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PISTOLE 


ET EVANGELI, 


che fi leggono tutto l'anno alle Meffe, 


SECONDO L’VSO DELLA S.R.CHIESA, 
& ordinedel Meffale Riformato. 


hi Tradottiin lingua Toftana dal molto R. P.Ma 

Remigio Fiorentino dell'Ord.de'Predicatori. 

Coa le Annotationi Morali del medefi:no 

à ciafcuna Epiftola, & Euangelio, 
P?| nuouamente ampliate, 
A | A 'ggiontoni alcuni Sommari farti Latini dal R.P, Pietro 
Canifio della Compagnia del Giesà,Tradotri 
inVolgare da Camillo Camelli, 


Co'l Calendario, & Tauola de’ giorni , che fi 
leggono le Epiftole,& gli Euangeli. 


Et alcuni Sermoni nel fine fopra \’Oratione, 
Digiuno , & Elemofina + 
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IN VENETIA, 
Appretfo Giouanni Guerigli. 
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AI LETTORI. 


IL R. P. M. REMIGIO. 


exe AVEN DO più volte confiderato,cortefi(jimi Lettori, 
» che pur qualche defiderio fpiritmale regnaneglianimi 
> dimolesCattoliciChriffiani , d'intendere nella loro lin- 
) qualeEpiftoles& Emangeli,che fi leggono nell’anno alla 
3 Santa Meffa,& che non pare addeffo, ma molti anni fo- 
nofuron portati aconfolartonefpiritua leditattimella 
noftrafamellasbò giudicato nou far cofannowa snè meno 
snigrata atradurlis& accommodarli di nuomo.Ma perche le traduteronivec- 
chieerano affai ben ofcure , ancor che elle foffero fedeli ; pero attenendomi al 
mio propriodsre.(0 bello 0 brutto s che fia.)mi fono sferzato ds ridurli in pia 
‘chiara & bella lingua,che fia fato poffibsle.Et fe sl Librovi parravago a ve- 
«dere; adorno di molte belliffime figure,darete la lode a molti bonorats Stans 
| patori, che defiderofi di gioware ,@ dilettarele perfone fpiritmalscontetoro 
' ffampebannovoluco adornarloguantoè fato loro poffibile. Et perche to era 
certiffimo,che gueffo Libro domewa venire nelle vsans di molte perfone Religio» 
fest Spiritwali,le quali fe bennonbanno la piena cognitione della lingua La- 
‘rinasbanno però buon giudicio circalecofe» che leggono nella materna faueila 
Aoro,pero so bafatto quelle poche Annotationi più tofto Morali yche Letterali 
«accioche poffano con queifenfi pigliar qualche gufto,& effendo.a cura d’anime, 
«come foi Pionaniso altri Curati, 6 Superiori, Prelati di otni forte volendo 
ragionare al popolo,poffano con qualche deftrezza di giudizio, fernirfi de moti 
mig& de’ Iuoghi,che fono notati in quelleiS accomodargli ailororagionamen 
si. Hòridotto poigueft'ordine all'ordine del Meffal nmono; acciothe con pis 
‘commodità le perfone fene poffanofersireS molte altre Religioni Ancorayche 
non fermonol’ardine del Meffalnuomo,harannocommeodirà di adeperarlo,ba. 
mendo lafciato(maffimze nel commune de'Santi)molte Epiftole,& molri Ewan 
geli,che faranno.al propofito loro.La mia intentione adungue è fara di gions 
re,S di dilettare infiemse,con animo però di Stare alla Cenfira della Santa Ro 
mana Chiefa,perchetuttoquello,chefu[fe detto contrario:allafma Santa inten 
“gione,l’hò per vanosper non detto, & per degno di ritrattazione » alla quale fon 
pronto, apparecchiacongnivoltasche io conofca da me fteffo,ò mi fiamoftra= 
sa da’ altri lamia ignoranza, | 
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Calendario de Santi. 


GENAIO. 


Enaio ha giorni 3 1.la Luna 30* 
Lancttehabore 15. il giorno 9- 


1 A LaCtrconcifionee Bafilio. 

2 b Macario Abbate. 

3 c Antheropapa;,emartire. 

4 d TitovefcouodiCandia. - 
5 e Telesforo. 

6 f ZaEpifania. AndreaCarm. 
7 .g Giuliano martire. 

8 A Rigobertovefcouo. 

9 Db Mattinavergine, 

10 c Paolo primo Eremita. 

11 d Eufrafia vere.Carm. 

12 € Hilario vefcono. 

13 f Felice prete,e confeffore. 
14 g Mauro abbate. 

13 A _Dionifio papa Carm. 

16b Marcello papae martire. 

17 c Autonio abbate. 

18 d-Prifca verge martire. 

19 e Marioconi compagni. 

20 £ Fabiano,e Schaffiano.. 

21 g Agnefevers.& mart. 

2A Vicenzo,& Anaftafio. 

23 b Emerentiana verg.e mart. 
24 c Timoteo vefcouo. 

25 d Conserfiondi San Polo. 

26 € Policarpo vefcono. 
27 f Giouan Grifoftomo vefcouo, 
28 g AgnefeCirillo Patr.Carm. 
29A Valerio vefcouo, 

30 b Geminiano vefcouo. 

31 € Translatione di San Marco, 


RI 


FEBRAIO.. 


] Frode ba giorni 28.la Luna 29. 
Et quandoè bifeffo ba giorni 29. 


La notte hore 14.il giorno 10. 


d Brigida vergine. . 
e Pur:ficatione della Madonné 
£ Biagioye Gio.elemofinario 
g Simeon profeta. 
A Agata vergine. 
b Dorotea vergine. 
c Moife vefcouo. 
d Salomone martire, 
e Apollonia vergine. 
10 f Scolaftica vergine. 
11 g Eufrofinaverg.. 
12 A Eulalia verg.e martire, 
13 D Fofcaverg.e mart. 
14c Valentino prete, martire, 
15 .d Fauftino,&Iouita martire» 
16 e lulianaverg.e mart. 
17 f Conftanza vers, 
18 g Simeommartire: 
19 A Sabinoprete.. 

La Primanera, 
20 b Gallo.prete,& confelf. 
21 c Settantanoue martiri. 
22 d Catedra di San Pietro, 
23 € Screno monaco. 

Vigilia. 
24 £ Matthia Apoftolo, 
25 g Auettanoconfell.Carm 
26 A _Aleffandro vefcouo, 
27 b. Leandra vefcouo, 
28 c Romano abbate. 
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Calendario de’ Santi. 


MARZO. 


M Arzo hagiorni 3i.la Luna 30 
Lanotte ha bore 12.40 giorno 1 2 


d Simplicio ,&Herculiano. 

e Bafiliomartire. 

f Mafsiminomartire. 
‘g Lucio Papa;& mart. 

A Foca martire. 

b Vittor, & Verturino mart. 

c Tomafo d’Acquino. 

d Apolloniomart. 

e Santiquaranta martiri. 

f VgoArciuefcouo. 

g Soldati quaranta martiri. 

À Gregorio Papa, dottore, 

b Eufrafia vergCarm. 

c Zaccaria Papa. 

d Longino martire, 

e Patritio Vefcouo. 

f Geltrude Vergine. 

cd AleffandroxXefcoto. 

A Giofeppespofo di Maria. 

b Guthberto confeffore. 

c Benedetto Abbate, 
22 dPaolo Velcouo di Narbona. 
23 e Pigmenioprete, e martire. 
24 £ Teodoro prete;e confel. ig. 
25 g Annotiationed MariaF: 78: 
26 6A Caftoriomartire.. 

27 b Giouanni Eremita 

28. c GrondanoRe), e corifeffore; 
29 d Bartoldo Carmelitano. 
30 e Secondo mart. 
31 f£ Sabina Vergine, 


i 4 Goui Air È i Di LL 


APRILE. 


Ar giorni 30.la Luna af 
La nottebabore 11.41 giorno 13 


$ Teodora vergine. 

A MariaEgittiaca. 

b :Pancratio vefcouo. 

c Ifidoro vefcouo. 

d Vincentio confeffore. 

e ‘Sifto Papa,e martire. 

f Epifaniowefcouo. 

‘g ‘Alberto Carmelit.Vefcouo, 
‘& confellore. 

A Procoro mart. 

10 b Apollonio prete. 

11€ Eu&torgio preteconfelfore. 

12 d'Zeno velcouo di Verona. 

13 € Ermengildo Re,emarttire, . 

14 f Tiburtio,-e Valeriano, &c, 

15 g Olimpiade martire. 

16 A Ifidoro. 

17 b AnicetwPapa, e martire. 

18 c Profetio prete.-emartire, 

19 d Crefcentio confeffore. 

20 € Leonepapa. 

21. f Simon vefcouo di Perfia. 

22 g Gaio papa;e mart. | 

2 3 A Gregorio martire. 

24 b Gregorio velcouo. 

45 € Marco Emangelifta. 

26 d Clero,e Marcellino papa. :. 

27 e Anaftafio papa. 

28 f Vitale martire. 
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: 29  Pietromartire de i 


30 A Caterina daSicna, 
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Calendario de’ Santi. 


MAGGIO. 


M Aggio ha gior.3.1.la Luria 30. 
Lanotte ba hore g.il giorno ty. 


b Filippo, & Giacopo. 
c Anaftafio Patriarca. 

d Inaention della Croce. 

e Monica madre di Sant Ago» 

ftino. 

f Angelo Carmelitano. 

g SanGiouanni innanzi la por- 

ta Latina. 

A Donicilla vergine. 

b Apparition di San Michele; 
c Gregorio Theologo. 

10 d Gordiano. & Epim. e Giob, 
11.e Mamerto Velcouo. 

12 f Nereo, Achilleo, & Pancratio. 
13.g Seruatio vefcouo. . 

14 A Bonifacio martire. 

15 b Ifidoromartire. 

16 cVbaldo vefcouo. 

17 d Simone martire Carm. 

18 e Felice vefcouo e martire. 

19 f Prudentia verg. 

20 g Bernardino confeff. da Siena. 
21 A HelenaRegina. 

22 h Goha martire. 

23 c Defiderio vefcouo. 

24 d Seruulo martire: 

25 e Zenobio Arciuefcouo, x 

La State 

26 f Eleuterio papa, e martire. 

27 g Giouanni papa, e martire. 
28 A Germanovefcouo. 

29 b Mafsimo vefcouo. 

30 c Felice papa,e martire. 


31 d Petronillaverg. . 


nua dova Do 
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GIVGNO. 


G Fagno ha gior.30 la Luna 19. 
La notte ha hore 8 .il giorno 16, 


1 € Panfilo prete. 
2 f Marcellino , Pietro, & Eraf 


mo. 
3 g@ Peregrino, & Langentino. 
4 AQurinoVefcouo, 


5. b Bonifacio vefcouo, 
6 c Filippo Diacono. 
7 d Paolovefcouo. 
8 e Medardovefcouo. 
9 fPrimoyeFeliciano martiri. 
10 g Getulio martire. 
11.A Barnaba Apoftoto. 
12 b Nazario conicompagni. 
13 c Antonio da Padoua. 
14 d Elifeoproferta duce Carm. 
15 e Vito, Modefto, e Crefcentio. 
16 £ Diogene martire. 
17 g Auito prete,e confelfore. 
18 À Marco;e Marcellino. 
19 b Geruafio; e Protafio martiri, 
20 c Siluerio martire, 
21 d Ianuaria verg, 
22 e Paulino vefcouo. 
23 f Giouanni prete. 
Vigilia. 
24 g Natinitàdi San Gionan Bat è 
rita, 


«5 A L’Apparitione San Marco. 


26 b Giouanni Paolo martiri. 
27 c Crefcentio vefcouo. 
28 d Leone Papa. 

Vigilia. 
29 e Pietro,e Paolo Apoffoli. 
30 f Memoria di S«Paolo, 


mv 
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. Calendario de’ Santi. 


Lv GLIO. 


Vglioha giorni 3 1.laLuna 30. 
L Lanotte kahore 9.11 giormto 15. 


g Martiale Apoftolo. 
. A Vifitationdella Madonna. 

b Gregorio Vefcouo. 

c Vidarico vefcouo. 

d Domitio martire. 

e Tranquillione martire. 

£ Partemio confefTore. 

g Procopio, e Chiliana. 

A Zenone martire. 
10 b Paterniano vefcouo. 
II c Pio papa,e martire. 
x2 d Ermagora,e Fortunato. 
13 e Anacleto papa, e martire, 
14 f Eraclito vefcouo. 
15 g Quirico,& Iulia martiri. 
16 A Euftachio vefcouo. 
17 b Alefsio cofels. e Marina verg. 
18 c Sinforofa.con.7. figliuoli. 
19 d Arfenio Eremita. 
20 e Margarita verg. 
21 f Pralfede vero. 
22% Maria Maddalena, 
23 A Apollinare vefcouo. 
24 b Chriftina verg.. 

Vigilia. 

25 c Giacobo Apojtolo. 
26 d Anna madre della Verg, 
27 e Pantaleon martire. 
28 £ Nazario conicompagni. 
29 g Marta vergine, 
30 A Abdon,eSennen. 
31 bFantino confeffore. 


1 CON Ata di Di del 


AGOSTO. 


A Gofto hà giorni 3.1.la Luna 30 
Lanottehahore 1 1.il giorno 13 
c Pietro vincola. 
d Stefano papa. 
e La inuention di S.Stefano, 
£ Domenico confeffore. 
g Maria della Neue. 
A LaTransfiguratione. 
b Donato Mar. & Alberto Car. 
c Ciriaco martire. 
d Romano Martire. W igilia. 
. IO € Zorenzo martire. 
: XI f Tiburtio,e Sufanna. 
12 g Chiara verg, 
13 A Cafsianoconi compagni. 
14 b Eufebio prete. Vigilia: 
15 c Affoneione della Madonna. » 
16 d Roccho confeffore. 
17 e Liberato abbate. 


13 CON Asa da Dm 


. 18 f Agapito martire. 


19 g Ludouico vefcouo. 
20A Bernardo abbate. 
21 b Anaftafio martire, . 


.22 € Timoteocon i compagni. 


23 dE leazaro. 

1" L’ Autunno. 
24 e Bartolomeo Apoffolo. 
25 £ Ludouico Re di Francia, 


Vigilia, 


‘26 % Zeferino papa, e martire. 


27 A Ruffo martire. 
28 b AgoSfinovefcono. 
29 c Decollatione di S.Gio.Battiff4, 


. 30 d Felice, & Adautto martiri. . : 


31 e Felice confeffore. 
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Calendario de’ Santi. | 
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SETTEMBRE. 


rea hagiorni 30.la' Luna 3 è 
Lanotte hore 12.5 giorno 12. 


f Egidioabbate.. 
g Antoniomartire, 
A Eufemia, Tecla, &Era{mo.. 
b Moife profeta. hi 
c Venturino: martire. ? 
d Zaccaria Profeta. ‘ d 
è Regina vergine martire. 
f Natisità della Madonna. 

- g Gorgonio martire. 
10 A Nicolò:da Tolentino.. 
rI b Proto;&lacinto. 
12 c Siro Vefcouo:. 
13 d Filippo Vefcouo. 
r4 e Efaltatione della Croce. 
1 $ f Nicomede papa, martire. 
36 g Eufemia;elicompagni.. | 
17 A Lamberto:vefcouo.. 
r8: b Vettor; &Corona martiri. 
19 c Ianuariovefcouo: 
zo d Eultachio,ecompagni: Vigil. 
zi © Matteo Apoft. & Enangel.. 
2. f Mauritio;& compagni. 

23 g:Linopapa,ema:tire. i 
24 A Germano abbate, Gerardo 
confelfore Garm.. 

25 b Cleota martire: 

26 c Cipriano,&{uftina. 
27 d Cofmo;&Dumiano.. 
28 e Efuperio:vefcono. 
x9 f Afithele Archantelo, 
30 3 Girolamo Dottere.. 


N fan LULU 


\® 
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‘ 36 c Quintiniano martire. « 


O:TTOBRE. 


® tobre ha giorni 3v.la Lua 30. 
‘Lanotte ba hore zl giorno 11 
A Remigio vefcouo:. ua 
B Leodegario vefcouo;. 

c Candido martire;. 

d Francefco confeffore.. 

e Placido:comicompagni.. 

f Magno vefcouo. 

g Sergiomart. [affina Verg.. 

A: La tacra di.S.Marco.. 

b Dionifioconi compagni. 

10 c Gerbone vefcouo:. 

rI d Firmino vefcouo.. 

1 e Euftachio prete. 


‘13 £ Venantino'abbate.. 


14 g Califto papa,e martire. _ 
15 A Antiocorvefcouo.. 
16 b Gallo:abbare.. 

17 c-Fiorentino vefcouoi. 

18: d Leca Emangeliftà.. 

19 e Pelagia-vergine.. 

20: f Mafsimo martire. 

21 g.Oifola,& Hilarione.. 

22 A Macario Vefcouo.. 


:23 b Theodoricoprete.. 


24 c Fortunato;&compagnii.. | . - 


"25. d Grifanto,S&Daria.. 
-26 e Euarifto-papa,emartire) > © > 
:27 £ Geltrada Vergi Vigilié. 


28.g Stimsone,& Lada: Apoftoli.. 
29 A Zenobioprete;e martire, : . 
30 b Germano.-velcouo. 
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Calendario de’ Santi. 


NOVEMBRE. 


Na bagior. z0.la Luna 29 


Lanotte ha hore 1.5.il giorno 9,. 


d Zafolennità di tuttii Santi. 
è Memoria de imorti.. 

f Hilarione:vefcouo. 

g Vitale, & Agricola.. 

A Zacaria padre di S.Gio.Battif.. 
b Leonardo vefcouo.. 

c Profdocimoveftouo.. 

d Iquattro-coronati martiri,. 
‘e Theodoro martire. 

ro f Ttifoncon icompagni.. 
LI g Afartino vefcosso. 

t2 A Martino papa; e martire. 
13 b Britio:velcouo.. 

14 c Serapione martire... | 

15 d Felice vefcouo; 

16 e Eucherio Velcouo.. 

17 f AnanioVefcouo.. 

18 g La facrà dî S'Pietro,. «vic 
r9 AElifabetta ReginaCarm: 
zo b Stefanoconfeflfore. 


Mv QYJNAuA UU N 


zx CLa prefentation della Madona,. 


22 d' Ceglia verg.& mart; 
23 e Clemente papa.. 

24 f Grifogono martire. 
25° g Caterina vergine. 


26 A Fietro Aleffandrinio Vefcotto, 
27 d Giosanni Apoffolo, & Ewang. 


& martire. L’Inuerno. 
27 b Giacobo intercifo martire. 
28 c'Profpero velcouo.. 
29 d Saturnino martire. Vigilia. 
30€ Andrea Apostolo . 


i YO, 


DECEMBRE. 


DEnbe hagior.31 Ja Luna 3% 
Lanorre bahore:1 6.il giorno 8. 


I £Candidomartire. | 

2% Bibiana verg. 

3: A Cafsiano martire. 

4 b Barbara verg. 
$ c Ballo Vefcouo, & Sabba. 
6 d NicolòVefcono. 

7 e AmbrofioVefcono. 

8 £ Concettionedella Madonna, 
9: g Prouolo Vefcouo. . 


104 Melchiade papa. 


11 b Damafo papa. 


‘2 c Valerio Abbate. 


13 d ZaciaVergine. 

14 e Nicalio Velcouo,e martire, 
t $ f Valeriano vefcouo, 

16 2 Milerio vefcouo. 


‘ 17 A Lazaro rifufcitato. - 
— 18 b Antonilla vergine. 
19 c Clemente preté} & corìfell 


20 d Domitiano abbate. Vigilia, 
21 e Tomafo Apoftolo. - 
22 £ Theodofia vergine. 

2 3' g Seruulo confeffore.. 
24 A Gregorio prete. Vigilia.’ 
25 b Narinitàdel Signore. DA 
26 c Stefano primo Martire. 


28 e Innocenti Martiri. 
29 £ Tomafo Cantuarien.. 
30 g Sabino Velcouo, & martire. 


31 A: SHneStro Papa. 3 


+5 





TAVOLA DE I GIORNI 
CHE SI LEGGONO 
L'EPISTOLE, ET EVANGELI, 

Le quali cominciano la prima Domenica dell'Auuento. 

ELIA 


SENI dell’Auuento. Domenica della Seflagefima, 69 
IA RC carte I Domenicadella Quiquagefima.7 3 


Domenica fecon Il primo giorno di Quarefima. 76 











& N 

d © VA I f Gioucdì. 79 
mat8 64 Domenica terza. enerdì. SI 

Mercordi delle quattro Tempora Sabbato. 84 

“ka — — 5 Doping alias} 

Venerdì. 12 Lunedì o 

Sabbato. 15 Martedì 9 





Domenica quarta. 21 Mercoledì delle quattro Tépora.96 
igilia di Natale. 21 Giouedì. 99 
Il giorno di Natale. 23 Venerdì. 102 


San Stefano... 29 Sabbato. 105 
S.Giouanni Euangelifta. 32 Domenicafeconda. Iit 
Gli Innocenti. 34 Lunedi 112 
San Tomafo Arciuefcouo di Cane Martedì. 114 
tuaria. 37 Mercoledì. 117 
Domenica fra l’Ottaua di Natal. 39 . Giouedì. © 120 
Il giorno di S.Silueftro. 41 Venerdì . 122. 
La Circoncifione. 0 43 -Sabbato. 0126 . 
La Vigilia dell'Epifania. 44 Domenicaterza. 132 
ll giorno della Epifania. 45 Lunedì. è 134 
Domenica fra l'Ottaua della Epifa- Martedì. >. 36, 
nia. ‘: 48. Mercoledì. .,.. 139 


La Ottaua della Epifania. Giouedì. 142 


. . sù St 145 t, 
omenica quarta, 8 Domenica quarta, 156 









TAVOL, 


Mercoledì = 165 Giouedì 318 
Giouedì 171 Venerdì 319 
Venerdì 173 Sabbato ‘’‘ 321 


Sabbato -378  lgiornodella Santi. Trinit 326 
Martedì 186 Domenica 11. 332 
Merce —— __35 Domeniaiiin id 


] \ 
aDDI 19 omenica -v I, 342 


219 Domenica 1x, (o) 
Ì 227 menica x. 2 


: 337 Domenica x1. 


3 ] 241 Domenicaxii., - ©; © 357 
250 Domenicaxi1i, 59 
I 270 MENnica XIV. 6: 









275 OmMenica XVI. 6 
Merotelà ——T—_7 Dominio os 
Grovedi —— — 55 Mercoledì delle quattro tempondi 
Vene; — Semembre sor 


287 a “o 376 
Domemcati 385 Domenica, Tr 
Domenicav — 55 Domenica, 3 
Lunedì delletetanie 57 Domeniagziiei 
La Vigilia delt'Afcenfione: —399 Domeniassiii 04 
Re 


one 04 TAVOLA DE PROPRII 
La Vigdelte Pentecofte 06 de’ Santi. À 
ligiono della Pentecof&: 307 FESTE DI NOVEMBRE 


unedi II 
Mad TT __;; A Vigilia diS.Andrea. 400 
Mercoledì delle quaemoTemp. 15. A uligiornodis: : 
— i 





TAVOLA O 
FESTE DI DECEMBRE. Il giorno de’Santi Quaranta. 426 
San Nicolo Vetcouo. 404 "San Gregono Papa. 27 





31 di de Santa Lal 409 i 
Vigilia de $ ‘Toma o Apoltolo.411 San Franceico di Paola. ‘428 





1) ciorno “ua Mario Marta, An: ‘San Marco cine 429 
iface, aco 41 ceto; 
ino. 429 








S.Vicenzo,& Anaftalio. 419 vantietro Martire. 429 
Il giorno sa sini 41 Li FESTE DI MAGGIO. 











conuerbon di S.Paolo. . 
1) giorno di S. Policarpo. 421 Imuentionedella S.Croce. .: 431 
€ r 4 
Santa Agnefe feconda. 421 S.Giouanni Ante portam Lat. 433 





LF RARO: San Stanislao Velcouo,& mar. 434 


S antoiga atio Martire. - 421 L'’Apparitione di San Michele.434 
La Purificatione della Vercine.422 San Gregorio Nazianzeno Vefco- 
Il giorno di S.Biafio, 424 uo &Confellì |. 434 
Il giorno di Sant'Agata. 424 ‘$.Giordano, & Epimaco. 434 
fl Siorno di SRomesldo Abb, 414° De'Santi Nereo, Achileo, & Pan: 
Il siorno diS.Apollonia. —. 424 cratio Martiri. 434 
Il giorno de.i Santi Fauftino, & Gio . Nelgiorno diS.Bonifacio. 434 
vita, 424 Nelgiorno di SPrudentia. 434 
Nel giorno di S.Simone Velcouo Santo Vibano Papa,& mart,_434 


& mart. 424 Nelgiorno difanto Eleuterio. 435 
La Vigilia di S.Mattia Apoftol. 424 Nel giorno di S.Giovanni Papa, &€ 
Santo Mattia A poftolo. 424 martire. 


marare i 43 
FESTE DI MARZO. Nelgiorno di fan Felice Papa. 435 


ll giorno di fan Tomafo d’Acq.426. Nel giorno di fanta Fectonilla. 435° 
w è E 


--. 
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TA VO LA; 


FESTE DI GIVGNO. 


Nel giorno de’ Santi Marcellino , 
Pietro, & Erafmo mart. 435 
Nel giorno de* Santi Prisno, & Feli- 


ciano. 435 
San Barnaba. 435 
Il giorno de’ Santi Bafilide, Cirino, 

Nabore,& Nazario mart. 436 
Santo Antonio de Padoa. 436 


Nelgiorno di San Bafilio Vefcouo; 


& Confelt., 436 
Nelgiorno di S. Vito, Modefto, & 
Crefcentio. 437 


Nel giorno de i Santi Marco, & 
Marcelliano. 4 37 7 
Nel giorno de’ Santi Geruafio, 
Protafio . 43 7 
Nel giorno di San Siluerio Papa; & 
mart. 437 
Nel giorno di S. Paulino Vefcouo, 
& Confeff. 437 
La Vigilia di San Giouan Battifta, 
acari.‘ 437 
Il giorno di San Cio: Battifta, 439 
Nel giorno di San Gio. & Paolo fra- 
relli mart. 442 
Lavigilia di San Pietro, & di San 
: Paolo. | 442 
N elgiorno di San Pietro ,&S. Pao» 
lo Apoftoli. . 
Commemoratione di San Paolo. 


FÉSTE DI LVGLIO. 


Nel giorno della Vifitatione della 
» beata Vergine Maria, 447 
Domenica fra l’ottaua di San Pie. 

tro. i 448 
Laottaua di San Pietro, e diS.Paolo 

Apoftoli. 448 
Il giorno dei fette fratelli martiri, 


e delle Sante Ruffina }& Secon: 
da. 450. 
Nei giorno di S.Pio papa. 450 
Nelo giorno de i Santi Nabore,& Fe- 
lice, & Gio. Gualberto Abbate. 
450 


Nel giorno di S. Anacleto. 450 
Nel giorno di $. Bonauentura. 4 so 
Nel giorno di S. Alefsio. 450 
Nel giorno di S. Sinforola 450 
Nelgiorno di S. Margarita. 451 
Nel giorno di S. Praffede. 451 
Santa Maria Maddalena. 451 
Nel giorno di S. Apollinare. 455 
La Vig.di S.Giacopo Apoft. >. 455 
San Giacopo Apoftolo. 455 
Nelgiorno di S.Anna. 457 
Il giorno di S. Pantaleone. 457. 


Nel giorno de’ Santi Nazario » Cel- 

fo,& Vettore. 457 
Nel giorno di S.Marta Verg.' 457 
Nel giorno de’ Santi Abdon & Sen 


nen. 438 
FESTE DI AGOSTO. 
San Pietroin Vincola. ©’ ‘458 


Netgiorno di San Stefano papa; & 


mart. 458 
San Domenico, 458 
Santa Maria dalla Neue. 458 


Nelgiorno della Transfiguratione! 
del Signore. ‘n ‘Rs 
Nel giorno di San Donato Vefkono 


& mart. 459 
Nel giorno diS.Ciriaco. - 459 
Vigilia di San Lorenzo. 459 
1l giorno di San Lorenzo. 460 


Vigilia dell’Affontione della Vergi» 
«ne Marià. 46 i 
Nelgiorno della Affontione. .462 
Il giorno di5.Giacinto, 464 
nf - piedritti ciare ai 





TAV 
La Ottaua di.$. Lorenzo. 464 
Nelgiorno diS.Bernardo. 465 
S. Bartolomeo A poftolo. 465 


Nel giorno di San Lodouico ‘Con- 
felloge Re di Francia. 466 


Nel dì diS. Zeferino Papa. 467 
Nel giorno di S. Agoftino. 467 
ecollatione diS.Gio.Battilta, 467 


Nel giorno dei Santi Felice, & A- 
dautto mart. 469 


FESTE DI SETTEMBRE. 


Nel giorno di S.Egidio Abbate.469 


Nattwità della gloriofaVergine.469 
San Nicola da Tolentino. 471 
Efaltatione della fanta Croce. 471 
Il giorno de’ Santi Cornelio, &Ci-. 
priano martiri, , 474 
Nel giorno di S. Gianuario Velco- 
uo, & compagni. 474 
Vigilia di S. Matteo Apoftolo. 474 
giorno di San Matteo. 475 
Nel giorno di San Cipriano,& Giu. 
ina mart. _ 476 

San Cofmo, & Damiano. 476 
San Michele Archangelo. . 476 
JI giorno di S.Girolamo. 480 


FFSTE DI OTTOBRE. 
IÎ giorno di 5. Bepi rio Vefcouo.481 


Sa 481 
I bo di S. Dionî o, € compagni. 


Il tu diSanCalifto Papa. 483 
tigiormnodisanData — 3: 


porno uarione. 484 





‘Al fine della Tavola de' Santi Propri , 


O L As 
Il giorno di Santa Orfola,& compas 


gne vergini, & mart, 494 
Nel giorno ode Santi Grifanto & Da 
ria. 484 
Nel giorno di Santo Euarilto Papa . 
434 
Vigilia de’ Santi Simone & Giuda: 


np 


de, ____—___T__ 
“Nel giorno de’ Santi Simone,& Giu 


da Apoftoli. 484 
Vigilia ditutti 1 Santi, 436, 
FESTE DI NOVEMBRE. 
Nel giorno ditutti i Santi. 487 
Il giorno di S.Trifone, & compagni 

‘matt. 490 
Nel giorno di $, Martino Vefcouo. 


490 I 
Nel giorno di San Martino Papa; 
491 
SL pra di San Diego contello» 
491 - 
Nelo diSantregorio Tana gorio Tauma 
turgo Velcouo, & mart. 491 
Laprelentatione dellaBea ata Vergi» 
nè -» __.___49I 
Nel giorno di Santa Cecilia Vergia 
ne = mart. 492 
Nel giorno di San'Clemente Papa. 
492 
Nel giorno di San Crifogono mat- 


tre, 492 


Il giorno di Santa Caterina Vergi- 
noxmart. 492 


N s ‘giorno di San Pietro Alellane 
o, 49. 


n tei ia 


TAVOLA DEL COMMYVNE 
de’ Santî, che non hanno proprio. 


Igilia d'uno Apoftolo» 492 
V Nella folennità di più Apo- 
ftoli, 494 


Nella fefta de gli Euangelifti. 497 

Per vn Santo Martire Pontefice. a 
‘car. 504 

Peri Martiri della Domenica della 
Ottaua di Pafqua fino alla vigi- 


lia della Pentecolte. 15 
Per più Martiri fuori del Eee del 
la Pafqua. 517 
Perli Confeffori, & Pontefici. a 
‘cat. 528 
Per vn Confeffore non Ponte 6%e. a 
car. 539 
Per vn’Abbate. $41 
Pervna Martire,& Vergine. 542 
Per la Confecratione della or 
‘acar. 545 
Perla Mella della. Santiffinna Trini- 
tà. Pap" 547 
548 


Pergli Angeli. 


Per lo Spirito Santo. 548 

Per la Santa Croce. 548 

Meffe votiue della B, Vergine Ma 
ria dalla prima Domenica del- 
l’Auwuento fino alla Natiuità del 
Noftro Signore. 548 

Dalla Natiuità del Nòfrosignore 
Giesù Chrifto finoalla Puri 
tione. 

Dalla Purificatione fino alla da 
qua. 

Per la B. Vergine dalla Pa(qua cn 
alla Pentecofte. 550 

Per la B. Vergine dalla Pentecofte 


fino all’Auuento. 550 
Contra gl’infideli. ssi 
Perlo Sponfalitio. SSL 
Commemorationi per li defonti . a 

car. 9538 
Sermoni fopra l’Oratione. 3 
Sermonifopra il Digiuno, :: 20 
Sermonifopral’Elemofina. 37 


Il fine delli Tauola del Commune de’ Sinti ti 
che non hanno proprio. 











, Sani tui benedicunt te: 


Gloriamq; Regni tui dicunt» 





E resi 
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E PISTOLE. 
Ei EVANGELI: 
CHE SI LEGGONO TVTTO L'ANNO 


alle Meffe, fecondo l'vfo della Santa Romana Chicfa; 
& ordine del Meffale nuouo, 


Tradoiti in Lingaa Tofcana dal R, P. M. Remigio Fiorentino dell'Ordine 
de Predicatori.Con alcune Annotationi Morali a ciafchedana 
Epiftola, Enangelso , fatte dal medefimo. 


Aggiuntoui di più inquefta vitima Imprefsione à tutte l’Epiftole, 
& Euangeli alcuni Sommarij fatti dal Reuerendo D.Pietro 
Canifio della Compagnia di GIESV. 


CCENT 


DOMENICA PRIMA DELL'AVVENTO. 


EPISTOLA DI S. PAOLO APOST,. 
A'ROMANI. Cap. 13. 


Somm.La feguente Epiftola infegna 
in che modo noi, cioè, 1 figlioli della 
Chiefa Cattolica, dobbiamo viùere in 
quefto tempo, civè piamente , piu che 
mai habbiamo fatto ; & facendo vita 
degna d’yntanto Re, di cui poco ap- 
preffo fiamo per celebrare il Natale. 


Ratelli,r Sappiate, che 
i egli è hoggimai hora 
s di fuegliarci dal fon- 
no,perche la nostra fa 
luteci è piu vicina , che quanto 
moi grà lo credeuamo . La notte è 
peffata , &èvenuto il giorno . 
2 Adunque leusamo via l’opere 
delletenebre ,& veffiamoci del 





l’arme della luce. Andiamo ho- 
neffamentecome di giorno. 3 No 
in manziamenti, nè inimbria- 
chezze:non in contentione & in- 
nidia,mavelliteni del noffro Sî= 
guor Giefu Chriffo. 


ANNOT. DELLA EPISTOLA 


Sforta S. Paolo in @fta Epiftola i 
fi, Romani, a deftarfi dal sono della 
ignoriza e de’ peccati, pche la gratia;e 
la falute di Giesù Chrifto ci s'è auuici- 
nata,anzi ci s'è fatta tiro preffo,che n6 
firmai Sito alcuno;de gli antichi , che 
lhaueffe cofi vicina,come l’habbiamo 
noi,che l’habbiamo,p la venuta di Chri 
fto, veftito di gfta noftra carne, il che 
nò hebbero iSati delvecchio teflaméto 

A Leuar 


2 DOMENICA PRIMA 


2 Leuatvia l’opere delle rencbre, é 
yeftirfi Parmi della luce,e fpogliarfi de 
i peccati,c veftirfi della gratia di Gie- 
su Chrifto,con lequali armi (che fono 
fpirituali) poffiamo combattere con. 
tra gli auuerfarij noftri, e armi fono, 
lo fcudodella fede , la celata della fpe- 
ranza,la corazza della giuftitia,i cam- 
bali dell’Euangelio, e la fpada del ver. 
bodi Nio , comedice il medefimo A- 
poftoloin diuerfi luòghi. Quandoil 
Chriftiano è armato di queft'armi,al- 
lhora fi può veramente chiamar folda 
to di Chr fto : e parte di quefte armi 
fondifenfiue, parte offenfiue. Le di- 
fenfive fono lo fcudo,l’elmo, la coraz- 
za,& igambali,e l’offenfiue è la (pada. 
Lo fcudo della fede fideue adoperar 
in tutte le cofe, ò profpere, d auuerfe, 
credendo fermamente,che tutto quel- 
oche ci aumiene, fia per volontà di 
Dio. Lacelata della fperanza fi deue 
adoperar per refiftere all: percofle, 
che ci potrebbon far cadere nella di- 
fperatione . La corazza della giufti. 
tia ci difende da colpi diabolici, me- 
diantei quali ci renta d’ingiuftitia, di 
far nocumento al proffimo ingiufta- 
mente.I gambali dell’Euangelio con- 
feruano gagliarde, & illefele gambe 
fpitituali, con lequali ficamina di vir- 
tù in virtù : e con Ja fpada finalmente 
del verbodi Dio, citeniamo difcofto 
il nimico,& anche bene fpeffo lo fupe- 


riamo;fi come fece il noflro Saluatore. 


nel diferto; il qual con la parola della 
Sacra Scrittura,ch’è parola di Dio,vin 
fe,.confufe,& abbatte l’auuerfario fio, 
cnoftro. 

3 Seifortidi vitij prohibifce qui l'A- 
poftolo , cicè, il troppo mangiare, il 
troppo bere, lo ftare troppo nel letto , 
Je libidine, le difcordie, e l’inwidie. E 
quetto fa, perche quefti fono quei pec 
cati,ne’quali più facilméte cade l’huo 
mo,ecene debbiamo guardare , per- 
che il troppo mangiare ci aggraua il 
corpo ;, iltroppo bere ci fa imbriachi , 
iltroppo ftar nellettoci fa pigri,le li- 


sedili Mine 


bidini.ci fanno golofi,ne togliono Pitf= 
telletto, le difcordie ci fanno ftar'mal 
contenti,e con ‘defiderindi vendetta, 
el’inuidie non ci laftiano haver mai 
quiete alcuna. Per tantoci conchiude 
che noi ci veftiamo di Chrifto, perche 
ci veftiremo cò effo tutte le Sante vir 
tù,e tutti i buoni defiderij. 

4 Maveltiteui del noffro Sirnor Giesu 
Chriffo.Quefto è il più bel veltimento 
che poffi hauer indoffo il Chriftiano. 
Quetto rendebono odorea Nio,fi cos 
me feceroi veftiméti c'haucua indof= 
fo Giacob,ad Ifaac fuo Padre, onde e- 
gli diffe.Ecco-Podor del mio figliuolo’, 
ch'è come l’odor d’vn ben fiorito cam 
po benedetto dà Dio.Quefto ci fa ficu 
ri di nò hauerà effer cacciati dallenoz 
ze del Padre celefte, alle qualifiamo 
inuitati, per non hauer indoffo la vefte 
da nozze;e quefto finalmente ci man- 
tiene il calor intrinfeco dello fpirito, 
per cui viue ‘’animo fpiritualmente,& 
eftrinfecamente ci difende dalle male, 
impreflioni cioè dallè rentationi, che 

ci vengon dalle cofè che fon fuori di 
noi,ficome vn buon veftimento ci di 
fende dal freddo,dalle pioggie,e dall’al 
tre cofe nociue. Ma fi come vno non fi 
mette,e non porta indeffo vn veltime- 
to,che né fia tagliato a mifitra: cofì nò 
dobbiamo veftirci di Chrifto , fe non 
perche fe ftia bene in dolo cioè,che n6 
ci fia troppo lungo per molta confidé- 
za, ondecommettiamo molti peccati, 
nè troppo corto per molta diffidenza $ 
ondecafchiamo in gran difperatione. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.21. 


Somw. L’Euangelio parla dell’vIti- 
mo Auuento,& moftra i gol, che gli 
anderanno innanzi : accioche noi fap- 
piamo quanto fia terribil cofa Pafpet.. 
tar quella venuta, & quanto grande la. 
feuerità dell’eltremo giudicio,fe noi ri 
fiuteremo la gratia offertaci nella pri» 
ma venuta, 

In 
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Nqueltempo diffe Giesù a 

ifuoi difcepoli. 1 Ei faran- 
no fegni nel Sole, & nella Lu- 
ni, & nelle Stelle, ,&foprala 
terra oppreflioni di géti perla 
coufufione del fuon del mare, 
& dell’onde: Et gli huomini di 
uenteranno macilenti & pal- 
lidi perla gran paura, & timo- 
resafpettando quelle cofe,che 
foprauerrannoa tutto il mone 
do. 2 Perche le virtù del Cie- 
lo'fi commoueranno , .& all’ 
hora fi vedrà il figliuolo dell’ 
huomo venir nelle nugole con 
gran poflanza, & maeftà . Et 
quido quefte comincieranno 
avenire . 3 alzatei capi voftri 


e guardate in sù, imperoche fi 
appreffa la voftra redentione. 
Et diffe loro vnafimilitudine. 
Vedete il fico,& gli altri albe= 
ri, quando gia cominciano 2 
produrre il frutto, voi conofce 
te,ch’egli è vicinala ftate.E co 
fivoi , quando vedrete venir 
quefte cofe, fappiate, ch'egli è 

appreffo il Regno di Dio. Io vi 
dico in verita, che non paffera 

quefta generatione infino a ti 

to,che tutte quefte cofe faran- 
no fatte. Il Cielo, &la Terra 
mancheranno, ma le mie paro 

le non verranno mai meno. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Vefti fegni , che precederanno il 

giorno del Giudicio , fi poffono 
anco intender moralmente per l'Eua- 
gelio , perla Chicfa, e perli Chriftia- 
nI,cioè l’Euangelio farà male intefo,la 
Chiefa patirà molti travagli , emolti 
Chriftiani cadranno dall’altezza del 
la Cattolica Fede, peroche il Sole fi 
può intendere per l'’Euangelio, la Lu- 
na perla Chiefà,e le Stelle per li Chri 
ftiani ) Je quali cofe vedendofi adoffo 
manifeftamente , non fi può faraltra 
congiettura,fe non che quel giorro fia 
VICINO , Pi al fiorirde gli alberi fi 
conofce la vicinanza della fate . E poi 
dichiarato quefto luogoin San Mat- 
teo al Taio Chrifto dice: Il Sole 
s’ofcurarà, la Luna non darà il fuo lu- 
mee le ftelle cadrîno dal Cielo, i qua 
limancamenti faranno fuor dell’vfo 
natural e dell’Eccliffe del Sole, e della 
Luna,che fpeffo fivedono , &il' cader 
delle ftelle,cicè di quei vapori s'accen 
dono di notte, che par che fiano ftelle 

| A 2° che 


- = 


DOMINICA SECONDA 


che cafchino farà tanto fpeffo , che gli 
huomini n’haranno fpauento. 

2 Egli buomini dinerteran macilenti.) 
La paura, quido ella entra nell'anima 
d’vn’huomo,ha quelta proprietà, che 
ella gli togli il color delvifo quato piu 
la paura è maggiore, tito la palludez- 


zaè piu grade, fi come fi vede in colo- . 
ro ch’auicinano alla morte,o in quelli 


che ftanno in continuo timor di qual- 
che gran male; perche il rimor defta in 
loro la' malinconia e’l dolore ; le quali 
cofeè, come dice Salomone fan diuétar 
l’huomo macilente & arido ; Spiritus 
enimtriftis exiccat offa. Lo pauento a- 
dunque c'haurinogli huemini in quei 
tempi vicini al giudicio farà grandiffi 
mo,pche i fegni ch'appariranno,minac 
cierano grandiffimi ,e genuiffimi mali 
douer fopraftare à tutto il mondo. 
3 Le virtu del €ielo.) Per Je virtù del 
Cielo s'intendono gli Angeli, i quali 
nel giorno del Giudicio fi comoueran 
no; poiche verranno con Giefu Chri- 
fto al Giudicio, come teftifica Chrifto 
in S.Mmatteosouero vuol dire , fecondo 
che l’efpone Theofilatto, che nella cò 
motione di tutte le creature fi commo 
ueranno anche gli Angeli perlofpa- 
Uento dell’immutatione,e turbatione, 
di tutto Pe vniuerfo. 
4 Alzatelatefta.) Quì fi dice,che in 
quei giorni tanto trauagliati,e fpauen 
teuoli, ibuoni , e fedeli debbon quafi 
refpirare , e confortarfi , il che è intefo 
er l’alzar de Ila tefta, come fuol far co 
ui, che vicino all’vfcir di qualche gra 
trauaglio, & afflittione , comincia a 
moftrarfi allegro,ma noi per ogni pic- 
ciol male ci perdiamo d’animo;e quafi 
ci difperiamo, e co tutto ciò vogliamo 
effer chiamati Chriftiani,e fedeli. 


DOMENICA II 
DELL’AVVENTO. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a’ Romani. Cap.15. 
Somm.L'Epiftòla fa mentione della 


venuta di Chrifto, che ella fia tata vti 
lenò folo a i Giudei, ma a i Gétili an. 
cora;al bene,& beataméte viuere,e di 
moftra, che Dio co’ mezo'della ve. 
nutadi Chrifto fu verace a i Giudei,& 
infieme mifericordiofo a i Gentili. 


P_- 1 Quelle cofe,che f0- 


no Statte fcritte tutte fono fia 
te fcritte 4 noffro ammaeStramen 
to, accioche per la patientia,d co 
folatione delle fcritture , noi hab= 
biamo [peranZa : Dio adunque 
della patientia , & della confola- 
zione , viconceda che habbiate il 
medefimo fentimentofra voi, fe - 
condo Christo Giesù , accioche 
con vno animo, econ vna bocca 
glorificate Dio, È padre del no- 
Stro Signore Gtefu Chriffo, 2 Per 
la qual cofariceneteni l'un l'al- 
troftcome Chrifto ha rtcenutovoi 
înhonore di Dio . Etvi dico, che 
Chriffo Giesù è fato miniflro del 
la Circoncifione , per mantener 
la verità di Dio , e confermare 
le promeffe de’ Padri. Et dico che 
î Gentili debbono honorare Die 
perla fua mifericordia, fecondo; 
ch'è feritto. Pertanto to te lande 
ròtraiGentili; & canterò il tuo. 
nome; di nuowo dice: Rallegra= 
reni Gentili col fuo popolo : & 
piu ancora: Laudate il Signore 
tutti voi Gentili, ed landatele 
voi tutti popoli , Et ancora dice 
2fua:Sarà laradice di Jeffe 
quel= 


LEI “x —. 


DELL'AVVENTO: | } 


Quelto sche fi lenerà sù per regge- 
vei Gentile, quelli haranno fperà. 
Za inlui,3 & lo Dio delta fperi 
Zavi riempia d'ogni allegveZ za 
5 pace sin credere , accioche voi 
abbondiate in fperanza, virtù 
dello Spirito fanto. 


‘ANNOT. DELLEPISTOLA. 


0 Iamo efortati inquelto luogo dal- 
S PA pofto!o allo ftudio delle fcrittu- 
re Sante, percioche tutto quello , che 
ficontiene in effe , è fcritto per noftro 
ammaeftrameuto ; e benche vi fiano 
fcritti molti vitij comeil'‘peccato di So 
doma ; l'homicidio di Cain , Padulte- 
rio di Dauid , il ttadimendo di Giu- 
«da, efimili, con tutto ciò , fi dice que- 
fte cofe effere fcritte a noftra dottrina, 
perche vedendo come tali viti) fie- 
nocaftigati, gli fuggiamo ; e feguitia- 
moll viuer virruolo, commendato , 2 
premiato nelle fcritture Sante ; quello 
ancora, cheé fcritto di Giesù Chrifto 
è fcritto per noi. però che, non occor- 
reua fcriuertàte cofe di lui, fencn era 
per conto noftro,e per noftro ammae- 
‘ftramento. : 
2 Perlaqualcofa.)Si moftra qui,che 
noi dobbiamo fopportarci l’vn l’altro 
@quelli che fono perfetti , debbono 
foftenere la debolezza degli imperfet 
ti, fi come fece Cnriftosche ci foppor- 
tò » écitenne fotto la fua protertione 
per gloria d’Iddio. Onde ci fi dà qui 
ad intendere,che nelle cofe appartené 
ti alla Fede,e falute noftra, debbiamo 
fopportare, e riceuere l’vn laltro , per 
che Chrifto fia per noi honorato. Di- 
ce poi, che noi debbiamo render glo. 
ria a Dio convn' animo , & con vna 
bocca , perche nel confeffare Iddio 
debbiamo hauer conforme l’intellet. 
toalle parole, ne fideue creder in vn 
modo col cuore è con la bocca dir pa. 
Jtole difformi da quel che l'huomo ha 


falute, << 


nell'animo, ficome fon coloro, che 
effendo heretici fecreti , hanno il mal 
intelletto,& affetto di dentro; ma pet 
paura.del gaftigo , efteriormente.mo.+ 
{trano d’effer cattolici e veri Chriftia» 
ni:& al’hora veramente s'honora Idi 
dio con vn cuore, econ vnabocca è 
quando in prefenza di tutto il mondo 
l’huomo confefla quel , che ei crede,e 
può dircon Dauid. Io ho creduto sé 
però ho parlato. e non ho parlato mai 
fe non quel che prima veramente ho 
creduto. | i 
3 EloDiodellafperanza.) Qui fino 
ta che tutte le virtù » che babbiamo in 
noî , hanne origine da Dio , come dat 
datore di quelle, onde Dauid lo:chia» 
mò in commune, Dio delle viri,& in 

articolare lo dice, Dio della fia Giu 
Ritia nel Salmo 3. Diodella fua falute 
nel Salmo 78. e Dio della fina Fortez» 
za in molti altri luoghi , e l’Apoftolo 
qui lo chiamaDio della noftra Speran 
za, cnoftra parienza , perche ci infor 
dequetta virtà della Speranza ) per la 
quale fperiamo in lui:c ne dà la patien 
zà's per Ja quale fianro conftanti nelle 
cole auuerfe. ì 


EVANGELIO:SECONDO 
MarTtEO. Capa. i 


Somm.L’Euangelio appartiene al 
uno Auuento » proponendofi Gio, 
attifta,come approuatiffimo reftimo 
nio secertiflimo trombetto di quefta 
venuta. llquale quandoi Difcepoli 
finoi etutti i Giudéi dubitano della ve 
nuta del Meffia , dà tanto buon confi. 
glio, che dall’opere ftefle, quando non 
fieno ciechi » poffono conoftere la fia 
venuta. Etinfieme l’effempio di Gio- 
uini ci ammonifce come bHogna che 
noi ci dimoftriamo non folo chiari 
per lofplendore della vera Fede j ma 
ancora per quello della vita intiocen= 


‘te;fe noi delideriamo che l’vna & Pale 


tra venuta del Signore ci rechi la 


A 3 In 


LI mr Truro 21 a 


6 DOM 





ENIC 








| Ò | 
I N queltempo, 1hauendo 
Giouanui in prigione vdi- 

; to l’opere di Chrifto , gli 
mandò due de i fuoi difce- 
poli , i quali gli differo : Sei tu 
colui, che debbe venire,ò pur 
ne afpettiamo vn'altro?Et Gie 
sù refpondendo diffe loro. 2 
Andate , riferite a Giouanni 
quelle cofe che voi hauete 
vdite, & vedute :i ciechi veg- 
gono ; i Zoppi caminano , i le- 
profi fono mondaîti , i fordi o- 
dono, i morti fono rifufcitati, 
& ipoueri predicano l’Euan- 
gelio: & beato colui, che non 
fi fcandelizerà dime: & parté- 
dofi coloro, Giesù cominciò 
a dire alla turba di Giouanni; 


A SECONDA 
Cheandafti voi a vederè' nel 
deferto? vna canna fcoffa dal 
vento ? ma pure, che andaftia 
vedere è vn' huomo veftito di 
vefte deli tiofe? Ecco,che quel 
li che fi veftono di delicate ve- 
fti,ftino ne'palazzi de'Rè.Ma 
che andafti voia vedere ? vn 
Profeta ? & io vi dico , ch'egli 
è più che Profeta. 3 Queftoè 
dicuiè fcritto : Ecco , ch'io 
mando l'Angelo mio dinanzi 
alla perfona tua:il quale prepa 
rerà la viatua dinanziate. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 

F Sfenco Giouanni.) San Giovan Ba 

, tifta non mando i fitoi difcepolia 
Chrifto , perche dubitaffe s' gli era il 
Meffia è nò, ma fi fece quefto , accio- 
che i fuoi cifcepoli » per le rifpofte di 
Chrifto veniftero in-cognitione di lui, 
e diuentaffero firoi difcepoli , effendo 
‘egli vicino al morire. Etal medefimo, 

te manda i fuoi difcepoli a Chrifto 
perche vedeffero i fuo1 miracoli , ei 
dimoftra , che i Giudei fi debbono ri- 

mettere all’Fuangelio , nel quale fi di. 
chiara, che Chrilto è il vero Meflia, 
prometto nelle Scritture , e non han- 
no da dubitarne. 

‘2 Andateriferite.)Chrifto rimettei 
Difcepoli di Giovanni alle fue opere 
perche quelle erano di tal forte , che 
elle manifeftanano ch' egli era il Mef- 
fia . Onde egli diffe altrove . Le opere 
ch'io fo,fanno tftimonianza di me:& 
altroue. Senon volete credere a me, 
credere all’opere. 

3 Wracannafcofadalvente }' a cî- 
na fcofta dal vento fi può intendere e 
pigliare per la mutabiluà, leggierez. 
za & inconftanza de glibuomini cat- 
tivi; iquali fono inftabili percagion 
del 
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del peccato sì come dille anco Dio 
rboccada Profera Gieremia , par- 
Fido di Gicrufalem quando diffe,Gie 
rufalembafattoi\ peccato, è però di- 
uentata inktabile.l cattiui adunque fo 
nò inftabiti, perche facilmente fon tra 
portatiin diuerfi vitij:é ci può anco fi 
onificar la.leegerezza di coloro, che 
dalventodi diuerfe dottrime fofpinti, 
ce commoffi come dice San Paolo , 
non ftanno;coattanti nella fede; ma 
credendo hor vna cofa,erhot vn'altra, 
non fono nfbluttd'ari icolò alcuno: 
tanto che poi feccandofi non fonbuo- 
ni fe non per il fuoco eterno. 
4 Piicheprofera)Verche Gionanni 
Battifta, non folamente profetò ; ma 
fu profetato di !ui, ouero, perche gli 
altri Profeti profetarono di Chrifto 
in ombra;e da lontano; e Giowanni lo 
motftrò cold to; dicendo. Eccol’A. 
nellodi Dio, che leua viai peccati 
del mondo. 


DOMENICA III 
DELL'AVVENTO. 
EPISTOLA DI PAOLO APOST. 

“__—. aFilippenfi. Cap. 4. 


Somm.Ricerca l’Epiltola da noi vn 
allegrezza f(pirituale, vn’animo fcari. 
co È mete lecure, vna modeftia, & 
vna confidanza di pregare, & vna dili 

enza fingolare.Imperoche cofi dob- 

jamo noi riceuere, & ornare la venu 
ta del Signore. 


| Pilo rallegrateni 1. fem 


pre nel Signore , e di nuouo 
vi dico,rallegra'eui: Lavofira 
modeffia fia nota atutti gli huo- 
mini:il Signore è appreffo. Non 
vi pigliate affanno di alcuna co- 
Sisma ogni Oratione e7 fupplica 
Bione,2.com render le gratie le vo 


Are domande fien note appre(fo 


L'AVVENTO. 


Dio: & la pace di Dio,che farete 
ogni fenfo,cuttadifca i voffri cus 
ri, © le voffrementiin Chriffle 
Giesù Signor noîtro. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA- 


FOR FApoftolo i Filippenfi a ral 
legrarfi fpirimua!mente,Ta qual al- 
legrezza i chiama gaudio nel Signo- 
re. Et perche l'allegrezza filol'qualche 
volta far l’hiuomo vfcir de'termini.del 
la modeftia,però ricorda loro,che fie- 
no di maniera allegri,che Ja naodeftia 
loro non fi guafti , mafia nota a tutto 
il mondo, e fi ricordino,che il Signore, 
è da preffo quafi dicendo, auucstite, 
che il Signor vi vede. 

F sì come vn'huomo fi vergogna di 

far qualche cofà,d atto indegno in pre 
fenza d’vn Prencipe ; ò d'vn Signore, 
chemerita d’effer rifpettato; cofi ha- 
uendo noi fempre.il Signor checi ve- 
de,non è lecito che facciamo cofa alcu 
na indegna della modeftia Chriftiana 
per non effer riprefi da Dio, e burlati 
da gli buomini .Il contrario di quefto 
fanno tutti quei Religiofi,che dedica- 
tiad effer miniftri di Dio, fi mettono a 
fare il buffane,ò vitendo di vita fciol. 
ta,e più cheféecolare, danno mal'effem 
pio, e fon cagione che moki perdona 
la deuotione verfo i Sacerdoti, e verfo 
i Sacramenti miniftran da loro. 
2 Comreridereratie) Perche chi non 
rende gratie de beneficij riceuuti non 
è degno di riceuerne de’nuovi; però 
quando noi andiamo à far oratione a 
Dio,debbiamo prima ringratiarlo de' 
doni riceuuti et accompagnarla con le 
fupplicationi, che fono preghi fatti cò 
humiltà e molta fommeffiune, equan 
do lenoftre domande faranno accom 
pagnate da quefte c6ditioni,pofliamo 
far coniettura,che Dio ci efaudirà. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 20. 


Sana PR praga K defcriucit 
4  telti. 
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‘DOMENICA TERZA 


teftimonio di Giguanni;ilquale mani hanno mandati, ché dì tu di 


feta palefemente , e certo l’vfficio fuo 
aiGiudei,& a Chrifto, & acquifta al 
lè venuta di lui fede,& auttorità. 
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N quel tempo, i Giudei mi 
darono da Hierofolima a 
Giouanni,i "Sacerdoti, & i Le 
ùiti, accioche lo domandaffe- 
rochiegliera:& differo; Chi 
fei tu? egli confefsò, & non 
negò , & confefsò di non effe- 
re Chrifto.Per tanto effi il do 
mandarono; Adunque chi fei 
tu?Sei tu Helia ? & egli diffe; 
Ionon fono. Et effi differo; 
Seitu Profeta? Eteglidiffe; 
Nò. Adunque (gli differo) 
chi fei? accioche noi poffii- 
mo rifpondere a quelliche ci 


te medefimo?Et egli rifpofe, e: 
difse:1. Io fonoli vocedi v=: 
no,che chiama,& grida nel de 
ferto: 2. Drizzate la via del. 
Signore, fi come difse Ifaia 
Profeta,& glli,che furono mi 
dati,erano del numero de’ Fari 
fei. Etancheil domidarono, 
& difsero;Perche dunque bat 
tezi tu,fetun6 fei nè Chrifto, 
nè Helia,nè Profeta? & Gio- 
uanni rifpofe loro, & difse; io 
battezo con acqua;main me- 
zo di voi è ftato colui,il quale 
voi non conofccte:egli è quel. 
lo, che debbe venire dopò di 
me,& è fattò innanzi a ne, al 
quale io nò fon degno di fcior 
re li corregia delle fue fcarpe. 
Quefte cofe occorfero in Beta 
nia,di la dal fiume Giordanò, 
dou'eri Giouani a battezare. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO: 


I° fon la voce.)Dice Giouanni d’effer 
voce, perche fi come fa voce prece» 
dela parolascofi egli precede Chrifto; 
di poi,fi come la voce dichiara la paro 
fa,cofi Giouini dichiarò Chrifto qua 
do diffe:Ecco Agnello di Dio:et fi co 
me la voce manca,’ fènfo della paro 
la refta;cofi Giouanni mancò, & Chirî 
fto crebbe,ondeegli dicena. A lui cone 
uien crefcere , & ame bifogna fcema- 
re;e finalmente, fi come la voce è inu- 
tile fenza fa parola ; cofi la piedicatio- 
ne di Giouanni era infrut:vofa fenza 
Chrifto.Si deue anuertire ancora, che 
là voce s'adopera verfotre forti d’hua 
i mini, 


pr 
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fini, cioè; verfocoloro,che fono al- #76 c0/li sea quello correratino 


quanto fordi, & hanno cattiuo ydire: 
s'adopera ancora pei chiamat coloro, 
chedormono,e quelli, che fonda loca 
nosilcheci fignifica tre: fotti di pecca- 
tori,& primi s6 quelli che fanno vifta 
di non vdire,anzin6 vogliono vdire, 
per non lafciare il peccato,e fanno co- 
me l’afpido all’incato,e quefti fono n 
catriui(fimo ftato . Sichiaman coloro 
ancora che dormonotftel peccato; cioò, 
che vi perfeuerano détro,equetti tal’- 
hora hannoil fonno tanto profondo, 
che non bafta la voce,mà bifogna qual 
che volra.tirarli emouerli con gli fla. 
gelli,e dir loro: State sù,voi che dormi 
resvegliate,e (tare defti. Si grida anco- 
ra verfo coloro,clie fono lontani} &\il 
peccato falontani gli huomini dalla fa 
Jute: € S. Paolo dicetta; Voi erauate 

vna volta lontani,&adeffo vi fiéte fat 

tiappreffo etanto più bifogna alzar la 

yoce, Guanto più if peccatore ne và 

come il figlinolo prodigo in paefe lon 

tano,cicè quato.piti peccati. fon mag 

giori,et più odiofiallamaefta di Dio. 

2 Fatedrittala ffradadel-Sionore.) 

Due fono. le itrade del Siguore,vna cò 

la quale egli viencà noisehîèla:mileri 

coruia:taltra cò laqualenoi andiamo 

alui,c queitae la via della penitenza: 

Quette bifogna drizzare,ctoè confide 

race la gri mitericordia fua,e lamolti 
tudine delle noftre gradiflime colpe,e 
farne veca,rettase fincera penitenza. 


MERCORDI DELLE 
°° IMI.Temp.dell'Auuen, 


LETTIONE I D'ISAIA 
i | Proftra. Cap, 2.0 
N quelli d3,diffe Ifaia Profe- 
A s4.E farà nell vitimi giorni 
4. apparecchiato il monte della 
cafa del Signore, nella fommità 
de monti, fi alzerà fopra tut - 


tutte legenti:& andranno molti 
popoli,& diranno: Venite, & f1., 
&liamo al morte del Signore et al 
lacafadi Diodi Giacob,eteglici 
infegnarà le fue vie,e noi Andre. 
mo per li fuoi fentieri: Imperoche 
di Sion vfcirà la legge, & il ver 
bo del Signore di lerufalem, & 
giudicherà li Gentili riprenderà 
miolti popoli , & 2 faranno delle 
lor (fade vomseri,e le lor lance co- 
wertiranno în falce. Nom alZerà 
più le arme vnagente contra l'al 
tragente, & non fi efferciteran- 
no più battaglie: O cafà di lacob, 
venite, andiamo nel lume del 
noffro Signore Dio, 


ANNOT. DELLA LETTIONE 
“Ap riale il monte.) Per que- 

{fto mote profeta è da Ifaia,s'inté 
de Chrilto,ilquale nelle Scrituare San 
te fortifce il nome di monte, come hel 
Salmo,quando fi dice,Monte di Dio, 
Monte uraffo,Monte nelquale è piac- 
ciuto a Dio d’habitare:E pofto quelta 
Montenella cima ditutti gli altri M6 
ti,ilche Significa altezza & gradezza 
di Chrifto:fopra tutti coloro che fi {6= 
no reputati Dei,e fopra tutti gli Ange 
li,demoni,& huomini: però Sa Paolo 
dice di lui , che al fuo nome s’inginoc» 
chianotutti,in Cielo;in terra,e nell’in 
ferno. S'alzò ancofopra tutti i colli, 
cioè fopra i Filofofi,e faut,del mondo, 
alti,e famofi per la lor (apienza, e dot 


. rina: ma Giesù Chrifto fi alzò fopra 


di lorospoi che come afferma Sari Pào 
lo,la Sapigzà del modo per Cheiftoidi 
uétò ftoltitia,e pazzias& a quefto mò 
te fon corfimòlti popoli , ae 
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de gli Hebrei, come de Gentili fi fon 
conuertiti a Chrifto', e fì fi n faluati fo 
pra quefto Monte,alquale non può fa 
lire malealcuno,, perche {come dice 
Dauid Profeta) efindo altiffimo non 
gli fi può accoftat'ne trauaglio,nè fla- 

ello,doye for corfi mo!ti popoli,co- 

i Giudei come Gentili per faluarfi,e 
{car parono da’ rrauagli del mondo, 
dall'infidiedel demonio sè dalla dan- 
nationeeterpa. : 

2. Conuertirannole loro armi.) Per 
quefte parole s'intende loftato della 
pace, mel quale fi douewa trouare il 
mondoal rempo dell’aunenimento di 
Chrifto,fec6do la Profctia di Dauid, 
ilqualdicema nel Salmo . Nafcerà ne i 
fuoigiornilla giuftitia,& l’abbondan- 
za della pace, ilche dimoftra medefi- 
tmamente Ifaia, con dire metaforica- 
mente,chele fpade faran disfatre e cò 
uertite in vomeri,e le lancie tramura- 
tein falci da fegare prati.ecampi: qua 
fidicendo:Ritrowandefiil mondo in 
pace, non occorrerà attendere alla 
ouerra, maali'agricoltura, laquale è 
imboto di pace. 

Deucfiawuertire ancora;che far del 
le fpade vomeri , e delle fancie falci,é 
comedice S.Girolamo , mutar la cru. 
deltà in manfuetudine , l'animo mali- 

noinreale,ebuono: ladurezza, & 
oftination del cuore,in tenerezza , & 
Qbedienza:lo ftudio delle fcienze va- 
fié relto tudio delle facre letrere,l'ar- 
me,e ragioni de’Filofofi, nell’aratro, 
‘'efalce,della fede, e ne gl’inftrumenti 
det culto della Chiefa : & finalmente 
mutar la vita cattiva in buona. 

LETTIONE II. D'ISAIA. 

Profeta. Cap.7. 

‘ Somm. Quefto facrofanto giorno 
annontia la Incarnaticne del Verbo, 
8z1a feguenteLettione profetica pro- 
mette,che ella farà. 


F: quelli dì , parlò il moffro Si- 
gnore Dio ad Achaz, dicen- 
do:r.Dimanda vn fegno al tuo 


MERC'ORDI DELLE IL 


Signore Dio;ò nel profonde delle 
Inferno,dveramente nelle cofe ec 
celfe di fopra. Et Achaz diffei 
Io nonlo domanderò, & non ten 
terò il Signore & diffe:V dite a- 
dunque è Cafadi Dawid:Hor vi 
pareegli poco eRere moleffe agli 
hmomini che ancora voi fiate mo 
lefti al mio Div? Per la qual cofa, 
l’iffe(fa Signore vi darà vn fe- 
guo: Ecco 2 chevna Vergine fi 
ingraniderà,cr partorirà il figli 
uolo, & chiamerafîs il nome fuo 
‘Emanuel et mangierà Buttro, et 
Mele , accioche fappia ricufare il 
cattino,Cr eleggere il buono. 

ANNOT. DELLA LETTIONE 


Pyrasa vn ferno }Eravfato Dio, 
quando parlaua col popolo E+ 
brco di confermar quafi fempre le file 
parole con mitacoli,e con prodigij.pe 
rò a Moisè fece vedere ilbafton cons 
uernto in fetpente,&. la mano l:bbrò 
fa,PAngefo a Gedeone fece veder con 
fumareil facrificio col fuoco venùto 
dal Cielo;e San Paolo, diceua a’ Co- 
rintij,che la proprietà dei Giudei,eta 
domandare H fegno, Onde Efàia,vo» 
lendo moftrare al Re Achaz , Redi 
Iuda,ch*gli era mandato da Dio, & 
che le parole,che egli diceua , le dice» 
va per comiffione d’Iddio, però rimet 
te in lui la petitione del fegrio, come 
vfato chicderfi da coloro, a’ quali fi 
parlaua da parte d’Iddio: & Ifaia gli 
rom: tteuache Rafin Re di Soria.& 
araon tigliuclo di Romelia Re d'I{- 
raè!, cheerano confederati contra di 
lui;non glitarebbon nocumento alcu 
no, efarebbe liberato dalle loro ma- 
ni,ma il Re Achaz non volfe doman» 
dare il fegno per non'tentare Dio, an= 
cor 


Prroo[mo 
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je che quefte parole foflerodette da 
ui più per faperbia , cha e per humiltà, 
però ch'egli eta grandifTimo Idolatra , 
come fi legge di lui nel quarto de’ Ré 
alc.16.& nel 2 Paral.alc.28. 
2 EccochevnaVergine.)Quetta e la 
Profetia del nafcimento di Giefu Chri 
fto,.di Maria Vergine, liberator del ge 
nere umano dalle mani de fuoì nemi 
ci; cioè dal Demonio,& dal peccato , 
che eranoi principali Rè che impu- 
gnauano ‘anima noftra , & la vecide- 
mano con l'eterna morte ; e nel man- 
giar del Butiro; e del Mele, che poffo- 
no effer cibi ancora da bambini ; e nel 
faper diernere il buono dal cattivo , 
quero il miglior dal buc no, di quella 
età farà fegno, che nonfarà puro hno- 
mo, ma huomo.e Dio, poiche nella in 
fantia harà giudicio ci conofîere la 
differenzatià ilbuono ; & Il catuuo . 


EVANGEII1TO SECONDO 
Lvca. Cap.r. 
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chiaramente came; doue:, $i quanto 


marauigliofamente foffe fatta l'Inc 
natione della Vergine madre, & éc 
mewun Dialogo fra Angelo, & la Ma 
dre di Dio. A noi appartiene celebrar 
perpetuameéte inMaria quello foimmo 
donodi Dio, & principio della falute 


humana , & celebrandolo, come ella 


fece, ornarfi di fede, di humilrà , & di 
caftità,& d’vbbidienza. 


I N quel tempo fu 1 maàdato 
l'Angelo Gabriello da Dio, 
nella città di Galilea, ilcui no 
mecra Nazareth, a vna Ver- 
gine fpofata a vn'huoino, il 
quale hauca nome Giofef, del 
lacafa di Dauid , &il nome 
della vergine era Maria, & en 
trato l'Angelo a lei difle ; Dio 
tifalui pieno di gratia; Il Si- 
gnore è teco;Tu fei benedetta 
tra le done: & ella vdendolo fi 
turbò del fuo parlare, & péfà- 
ua, che,e quale foffe Gfto falu- 
to,& l’Angelole diffe ; Note-. 
mere 2 Maria, imperoche tu 
haitrouato gratia appflo Dio; 
Ecco,tu cocepirai nel vétre,& 
partorirai vn figliuolo,& chia 
meraffi il fuo nomeGiesù. Co 
ftui fara gràde,& fara detto Fi 
gliuolo dello Altifimo:& il Si 
gnore Iddio gli dara la fede 
del fuo padre Dauid;& regue- 
ra nella cafa di Giacob in eter 
no,& il fuo Regno non haura 
mai fine.Et Maria diffe all'Apn 


Somm. Si vede da quefto EuAgelio gelo; come 3 fi fara quefto,im 


pero- 


12 
perocheionon-conofto alcun 
huomo.Etl'Angelolcrifpofe, 
& diffe; Lo Spiritofanto fopra 
uerra inte, &lavirtù dell'AI- 
tiflimoti obombrera.Et perti 
to,quello,che di re nafcera si- 
to faradetto figliuol di Dio, 
& ecco,che Eliiabetta tua pa- 
rente ;ha conceputo anch'effa 
vn figliuolo nella vecchiezza 
fua,& gltoè il felto mefe del 
Ja grauidezza di Ici,la qualeè 
ftata chiamata fterile:impero- 
che neffuna cofa è impoffibile 
appreflo Dio . Allhora diffe 
Maria. Eccomi ferua del Si. 
guore, fuccedami quanto mi 
promettela tua paroli. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
N El principio di quefto Fuigclio, 
fi defeniuono dall'Euanselifta 
molti particolati , perche effendo l’ar- 
ticolo dell’Incarnatione del Figliuol di 
Iddio di molta importanza;era neceffa 
Lio per maggiore certezza defcriuer il 
luogo iln untio,& il Signor,chelo mi 
daua, & il nome della Vergine, alla 
quale Angelo era mandatose del ma- 
rito della Tribù, e della famiglia,accio 
che da titi cotrafegni particulari fi po 
teffe comprendere il vero: e volle ld- 
dio,che la Vergine foffemaritata, per- 
che non fi credeffe,che il {uo parto fof 
fe generato d’adulterio . 
2. Siturbò.)NG fi turba Matia per la 
vifta dell’Angelo : ma ben fi conturba 
per le fire perse eftindo auez- 
za forfe altre volte hauer l’apparitio. 
. ni Angeliche non fi fpauentaua all’a- 
fpetto loro,come fece Maria Maddale 
Ma, & l'altre Marie al fepolcro,che né 
«rano vfate a veder Angeli, ma fi tur- 
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ba perde parole di lui, perche diota PA 
role humane, & prometteva cofe dini 
ne. Etchi non fi fpauentarebbe nel 
Pwdir,che l’edificio ha dafar l'edificato 
resla cafa attificiata l’arteficesè la crea- 
tura deue partorire il Creatore? meri» 
tamente adunque fi fpauenta la Vergi 
ne,fentendo ragionar di cofe che trap 
paffano l'ordine di natura . È nai 
3 Come farà quefto.) Non domanda 
Maria alAngelo del modo della con- 
cettione., perch’ella fi diffidaffe dell’ 


‘onnipotenza diwina,ma perche hauen 


do fatto propofito di continenza » né 
s'era ancora cogibta purcol fuo mati- 
to Giofefshumilméte domandaua del 
modo di quefta tal concettione : onde 
l'Angelo afcriuendo quelta operatio - 
meallo Spivito fanto, dice, che la virtù 


.dell’altiffimo.le farà ombra,e lo fpirito 


fanto verrà fopra ci lei : e percheella 
fuffe più chiara della poffanza diwna, 
le metre auanti l'efflempio d’Elifaberta 
fira cognara fterile, vecchia: onde'ella 
rimettendofi nel beneplacito ci Dios 


‘ fichiama ancilla del Signore, e prega 


che fia fatto ,rutto quello che piace a 
lui,fecondo la parola dell’Angclo. 


VENERDI DELLE III, 
Temp. dell'Auuento. 


LETTIONE DISAIA 
‘Profeta. Capi. 


Somm Predice marauigliofamente 
il Santo Profeta il nafcimento, la fanti 
tà, la cienza » & la conuerfatione di 
Chritto noftro Saluatore. 


Veffo dice 1 il Signore 
DiovEglivfcirà vna ver- 

ga della radice di leffe, &r il fio- 
re della radice di quella nafcerà, 
C° Sopra jIlo (î poferà lo Spirito 
del Signore. Lo (pirito di Vision. 
Hia,er d'itelletto Lofprrito di cof 
ci glio — 


n 


> reo — 
- dita 


Blio,& diforteZza Lo fpirito di 
ScienZa,& di pierà se riempiral. 
lolofpirito deltimor di Dio. 2E. 
glimon giudicherà fecondi il ve- 
dere de gli occhi,& non riprende- 
rà fecondo l’udire decliorecchi; 
ma giudicherà con giuftitia ipo. 
ueri,& riprenderà con diferetio» 
nei manfueti della terra: per- 
coterà la terra con la verga della 
fuabocca, & conto Jprrito delle 
Sue labra veciderà l'empio,&farà 
la giuffitia.cinto de' foi lombi:et 
lafede cintura delle fue reni. 


ANNOT. DELLA. LETTIONE. 


Veft'è vb'altra Profetia d’Ifaia,in 
torno alla Natiuità di GieluChri 
ftonato di Maria, perclv'ella è intefà 
per la verga, & nel fiore è intefo Chri 
fto,fopra.del qualefi pofarono tutti i 
doni dello Spirito fanto ;.chefono fet- 
te,cioc,Scienza,ietà. Configlio, For- 
tezza, Intelletto , Sapienza ; e Timor 
d’Iddio. E dice il Profeta chelo Spiri. 
to fanto fi poferà fopraChrifto, perche 
negli altri fuol paffare, e non fermar- 
fi,ma in Chrifto fi fermò, perche non 
glifudato lo fpirito a mifura ma tut 
ta la.picnezza di cflo , della qualcan- 
co Hoifiamo ftati partecipi, 

2 /Nongiudichera.)Qui fi moftra,che 
Chrilto, alquale è fata da Dio data 
l’auttorità di giudicare, non è puro 
huomo,perche il giudicio de gli Duo- 
mini, é fecondo quel che fi vede; e fi 
fente;ma {quel d’Iddid è fecondo quel 
che fi penfa,e s'ha dentroal cuore, del 
quale egli è ferutatore , però farà Dio, 
& huomo,& con quetto giudico giu- 
dicherà i fupetbi, el’empioscioè Anti- 
ehrifto ii quale giudicato che farà , i 


o Tri 
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Giufti , intefi per la giuftitia,saccofte. 
ranno a Chrifto come vn cinto , che 
cinge i lombi:i fideli, interi per Ja fede, 
s'aderitahno è tutti come aderifce la 
cintura, che lega le reni, cioè, faranno 
in petpetuo congiunti infeparabil» 
mente con elfo. 


EVANGELIO SECONDO 
| Live a, Capi. 


Le 
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ì 


IN 
Bea a * , 
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So m. Ha queft'Euangelio , ancora il 
fuo Dialogo pieno di cato,& di fanto 
amore , fe tu confideri Ja perfona o di 
Matia,clie vifita,o d’Elifabetta,la qua 
fe è vifitata. Queftain fegna conofcere 
& predicare la dignità di Maria.Impe 
roche al felice incotro della fita, come 
prefente diwinità , grida tutta piena di 
marauiglia,& è ripiena di fpirito profe 
tico, & fente nel filo ventre il fanciul- 
losche fi moue . Et Maria ci infegna la 
humiltà,la carità,& la diligenza.Impe 
roche,ellasefendo Madre di Dio,non 
fi fdegna p cofi lungo,& difficile viag- 
gio andare fpontaneaméte, & con pre 
{tezza à falutare, & aiutar la og 





Ù _ VENERDI 
Nquel tempo lettandofi sù 
I Maria andò con preftezza, 
nelle montagne alla Cittàdi: 
Iuda:& entrò nellicafadi'Za 
carii, 1 & falutò Elifabetta... 
Et come Elifabetta vdìil falu 
tare di Maria,il fanciullo le co 
minciò a faltar nel ventre:&_, 
fu ripiena di Spirito fanto Eli- 
fabetta, & con-gran voce dif- 
fe. 2 Tu fei Benedetta fra le 
d6ne: benedettoè il frutto del 
ventretuo. 3 Onde ho io que- 
fto, che la Madredel mio Si- 
gnore vengi a trouar ne? Per- 
che,ecco che,come la voce del 
faluto è peruenuta a gli orec- 
chi mici, il fanciullo nel ven- 
tre mio per allegrezzaha fal- 
tito.Bcatate,la qual credetti: 
imperoche tutte quelle. cofe 
quali ti fono ftate dette dal Si 
gnorcharanno effetto . Et al- 
hora diffe Maria; 4 L'anima 
mia magnifica il Signore:&lo 
Spirito mio s'è rallegrato in 
Dio mio Saluatore. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


A cafa di Zaca“ia, ci fignificala 
4 Chiefa militante , la quale è cola 
del Sacerdote. In quefta cafa, cioè in 
quefta Chiefa', fi debbon faluraregli 
huomini, perche'fuor di quefta non è 
falute alcuna , ficome.né anche fuot 
dell'arca di Noè figurata perla Chie- 
fa,non fi trouaua modo di faluarfi dal 
diluuio; perche in lei fontuttele cole 


DELLE! IMI. 
appartenenti alla falute noltra. ; cioè la 
predicatione dell’Euangelio,i Sacramé* 
ti, i meriti di Giefu Chrifto,l'oratione, « 
&intetcelTtione de'Santi, Pobedienza 
de'Prelari,& tutto quello in s6ma,che 
faa propofito della falute noftra. 

- Si dee àauuertire ancora che Maria 
nò falura Elifabetta fuorisma in cafa,il 
che ci fignifica,che nò fi deue dire alcu 
rio èffer faluo, métre camina per la ftra 
dadi queftomondo. I] che ci volle da+ 
read iatédere ilSAluatore,quado diffe _ 
a’ fuo1 difcepoli. Non falutate alcuno 
per la ftrada’, cioè non chiamare bea- 
to alcuno in quefta vita ,j doue foro 
molti pericoli : ma all’hora ci potremo 
chiamar beati,quando faremo arriuati 
alla patria del Cielo. Habbiamo l’ef5é- 
pio in Saul,& in Giuda,i quali fi pore- 
uan chiamar beati,l'vno per effer Ré,e 
l’altro Apoftolo di Chrifto : con tutto 
quefto,l’vno è depofto dal regno; Pal 
tro fi appiccò per difperatione. 

2 Benedetta tà ru frale donne.) Di quì 
fi cauala fecoda parte della falutatione 
Angelica,che i deuotiChriftianifoglio 
dire in honor della Verg.Maria , per- 
ciochiè quella falutatione ha tre parti, 

P’yia'delle quali fu detta dall’Angelo; 
quido diffe: Aue Maria gratia plena, 
Dominus tecn.La fec6da fu detta da Si 
Elifabetta,quado vifitata da Marià,dif 
fesBenediÉta tu in mulieribus,t& benedi 
us fruttus verris tui. Laterza è ftata 
aggiunta dalla S.Chiefa, & è quefta.Ie 
fu <SarétaMariaMater Dei ora pro no 
bis peccatoribus,nunc,& in hora mortis 
noffre. Amen Queita falutatione è ti 
to eccellente e diuota, che da’Chriftia 
ni diuoti di lei èdetta tre volte ildi, 
cicè, la mattina all’Alba, a mezo gior 
no,e la fera inhonordella VergineMa 
riasla qual di continuo intercede,e pre 
ga per noi appreffo ilFigliuolo e noftro 

Redentore Giesù Chiifto. i 

Ftaccioche piu diworaméte gli huo 

mihi s'eccitaffero a quiefta falutarioné, 

fu fantamente ordi nat, che col filono 

d’vna capana toccata tre volte»fi da 
e 


SN... _ -- 
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fefegno dellavenwta dell’alba,della me derà loro 2 Saluatore, & il difen 


tà del giorno,e del chiuderfi della fera, vi É 
e fi falutaffe tre volte la Verine Maria fore farà conofciuto da quelli tn 


con l'Angelica falutatione : la.quale è Egezzo ; Cr comofferanno iSgno- 


vn’oratione non men diuota,che mol- 76 jy queltempo er adoreranziolo 
to fruttuofa poiche gli huomini la pre 


- erp* * 


gano che preghi per loro,e gli aiuti nel 


viueree nel morire. 

3 Beredetto il frutto del tuo ventre. 
Chiamafi Chrifto frutto del ventre di 
Maria, perche in quel concetto non ci 
hebbe che fare huomo alcuno, Gli al- 
tri figliuoli fi chiaman frutti de i padri, 
ma quefto è folo frutto della madre , 
perche Chrifto in Cielo è fenza madre, 
& interra è fenza padre. 

4 L'animamia magnifica il Sixnore.) 
L’aia ch’é gravida di Dio,comincia a 
diugtar humile, & a vinerbene,&viué 
do bene, conofce che quelto é dono di 
Dio, e però lo comincia a magnificare 
e lovar:=. Lo fpirito efulra, perche coli 
cotempia lecofeceletti, e fi rallegra in 
Dio né nellecreati cs'a quale allecrez 
za difpiace erilemi cal Diavolo,si co 
me difpiacquea’Filiftei Pallegrezza de 
eli Ifracliti all’arrivardel’arca nelPef. 
fercito,i quali diflero: Guai a noi: cofi 
quando la gratia entra nell'anima noi 
fire ne facciamo alleerezza,il Diano 
los'atenfta e fi sbigottifecie dice li Ver 
vine di rallegrarfi in Dio fua fa!ure, per 
Infegnarci,che nei non debbiamo ha- 
uer altra letitia,che quefta,cioè d'<ffer 
faluati per Chrittoye che Chrifto fiala 
noftra redentione, e filute: alle quale 
allegrezzeci efortaua anco San Paolo 
quando dicua a’ Filippenti:Rallegra- 
teui fempre nel Signore. 


SABBATO DELLE IIII. 
TEMP. DELL’AVVENTO. 


LETTIONE ED'IS'ATA 
Profeta. Cap.19. 


N queî giorni i popoli diman- 
deranno aiuto a Dio s contra la 
faccia del perfecutore, et eglimi 


con facrificy,& co doni, et faran 
mo voti al Signore, €& li maderan 
no adeffetto; il Signore percoterà 
l'Egitto digran piaga, & fanera- 
gli, & efft torneranno a Dio, & 
egli farà loro placabile,& (anera 
gli il noftro Signore Iddio, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


E SaluaAtore.)Queft'è vn'altra Profe-- 
tia d'ifaia,mella duale egli profetiza 
"3 » è . . 
Pauuenimento di Chrifto,e lo chiama 
Saluatorè) peiche quefta era la princi- 
pale intennohe d’Iddio nelmandare 
il fuo vnigenito Figliuolo , cioc effer 
Saluatore,e liberar l’huomo dalle ma- 
ni de i fuoi nemici, & che Chrifto fof= 
fe conofciuto per Dio. Ondehauendo 
egli fatte quefte due cofe, cicè faluato,. 
cmoftrato d’efer Dio, meritamente 
glifono fatti da Chriftiani , facrificij , 
donne voti. 


LETTIONE II D’'ISAIA 
Profeta. Cap.3s. 

Veftecofe dice il noffro Six 
Quore Dio; Et firallegreran 

noi luoghi diferti GfenZavia, 
C farà feffa la folttudine &s fio- 
rirà come il gigliogermogliando 
produrrà & efulterà lieta con lay 
des Aletfia data la gloria del Li 
bano,e le farà data la bellezza dî 
Carmelo, & diSaron.Effi ve 
drano lagloria di Dio ; &la bel: 

lez%a 


16 . 
lezZa del noffro Siguore. Confor- 
— tatelemani inferme:@ fortifica» 
rele ginocchia deboli. Dirttea 
quelle che fono di poco animo: Con 
fortateni & non babbiate paura : 
Ecco che il noffro Signore porte 
ràlavendetta di g'uffa retribu- 
tione.E(folddio verrà, ci falue 
rà All'hora faranno aperti gli oc- 
chi de i ciechi, & gli orecchi de' 
Sordi vdiranno. All'horail zoppo 
falterà come vn ceruo, È la len- 
gua de’ muti farà fciolta: impero- 
chel’acquefon aperte nel deferto, 
e itorresti nella folstudine: 


quel luogo,ché éra'arido;verà abi. 


dante d’acqua. Questo dice il Si- 
Quor omnipotente. 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


Saia in queta Lettione , profetiza 
I della conuerfione de’ Gentili alla fe- 
de di Chrifto , intefi per luoghi defer- 
ti,efenza via,e perla folitudine,che fio 
rirà come il Giglio,peroche la Chicfa 
di Chrifto ha fatto piu fiori, &é ftata 
molto piu bella,e gioconda , che la Si- 
nagoga. Profetiza ancora de’ Giudei 
conuettiti,e delle opere,che faran fat- 
tencl tempo del Meftia,cioè aperti gli 
occhi de’ciechi , & fatte patenn l’orec- 
chie de'fordi,i zoppi falteranno ; sr 
parleranno i muti:il che tutto fi vede 
‘ effer vero nell’opere di Giesù Chrito 
vero Saluatore,e Meflia. 


LETTIONE III. D'ISAIA 
. Profeta. Cap.40. 


Veftecofe dice sl noffro Si. 
 QuorIddio,Soprail Mon 
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te alto falitu,il quale euzzelizi tn 
Gierufalem, inalZalatuavoce, 
alZala congranforZa & non ha- 
uer paura.Dì alle Città dellaTri- 
bù diGiuda;Eccoil Signor Iddio 
verrà congranfortezza, ce il fo 
braccio fignoreggerà Ecco lamer 
cede fia con lui: & la fia opera (4 
và dinanzi adeffo : Egli come pa- 
for pafcerà la gregge : & porterà 
li fuoi Agnelli nel braccio, & €- 
gli conferuerà nel fuo feno il no- 
Sro Signore lddto, 


ANNOT. DELLA LETTIONE 

Arla il Profeta in quefte parole a? 
P Predicatori dell’Euigelio, che in- 
trepidamente manifeftino al mondo 
la verità Euangelica ) Ja qual confifte 
in moftrar che Chrifto è venuto, & hà 
pafciuto i fiuoi eletti, come pafce il pa- 
ftore i fuoi greggi, & ha portato fopra 
le fue fpalle, e nelfuo feno le pecorel- 
lejcioè i peccatori,che erano come pe- 
core fenza paftore , che ci debbiamo 
voltaralui, comeà Paftore , ce Vefto* 
uo dell'anime noftre. 


LETTIONE III. D’'ISAIA 
Profeta. Cap.45. 


Veîto dice il noHro 1 Si» 
gnore Iddio , al mio Chri- 
0Cyro: la cui man dritta io ho 
prefa:accioche fottometta dinan- 
ni a fe iGentili , © gli farò vol. 
tare le(palle de Re, & fuggire. 
Io aprirò dinanzi a lui le porte ; 
c& effe porte non faranno chiufe, 
lo andarò dinanzi a te:È Der: 
| seros 
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Lierò i glotiofi della terra 10 rom- 

role porte di bronzo , È pe: 
Zerò le fanghe di ferro, & daro- 
riéThefori nafofi: &ti riuelerò 
è fecretî ofcuri , accioche tw fap- 


pi; che io fon il Signore, il quale 


chiamo il nome tuo, Dio d’Ifrael, 
per amor di Giacob mio ferno, & 
Ifraelmio diletto. Et botichia- 
| mato pertuo nome: hoti affomi- 
gliato; &itu m'hai conofciuto : 
Io fon Stgnore, "non altri, &' 
fuor dime nin è 1ddio ; Io ti 
cinfi, è tumonm'hai conofciu- 
to , accioche coloro fappino, che 
fono în Oriente & în Occidente, 
che altri, che io mon è Dio, Jo fon 
sl Signore & ‘non è altro. lofor= 
molaluce, @&creoletenebre ; lo 
Facciolam- pace, & creo il male. 
Io fonil Signore , che fo 
fe. 3 OCielidate 
“fopra,et i nugoli piowino il giuffo. 
Aprafi la terra, e germini il Sal. 
watore, & la giutitia nafcainfie- 
me conello . Jofon il Signore, che 
l'ho creato . 
ANNOT: DELLA LETTIONE, 


NE prefenti parole d*Ifaia fi Pro- 
fetizala grandezza del Saluato- 
re ; datagli dal fio Padre eterno, fi co- 










) se 








ma ancora teftifica S. Paolo a’ Filip. che erano den 


fi dicendo » che Dio l’ha efaltato, 
datogli vn nome, che è fopra tutti i 
nomi. Et siti Cl ] A 4 
fagionare; dice , chegli è quello, 
fa ogni cofa s&é foloefiordi luinon 
C altro Dio, 


».. 


du hy 


la rugiada di 


7 

2 ‘“Tofacciolapacè,) Quando qui fidi 
ce, che Diocteail male , queila voce 
màle,non fi debbe intendere pet il pec- 
cato, noneffendo Dio atttor del. - 
tos ma s'intende del male del ca igo,c 
della pena, che ci é qualche volta data 
da Dio , per cagion del peccato. Della 
qual forte dimale parlando Amosnel 
c.3«diceua, che non é male nella città; 
che non fia fatto dal Sign. © 
3° OGieélidatelà tugiada. ) Quifima- 
mfefta il defiderio degne giufti Padri, 
eProfeti, i quali defideravan la venuta 
di quefto Meffia, e però efclamando di 
eemtano: O cieli; mandate giù.la voftra 
rugiada, evoi nubi piouete il giufto, e 
Ja terra produca il Saluatore , co’! qua- 
le hauetta a. naftere ancora la noftra 

iultitia , e giuftificatione , eflendo oli 

)io dallagiatzria noftra, fi come tetti. 
ficò Dauid nel Salmo 4. > 
LETTIONE V. DI DANIEL 

Profeta. Cap: 3. 

I N quei giorni l'Angelo del Si. 
a qnore difcefè dal Cielo 7. da 


bit . Et arfe tutti é Cai 


ellatrouò d'intorno sè quali er 
miniftri del Rè , chel'accendena- 
no. 2 Ma la fiamma non gli 
reccò punto, nè contriffi i 


"4 












‘0, € non 


a loro alcuna Moleffia. Al 
quellitre, quafî con Una mede (A 
ma bocca ,laudauano, & lor; fi 
canano Dio nella fornace 3dicen- 


48 
do ; Benedetto fei Signore Iddio 
de noîtri padri ; laudabile , & 
gloriofo fempre. Et Benedetto il 
nome della gloriatua , ch'è Santo. 
& laudabile & gloriofà fempre 
Benedetto fei nel Tempio Santo 
dellatua gloria : &laudabile, 
& gloriofo fempre . Benedetto 
Ses fopra i! Throno Santo del tuo 
Regno, &luudabile, & glorio- 
fo fempre . Benedetto fei fopra la 


orentia dellatua Diuinità, & 


laudabile & gloriofo fempre.Be- 
medetto fei , ilquale (iedi fopra è 
Cherubini, & vedi gli abiffi vi 
laudabile & gloriofà ferapre . 
Benedettoferchevai fiprale pen 
ne de venti, & fopra l'onde del 
mare, C& laudabile, & gloriofo 
eternamente . Benedichinti tut- 
ti gli Angeli, & Santi tuo! , È 
laudino, & glorifichinoil mome 
tuoineterno. Benedichinti i Cie- 
li laTerra;il Mare, & tuete le 
cofe, che fonoin effi, & ti lau- 
dino » ce ti glorifichino în eter- 
no. Gloria fia al Padre, al Fi- 
rliuolo, & al Spirito fanto , ft co- 
pr Nn 5 feti & 


po” 


sp 45 ( p per tuttii fecoli de' 
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Seco Amen. 
\NNOT. DELLA LETTIONE 


i “dî Daniel Profeta. 
NE fi t piene giouani pofti nella 


iddio fi conofce la cura , 


: Diode fuoi eletti; cheban: 


È 3 ) 


ardente, eliberati dall’. , 
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noviua , everafedeinlui, però che. 
nongli abbandona mai ; & fivedeèf 
fer vero quel ‘che diffe Dauid Profeta, 
parlando di quefta medefima cura ; Ia, 
fon con effo nella tribularione, io velo 
catterò,e lo farò gloriofo,l’empierò del 
la lunghezza de’ giorni » e glimoftrerò - 
la miafalute. 

2 Malafiammanonglitocci.) Vede- 
fi qui l’afolura & infinita posaza d’id 
dio, nel fofpendere l'atto & operatio» 
ne del fuoco che non ardeffe, anzi non 
deffe loro pure vna minima moleftiay 
che fu miracolo gridiffimo, ficomean 
chefuquello al tempo di Moife,che at 
deua,e n6 cofmmmaua le fpine,che è o 
pra la natura del fuoco, ilquale ordina- 
riamzre fuol ardere,e cofumare,E nelle 
lodi,che danoi gionanià Dio nella for 
nacesci manifetta , che fempre debbia. 
molodare, e inagnificare Dioin tutti 
gli tati, ò buoni, ò cattiui , che fieno,fi 
come diceua anche Dauid quando nel 
Salmo 33. diff: Io benedirò il Signore 
inogni tempoye la fia lode farà fcmpre 
nellamia bocca. | 00. 


eDio nella fornace, 
né è alcto che benedirlo nelle tribula- 
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‘wicuù dell’animo; echi ftà forte inef. - 
testi sud chiamar perfetto, Perfetriadi 
que in fede faro quetti tre giouanerti , 
poiche né:fipartiron dallo Dio de Pa, 
driloronellefiume.Perfetto in coftaza 
fu Giouani Battifta,che ne'crauagli 
mondo non fi perdè mai d'animo» nè 
laftiò di riprendere il vicio d’Herodese 
d’Herodiade,onde Chrifto difle di lu, 
che non era canna agitatadal vento:E 
perfetto in patienza fù iobbe,poi che 
nelle fiamme di tite miferie, non perde 
* la finezza della fua bontà . anzi fem 
benediffe Dio in quella fornace.lH.con- 
trario di queftò fecero gli A poftoli nel. 
le perfecutioni di Chuifto, e loro pro- 
rie, i quali perderonola fede, poiche 
feandalizar fi fuggirono. S. Pietro per- 
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dè la cenftanza,poiche to negò facilmé 
te,e Giuda ardendo nella fornace del- 
la (ua confcienza, diuentato impatien- 
te,edifperato fi appiccò . Grandiffimo 

ccato fanno adunque coloro, i quali 
fuginido qualche trauaglio d’animo,ò 
dicorpo, ò diffidano di Div,e datifi fn 
predaal dolore ,. e perduta la fortezza 
che dene hauereil Chriftiano nell’au- 
ucrfità,fi voltano a beftémiarese male- 
dire Iddiopimpariéza, poco ricordeno 
li di quel che ci auuifa $. Paolo, quado 
dice:Rir.gratiate Dio in tutte le cofe. 


EPISTOLA DI PAOLO APOST: 
a Teffalon. Cap. 2. 


Somm. Ragionando d’Antichrifto, 
cerca l'Apoftolo di rimouere da gli ani 
mi de’ TelTalonicenfi lPopinione,che ha 
ucuano ivtorno alrempo della venuta 
del Sign.per il Giudicio yniueriale. 


Ratelli. Noi vi preghiamo 

per la venuta del noftro Si- 
Quor Giesù Christo, & per la no- 
Hra congregationeinlui, chevoi 
nonvi lafciate tra/portar dalvo- 
Sfro fentimento: & non vi /pauen- 
tate per alcuno fpirtto nè per pa- 
rola nè per lettera, quafi mandata 
da noffra parte,la qual diceffe che 
sl dî del Giudicio,fuffe molto vi- 
cino. Neffuno v'inganni per al 
cun modo: imperoche, queffo non 
farà, fe prima nonviene la diui- 
fione , & fia manifeStato l'huome 
del peccato, figlinolo della perdi. 
sioneylquale fi contrapone e s'in- 
alza fopra tutto quel che fi dice 
Dio,ò come Die s adora di manie- 
ra, che egli fiogamel Tempio di 


È r6 
Dio,moSrandofi come fe egli fof- 
Se Iddio. Non vi ricordare, che 
quandoiveracon vvi, vi diceuo 
queflecofe? Et hora fapete, quel, 
che loritiene à fine che egli fia vi. 
velato al fuotem:po , perche già ope 
railmifferio dell'a tniouità.Sola- 
mentecolui , chetiene alprefente 
tenga infinoà tanto, che fia tolto 
Via di mez7 o:Et allhora farà riue 
lato quell’iniquozil qualeil Signo 
re diffruzcerà con lo (pirito della 
fua bocca, & l'annichilerà co î 
raggi lucidi della (ua venuta, 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 
AnPaolo in quefte parole, dimo. 
S ftra, ch’effendo il giorno del Giu- 
dicio incognito à gli huomini , e cono- 
fiuto folamente da Dio » non dobbia- 
mo credere cofi è ogn’vno , che ci dica» 
che fia rvicino,perche la fua vicinanza 






non fi ha da conofcer fe non per la ve- 
nu ce ’aDu, ‘hrift si telo | ) per l'’huo 
mo del peccato , il qual fi fara adorar 





per Dio,nel Tempio, il che farà quella 
abominatione della defulatione detta 
da Daniel Profeta;& accénata da Chri 
fto in S.Matteo,al c.24. 

Non fi dene anco affermare con cffi 
cacia,il giorno dell’vniuera! Giudicio 
effer vicino, per il computo,ce numerar 
de gli anni,cawati da certi libri non ap- 
prouati dallafanta Madre Chiefa, co- 
me per dine libro degli Oracoli 
di Elia, doue fi legge , che duemila an- 
ni dopò Chriîto Ba da effere il Giudi- 
cio vniverfale,perche quefto è vn mo. 
ftrar di dar più fede alle feritture non 
approuate , che all’approuate per fan- 
te, nelle qualiè fritto | che dell’hora 
del Giudicio , neffino n’ha notitia, fe 
non Iddio , € cio é ripofto fola- 
mente nella poteftà di Dio,e feben noi 
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20. 
poffiamo irauer qualche congiettura, 
fecondoi fegai che ci dà Giesù ;Chri- 
fto,nondimeno il tempo determinato 
non lo sà fe non Iddio.Ma fè Li qual. 
ch’yno vuol mettere fpauéro de ighhuo 
mini della viciniza delgiorno del Giu 
dicio,per ritirarli da i peccati parli del. 
la vicinanza del giorno della morte di 
ciafcuno particolarmente, ch'è il gior- 
no del Giudicio particolare di ciafca- 
no,nel quale ha à render ragione del» 
le cofe malamente fatte; e î potrà dir 
effer vicino ; effendo il tempo della vita 
dell'huomobreue , ela vita foggetta à 
mille pericoli. 

EVANGELIO SECONDO 

Lvca. Cap. 3. 

Somm. Si defcriue il tempo della 
predicatione di Giouanni, a nome del. 
lImperatore,che allhora regnaua, del 
Prefidente della Giudea:& de’ Tetrar- 
chi, & Sacerdoti,& poi la predicatione 
ifteffa per via dell’effortare albene, & 
diBorrealtrui dal male. 


Lada del- 
y l'Imperio di 1 Tiberio 
Cefare;effendo Prefidente del 
fa Iudea Potio Pilato, & Hero 
de Tetrarchidi Galilea, & il 
{uo fratello Filippo, Tetrarcha 
del paefedi Iturea,e di Traco- 
nitide;& Lifania,Tetrarchà di 
Abilinia:effendoi Prencipi de 
Sicerdoti,Anna,e Caifa, ven- 
ne la parola del Signore a Gio 
uinni figliuol di Zacheria nel 
deferto.Et allhora venne Gio- 
uanni in ogni contrada, intor - 
no al fiume Giordano ; predi- 
cando il Bittefimo della Pe- 
nitenzain remiflione de i pec- 
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cati, ficomeè fcritto nel libro 
delle parole d’Ifaia Profeta ,; 
che dice ; Lavoce di colui,che. 
grida nel deferto: apparecchia. 
tela viadel Signore, & fatedi 
rittii fuoi fentieri. 

2 Ogni vallefi empiera, & 
ogni monte,& colle fi abbaffe- 
rà, &levie torte fi faran dirit- 
te, &l'afprediuenteranno vie 
piane;& vedrà ogni carne la fa 


lute di Dio. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
A determination del tempo, & de 
glianni dell'Imperio di Tiberio, 
& la diuifione del Regno dè*Giudei in 
Tettarchie, è deftritta dall’Euangeli= 
ita,à manifeltatione della verità pero 
che in quefto tempo ; Gio. Batufta co- 
minciò à publicare il Battefimo,cheti- 
metteva 1 peccati. 
2 Oznivallesempiera.) Volendoin- 
tender moralmente quefto luogo di 
E(zia Profeta, bifogna intender p le val 
ligli humili.che farò ripieni di gratia, 
comefu Matia Vergine, che fi chiamò 
ancilla del Signore,e fu piena di gratia, 
e per tale nominata dall’ Angelo, quan 
do lediffe: Aue piena di gratia : e perli 
moti fuperbi,che fur6 humiliati, come 
fu Si Paolo Apoftolo,che s'abbafsò ta- 
to, chediffeche non era degno d'efler 
chiamatoA poftolopoiche egli hauewa 
pfeguitato la Chiefa di Dio:ouero pgli 
huomini Siti, intefi nelle foritture p li 
monti 5 fi come fit Giou.Batrifta,che fi 
humilid rantoschediffe,che non era de 
gno disfibiar fe fcarpeà Giesù Chrifto + 
Perle vie rorte,& afpre, fi potfono me 
dere gli efsèpi de*peccatori conuertiti è 
Diosi quali effendofi humiliati (ancor= 
che prima fuffero alti,e filperbi monti) 
hinomoftrato che la venuta di Chrfto 
ctatadisi gri valoree peo: chepei ef 
eri 
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ferfi le valli alzate , &' i mnonti abbalfa- 
ti, s'èfattala ftrada facile e piena per 
andareà lui: ondePandar adeffo è Dio 
è faciliffimo , caminando per la ftrada 
di.Chrifto per l’imitation della vita de” 
Santi,e per il camino della viruà. E per 
che quando vno vuol far vna ftrada pia 
nariempie lebuche » (piana i luoghi 

rileuati , accioche ogni cofa fiaeguale , 

cofi.ogni vno che vuol andare à Dio, 

bifogna che camini p la ftrada eguale ; 

e riempia le buche dell’inuidiae del 

Pawartitia , ch'egli ha nell'anima, con la 

beniuolenza e carità fraterna; & ab- 

baffi i monti della fuperbia;e dell’ambi 

tioneche egli ha nta pai » facendofi 

humile attansi a Dio,e ftimadofi ecna- 

leà gli altri huomini, conofcendofi , 

e confeffandoti mortale , fragile , e 

peccatore. 


DOMENICA III. 
DELL’AVVENTO. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a'Corinti. 1.Cap4. 


Somm.In quefta Epiftola fiamo am 
moniti del fecondo Auuento, nel qua- 
le le cofè,& l’attioni humane fono git- 
dicate da Dio. Et perciò lA poftolo mo 
&ra,che non importa punto in che mo- 
do il mondo ci giudichi,fè noi ben con- 
fapcuoli di noiftellì , ad eMlempio del 
medefimo Paolo , attenderemo è far 
l’officio nofteo. 


Ratelli , cofi ce ffimi l'huomo, 

come miniftri di Chrifto, & 
difpenfatori de' mifferij di Dio, 
Et qui fi cerca ade(o ne' difpenfa 
tori,che fanotrouati fedeli, Ma 
Î0micuro poco d'effer giudicato 
davoi;cuer dalgiudicio humano; 
imperoche nè ancho io giudico me 


medefimo, Et fe ben la confcienta 


"dl 


mianonmiriprende d'alcuna co- 
fascontustociò, in queffo non for 


giufificato. ma quel che mi giu. 


dica, è il Signore. Adunque non 

giudicate innanzi al tempo, fin'è 
ranto chevenza il Signoresil quan 
le illuminerà le cofc'afcofe delle te 
nebre s & manifesterà i confioli 
de' cuori , c& allbora ctafcuno farà 
lodate da Dio, 


ANNOT. DELL'EPISTOLA- 
E; "Apoftolo nelle precedenti paro!e 

eforta i Corintij à non far giudi- 
cio de'miniftri d'Iddio, fefon buoni, ò 
cattiui, però che quei popoli hauena- 
no gran rifpetto a'miniftri , e fi gloria» 
uano d’effer battezati pa da vno ») che 
da vn’altro, però chela bontà , ò mali 
tia de'Sacerdoti e miniftri dell'Euange 
lio, e dei Sacramenti, farà gindicata 
nell’eftremo giorno , quando fi faran 
palefi gli animi , & i cuori dì tutti, e fi 
vedranno chiaramente le confcienze 
d’ogn’vno, fecondo le quali ciatun fa- 
rà giudicato in falute,ò dannatione. 


Euangelio fecondo Luca L'anno quina 
todecimo dell'Imperiodi Trberio Ce= 
fare. Cerca di quetto Euan- 
gelio di fopra a car. 20. 


LA VIGILIA DELLA 
—_ Natiu. di Giesù Chrifto. | 


EPIST. DI SPAOLO APOST. 

a'Romani. Cap.r. 

Somm. Con alto ebreue difcorfo e- 

fplica l’Apoftolo l’Incarnatione, e là 

Natiuità del figliuol d’Iddio, a cui at. 

tribuifce tutta la gratia riceuuta dell’- 
Apoftolato. 


P Aoloferuo di Giefu Chriffo , 
chiamato per eFer Apoffolo , 
deinica B.; feel 
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feeho per predicare l'Enangelia 
di Dio, il quale egli già haueua 
promef[0 per i fuot Profeti nelle 
fante Scritture: le quali parlano 
del fuo Figliwolo , che è Stato fat- 
to del feme di Danid, fecondo la 
carne: il qualfw predeflinato figli 
uol di Dio invirtà,feconde lo (pi- 
rito della fantificatione per la Re- 
furrettion della morte,Giesù Chri 
flo moffro Signore per cui noi hab- 
biarsoricenuto gratia, l''Apoffo 
lato per obedire alla fede tratutti 
sGentili, per il fuo nome ;trat 
‘qualiancor voi fiate chiamati di 
Giesù Chrifto Sign. noftro. 
ANNOT. DELL'EPISTOLA, 


fc An Paolo moftra » che l’Euangelio 
di Dio, non era cofa nuoua, ma an- 
richiffima, eda’ Profeti ne’ (ecoli anti. 
chi Profttata,però che le Scritrure San 
teparlauano di Giesù » come diftelo 
del femedi Dauid fecondo l’humanità, 
e dice che. per lui habbiamo riceuuto 
& Fede, dea gratiad’efferchiamati fi- 
fitioli d’Iddio, & amici di Giesù Chri 
o,quafi volendodire, chefe ben lE 
uangeljo pareua allhora cofa nuova, 
vecchia, però quanto alle promeffa 
treà i padri, & nuoùo,, quanto al. 
Ja manifeftatione per mezo degli. A. 
poftoli. 
EV ANGELIO SECONDO 
MatTtEO. Cap. 2. > 
Somm.Gloriofa Cocettione del Sal- 
matore fatta per opera dello Spirito 
Santo nel caftiffimo ventre di Maria, 
che fa temere il S. nto Giofeffo, ma vie 
neinformato dall’Angelo. 


di quel tempo effendo li 
Madre di Giesù. Chrifto 
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Maria fpofata a Iofef, innin: 
zi che veniffero a ftare infie-' 
me, fitrouò grauidadi Spiri- 
to Santo. Onde Iofeffuo ma- 
rito,effendo giufto,& no lavo 
lendo diffamare, volfe occulta 
mentelafciarli . Et Mtandoin 
queto penfiero , l'Angelo di 
Dio gli ipparue in fonno,& gli 
diffe; Iofef figliuolo di Dauid 
non temere di riceuere Mirid 
pertua fpofi, perche quel ch'è 
natoinlei,è generato di Spiri- 
to fanto. Oud'ella partoriravn 
figliolo, ilqual per nome chia 
merài Giesù, peroche egli fal- 
uerà il popolo fuo da' peccati 
loro, 
ANNOT. DFLL’EVANGELIO. 
Enche quì l’Euangelio dica , che 
"I Maria fu ritrouata grauida da Lo- 
fef prima, che s'vniffero infieme , non 
fi debbe intender però, che conuenilfi- 
fio mai infieme, fi coine fceleratamen» 
te hanno hauuto ardir di dire molti He 
retici , c'hanno voluto leuarà Maria 
Verginela Virginità perpetua; ma fi 
può intender,che prima,ch'eî'la cauaf- 
fe dicafa fia propria, pet menarla ad 
habitar con feco , come fanno i matiti 
che cauando le lor mogli di cafa de’ pa- 
renti, le menanoàcafa loro ; la trovò 
rauida: ouero,poi ch’ei l’hebbe in ca- 
a, s'auuidedi quelta cofà, & per effer. 
giufto, e di buona mente, non la vole 
ublicare, per nonla vituperage ; ma 
‘Angelo gli appar@ & gli feoperfe il 
fecreto diuino ; e gli rimoffe ogni dub. 
bio dall’animo ; nel qual fatto , ci fi dà 
ad intendere , che noi non debbiamo 
correr remerariamente ad efequir le 
cofe penfate da noi, ma penfar alquane 
to 
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in prima;che ci rifoluiamo, e maffime 
in quelle doue và l’honor del proffimo. 
Nella perfona di S. Lofef, ilquiale ef 
fendo ingran trauaglio per hauer pre- 
{ola Vergine per moglie, ritrouatala 
grauida,penfa con faluezza dell’honor 
dilei, di fepararla da fe, e mandarla 
via fectetamente, ci fi dimoftra la con- 
dition di coloro, che ritrouandofi op- 
prefli da qualche perturbation:d’ahi- 
mo,e trauagliati da qualche avuetfità, 
vannopen fando,come fenzafatimocu- 
mento al proffimo;e fenza commetter 
ingiuftitia alcuna,poflino vfcit di quel 
trauaglio,a' quali autiene ciò che au- 
uenne à S. Iofèf, peroche fi come egli 
per l'auuifo dell'Angelo fu liberato da 
quel moiofo penfiero, cofì effi per certi 
modi da loro non ‘afpettati, e percerti 
mmezi,che mai non farebbono ftati pen- 
fati da loro, fon liberati da quelle cure 
che gli moleltano,e 1 comeà lui appar 
uel’Angelo in fonno;cofi à coftoro par 
fognare,e dormire , e quando fi vedon 
fuori de pericoli, ne quali fi rrowa. 
no;nonfanno dire altro;fenon che Dio 
ha hauuto cura di loro , e che le diu:ne 
confolationi (come diffe anco Dauid) 
gli hanno rallegrato l'animo, e raffere. 
nato il mal tempo che fopraftaua loro. 


1L GIORNO DELLA 
Natiuità del noftro Sign. . 
Alla Prima Meffa. 


EPISTOLA DI PAOLO APOST. 


aTito. Cap. 2. 


‘ Somm.Ad effempio del Saluatore,il 
quale diede fe fteffo per noi,fiamo am- 
moniti,che gettati via i defiderij fecola 
ri,attendiamoa far vita giulta,& pia. 

Arifimo, egli è apparita la 

I gratia di Dio Salnator no- 
Srro,atutti gli hbuomini, infegnan 
doneche renuntiando laimpietà, 


PE dal 
& i defidery mondani , bei. 
mente,È con giuflitia, & con pie 
tà viutamo nelprefente fecola, a= 
Spettindola beata fperanza, & 
lavenuta della gloria del erande 
Iddio, dr Saluator nolfro Giesù 
Chriffo,ilqual deste fè medefimo 
perricomprarci da ogni iniquita» 
et per mondare il popolo a fe accet 
to, feguitatore delle buone opere. 


Infegna queffe cofé, & ammaefira 
in Chriffo Giesù Signor noffro. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Loi poftolo nelle predette parole;ci ri 
corda la gratia riceuuta da Dio 
mediante l’auuenimento di Chrifto. 
Et ci rammenta tre cofe, quero tre vir= 
tù per le quali fiamo ordinati a Dio, & 
al proffimo,& a noi medefimi, le quali 
fono,Sobrierà,luftitia,& Pieta.La Pie 
tà rif@uarda Dio,la Iuftitia il proffimo; 
è la Sobrietà noi medefimi,E quette fo 
no quelle virtù , delle quali effendo 
l’huomo adornato ) non può viuer in 
quefta vitafè non chriftianifimamen» 
te.Etin quefte tre confifte tutta la per- 
fettione della vita chriftiana , & però 
vuole l’Apoftolo;che elle fieno da Ti- 
to sar) ‘pabig par: 5 | 

1 defidery del fecolo.) Quefte parole, 
dette da S. Paolo atutti i Chriftiani, fi 
poffono con molta facilità applicare a 
«quegli huomini,& a quelle donne, che 
entrano in qualche Religione per fer= 
uirea Dio, allequali meritamentefi 
può dire;che lafcino i defiderij del mé- 
do,non fi potendo feruire a due Signo 
ri in vn medefimotempo . E tutti quei 
Religiofi ò Religiofe;che fono col cor- 
po nel Monafterio, e con l'animo nel 
fecolo,fon fimili a Giuda , il qualnella 
fera della Cena eracol corpo con gli 
altri: Apoftoli nel cenacolo, econ lari 
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mo era appreffo a’ Giudei,che gli haue 
nano promelfo i danari dl tradimen- 
to;cofì fi può dire che tali Religiofi fic- 
no traditori della profeffione che fan- 
no,c dell'anime loro. $6 fimili anco al 
popolo Hebreo , che col corpoera nel 
diferto,ecò l’animo in Egitto, poi che 
defideraua le carnise le cipolle;e gli al- 
tri frutti d’Egitto : la qual cogitatione 
prouocò l'ira di Dio contra di loro. Pe- 
rò il Saluatore diceua , che coluiche 
metteua la fua manoall’aratro per ara- 
re;e fi voltaua adietro , non era buono 
peril Regno del Cielo,edi Dio.Siamo 
poi efortati alla fobrietà , perche l'huo- 
mo fobrio fà , & dice bene ogni cofa,si 
come per il contrario l’imbriaco fa ma- 
Je ciò che fà. Dipoi alla virtu della Giu- 
ftitia, po per quella fi conferma la 
focietà humana,; poi ch’ella dà a ciafeu- 
no quel ch’é fuo,e rende l’huomo fimi- 
lea Dio.in terra: perche l'altre virtù 
fon di giouamento, folaméte a chi l’ha 
per fe:ma la giuîtitia gioua per fe,e per 
altri. Debbiamo poi viuer piaméte ver 
fo Iddio, cioé fentir bene di lui,accoftar. 
cià lui per vinase vera fede,& in. fom- 
ma adempit quella profeffione, la qua» 
lel’nuomoha fatto nel battefimo. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 2. 


Somm. Si defcriue il nafcimento di 
Chrifto Saluator noftro,dal tempo,dal 
luogo,dal parto della facratiffima Ver- 
gine Maria,& del fuauiffimo canto de 
gli Angeli. 

N quel tempo: 1 Cefare 

Augufto fece comiamdamen 
to,che fuffe defcritto l’vniuer- 
fomondo. Quefta prima de- 
fcrittione , fu fatta per Cirino 
Prefidente nella Soria, & con- 
ueniua, che ogni huomo andaf 


fenclia fua Città a fanfi fcriue- 
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re.Et per quefto Giofeffi pirtì 
di Galilea dalla città di Naza 





reth, &andò in Giudea nella. 
Cittadi Dauid,li qualefi chia 
ma Bethleé, imperoche egli e- 
radella ftirpe,et cifa di David 
2 acciocheeglifi facefse fcri- 
uere cò Maria fua fpofa, laqua 
lecra grauida, & effendo giiti 
quiui, venne il tempo delfuo 
partorire:& partorì il fuo figli- 
uolo 3 primogenito, & inuolfe 
lo nelle fafce , & pofelo nel pre 
fepiosimperoche n6 haueua al 
tro luogo,doue pofar lo potef- 
fe nell’allogiamento.In quella 
regione erano i Paftori, che 


guirdapano le lor mandrie, ve 
liane 


‘Ti DINOSTRO SIGNORE... 


iadoin quella medefima ho- 
rale vigilie della notte : Et ec- 
co l'Angelo del Signore venne 
prefso a quelli, &la chiarezza 
di Dio gli circondò, & illumi- 
nogli, 4 & hebbero gran ti- 
more, &difse loro l'Angelo: 
Non dubitate, imperoche io 
v'annuntio vna gride allegrez 
za,la quale fara a tutto il popo 
lo; peroche hoggiviènatoil 
Saluatordel Mondo, il quale è 
Chrifto Signor,& è nato nella 
Citta di Dauid: quefto vi fia 
per fegno. Voi trouarete vn fi- 
ciullo inuolto ne’ panni, & po- 
fto nel prefepio. Et fubito con 
l'Angelo s'accompagnò gran 
moltitudine d'Angeli della mi 
litiacelefte;chelaudauano Id- 
dio,& diccuano: Gloria fiane 
luoghi altiffimi a Dio, & in ter 
ra pace,e negli huomini buo- 
navolonta. 


(ANNOT. DELL’EVANGELIO 
7 Lnafcer di Giesù Chrifto,nel tempo, 
cheOttauiano fece defcriver tutto 
il mondo, fignifica è ch'egli era il vero 
Rédi pace, fi come haueua profetato 
Dauid,& Ifala,l’vno de quali haucua 
detto, chene' fuoi giorni nafcerà lab. 
bondanza della pace : e l'altro hauewa 
chiamato rencipe di pace. 
2 Accsoche egli (rfaceffe (criuere.) Nel 
l’andar di Iofefco Maria a farfi fcriue- 
re,fi moftra l’obedienza » che noi deb- 
biamo portare a' Prencipi temporali 
a'quali ci eforta San Pietro effer obe- 
dienti,ancor che fiano cattiui: & San 
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Paolo dice che chi fa refiltenza al- 
l'huomo, ch'è conftituito in Signoria, 
e poteftà , fa refifenza all’ordinatione 
d’Iddio. 

3. Primogenito.)Perche quefta parola 
primogenito, ha fatto errar molti ; con 
dire,che quel figliuolo addimidà pri 
mogenito,il quale nafce auanti a gli al- 
tri,e perche fia riconofciuto per il'pri- 
mo figliuolo, fichiama primogenito a 
differenza di quelli che fon mati dopò 
lui: onde vogliono argomentare che 
la Vergine Maria hauefle altri figliuo- 
li, ma che Chrifto foffe il primogeni- 
to: però fideue auuertire, che fecon- 
dola vera intelligenza, non folo s’ad- 
dimanda primogenito quello che na- 
fceauantia gli altri, ma quello ancora, 
dietro à cui non nafce più alcuno, fi 
chiama primo, perche egli è il primo 
anafcere, efichiama anco vnigenito, 
perche egli é tolo, enonha altri nati 
dopò di lui, cofi diciamo Giefù Chri- 
fto efter primogenito di Maria Vergi. 
ne, perche fù Il primo che nafceffe di 
lci, e fi chiama vnigenito , perche do- 
pò di lui fù ferrata la ftrada adaltro 
to. Onde meritamente ella é detta 


‘nelle facre lettere fonte foggellato, & 


hortochiufo,e potta fanta ; per la qua- 
le non può pallar perfona macchiato 
ò lordo. 

4 Ethekbberogran timore.) Que Pv 
fanzadell’apparitione de i buoni An 
geli,fpauentar nel principio, & lafciar 
confolato nel fine; e quella de’ cattivi, 
è confolar nel principio, e fpauentas 
nel fine; il chefi moftra per gl effetti 
delle virnì,e de’vitij ; chene fono fom 
.mififtrati da gli fpiriti cattini,e da'buo 
ni; perche l’operebuone , & virtuofe 
nel principio, & nell’operarle cimet- 
tono difficoltà e fatica, onde ci sbigot- 
tiamo; ma poiche elle fn fatte , ci la- 
fcianotutti contenti ; e le cattiue , co- 
me fonoi peccati , ci dan piacer nel 
commetterli, ma poi che gli nabbiamo 
commefli , ne lafcian tutti attriftatise 


mal contenti. 
9 DEL- 
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DELLA NATIVITA 
| del N.Signore,alla fe- 
conda Mefla. 


EPIST. DI S PAOLO APOST. 
aTito, Cap. 3. 


Somm. L'Epiftola ci racomanda la 
ratia di Dio, la quale Intorno a que- 
o Santo Natal di Chrifto n6 può mai 

effer lodata, ne riamata a baftanza: & 
maffime fe noi guarderemo dirittame- 
te noi (tefli, che habbiamo hauuto g- 
fto fi gran bene in dono; esidetando 
che cofa noi fiamo fenza di effo , & che 
cofa noi poffiamo effere, hora che già 
fiamo tinati in Chrifto. 


C, Ariffimo,egli è apparfa la be 

nignità, & humanità del 
woffro Signore Dio : non perl'ope- 
vedi Giuffitia che noi habbiamo 
fatte; maci ha fatto falui fecon- 
do la fua mifericordia, per il la- 
macro della generatione: et renona 
Plone dello Spirito Santo,fpar(0 fo- 
pra di noi abbondantemente per 
Giefa Chrifto noftro Saluatore: 
accioche noi, giuftificati per fua 
gratta, fiamoheredi, fecondo la 
Jperanza della vita eterna , in 
Chriffo Giesù Signor noffro. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


Vì dimoftra l'Apoftolo Paolo, 
che noi dobbiamo aferiuer tutta 
l’opera della falute noftra,alla fola mi. 
fericordia d’Iddio,& non a’ meriti no. 
ftri: peroche l’opere noftre , che anda- 
rono innanzi alla riceunta gratia , era- 
no più tofto degne, di caftigo , e di pe- 
na.che di dono sì raro,squal fi l’incarna 
tton del vero figliuol d’Iddio, emo 


IL GIORNO DELLA NATIVITÀ 


ftrando qual fia l’inftrumento di qu& 
fta divina gratia:dice effer il facro Ba® 
tefimo,nel quale l'huomo per la virtù 
dello Spirito fanto, che in effo fi con. 
tiene,rinafce a Dio. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 2. 

Somm.Ammonifcono nell’Euange- 
lioi Paftori, quando fi debba fuggir 
l’otio, & non ftar à dormite: quando 
vna volta ci viene offerta la gratia di 
Dio.la quale effi dilsgenti cercano,gra- 
ti riconofeono,& lieti predicano,& di. 
uulgano.Tali piccioliama Chrifto fan 
ciullo, a’ quali rivela prima i mifteri 
del fuo Regno. 





N quel tempoiPaftori 1 
I parlauano infieme,& dice 
uano andiamo infino in 
Bethlem, & vediamo quefti 
cofa, che ha fatta il Signo. 
re,&_ cel'ha fatta intendere, 
| cia | Et 


"ar 


ao + 


2 DI NOSTR 
Et andando preftamente, tro- 
uarono Maria,& Iofef,& il fan 
ciullo pofto nel prefepio. Et 2 
veggendo quefto , conobbero, 
che quello che era ftato detto 
loro di quefto fanciullo’, eri ve 
ro; & ciafcuno, che gli vdina 
fi marauigliaua molto di que- 
fte cofe,che diccuano i paftori. 
E Maria conferuaua tutte que 
fte parole, confiderandole nel 
fuo cuore. Eti Paftori ritorna- 
rono laudarido, & glorifican- 
do Dio'd'ogni cofa che haue- 
uano vdito , & veduto, fi come 
eraftato detto loro. 


ANNOT. DELL’ EVANGELIO. 
T ‘Hauervo!luto Diò manifeflare pri 
L imamente a’ Paftori Ja naftita del 
fuo Figliuolo,è vn.moftrarci che Chri- 
fto é if vero Pattore; fi comeancora e- 
Elifteffo confeffaua di fe medefimo , 
dicendo. Io fon buon Paftore ; & co- 
nofco le mie pecorelle , & fon cono- 
fciutodaloro : &ficomeil buon Pa- 
ftor mette la vita perle fue pecorelle, 
cofi Chrifto Ja mele per falute de gli 
huomini. 
2. Eviggendoquesto.) Perche gli He- 
breierano vfati d’haueri fegni, & per 
qui conofver là verità di quanto era 
cito loro,però eglino andarono à chia 
rirfi di quello chaueuano intelo dall 
Angelo e ritrouando le parole corri- 
fponderea’fattilodarono Dio, 


DELLA NATIVITÀ 
DEL NOSTRO SIGNORE. 
Alla Terza Mcffa. 
EPIST. DI PAOLO. APOST. 
à Romani. Cap 1. 

Somm.Quefta Epittola moftra mara 


O SIGNORE; 
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uigligfamente la granderia del figlino 
ladi Dio s cioé, che colui , il quale noi 
tantocigloriamo , che fia nato hoggi 

anciullo pernoi,fia fuperiore a Prof 
ti,&à tuttigli Angeli: il quale col fuo 
cenno foftenta, regge, & gouerna tutte 
lecofe , che fono ; & che fi fanno, ò fo- 
no mai ftate fatte , ò fi faranno : & che 
non é figliuolo di adottione, ma natura 


les& regna in fempiterno. 
Ratelli hanendo Dio per mol. 
E te maniere, & per molti mo- 
di già parlato a'nofiri Padri per 
i Profeti, ha finalmente in queffi 
dî parlato a noî per il fuo Figliuo 
lo, il qualetgli ha ordinato he 
rededitutte lecofe,. peril qua- 
le fece ancora i fecoli : il quale ef- 
Sendo /plendore della gloria, & 
figura della fua fuffantia: & por- 
tandocola parola dellavirià fua 
tutte le cofe; poî che hekbe purgati 
î peccati fiede alla deftra della 
fua Maeità in Cielo: fatto tanto 
migliore de gli Angeli, quanto ha 
por beredità confeguito piu eccel- 
lente nomedi loro ; peroche a qua- 
le de gli Angeli diffe egli mai 3° 
Tu fei mio figliuolo ? Io hogei 
t'ho generato ?. Et più s lo gli farò 
Padre, & egli mi farà figlinolo? 
Et quando egli introduce il pri» 
mogentto nel mondo dice; Et ado- 
rinlotutti gli Angeli di Dio. Et 
agli Angeli certamite dice, Quel 
loche fa Angeli fuoi gli Spiriti: 
Ci fuoi Minifiri famma difuo- 

CO, 
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co , È al figliuolo dice; 11 tuo feg- 
gio, è Dioè eterno , lo foettro del 
tuo Regno:è verga di rettitudine; 
Tu hai amata la Giuffitia & hai 
odiato la iniquità. Per la qual 
cofa Dio,il tuo Dio t'ha ‘unto con 
olio di letitia, & efultatione fa- 
pra letuoi compagni; E tu Signo- 
venel principio fondaîti laterra, 
& i Cieli fono opera delletue ma- 
ni ; Effi periranno,& tu fempre 
farai: & tutti come veftimento 
imuecchieranno . Et gli muterai 
comevnavefle, e muterannofi: 
Ma tu feci fempre quel medefi- 
mo, & gli anni tuoi non verran: 
mo meno, 


ANNOT. DELLA EPISTOLA, 


N qusta Epiftola , l'Apoftolo parla 
I altittimamente della divinità, & hu- 
manità di Giesà Chrifto, & moftra, 
quanta fia ftata maggior la gratia no- 
dira sche quella de i padri antichi, poi. 
che à loro fù parlato infigure, &in 
enigmi , & a noiè ftato parlato dal 
proprio -“yerbo d'Iddio incarnato, ‘e 
narrido le fue dignità , lo chiama he- 
rede dell’vniuerfo , fapienza , perla 
quale Dio ha fatto il mondo : fplendo- 
re, efiguradella foftanza diuina, più 
eccellente degli Angeli , anzitanto 
| più eccellente , quanto il Figliuolo è in 
maggior grado del miniftro , e del fer- 
uo, € perteftimonianza di Dauid Pro- 
feta, moftra la fila grandezza , e la fa 
eternità dicendo , chei Cieli fi mute- 
ranno, & egli farà fempre immutabi- 
fe, & infumma tutte le parole fon al. 
te, & pienedi grandiffimi fentimenti , 
come quelle , che parlano di mifterio 
inenarrabile. 


LA NAT.DI N.SIG. 
PRINCIPIO DEL SANTO 
Euangelio fecondo Gio» “ 
uanni. Cap. I 
Somm. L’Euangelio ps altamen= 
te della medefi.na grandezza del Figli» 
uolo di Dio) il quale è vn Dio col Pa= 
dre, dal quale fono fate fatte tutte le 
cofe, & il quale per teftimonio dell A+ 
quila celete è Raro portato per tutto il, 
mondo.Et perciò quetto fi gran Signo= 
ré con tanto abbaffarfi obliga tanto più 
noi à fe, porche egli auuilì fe ftello pren 
dendo forma di feruo . Oche gratia, 
qual humiltà » & quanto gtan carità. 
Il Verbo s'è fatto carne. Auuertifti huo 
mo, che tufei fango, & non effer fu- 
perbo,& perche tu lei vnitoè Dio, non 
efler ingrato: . 
El principio era 1 il ver- 
bo, & il verbo era appref 
fo Dio, & Dio era il verbo, 
Quefto era nel principio ap- 
preffo Dio . Tutte le cofe fon 
fatte mediante lui: & fenza lui 
niente è ftato fatto di quel che 
è ftato fatto : In luiera vita , & 
la vita era luce de gli huomini, 
& la lucerifplende nelle tene- 
bre, & letenebre non l'hanno 
comprefa.Fu vn'huomo man- 
dato da Dio , ilcui nome eri 
Giouanni, Coftui venne per te 
ftimonio, & per dar teftimonia 
za della luce,accioche tutti cre 
deffimo perlui: Egli non era 
gia luce , ma era per dare tefti- 
monianza d’effolume. Erala 
veraluce , che illumina ogni 
huomo , che viene in quefto 
mon- 
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mondo. 2 Egli era nel mon- 
do ; il mondo fùfatto per lui, 
Scilimondo nonl’ha conofciu- 
to. Egli venne ne i propri; luo- 
ghi, & li fuoi non lo riceuero- 
no.Et a quantil'hanno riceuu 
to, hi datoloro poffanza d'ef- 
fer fatti figliuolidi Dio, che 
fon quelli che hanno creduto 
nelnome fuo:i quali, non per 
fangue , ne pervolonta di car- 
né, neper volontà di huome, 
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ma fon nati da L 10, il verbo 
sè fatto carme, & habitò tra 
noi: & habbiamo veduto la 
fua gloria come gloria dell’vni 


genito del Padre,pieno di gra- 
tia,& di verita. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


JRE di. queto. 
, Euangelio è altifli 


mae tanto Pro- 
fonda,che la debolezza dell’intelletto 
lumano non è capace, e maflime nel 
principio, douce fi ragiona della diuini 
tà diChrifto, per cui,diceffe effer fatto 
rutto quello,ch'é farro, & fenza efflonò 
è ftata fatta cofa alcuna ; & chi voleffe 
natrat, comequei, ch'è fatto, folle in 
Dio vita,farebbe entrare in troppo lun 
go ragionamento,bafta,che quì s'accen 
na,che tutto ciò, che fi vede fatto;era 
ab eterno nella viualmentè d’Iddio. 
Dice poi quefto verbo ellerfi fatto 
Jitce, &ancora, che la luce rifplenda 
nelle tenebre, Jetenebre però cioè gli 
buomini tenebrofi,n6 hanno compre 
fa, Scaccioche gli buomini s'haueffero 
apparecchiar di guardar quefta luce, fi 
mandato S. Giovanni Battifta à farne 
reftimonianza;ci queftaluce non era al 











ef Chrifto j ibqual diceva, 
el mondo, & è veramente 
illumina tatti quelli che. 
quefta vita» & fenza lui. 
né poffibile haver lucida cognitio». 


tro 
def 





2 Eeliera nel monds.)Quado fi nomì 
na qui tre Mondi, non s’intendon però 
fempre à yn medefimo modo ; ma per 
il primo s'intende terra: per il fecondo, 
tutta la fabrica dell’vninerfo; &c per il 
terzo,gli huomini mondani; i quali né 

ro Chrifto,& i fitoi proprij art. 
che non loriceuerono: ma quelli, che 
n’hanno hauuto iognitionee ftato da. 
to lor poffanza da Chrifto di farfi figli. 
uoli d’Iddio & di nafcer d’Iddio il che 


‘fifa per fede viua in Giefù Chrifto 


vmigenito del Padre, picno di verità » & 


; di gratia. 


DELLA SOLENNITA 
Di San Stefano. 


LETTIONE DE GLI ATTI 








Soma. Dell'Epiftola;la quale è par- 
Resti ria defcritta da San Lucas 
apr SER i manto e tor MO 
Ma da. 


la Chiefa viuetfe chiaramente,combate 
refte fantamente,moriffe valorofamen 
tes &amafle finceramente fino à gli 
InImICI. s 
VW quei i giorni,Stef4no pie- 
nodi gratia, di fortezza, 
faceua molti fegni, & mira- 
coli nel popolo : La onde filewaron 
contra di lui alcuni della Sinago- 
ga, chefi chiamanade Libertini, 
& di Cirenei , & de gli Ale(fan- 
drini, edi quelli, cheeranodt 
Cilicta, &di Afia, squali di- 
Sputando con Stefano, mon pote- 
UA10, 


go. . NE ELLA: 
uano 2 vefflere alla fapienZa, 
cr allo fpirito con che egli parla-. 
ua. Lecui parole vdendo effi,fi 
rodeuano nel cuore: «& diruggi- 
nauano i denti contra di lui. Ma 
effendo Stefano pieno di Spirito 
Santo, voltatigli occhi al Cito, 
| viddelagloria di Dio: er Giesù, 
cheffaua alla dejffra di Dio, & 
diffe: Ecco, che ioveggiot Cieli 
aperti, © il Figliuolo dell'huo- 
mo Stare alla deStra della virtu 
di Dio. All'hora egli gridando è 
gra voce fi chiufero gliorecchi; de 
fecero grande impeto corra di lui: 
& condottolo fuori della Città, 
lo lapid arono ; riteffimony po- 
fero te loro vefftmenti a' piedi di 
ungiouanechismato Saulo ; & la 
pidanano Stefano il quale inuo- 
cando Dio;dicena: Signor Giefu 
Chriftoricemi lo Spirito mio, & 
inginocchiatofi gridò con gran 
voce,cr diffe, Signore 3 nonim- 
putare loro quefoà peccato, & ha- 
uendo detto questo, s' addormentò 
nel Signore. | 


ANNOT. DELLA LETTIONE 
de gli Atti de gli A poftoli. 

EI principio di quefta Epiftola, 
N dque fi narra il martirio del Bea= 
tiflimo Stefaho, fi conofce l'effetto è 
che fa lo Spirito farnto in vn’anima di 
wn'huomo,ilqua'e è lempirlo di for- 
tezza,cdi coftanza nelle tribulationi, 
lequali, quando p»rientemente fono 
fopportate dai Chriftiano, hanno fpe- 
cie di martirio,come Jice $. Chrifofto. 


FESTA 

moi:e quella tolleranza nelle cofè au 
uerfe,vien dalla gratia d’Iddio, ch'è in 
colui che la fopporta. 

2 Refiffere alla patienza. ) L'efficacia 
del verbo d’Iddio è tale, che né fapien. 
za Diabolica, nè fcienza mondana gli 

uò refiftere, efi vede per efperienza 
inChrifto quando il Diauolo volle cé 
batter con laftutia e prudenza fua,con 
Giefù Chrifto nel deferto, e conuin-' 
cerlo,per le Scritture & i Giudei con le 
humane infidie,rimaftro fempre confu 
fi,fr come fi vede nel giudicio del fenfo 
di Cefare , nella fentenza dell’Adulte- 
ra,e circa quella donna; c’'haueua ha- 
uuto fette mariti, quando fu doman- 
dato di cui ella farebbe moglie nell’al- 
tra vitase nella refirrettione: & egli ri- 
fpofe,che nell’altra vita tutti faranno co 
me Angeli d’Iddio. 
3 Norimputar loro questo a peccato.) 
Qui fi vede , che chi hala gratia d’1d- 
dio,non ha per impoffibile , il cimetter 
l’ingiurie,e pregar perinimici , e però 
chi non fi fente d'hauer quefto fpirito 
di poter perdonare alinimico , c gli par 
coig precetto troppo duro; pr 

ir gli lo da, e faccia l’oratione, 
che faceua S.Agoftinosquandordiceua: . 
Si conpalsinii aiutose gratia di poter 
adempire i tuoi commandamenti,e co 
mafidami ciò che ti piace. 

Si deut auuertire, oltre à quefto, 

che quefto fantiffimo huomo , quando 

regò per fe,ftette in piedi, ma quando 

ece Orationéè peri fuoi nimici,s'in- 
ginocchiò , nel che ci fi dà ad intende- 
re,che febene l’Orationi , che noi fa- 
ciamo per noi medefimi debbono efler 
aftettuofe , e calde, quelle tutta volta. 
che noi facciamo per i noftri nimici 
debbon effer caldiflime, & affettuofif. + 
fitme, ilche cifi moftra neli’inginoc» 
chiarfi, ch'è vn atto di religione con- 
giunto è fomma riuerenza, & dimo. . 
fira grandiflima difpofitione d’animo,. 
e delideriod’ottener quanto fi doman- 
da, epérche San Stefano defideraua 
grandemente , che Dio Perna ài 


DIS. STEFANO. 


fitoi.percuffori , però s'inginocchia, e 
quali uan colpa loro, facen- 
ola minore, rende ragione a Dio, 


percne debba perdonar loro, dicen- | 


do, chenon fanno, quel che fi fanno , 
quafi dicendo , quefto loro peccato ti. 
to è più degno di perdono ; edi venia, 


Quanto più è congionto alli n- 


Za > la quale qualche volta fîufa dal 
peceato » i 


EVANGELIO SECONDO 
MattEO. Cap.23. 





) 
Somm. L’Euangelio manifefta la ca- 
gione del martirio di Santo Stefano , 
cioè l’inuincibile oftinatione dei Giu- 
dei , &/a crudeltà'contra coloro è che 
eMfendo ftati mandati di fopra ; come 
Stefano, acorregerquella gente, fu- 
rono da lei riceuuriin tutto tiranni- 
camente» & miferamente ragliati à 
pezzi . Quilacrudeltà, & l’ingrati- 
tudine de i Giudei ci ammonifce , 
chenoiladeteftiamo , fenon voglia. 
ati infiemecon loro: & 
l’inuitta , patienza 





3I 
del Martire: che fenoi defideriamo di 
cer epiganti pn lui in Cielo, l’imigia- 
mo perfe, e per erre di ani. 


Nquel'tempo , 1 Giesù dif 
fealletutbe de’ Giudei, & 
a' Principi de’ Sacerdoti j ec- 
co, ch'io vimando Profeti, 
& Sapienti , & Scribi, & di 
quelli alcuni ne occiderete, & 
alcuni erucifigerere, & flagel- 
laretenelle voftre Sinagoghe, 
&perfeguitareteli di Citta in 
Citta, for venga fopra 
di voi ogni fangue giufto che 
è (paso fbfiri taserpi fan- 
gue delgiufto Abel , infino al 
fangue di Zacherià figliuolo 
di Barachia ; il quale voi occi- 
deltiinfta il Tempio, & 'AI- 
t: re.Inve riti vidico, che tut- 





quefta generatione. O Fetufa= 
lem Ierufalem , che vccidi i 
Profeti ,.& lipidi coloro che 
ti fonmandati , quante volte 
hoio voluto congregarci tuoi 
figliuoli, 2 comela gallina rac- 
coglie fotto l'alei fuoi pulcini, 
&tu non hai voluto'®è Ecco, 





pia] 


3% NELLA 
ANNOT. DELL’EVANGELIO . 


Vìfi moftra la cagione della de- 
ftruttione È Lr la qual 
redice Giesù Chri er veni- 
di s fenoti perla pel MORE fatta al 
Profeti,& huemini d'Iddio,& ria te 
pugnantia fatta alla vocation dinina,il 
che ne dà ad intedere,cheall’hora fa u- 
wicina l’interito , e dannation noftra , 
uando temiamo poco conto delle co- 
tà della Religione, quando facciamo 
poca ftima de gli huomini mandati da 
Dio,&repugniamo alle buoneinfpira 
tioni’, &lumi, mandatine di fopia, e 
chiudiamo gli orecchi dell'anima alle 
vocationi , che di continuo ne chiama- 
nò è penitenza. 
2 ComelaGallina.) Per queftacom- 
paratione della sallina, volfe Chrifto 
moftrare il grande affetto d’Iddio ver- 
fo l’humana generatione , che fi come 
quellanimale moftra più tenerezza d'- 


amorevetfo i figliuoli, che niffan'al- ? 


tro; cofi l’amor.d’Iddio verfo l'huomo 
s'è moftrato effe: graridiffimo , poi che 
per Profeti, per figure , perpatole , e fi- 
nalmente per Ja perfona propria del 
fo figliuolo , e per la morte, ha voluto 
manifeftarci l’affettion fuaye come gal- 
lina tenerci fotto la protettion delle 
fueali, fotto le ipo defideraua di ftar 
il Profeta Dauid quando diceua : Deh 
difendemi , e tienmi fotto l'ombra 
délletue ali, & liberami dalla pre&@n- 
za di quelli che mi perfeguitano , & 
m'affliggouo . 


IL DI DI S. GIOVANNI 
Apoft.& Euangelifta. 
LETT. DEL LIBRO DEL- 
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Somm.La. 
fputain eneral I 
ricenal tà del 

iri o be- 


lo Spirito I 


FESTA iti 
da chi vudl ridurfi è memoria tutta Phi 
ftoria della vita di lui, nella quale tra- 
uerà ch’egli veramente fu Euangelifla, 
Apoftolo,Profera,& Aquila. 
a Vello,che teme lddio , farà 
LS bene, & quel chevuci comm 
feguirla giuffitia,la prenderà, & 
ella fe gli farà incontro, comema= 
dre bunorata;effa lo cibarà di pa- 
ne divita & d'intelletto & dara- 
glibere dell'acqua della Sapien= 
tia falutifera , & fermeraffi in 
lui & non fi piegherà, & poffede- 
ralo & non farà confufò,& anco- 
ra lofaràgrande appreffode’ fusi 
profimi. Quefta fapientia ha a-. 
erto la bocca fua mel meXo della 
Chiefa , & halloripieno il Stgnor 
di fapientiaz &d'intelletto, e lo 
veftirà di veffimento di gloria.Et 
lathefaurizerà fopradilui a 
grezZa,d efaltatione, cy daragli 
heredità di nome eterno il Signor 
Deo noftro + j 


ANNOT. DELLA LETTIONE* 


Vifi vedonoi frutti del timor 
d’Iddio il primo de’ quali è il far 
buone operationi , peroche , chi teme 
Dio,non pertimor feruile, ma perri» 


uerenza filiale, crede,che fia caftigator 















del male, e premiati e,€ però 
fuggirà il 0 a È are, ] ‘nò prouocarlo à 
fdegno,come fa ilbuon figliuolo che 
i. Cercadinon darmai occafione di 
i adirareilpadre, ma operaràbene, 

che Dio ne l’habbia è pret 

lo comebuon padre 

L'altro effet 
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cioè hauet riotitia di Chrifto, che'è il 
vero , e viuo pan della vita, & bauer 
Fintelletto illuminato della verità. La 
qual cognitione farà quefti altri effetti 
tenerlo cotante nelle cofè auwerfe , & 
empierlo di fpirito di fapienza , e farlo 
predicatore , & miniftro della parola 
d'Iddio,la qual nonin luoghi fecreti, 
mala parlerà nel mezo della Chiefa, 
cioè in publico, fenza hauer paura di re 
{tar confufo , anzi fpererà d'effer efal. 
tato da Dio, appreffo gli huomini , e 
d'effer fatto degno di nome mortale , 
eterno. 


‘EVANGELIO SECONDO 
Grovanni. Cap.vitimo. 
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Somm. Da quefto Euîgelio fi cono- 
fce quato Giouani foffe amato da Chri 
fto & quanto fuo familiare, poiche a 

giando in feno al Signore, feppe fo- 
oda luichi foffeiltraditore. ‘ 


I N queltempo Giesù diffe à 
Pietro,Scguitami: rivoltato 


Pietro , vide quel Difcepolo;il 
qual Giesù amaua,che lo fegui 
ua ,eche nella Cena fi riposò 
fopra"l fuo petto,e diffe; Signo 
re,chi è quello che ti tradira?E 
vedédo all'hora Pietro quefto 
Difcepolo,diffc à Giesù; Et di 
coftui,chene faràè Giesù diffe; 
Se io voglio , che ftiacofi infi- 
noatanto,ch'io venga, che n°- 
hai tu a fare?feguimi tu. Aliho 
raquefta parola fi {parfe tra i 
fratelli, chequefto Difcepolo 
non morcbbe . Ma Giesù non 
diffe,ch'ei non morebbe;ma,fe 
io voglio , ch'egli ftia così inli- 
no, ch'io venga, chen'hai tua 
fare?Seguimi tu. Quefto è quel 
Difcepolo , che rende teftimo- 
nio di quefte cofe,& fippiamo 
chela fua teftimoniîza è vert 


ANNOT. DELL'EVANGELIO 


I N quefto Euangelio habbiamo do- 
cumento di non effer curiofi inuefti- 
gatori delle cofe che fa Dio, ne voler 
mifiurare con l'intelletto noftro l'ope» 
rationi della Sapienza;e prouidenza dî 
uina , ma debbiamo attenderea fegui- 
tar Chrifto, e fra quanto ci s'appartie- 
necome Chriftiani, altrimente faremo 
riprefi di curiofità , come fù cui Pic- 
troal qual fu detto , che non fi done. 
ua impacciar di quello ch’ei voleffe far 
di Gioutanni, ma attédefie a feguitarlo. 
E degno d’auuertimeto ancora, che 

er quefte parole dette da Giesùì Chri- 
à San Pietro fi può comprendere, 
che eiafcuno deuc nti i à 6. ftef= 

0, 


-_» 


fb, econfiderat la tua piopria v9catio- 
ne,e quella d’altri,rimetterlaà Dio , & 
elier(ol'ecito di efeguirdeghidmente 
quei chi'celi sta ppartien nella fua, come 
diceur San Paclo, quando efortana cia 
feunma ftat taldoriella fua vocatione , 
ecaminar rettamére in quella. E fe ben 
egli è comandata, che egn'vno lrabbia 
cura-deél fio proffimo ft come è feritto 
hiel*Fretefiaftico ; e San Panlo diceche 
la Carità non cerca quel ch'è ito, ma 

uelclyé d'altru', no «diuneno.noi non 
pia effercuriofi , ne foutrchi in 
usftigatori di quel ches'habbia ordina 


tosè fiabilito Iidio, qu! chabbia a 6G- 


fere, ò feguir d’a!t'OI ; maffimamente 
tbudnto alla forte del'atotire , e quanto 
àicerre cok bocuhe; lequali non fi pof- 
GBo afirigere mon alla volontà d’Id. 
10,1 cu' giudici] ( noferatadilize lau 
fiafià'humana nonne: può vonire in 
queniione sanzi quenty più vi perfà» 
pi ifi confonde |’ emerto Îintende. 
dò Safomone ditewra nel fuo Eccle- 
ira: Non effe cminf@girca opere 
d'Iddio.,ma pena guelloéb'egli vha 
a aintiato: Reid fa detto da Chrift>à 
Apeitoli VehentonYappirracua è 
loroàfaperi tempi, 807 i momenti,ch' 
erano folo in potenza d’Iddio, quando 
glie randavano s'all’hora doucua ef- 
eftituito 11 Regno.) fracl: nefert 
za grandiflimo, e diuiniflimo configlio 
fecrero;è fato fatto; che$an Gioma 
ni A poftolo ;' e diftepolo P prefer | 
fiaftato martorizato ; ondefici 
miscomprendere , che non folamentei 
Martiri fon falui , ma habbiamo altra 
via da faltarci. Attenda adunque ogni 
vno a'cafi fuoi , es li é chiamato nel- 
la vitagttia come San Pietro, ecome 


Marta, porrinfidentto bene :es’egliò . 


deftinato alla contemplativascome Si 
Giowanni'e Maddalena, «di quel 
belliffimo ftato viciniffimo alla beatitu 
dine, e non attenda adimpacciarfi n° 
cali caltrisagcioche non fi fcemi , e pri- 
ui di quela felicità, e perchenon fia ri- 
prefò come fui quì San Pictro. |. 


qs 


- NELL'ACSOLENNI TA 


NEL DI DELLE SANT 
; Innocenti. # 


LETT. DEL LIBRO DELL’APO- 
‘ califli. Cap.13. 


Somm.Il martirio di quefti , benche 
fanciullini.loda la fingolar virtà in ret- 
ra, &lagloria in Cielo.Erè quefta Lew 
rione aggiunta dell'Apocaliffe, 


I N queiziorni, io vidi fopra il 
Monte Sion flare vno Agnello, 
econlui cento quarduta quattro 
migliaia; quali hanenano il nome 
[uo e di fuo padre fcritto nelle 
frau loro & vdì una vocedal Cie 
lo come voce di molte acque cos 
me voce d’vi tuono Etlavo 


- 
È 







pid 


boca non sè trouata bugia , 2 per=" 
che fon fenza macchia dinanzi al 


la Sedia di Dio. ATE 
ANNOT. 


DE GLFINNOCENTI 


-“ANNOT: DELLA LETTIONE 
Qi anto fia gratoà Dioloftato Ver 
de 


-Gihate,fimoftra in quelta wifione, — 


lPEuangelifta,poiche dice; che mel 
fun potetta cantar quella bella canzò- 
ne,fenon quelta moluitudine di perfo- 
ne,ch'eglichiama non efferfi contami- 
nata:con donne,e che on Vergini,e fe- 
witano l’Agnello,cioè Giesù Chtiftò, 
chiamato Agnello d’Iddio, che lena i 
peccati del médo;il qual fà @mpre Ver 
gineedi Maria Vergimemato.. > 


«2 Enellaboccaloro non s'e trovato ba- 






d’Iddio ia e vette UR 

«quando dice cheoga’'huomo è bugiat- 
do.Egli è fedele,ficome afferma il me- 
defimo Profeta'quando dice, Iddio è fe 


dele, nelle fue:parole, encliéfue pro. 


mefle, perche non manca di quanto 
promette Qu4 procedunt de labis meis 


eq Frisa. Labugia è cofà “dia. 


ica, anzi il Diauolo è chiamato bu- 






giarcdo,e padre delle bugie, perdibu- 
giardi fono biamintizele ferittà 
re fanteronde Dauid diceua. Tu Signo 


refirai capitare malè tutti coloro che 
dicon bugfe:e Piftelo domandandochi 
farà degnod’habitar apprefio à Dio; ri- 
nde e dicesclie colui ne farà degno, 
dirà la verità nelcuoré, e la dirà co 
lalingua; Qui loquitur veritatemsin cor 
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.mi,peiche la bugia è cotratia alla condi 
ton della natuta humana, la quali 
fendo itireltertate, quiettito lrnedher 
:toneltero,combimfiò» pfopridsogger 

taquandosegli fenre la Biazia ol i 
‘{cé; come cola toritratia£ cori a 


Sdegnase bruttina nl mentire, enbé fi 


posse ri maggiorangiura ad.sn' 
uomo.che dirgli métifore: pirò impa- 


“rino i pàdetà-balligare i fili uali gun 


adoda bambini cominciano à dir bugie, 
e métirese ricordini loro ipello quel.der 
to di Salomone, il'quate ammaetttillo 
{ilgionane, glidicechNerori s'altenzi à 
dit Bugie.Fili mi,ne uffuefcas mendavio. 


EVANGELTO! SECONDO 
Matten, Gap, a. | |} 


‘ rel fue 


Samm. .L’Euangeli di iara aba- 
ftanza in chemodo Maicon ve- 
ELA fanciulli con la fug? di Chri- 
de fuostinon egit dolumsin lingua fua: fetta, Egitto» defle occafione 49 
Scia affaifiimi altri luoghi fl legge il 
imedefimo. Difpiaccancoà gli huomi. 


7, 


CZ hh 


- 6 
3 N quel tempo, l'Angelo del 
Signore spparfe in fogno a 
Tofef, &gli diffe; 1 Leuati 
sù ;e piglia il Fanciullo, cfua 
Madre, & fuggi in Egitto, & 
ftarai quiui infino a tito, ch'io 
telo dirò : imperoche Herode 
lo fara cercate perocciderlo: 2 
il quale leuandofi, prefe il Fan 
ciullo,& la Madre, & fuggi in 
Egitto,& iui ftette per infin al 
la morte d'Herode; accioche 
fi adempieffe quello,ch’era det 
to da Dio per il Profeta; dicen 
do; Io chiamai il Figliuol mio 
di Egitto. 3 Allhora vedendo 
fi Herode fchernito da’ Magi, 
s'adirò grandemente, & fece 
vccidere tutti i Fanciulli, ch'e- 
rinoin Berhelem, &intuttii 
fuoi confini, che erino da duc 
anni in giù, fecondo il tempo, 
che haueua intefo da' Magi.Et 
allhora fu adempiuto il detto 
di Gieremià Profeta; La voce 
del pianto,& di molto lamen- 
tofù vdita in Rama; Rachel 
piangendo i fuoi figliuoli, & 
non fi volfe cofolare, però che 
non fono. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
D*% principio di quefto Euangelio» 
fi può cauare , è che fine Dio or- 
dinaffe che Maria fuffe fpofataà Iofef, 
eioè , accioche le fuffe vn’aiuto, & vn 
sonforto nel lungo viaggio d'Egitto» 


NELLA SOLENNITA 


doue doueua fugoire la perfecutio: 
di Herode. ® Pe * 
1 Lenatisusepigliail fanciullo e fia ‘ 
madre.)In quetto Tirri e a 
Dio ha cura delli eletti fiuoi,e gli libera 
dalle tribulationi per modi inertabili, 
& inefcogitati dall'huomo;e gli aunifà 
de’ pericoli ,nequali fi trouano per di- 
uerfi mezi,e gli caua fuori miracolofa=” 
mente,come liberò Dauid da Saule,Su 
fanna da i vecchi,San Paolo di Dama- 
fco,e San Pietro di prigione,i quali tut 
ti furon liberati per modi marauiglio- 
fi, sì come fipuò veder nelle Sacre 
Scritture. | 
2 Ilqualelenandofr.) In quefta pron» 
ta tenza di Iofef, chenon guardò, 
perche fuggiua s’egli era Dio, nè come 
poteua efler Saluator del mondo, s'ei 
non poteua faluar fe medefimo;fi cono 
fce la natura della fede, la quale ftà fat 
da,e ferma nelle tentationi , ancorche 
peg cofe paiano difperate,& irrepa- 
rabili. 

In quefta fuga di Chrifto noi com- 
prendiamo; che non debbiamo difpe- 
rarci nelletribulationi,peroche |, come 
dice San Paolo,noi babbiamo vn Pon 
tefice;che sà haucr compaffione di noi, 
eflendo ftato in tutrele cofe travaglia- 
to,e tribulato : peroche é perfeguitato 
da Herode cfflendo in fafce: da'Farifei 
effendo huomo : da Sauloeflendo glo- 
riofo,e finalmente da gli Hesctici nel. 

la fua Chiefa , e ne Sacramenti, però 
harà compaflione anco di noi nelle no- 
ftre afflittioni, bauendole anch'egli 
prouate. 

3 «Allboravedendofi Herode Plscco; 
to.) Nella crudeltà d’Herode vfata ver- 
fogli innocenti fanciulli,fimoftra la na 
tura, e forza dell’amor proprio, &a 
quanta beftialità ne conduce l'appetito 
di regnare, peroche noi amiamo tal 
mente noi medefimi , che noi non per» 
doniamo anco alle perfone innocenti, 
quando Je giudichiamo doues effer cè 
trarie a’ noftri a ppetiti. 


IL 
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IL GIORNO DI Si TOMASO. &c 


IL' GIORNO DI S. TO- 
a mafo Arciueftoto di Cantitaria . 

EPIST. DI PAOLO APOST. 
agli Hebrei, Cap. s. | | 

, Somm. Infegna ellèr officio di Pon- 

tefice , & il Sacerdote , intercedente 
appo Dio perfe , & per li foi, &T per 
lacommiferatione della commune mi- 
feria , cioè del peccato » & della igno- 
ranza. Ilqualcarico non è douer che 


prenda fe non chi è chiamato da Dio;a' 


efempio d’Araon, & di Chrifto. 


F Ratelli ogni Pontefice eletto 


del numero de gli buomini, 
per gli buomini è irdinato 7 quel. 
lec:fè , che appartengono a Dio: 


accioche offeriftei doni, G'fa- 


crificj pers peccati il quale poffa 
hauere compafirone a coloro’; ché 
trrano per ignorantia j impero- 
che egliè circondato: di fragili. 
tà. E s pertanto delbe come peril 
popolo cifi e per fe. feffo afferiri 
peri peccati. Nè :lcundivfur= 
patal honoresma quello che è chia 
matoda Dio.come fu Aaron. Cofî 
ancora Chrifto\ non fîglorificò per 
efker fatto Pontefice, ma fu eletto 
dacolui éheli parlò; &diffegli. 
Tu fci Sacerdote in eterno fecon. 
dol'ordine di elchifedech, . 
ANNOT. DELL'EPISTOLA: 
I N quefte parole dell’Apoftolo;fitoc 
ca l’officio del Sacerdote; cauato dal 


numero degli huomini, il quale è pe 


gare, & offerire per i peccatori, & 

uer loro compaflione, per efferanch’e- 
gli nuomo. Però Giesù Chrifto , come 
vero Sacerdote,per poter meglio facti- 
ficar Dio pergli huomini  & hauer lo 


ro-compaffione volfe pigliàr la fragilità 
della noftra carne. Onde PApoftolo di- 
ceua altroue,che noi habbiamo yn Po- 
tefice, che non poffa bauer compaffion 
di noieflendoftato probato; e tentato 
in'ogni cofa. 
Dall’officio del Sacerdote, poffiamo 
confiderarein quanta riueréza noi dob 
biamo hauere quefta forte d'huomini, 
poi che fon cauati, efcelti fuordelnu. 
mero de gli altri huomini , perchefac- 
cino oration per noi, e plachino Iddio 
coi Sactificij.E fe noifacciamo gran ri 
uerenza,& habbiamo in molta confide 
rationevngentil'huomo:ò camariero, 
ò fecierario d’vn Prencipe, 11 quale può 
interceder per noi,appreffo di lui, ò peg 
ritornarli în gratia;ò percofeguit qual 
chè colà danoidefiderata òlto maga 
giormente, debbianto riwerirei Sacer- 
oti,che fon famigliari d’Iddio, e mini- 
ftri de filoi Sacramenti, e di penfàtori 
de’ fuoi tefori . E febeh fene trovano 
de icattivi , e de (candalofi, e che per il 
lot maP'eff@mpio dano occ fione è mol 
ti ditenerli in pocariuetenza,eri 
tione , nonditneno, le perfone fi doue- 
rebbon ricordare, & cohfiderare tome 
dice quit Tirelio bia Potevo 
effi fon'huomini, e fottopofti alla fragi 
lità: e come il Sacerdote deue ha ver cò 
paffibne di coloro, per i quali ta Sacrifi 
cio d oratione, cofi frambicuolméte gli 
huomini debbon; hauer compaflione 
della fragilità; &'immperfetrion del Sai 
detilote ., confidetando che neffunò 
s’vfurpa quelcarico , equell'honore,» 


LÌ 


maviémeflo, e chiamato da Dio. Pea 


. ròcolrò fanno molto male , cheiper 


ilmol, efempio del Sacerdote difpre- 
gian e colefacre ,, ma peggio fanno i 
Sacerilotia dar occafionecon forusa 
la vira,che i femplia fifcandilezno;e 
ei rrifti, emalitiofi, habbino ardir 
di vilipenderi Sacramenti:la punition 


‘de i qualifatà tanto più grane; qua 


to farà più honorato Il grado , nei q 
lefono ftari mefli da Lian È 
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2 ODOMENICASTNERA.! 


VANGELIO SECONDO 
‘Giovanni. .Cap.z. 


Somm. Contiene vn belliffimo , & 
veriffimo contrapofto al Paftore, & 
del mercenario , perche l'vno non ri- 
cufadi mertetfia rifchio della morte 
per la falute delle pecorelle commeffe 
alla fia cura,ma l’altro provede a drit- 
to, da torro a fe fteffo folamente,& la- 
fcia i fadditi fuoi in pericolo del corpo; 
e dell'anima. 

}| N quel tempo diffe Giesù 
La fuoi Difcepoli. lo fono il 
buon Paftore , &ilbuon Pa- 
ftore efpone la vita fua per le 
pecore fue. Ma il mercenario , 
& quel che nonè paftore , di 
cui non fon le pecore proprie, 
vede venireil lupo , & lafcia 
lepecore, & fugge: 2& illu- 
porapifce, & difperge le peco- 
re. Il mercenario fugge , pero- 
cheegliè mercenario , è non 
fon fue le pecore, & lemie co- 
nofcon..me, come mi cono- 
{ce il Padre, & io conofco il 
Padre,& pongola miavita per 
lepecore mie.3 Etancora ho 
altrepecore , che non fon di 
fto ouile,& mi conuien co- 
darle, &vdirannolamia vo- 
‘£€,.& allhora faraffi vu'ouile; 
&vn Paftote » 
'ANNOT. DELL'’EPISTOLA. 
I N quette paro[e del Saluatore, fi toc 


ca l'officio del bué Paftere,e di quel 
loche ha cura d’anime » che. é metter 


la via corporale, per fa falutedelle aic . 


|  nario. Et per 


de*fitoi fudditi de' quali egli ha cura è 
ilchie non s'appartien di fare al merce» 
4 fon degni di molta come 
mendatione quei Prelati, che vogliono 
in perfona propria hauer cura delle lor 
pecorelle è & miniftrar loro fa parola 
d'Iddio, & i Sacramenti, e co'l buono” 
effempio della lor buona vita, condu- 
cerla alla vera via della falute , encn 
voglion commettere alla cura d'altri, 
i quali per hauet poco amora! gregge, 
rion (i curano ; clie i lupi, cioéeretici, 
è notorij peccatori , guaftino le peco. 
relle , è lécorrumrinozanzi non hauen 
do ardire di far refiftenza,le lafciano in 
preda di mille errori. ” 
Quefti dal Saluator fon chiamati. 
mercenarij, la natura, c condition de’ 
uali non è come quella de Paftori: pe 
roche fe ben fono alttutto cattiui , per- 
che infegnario,e pafe6 bene;& fon cor. 
dotti da’ veri Paftori,n6 fon però al tut 
tobuoni,percheamido più lor medefî- 
mi,che'l gregge e la falute fua, noficu= 
ranone’ pericoli come fié trattate, e go 
uernate le pecore, edoue fi fa mention 
dimercede,e di premio cenporale,qui 
ui non puopeffervertacarità ò fe pur ve 
n'è qualche poco, è imperfetta, € tepi 
daje fe quefti mercenari fino qualche 
cofa in beneficio del gregge, n6 lo fina 
dicuore,poicheil gregge nò è loro CG 
fiderino adung; i Vefcoui,che fortifco- 
no il nome dibuoni Paftoti, quato gra 
peccato cometonoa partirfi dalla refî» 
denza loroe cGmetter la cura dell’ani- 
me delle lor pecorelle a Vicarij,fenzas 
mài tornarea vifirarle. Il médefimofi 
deue dir anco di tuttii Sacerdoti cura- 
tisi quali tirando l’entrate de'benifici] 
che ricercan la prefenza loro, attédono 
ad altro con dire:To vi tengo ìl Gip 
no che fupplifce per me:e coftoro fi co- 
me fono indegni del nomedi Paftori., 
cofi afpettino d’effer (rueramente catdi 
gati dal vero Paftore,quido verrà neh 
vitimo giorno è vilitar le fue greggi. | 
2° Etslluporapifce) Perillupos inté- 
deil o,la comditione, € proprie: 


VP a: SZ E n VR AN MR I RR nn 


I. 
ta 


> a. —. 


L’OTTAVA DI NATALE. 


ta del quale&rubbare:& ancora fi dice 
pibhartanime, quando le roglieà Dio 
cinedianté if peccato, la falfa dettrina, 
ela dilpetatione , le conduce nelfuò 
Regno. Quelle poiche non può rub- 
bare,cerca difperdere , e fpargere ilchè 
egli fa, quando mette nell'animo de 
Chrifttani tante fantafie,e tanti capric- 
ciintorno alle cofe della Fede , che non 
fanno doue fermarti: però bifogna effer 
Aldi e refiftere à quefte tentauòni . E fi 
éome l’officio dél Diauolo è rubbate,e 
fpargere;coli quel di Chrifto è faluare, 
& vnire,in vyno Dio,in vna Fede, in vn 
Batrefimo, nell’vnità de’ Sacramenti,e 
nell'vniond Ila Sata Catolica,& A po- 
ftolica Chicfà. 
3, Etancorgho altre pecore.)Qui fi ac. 
cenna Ja vocatiòne dè Gentili s 1 quali 
Chritto chiamò ; € fete nella'morte vn 
Quile.& vn l'afti rei Onde San Paolo 
chiama non folo Dio de'Giudei,ma de 
Gentili ancora. 


DOMENICA INFRA 
l’ottaua di Natale. 
EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a’ Galati. Cap. 4 
Somm. Nell’Epiftola vedi il frutto 
delf’incarnatione,& del Natale del Si- 
gnore : perche non folamente fiamo 
liberati dal pelo della legge, & della ter 
uitù del peccato ; ma ancora diuentia- 
mo figluoli,& heredi di Dio, & cohe- 
redi di Chrilto, 
YU Ratelli, quanto tempo l’here- 
de è picciolo mon è differente 
dalferuo, benche egli fia Signore 
deltutto,che gli perwiene ; maffa 
infino al tempo ordinato dal fuo 
padre fatto i tutori. gouernato- 
ri Et cofî noi effendo piccioli era- 
marno pofti è feruire fotto Alfa- 


berto di queto mondo. Ada nell 
{A vénutò sl tempo determinato; 
Dio mandò il fuo Figliuolo, nato 
di donna. poltofottolalegge,ac- 
cioche nos receueffimo l ‘adottionei 
de figlinoli. Et perchevoi fiate fix. 
gliuoli di Dio jba mandato effe 
Dio lo (pirsto del fo Figliuol dh 
voffri cuori , ilquale vi fa chiam 
re Abba, cioè Padre. Adunque 
grà non fe feruo,ma figlinolo. Et: 
fe egli è figlinolo , è ancora herede 
per Dio, sn Chriffo Gsesu Signar. 


nofro. sara rea 
ANNOT. DELLA EPISTOLA; 
N quette parole dell’A poftolo;fimo-. 
. ftra quanra vtilivà ci babbia appor- 


ta'o l'attuenimento di Chriftose l’Incar 
nation Su Ponti verbo,la qual’è ftata, 
l’hauerne liberati dalla feruità della leg 
ge,econdottici alla libertà filiale y'& lo 
moftra con la fimilitadine del fanciul. 
lo, lafciato Falparire fottoi tutori, il 
quale non è differente dal feruò , ancor 
che fia nerededi tutta la robba. Cofî 
noi, febene erauamo ordinati heredi, 
del Cielo, nondimeno la legge, come 
vu tutore ci tineua lontanî , e come di 
re ‘ferui delle fue:cerimonie:ma poiche 
venne Chrifto,fummo liberati d’ogni 
feruità,& ne fu meffo necuori lo fpiri- 
to d’Iddio, il qualci fa chiamare Dio, 
Padre, &eTendonoi figliuoli, fiamo 
anco heredi del Regnosapparecchiato 
ci‘infin dal principio del mondo da 
Did per Giefu Chrifto, ;:, dk 
EVANGELIO SECONDO, 
- LvceAe Cap. 2. $ 
‘ Somm.Procuriamo,come l’Euange- 
lioa batanza,& in abondanza. ci infe- 
gna crefcere a effempio del fanciullo 
Giesù,confortarci nello fpirito  & far 
progretfo nelle virià, & nelle'opore 
4 - buone, 
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Buone;leditali Annacafta, & religiolà 
vedona;digianando ,& orando 1raC= 
comanda.Ma Simeone,& la medefima 


Anna ci danna vn' fermo ireltimonio 


del.vero-Meffia nato, &cenfermano la 
Fedenoftra» & ciinfegnano a bepedi- 
ré,à confelfare;& lodar'Chrifto, &iù 
publico,gritmprivaro, si Mica 
gr N° quel tempa ersino Iofef,, 
Ta Maria Madredi Giesù, 
c&merauiglia di quelle co. 
fe;chè'erano detre di lui.,& Si 
meoneglibenediffé; 1 & diffe 
a Maria Madre di quello. Eca 
co;.che-2.coftui è palto in:rui- 
na,& refurrettione di molti in 
Ifrdel:&in fegnoal quale fara 
cotradetto:& l’anima tua iftefs 
fa fara.trafitta dal coltello ; ic-, 
cioché fieno riuclatii ‘penfieri 


di molti cuori . Etqui era vna 


Profeteffa;la:qualehaueua no- 
me Anna, figliuola di Fan uel 
della Tribù di Afler.Coftei era 
dimoltaetà; & era viffuta col 
fuo marito fette anni dalla fua 
Virginita:& quefta vedoua uif 
feinfinoa ottanta quattro ani- 
ni: 3 Laquale né fi pattini del 
Tempio,nè di giorno, nèdi not 
te,& feruina a Dio, digiunan:. 
do,& continuamente tando. 
Et quefta foprauenendo ini tal' 
hora,laudata il Signore:® par 
laua di quello a tutti coloro, 
che afpettauano la redentione 
in Ierufalem, Et hauendo efpe 


NEL:AGIORNO DI 


dito ogni'cofa s fecondo la léga 
ge del Signor ritornirorio in 
Galilea nella loro-Città di Na» 
zaret. 4 Etil fanciullo ctefces 
ua,cOfortato dallo Spirito, pie 
nio di fapienza;‘&la gratia di? 
$="46, De d . P ti e 
Dio ceundui..... 
ANNO. TF. DELL'EVANGELIO. 
AProfetia di Simeone detta, alla 
L Vergine Maria,fa verificata in lei 
nel tépo della Paffione di Giefu Chri+ 
ftosncl qual tempo veramente le fil paf; 
fata lama dalcoltellade!dalore.. ., 
2 Coftui € ofta.)Veraméte che Chrifta 
èfMato poftoin quelto mando per rui 
nasefalute di molti, cioé, à gli infedeli 


è itato rouina,& a fedeli è fato falute; 
«sì core-ancora affermaua S. Paolo a) 
Corintij,quanslo diceua , che Chrifto 
Crocififfo era icîdalo a’ Giudei, pazzia 
a’ Gentili,maà noi che crediamo, é fta= 
ravimnù.di Dio, epfenta diuina., x 
3 Laqual nd fi parteua del T ipso.) Qui 
fi può vederé.in:Guantertore fieno cos 
loro, i quali biafimano il feruireà Dio, 
ò nelle Chie, ò nelle Religionijattene 
dédo à quell’opere,mediant le quali fi 

jace alla maeftà diuina.E fe il digiuno» 
avigilia s el’oratione non piacefTero,a 
nio,nò-fi farebbe cofi particolarmemo 
ria di quefta Profeteffa:la quale fando 
nel Tempio,come forfe ftanno hoggi; 
le notre Monache à miniftrare, e ferui. 
reà Dio, ne monafterij, daua opera al- 
la vigilanza, viriù molto neceffaria al vi 
uerChriftiano: & al digiuno,come gle 
lo.che doma gli affalti, & impeti delli 
ca°ne:8 ull'oratitos ch'è quellà elena 
tiondimieate;che cîivmfee con. Dio. è 
; Et fanciullo borfiena) Né dice la 
Ci cra Scrittura cofa alcuna in luogo 
nefluno quello che faceffe Chrifto nel. 
la fua pucritia,fe non cheegli era fuddi 
to alla Vergine, & è Iofef, come humil 
filiuolo. Però quel libro dell’infantia 
del Saltuatore , efenza nome di chilo 
ferifle,. 


VDATLSA 
fetige, è indegno d’elferterto di Chri- 
ftiani,come quello,che deroga affai cl. 
fa maeftà di Giesi Chrifto:e'meritinaé 
teè (tato probiibitoje reprobato.i: >. 
ci b. . ‘. 0) } Pa } II pui 
NEL GIORNO DI 
estar, 7 Selene it 00 
mi. 1 C,.° 1: DIP tyttof 3 
EPIST. DI S. PAOLO-APOST, 
è‘ è Timoteo. 2.Capg li. 
— Somm: L’Epiftolainfèbna fhchemo 
do Timoteo fi debba portaf col popolo 
creduto alla fita fede. Imperoche è fan- 
tamente pregato da S. Paolo , che per- 
feueri di predicare à tutti, benche fcan- 


dalofi,& difficilixcon ogni patienza, 8 
‘dottrina. 


A Adrifimozio prote5to nel con- 
i Spetto di Dio , edi Chreîto 
Giesu,il qual debbe giudicar ivi 
ui Gi morti; per l'auuenimento, 
Cregnofuo: predicast verbo con 
| Snffantia opportunamente, & ini- 
portunamentescorreggi.prega,eri 
prendi con ogni patientràe dottri 
ma.Imperocheci verrà tempo , che 
gli buomini non feuiramno;e non 
serranola pura , efana dottrinià, 
ma fecondo slor defiderij | conuo- 
‘cheranno î lor maeftri, che dieno 
diletto à gli orecchi. Non vorrane 
-mo vdtre laverità e (i riuolzeran 
«no alle fauole. Matu ffà vigilan 
teaffaticatiin tuttelecofe,fa l'o- 
< pera di Predicatore, adempi il tuo 
minifferioye fia fobrio. lofon già 
confummato: è preffo il tempo 
"del mio fine : i0 ho combattuto 
bene, virilmente, ho finitoil 


ILVESTRO PAPA,! |; 


- Tare molto piamente Ja vita ,. 


41 
miocorfo,do ofernato la SUR 


reffo, mi è riferusta licorona di 
Giuftitiala qual mè renderàii sé 
Quore in quel giorno fi come giu 
flo giudice, e non folò à me » maà 
tu018: quelli che amano la fua ta 
REG il bien È 
ANNOT: DELLA LETTIONE 
i F‘ipetolo ‘rupndoal fuo difcepo 
lo Timoteo,. f'efforta che come 
buo Padrone,e miniftto'del verbo fia 
vigilante;e non manchi à tempo,e fuot 
di tempo a.nuntiar l’Euangelio. Ma 
perche in far pmi bifcgnawa vfat 
parole riprenfitte , però cercaffe di mo» 
fcolare infieme le riprenfioni cet le pri 
ghiere,perche il pregare mhelcolato ul 
riprédere,non nuoce per troppa afprez 
za, né inuilifce s per ehpo humilà;e 
vuole che-in lui fia la follecitudine del 
predicare » pet cagion de1 pericoli del- 
ingoia veni germina- 
Ke» edi coloro , che frcondyrr no£ 
imaeftrià 6r bicdo Perche tollenichi, 
no loro Pòrecchié; è tnarrini 
le quali faranno molto amici, e l’efotta 
à far queftocon diligenza , perche ègli 
hoggimnai efa vecchiose vicino al moni 
sno: pate ica gp a la eore la 
«Uelle fue fatiche , edell’offaruata fec 
di ‘Tài fino al fn tini ca 
Chriftoycortie buonfolfaro dell'a ‘Chiri 
ftiana fede.E quefte parole debbcno ef 
fer molto bene auuertite da rutti i Prela 
ti,che hanno cura d’anime,e da i Predi= 
scatori dell’Euangelio,accioche fappino 
quale è l’officio loro,e non vadano à te 
"Quifition de i Prentipi per dilettatli 37e 
non per riprenderli; & ammonirli de i 
loro errori. PI 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 12. 22 
: Somm.Ammonifceche b:fogna rego 
ACCIOCA 
pofti 


è 


4» NELLA FESTA'DI S. SILVESTRO. 


pofti da bìnda ivitt} dell'impwra libi- 
dine,& pieni d’opere fante, fiamoa 
parecchiati ad afpettare il Sighore. L: 
morte è veramente cerca, ma:l'hora del 
la morte .incertiffima + Viuiamo bene 
alla ‘giornata , accioche noi viuiamo 
fempre. SA | 
TN quel tempo diffe Giest 
I a'fuoi difcepoli ;Sieno tin 
tiivoltfilombi:& i tenerele 
fucérne actefe ih mano : & fia- 
sc voi fimilia gli huomini che 
afpettano il lor Signore che ri- 
fori dalle nozze ; accioche 
quando ci farà tornato, & pic- 
hierà,fubito gli aprino. Bea- 
ti quei ferui,i quali venendo il 
Signore ; gli trouerà vigilanti; 
‘In verità vi dico,ch'ei fl cinge- 
ra,& faragli federeamenfa , & 
‘paffando gli fervira. Etvenen- 
idonella fecorida vigilia ,ouero 
‘nella terza vigilia; glitroucra 
coli vigilanti, faran tali férui 
beati Et fappiatequelto;che 
fe il'pudre di famiglia fapeffe 
‘a che horadeue venire.il ladro, 
‘certatiente veglierebbe; e non 
.Jo ‘lafcerebbe entrar in cafa 
fua. Pertito ftate apparecchia 
.ti,però cheil figliuol dell'huo- 
mo verraa tall'hora, che voi 
non penfate. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Enere le lucerne accefe in mano.) 


“® Lesgonfi quefte parole del Salua 
store nella commemoratione d’yn fan- 


to Pontefice,& Vefcouo , & Confeflo» 
saponi lachiefa fa memoria della vi 
tadi quefti Santi. come d’vn'effempla 
re,& fpecchio dicontinenza &giufti. 
tia,però fi dice nel teftoà cotì fatti huo 
minipoftiin fimili dignità che ftieno 
co’ lombi cinti , cioè habbino raffrenati 
imoti de i defiderij,& appetivi carnali, | 
& lelucerne ardenti in mano, cioè l’o- 
perc ardenti d'amor di Dio, & lamino 
fe per l’effempio buono,che debbon da 
readaltri. Ele lucerne che deue hauet 
vno Cha cura di anime; fon tre. La pri» 
mat la buona, & pura intention della 
mente, la qual fi porta in mano, ogni 
volta,che vi aggiunge la buona ope- 
ratione, & di quetti lucerna fi dice in 
San Luca alcap.11. La lucerna deltuo 
corpo è l'occhio tuo. Lafeconda è la 
predication de!l’Euangelio , median 
la quale l’uomo camina per la viadi 
Dio,& di quetta diceua Dad nel Sal. 
mot 8.La tua parola è vna lucerna d'i 
niet piedi , & quefta fi an mano, 
ogni volta » che il Predicatore fa con 
l’opere, quel che dice con le parole, La 
terza è l'Mempio della vita,onde,fidi- 
cein' San Gionannial capitolo primo, 
chela vita cralucede glihuomini , per 
che il buon’effempio fi può dir vna lu- 
celonte la buora vita dei Predicatoti 


sta Imcede gli auditori,& la buona vi- 


tadei Prelacièla luce de ifudditi. Pe- 

rò Chrifto diflé s Ritplenda di maniera 

la voftra lacein prefenza de gli huomi 

ni, che vegghino che le voltre opere 

fuon buone,&c.Si può dire ancora,che 

la fede , &carità Chriftiana fiano due 

lucerne accefè, le quali all'hora vera» 

mente fi portano in mano,quando fi fà 

vederà tutti quel che ficrede ; & quel 
ches'opera ; & all’hora fi dice la Incer- 
nadella fede effer accefa , & rifplende- 
re, quando v'infegna quel chefi crede, 
&all’liora rifplendere la carità , quan 
dos'effeguifce quel che fi ha predicato 
con l’opera efteriore,che givua,&edifi 
ca il proflimo. 


NEL 


NELLA SOLENNITA DELLA CIRCVNC. 4; 


NELLA SOLENNITA 
DELLA CIRCVNCISIONE 
di Gielu Chrilto, 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a Tito. Cap2. 
Somm. Adeffempio del Saluatore 
il quale diede fe fteflo per noi ; fiamo 
. ammoniti, che gettati via i defiderij 
fecolari ; attendiamo afar vira giufta » 
e pia ‘ 
Ariffimo, egli è apparfola 
gratiadi Dro , 1 Saluator 
no/fro atutti gli uomini ammae- 
fîrandocizche renunciando la im- 
pietà; & i defiderg mondani , 2 
Sobriamente , & giuffamente, & 
piamente viuiamo nel prefente fe 
colo affettanda 3 la beata fperan 
za, l'anuenimento della gloria 
del grande lddto, cs Saluator no 
Pro Gieso Chriffo; il qual diede 
Je medefimo per ricomperares da 
ogni iniquità, & per mondare il 
popolo a fe accetto feguitarore del. 
le buone opere . Parla queste cofe, 
‘Gr infernale in Chrifto Giesù Sî- 
guor noflro. i 
. ANNOT.DELL'EPISTOLA. 


Vando PA poftolo dice qui,che la 

O gratia di Dio,cioè Chriftosin car- 
‘nc,éapparfa, tutti gli huomini vuol 
moftrarla fufficiéza della paffione , & 

del fangue di Giefù Chrifto, il qual fuf 
ficientemente ha fodisfatto per tutti. 


‘Ma fe ti fuffle domandato d'onde au. 


‘uiene » che rutti non fi faluano : Ri- 


fpondi , che quefto non è per difetto 
di Gicfà Canto» ma pefimancainen- 


pio» fe vn Prenci 


to deglihuomini siqualinon voglià. 
noleffer faluati , fi come , per effem- 
a Prencipe hauefie manda 
in Turchia tanti danari , che baftafie 
per il rifcatto diturti gli (chiawiChri- 
ftiani che vi fono , &Talcuninonke- 
leffero efferriftofli, non'farebbeman- 
cato dalla gran liberalita del Rè , che 
cofftoro non acquiftaffero la’ libertà), 
mafarebbe , perche quelli non hate 
bano voluto riceuere il bereficiò di 
quel Rè. Cofiil fangue di Chriftoé 
fufficiente prezzo dellà redention di 


-tutti, mafe alcuni non “vogliono go. 


der di quefto benèficio , ma vogliono 
ftar nella feruiuà del peccato , & del 
diauolo,non fi deue imputare al man- 
camento del merito, € Ansa: di: Chri- 
fto; ma al difettoloro; & della Jorgier- 
udifà volontà, =d 


2 -Sobriamente.) L'Apoftolo e md 
fteparele,-ordina--i'Buomo a-fe-@c{ 
fo, alproffimo , &a Dio. Perche la 
fobrietà che confifte. nella moderan- 
za, non folo del vino , ma dell’altre 
cofe appartenenti alla “vita , rifguat- 
da fe fteffo =: da giuftitia che confifte 
» a ciafcun quel ch'è fuo , ne 


ra apnee ela pietà ch 


r éi 
tir bene di Dio , l’ordina a fa Divina 


+ Macttà. 


3 Labeata Vfpiranza. ) Chiamafi îl © 
giorno del ‘Giudicio fperanza ‘beata, 
perchei giuftià quel tempo faranno 
ripieni di certa, eficura fpemed'ac- 
por: laloro gloria 1 e beatitudine, 
1 come afferma anche Gicfu Chris 
fto, allhor che ragionando coi fuoi 
difcepoli di quefto giorno , diceua : 
Quandovoi vedrete farfi quefte cofe, 
alzate la tefta,&_ apute gli occhi vo- 
ftri, perche s'auicina la voftra reden= 
rione . 


EVANGELIO SECONDO ‘ 
Lvca. Cap.2. 


Somm.l'Euangelio tratta breuemeni 
te della Circunci cordino. | » 


, ‘ 
44 
. 
#% 


\ Qu 








I N queltempo dapoi che fu- 
‘rono fititigliorto giorbi , 
he ‘il fanciulio: doucia: efler 
‘cirtuticifo: fuchiamatoil fuo 
mome Giesù ; ilquale fu co- 
sìnominato dall'Angelo , pri- 
i- 35% ‘ È È i oh} 
ma che egli fuffe concetto nel 
ventre so i Sa 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


€) Vefta fu-la prima volta che Gie- 
N 2 fu Chrifto comincialfe a verfare 
dl fuo fangue, il quale era il prezzo del- 
Ja redentione, peroche fette volte fi leg 
ee che Chriftolo fparfe., cioè, quan 
ece oratione nell’horto , quando 
flagellato alla colonna, quando fù co- 
ronato di (pine , quandogli furon cro- 
cifi(fe le mani , quando gli fiuron croci- 
cefifti i piedi, quando gli fu aperto il 
coftato in Croce , & quando fu circun- 


cifo: e la confiderati one di quefte {ct- 
Y'] 


ELLA V 


IGILIA-: 


tevolte ci.puo mondar dai fette. pecca» 


| ti mortali: &dovefemmofette volte 


il giorno ririgtatiar Giera Chrifto del 
dono della redentione , fi'‘come an- 
che diceva Danid , il qual faccua fette 
volte otatione a Dio. Et qui ancora fo+ 
no ftate ordinatel’hore Cantal dal 
la Chiefa del far oratione, che fono fet- 
te, cioè, Matutino; Prima, Terza s Scw= 
fta., Nona, Vefpero; Compietas nella 
quale finifce il giorno, quefte Hore fin) 
rono anche offeruate da gli Apoftoli s 
fi come fi legge ne gli Atti A poftolici 
dì S.Pietrose di S. Giouanni,che anda» 
uanoal tépio all'hora di Nona dell’o- 
rarione, e Dauid diceua , che nell’hora 
del MatutinoTodnua Dio, anzifi.lenà 
vaameza notte per lodatio» si 


NELLA VIGILIA 
. DELLA EPIFANIA..\» 

EPISTOLA DI PAOLO APOST. 
a'Galati. Cap.4. 

vi Questa EpiStola di San Paolo 

con le fue Anmotationi, è è carte 

39; wella Domenicadnfra lottana 





di Natale laquale comincia, Fra 
telli, quanto tempo Fc» 


GELIO, SECONDO 
EVAN ario, Cap. 2. 
{ Nqueltempo, morto He- 

rode, l'Angelo 1 del Si» 
gnore apparue in fogno a Io- 
fefin Egitto ,& gli diffe ; Lie. 
uati sù, & prendi il fanciullo, 


do &fuamadre ; &vanella terra 
fu d'Ifrael. Imperoche fon morti 


coloro, che cercauano dar mor 
tealfanciullo, 2.il quale fur- 
gendo prefo il fanciullo , & la 
madre fua,venne nella terri di 


DELLA EPIFANIA, 


Ifriel.Maintefo che Archelio 
regnauain Giudea, inluogo 
delfuo padre Herode, 3 heb- 
bepaura di andarui,& ammae 
ftratoin fogno dall'angelo;firi 
duffe nelle parti di Galilea, 
ouearriuito,habitò nella città 
di Nazarethsaccioche fi adem 
piffe quello che era ftato detto 
da i Profeti:Che egli 4 fareb- 
bc chiamato Nizareno. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
N EI ricordar lEuangelio la morte 
d’Herode,fiamoammaettrati del 
la fragilità bumana,la quale, quantun 
que fia ricca di doni,e dignità rempora 
liscome fono Imperij,& Regni,e non- 
dimeno A alla morte. E la fen- 
renza è data,ch’egli è deliberato , ch'o. 
gni vno deue vna volta morire. } 
2 I/qualeleuandoft.)I\ritornodi Chri 
fiodepo la fuga in Egittosci dà fperan- 
za che noi netîe aumetfità non ci difpe- 
rtiamo,né diffidiamo di Dio, e fe ben fi 
multiplicano,c quando penfiamo d’ef- 
fer vfciti d’vna, entriamo nell’altca,fi 
come auuenne qui a Lofef, che dopò la 
morte d’Herodetemeua la perfecutio 
nedi Archelao, no» debbiamo però 
penfaresche la vocation noftra dall’E- 
itto,cicè dallo ffato cattiuo al buono, 
Fabia ad effer fenza il tuo fine. 
3 _Hebbepavred'ardarzi.)Nella pau- 
radi Fofef, ch gi debbe «’ Archelao 
che fucceffe al padre nebRegno , fiamo 
immaetirati , che non dobbiamo met- 
crci temerariamente ne î pericoli; con 
re. Diom'aiuterà , Dio mene cauerà 
erche quetftoè più tofto vn tentare Id 
io che confidarfiin lui, però hauendo 
\ virtù della prudenza, mediante la 
nale noi pofiamo regolare le noftre 
perationi,bifogna che noi l’adoperia- 
ose potche noi hauremmo ben confi 
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derato,e difpofto ogni cofa » confidarfi 
nell'aiuto di DIREI col il fto fan 
tiffimo nome, metterfià quell’impre. 
fa,che faremo deliberati di fare. 

4 Sarebbe chiamato Nazareno.) Naza 

reno,vuol dire fiorito,ftparato , oueto 
coronato;e fignifica Chrifto,veramen= 

te fiorito, e tutto bello, Fuanco fepara» 

to, perche fu lontaniflimo dalla turba 

macchiata,e dall’opere catitue che im- 
brattano l’anima noftra,perochie Chris 
fto.(come dicc S. Pietrò pa fece pec 

cato alcuno , né fu trouata bugia nella 
fua bocca.Fu anche coronato in terra, 
&in cia In terra fu coronato di co- 
ronadi fpine per vergogna,&c ignomi- 
fia fra; & in Cielo fu (Sn glo. 
ria,e d’honore. Ma chi vuol vederle 
qualità,e conditioni de’ Nazarei , eco» 
me elle fi ritrouaron tutte in Gicl 
Chrifto,legga il libro de Numeri 2] fte 
fto capitolo,cne facilmente le trouerà,e 
sr pplicherà al Saluatore,come propria 

i lu. 


LA SOLENNITA 
della Epifania di Giefu 
Chrifto. 
LETTIONE D'ISAIA PROFETA. 
Cap. 60. 

Somm. Inuita al lume della verità 
tanto i Giudei, quanto i Gentili, con 
l’occafione del Natale di Chrifto no» 
ftro Signore; Sole di giuftitia. 

Orgi Gierufalem , efatti luci 

‘ day che egli è venuto il tuo 
lume, è nata fopra di te la glo. 
ria del Signore; Percioche , ecco 
che le tenebre copriranno la ter- 
ra & l'ofcurità imgombrerà i po- 
poli , ma fopra di te nafcerà il Si= 
Gnore:È inte farà veduta la fa 


gloriasc& tutti s Gentili andaran 
n09 
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mocoltuo lume, &i Re con lo 
Jplendore del tuo mafcimento. O 
Gierufalem gira d'intorno glioc- 
% tuoi, vedi che tutti questi 
che fin congregati, fon venuti à 
se, ci tuoi figliuoli verranno da 
lunzis&5 letue figliuole forgeran- 
moda lato. All'horatu vedrai, & 
abanderai & il cuore 1:10 {î mara- 
uizlieràa,& fî dilatarà quando la 
moltitudine del mare farà riuolta 
ate & lafortezza dei Gentili à 
te farà venuta.La moltitudine de' 
Camelliti coprirà &x i Dromeda- 
ridi Madian,G Efa. Tutti quel 
lidi Sabati verranno d trouare, 
ortando oro & incenfo «5 annun 
tiando le laudi del Signore. 


< 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


L Profeta in quefte parole fa mentio 
I ne in fpirito,della Natiuità di Giefù 
Chrifto,vera luce non men di Gierufa 
léemche di tutto ilmondo, cuero vuol 
ragionare della nuoua Stella,che appar 
(€ 2° Savi; &Magi d’Oriente nell’iftef 
fa Natiuicà,la quale dando loro ad in- 
cendete effer nato vn grandiflimo Ré, 
eli tirò infindall’efremo Leuanteà ve 
nerare,& adorarGicefu Chrifto;Rède 
Reé,& Signor de’ Signori. Etancorche 
queta Profetia fue fatta auati all'Au- 
ueniméto diCtirifto niolti amniimondj 
meno ella tanto conforme alla verità 
Evangelica, che Efaia par che fia {tato 
più ofto Euangelifta,che Profera,atre- 
fo,che egli fa métione,che i Gentili an- 
dranno è Gierufalum guidati dal fuo 
lume:&iRele porteranno oro » & in- 


cento; parole gloriofe,gdi taude , il. 


chefi vedecffer tato adémpito‘in quel 
la venuta de’ Saui d’Oriente, de’ quali 
fa-memoria appreffo l’Euagelto. Dicefi 
ancora.che la moltitudine-de' Drome. 
darii coprirà Gierufalem,il che s'inten- 
de, chela Chiefa farà difefà da’ Re de 
Gentili couertiti alla Fede;& ogni vol. 
tasche i Prencipi Chriftiani,& gii huo- 
miniricchi fi nfoluono d’aiutarla San 
ta Chiefa ,' opprefta da fuoi nemici, & 
che gli fpidono le ricchezze per mante 
nimento della fanta Fede, & effaltatio- 
ne della Chief; “all’hora fi dice, che la 
moltitudine de Camelli, che fono ani- 
mali atci à portar mercantie,& ricchez 
zeslaricuoprono,& la difendono. 


EVANGELIO SECONDO 
| Matteo. Cap. 2. 





Somm. Chiamafi veramente api 
nia;cioè aparitione,ò fcoprimento que 
giorno nel quale 11 Sole di giuftitia fi 
veduto da’ Prcipi delle genti,accioche 

non 
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né folo Ifcaehhaueffe'La gloria fuà, ma 
apparificancora illame alle genti , che 
fedeuano-nelle renebre.. Cofî predice 
(a1a » & cofì fa fede Mattewefler fuc- 
cello,mentre moftra, chei Magi,i qua- 
lì Chrifoftomo chiama Rédi Perfia;an 
darono prima in Gierufaléme,& poi in 
Berhléme per cGfeffar Chrifto, De do- 
pidicottoro canta beniffimo Sedulio, 
Dierl'oroi Magi al Ré nafcetein dono » 
L’incerfoà Dio s la mirra a lui fepolta » 
‘Sfendo nato Giesù ‘1 in' 
Bethelemdi Giudea , nel 
tempo del Rè Herode: & 2 ec- 
co iMagi,, chevennerosdali”: 
Oriente in Gierufalem, dicen- 
do ; Doue è colui che è nato 
Rè de Giudei? Imperoche noi 
habbiamo veduto la fua Stel- 
la in Oriente; & fiamo venuti 
peradorarlo. 3 All'hora vden- 
do il'Rè Herode quefte parole, 
fi turbò.molto, & tutta Gicru- 
falem confeco ; & congregan 
do tuttii Prencipide i Sucer- 
doti, & gli Scribi del popolo, 
do:nandzua loro, dowe Chri< 
fto douetanafcere;& efli rifpo 
fero; che daucuanafcere in Be 
thelem di Giudea: Imperoche 
cofi è feritto dal Profeta. Ettu 
BetheleniterrtdGiuda, non 
fei minima'infra i Prencipi di 
Giuda; perche di te vfcirà il. 
Duca; che'tdggeri il popolo» 
d’'Ifracl. All'hora it Re Hero+ 
dejchiamati in feerero i Magi 
intefà diligentemente da loro” 







il tempodella Stella, ch'era lo 
ro apparfa, & mandandogli in 
Bethelem, diffe loro; Andate; 
& domandate diligentement& 
del fanciullo, & quando l'hare: - 
te trowato , tornate, & fare 
melo fapere, accioche ancora, 
lo venga per adorarlo : quali? 
poiche hebbero vdito il Re; ff 
partirono. Er ecco fubitamene 
te chela Stella laquale efi ha- 
ucuano veduto in Leuante, an; 
daua foro'innanzi infino@tan=? 
to,che venendo, fi fermaffe fo 
pra il luogo doue era iltanciul 
lo; &_ vedendo i Magi la-Stel-. 
la fi rallegrarono di grandifli-. 
maletitia: & entrindo in cafay* 
trouarono il fanciullo con Ma 


ria fuvMadre,e proftrati inter» 


ra sl'adororno,&_ 4aperti i lo- | 
ro Thefori , gli otterfero, Oro» 
Incenfo, & Mirra: & huuuto 

perrcuclizione infogno,.che 

nontornaflero ad Herode 5 5° 
ritornarono per altra. via nel 

lor paefe. da 

ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


i por nato .GiefiGhrifto al teme» 


po d’Herode; il quale eragrandit ! 
fimo tiranno, & hauens conraminave, 
ecinfuferutte eco facte>, ci dà nd 
inten fere chel Saluator venneàili-. 
berarci dul Demonio; fieuratò nella: 
perfona di Horode, quando.il Piano»: 
lotitanneggiavata gencrarione huinaa 
nas con diuerfe.fpeciesdìi già sai 
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&haneua con fottiliffima aftutia riti 
ratala dal vèro culto di Dio, econdot- 
toi Geuli a fperarnegl'Idoli, &i Giu 
dei a fidarfi nelle cerimonie .& inuen- 
tioni humane, più che nell’offeruanza 
de’ precetti di Dio. 
2 Ececoi Mag: daLeuante) Quì fimo 
ftra la gran mijericordia di Dio, il qual 
fubitenato , fi fece manifefto a' Getili 
eglichiamòa fe fecodo l'vsiza di tutti 
fecodo quei mezi ch’erano a loro fami. 
liari, ondeegli chiama Pietro, & An- 
drea per la moltitudine de pefti, i Giu- 
dei per l'Angelo, & i Saui d'Oriente, 
la ftella . . l 
ì All'hora il Re Herode.) Quì fi mani 
efta,come gli huomini cartiui riceuo- 
no Chrifto,cioè con ifpauento,& timo 
re,si fa Herode, & tuta Giero- 
{blima, pehe Vuelta è la natura del pec- 
tore, veder mal volontieri colui, che 
a giudicare, & riceuerlo con ue- 
mante cuore & ogn’vn sà , che ail'oc- 
chio infermo è odiofa la luce, & al sco 
la prefenza del giudice . 
4 «Apertiithefori.)Pex l’oro;incenfo, 
& mirrha ; offerti da' Magia Chrifto , 
ne fono moftrate le tre confeffioni , che 
noi dohbiamo far del noftro Saluato- 
re.Et per l'oro s'intende, che noi lo con 
fefliamo vero Dio:per l’incéfo, che noi 
crediamo, ch'egli fia fommo Sacerdo- 
te: & per la mirra, la confeffione , che 
noi facciamo della (ia morte confeflan 
do,& credendo ch'egli fia morto,& ri- 
fufcitato per noi. 
s. Ritornarono per altravia.) NeMa 
giche per altra via ritornarono nel lo- 
ro paefe, ci fi dàjad intendere , che noi 
debbiamo lafciar nel viaggio di quefta 
witayle ftrade pericolofe, che fono quel 
le,che ci menanoal Diauolo, come era 
no quelle, che rimenauano i Magi ad 
Herode:però cOfiderado che la neftra 
regione,& la noftra patria è il Cielo,bi 
fogna che téghiamo,& facciamo la ftra 
da che ci conduce là sù, & né ci faccia» 
mo le ftrade da noi medefimi : anzi fe 
fiamo andatia ritrouare il Diauolo,& 


Herode per vna ftrada: non vi ritornîa 
mo più,ma téghiamone vn'altra. Onde 
conofcendo Phuomo d’hauer peccato; 
& di effer fuori di (trada,non vi ritorni 
iù, camini per altra via, cioè per quel» 
a della pertitàza che me rimena alla pa 
tria noftra. Leftradeche menano ad 
Herode, fono torte,malageuoliye fati- 
cofe, però n6 bifogna ritornar per quel - 
le, ma bifogna far le ftrade dritte e ret. 
te,e caminar per la via regia , nella qua 
lenonè pericolo alcuno, e cofiburlan- 
do Herode,e fchernédo il Diauolo, s ar 
riua alla patria del Cielo y falui e fenza 
pericolo.’ i 


DOMENICA INFRA 
L’ottaua della Epifania. 


E PIT S. DI PAOLO APOST. 
a Romani. Cap.iz. 


Somm. Perche la memoria del Sal. 
uator nato, ancora fiefca, & folenne, 
fiamo commodamente condotti ad ap= 
perde noi fteffi il Natale fpiritua 
cin Chrifto.Moftra dunque l'Epifto» 
la, chetucta la vita dell’huomo Chi. 
ftiano deue effer cale,che fia vna pura, 
feruitù di Dio , ornata d'innocenza, di 
modettia, dicharità d’vna concordia 
veramente fraterna. 


Ratelli , 1 i0 vi prego perla 

F mifericordia di Dio , che voi 
offeriare svoftri corpi ad e[fere 
hboffia viuente, fanta, & accetta 
a Dio: 2 ilvoftro fernitio fia dé- 
fereto , dr non vi conformate 4 
nefto fecolo; ma viformateni nel- 
A nontià della voffra mente , 4C= 
cieche proutate qual fia la volontà 
di Dio , buona,grata, È perfetta i 
Ond'io per la gratia che miè da= 
sadico atutti veiche 3 nonve- 

0 Qliare 


—— + 
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Qliate faper più, che fia di neceffi- 
tà faperesma fapere con difcrettio- 
ne fecondo che Dio ha conceffo a 
ciafcuno di fapere a mifura della 
Fede: imperoche, ficome inva cor 
po fon molte membra,le quali pei. 
rò non hanno quel medefitao attò , 
l'unocome ha l'altro:coftnvitutti 
fiamo un corpo în Chriffo, & 
ciaftuno deue effer membro l'un 
dell'altro,in Chriffo Giesù Signor 


noffro. db 
ANNOT, DELL'EPISTOLA. 
N quette parole dell’A poftolo s’efor 
I tanoi Chriftiani alla monditia del 
corpo; il qual tenuto paolo da ogni 
bruttezza di peccatosè vn’hoftia fanta , 
& accetta a Dio.. Et quetto fi fa con la 
mortificatione dell’ifteffo corpo , con 
digiuni,difcipline; e fimili altri fpiritua 
li eTercitij , per virtù da’ quali la carne 
«domata , non hawalore di firgere con- 
tralo ta e:delle.m » 
non ha forza di combattere contra la 
legge della mente. 
2 IlvoStrofermitio fia difcreto.)Que- 
fte parole dell’Apoftolo debbono cfîer 
molto ben confiderate da coloro , che 
ò per molto patimento de’ loro pecca» 
ti,fi mettono a macerare il corpo ò con 
difcipline , òcon fimili altre macera- 
tioni : le quali quantunque fieno grate 
&accette a Dio , fon però tal volta ran» 
to indiferete,&(inconfiderate, efatte 
fenza giudicio , che l'huomoneripor- 
ta più tofto biafimo che lude, &:incor- 
rendo in qualche infermità incurabile, 
e in motte accelerata , par più tofto ch’ 
egli fi fia voluto, come grandemente di 
fperato ammazzare,che comemolto di 
woto far degna penitenza de’ fuoi erro» 
tì, òcome molto giudiciofo tener in 
frenoda carne, perche elia non fi ribel- 


Li allo fpitito Non piacciono a Dio gli 


* 


oflequij, &iferuigij forerchi ,. i ci i 
participano fempre del vitiofo, ma ta 
mente feruitlo'; che fi conofca che il 
feruigio è fatto con: maturità digiudi. 
cio diuoto , e non con leggierezzad’ 
nimo inconfiderato,& inditereto Del 
bonoanco auucttit a quefto Iuogoi pa 
dei fpirituali , ran non E 
fer indifcreti nel darile penitenze ‘in 
ferete a’loro penitenti , accioche egli. 
mo non:riportino il biafimo di pocoa- 
wuettitise giudiciofi,& il penitente dif 
fidandofi di poteradempire quanto gli 
è commandato,non difprezzi in vnme 
‘defimo tempo il peccato , la penitenza 
e'l Sacerdote. P de 

3° Nonvogliate faper piu.)Quì 'elchi 
de PA gli animi oi la Dna del 
“voler faper più di quello che ci bifo- 
gni . Et non deue il Chriftiano effer 
troppo curiofo inueftigatore delle co- 
fe della fede , né de’ fecreti di Dio, ma 
cattiuare , 8 fottomettere l'intelletto 
fuo , nel feruigio ; & offequio di Giefu 





Chrifto., ... 

EVANGEEIO ECONDO 
ron Lvt a. , Ze 

7! Somm. L’Euan fimilmente ad 
‘efsépio del Giest,ci infegna a 
ritornar fanciulli : & è di più come va 





perfetto ritratto d'ammaeftrar la pueti 
tia nella pietà, &alleuarla fantaméte a 
gloria di Dio nel timore,nella bOtà,nel 
la prudenza,nelta foggettione, & nell’. 
vbidiéza. La fomma dell'hiftoria è que 
fta,che Chrifto ancora fanciullo, effen- 
do ftato perduto tre giorrii , e trovato 
nel Tempio frai Dottori dei Giudei, 
rendecon prudente rifpofta conto di fe 
fteffo, & vbbidiftea i parenti. 


N quel tempo, effendo Gie- 

sù di dodici anni,andòinfie 
me con Giofef,. &_ Maria fua 
Madre in Gierufalem,fecondo 
P'vsaza del dì della fefta:& fini 
ti i giorni della felta, nelritor= 
” Ty D nate 


sere ra rene — 


70 
Li rimafe il fanciullo Giesù 
in Gierufalem,non fe n'aucdé- 
do il Padre, nèli Madrefua, 
ma ftimido che egli fuffe in cò 
pignia loro; caminarono vna 
giornata, & cercauanlo tra i pa 
renti, & conofcenti loro;& non 
trouidolo,ritornarono in Gie- 
rufilem,cercando lui , & dopò 
tre giorni, lotrouarono nel I€ 
pio ; che fedéua nel mezo de’ 
Dottori,vdendugli; & interro- 
gandogli.Stupiugno tutti quel 
-Tiche l'vdiuano della prudéza, 
& delle 1 ifpofte fue,& veduta- 
lo fi miraviglizuano;&la Ma- 
dre fui gli diffe; Figliuolo, per 
che hai tu fatto cofi verfo di 
noi ? ecco tito Padre, & io do- 
lentiticercauamo . Er Giesù 
diffe loro;1 Perche mi cercaua 
te voi?n6 fapeuate voi , che mi 
conuiene efsere nelle cofe ap- 
partinenti al Padre mio?Et ef- 
fi n6 intefero quello,che Giesù 
difsetoro. Et fenevenne con 
effi in Nazaret, & era loro fog- 
getto,efua 2 Madre coferuatià 
tutte quefte cofe , coferendole 
nel cuorfuo, & Giesù crèfceua 
infapiétia,erineta,etin gratia 
sppreffo Dio, & a gli huomini. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


Vando filegge in quefto Euange 
Q lio, fi dice » che Chrifto ftaua Ba: 
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mezode’ Dottori e gli vdiua, e gli do- 
mandaua, fi dimoftra , che l’officio 
del Predicatore- non fi conuiene a fan- 
culli, mas'appartiene a gli huomini 
perfetti , onde Chrifto di dodici anni 
domanda, & aftolta, che feno officij di 
chi impara,e di trétanni comincia Pof- 
ficiodel predicatore , nel qual tépoera 
huomo perfetto, in fomma l’infegnare, 
& il reggere altrui , non s'appattiene a’ 
fanciulli. E però fi dice da Salomone 
che guai a quel Regno , ilcui Ré è vn 
fanciullo, e cofi guai alla Chiefa, quan. 
do i fanciulli pigliermno il carico di 
miniftrare il verbo,e predicar l’Euang, 
tr Perchemicercauate vo:?Qui Chit. 
fto comincia a far mentione ‘d’bauer 
wn'altro Padre differente da Giofef,per 
che'le cofe appartinenti a Giofef, che 
era fuo padre, nonera lo ftarnel Tem- 
pio a domadare. & vdire i Dottori, ma 
più tofto erano effercitij mecanici , ma 
quelli appartenéti al padre;di cui parla 
ua di.Chriftoserano le Scritture fante, 
lv Profetie , che letacetano conoftere 
‘per figliuolodi.Dio: v 
2° Madreconferuana.) In quefte pa= 
role fi conofce la prudéza di Maria Ver 
ginezla quale non s’infitperbiua,ne va- 
namentefi gloriaua delle cofè, & del- 
Ieparole;che ella vedena', & vdiua di 
re'alfuofigliuolo come fogliono far le 
o fauie madri , chefempre vanno 
iattando i detti & fatti della fanciullez 
za; & pueritia de’lor figliuoli ;ma ella 
confèruaua in fe medefima il fatto ) ra= 
gionatone con feco ftefla , & meditan- 
doui fopra, nò altramente che fi faceffe 
zidil Santo Patriarca Giacob, il quale 
entédo raccétarà Giofeffuo figliuolo 
i fogni ch'egli faceua hor de’ cononi del 
grano de’ fratetliche adorauano 1l fio è 
& hot dell’yndigiSrelle, & del Sole, &c 
della Luna y come impiudentemente 
non fe ne flicera beffe , ma come pru- 
denriffimogtacitamente con feco vi fas 
ceua foprà imiolta confideratione : cofi 
fa VergifteMadre,monidifpreggiaua le 
parole;& l’attionidelgiouinetto rp 
o 
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fto,male confideratta molto bene, fapé 
do coine egli era nato,& che trauagli, 
et fatiche haucua patito,aftriutdo ogni 
cofa alla bétà diwina, la quale riluceua 
ne’detti,& ne' fatti del {uo figliuolo. 


LA OTTAVA DELLA 
Epifania di noftro Sign. 


LETTIONE D'ISAI 
Profeta, | 

Queffa Lettione d'Ifaia Profe 

ta è carte 40. mella Sollenità della 

Epifania di N.S, laquale comin- 


cia,Surgi Ierufalem, &c. € cofî. 


vi è ancora lafua Annotatione. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni Cap. 1. 


N quel tempo,Giouinni vi 
IT devenire Giesù a fe, & 

° diffesEicco 1 l’Agnellodi 
Dio: Ecco quel che cancellai 
peccati del mondo:quefto è co 
lui, delqualeio vi diffi: dopò 
ime viene vn’'hbuomo ; il quale è 


fatto innanzia me : imperoche 


egliera prima di me;& 2 ioin6 
lo conofceua, ma accioche fia 
manifeftato in Ifrael: Per que- 
fto io so venuto abattezare in 
acqua: rendè Giouanni tefti 
monio;&diffe;Io vidi lo Spiri 
tofanto defcéder dal Cielo in 
forma di coloba,& fermarfi fo- 
pradilui , & jo nol conofceua. 
Mu coluiche mandò a batteza 


_o - ” 1° e — 


SI 
re con l'acqua mi diffe ; quello 
fopra di cui tu vedrai defcende 
relo Spirito ;'& fermarfegli fo- 
pra,quefto è colui, che batteza 
nello Spirito fanto, &lo vidi; 
& ho fatto teftimonianza sche 
quefto è figliuolo di Dio, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Vando Giouznni Battifta chiama 
Chrifto Agnello di Dio,ci dà per 
quella parola ad intendere, prima men- 
te l'innocenza di Chrifto , perche fen- 
tendo gli huomini,che Chrifto andaua 
a Giouanni per batrezarfi, poteuano 
penfare ch’egli fuffe come gli altri pec- 
catori, Dipoi ci moftrala fila manfueta 
dine,onde fe ben l'haweffe potuto chia- 
mare cò nomi terribili,come Leone,Gi 
gante , Predatore, SEPerod fimili, 
nondimeno per hon ifpauentare i no- 
ftri cuori,lo chiamò Agnello. Terzo,lo 
chiamò cofi , per moftrar che egli era il 
verofacrificio accetto a Dio » per il cui 
fangue doucnano- vfcir della feruità 
d’Egitto,cioè del Demonio; & del peca 
cato,& però lo chiama Agnello che le- 
ua via 1 peccati del mondo. 
2 Io nonloconofcena) Quando 'ufenti 
dire che Giouanni né conofcena Chri- 
fto,fe ben egli-haueua faltato nel vétre 
della:Madre alla faluratione di Maria; 
e fapeua perifpirito, e che egli era nato 
il Meffia , & haueta detto che doucua 
battezare.in ifpiriro,che egli era nel me 
zo del popolo,nondimeno-per prefen= 
tia perfonale Giouanni non Phaueua 
conofciuto,fe non quando gli fu riuela 
ro,effendo Chrifto come gli altri huo- 
mini: & interuennea Giouanni quel 
che interuerrebbe ad vn Signore, che 
haueffe vn Re nella fua città il quale vi 
foffe venuto incognito, peroche quel 
gnore potrebbe dire; Jo hautua il Ré 
nella città,e non lo conofceua, ma ma- 
nifeftato,l’honorai poi come Re. - 
ai D zx /n 
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3 Informadi colomba.) Deucfi auucr- 
tire , che Dio volle mandar lo Spirito 
fanto in forma di colomba, accioche 
nori fi credeffe che fufle qualche mali- 
fpirito. Et fi come nell’Arca di 
Roe urono due vccelli , cioè il corno, 
& la colonaba miolto diffimili tra loro, 
cofî nella Chiefa fi può dire , che fiano 
due forti di fpiriti,cloè buoni, & cattiui. 
Colui dunque), che fi gloria d’hauer 
qualche fpirito,guardi pa: egli è fi- 
mileal coruo,ò alla colonaba . Se il tuo 
fpirito adunque v'inuita è, & ti ftimola 
alla libidinesalla ripacità,all’immondi- 
tia,alla difcordia,& fimili altri vitij, di 
cheegli non è colomba,ma coruo. Ap- 
paruc adunquelo Spirito fanto in for- 
ma di colomba fopra Giefù Chrifto. 
Prima» perche nefluno dubitaffe della 
bontà dello fpirito;dipai, lispesa noi fuf 
fimo certi, che:per Chrifto ci era refti- 
tuita,& annuntiata la vera pace ; si co- 
mela colomba l’annuntiò a : Noè col 
portarli il ramo dell’oliua: & finalmen- 
te apparue lo Spirito in forma di colò- 
ba,accioche fi conofceffe con quefto fe 
gno la differenza della Chiefa di (Chri. 
sdalla Chiefa de’maligni ; percioche 
doue fonoi coftumi colombini , cioè 
femplici,puri, buoni , e finceri,quiui è 
veramente la Chiefà di Chrifto; ma do 
| uefono i coftumi coruini, cioè maligni 
petuerfì, di mal’effempio, di figlioli 
contumaci € ribelli , quiui fi può dir, 
che fia ogni altra congr atione, eccet= 
toche la Chiefa di Chriftojma fi poflo 
no chiamar quetfte tali cOgregationi fa 
taniche , fopra lequali fi pofa lo fpirito 
negro,come coruo,& non ilcandido, e 
puro come colomba. 


DOMENICA SECONDA 
| dopòla Epifania. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
. . a° Romani. Cap. 12. 


Somm, Per mantener la concordia, & 
Mii 


DOMENICA:SECONDA 


l’ynione de gli animi,dono principale, '. 
& neceffario nella Chiefa di Dio;ci fer=, 
ua per ammaeftramento quefta Epifto 
la.Vuolecheciafcuno cenofca, & fe-, 
nr fia vocatione,& fi sforzi d’illu-, 
rar la medefima con lo ftudio di tutte 
le virtù;& maffime della Carità. . e 


Ratelli, noi habbiamo i doné 

. differenti l'uno dall'altro, fe 
codo la gratia,che egli ne ha data 
ouero la Profetia fecondo la mift= 
radellafede:& il minifferio nel 
la amminiffratione; è quel che i 
Segna nella dottrina : è quelch'ef- 
Sorta nell'ammaeStrare: Quelche 
dona con femplicità: 2 Quello 
ch'è fuperiore in follecitudine : 
Quel che fa opera di mifericordia 
lafaccia allegramente; ilvoftro 
amore fia fenz.afimulatione, Ha- 
uendoin odio il.male , accoffateui 
albene.Amateui infieme con cari 
tà fraterna; &rciafcuno fi Audi 
difare bonorel’uno all'altro + Sia 
te folleciti & non pigri, habbiate . 
feruor di fpirito e feruite a Dia 
nella Speranta (fate allegri, melle 
sribulationi patienti, Siate folleci- 
ti affare în orationecondiftende 
re alla necefità de' Santi, fegui= 
rando la bofpitalità, Dite bene dé 


chiviperfeguita : Beneditegli,. 


non gli maledite. State. allegrà 
conchi è in allegrezza , piangete 
con quelli,che piangonosvogli lv» 


0 quello che nol l’altro. Not 


voglia 


_ DOPO LA EPIFANTA. 


Wogliate aper cofe troppo alte: ma 


cofentite a quelle,che fono humili. 
ANNOT. DELLA EPISTOLA, 


‘TD Ellifima veramente è quefta effor 
tatione delPA poftolo a’ Romani, 
& molto neceffaria a quelli è che fono 
nel grembo della Chiefa, & in quefto 
miftico corpo,nel qual fono diuerfi of- 
fici,& diuerfi doni dello Spirito fanto , 
fi come ancora nelcorpo fono diuer- 
fimembri, che non hanno il medefi- 
mo modo d’operare . Etin fomma in 
quefte poche parole fi contenzonoi 
modi, co’ quali debbonoeffer fatte le 
opere Chriftiane, così per rifpetto de 
maggiori, come de gli eguali, &de' 
fudditi,&__ però fi fa,mentione di chi 
infegna,di chi rmniftra, di chi fa limofi 
ne, e d’altri effercitij fpirituali , e fopra 
tutto ci è commendata la benignità 
verfoiforeftieri, &_ la dilettione de 
nemici, come cofa cofa molto accetta a 
Giefù Chrifto. 
2 Quellochee fuperiore.) Inquefte pa 
role ficonofce in quanto errore fiano 
coloro , 'ei@dicstio che. nella Chiefà 
non cideueeffer perfona che s'addo- 
mandi capo » né che habbia officio di 
gouernatore, percioche facendo men- 
tione l’Apoftolo della proprietà di 
colui che gouerna , ché l’hauer folle- 
citudine, & ftar vigilante, e delto per 
prouedera quelle perfone ch'egli go- 
uerna » ne fegue che bifogna chefia in 
quefto corpo vn capo, e non fiavn 
imonftro con diuerfi capi . Onde poi e- 
gli dice,che ci fa opera di mifericordia, 
la faccia allegramente, rimoue dagli 
animi noftri quellecofe è che poffono 
far l’opera di carità meno accetta a 
Dio , ma particolarmenteil difpiacer 
di farla, perche chi fa come dir la limo 
fina & la fa mal volentieri, perde il me 
ritodella elemofina , in quel modo ; 
chela perde colui , che la} fa per hippo- 
crifia, per vanagioria, ò per mala in- 
tentiores come (ono molti che fanno 


elemofina a qualche fanciulla poue- 
ra,ò vedoua, 0a qualche altra donna 
per tirarla poi in qualche peccato : &U 
però nedice, cheil noftro amore, & la 
noftra-carità fia fenza fimulatione; ‘e 
fenza fintione, ò mala difpofitione d'a. 
nimo, accioche coneguiamo il premio 
dell’opera di carina. 
EVANGELIO SECONDO 
© GIOVANNI. Cap.2, 





N 
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Somm.L'Euangelio defcriue il pri- 
ino miracolo di Chrifto , cioè dell'ac- 
qua fatta vino ; accioche il Sacramen- 
to del matrimonio fi confermaffe , & 
dall’effempio della benignità del Signa 
re i poueri fpofi riccueffero confolatio 
ne, finalmente foffe manifetta- 
ta la divinità del Meffia , Paffa bene 
quel maritaggio,doue Giesù è chiama= 
to, e benefattore, & Maria fauorifce, 
& intercede : la quale era anch’ella(ma 
falua la verginità , moglie di Giof.ffo. 
Il cui efempio ancora _tiluce in Chris 
fto, & nell’vno,& nell’altro Giouanni, 
che il celibato non deue ftimarfi meno 


del matrimonio. 
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nozzein Canadi Galilea 

8 eraui Giesù, & la Madre 
{ua;& a quefte nozze fu inuita 
to Giesù con i fuoi difcepoli , 
& mancando il vino, la Madre 
di Giesù gli diffe ; Ei 2 non 
hanno più vino : & Giesù le 
diffe: Che ippartiene quefto a 
me, & ate Donna? Non è an- 
cora venuta l'hora mia . Diffe 
la Madre a’feruitori; Fate quel 
cheegliui dira. Erano quiui 
pofti 3 fei vafi di pietra,fcc6do 
il coftuine della purificatione 
de Giudei, & ciafcuno di loro 
teneua chi due,& chi tre mifu- 
re. Diffe ali'hora Giesù; Empie 
tequefti vafi d'acqua, & em- 
pierongli infino all’orlo, & poi 
diffe loro Giesù : Mefcetene 
hora; & portatene allo fcalco . 
&cofifecero: Ercomelo fcal- 
co hebbe guftito 4 l’acqua fat 
ta vino, non fapendo onde fof- 
fe venuto,(ma i feruidori bene 
lo fapeuano ; imperoche haue- 
uano attinta l’acqua;)lo fcalco 
chiamò lo fpofo,& gli diffe; O- 
gni vno prima mette in tauola 
ilbuon vino, &quindo poi 
hino bene beuuto,all’hora po: 
neil peggiore : ma tu hai fer- 
uato il buon vino infino ad ho 
xa: Quefto fu il primo de mira- 


I N quel tempo , fi fecero le 


médoveduto tanti 


coli di Giesù,in Canà di Gàli, 
lea,et manifeftò la gloria fua,e 


crederono î lui i difcepoli fuoi. 
ANNOT. DELL'EVANGELIO. 
Ell’andar di Chrifto alle nozze fi 
manifeftano due cofè » prima che 
non difdegnando Chrifto d’interueuir _ 


| wi,quello ftato non difpiaceà Dio, per 


che con la prefenza fua le fantificò, an- 
cor che lo {tato virginale gli fia molto 
più grato, poiche cgli eleffe di nafcet di 
vergine. Secondo, fi vede che antica» 
mente lenozze fi celebrauano con 0» 
lennità , econ moltitudine di reftimo= 
n'j, perochei matrimoni) clandeftini, 
e fecreti hanno hauuto il più delle vol 
te catciui (ucceffi , e più tofto fi polfono 
addomandate fornicationi, e concubi» 
n.ti,chelegitimi matrimonij.Onde la 
fanta Chiefa nel Cocilio di Trento,ce= 
lebrato l’anno 1 g62. ha fatto fantamen 
teà leuarli via. 
2 Nonbanopiu vino.) Per quefte pa 
role della Vergine Maria al figliuolo » 
la quale parla,e dice.Nox hanzo piu vi 
no,fi manifetta la carità di lei verio ipo 
ueri fpofi > & la natura della carità, la 
quale,come dice S. Paolo, non cerca 1e 
cofefueyma quelle d'altri : e fi manife- 
fta anchela coditione della fede,la qua 
le nell’eftremità,e difperatione delle co 
fe ricorre è Dio;donatore d’ogni bene; 
enédubitò la madre cheChrifton6 gli 
potefle foccorrere in quel bifogno, ha- 
fegni della fua diui» 
nità:Cofi fa la viua fede,peroche crede 
do in Giesù Chrifto, ricorreà lui nelle 
fue necelfità, fperando che voglia e pof 
fa efler mifericordiofo verlo di quelli, 
che fi fidano in lui. : 
La cagione, per la quale Giesù Chri 
fto volfe cominciare à fare i fuoi mira= 
coli dell’acqua , fu perche gli huomina 
cominciaffero a conofcere che hauédo 
egli poteftà fopra gli elementi, haucua 
anza ancora di dar loro “virtù di 
operemarauigliofe, come ne'Sacra 


menti; che l’acqua tocchi il corpo;e lam 
ua 
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ui Panima; che col fiato fi dia lo Spiri. 
tofanto,e l'autorità di rimettere 1 pec- 
cati, che col fisoco fi delle lo Spirito 
fanto a gli Apoftoli,e la virtù di predi- 
car l’Euangelio, che fi credelfe finalmé 
te,che Iddio poteffe dar anche virtù al- 
lecofeelementate d’operar vifibilmen 
te,con correre alla falure noftra. — 

3 Seivafidipietra. ) Quetti fei vafi 
chiamati Ridrie,ci poffono fignificar la 
legge vecchia , laqual prima era piena 
d’acqua,cioé,conteneua il fento littera- 
le, la qual fu poi conuertita in vino da 
Chrifto,cioè nel fenfo fpirituale. Quero 
ci fignificano fei cofe,che fi ricercano al 
la noftra purificatione,e monditia,cioè 
Ja contritione; la confeffione;la fatisfar 
tione,il perdono dell’ingiurie,il caftigo 
del corpo, e 'obedienza de’ coman 
menti de’ Prelati e noftri maggiori. 

4 L'acqua fatta in vino.) Allbora fi di 
ce l’acqua mutarfi in vino » quando la 
natura corruttibile,confegue l’incorrut 
tione: quando lo ftato del peccato fi 
conuerce nella gratia:quando il timot 
feruile che ha di Dio, fi muta in cari- 
tà: quando la maninconia carnale fi 
cangia in allegrezza fpirituale: do 
il figliuol della Vergine Marîafi dimo 
ftra efler ancora figliuol di Dio,e quan 
do la fapienza carnale, e mondana , fi 
conuerte nella contempiatione delle 
cofe celefti. 


DOMENICA TERZA 
dopò la Epifania. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a' Romani. Cap. 8. 


Somm. La Chriftiana vocatione de- 
uc effer fontana dalla iattanza , dall’o- 
ftentatione » & dal Farifaico difprezzo 
degli altri Etricerca fa modeftia,lama 
fuetudine , la patienza, la beneficenza, 
& vno indefeffo ftudio di far bene an. 
cheàgliinimici. Etci infegna tutto in 
quetfta Epiftola. : 
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Fuoli vogliate effer pru 
denti appre(fo di voi medelî 
mi, non rendete ad alcuno ma- 
le per male,ma prouedeteni di far 
bene,non folo tnnanZi è Dio, ma 
ancora in prefentia de gli hImomi. 
ni: Per quanto è invoi , habbiate 
pace con tutte leperfone:d 1 mon 
vi difendete cariffimi: ma date 
luogo all’ira:imperoche gli è firit 
to.Ame s' appartiene la vendetta, 
& io renderò il giufto , dice il Si» 
guore.Se dunque iltuo nimico ha 
fame, dagli damangiare, fe ba fè 
te dagli da bere.Et facendo que- 
5to,tu porrai i carboni di fmoco fa- 
pra il capo fuò Non ti lafciare 
vincere dal male, anZi col bene 
vinci il male. 


A D NOT. DEL L’EP ISIOLA. 
Ì lApoftolo è° Romani, fono an i 
ftrati tutti i Chriftiani , come fi debbo- 
no portare con tutti gli huomini, ma 
partico tte co’ nemici,a’ quali vuo 
e che non folamente facciamo bene cò 
lintentionesma con l’opera ifteffa anco 
ra,& nel fonuenirli nella neceffità del 
mangiare,& del bere: pero che facendo 
à quefta foggia , non folo s'eflequira il 
commandamento di Chrifto,ma anco- 
ra fi prouocherà il nemico à diuentarci 
amico, & quetto è quel, che s'intende 
per cogregar i carboni del fuoco fopra 
Il fio capo:ouero s'intende chela penai 
del fuoco dell’Inferno gli fi farà mag- 
giore:poiche la benignità vfatagli, non 
gli ha fatto deponer l'odio ch°ei ne por 
taua. Il cheè quella vendetta! diuina » 
la qual fi deue riumetiere nella mano 
di Dio, 


D4 Nos 






” 


6 ‘ DOMENICA TERZA 


5 i 
1 Nonvidifendete cariffima. }ENCM- 
do la diffi.fa cofa naturale,& eflendole 
cito per legge di natura difenderfij, pà 
chein quefto luogo ; ci comandi cofe 
contrarie all'ordine di natura : fi come 
ancora quando il Saluator dice ; A chi 
ti vuoltogliere il faione, dagli anco la 
cappa.Onde pare che non fia ancoleci 
to al Chriftiano il litigare. Al che fi di- 
ce,che quefte parole dell’A poftolo, n6 
Jeuano all’huomo la libertà del difen- 
derfi,ma eforta Phuomo ad vna perfet- 
tion Chriftiana : p.rò dice che faccino 
quefto, per quanto è poffibile à loro, & 
S'ingegnino con ogni lor forza d’hauer 
* pacecò tutti,.& di dar luogo all’ira più 
tofto,cle metterfi in fu la difefa. Quan 
to poi à quel,che fi dice, s'egli è lecito 
alchriftiano il litigare , fi mfponde di 
sì : perche poiche nella Chiefa, & nel 
Chriftianefimo s’è permeffo il mio, el 
tuo » è lecito che ogniuno riconofca 
uelsche gliè ftaro conceflo come fio 
a chi glie lo poteua concedere:& qui 
do fi procede fog via di giuftitia diritta 
mente non fi fa peccato :.ma ben fi pec- 
ca, in quattro modi liuigido, Primo per 
cagione irragionewole,comie pet uari- 
tiasò perodio. Secondo, per il modo del 
litigare,come quando due litiganti n6 
fi parlano infieme,& fi voglion mal di 
morte; & procedono lyn contra l’altro 
come nimici. Terzo col proceder con 
fraude;& con inganni, come col ritro- 
uar cavilli,dilatione di tempo, corrutte 
le di teltimoni,& altre cofe sì fattespro 
prie di ‘“perfone maligne Quei quan 
do dal litigar figenera fcandalo, come 
Quando vu ticco litiga con yn ch'è tan- 
to pouero , che non folo non haurebbe 
à litigar con lui,ma gli harebbe à far li- 
mofina del fuo proprio, & col litigare 
cerca di fpogliarlo di quel poco ch'egli 
ha,né vuole afpettare che il pouero ven 
ga in miglior fortuna. Et quefti modi 
ilitigare fon peccati mortali ; pae 
fon corra la carità del proffimo.Er quel 
le paro'e del Saluatore fon più tofto cé 
figlio che precetto, le quali fon mefle 


in effecutione dal perfetto. Chriftiatoy 
il qual per Chrifto laftia il faio, la cap= 
pa, & ciò ch'egli hà. | 
EVANGELIO SECONDO 
MattEO. Cap. 8. 


Somm. Quel che infegrò l’Fpiftola, 
fi dichiara maggiormente nell’Euange 
lio per la bontà di Chrifto » cofi verfo il 
lebbrofo è come verfo il Centurione, 
nel quale fi troua fede,humiltà,& pru- 
denza mirabile.Qui per confermatein 
noi la fede,l’vbbidienza, & l'humiltà; 
biepa ci mine due 
del lebbrofo guariti, © (Gai 

N quel tempo difcenden- 
-B doGiesùdel monte,lo fe- 
guitarono molteturbe. Et 
ecco vu lebbrofo venendo, l'a- 
dorò;e diffe; Signore,fe tu vuoi 
mi puoi mondare,& diftenden 
do Giesù la mano,lo toccò,di- 
cendo; Voglio,fia mondo; fubi 
to fù modato dalla lebbra fua: 
&diffegli Giesù:suarda chetu 
mon lo dica à perfona; mi va & 
moftrati alli Sacerdoti,& offe- 
rifci loro il dono in teftimo= 
nio;come comanda Moisè. Et 
entrando Giesù in Cafarnaù, 
venne alui 1 vn Centurione, 
pregandolo,e dicendo; Signo- 
re, 2 il mio feruo gisce nel let- 
to paralitico, & malamente è 
tormentato; & Giesù gli diffe; 
Ioverò,& fancrollo. Rifpofe 
il Centurione.&_ diffe: Signo 
resio non fon degno,che tu cos 
tr 
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tri fotto il mio tetto; ma fola-* 
mentedilaparolatua, &fara, 
finatoilferuo mio. Peroche, 
anch'io fono huomo fottopo-' 
fto adaltri,& fotto dine fono. 
de’ foldati;&dico a vnova; & 
egliva & all’altro-vieni,& egli, 
viene; & almio fèruo fala tal 
cofa;k egli la fa. Vdendo que- 
fto Giesù;fi marauigliò, & dif- 
fe a quelli chelo feguitauano: 
Inverita vidico; ch'io non ho. 
trouaro tantatedein Ifrael. Et 
dicoui,che molti verrannodal. 
I.cuante,e dal Ponente,& ripo 
ferannofi cò Abraam, & Ifaac, 
& Iacob,nel Regno de i Cieli, 
&ifigliuoli del 
no fcacciati nelle tenebre efte. 






re di den dd 
turione.Va,& come tuhaicre 

duto,cofi ti fia fatto;& in quel 
la hora fu fanato il feruo. 


ANNOT:. DELL’FVANGELTO. 
E! mandare Giefu Chrifto il leb. 
brofo al Sacerdote, fi conofte, 
quanto il Saluater noftro haueffe in ri 
uerentia l'auttorità, & dignità de Sa- 
cerdoti,a’ quali s’appartencua il giudi 
cio della lebbra; & però di quì poffono 
veder;coloro,che difprezzano l’autto- 
rità Sacerdotalene” Sacerdoti cattiuî, 
uanto grand’error faccino, perche fe 
Chriflo gli biafimò quanto a’ cattiui 
coftumi,nelle cofe nondimeno apparte 
nentiall’autrorità, & dignità loro, gli 
cbbe fempre in riuerenza,& portò lo» 
ro rifpetto, < i 
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1° VnCentarione:) Nel fatto del cai 
rurione s fi nota quanto polfa la fede . 
con l’humiltà congionta , perche egli. 
nel'onofcer fe (telo pero che Chri. 
fto entraffè incafa fia moftrò la fia hu». 
militi ne] dir che fi feruifle della pa. 
rola à fafiare il fo feruo moftrò la gré! 
fede. Onde quefte due virtù congiunte 
infieme nel Centurione,fanno marauie 
gliar Chrifto;& la cagione della mara= 
uiglia è, perche l'huomo naturalmente - 
èfuperbo, & pertanto ottengono ciò. 
che elle defiderano da Dio. Cofi fe noi 
hareino la viua fede, &la vera hu. 
miltà,& veftiti di quefte due viruà do- 
mandaremo qualche gratia è Diò , ne ’ 
farà detto ciò che fu detto quì al Centu 
rione, cicé, che fecondo la grandezza 
della noftra fede, fia fatto quel che noi 
vogliamo. 
2 J/ mio feruo giate nellerto.Deuefi au 
uertit pi la gran a del Centurio= 
ne;perche molti in queltempo , prega. 
rono Giesù Chrifto, molte perfone; 
ma neflun pet.il filo feruo , fe non que 
fto Centurione, Tutti gli altri lo prega» 
Osò per lor medefimi,ò per amici, ò » 






‘ pregarono per Lazaro loro fratello:8£, 


come fu la moglie di Zebedeo, chela 
pregò.chè deffe la deftra; & la finiftra 
nelfuo regno a fitoi figliuoli. Dall'ef- 
fempio del Céturione;fi poffono graue 
mente riprédere quei Sighori,& padro 
ni,i quali hauendo vn feruitore,che gli 
hafeluiticon fedé,&lungò téposcaden 
do in qualche infermita ò vecchiezza 
lo caccian di caffi,ò lo trattà peggio,che 
vn cane.ò facédolo medicar à coto del 
fuofalario, non moftrano fegno alcu» 
no d’humanitàmèdi carità, &cAuuer 
riftafi poi che] Cérurione dice à Chri. 
fto;teruo mio; ‘&non fermo tuo giace, 
per- 
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erche i ferui de gli huomini fon quelli 
che giacciono,ma i ferui di'Dio ftanno 
in piedi,(:condo che dice Dauid.Bene- 


dite il Signore voifetui del Signore, - 


che ftate nella cafa del Signore,&cc. 


DOMENICA QVARTA 
Dopò la Epifania. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Romani. Cap. 12. 


Somm. L’Epiftola ci raccommanda 
la Carità in molti modi, perche quefta 
ci libera dal pefo della legge &c11 pro- 
prio effercitio di fuggire il male , & 
con ogni sforzo defiderare il bene, È 
in pri fi contiene la perfettione del. 
Ja legge. 


Ratelli,yn0n habbiate altro de-- 


bito, fenon di amarui l'un 
l’altro. Imperoche quello,che ama 
il proffimo fuo , adempiela leoge. 
Onde quel precetto non farai adul 
terio non vcciderai, non rubberai, 
mon farai fulfo teffimonio, & n0 
defiderarai cofe d'altri ,&y ogn'al- 
sro comandamento,che vi fia, ad? 
plein quefa parola, Amail prof- 
fimotuo,come te medefimo:L'amo- 
redelproffimo non opera male. A- 
dunque la perfettione dellalegge, 
e la dilettione, | 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


Elle parole precedeti dell'A pofto- 
N lo fi manifefta come Fot arme 
precetti della legge, che rifguardano il 
proffimo , il che non fifa altramente 
che con l’amarlo come fc 1 


peroche fi come vno ch'ama fe ftefonò 


defidera,& non faà fe fteffotmale alcu, 
no;cofi amando egualmente il proffî- 
mo fito,non gli defidererà , & nongli: 
farà alcunmale,& per tanto fi conchiu 
de,che la perfettione della legge fia l'a= 
ricre,perche amare né è altro che defi»: 
derare,& operarbene alla cofa amata» 
Qui anco fi deue auuertire, quanto 
fian bene ordinati i precetti diuini , pe- 
rò che potendo l’huomo peccar vero 
l’altro in tremodi ; cioè col defiderio, 
con la lingua, & con le opere, quindi 
é che Iddio ordina l’huomo al proffi- 
mo fio, prohibendo che non nuoca pri. 
ma col defiderio,dicendo: Non defide-, 
rare la moglie , nè la robba d'altri. Dî- 
poi l’ordina gr lingua , dicen4 
do:Non far falfa teltimonianza.Di poi. 
l’ordina quanto all’opere dicendo: N6 
vcciderai,& non rubberai R.ifguardan 
do ancora cuefti precetti le più care co 
fec'habbia l’huomo,cioè la yita,l'hono 
re,& la robba: però quanto alla vita di- 
ce:Non vcciderai quanto all’honore: 
dice:Non fare adulterio; & quanto als 
la robba dice:Nonrubbare. Ordinia- 
moancotà l'hutomo à Bio , quanto als 
l’animo,quanto alla lingua, & quanto 
all’operatione. Però circa all’animo di- 
CG;A aa 001 pn tutto il cuore uore, & con 
ta l’anima:citca la lingua dice: Non 
nominare ilnome di Dio in vano: & 
queto all'opera dice: Honora & fanti» 
ca il Sabbato,il quale corrifponde al 





+ fanto giorno della Noftra Domenica» 


Maturi quefti precetti finalméte s'vni 
{cono nell’amore:perche l’amare è vire 
nù,che vnifte,& chiudein fe ogni per- 
fettione, & peròfi dice , chechiama 
adempie la legge,& che l’amorè la pere 


« fettione della legge, . 


EVANGELIO SECONDO 
MattEO. Cap. 8. a “e 


Somm. L’Euangelio fi diftende nel 
miracolo del mare traquillato da Chri 
ftoyal dormite del quale fono turbati» 
& prouati i Difcepoli in vna graue 

tera- 
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tempefta » &ciinfegnano molto bene 
à cauar frutto de pericoli » &le tenta- 
tioni , cioéà conolcer noi ftellî , &_ 
quanto noi fiamo fragili, a cercar 
Dio, percheegli, il quale ftà fempre 
fedele apparecchiato in fauor de’ fuoi, 
& anche con la tentatione fa frutto, & 
quetto effempio moftra principalmen- 
tela pronidenza, &lacura , che ha i 
Signore della nauicella delta fua Chie- 
fa. Lafcia che per qualche tempo ella 
fia agitata dali’onde,& dalle grani tem 
pefte: & nondimeno con gran poten. 
- zalaregge, difende, & conferua fra 
londe,& fra le procelle, 

] N quel tempo, entrando 

Giesù in vna nauicella i fuoi 

difcepoli il feguitarono i &_ 
fubito fi leudin mare vna gran 
commotione di rempelta , di 
maniera che la nauicella era 
coperta dall’onde; per effer lo- 
roilvento contrario, ma egli 
dormiua;8& ecco che accoftan- 
dofegli li fuoi difcepoli , lo de- 
ftarono, dicendo ; Signore fal- 
uaci, che noi anneghiamo, & 
eglidiffeloro: Perche temete 
voi huomini di poca fede? Al 
l'hora filenò, &_ comandò a° 
venti,& almare,& fubito fi fe- 
cegrantranquillità. All'hori 
tutti quegli huomini fi maraui 
gliarono , & diceuano ; Chiè 
- coftui , alquale obedifcono i 
venti,& il mare? 

ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


I N quefta hiftoria della tem pefta del 
mare» fermata da Chrifto, fi cono- 


59 
fce quali debbono effete i frutti de’ve- 
ri Chriftiani, & di quelli ,che feguita. 
noChrifto , & fono nella Nauicella 
della Chiefa , che non fono altro che 
auuerfità figurate nella fortuna mari- 
na,& nel furor de’venti. E fe ben ci pa» 
re che Giéfu Chrifto dorma, & che la. 
fci adeffo trauagliare la Naue della 
Chiefa , &chiv'éè dentro : debbiamo? 
però deftarlo con Ja bonta della vita, & 
& cò l’humiltà dell’orationi, & pr 
lo,che fi degni di f@igcorrerla . Il c 
egli farà quando piacerà alla fua Mae- 
fà, & quado harà efperimentata la fe. 
de noftra nelle anuerfità : perche qual 
che vol:a Dio permette , che le caruue 
fortune trauaglino Phuomo , per pro- 
uar qual fia la fina fede , & coftanza & 
le tribulationi fono 11 cimento delle vir 
nù dell'animo come la pietra detta pa- 
ragone dell’oro,& Pe fono domanda 
te nelle,facre feritture , fornace di fuo» 
co, doue Dio fa proua de i fuoi eletti. 

Deucfi auuertire appreffo in quefto 
Euangelio s quanto s'inganino coloro » 
che fi mettono à feguitar Chritto pet 
hauer buon tempo; cioè che defidera- 
no dì viuerà lormodo , & licentiofa- 
mente , per dire che Chrifto ha fodif- 
fatto per noi, ha pagato il debitoà Dio 
per noi , ci ha riconciliati con Dio , ci 
ha liberati, &redenti, & però con 
molta audacia dicono di feguirar Chri 
fto,& d’effer Euangelici , ma non s'au- 
uezgono i miferi in quanto error fi tro 
ui10,& non vedono che Giefu Chrifto 
gli chiama al mare, allatempefta, & 
alle faticttedi refiftere alle auuerfità . 
Mai veri Chriftiani fon que! li, che fan 
no» che fon chiamati a paflar il mar di 
quefto f:colo , pieno di procelle e di 
venti, perarriuar poi al porto di falu- 
te, edi pace. E fi confidano che Chri- 
ftoè entratoanch’egli in quefta bar- 
cas & è paffato per le tribulationi di 
quefto mondo , e fitrowa in efla anco- 
ra con toro. Io fon con voi difv'egli; a 
i foi Difcepoli, per fino alla confuma- 


tion del fecolo ‘Però ilbuon Chriftia- 
no, 





6ò 
rio ftà faldo nell’anverfità,e dice come 
Diuid; feio andarò helmezo dell’om» 
bra della morte, iò noù temerd;petche 
tu fei meco . E li cagione, onde auvie- 
nechenell’auuerfità noi famo tnal co 
ftanu, eci diffidiamo di poternevfcis 
ré, e perche noinon crediamo? perfet= 
tamente, che Chrifto ci fia appreffo ; € 
fubito che noi facciamo ‘otatione ; è 
non fiamo efauditi ) ciadiriamo, cre- 
dendo che Dio non tenga conto di noi 
Però quando noriflemo cofi prèefto ca- 
mati fuor delle tribulationi , non bifo: 
gna difperarci, ma far come hanno fat- 
to gli Apoftoli , cioè deftare Iddio 
con le fpeffeorationi , e quafi importu- 
narlo a darci aiuto, sì come fece quel 
vicino Euangelico all’altro ‘che per 
battergli alla porta ‘più volte , jo co» 
frrinfeà vfcir di letro, e dargli quanto 
ane egli haueua bifogno , per metter 

auanti all'amico fuo, che era venuto 
di viaggio. 

ri 


DOMENICA QVINTA 
Dopo la Epifania. 


EPISTOLA DI PAOLO APOST. 
a'Coloffenfi. Cap. 3. 


Somm. E cofa da Chriftiani , come: 


prefcriue l'Epiftola, hauer principalmé 
te cura della carità;cofi vero Dio; à glo 
ria del quale bifogna riferir diligente- 


mente gli efferciu) fpirituali , &tutte. 
lecofe noftre; come verfo il proffimo,. 
al quale bifogna farbene, ancora quan. 


do ci fa male. 


Ratelli, veStiteni , come elet 
] | ti di Dio, 1 5 Santi dilet- 


ti,di cordial miforicordia;di be- 


nignità,d'humiltà, di modeStia , 
di patienza, fopportando l'un 
l'altro, perdomando l'offefe l'uno 
all'altro , quando accade tra voi 
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qualche querela.come ancoraChrè 
fto vi ha per domate cusì fattevot: 
Ma fopratutte l'altre cofehabbia 
ve inifieme l'un cont'aliro la cort= 
tà, laquale è legame di perfertio. 
mes la pacedi Dio (ia ne voitré 
cuore,con letitia , Nella qual pa 
ce voi fiate chiamati ad effer'i 
Un corpo, e fiatene grati, La paro= 
la di Chriffo habiti fempre in voî 
copiofamente, în ogni fapienza, 
infegnando, & amaeftrando voi 
medefimti 1n 2 Salmi, Hinni , & 
Camtict fpirituali, în gratia can= 
tando, ne cuori voltri al Signo» 
re.Tutte lecefe che voi fate in pa- 
role ,G în fatti, fatele nel no- 
me Santo del Signore noftro Gie- 
sù Chriflo, rendendo gratia è Dio 
Padre, per Chrifto Giefu Signor 
noflro » i ia 


ANNOT. DELL'EPISTOLA 


M Oftra PApoftolo , di che. virtif 
‘debb’effer adornata l'anima del 
Chriftiano ) pereomparatione de gli 
ornamenti , & veftimenti del corpoy 
peroche fi come i bei veftimenti fa nnò 
parer più bello, & più gratiofo:il cora 
po.del’hyuomo, cofi Je virtù fanno pa» 
rerpiù bella, & pùgratiofa l’anima » 

le virtù qui fono nominate tanto 
chiara mente da lui; che non occorre 
raccontarle, & perche egli era molto 
difficile, che tra loro non nafceffe qual 
cne difparere , gli eforta a perdonarfi 
Pwn l'altro l’offefe.ilche è figno di fom 
macarità,la quale è il legame,& la per 
fettione di tutte le virtù. 


a Salmi,Hinni,& Cantici,fpirituali.) 
Quan, 
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Quando tufenti dire Hinni, & Canti. 
ci fpirituali , non intender perquefto, 
che fia efclufo l’oratione vocale, &il 
casttar che fi fa nelle Chiefe per lodar 
'Dioyeffendo piene le Sacre Scritture di 
quelto modo di lodare Iddio con la vo 
ce econdiuerfì inftrumenti,cofi di fia- 
to,come di corde,come teftifica Dauid 
in molti luoghi de’ foi Salmi,& fanti 
co coftume delle Chiefe Greche,che fu 
roi molti anni innanzi alle Latine, di- 
moftra che infino al tempode gli Apo 
ftoli era vfanza del cantare; e di lodar 
Dio con la voce,ma fe la voce non farà 


congiunta cò lo fpirito,è ben vero; che - 


noné di quella perfettione,che quando 
ella è congionta c6 eflo,anzi fi può qua 
fi chiamar fatica inutile, e vana.E fe bé 
PApoftolo dice,che fi canti in gratia ne 
icuori noftri, non è per quefto che fi 
debba biafimare il lodare Iddio con la 
voce,auuenga che quefta parola, Hin- 
no;fecondo Santo A goftino,non figni- 
fichi altro,che laude di Dio fatta ad al- 
ta voce.E fe noi habbiamo nell’Euage- 
lio,che Chrifto non biafimò, ma comen 
dò ifanciulli; che lo lodauano adalta 
voce;e diffe, che quandoetli taceffiero, 
le pictre criderebbero, non poffiamo 
noi dire, che chi biafima il fodar Iddio 
con la voce,è peggio ch'vn Farifto? DI 
più: fe Hinno vuol dir lode di Dio con 
canto e voce:nell’vltima cena non rin- 
gratiò Chriftoil fuo eterno padre con 
PHinno,prima ch'egli andafle al mon- 
te Oliueto? E Pifteffo noftro Saluato= 
re:non laudò iddio nella fulcitatione 
di Lazaro con vocealtiffima ?“Non vi 
lafciate dunque voi fimphci lettori dife 
uiare dalle vane ragioni de gli Hereti. 
ci» che biafimano P’yfo di lodare Iddio 
con la voce per fe,fe be fon molti Sacer 
doti,che poco nuerentemente,e con'po 
chiflima attentione cantano nei loro 
Chori,non è perquefto , che P'wfò non 
fiabuono,e fanto,semolto eccitatinoà 
diuotione : e nonéhuomo per fcelera- 
to,e gran peccator chefia, che hon fi ca 
ui la berretta,. e non s'inchini quando 


“e se —=- so—- uo — 


i 
dalla bocca dei Sacerdoti fente nomi- 
nare il nome di Bio, e del noftro Re. 
dentor Giefù Chrifto; il quale atto di 
Religione non farebbe; fenonlo fen- 
tiffe nominare con la viua.voce. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 13. : 





Somm. L’Euangelio tratta della pa- 
rabola buon feme del grano;corrotto di 
notte dal nemico con la zizania. La 
Chiefa ha la dottrina falubre,di rale da 
Dio.MaSatanaffo fi sforza fempre col 
mezo dei fioi di vitiarla»- tentando o- 
gni cofa,perche rivi non arritiamo alla 
maturità. 


Nquel tempo, diffe Giesù 
a fuoi Difcepoli quefta pa 
rabola; 1 il Regno de Cicli è 
finile a vn'huomo,che feminò 
buon feme nelfuocampo, & 


dormendo gli huomini; venne 
il 





ba 
il fuo nimico, & feminò il lo- 
glio tra ilgrano,&_ andò via. 
Ft come l'herba fu crefciutà, 
& fatto il frutto,all'hora appar 
fe loglio:Eti ferui del padre di 
famigliavenendo, gli diflero: 
Signore,non feminaftitu buo 
femeneltuo campo ? onde ha 
egli adunque il loglio?Et diffe 
loro:L'huomo nimico ha fatto 
quefto.All'hora i ferui gli diffe 
ro; Vuoi tu che noi andiamo a 
fueglierlo?Etegli diffe, NÒ; 2 
accioche fuegliendo il loglio, 
non fi guaftaffe con effo anco 
il granosma lafciatelo crefcere 
infiemeperinfino a ricolta; & 
altempo della ricolta io dirò 
a'mietitorisRicogliete prima il 
loglio,&legatelo in fafcinelle 
perarderlo.& il grano congre- 
gatenel mio granaio. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Fr quefta parabola ci fi manifelta 
p lo ftato della Chiefa militante,nel- 
la quale come in vn campo, fu femina- 
to da-Chrifto ilbuon feme, cioè il ver- 
bo di Dio,affomigliaro da lui medefi- 
mo albuon erano,tna per la negligen- 
za dei Chriftiani , & maffime de i cat- 


tiui Prelati, che sot agricoltori » il 


Diauolo, intfo per l'huomo nemico, 
ha feminato tra quefto buon feme il lo 
Doo le zizanie,che fignificano l’here. 

esle quali fono tutte Îe dottrine diabo 
liche , per corrompere la vera dottrina 


Euangelica , feminata dal buon padre 


difan igl.a:& il non volere che elle fia 
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noeftirpate, fi fa accioche il buon fru- 
mento;cioé la vera dottrina,& gli ama 
tori d’effa, fieno conofciuti da i falfi 
Chriftiani, che fono veramente ziza- 
nie,& però diceua San Paolo , che “gli 
era neceffario, che fuffero dell’herefie, 
accioche quelli, ch'erano perfeiti, Be 
buoni,fufferoconofciuti,& manifeftati 
tra gli altri. 

Bifogna bene auuw rtire a queflo,che 
l'Euangelio dice,che il loglio non fu fe- 
minato, fe né quando gli buom.ini dor= 
miuzno;il che vuo! fignificare,che per 
la negligenza, la quale è prefa per il fon 
no(di chi ha carico di gouernare altri)è 
feminato dal nemico il mal feme nel 
capo;che deue coltivare. Cofi la negli- 
genza dei Prelati che fa chei fudditi di 
uentano licentiofi,& contumaci, &la 
negligenza de i padri di famiglia , è ca- 
gione che figliuoli diuentano vitiofi e 
dishonefti:& la negligéza del cultivar 
l'anima noftra,fa che noi cafchiamo in 
molti peccati,.& che il nemico noftro ci 
femina molti inutili, & vani penfieri 
neli’animo,i quali a guifa di mal’herba 
nel campo,fuffocano,et guaftano le fan: 
te, & buone cogitationi che vi femina 
Iddio: per rato bifogna hauer molto be 
tura,e ftar defti,accioche non fiamo in 
gannati da colui che per ingannarci be 
ne,fi muta in lucidiffimo Angelo, & ci 
fà parere il male bene ; & fa che noi di- 
ciamo le tenebre luce, & la luce tene- 
bre;& qndi auwiene;che tite volte nel 
le Scritturesite fiamo auuvifati di ftar vi 
gilànti,perche il nemico non fa mai me 
glio il fatte (uo,che quando egli troua 
i pr addormétato colui, a chi ef 
fol vuo! far nocuméto:perda’Prelati,e 
padri di famigliaé detto,che chi cufto- 
difce e guarda lirael,n6 deue elfer fon- 
nacchiofo,e dormiglione:& a ciafcuno 
particolarméte è detto; Fa c6 gré diligé 
za la guardia,e la setinella al tuo cuore. 
2 «Accioche fuegliendo il loglio.)Qui fi 
conofce che [a prefente Chiefa militan 
te abbraccia in fe ibuoni, & i cattiui in 
differentemente, & non fon quii catti- 

ui 
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tti @parati da’ buoni, per maggior mà< 
nifeftatione de’ buoni,ma quando ver- 
rà il tempo del fegareil grano, Dio co- 
manderà, che fiano fegate le zizanie, 
& il buon grano » cioé moranno cofi 
i buoni, comei cattiui, & tutti fi pre- 
fenteranno nel dì del Giudicio innan- 
zialgiufto Giudice, douc fi farà fa di- 
uifione del loglio dal frumento, ma le 
zizanie faranno meflea couoni nel fuo 
co dell'inferno; & ilbuon grano farà 
metfo nel celefte granaro. Quefto me- 
defimo ficonwcne in quell'altra pata- 
bola della rete meffa in mare, che rac- 
coglie ipefci buoni, & cattivi :may 
quando.la rete è giunta è riua , i pefci 
Catniui fon gittati via, &Vituonifen 
metti ne vafi da’ pefcatori , la quale è 
cichiarata anche dal medefimo Salua- 
tore. 


DOMENICA SESTA 
Dopòla Epifania . 

EPITS, DI PAOLO APOST. 
a' Teffalon.  Cap.1. 


“Sommi..L’Apoftolo ringratia Dio 
della buora vita, Baizizionedi 
quei di Theffalonica. 


Ratelli noi ringratiamofer 
F prelddio per tutti voi , fa- 
cendo memoria di voi nelle noftre 
orattoni fenzaintermallo , ricor- 
deuòli dell'opera della voffra fe- 
de, & della fatica , © della ca- 
rità dv della patienza , della fpe 
ranza del noStro Signore Giefu 
Chriffo , innanZi a Dio, &* pa- 
dre noffro . Sapendo fratelli die 
letti, che l'elettione voffra è da 
Dio, perche l'Enangelio noffro non 
vifa predicato folamente con pa- 
vole, ma coniviriù, & Spirito 


Santo, emolta ee, ficome 
voi fapete , che noi fuffimo tra' 
voi per amor voftro . E voi fiate 
diuentatiimmitatori noffri , de 
del Signore ricemendosl verbo con 
grantribulatione Gr con allegre? 
Zadi Spirito fanto, di mantera 
che voi fere Hari di effempio a 
tutti i fedeli d’ Acaia,& di Ma. 
cedonia , perche davoî è Pata pu- 
blicata la parola del Signore, e n6 
folotn Macedonia; & in Acata, 
ma la veffra fede che bauete 4 
Dio, è andata inogniluogo ; dé 
maniera, che noncs occorre par- 


lar altro ; perche efft dicono di 


voi qual fuffe l'ingreffo noffro a 


vot, come partsti da gli Idoli , 
vi fiate onuertiti a Dio per fer= 
uire a Div vino Cr vero ; CF s/pet- 
tar il fuo figliuolo dalGielo (il. 
qual'egli fufcstò da morte ) Gie-. 
sh sche ci ha liberati dall'ira che 
deueventre » 


Elle prime parole di o age Epi- 

Mtola ; fi toccano le conditioni, che 
debbono effer in ogni rendimento. di 
gtatia : @ fi dice prima a chi deue efler 
indrizzato , & ordinato, peroche deue 
effer indrizzatoa Dio , dal qual viene 
ogni bene,cofi fpirituale,come corpora 
le, come afferma S. Giacopo nella fia 
Canonica E piftola,Secondo,fi dice,che 
ei deuc effer continuo ; però dice che 
ringratia Dio sépre. Terzo ch’ei deue 
efler vniuerfale ‘ però dice , che ringra- 
tia Iddio p tutti:& quefto è il vero mo- 
dodi ringraviare Iddio, & di pregarlo 

ne 






64 DOMENICA QVINTA 


nelle noftre orationi. Vedefipoi quan- 
to l’Apoftolo commendi i ‘Fe 
cenfi delle tre principali virtù, cioè del 
la Fede;della Speranza,& della Carità, 
peroche dice,che ringratia Iddio dell’o- 
ra della lor fede, come fondamen- 
to principale,la quale allhora fi diceef- 
fer viua,. quando è congiunta con l’o- 
peratione , e con la fatica, effendoella, 
morta fenza quefte , come teftifica San 
Giacopo: glicommenda ancora della 
Speranza, la quale fa che I'huomo fip- 
porta volentieri per Chrifto i travagli, 
& lextibularioni, come fece Giob: e fi- 
palmente efalta la lor Carità è quando 
dice, ches'amano l’“vn l’altro con ca- 
rità,& amor fraterno Gli loda poi della 
lér facilità e prontezza a creder al ver 
bedi Dio,dalla cui fede n fi partirono 
per cagion delletribulationi,e che han- 
no cetcato d'imitarlo , edi portarfi di 
imaniera,che il lor buono efsempio hab 
biamoffo altri ad imitar loro, e che per 
lalorboatà, fi fia fparfo e publicato il 
wetbodi Dio, eche la tama loro fia an- 
data per tutto;ceiebridogli cheeédofi 
partiti dal culto de gli Dei falli e bugiar 
di , fîfien voltati ad adorarilvero e vi- 
uo Iddio ; il cui figliuolo, e 900 no- 
ftro Giefù Chrifto, nel giorno del futu- 
ro giudrcio,ci faluetà è libererà da gli°- 
ira;co la-qualc'egli parlerà;c sbigottirà 
i danati. Ingegnifi ogni vno adùque di 
viuerbene , e virtuofamente , confide- 
randò quanto fien biafimati i vitij, e 
quanto fieno lodate le virnà, & gli huo 
mini virtuofi. i 
E vANGELIO SECONDO 
) Matteo. Cap. 12. 
Somm.Il Regnode' Cieli è alfomi. 
gliato dal Signore al grano della fena. 
»& al fermento, come egli ha per vfò 
walerfi fpeffo delle parabole. 


I N quel tempo Giesù diffe 


‘alle turbe quelta parabola, 
Il Regno del Cieloè fimile al 
grano della fenapa 1 ch'è femi- 


leni- 


nata da vn'huomo nel fuo cs 
po;il qual veramente è piccolo? 
di tutti gli altri femi; ma quan 
do è crefciuto,è maggiordi tut: 
tigli arbufcelli , & diuenta al- 
boro,di maniera che gli vccelli 
vengono,& vi fanloro ftanzaè 
Diffeloro ancora vm'altrà pae 
rabola . Il Regnodel Cielo È 
fimile al fermento 2 il quale s 
è prefo da vna donna e nafco= 
fto dentro a tre mifuredi fari< 
na, perfin che fi falieuito tute 
to. Tutte quefte cofe furono 
parlitedaChrifto in parabole, — 
alle turbe,e n6 parlaua loro s& 
za parabole,accioche s'adépife 
fe ql ch'è detto dal Profera. Io 
apriròla miabocca in parabo+ 
le,e miderò fuori le cofe nafco 
fte dalla creation del mondo. 
ANNOT: DELL'EVANGELIO. 
C Vefto granel di fenapa è. Giesù 
Ì Chrifto,il qual fu feminato ne!f' 
horto del Ventre di Maria Vergine, ef 
fendo nato, parue1l più abbietto e più 
piccolo di tutti gli altri buomini , anzi 
sicome profetò di lui Dauid , parue 
vermee non huomo , opprobrio de gli 
huomini,& vn plebeo abbietio:&T da 
Ifaia fu chiamato huomo di dolori & 
che hauèua efperimentato l’infermità, 
con tutto ciò quefto grano fi piccolo» 
crebbe tanto fopra l'albero della Cro- 
ce in tutto’?! mondo , & diede si gran- 
de odore quando fu infranto , & attri 
to nella fia paffione , ch'egli fu fentito 
per tutro l'vniverfo . Esì come non fi 
conofce la viriù del'grano della fena» 
pa mentre ch'egliéintegro » ma fpez» 
zato, 


SETTVAGESIMA, 


@ato,& peltato manda fuor la fila p>f- 
fanza » cofi Giefit Chrifto volfe chel 
fio corpo fuffe flagellaro , ferito, &__ 
morto j accioche fa fua virtù fi diffon- 
delle, & fi fentiffe per tutto : anzi creb- 
be quelt'albero in tanta grandezza; 
che gli vccelli dal cielo , cioè gli buo- 
mini celefti, & l'anime ben purgate,& 
liintelletti eleuati » ci hanno fattoil 
nido, &fifon fermatiin quefto 
Chrifto come in vera loro quiete,& ri- 
fo:anzi hauendo volato, come a co- 
omba dell'arca di Noé intorno intor- 
no, enon hauendo trouato doue fer- 
mare il piede,fono ritornati finalmente 
a Chrifto, conofcendo che tutte l'altre 
fcienze,& tutti gli altri fini, fon vani,& 
inuuli fuor che Chrifto,& hanno detto 
come diffe Salomone: Io hocercato il 
ripofo in ogni cofa, & finalmente mi fo 
no fermato nell’heredità del Signore, 
cioè in Giefiu Chrifto, 
2 Quantoall’altra parabola, fi deue 
auuertire,che fa donnasche prefe il fer- 
mento , ci fignifica la fanta Chiefa , & 
il fermento è la dottrina celefte ; 
il fecreto d'effa : &letrewmifucedì 
rina,dentro alle quali fu naftofto il 
mento , fono la legge si Profeti» & FE- 
uangelio , dentro a' quali è nafcolto il 
vero,e diuin fenfo pil quale è conofciu 
to folo dal vero fedele : & queftetre 
mifiare fi liewitano tutto invn medefi- 
mo Chrifto vero pane celefte, & cibo 
de gl: Angeli dell'anime noftre, perche 
la legge n'indrizza a Chrifto, e le Pro- 
fetie ce 'adombrano;,& l'Euangelio ce 
Jo moftra aperto. 


DOMENICA DELLA 
Settuagefima. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a'Corinti. 1. Cap.9. 

Somm, Paolo » tromba Apoftolica $ 
eforta in quefta Epiftola da buon fen- 
no tutti a dar bando all’Accidia, & ac- 
crefcerlo ftudio della pictà . Et per- 
ciò Paolo da per elempio i curfori; i 


fa- 





Ale 









65 
lottatori è & icombattenti, &C fino 
afefteffo, acciochenoi gliimitiamo, 
& nel caftigar Ja carne , & lo fpitiro,&e 
promouer ogni corfodi religione, noi 
attendiamo a feguir le pedate Apoftoli 
che, accioche dopo ilcorfo ; lalotta, 
e'l combattimento, noi guadagniamo 
ilpalio,e fa corona della giuftiva . Et fe 
fette Domeniche feguenti,fegnalate per 
grandi, & mifticivfficij, chiamiamo 
noi Settuagefima , fe quali fignificano 
ancora le fette età del mondo: nella pri 
ma delle quali grida Phuomo fcacciato 
dalla felicità del Paradifo, & della fac- 
cia del fuo Creatore :-1 gemiti della, 
morte m'hanno intorniato. Nella fetti- 
ma, quandoegli torna da quefto pere- 
grinaggio, & dalla valle delle lagrime, 
1 dice lui con la voce del Profeta: Ral. 
legrati Gierufalemme, & fate felta in 
quefti giorni tutti, che l'amante. Que. 
fte cofe dice Roberto Tuitienfe, 





CARENE jera, che Vidi lo co 
Seguiate,d ogn'huomo,che fi effer 
cita per combattere , fi guarda de 
ogni cofacontraria; Ee fe fanno 
queffo quelli che debbono riceue- 
reunacorruttibile corona , mol'0 
maggiormente noi, che lariceuta- 
mo sucorvuttibile » 2 Adunque 
fo corro di maniera ch'io non cor- 
roacafo, & noncombatto, come 
perfona che percuote l'aria : ma 
caltigoilmiocorpo, & lo riduco 
în feruità ; accioche predicando 
ad altri, tenonmi e riprowa 
20, 






; 
palio , 
RT ira 





_,_ essenage re —— 


66 
ro. 3 Fratelli ,iovogliochevoi 
lappiate, che tuttii noffri Padri 
fettero fottolanugola; & tutti 
paffarono il mare, & tutti furo- 
mo battezati in Moife,mella nugo- 
la, nelmare : & tutti manzia- 
rono il medefimo cibo fpiritwale , 
& tutti benettero di quella mede- 
firma acqua [piritwale ; Peroche be- 
uenano dell'acqua della pietra (pi 
ritualé,che gli feguima,la qual pie 
traera Chriffo. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 
L ’Apoftolo in queto parole , con 
due belliffime fimilitudini , eforta 
tutti i Chriftiani a diuétar perfetti, l’v- 
na delle quali , è di coloro ) che corro» 
noal palio:e l’altra di quelli , che com- 
battono inbattaglia ; perche effendo. 
ne propofto per premio non cofa corru 
tibile,,&_mondana , ma vna corona 
perpetua, &celefte, debbiamoaffati- 
carci per confeguirla;; ma far però di 
maniera , che le noftre fatiche non fia- 
no vane, come fouo quelle di coloro: 3 
ce fpronano il ca i 
re 


monie efteriori dimoftrar Religione), 
ma bifogna hauer feruor di fpirito, 
fommacarità,&_ farche le cerimonie 
fieno congiunte con la viua 
Je buone opere, altramente quello è vm. 
cerrere,& affaricarfiinvano. — — | 


per confegui- non approuaf 
io &( non loconfeguono &_ titei 
quelle di chi combatte,& non ha.la vit contoro,& 
toria» Perche non bafta nella Chiefa die SRAGIIO 
Dio effer Chriftiano; & conlefoleceti ite. Coli: 


fede,&con 
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perche quefto era come effer tutto fpini 
tuales& "mesi -Ogni volta adii que, 

chenoi domeremo i séfi,& appetiti del 
corpo, &cisforzereno di viuerfpiri= . 
tualméte, potremo far cogiettura che il 
correr noftro non farà vano:& combat= 

tédo col medefimo feruor difpirito c6+ , 


.tra la carne,cOtra il fangue, & contra le 


tétationi diaboliche , potremo giudica» 

re,che noi n6 percuoteremo l’aria;ne fe 

riremo in vano, ma confeguiremo con 

tra loro la defiderata vittoria. sol 

2 Fratellito voglio.) Per guet'aae - 
. - P) s . 

pio veraméte grade ci dà ad intendere, 


che non tutti quelli, che s’affaticano c6. 
feguono il premio;fi come né anchetut 
ri quelli,cfle vfciron d’Egitto,caminaro , 
no pel deferto, & patirono molti difàgi . 
entrarono nella piomeffa terra , perdi 







di I 
pl È 
CC 1F a leg age 
3 


doro,gciratam 


2 Adunqueiocorro.) Cé l'effempio di denza 


fe telo, ne moftracomefi può correr - 
rolrmepianie si 


bene,& cobatter 
niera ches’acquilti i 





'SETTVAGESIMA;: 


ferto di quefto mondo, viuiamo con 
quelle virtù , delle quali adornati Gio- 
fue,& Caleb meritarono d’entrare nel- 
Ja terra di promiffione,le quali viruù fu 
rono;il zelo dell’honor di Dio l’obedié 
zadeifuoi comandamenti, & la fede 
data alle fire promefle, 

EVANGELIO SECONDO 

MattEo. Cap. 20. 

Somm L’Euangelio, perche noi non 
ceffiamo nell’vfficio,ci mandaa lauora 
re nella vigna della Chiefa; & promet= 
teàlauoratori vn danaro di mercede 
che farà pagato dal procuratore, & giu 
dice Chrifto,il quale renderà a ciafcu- 
no fecondo l’opere fire. 


N quel tempo diffe Giesù 
a'dIfcepoli fuoi , quefta fi- 
militudine. Il Regno de' 

Cicli è fimile ad vn'huomo pa- 
dre difamiglia, 1 ilqualvfcì 
fuori la mattina per tempo a 
condurre i lauoranti ne 

vigna,& 





af 90 


(ILE c 


no gli madò nella fua vigna;& 









ilgiorno p ciafcu di 


dottti.Et egli diffe; Andate " 
cora voinella mia viona;effen- 
dofi poi fatto fera, il Signore 
della vigna diffe al [uo fattore: 
3 chiamai lauoriti,& dà loro 
la mercede, cominciandoti da 
Glli,che vennerogli vltimi,infi 
no a' primi. Venédo diig; colo- 
ro, ch'erano venuti all’vndeci- 
ma hora, riceuerono ciafcuno 
diloro vn Giulio, & venendo i 
primi, fi penfauano di riceuere 
molto più;& effi riceuerono ci 
fcuno il fuo Giulio ; ericeuuto 
il prezzo,mormorauano cotra 


fatti paria noi, 


La 
ATE Ped 
dI OT. RZ Et ) li 


rifpofe ad vno di loro, & diffe; 





i l'hora di delmioquelch'io voglio? Hor 
Sefta&di Nona,fece il fimile: è iltuoocchio cattiuo, pcheio 
& circa lhora Vndecima vfci- fon buono ? 4 Cofi gli vIitimi 
tofori, trouò altriche ftauano fieno i primi,& iprimi faranno 
otiofi,a' quali diffe, pche ftate gli vltimi. Perche molti fon 
voi tutto il giornootiofi? Etef chiamati,& pochi eletti. 

fi differo.Perche niuno ciha cò 

S È 32 AN- 
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ANNOT. DELL'EVANGELIO. 
Ella prefente fimilitudine , il no- 
N firo Saluatore ne dà ad intende. 
re, quantofia grande la cura che egli 
tiene della (ua Chiefa militante,la qual 
fortifce ilnome di Regno, & di vigna; 
peroche in ellaregna Chrifto e per lo 
tempo prefente ha bifognodi coltiua- 
tione,e s'ella non foffe fpeffo coltiuata, 
facilmente tralignarebbe. Di qui auic- 
ne,che nella frittura fanta il popolo fe 
dele è dimandato vigna , e vigna di 
Dio,come afferma Efaia al cap.s.eDa 
vid nel Sal.79. 
x Ilqualevferfuori.Effendoil popo- 
lo fedele,la vera vigna del gran padre 
di famiglia , bifogna cofiderare che nò 
fiamo chiamati tutti à yn medefimo 
tempo è coltivare, néà vn medemo 
modo,& ancorchealtri fiano chiamati 
à buon’hora,& altri vi venghino tardi; 
non bifogna però confiderar la fatica 
propria quanto al riceuer del premio, 
ma allagran bontà del Sign. É molto 
buono efferchiamato abuo'hora à col 
tiuar la vigna, 






tardi,perche labontà del pad 
non guarda alla quantità della fatica; — 
ma all'animo col qualeella fi dura. Di 


qui auuiene, che molte volte quelli 
c'hanno lauorato affai,fono gli vltimi, 
&incorrono nella indignazione del pa- 
dre di fanniglia, perche ha 


ua della pietà del padre, vfata verfo 
liuolo minore c'haueua diffipa 
na parte luffirriofamente,il che nonati 
uiene peraltrosche pguardar troppo è” 
@prij meriti,& poco alla bontà diuina, 


m 


a de in 


perche come dice Salo- 
mone nell’Ecciéfiaftico;Egli è bene che — 
Phuomo s’auezzi è portat il giogoda 
giouane,ma non é nale effer chiamati 







> tatl'ylumo, 


2 Nelmercazo otiofi.)La piazza; ue 
il mercato,doue gli operari fi ftanno o- 
tiofi, ci fi può fignificare cen cofa, 8£ 
ogni ftato ch'è fuor della Chiefa Cato 


licà,& fuor della vera parola, e verbo 
di Dio:e ci può fignificareancora que» 
fto mondo,nel qual fi può dire che gi 












viandoil l’ublicano . Pi 


ao 
o 


S011 
ì nètanto l'vitimo 
pela diuentaril primo: però n 

altiamo acciò non famo liumiliati e 
non diuentiamo tànto abietti e diffidé 


ti.che cafchiamo in defperatione. 
DO. 
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Seffigefima . 


EPISTOLA DI PAOLO APOST. 
— a’Corinti. 2. Cap. 12. 

Somm. L’'Apoftolo valendofi della 
fia auttorità , riprende i Corinti , che 
haueffero riceuuto i falli Apoftoli ; € 
sforzato da quefo , prorompe nelle 
fire proprie lodi , come non inferiore à 
gli altri A poftoli , cofì nel predicar PE- 
uangelio come nel fopportar l'afflitto- 
ni. Ma Ja Chiefa ci fprona à quefto mo 
do yaccioche noi volentieri fopporna- 
mo quefteruine, feruendo alla condi 
tione del rempo effercitandoci, c6 mag 
gior diligenza nell’opere della pietà, & 
della penitenza. 


È Ratelli : efendofivoi fapien- 
{si fopportate volentieri gli 
Sciocchi ; Soffenete fè alcuno vi 
fottomestein feruità + fe alcuno 






i \ 


faccia: Dico quelo per farui arr 
gogmare, come (e noi foffimo ffa- 
si deboli in queffa parte . In quel- 











lo, cheha ardire alcuno (s0parlo 
comeinfipiente) ho ardire ancora 
do; è Lei a € io. Sono 


oglre quel «bio 
me cin à dl ; 





nr” Re o pr gene 


battiture per volta; Trevolte fo 
no ffatopercoffo conrverghe ; Vna 
volta fui lapidato; Tre volie ho 
fatto naufragio in mare; Lamor- 
te, ilgiorno fino flato nel pro. 
fondo del mare; Ne' viazzi fpef. 
fosin pericolodi fiumi in peri» 
coli di ladroni , în pericoli Giu - 
dei ; în pericoli di Gentili, in pe- 
ricoli mella città,in pericoli ne de 
ferti ; in pericoli di mare, in pert- 
coli di falfî fratelli;in fatica, 
molettta ; in molte vigilie. in fa- 
me, fete, inmolti digiuni ; im 
freddo, & nudità oltre le mie cu- 
re esteriori; la diligentia mia 
quotidiana; la folecitudine di 
tutele Chiefe. Ror chi ff inferma, 
nonthi contriffi? Chi fi (can 





à, 





morsi oeffo. «Da Giudei ho mi del Signore. loconofiovn Chri 
sso cinque volte , trentanoue fiano , che già quattordici anni 


E 3° Jono 
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Sonidi in corpo ‘d fuor di corpo non 


losò,lo salddio ) fu rapito infimo. 


alterzo cielo ; 2 sò che que- 
fro tal'huomo; ( s'egli fuin corpo, 
dfuori di corpo,non losòlo sà Id- 
dio)futraportaro in paradifo © 
vdî parole fecrete ; le quali non è 
lecitoparlarne ad huomo alcuno 
per queSte cofemi glorierò; ma 
me di neffuna cofa mi vò glo- 
riare: fe mon delle mie infermità, 
Et sto miwolefi lodare , non fa- 
rei già ffolzo perche direi laveri- 
rà. Mamivbglivaffenere , accio- 
che alcuno non mi Himi più di 
uel che vede in me, omero ode 
qualche cofa di me. Et accioche la 
eccellentia delle rinelationi , non 
mi facci lendre in Saperbia; wi È 
Fato dato 3 loffimolo dellacarne 
wiia, lo Unzelo di Satanaffo che 


pla egaro Dio trevo. lesi 
7 me; dril Si 
ba detto si Baftiti la 


aa L 


‘Linfermità, A piso 


sctebtsinà ani 


Star: oe 
“Ar. peLbENISTO 





mi i percuota 5° vetirznete = —. nie È se dire efl 





biamo feruir de rimedi papiri vira 
fece Abraam in Fgitto per campar 
vita, quando fece dire à Sarra ua mo- 
glie, cheella era fua forella, eccome fe- 
ce Giacob, quando s’incontrò in Efaù 
(io fratellosch'era grandemente adira- 
toconlui , quando cercò di placarlo - 
con l’humiliarfi, e con farli gran doni» 
quando fiamo perfeguitati debbiamo 
ciuiche volta fuggire » ficome feceil 
Noftro Signor Giesù Chrifto,ehe fina 
fcofe più volte,il qual'diffe ancora, che 
fe noi eravamo perfeguitati in vna 
rà, fuggiflimo in vn’altra; ecome fece 
anche q qui l'A poftolo Paolo , quando 
fuggì di Damafto. 
2 Fy rapitoinfino al terzo Cielo.)S Pao 
lo hebbe tutte quel’eftafi, in quel tem» 
po ch'egli fu cGuertiro, & chiamaro da 
Chrifto e queto rapimento al terzo 
Se i gli anuennein Sassoni 
egli ftette finza mangiare » efen 
bere nella Cinà di Damaf& fi come 
























"i a diede sn 
ielo a Vene: pra 


atità,c6 la quale Icidio ha 
i r né 


Pu SCA GE'!SIITMbA 


contemplare,bi a ches'alieni e 
ches'innalzi Pad Fer È percheta co 
gnition noftra è in tre modi,cioè,corpo 
falesfpirituale, & intellettuale ,, però o- 
gni volta che noi conofciamo qualche 
cofà fopra ilinbdb naturale; per n 
cognitione ci diciamo cifer rapiti s° 
nalzati a qualche Ciclo, che non fi idi. 
ce,quando adoperiamo quette < gni- 
tioni fscondo la natura loro. navi 
do fi conofeonoi corpi dal fe 
feimagihate dalPgaainatitale di © 
sibili dall'intelletto, fecondo 
naturale del vedere,all’hora fipuò dire 
che, l’huomo è rapito al primo Cielo. 
Così futipito il Ré Baldaffar quando 
vidde la mano,che*fcriteua nel muro, 
(condo hei fi legge in Magic] Cabo E 
quando Phuomo s'innalza pet! imagi- 
nationeà trolelta qlialchecoa Pn 
naturale,all’hora fidi ficeetenmapiro sal 
fecondo Cielo.Cosìfu rapito San Pie- 
tro,quando vidde venire dalcielo il len 
zuolo pieno d’animali, come fi legge 
‘alici al.cap ro. Mag 


‘oi ie th 
rato 





nature loro in lor medi 
dice effer rapito alterzo n Aelo: Mi 


egli 
d'auuettire, che Peffer rapito al primo 
cielo è vn’efer totalmente alienato da’ 
ferifi corporali; ilche'non fi può direaf- 
folttaimente,ma fi ben 


oe: panni 








todal enfo, per confiderar le i 
gina qa i pae 
ped ice di $.Pietr 
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pure,come le vedano gli Ans anpelietani 
mefeparate etomée ite SÒ. Agoltihoj 





vidde anco Iddio noné polli bile,che 
Moife miniftro del vecchi to 
à gli Hebrei yedeffe Iddioche=$, 


I 
inibiltro dell'nuono relamenta@t et 
ili non lo vedefie, & fufle pil d 
i dono. Et hauendo egli veduta 
l'effentia diuina, che (on le parole fécre 
te,dice che non è lecito ali” uomo par- 
larne, perche non'è lingua hu nè 

creata,che polli. ragionarne: e in 
Bolla cognigolie: fa fitavirà 
Ha debolezza di tò dille delle 
re fato eotigiagati i MatfilioF: ii 
cino nelle fue lettere difcorfè Platonica 
méte fopra il ratto, ò eftafi di:S. Paolo, 
però il Cari Lo vederlo è 
fuo bene fuelettere.; > — 





3 Lo sole deliri sr o 
ftimolo di carne, molti hanno creduto 
che l'A poftolo intenda l’a o vene 


reo,é libidinofo è ma io fon davidio 
ch'egli parli dell'infermità corporale, la 
fc gli era meffaà adoffo dal demonio, 

come Hina ancora quella di Giò > che 



















no pera la virtù, perche. in lu ai bi: b 

ti la #1 di Chrifto, va 1a 

4 Io reato tre volte . ) Da que 
dell'A poftolo,noi pofliamo caua 


+ - 


se KI 

L Lo ] 
LIA, 7 
Py eg 
FC U 


non deue maraui- 
Je fue domande 









te, 3 }, o qualche 
volta alet fe <a 
noftra era 1a la noftra 
falute:e né effendo ftato fgdito l’A- 


p -PDGI nel domadate la fanità del-cor- 

ia fe ancora nvinon 

a i pn cor 

iti eroe e leorationi 
effer di 
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EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 8. 





Somm. A quefto medefimo fenfo ti- 
raremo l’Euangelio del feme, il quale 
allhora fi tiene che fia caduto nella ter 
ra buona quando noi vdiamo la parola 
del Signore,& volentieri,e c6 all 
za la riceuiamo,& con diligenza la con 


‘feruiamo,perriportarne poi non fenza 
pera larghi frutti di ,wita fanta a 

1fto,a noi,.& al proffimo, 

N quel tempo adun:ndofi 
I 1 infieme molta turbadi 

° popoli dellacittà, & folle- 
citamente andando 4 trouar 
Giesù,egli diffe loro per fimili- 
tudine.Il feminatore vfcì fuori 
a feminare il fuo feme,& femi. 
nando,parte ne caddè lung 
via,& effendo calpeltrato, 













DOMENICA DELLA 


vccelli del Cielo lo nigiorno, 
et parte ne caddè fopra: faffi,et 
nato che fu,fi feccò, perche n6 
haueua humore. Et parte ne 
ciddè 2 fra le fpine,lequalina 
ti infieme cò clfo,l'affogarono. 
L'altro caddè in buona terra, 
et nato fece frutto céro pvno. 
Et detto q{to,efclamana. Chi 
ha orecchi da vdire,oda. Etli 
Difcepoli domandarono, che 
parabola fuffe quefta. Etegli 
diffe; A voi è conceduto cono- 
fcere i mifteri del Regno di 
Dio sma gli altri non è coceffo 
di conofcerli, fe n6 per parabo 
le;accioche le perfone vedédo 


nol vedi 10, ‘vdendo non în- 





etfoogiunfedicendo: 


\ 








nfo della parabo- 
la. Ilfemetil verbo d'Iddio, 
Quel che caddè lungo alla via, 
fon quelli che odono la fua pa- 
rola; & doppòviene il Demo- 
nio,& latoglie loro del cuore, 
accioche non credendo, non fi 
faluino . Et A che cadde fo- 
prale pietre,for quelli, che cò 
allegrezza riccuono la parola 
manon hanno radici ; peroche 
a tempo crede no,& neltempo 
della tentatione fi tirano adie- 
o.Et o che cadde fra le 
ne fon quelli, che hauendo 
vdità 










et 









QYINQVAGESIMA. 


vdità là pàrol4,poi per folleci- 

“tudini,&ricchezze, & piaceri 
delmondo,fono fuffocati, & 
nonfanno frutto; Ma quel fe- 
meche cadde in buona. terra, 
fon quelli,ehe cò buono,&tot- 
timo cuore odono la parola,& 
vdità,la ritengono nel cuor lo- 
ro,& nerendono il frutto in pa 
tientia. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


" A parabola è tanto ben dichiarata 
da Chrifto,che non occorre affati 

carfi in darle altri fenfi,& in quelle pa- 
role, A voi è conceffo di conofcere il mi 
fterio del Regno delcielo, fi conofce la 
dignità del Chriftiano ; il quale è ftato 
eletto à quefta grandezza che lui fien 
riuelati i fecreti divini, non in figure co 
me a’ padri antichi,ma chiaramente,co 
mea cariflimo amicosil che conferma- 






ua Giesù Chrifto ifteffo, quando d 
ua:lo vhochiamato amici, perch 
v'ho manifef utt 


elteto tutte quelle« ‘he 
ho vdito dal padremio. Ne poteuamo 
confeguir maggior dignità, & eccellen- 
za,che l’effer fatti partecipi de i fecreti 
divini,però che fe colui fi reputa beato 
interra, chà tanta familiarità che vn 
Prencipe s'ch’ei gli riuela i fuoi fecreti, 
molto maggiormente poffiamo chia- 
marnoi (tefli beati, iquali fiamo per 
Giesù Chrifto ftati chiamatia effer fe- 
cretarij di Dio , e di Chrifto', & che ci 
babbia communicata la volontà dello 
Spirito fanto , non folo nelle fcritwure, 
ma ancora nella propria perfona,& di- 
chiaratele con la fa vina voce. 
2 Fralefvine.) Chelericchezze,&i 
Niaceri delmondo fieno addimandati 
fpine,perche non babbia del verifimi- 
medice S.Gregorio,auuenga che 
punghi: o,&lericchezze dilet. 
lima fe noi vorremo confide- 














73 
militudine è buoniffima, poiche quefti 
appetiti delle ricchezze,e della voluttà, 
ci pungono , e ftimulano di continuo 
l'’anima,anzi tal’hora ci affligono si la 
confcienza(maflime quando fonoma» 
lamenteacquiftate ) che veramente fi 
può dire, ch’elle fieno acutiffime 

& quanto fia noiofo il conferuarle, e te 
diofa la paura di non perderle , filafcia 
nel giudicio de’ ricchi,& fi può ancora 
conofcere in quel ricco Euangelio, che 
haueua tanta robba , che non poteua 
dormire,folamente per penfar a’luoghi 
douce egli haucua a riponere. 


DOMENICA DELLA 
Quinquagefima, 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a' Corinti. 1.Cap.13» 

Somm. Quefta Epiftola èvnaillu- 
ftre commendatione, e lode della cari= 
tà, accioche noi fappiamo quefta effer 
più eccellente di tutti gli altri doni del 
lo Spirito fanto»Si i 
bra,étle fpe 









Pofiong 





{oratelli, 1 feio parlaffi con 
lingue humane , & Angeli - 

che, 2 & non hauefi carità fon 
fatto come il bronzo,che fuona, & 
come ilcembolo chefaromore ; È 
feiohauefila Profetia, & cono- 
Seefi tutte le cofefegrete di Dio, 
cr ogni fcientia, © s'i0 hauefSs 
tantafede,ch'iotransferiffi i mon 
ti, non baueffi carità, non fon 
cofa alcuna. Et feioconfumsaffi 
tutte le mie facultà è & beni per 
cibo de poneri,&& sio deffi il mio 

sai cor= 


DOMENTCALDELLA 


“gnpo arderefenza rarità, nrente . 
mi gioda”, L4C. arità £ è partente, e 
ihemigna. la Carità non ha inmdia, 
Monfa cofetemerariaimente noth 
fuperbifce, nti è ambitio]anon cer 
ca quelcheè fuo non fi ada, non 
penfa male non f allegra delle ini 
quità;ma fi compiac adella verità, 
Sopporta tutte levofe ,vMtttte tre. 
de,sustele (pera, tuttele afpetta, 
La Carità ®onvien mai manco, e 
ben: verrannomeno le. La ME d.S. 
macuerannole Profetie,.ò, ‘diflrue 
gerà la ferenti ia.Perche- noi adeffo 
conofciantò în parte, e in parte 
profetidmo. Ma quando verrà 
quel che è ci verrà meno gl 
cheè tmparse Grimperferto. Qui 
do iverà Vaio, to parlaua co. 
mefanciullo.come fanciullo inte 
deua, eccome fanciullo penfana; 2 
Ma poiche io diuentai huomo,iola 


feiai le iullefthe, 
o. hora come in i Spec 
een allhora vedererho 


pico s do horaconafia de 


parte;ma allhorachnofceròfeco 
doch (no ato coniato 3 È 
va duranoi = 
de SperaZ 4 Carita;mala mag | 
give digueieila ar. 





detla carità a gui le'da, com dit;lo fpi 
;lto tutte lè visciì , sanzi fenza ea fi 
‘dite; chetutrii dor.i diDiò fieno 
frutnaofi, Beferzamerito 1 però lo'A- 


poftolo.mette qui cinque doni di Dio 


eccelle: iffini,ci é il dono del le lingue 
cofì d’imoltimi. come. vAnech} il dotto 
della Proferiag ihdonodella fcientiajil 
dono della fede, 11 dono della pictà s i 
quelli benche fishò dinim, & propria. 
inénte dello Spirito fanto, nondimeno 
fefuno fenza lacarità» fonodi poco; 
hiunfiutro, poiche dice,che il dono del 
le lingue enza carità,è come-tina' cati 
pana,ò cembalo;che fuona , ela pierà, 
oweroelemofina è yngittatvia cio che 
fi da, poiche dice;che non gli giouà 
aleuna.gi puòdsdire adunque,chela, 

tà fia Panimma(come dire)-di nittii. 
gratuiti,la qual carità non'è altro, che 
vnawirtà infifa generale;la qualesordi 
na tutti gli atti dell’altrewirntal bendi 
uino, hai. PE 6 ie 










i odA li.)La 


; Co Lie 
NCOrp. e chel j 
) parli, cpc pe Licei aa 
fanno officio d’Angelo,ch 


read alti cole dine e 
‘gli Ai 


CRI rvaziioa vi, néS ifo none È ind 
ANNOT. DELLA A ERSRRE la Fede è argométo d 








QVINOVAGESIMA: 


in Gielo fi vede.e pof- 

vie: I. vedendofi ; e pofieden- 

dofi Dio ;jma nonemaneato però.l’a- 

more,né la carità ne'beati , amando effi 
Pobiettosche li fa beati,cicè Dio . 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.18. 


Somm. Nell Euangelio Chrifto pre- gliù 
ticordia di me; &, quelli.che 


dice la fia pallione, & illumina wn cie- 
co; l’vna, & P'altra fu opera della diui- 
na carità; îl voler patire cofe tito crude 
li pergl’iniqui, & portarfi cos! huma- 
namente verfo vn mendico, Il mondo 
hosei più cieco di quel Bartineo, non 
ene d’vdir la parola della Croce, 
non ama Chrifto ; ma lo crocifigge di 
nuouo.Noiilluininati fi SE ria 
miamo;& glo iesù net 
zato il giudiciedella butbadotmond do, 
& rigitrati tuttigl'im i 


I N quel tempo > chiamando 
Giesù idodici fuoi Difce- 
poli: diffe loro. 







oche noi 


andiama iti Ù ascese 


Selo frate fcri 


feti del tigliuolo deli ‘H HOMO : 


imperocheegli farà dato & 
nelle mani de Geonibii& 


me 
fi i 








‘price flage! 





da. fpiacerel Et 






ppropit 
, Wicieco 


20 «du vigémendica= 








iatoinfaccianmt, 


°° no,che l’altrea 


ua, vdendolaturba che parte. 
ua, domiddò che fuffe queto, 
&glifù detto, cheera Giesù 
Nazareno che ‘paffana; & 
alzando la voce,diffe:Giesù 
uoldi Dauid , habbi mife- 


sindiuano innanzi lo-riprende 


‘uano, & gli diceiano che ta- 


ceffe; & egli più forte 2 alzan» 
dola voce diceua ; Figliuol di 


Dauid, habbi mifericordia di 
me: deri ione Lorna 





mandò; ira: ‘Ché vueitu 
ch'io ti facci è & egli diffe ; Si 
poinz lo cia pei si Redi 






ciua Dio 85 tuttala plebe Vv ve 


dida qu odele udea Dio. 
NOT. DELL'EVANGELIO. 







gnalate ; CRAOS ‘mette in prim 


uelli che molte 
È itcioni. Di quefto n De 


te parche molto fi 


\ulans, defimamen 
quer Dauid Profeta ; Quando diceva sche 


ilca- 


muerfatij ofuoî 


I. IL PRIMO 


il capo per fchernirlo.Nel fermarfi che 
fa Chrifto all’alzar della voce del cic- 
co fi conofce l'efficacia dell’oratione 
fatta con vero, & ardente affetto e de- 
fiderio : perche é di tanta forza ch'ella 
ottiene ciò ch’ella domanda : e confi- 
derifi bene che l’oratione di Giofue fe- 
ce fermaril Sole, e que fta del cieco fe- 
ce fermar Chri fto, vero Solese vera lu- 
cedelmondo. 

2 «Alzando piu forte la voce: dI nque 
fto cieco, che quando era ripr pi firac- 
comandaua , e gridaua diù forte ciè 
defcrittoil vero Chriftiano, il qual ef 
fendoriprefo , & biafimato della fia 
vita,più ardiramente confeffa Chrifto, 
dal quale afpetta la vera illuminatione 
dell'anima , la qual confeffione è tanto 
efficace, cheella ottien finalmente il fi- 
ne defiderato , cheè la falute; peroche 
eglisà,ie per viua fede]crede, che folo 
per Chrifto pudeffer faluo,e che non è 
altro cade otto il Cielo, nel quale pof 


uarci 
3 Srnafide. )Quandofi dice quì , e 
s'afcriue la falute alla fede,non s’inten- 
de della fola, c nuda fede, ma di quella 
c'ha congiunte con feco Je buone ope- 
rationi , peroche nel cieco non fi vede 


do dc 





ce ® 
aua DIU ! 
preme RIVA 
ancgo Ss. 
Ae 9 
to di catte 23 


IL PRIMO GIORNO i 


Di Quarefima. gel 
LETTIONE DI GIOEL. 
— Profeta. Cap.2. 








la fede, ma l'oratione, uan 
«di Dawid ini 


di rate cio 
stai ilmei sro dl, e Di ‘e i F 
pate latromba în Sion, fanti, Ca 
te il digiuno , chiamate il pop 
Pegi; d A EA a 


GIORNO. 

ma& come dicono, fi formada cad 
wn'affetto Chriftiano. PercheGi ra 
infegna come noi dobbiamò conuettir. 
ci con tutto ilcuore a Dio, & attendere 
ad vna vera penitenza interna,& efter 
na, inqualungue ftato, ò condition die 
cita noi ci troulamo.Eta chi cofì digi 

na con vera penitenza, & orazione: nd 
mile épromeffa la gratia. 


Veffoè quel che dice il si. 
gnore» 1 Comuertiteui è 
me, contutto il voro cuore 3. in 
digiuno gemito, & pianto: rona- 
pete i voftri cuori, fi i i vofri 
veflimenti: & comuertiteni 
Siro Signore Dio : imperoche 
è benigno, & mifericardiofa % 
patiente, & di SE 
die: ‘cile a perdonare la. 





















ZIO a 
mi pecati, cr la ra be 





carela Chiefa, ragunate i ve 
n ed fanciulli , inf 


pato cà 
7 






4, e pinta lt 
Jpofo del Suol tto, 
della fuaca 3% nf. 
10, ? È alta re pi 4; ve Ha | 





DI QVARESIMA: 77 


gogna, fiche le altre nationi non 

ci figmoreggino; Perche dicono gli 
altrspopoli,doueèlo Dioloro? Il 
Signor ha con zelo amato la fua 
serra, & ha perdonato al popolo 
fuo.Et rip ofeil Signore , & diffe 
alfuo popolosEcco che îo vi mande 
rògrano vino, olio,c farete ri- 
pieni di quefti beni, non vi da- 
rò più in obbrobrio,g vituperio a' 
G entili,dice sl noHro Signore 1d- 
die onnipotente. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


IN quefte parole del Profeta Giocl, 
fiamo inuitati alla penitenza sla qual 
principalmente confilte nel conuertirfi 
a Dio, la qual couerfione deue effer fat- 
ta non con parte del cuore,ma con tut- 
to; peroche Dio non ricerca mai da noi 
il cuor diuifo,ma integro ; però fe vuol 
che l’amiamo ricerca da noi tutto ilcuo 
re;fe habbiamo a confeffarlo, & lodar- 
lo l'habbiamo è far con tutto il cuor 
come diceua Dauid Profeta: & feci 
habbiamo è conuertireà lui, vuol che 
ci conuertiamo con tuito il cuore. Et 
perche la penitenza è come dire vn’ac- 
qua che laua via le macchie dall’ani. 
ma,però colromper del cuore, fi ftan= 
cellano i peccati della cogitatione ; col 
digiuno queldella gola; & col pianto, 
e colgemito, cuero col difciplinarfi , fi 
{cancellano quei della carne , & di tut- 
to ilcorpo.E fiamo inuitati a quefta cò 
uerfione,& penitenza,perche Dio è mi 
fericordiofo,& facile a perdonare; anzi 
oltre al perdonare, moltiplica all'huo- 
mo i beni temporali, & fpirituali. 
EVANGELIO SECONDO 
Marnteo. Cap. 6. 

Somm. L’Euangelio toglie via quel- 

je pelti,che vitiano i meriti di chi digiu 








na;cioè il fafto,l'’ambitione,& Phipocri 
fia; & ricerca i digiuni cafti,femplici,& 
finceri, che metritino riceuer da' Dio 
vna mercede certa. Ciefforta di più è 
guadagnar le ricchezzesche hano a dar 
nein Cielo, &a difprezzar i beni del 
mondo,come tranfitorij,& incerti: vo= 
lendo egli veramente, che noi con l’afti 
nenza,con la carità,con l'vbbidienza et 
con lhumiltà radduniamo i noftri the- 
fori in Cielo, 


I queltempo, diffe Giesù 
a fuoi Difcepoli. Quan- 
do voi dîigiunate,non vogli.te 
tarui maninconici, come gli hi 
pocriti,perche eglino fi guifta 
nola faccia per moftrare a gli 
huomini di digiunare. In veri- 
tavi dico,ch'effi hanno gia ri- 


ceuuti la loro mercede . i Ma 
quando 


Le 


7% IL PRIMO GIOVEDI 

quindo tu digiuni, vngitivilca e Ruano e agi ne: 
SEÙ °.i e Ciic1e, Sc VOLE a =" 

po,&lauati la faccia, 2 accio- fmoè non eflere, &noneffer tenuto. 


che tu non mwoftri aglihuomi+ Madigueidue primimali; egliè mea 
ni di digiunare,ma bene altuo SlioeMer buono enon parere, che pare 
padre,il quale è nafcofto . Etil 

Padretuo;ilqual ti vede inoc 

culto,te nerenderà palefamen 

te il premio. Non v'uccumula- 

te i thefori in terra;douela rug 

ginez&le tigniuolegli.confu-. 
matio,&doue i ladri gli diffot-. 
tertano,& gli rubato, ia ripo-' 
nete i thefori voftriin. Cielo, 
doue non è ruggine, nè tignuo: 
le,che li confumino; nèladti, vimoftriateall 
chelî difforterrino,&glirubbi 
no.Peroche doue è il tuo thefo 

ro,quiui è anche il tuo cuore. 
















non gli 


ct perche 






ANN OT. DELL’EVANGELIO. 
anto fia difpiaciuta a Chrifto'la 
i 


V 
Q h ifiain tuttele cofe, fi 
nitide vedere nella Pi 
trinasouec egli Ja perfeguita, comec 
taliffimamemica. M ‘0. 


insì 


pericoli,et ci dic 
trit SI 0) 51 L DO Ù 




















ihuomini \ mercede rima Jauarfi,& pc da 
dell'hipocrito. Queil Salutatore mo- Chrifto nori difer o 
ftraquiui che gliè meglio l'effer buo- nare,fe primanò entrò ne 





no»cheil parere, & in veritàèh'egliè fiume a battezarfi , & lavata 


DI QVARESIMA: . 


(fcienza noftraiftuopre le buone, & le 
cattiue opere: la qual confcienza fi lava 
con l’acqua della penitenza ‘la qual aiu 
ta ilnoftro digiuno , che fenza la bon- 
tà della confcienza diuenta infruttuofò. 
Et il digiuno fatto fenza la médicia del 
laconfcienza è biafimato nelle fcrittu- 
re.Si deue auuertire ancora, che quan- 
do noi ci lauiamo la faccia , né lauiamo 
quel che “v'era, cioè lemacchie , ò le 
fporchezze che fono in efa , & quando 
ci vngiamo il capo ; vi mettiamo Quel 
che non v'era,cofi debbiamo nel noftro 
digiunare leuar della còfcienza Je mac 
chie che vi fono ; & metter foprail capo 
noftro,cioè fopra l'affetto, & intétione» 
Coe della gratia, & della mifericordia 

iuina, I 


IL GIOVEDÌ DELLE 





CENERI. 
LETTIONE D'ISAIA PROFETA 
Cap.38. ‘ 

M 





LU 


digiuno pi nà Dio. Qu 

do grauiffimamente infermo 

tione Impetra quindici anni di vita, 
muta il corto de corpi celefti. 


I N queigiorni , il ReEgechia 
fi ammalò mortalmente . Onde 
Efaia figlinolo d'Amos Profeta 
l'andòà tronare, & gli diffe; 1 
noffro Signore dice queffo , Or- 
dina, & affetta lacafatua, pe- 
rochetamorrai , e nonviuerai, 
Et Ezechîa volfe la faccia fua 
verfoil muro, & fece oratione al 
Signore Iddio s & diffesto ti pre- 


S' 
e 


o Signore , chetu habbi a men- 
meio fono andato dinan- 
















Zi à teinverità, col so 
perfetto , come io habbia oprato 
ruttoquello, cheè bene dinanzi 
agliocchi tuoi , cx lagrimò EZe- 
chia, &fecevn granpianto : & 
Dio parlòad Efaia , dicendo; 
Và, & dî ad EXechia; Quefto 
diceil Signor Iddio di Dauid , 
Padre tuo; lo bo vditolatua ora 
rione, ho vedutoletue lagrime. 
Eccoch'ivaggiuznerò foprai tuoi 
giorni quindeci anni , &ti libe- 
rarò, &trarrotti dellemani del 
Rèdegli Afirj , & difenderò 
quefta Città,dice il Signore lddio 
onnipotente . 


ANNOT. DELLA LETTIONE’ 
perli {uo pecca 
to da L710 i 





morte eterna dell'anima , non effendo 


la fine del peccato , fe non la morte, cò» 
me dice S. Paolo Apoftolo : ma nell’o- 
ratione di Fzechia volratoà Dio,, per 
laqualegli é allungata la vita;ci fi (cuo 
pig talia , e la forza della peniten- 
za sla quale ha valore di renderne la 
gratia di Dio, edifarcheci fia perdo. 
natoil peccato , edataci la vita eter- 
na:enelraccontar che fa Ezechia del- 
le fiuebuonevperationi , ci fi dà ad in- 
tendere, che qualche volta non è in- 
conucniente ricordare à Dio le noftre 
buone pete; & hauer piacer d’hauer. 
leoperatecfTendo quelle riguardate , 
& premiate da lui, & quefto fi deue 
tar maffimamente all’hora , quando 
fuffimo per caderein difperatione , 
confiderandola grandezza de i noftri 


ccati. 
i EVAN.- 
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EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 8. 


Somm.Segue l’oratione del Centu- 
rione, ilquale intercedendo per vn fuo 
feruo , ottien facilmente quanto do- 
manda ; l'vno, & l’altro col iuo elfem- 
pio ciammonifce di quel che bifogna 
fare per pregar licitamente Dio , cioè 
hauer fede,humiltà, penitenza , giu- 
ftitia , pietà, carità,& propofito di mu- 
tar la vita in meglio. Quefte cofe pla. 
cano Die, bencheadira to , & quafi lo 
sforzano à mutar la fentenza data con- 
tra di noi. 

N queltempo, effendo 1 

- R entrato Giesùin Cafarniu, 
venne a lui vn Centurione,pre 
andolo , & dicendo; Signo- 
fe , il mio feruo fi giace nellet- 
to paralitico , &è malamente 
tormentato , & Giesù gli dif- 
fe; 2 loverrò» & fanerollo. 
Rifpofeil Centurione , & dif- 
fe;Signore, io non fon degno y 
3 chetuentri fotto il mio tet- 
to, ma folameute di la parola 
tua,& fara fanato il mio feruo. 
Peroche, aunch'iofono huomo 
fottopofto ad altri , nondime- 
noio ho fotto di me de' folda- 
ti;& dico avno,và,& egli, vi, 
& all'altro svieni, & eglivie- 
ne: & al mip feruo, fala tal co- 
fi,&eglilafa. Vdendo que- 
fto Giesù,fi marauigliò,& dif 
fe quelli che lo di Piena i 
In verita vi dico , ch'io non ho 
trouato tanta fedein Ifrael. Et 


dicoui, che molti verrinno dal 
Leuante, & dal Ponente,& ri= 
poferannofi con Abraam,& 3 
Ifiac, & Giacob, nelRegno 
de’ Cieli ,&i figliuoli del Re-. 
gno faranno fcacciati nelle te+- 
nebre efteriori : 4 doue fara 
pianto, & ftridore di denti, ‘8g; 
diffe Giesù al Centurione;Vaz* 
5 &ficometuhai creduto, co- 
fiti fia fatto: &in quella hora. 


fu fanato il fuo feruo. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO.. 
I N quefto Euangelio del Centurio- 

. neno! habbiamo vn’effempio di ve- 
ra fede,e di veracarità, Di “vera fede» 
perche rimettendofi tutto in Chrifto, 
non ficurò della prefenza corporale» 
ma do ch'egli conta fua paro: 
la hatieffe creato il'tusto,credetteanco» 
ra,.che con Ri rola potelfe ren= 
derela fanità al fuo feruo. Di vera carî=-, 
tà, perche non riguardando alla cone. 
drone sile di fuo prafeo Ape erà' 
effer (eruo ; gli procura la fanità , come 
afrarello ,comea proffimo,come della. 
medefima fede è ordinato alla medefia 
ma falute. 5; 
1 Ioverri,& fanerollo.)Qui fimoftra- 
la prontezza di Dio nel farci le gratie , 
perocheegli sà i bifogni noftri prima, - 
chenoi gli dimandiamo cofa alcuna » 
&in oltreci fi dà ad intendere,che egli. 
non differifce tito la mifericordia, quan: > 
to ei fa pi tire sona 

E gli effempi che Dio non diffetifca” 
ta mifericordia, comeegli differifce fa 
giuftitia, hanno în quel cieco, al qual 
domandando Chrifto quel che vole- 
ua,& rifpondendo il cieco; Signor fam 
mivedere,fubito gli diffe , Rifguarda: 
&illebbrofo ; che glidiffe ; Signor fe 
tu viioi ,.tu mi puoiguarire , e mon 


dare,fubito rifpofe, Oglio,fia monile 


ro 
AI paralitico alla pifcina diffe: Lewuati 

sù, pigli tuoletto. Ilchtfi leoge an- 
codi molti altri. Li giuftitia pore dif! 
ferita da lui s accioche il peccatore tor- 

nia penitenza, ficome dice S. Paolo a' 

Romani. Non fai chela patienza di: 
Dio ti chiama, & tafpetta a'penitenza.' 
3. Tonon fon deeno.}In pi palo fi. 
conolce la vera humiltà del Centurio- 

ne, &la fede ch'egli hauicua ; perche fi ' 
ftima indegno di riceverlo incafa fila, 

&confeffa, ch'ei può fanare il fuo fer- 

uo con la fola parola, la qual cofa none 

propria fenon di Dio, èdichiha Dio 

confeco. — | ©» 
4 Doue fsira pianto, & ftridor di denti.) 

In quette parole fi convice la grandez- 

za delle pene dell’infetno , poiche fi di-' 
ce che quiui farà pianto , & ftridore, & 

battiture di denti, cheé degno di mol. 

©a confidtratione, poiche quiui il pian- 

to farà fenza-lagrime,& nei mezodelle 

fiamme fi batterano i denti ne gli eftre- 

mi freddi. i i 

S Va,& fecomse hai creduto.)Ecco che 
fecondo la fede, che noi habbiamo,fia- 

ino cfauditi , però andiamo con vera 

fede a chiedereà Dio legratie,però che 

fecondo la grandezza di quella faremo 
afcoltati,& di chi non l'ha cosi srande; 
preghi Dio, che gliela faccia crefcere, 
dome fecero idifcepoli, i quali diceua= 

no; Signore accrefcici la fede. 


VENERDI DELLE 
CENERI. 


LETTIONE LVISAIA PROFETA 
Cap. so. 


Somm. Bifogna digiunare , ma rion 
nftenendofifolamente da certi cibi , è 

r domarla carne, e pereffercitarla, 
difciplina;8 l’humiltà: ma da’ vitij an- 
tora,e maffime da quei, che fono cétra 
rij alla carità, ponendo a loro fine,& fre 
no.Onde non digiunando perfettamen 
te,cometicerca 1! Profeta, 1 Tiranni op 
preffori, &etrauagliatori dei fudditi, i 
rapaci; percuflori, impoftori , e tutti 











quei che con cattiue artii 
proffimo. | ua NT 





1° 
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ai 
dà; 






ba , © annantiaalpipolo leloro 
freleratezze, & alla tafà di Gia- 
cob i loro peccati ; imperoche di 
giorno ingiornomi cercano , & 
voglionfaper le mie vie, comegen 
ce c'habbi fatto giuffitia) & come 
gente che non babbià abbandoma- 
oil giudicio del fio Dio; effi mi 
chreggono giudicio, & giuititia, 
> voglionfî Approfimare a Dio, 
& dicono . Perche habbiamo noî 
digiunato, e non ci bai veduto? 
Habbiamo bumsiltato l'anime na 
fre, & non l'hdî faputo ? Ecce’ 
che nel dì del voiro digiuno svei 
andate dietro a è voSfri appetità, 
evi richiamare dituttiò voftri 
debitori. Eccoche vdi diziunate 
tra lieigi, Cr contefe, S percotete- 
altri empramente col pugno . Non 
vogliate digiunar perl'anuenire, 
come voi hauete digiunato infine 
adhora,accioche i voffro chiama- 
refiavdito incielo. E queffoforfe 
sl digiuno , cheto boelesto, x che 
per vn giorno l'huomo afffiegala 
Vitafua? Voglio io forfeche voi 
torciate ilcollo voffrocome n cer 
chio, & che vi vestiate di facco, 
& che dormiate fopra la cenere ? 
coi F Ho 


IL PRIMONVENERDÌI 


zioiomai detto queffo fia di gia 
no, giorno accetteuole al Signo 
ve? anziguefo è piùroffo il di. 
giuno ,<b's0 ho eletto. Difciogli i 
legami dell'impietàse fesogli i pe- 
fiche aggrauano Lafcia quelli che. 
gu tieni sn prigione, &r fagli libe- 
rico (peXZail tuo pane , & dallo 
achi hafame, & mena in cafà 
sua quelli,che fono poneri,f vian 
danti. Quando su vedrai l'ignu- 
doricuoprilo , cr non bauere in 
difpregio la tua carne. A Ll’hora il 
suo lume verrà fuori a quifa d' Au 
rora cy la fanità tua preffo nafce» 
rà, Crla giuffitiatua andaràin- 
manziallatua faccia» dr laglo= 
ria del Signore ti ricenerà . Ali - 
fiorainuocherai Dio, Greglitie- 
faudirà;tu chiamerai Iddio, È 
egliti dirà : Eccomi qui prefente; 
imperoche io fom il tuo mifericor- 
diofò Signore,1ddio tuo. 

ANNOT. DELLA LETTIONE: 


Elle parole del Profeta non fi bia- 
N fimano i digiuni de’ Chriftiani,& 
l'aftinenza di certi cibi, cofî de’ giorni 
Quadragefimali; romedi altre igilie, 
fi come s'imaginano molti , che volen., 
dottoppo inalzar la libertà Chriftia- 
na , cafcano nella licentia , & nella dif 
folutione » ma fi deuono intendere, 
che i digiuni noftri debbono efiere 
accompagnati dall'opera di carità ver- 
foil proflimo , perche non giouano i 
doni dello Spiritofanto » né la fede fen- 
za la carità, come afferma San Paolo , 
manco ne gioueranno l’aftinenze de’ 
cibi,fe non faranno accompagnate dals 


la pictà verlo Dio » & dalla cafftà verfia 
ilprofimo.- i». 
1 Cheperungiorno l'huomo affligal'4= 
nima fa.) Alcuni fertenidofi di queta 
luogo della (crittura Santa , per met- 
ter vna coperta alla lor licenza , & dif= 
folutione » dicono » cheil corpora! die 
giuno , &C l'aftenerfi da diuerfi cibi a 
nom piacea Dio » ma fi bene l’aftener- 
fida’ peccati, S: per gut biafimano 
i digiuni de' Religiofi,l'offerwanze del. 
le due Quadragefime, cioè dell’Auuen 
to, & la grande , & l’aftinenza che per 
vofo , è per dittotione , ò per commane 
damento delta Chiefa fi fanno; & cone 
fermano quefta loro opinione cò l’aut.. 
torità di S.Paolo , doue dice s cheFefi 
fercitio corporale è poco vtile s tna fa 
pietà gioua allai . Però fi deueamuerti» 
re,che non è dubbio alcuno, che chi ate 
tendeffe a quefte offeruanze , &t mace- 
rationi di corpo » folo per hipoctifia , è 
per:ingannare il preffimo , non piace- 
rebbe all’altiffimo Iddio , & non accet= 
rarebbe i fuoi digiuni: ma quando s"ac= 
compagna con effi lobedienza deb 
la Chiefa, il fatisfare alla fua diuo. 
tione, fata sa ilfuto voto , Que- 
ro per domar gli affetti » appetiti. 
della carne, È infieme Sali 
opera di carità , ge eguo è buo- 
no; &accetto a Dio : però quandofi 
leggono le fcritture Sante » bifognaa 
pregar Iddio » checi dia fpirito da im-. 
tenderle, & non volerleinterpretare 
fecondo il noftro humore, & capriccio, 
& farfi vyno Dio » & vna confcienzaa 
noftro modo. si 


EVANGELIO SECONDO 
Marttero, Cap. ped 


Somm.Ildigiuno, per effer folutife= 
roall'huomo:, & grato a Dio, ricerca. 
prima ogni humiltà , & facilità , & bee. 
neficenza non folo verbi noftri fami. 
liari, ma ancora verfo i foreftieri, bifo= 
gnofi , & menidici, & (fe noi diamo 0; 


+ fecchicall'Euangelio)comedate de: 





DI'OVARESIMA; 


re fino a gliinimici.Madi maniera che 
im curtte le cofe ben fatte, noi habbiamo 
puramente l'occhio alla gloria non de 
gli huomini ma di Dio. 


1 queltempo, diffe Giesù 1 
a' fuoi difcepoli : Voi haue- 
te vditodire, che fi diceua da 
gli antichi:amerai l'amico tuo, 
&charai inodio il tuo nimico. 
Maio vi dico,amate i voftri ni 
mici,8 fate bene a quelli, che 
v'hannoinodio,& pregate per 
chi vi perfeguita,& calunnia ; 
accioche voi fiate figliuoli del 
Padre noftro, cheèin Ciclo, il 
quale fa rifplendere 2 il Sole 
fopra i giufti,& fopragli ingiu 
fti,& fa piouerefopraibuoni, 
& fopra i cattiui,& pertanto,fe 
voi amate quelli, che portano 
amoreavoi,che mercede n'ha- 
uerete?n6 fanno anche quefto 

ì Publicani?Erfe voi fulutare- 
te folamente i voftri fratelli, 
che gran cofa fate voi? NO fan- 
noquett'iteffo i PublicanisSia 
teadunque perfetti,come il Pa 
die voftrocelefte è perfetto, At 
tedeteche la limofina, che voi 
fate, nola facciate in prefenza 

de glihuomini, pereffere da lo 

ro veduti,imperoche voi nò ha 
retealcuna mercede appreffo 

al Padre voftro,che è in Cielo. 
Però quando tu fai 3 laelemo 
finanon ti fonar la tromba in- 


83 
nanzi,come fanno gli hippocri 
ti nellefinagoge;, &nelle vic; 
per effere honordti da gli huos 
mini.In verità vi dico, ch'egli 
hanno ticeuuto la lor mercede 
Ma quando tu fai la elemofi.. 
na,fachelatua manofiniftrà 
non 4 fippia quel chefilatua 
deftra:accioche la tua clemofîi 
nafia occulta; & il Padretuo 
che ti vedeinocculto , téli ri. 
munerera. Et quando voi orà- 
te,non fate come gli hipocriti, 
i quali amano d'effere veduti 
fare oratione nelle Sinagogé, 
&ne'cantoni delle piazze dè 
glihuomini. In verita vi dicoy 
che eglino hanno riceuuto lx 
lor mercede. Et però quidotie 
voi fireoratione, entra nella 
camera tua &ehiudi l'vfcio & 
ora al Padre tuo fetretamente; 
& egli cheti vede in fecreto,té 
ne renderail premio, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 

N quefto vuangelio fi mette il precet 
[ to dell’amor del'nimico di quel che 
neodia, ediquel che ne perfeguira,il 
quale debbiamo amare , teli enefî- 
cio, e pregar per lui. Il qual precetto 
non è impoffibile nè graue al pio , e vé- 
ro Chrifttano,ancorche all’hitomo car- 
nale paia il coritrario, & é quello che 
ci fa parere,& effete veramente fieliub 
li di Dio.Intorno all’eratione, che fi de 
ue fare per chici perfiguita, fi dedle 
auuertire, che la debbiamo faté con 
molta efficacia fecondo che habbiamo 
l'effempio dal Sigti.noftro Giefu Chti 
i Ps fto, 


84 
ftosil quale pregò pericfletto, e perli 
fuoi nimici:ma di quefte due Orationi 
fu più-efficace quella che fece per li 
fuoinimici , che quella che fece per fe 
fteffo:peroche quando nell’horto pre» 
gò per fe imedefimo , fece l'Oratione 
conditionata , dicendo : Padre te è 
politi. ia palfar da me quefto calice: 
îma petò fia fatta là tua volonti. Ma 
quando egli pregò per li fuoi nimici,l2 
fece affoluta,& quali imperatiua,dicî= 
do: Padre perdona loro,perche non fan 
no Quel che fi fanno, Quando adique 
moi facciamo oratione per noi , ella dea 
uceffere affettuofa & ardente:ma qui. 
do preshiamo per gl’inimici ; deve 
effer ardentifliuma » &0 affettuotiffi. 
ma,perche dimoftriamo d’hàuer gran- 
difimo defiderio che Iddio illumini & 


conuàîta i noîtri nemici, & gliritnuo» ‘ 
ua dal mal’animo ch'eglino hanno ver < 


fodi noi,& moftriamo ancora di rimet 
tet in tui ta vendetta dellenoftre ingià 
rie,& ingiufteoffefe. |... 
. > Ilqualfanafcere.)Qui fi fa partico 
Bir mentione del Sole,& della pioggia, 
perche fon due canfe vniierfali ; per la 
cui vicuì fa terra producei furti , che 
fon communi abuoni,g acattiui, | 
? Quando tn fas timo/ina.) Rione 
avanagloriadelladimofina come del. 
l'oratione,& del digiuno, & non yuole 
che chi fa finofina fioni la trromba,per 
che a colui,che riceue il beneficio ap. 
particnemanifeftarlo è &nona colui, 
che lo fa.E colui veramente fala limo- 
fina di nafcofto il qual non mefcola cò 
elfo il defiderio,& l'appetito della glo= 
ria, laude humana; ouero la fa per 
malche fio diffegno di commodo, & 
ifetto temporale.E quefto fenza dub. 
‘bio è quel dono fatto di nafcolto,come 
dice Salomone ne” Prouerbi al cap.21. 
"FI quale fmorza » &fpeane l’ira,& fu- 


x 


Sor diutino, 
4 Non [appia lastua finiftra)La parte 
ran 


elle facre lettere è fempre pre- 


gna 0 rey& la finiftra in catti» 
Made q »Salatos dice non fap. 


IL PRIMO SABBATO 


piala finiftra quel che fa latuadeftrag 

ci fnfegna,che cofineliatinrofina come 
in tucre l'altre buone Operationi , che 
moi proponghiamo di fare,noa debbia 
ma configliarci con la finitra, cioè col 
fenfo.Però nella reftitutione della rob 
ba,nel lafciar Ia concubina nel:far patè 
col nemico, & fimili altre coff non deb 
biamo configliarci con la finiftra, cioé 
con lacattiua del fenfo ) perche vn tris 
fto configliero ; (empre configliamala 


SABBATO DEYLE 
: ° GENERI, ‘ ‘sito 


LETTIONED'ISAIA PROFETA: 
— Cip. 58. ni 


Somm. Il Profeta infegna i farghif= 
fimi frutti del digiuno, dell’oratione, 
‘della limofina,della chatità ,& finalmé 
te di rutta la noftta coniterfione a Dio, 
come del lume dell’intelletto,la vera fa 
pienza; la pace dell'animo riconciliato 
con Dio;il continuo effercitio nel culto 
di Dio;l’edificatione del proffimo con 
Popere,& con le parole» & finalmente: 
il premio eterno delle opere buone. 
Ma notailbelmodo d’infegnare nelle 
Iettioni de i tre giorni palla. Impero» 
‘che‘accioche l’inromo poffa contertir 
a Diooffefo,il giorno delle Ceneri, cos. 
me anche.appo i Niniuiti ficomincia 
daldigiuna. Il fecondo giorno fegue 
Ezeelhias;ehe ci raccomanda l’orationè, 
con'la quale egli prolongò la fua vita, 
8g con la quale fu impetrata la fanità al 
feruo del Cefturione. Il terzo poi gri* 
da Ifaia,ricercando la limofina,& le ta 
giont della charità fraterna!. Il medefi= - 
mo Profeta infegna hora i larghiffima 
frutti di tutte quelte cofè. << ut 


TE it MET: cà 
Vefodicetl noffro Signor® 
| Setu leuarai di mezvate 
lacatena, & lafcierai difende 


selatnamano, moffrandogli al 
O. 


mi — nea 


DI QVARESIMA, 17 


ri a ditordrnon parlerai quelle 
‘ofe , cheson fono e/pedienti ; 1 
quandb fparzeraida pietà dell’£- 
rino tuoagnelche ha fame:) & 
barai ripiena l'anima fua afflita: 
all'hora nafcerà la luce.tua melle 
tenebre : & letenebre faranno co: 
me tl mezo giorno , GribtnoSi» 
gnor Diott darà fempreripofo, & 
riempiràl'animatua di (plendo. 
re, co l'ofatue faranno liberate, 
C& farai aguifad'un giardino a. 
bondante d'acque, bagnato co 
me vna fonte d'acqua , la quale 
non vien mai meno > i luoghi de- 
ferti faranno edificati in ted f- 
fctteraii fondamenti di genera- 
tione tn generatione : & farai 
chiamato edificatore di fiepe , 10. 
gliendoviale firade delle iniqui. 
rà. 2 Setu vitirerai il piè dal 
Sabbato , & non adempirai le 
tuevoglie nel mio fanto giorno, 
Cr offernerai il Sabbato, come deli 
cato È fanto, del Signoreglorio- 
SoS lo fantificherai, non fequen- 
dot tuoi appetità , nè le tuevo. 
gliese non dirai parole |dishoneffe, 
mè castiue » all'hora ti dilesterai 
tuoSignore; Ct alzeroti fopra tut-. 
tal'aeXzadellaterra, dti da- 
rò lesbo dell'heredità del tuo Pa 
dreGiacob : labocca del Signore 
bapalao gue 


_ 


ANNOT: DELL’EPISTOLA. 


(.) ViG ragiona d'vna ‘ 
mifericordia neh, 
ma::giafe a chi ha fame fa Qiale( 
ine Paltre ) noné fenza il filo premiò 
appreffo Dio, il qual premio non è ale 
trosche la beatitudine , &O felicità del 
Paradifo nell'altra vita ; perche fi co- 
me tu hai in queta vita ripieno lo fto. 
maco » & l’appetito del proffimo tuo 
affamato col tuocibo ; cofi nell'altra 
vita lddio empierà; e fatierà di fe Ref. 
fo,& della gloria fira tutta Panima tua: 
il che moftra il Profeta fotto diuerfe pa 
role, come è, che Ta tua notte diuenterà 
Pato » che l'anima tuafarà piena di 
plendore,& altre cofè fimili,che f; eguo 
no appreflo. 
2 Seturitirerai;)Tocca il Profeta l’of- 
feruanza d’vno de’ dieci precetti di 
Dio , cioé la fantificatione delle felte A 
& maffimamente della Domenica,chia 
mato il Santo Sabbato, il qual giorno, 
come fi debba fantificare l'infegna qui 








Ifaia ) quandoci dice, che non debbia- 


ino adempir le noftre voglie, ne parlar 
paroleotiofe, & catuue , doueegli ri- 
‘Muoue le parole, & l’opere , che. 
dono Dio, & quella offeruanza i 
anch'ella fenza il fuo premio, il qual 
efter inalzato fopral’altezza della ter. 
ra, & cibaro deltibo di Giacob, il che 
non vuol direaltto ,fedon di riceuér 
da Dioi beni pegperali ace fpiticuali) î 
onfiderinoYche-quefto Tuogo tutti 
coloro,che hauendo daro tutta la fetti- 
mana al mondo , & occupatifi , nego- 
ti) del fecolo » danno poi il giorno del 
la feftaal Diauolo ,& a gran pena vdi- 
ta malamente la fanta Meffa, èg_. con 
poca riuerenza, & dittotione nitrati in 
Uefa , non vedono l’hora d’vfcimne , 
per dar tutto il refto delgiorno al De- 
monio con lemale compagnie , con 
gli fpaffi illeciti, &conla perdita per- 
nitiofa deltempo , enons’accorgono 
che perdano mal enente due preciofif- 


Simescole,cioè il impo, l’animf(*La- 


3 cio 
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parte che gliiàdaua , dentri- 
Nè è ui A, * e 
ua, in Città, din Caftella, o. 
in Ville:poneuano per le piaz- 
zeiloro infermi; pregandàlo 
che al manco fi lafciaffe 4. toc- 
care da loro le fimbric.de velti 
menti fuoi.& quanti.lo togci+ 
uano, tinti reftauanifandi» «i 
A'NNOT. DELL’EVANGBELIO 
A Nauicella pofta di notte nelmé. 
zo del mare, fignifica l'huomo po- 
Rio in quefto mondo picno di tenebre, 
& d'errori,nel quale effendo trauaglia 
to dalla fortuna delle perfecùtioni» & 
de’ trauagli, nonbifogna che fi perda 
d’animo,ma bifogna che s'affatichi con 
fede,con patienza 3:84 comonganimi» 
tà d’vftirne libero, perche in fide Id, 
dio non l’abbandona. RA 
La fatica degli Apoftoli in remare, 
contra il foffiar del veto n'ammacitra, 
& infegna,che noi debbiamo fare refi- 
ftenza alletentationi & trauagli,& tri- 
bulationiidigu maguisie 
forze noftre;& quanto permette la fra- 
gilità noftra,& preghiamo Iddio,che cì 
liberi dal male petche Iddio, che come 
dice S.Paolo,non abbandona chi pera 
in lui,n6 permetterà, che fiamo téntati 
più di quelèhe portano le forze noftre. 
Siamo ammaeftrati ancora , che noi 
nonci abbandoniamo fubito che nafce 
‘ da tempefta,d.ché ci incotriamo irì qual 
che inafpettato trazaglio , perche que- 
fto farebbe vntentare [ddio,& sì come 
farebbe tenuto pazzo quell’infermo , 
che fubito che gli viene vna febre git- 
taffe via tutte le medicine, cofi fare 
tenuto matto,& difperato quel pecca- 
tore, il qual conofcendo la grandezza 
del peccato fito » fi diffidaffe della peni- 
tenza , & della mifericordia di Dio, & 
a ittaffe via,però bifogna far come fe 
cera quigli Apoftoli,che non gittaron 
via iremial principio della contrarietà 
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del vento,ma s’affaticatano quanto po 
teuano d’andar contraacqna,& contra 
vento , e cofi noi bif facciama 
refiftenza alle tentationi, &gallauuerti 
ti che.finalmente ci apparirà ij. Signo. 
resciae faremp.miracolofamente aiuta 
ti dal fanto foccorfo di Die. pa 
. Devefi inoltre amuettire,che sì come 
in cinque modi s'afficura la naue , «ché 
ella non s'aftondi, cefiin cingue modi 
poffiamoafficurar l'animanoltra »ch' 
eljanotrs'annieghi ne gli cierni abifki 
dell'Inferno, ning ann 
. Primamente s'allicura la naue cor 
l'obbedienza de i marinari, a colui che 
comanda, & noi faluiamo l'anima ne. 
ftraconl’obbedirea Dios &a Giesù 
Chrifto,offeruando i foi precetti... 
Seconda,vaffieura la nauc.quando.e- 
glie pran vero colgalarla vela cofi nai, 
quando foffiailvero della fuperbia;che 
cigonfia;aflicuriamio l'anima noftra ca 
lando la vela della faperbia,& humulia 
dofi è Dig, & deponepdo ogni fafto, 
ognialtefezza d'animo chéhoihaù 
me,ò verfoipio sò vero gh'huomini. 
Terzo,s'afficura col'tagliar l'albero; 
& l’antenne,& col lewar via gli impedì 
menti; céfi bi denidoti d'intonbvigà: 
le cofe,checi fon d’impedimènto alla fa 
lute,afficuriamo l’anima noftra. 
Quarto, s'afficura col cauar l’acqua 
dalla fentina,& col gittarla fuori,& noi 
col mandar fuori della confcienza nòr 
ftra,miediante Ja facramental confefli 
nei pegfati ci afficuriamo l'anima dalla 
fommierfione dell'Inferno. 
Quinto ; s'afficura col tener la naué 
lontana da gli fcogli,& noi conofcendo 
d’hauer peccato,et d’effer in pericolo di 
perire,debbiamo guardarci dall’oftinà 
tione,et dalla durezza d’animo di voler 
continuar nel peccato, perche ogni vol» 
tasche noi ftaremo oftinati nel peccare, 
non ci refta altro che fommergercinel- 
leterne pene,comela naue fi fommer= 
ge al percuoter dello fcoglio. 
2 Circala quarravigilia.Quefto tar- 
dare ilfoccorfo appretio a giorno figni- 
F 4 fica, 
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fica,ché Dio nelle noftre tribulationi ci 
- aiuta quando piacea Iui,& febene cita 
cia in pericolo,nonci laftia però final. 
imente perire. — 
3 Emontatoin maue.)Ogni volta,che 
noi fiamo priui di Giesù Chrifto ; ogni 
cofa in noi è turbata » ogni trauaglio ci 
jerturba , ogni tentatione ci commuo» 
ue,& ogni auuerfità ci altera,ma quan 
do Giesù mette il piè nella Barchetta 
delPanima noftra,, fitbito fi trinquilla, 
8 raffétena iltépo, & come vititi dvn 
ran pericolo,fentiamo vna allegrezza 
rituale, & vn'tontento;che 6 ff può 
amaginaré,fe non da chi lo proua. 
4 Toccaredaloro le fimbrie. Lefim- 
brie dei veftimentî di Chrifto, fono i 
facramenti della Chiefa, da’ quali effe 
dò toccati con fedei peccatori fono libe 
ratiida ogni infermità; cioè da bgni pec- 
cato, perche i Sacramenti toccano'il cot 
po,& purgano l'animo.» ‘ 


DOMENICA PRIMA 
i, 0 di Quarefima. — 


EPIS.T. DI S. PAOLO APOST: 


a’ Corinu. 2.Cap.6. 


:*So mm. Vuoifapere che cofà fia la 
parc fpirituale a’ figlinoli defla 
iefa.Ecco il tempo accettabile , ecco 
ilgiorno della falute, commendiamo 
noi fteffi in molta patienza . Er per ciò, 
come San Paolo ammonifce, non man 
chiamoa tanta gratia,che ci vieneoffer 
ta. Effercitiamoci con diligenza nella 
pietà,portiamo con patienza la Croce 
apparecchiata pe tutto , & forniti del- 
Parmi fpirituali, adorniamoci di tutte 
le virtà mentre che habbiamo tempo, 
‘& portiamo il lume inhanzi À gli altri 
hel Signore. 


Ra'elli, moi vefortiamo che 
voi non riceniate la gratia di 
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Dio in vano,perche égli dice;Ne} 
tEpo accettoso t'ho efaudito: et'ha 
atutatowelgiorno della falute: Ec-. - 
co hora iltempo accetteuole , ecco 
hora i giorni della falute. Non of 
fendiamo alcumo,accioche non fia 
vituperato il minifferio noffroma 
intutté lecofe mamifeftiamoci,&e 
moffriamoci, 1 comeminiffri dé 
Dio:con molta patientia;in affli- 
tioni,in neceffità , in ancuffia.in 
flagelli,in prigioni , in feditioni, 
in fatiche,in vigilie, in digiuni; 
gn caltità in fcientia,intranquil 
lità d'animo,inbenigmtà înSpi- 


rito  fanto sin carita non finta s în 


Vera predicatione , mella virtù di 
Dio,con armi di giuffitia , dalla 
destra, & dalla finiftra: Per bono= 
ri, per dishonori, per infamia, 
È buonafama;come inginatori, 
ma veraci ; come non mai Viffi,& 
tonofciuti;come morti e[[endo not 
Viui;come caftigati,c&* mon morti 
ficari come addolorati,ma fempre 
allegri;come poueri, & facendorie 
chigli aleri;come fe noi non bauef 
fino cofa alcuna , & pofedeffimo 


ogni cofa, 
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Iceuere la oratia di Dio in vano » È 

nion confeguire il fine, per cui è fta 

ta data la Sratia in quelmodo, che no? 

diremo,che colui fa effercitio in mo 
che 


che fa efercitio per acquiftar la (anita, e 
non l’acquifta : Onde fe per la predica- 
rione del verbo di Dio s’acquifta la fe- 
de,colui che negligenteméte l’aftolta, 
non confeguifce il fine della predicatio 
ne del verbo,ch'è la fede, e la peniten- 
za.Ma chi con attentione, e vera carità 
l'afcolta.ò lo predica,fi moftra vero di- 
fcepolo,e vero Dottore del verbo, e fi 
porta di maniera,che il fio effercitio,ò 
minifterionon è vitupetato. 

1 ComemimiStri di Dio.)Quefte paro 
le debbono effer molto ben confidera- 
te da tutti i Sacerdoti,e da tutti coloro, 
che fan profeflione diefler miniftti, è 
del’Altare,ò del verbo di Dio, è mini- 
ftri in qualfi voglia modo delle cofe fa 
cre, i quali debbono auuertite quel che 
vuol dire effer miniftro di Dio. Et fico 
me vn miniftro d’vn Re, quandoegli 
è bucno,fa che il Re ancora vien com- 
mendato;e per contrario fa ch’egli mol 
te volte e biafimato quando il mini- 
ftro fi porta male;cofi 1 Sacerdoti, e mi 
ftri buoni fanno che fia lodato Iddio, 
e per contrario quando fcno fcandalo- 
fi,secattiui fono cagione, chie non folo 
efli fien tenuti in poca confideratione,e 
difpregiati ma danno ancora occafione 
che fi perda la fede, efidifprezzino le 
cofè facre,delle quali effi fono miniftri. 
Afcoltino dunque attentamente le pa- 
role dell’Apoftolo,e portinfi di manie- 
ra,che in tutte le cofè fieno riputati mi- 
niftri di Dio,e viwino di forte, che per 
cagion loro fia lodato Giefu Chrifto, e 
non beftemmiato. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 4. 


Somm. Arco nell’Euangelio ci 
porge lo fpecchio come principalmen- 
te (i debba effercitar la difciplina Chri- 
ftiana maflime la Quarcfima, batteza- 
to fi parte,fa oratione,digiura,è tenta- 
ro,combatte col coltello dello fpirito, 
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dà gloria a Dio,difprezza,& vince l'in. 
fefto Satanaffo. Eta vece dobbiamo 
hauer Pocchio noi foldati di Chrifto, i 
quali per lo diferto di quefto monde 
corriamo al palio celefte. | * | 


° 
N quel tempo, Giesù fu c6- 
dotto 1 nel deferto dal. 
 lo.fpirito, accioche fuffe. 
tentato dal Diauolo. Et ha-. 
uendo digiunato quaranta 
giorni, & quaranta notti: fi- 
nelmentegli venne fame. La 
onde accoftandofeli il tenta 
tore,gli diffe,fe tu fei Figliuolo 
di Dio, comanda che quefte 
pietre diuentino pane. Et Gie- 
fu rifpofe: L'huomo non viue 
di pane folo,ma d'ogni parola, 
che efce dalla bocca di Dio, 
All'horail Diauolo lo conduf- 
fe nella città fanta, e pofito- 
fo fopra la cima del Tempio, 
gli diffe , Se tu fei Figliuolo. 
di Dio 2 gettatigiù, perch'e- 
glièferitto, che Dio ha come 
meffo a gli Angeli fuoi che 
habbino cura di te,& effi ti por 
terino nelle mani: accioche tu 
non percuota il tuo piede nella 
pietra. Di nuouo Giesùli dif 
fes Eglièfcritto nontentaril 
tuo Signore Iddio. All’hora il 
Diauolo lo conduffe in vn'altif 
fimo monte,& moftratigli tut- 


ti ircami del mondo, &tutta 
la 
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laloro gloriigli diffe: Iotida- 
ròtuttequefte cofe; 3 fe tu git 
tidogi in terra in'adorerai. Al 
l'hora gli diffe Giesù; Va via 
Satanaffo, peroche gli è fcrit-® 


to, tuadorerai iltuo Signore 


Iddio; &lui fofamente ferui- 
rai. All'hora il Diauolo lo li- 
fciò,&gli Angeli vennero, & 
loferuiuano: 
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“AndarClirifto a digiunar fekdefét 
L to dopò il battefimo, ci fignifica 
chenoinò doueremo cominciar le no- 
ftre buone operationi ; fe prima non ci 
fiamolamati nell'acqua della peniten- 
zay& le tentationi di Giefit Chrifto ci 
danno ad intendere, che il Demonio, 
ci è femprieappreftò per rentarci,et maf 
fimamente quando opercremo bene,al 
quale debbiamo fempre tefiftere col 
Verbo dî Dio. at. 

2 Gertatigiu» ) Ancora che fuffero 
molte torri, molti altri luoghi più al 
ti in Gierufalem , che non era la triba- 
na,òla facciata del Tempio, nondime- 
no il Demonio cercadi farlo cader di 
quiui,perctie il cader dallo ftato delle 
cofefpirituali è peggiore ,, cheil cader 
dalle temporali,& è peggiore la caduia 
la vngradodi carità,che da yn grado 

‘ di ricchezza. Deuefi confiderare anco- 
raintorno à quefte parole del Diayolo, 
nando diffeà Chufto gettati a baffo, 
che non iii gli diceffe , che faceffe 
gran cofa, & maggior fegno pare che 
gli haurebbe domandato col dirgli, và 
in alto,fe tu fei Figliuol di Dio, perche 
l'andare in sù a vn'huomo farebbe fe- 
gnodi diuinità,& di corpo gloriofo, & 
landaral baffo,a vn corpo humano,nò 
&gran cofà effendo graue. Ma qui fi di- 
ce,cheil Diauolo paridà Chrifto a que 


fta toggia per conuincerlo con la-fanta 
Scrittura,& per veder il miracolo dica 
dertanto daalto fenza farfimale, onde 
haurebbe conofciuto , che farebbe fta- 
to Figliuolo di Dio per la protettione 
di molti Angeli,però fi deue auuertire, 
che non dice nel numero del meno, ld- 
dio ha comadato ali’ Angelo fuo,c'hab» 
bi cura di te,effendo vn’Angelo deputa 


. toallacuftodia di ciafcun huomo parti. 


colarmente s ma dice nel numero del 
più, hacomandato a gli Angelifuoi,: 
perche tutti fono deputati alla guardia 
del Figliuolo di Dio,eflendo tutti fpiri 
ti miniftratori,come dice S.Paolo. Ma 
Gicfù chrifto fo cGuince con dire; che 
non fideue tentare*Tddio,.fi come fi cé- 
tienenelja Scrittura fanta, perche il ten 
tarlo;é vn far danno à fe fteto s fi come 
per contrario l’effer tentato da lui,é gra 
diffimo giouamento all'huome cono» 
fcendofi nelle tentationi diuine , le vir- 
tù noftre. | 

Deuefi auuertire ancora » che quefta 
é l'vfanza del diauolo efortar lP’huomo. 
acadere,fi come per contrario ilcoftu=, - 
me di Dioè perfuadere l’huomo a fur- 
gere,& leuarfi sù, fe-già non volleflime 
dire,che anche le Scritture fante ci cfor 
tano a gettarci giù,cioè humiliarci, 8 
di qui auuiene,che fon tanto commen. 
dati quei,che fi fono gettati giù, & hu- 
miliatifi auanti a Dio. 
3 Setugettandoti in terram'adorerai.) 
L’adirarfi di Giefu Chrifto contra il de 
monio per quefte parole, ci fi da ad in- 
tendere , che noi debbiamo fopportar 
gli auuerfarij noftri infino a che non ci 
conducono ad offendere Iddio,ma vo- 
lendoci indurre a peccare, debbiamo 
adirarci, & diffender Phonor di Dio 
quanto fia poflibile per noi. 


LVNEDI DELLA I. 
Domenica di quarefima. 
LETTIONE D’'EZECHIEL 

+ Profeta. Cap. 34. 


Somm. Chriftoè Paftore, & vera. 
mente 
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mentébuon Paftore ; come l'Epiftola 
cimoftra, fe poi vleremo la fita bontà 


contiéhenolmente cortie vbidienti pe- 


corélle. =. 
{ \Velecofe dice il Sie.Iddio 
Ecco che io ricercherò le 
mie pecorelle , &y vifiterolle,come 
il Pastore vifita la fua gregce,nel 
dì, quando farà nel meZo delle 
Sue pecorelle diperfe & difipate. 
Cofivifiterà lemie pecorelle , & 
Liberarolle da ognisluogo nel qual 
erano difperfe nel di della neb- 
bia G della ofturità, & ritrarrol 
ledaî popoli > e raunerolle dalle 
terre G: condurolle nella terra lo- 
ro, € pafcerolle insàù imonti di 
Ifrael  appreffoa' riui. & imtut- 
sele fediedellaverra: le pafterò 
melle paffuregraffe , & negli alti 
monti d'Ijraclfavanno le pafcola 
sioni loro. Quini Fripoferanotra 
l'herbe verde e nelle pafture graf- 
Se s fipafceranno fapra i monti di 
I/rael..lopafcerd le mie pecorelle , 
farolleripofare:dice tl:Sign. Dio; 
Joricercherd quello, che era pert- 
to , &ridurrò quello :h'era fcac- 
ciato, © rilegherò quello ch'era 
[ciolta , & quelloch'era :nfermo.. 
| rifanerò, & quello ch'era graffe; 
& forte guarderò: & pafcerollo 


ingiudicio «& giuftitsa, dice il. 


Signore Dio ommiporente , . 


> Ei OR 
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Vetta è vna profetia , che parla 

ne dell’auuenimento di Chrifto al 
giu ictò peroche ancheChrifto vfa‘que 

omodo di parlare , di fare, in quel 
di, come fa il paftore , che fepara gli 
agnelli da icapreti,i quali Agnelli con 
durrà nelle pafture graffe ; cioé nel 
Cielo, intefo per li monti d’Ifrael ce- 
lefte, & {è ben faranno difperfi, cioè 
confumati, & ridotti in cenere , & pol- 
utre , come fono ftate l’ofla di tanti 
Martiri, & altri Santi , nondimeno fa- 
rannoriuniti, & rifufcitati dalla virtà. 
diuina , & entreranno nel luogo beato 
del regno di Dio , doùe ogni lor traua- 
glio farà finito , né fentendo più mife- 
ria alcuna viueranno fempre felici. Pe+ 
rò dice , che rilegherà quelch'era ftiol- 
to, & rotto , & apprezzerà quello ; che 
era difprezzato , come fon l’offa di tan- 
ti giufti,fanti,le quali fon difgiunte lv. 
na dall’altra,& tenuteadeflo in pochif- 
fimo pregio s anzi conculcate,& calpe- 
ftate ne i cimireri.Quefti giufti poi, ef 
sédo refiafcitati , entreranno nelle paftua. 
re del Cielo , doùe haranno fem 
l'herbè verdi, & l’acque falubri, &ofie- 
fche , cioè haranno perpetua, & conti- | 
nua beatitudine, intefa metaforicamen 
te pe: le patture:fempre abbondanti, & 
verdi. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. €Cap.25. 


Somm.Il giudicio eltremo, confide- 
rato molto bene , eccita gli animi al 
digiuuare, &_ adogni opera buona, 
poighe ineffoniuninale farà , che non 
fia impunito,ne alcun bene fènza gui- 
détione; fènoi firmo pecorelle, gode- 
remo ifiregno de’Cisli;fe noi vogliamo 
efter capreti , e difprezziamo l’opere 
della carità , & della pietà, ecco che dal 
giudiceChrifto ‘già è ftata daraila fen- 
tenza contra di noi; & apparecchiato il 
fuoco à Èl'impenitenti . di 


IN. 
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N quel tempo diffe Giesù a' 

fuoi Difcepoli: 1 Quando 
il Figliuolo dell'huomo verrà 
nella fua Maefta, c tutti gli An 
geli fuoi cò lui ; all'hora federa 
fopra la fedia della fua gloria , 
& sadunerino dinazi alui tut 
te le géti,e feparera l'vno dall'- 
altro ; come il Paftore fepara le 
pecorelle da’ capretti; & potra 
le pecore dallato deftro, &ci ca 
pretti dal lato finiftro.All'hora 
dira il Re a quelli; che faranno 
dallatodeftro: 2 Venite bene- 
detti dal padre mio,& poffede. 
dete il Regno, che vi fu prepa- 
rato dal principio del m6do,im 
peroche iohebbi fame , & mi 





deftimigiare,hebbi fete, & mî 
defte da bere; fui peregrino, & 
voi mi allogiafte;& efsédo nu- 
do, mi veftifte; erainfermo , 8 
mi vifitafte, & quado era incar 
cerato,venifte ame.All'horari 
{poderinno i giufti, & diràno: 
Signore,quido ti vedémo, noi 
hauer fame,& ti demmo da mi 
giare? ò hauer fere,& demmoti 
bere?& quade fufti peregrino,_ 
& ti allogiimo? ò quido nudo, 
& ti veltimmo? ò quado infer» 
mo,ò in prigione,& ti vifitam- 
mo?All’hora rifpodera il Rè,& 
dira loro. In verita vi dico,che 
quello, che voi facefti ad vno 
di quefti miei minimi fratelli, 
voi lo facefte a me. Et poi dira 
aquelli , che faranno dal lato 
finiftro : Andate maledetti 3 
nelfuocoeterno , il qual'è ap- 
parecchiato al Diauolo,&_ è 
gli angeli fuoi : imperoche io 
hebbi fime, & non midefti 
mangiare , hebbi fete, & non 
mi defti bere, fui peregrino, &z 
non mi allogiafte,era nudo , & 
non mi veftifte; infermo ,& in 
prigione, &non mi vifitafte. 
Et effi diranno; Signore, quan= 
doti vedemmo noi mai hauer 
fame, òfete, òperegrino, ò 
nudo, ò infermo, din prigio- 
ne,& non ti fouuenimmo? Al- 
l’hora 
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‘Pota rifpondera loro , dicédo: 
Inverita vi dico , chequello 


che voi non facelti ad vno di: 


quefti miei minimi, voi non lo 
facefti a me, & quefti andrin- 
nonelfupplicio eterno, &_i 
buoni invita eterna. 


ANNOT DELL’EVANGELIO. 
N quefto Fuangelio fi vede'di quan- 
I to merito fieno l’opere della miferi- 
cordia, &fele picciole fono còfi pre- 
miate,come è dar pane,ò vinca i poue 
ri,& fimili;cite meriteranno le grandi, 
come il vendere cioé che l’huomo pol 
fiede & darlo perl’amordi Dio, & fi- 
‘ miliàQuando l’Ewangelio dice,che i ca 
pretti faranno meffi dalla finitra,& oli 
agnelli dalla deftra;fi ci da ‘ad intende- 
re,che il fito folo; &illuogo doue noi 
faremo pofti ci manifelterà che fenten= 
za debbiamo afpettare: perche fe nelle 
facre lettere , la parte-deftra è profà in 
buona parte ,:& la finiftra in mala par- 
te, quelli che faran dalla deftra faran fi 
curt della bcatitudine;come quelli dal 
Ja finiftra farancerti della: dannatione, 
douendo effcril giudicio diuino infalli 
Bile,& immutabile, & fattointempo, 
doue non harà più luogo alcuno la peni 
tenza.Confideriamo poi , che quando 
l'Euangelifta dice, che Chrifto verrà 
nella fua Maettà, ci fi dà ad intendere, 
che acl primo fuo Auuenimento Chri 
fto non venne nella figa macftà, però 
quando vennenel ventre di Maria, nel 
Tempio,in Gierufalem , & in molti al- 
tri luoghi,egli non venne nella fra mac 
ftà. Et fimilmente fi dice del fèdere, che 
uando egli fede nel Tempio nelmezo 
de i Dottorpalla fopse con la Samarita 
na,& alla rtienfa del Farifeo , non fede 
nella fiva gloria: ma quando egli vert 
con Ja fua macftà y & federà nella fua 
eloria;all’hora fezuliranno tutte le cofe 
dette da’ Profeti, & dagli Euangelhiir, 
come da Dawid in diwenfi Salmi, &da 


93 
S.Matteo nel prefente Fuartelio, 
z Venitebenederri.}Quifrvedechia= 
ravente.che l'huomo non eftata Fitto 
daDio, perche domini quefto Mondo . 
folamente, ge lecreature rerrene ;,,maè 
ftatocicato è perche fia poltefore del 
Regno,poiche à 'ui fu ab'ererno urdi-' 
nato,& deftinato da Dio, |. È, 
3 Nelfuocoeterno.)Qui fi vede efpref, 
famente che l’inferno,& ilfuoco, non 
fitronoda Dio apparecchiati per l'huo» 
mo,ma per il demonio, & per li fuoi f& 
guacizma l'huomo per la fua depraua= 
ta velontà, volendo hauer per padre il 
Diauolo,& non Dio, è cofa giutta che» 
prowi quella pena,ch’egli per le fine cac. 
tiueopere:(& particolarmente per effa 
re {tato crudele vetfò i poueri)s'ha mes 
ritara,&e guadagnata. | . 


MARTE DIDOPO: 
«Ja prima Domenica di. 
‘Quarefima, 
LETTIONE D'ISAIA 
Profeta. Cap. ss. 
Somm.Ifaia predica qui la ciemenza 
di Dio,&la virtà del verbo divino, &£ 
proinette fa mifericordia divina a coloe 
rosche cercano Dio intempo,& lo:chia' 
mano, & fanno penitenza. 
Nqueigiorni parlò Iaia Pro 
D feta, dicendo: 1 Cercate 
il Signore mentre,ch'ei fi può 
trouarezinuocatelo , & chiamate= 
lo,mentre ch'egliè vicino . Lafcà 
l'uomo empio la fua mala via, 
& l'iniquoi (noi cattini penfîeri, 
Giorni è Dio, & barà miferi= 
cordiadi lui; peroche il no5r0 
Dio è molte benino in perdona» 
re: Certamente, che ò miei pers 


fieri, diceil Signore, non fono 


fatticqmeivoffri, nè du ‘ va 


c*JIL'PRIMO MARTEDI: 


Te 


-+% 
pat le voffre ; Imperoche,come è 
difctoSto il Cielo dalla terra, cofî 

fono lontane le mie vie dalle vo- 

Sre & i miei penfieri dalle voffre 
cogitationi, & come difcende la 
pioggia s & laneue dal Cielo, & 
miat non vi ritornano;ma inebria- 
molaterra, & bagnanla & fauno 
la feconda, & danno:lfemea chi 

femina; & il pane, achi mangia; 

cofi farà la mia parola, la quale 
wfcirà della mia bocca, Ella 2 
mon tornarà ame vota; ma Adem- 
pierà la volotà mia È profpererà 
sm quelle cofe,alle quali io l'ho mà 
data,dice il Signor onnipotente, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Iamo efortati in quefta Epiftola di 
cercare il Signore, quando egli è tem 
po,cioè métre famo in quefta vita, per 
che dopò la prefente vita, né è più tepo 
di ritrouarlo,& quefto fi fa con lafciar 
Ta cattiua vita,cofi circa i péfieri , come 
circa le parole,& col ritornar a Dio, & 
i sipuadito dellec&melTe offefe, 
poicheegli è anto facile a perdonare. 
2 Nontornardame vuota.) Quifi 
conafte quanto fia grande la forza del- 
la par io, la quale è impofflibile, 
no faccia qualche frutto ne gliani» 
mi di chi l'aftolta , il che dourebbe dar 
nde animo ai miniftri del verbo, 
poiche loro hanno la promeffa di Dio, 
che non permetterà che la fua parola 
fia fterile,& fenza frutto: 
EVANGELIO SECONDO 
. Mantbo: Cap. 21. i 
. Samm.L'Euangelio moftracome fa 
tana cacciati dal tempioi negociatori, 
vi furono fanati gliinfermi,& c6futati 
percidi Fanidi; perche haueuano pet 


male che Dio fuffe lodatoin CHrift6 
da’fanciulli . A noi dunque apperione 
far con animi puri,& pronti,il culto di 
uino principalmente nei tempij. 


IN quel tempo,entrando Gie 
sù in Gierufalem, 1 tutta la 
Citta fi folleuò, & diceuana, 
Chi è coftuièEt il popolo dice- 
ua;Coftui è Giesù,quel Profe- 
ta da Nazaret di Galilea. Et eni 
trido eglinel Tempio di Dio, 
cacciò fuori tutti coloro che yé 
deuano,& coperauano nel Té- 
pio,& mandò per terrai bichi 
de'Cambiatori, &idefchi di 
quelli,che vendeuano le colom 
be,& diffe loro:Egli è fcritto, 2 
La cafa mia è cafa d'oratione, 
& voi l'hauete fatta fpelonta 
diladri? Etin quefto vennero, 
alui ciechi,& zoppi, neltem» 
pio,& ei glifanò. Et vedendo, 
queftoi Principi de'Sacerdotiy 
& gli Scribi, ele mirabil cofe 
che faceua ;,& che anchei fan- 
ciulli cridauano nel tempio, & 
diceuano: Figliuolo di Dauid 
facci falui:fi {degnarono, & dif 
fero,Non odi tu quel che cofto 
ro dicono?Et Giesù diffe loro; 
Certosì. Notrhauete voi let- 
to, che Dio perla boccide i 
fanciulli,&di quelli che ineow 
rà pigliano il latte, ha fittola 
laude perfetta;Et lafciategli fe 


n'andò 


DI OVARESIMA. 


sitindò fuori delli Città in Be- 
tania:& quiuififermò. © * 
ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


L folleuamento della Città di Gieru 
I falem nell’entrata del Saluatore , fi- 
Bnifica il folleuimento,, è mutatione , 
Che fi fa nell'anima noftra quando ci 
entra la gratia di Dio,& lo Spirito fan= 
to 3 perche allhora noi ci mutiamo tut- 
ti, cominciamo altra vita,& fiamo dif. 
ferenti da quel che noi erautamo prima 
fi comecene fanno fede la Maddale= 
tti,& San Paolo, & fè noi fiamo inter- 
togati di ondé nafca quefta mutatione, 
&chi é quello che ci fa far quelle cofe: 
noi diciamo , ch'egli è Giesù di Naza= 
ret; perche egli é quel che fa quefta mu 
tatione entrando nella città dell'anima 
noftta , la qualmutatione dicewa Da- 
wid ;' che “veniua dalla man deftra di 
Dio. Pertanto fi deue auuertire,che la 
gratia di Dio; quandoella entra in vn' 
anima , fa diuerfi effetti : primamente 
muta ll'huomo da vn effet ad’altro;co- 
me s'è detto . Secondo fa che l’anima 
non ftà otiofa#perchela gratia 
otiofa come diceua San Paolb,nè ftà va 


- 


mamentenell'hnomo . Terzo, fa l'huo- 


mo gagliardo , & forte, però dice Sa. 
lomone , che l'huomo pienodì gratia , 
& di fpirito non fi piega. Quattro & 
vitimo, lo facamimar rettamente nek 
fa via di Dio , però Dauid diceva . Lo 
fpirito tuo buono mi condurrà nella 
terra retta: & Salomone dice,che Id- 
dio conduce l'huomo giuftp per le vie 
rette » Preghiamolo dunque ch’eniri 
nella città LraniMezioia; raccioche 
pofliamo vedere queftimasaniglioi,& 
fanti effetti. 
t L'andacdi Chrifto primamente al 
Tempio,fignifica che innanzi a tutte le 
noftre operationi ; debbiamo ricotrefe 
a Dio, &raccomandarci à [ui , & pre» 
garlo, che fi degni preuenir le noftte 
©perationi col buono fpitito fo , econ 
la gratia fua aiutarci. a (eguirio ; accio- 


ana nonè { 


. 


che tutte fi comincino cof nere ftio,8e 
da lui; & în fui , & pet lui, (i finifca 


no, 
&c ogni volta che haremo Iddio per gni 


da,& duce dell’operationi noftre, potre 
mo fempre fperare che elle debbino ha 
uet buon fine. . 1 


2 La cala mia è cala d'oratione. ) Qui 


fivede, a che fine fiano ftate ordinate 
le Chiefe nel Chriftianefimo » cioè per 
fare eratione a Dio è & per pigliaruii 
Sacramenti Ecclefiaftici. Onde il Tem 
pio di Dio allhora è fatto da’Chriftia- 
ni fpelonca di ladroni,quando vi fanno 
ogni altra cofa.che lodare, & ringratia» 
re Dio. Douefitoccano quelli. che vi 
fanno congiure, v’ordinano ttadimen- 
ti,vi conftritano di contratti falfi, èma- 
trimonij clandeftini, il chie vuoMignifi 
cate cabiarui danari,& venderui colo» 
be,& finalmente fe lo fanno vn refugio 
delle loro fceleratezze. E lafcierò giudi 


cate a’ pietofi lettori, fe le Chicfe mate, 


riali noftre harebbono bifogno d’'vna 
sferza di funes& d'vna purgatione;co= 
me quellasche fece Chrifto al tempio di 
Gierufalem; vedédofi manifeftamente 
vanto elle fieno profanate,& corrotte 
a Rosati coftunii dei Chriftiani, Se- 


trouar nel Tempio ciechi, & zoppi, &. 
che i fanciulli lo chiamauano Saluato. + 
“ro,nelche fi deucawuertire , che quido 


fi vede venir qualche flagello nel Chri 
ftianefimo,i ciechi .i zoppi,& tutti s'ac- 
coftano a Chrifto;cioé 1 peccatori chan 
fatto male perignoranza ; intefì per li 
ciechi ; quei che han peccato per 
fragilità intefi perli zoppi ; - & perde. 
bolezza di forza da refiftere alle tenta 
tioni,intefi per li fanciulli; in quel tene- 
po ricorrono a Chrifto , & riceuono 
confolatione, & fanità: ma gli oftina» 
ti & miferi Chriftiani.intefi per li Faria 
fei, biafimando l’opere, & giudicij di 
Dio, interpretano ogni cofa in mala 
parte , & fiadiranocontra di Jui. Mai 


‘ femplici dgr iufti ricorrono a Dio; , 


& pro s ifto figliuolo di Da» 
uid; & di Dio,faccifalui, na conòe 
i ono 


- 


PRIMO MERCORDI; 


fcono nonefferaltro rimedio alle cofe 
loro,che ritornarea Dio,& raccoman 
darfi a ivi, che può ammazzare, & dar 
vita,& percuotere,& dar fa fanjta. 
MERCORDI DELLE 
quattro temporà dopoliT.. - 
. «Dom,di Quarefima. 


LETT. È DEL LIBRO DELLE- 


fodo.  Cap.24. 
Ì sè è Sali îme tn [nl monte; e 
fermati quini:&ti darò due TA-. 
uole di pretra;ey la legge, 1 co- 


I 


mandamenti ch'iovi bo fcritti, ac ’ 
csochesu gli infegni a è figlimoli. 


d'ifreet. Et'Atorsè fî lenò sù, & 


Gicfuefuomiinifire , & falendo . 


Moisè in fw'1 monte di Die : diffe 


qui infinoche noi torniamo a vot , 
Voi hsuereconvos Aaron ye Hur, 
Je alcuna differenza nafcefravoî 
riportateui a loro.Et effendo Mot 
sè felito lafw'l' monte, vna nugola 
coperfe il monte ; & habitò laglo- 
via di Divin fu'Lmonte Sinat co- 
prendo quello d'una nugola per 
fesgiorni, Gil fettimogiorne1d 
diò chiamò Atoisè del meXo del 


viadiei Siznoreera quafivn fuo- 
co ardente in fu la fommità del 
monte, nel cofpetto de' figlinoli di 
Ifrael. Es:D0îsè, porche fuentra-. 
ra.mel mezo della nuggla , {ali sn 


fu'lomonte., & Sletten 


, enon piò conofcerela vir , e 
che ficontien nella lecce diuina . Ma 


N quei-ciorni diffe Dica Mot, 


quaranta: 
di; & quarania motti 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. © 


_} Elfalindi moife al monte per ha: 
N uer la legge da Dio ,, fi compren.» 
de, chi non s'alza dalla baffezza de gli 


‘ , effettidi quefte cofètetrene, non può 


effet fatto partecipe de’ fecreti diwini, 
bontà. 


chi fi Icua da terra e ilifce al monte. 
della csntemplatione., f coperto dal-. 
la nugola, cicé dalla gratia di Dio, la 

qual fo tien go quaranta giorni 4 

cioè gli leva la fame, e l'appetito delle , 
cofe mondane per tutto, il tempo del... 
la vita fua : perochela gratià di Dio è. 
di tal condittone , ch’ella cipriva d’o- . 
guiaffetto,, &d’ogni defideriomon. . 
daro, &__folamenteciindrizza Nel : 
beneplacito divino intelo per Ja leg- 
ge» dal qual l'huomo » ch'èin ‘fratia © 


* confermato, ‘non firimouemai , ma 
aivecchi del popolo: Afpertatemi 


come dice Daùid, giorno , not. . 
teftudia , s'affatica d’offeruarla onde 
diutien poicome albero piantato lun. 
go il corfo dell’acque , che fa il fretto 
alfuo tempo , € pe: auuerfità è pro- 
(petità non perdele foglie , cioè nonfi . 


‘ mutam@i, mà ftà fempre coftante nel... 
- Pofféruanza della legge,e ne’ comanda. . 


menti di Dio. 
LETTIONE II. DEL LIBRO 
De Rè, 3.Reg.19. 


Somm.Si come in Chrifto,& in Moi ‘ 
sè , cofi in Helia preceffe la fotma del è 


1 ‘ digiuno Quadragefimale, &nefuro- - 
lacai:cine, G l'afpetto della glo». giuno Quadrag È 

: medefimo Helia ‘fuggendo dal Tiran» 
‘no Acab,come fi raccOta in quefto luc» 

. g0s& rinctefcendogli pià la vita, è cone 


no confecrati quafi i principij a noi. Il- 


tortàto dali’ Angelo, ché lo fueglia due ’ 
volte dal fonno.& lo pafte affamato nf 


è difetto. Tanto é il proprie di Dio non 
‘+ abbandonarmaii foi, se 


IN 


: DI QVARESIMA? 


N quei giorni, venne Helia in 
Berfabe di Giuda , & lafciò 
quiui il fuo feruo, 1 & andò nel 
difertovna giornata. Et giunto 
che fu, fi pofe a federe fottovn Gi- 
ncpro,S domando a Dio lamore 
te, G diffe; O Signor mio, ei mé 
bafta effere viffutotnfin qui; ioti 
prego che tu prenda l'anima mia, 
amperoche to non fino migliore, 
che fiano ffazii mier padri, & 
gittarofi tn terra fotto l'ombra del 
ginepro , s addormentò: 2 Et ec- 
co l'Angelo di Dio, chelotoccò , 
Ci deffatoli gli diffe ; Lewatisù 
mangia, © egliguardò, & fivi- 
de pofto al capova pan cotto fot- 
sole brace; va vafo d'acqua, 
& mangiò, beuè : È vn'altra 
Volta fi addormentò. Et Angelo 
di Diotornò a lui la feconda vel. 
tac toccatolo gli diffe; Stà sù, € 
mangia ; imperocheti reffa anco. 
vaa farvna gran via . Il quale 
poi che fulenato, mangiò , & be- 
uè, Ganddingagliardito dalla 
virtù di quel cibo,quaranta gior- 
n2,e quaranta notti infino al mon 
ze di Dio,Oreb. 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


N quefto andar d’Helia nel diferto, 
ficompréde, che noi debbiamo fug- 
gir qualche volta l'ira di coloro, che ci 
perfeguitano » fi come fuggiua Helia 
cialla perfecutione di Iezabel , che per- 
feguitaua tutti i Profeui di Dio; pero» 


che non è fempre bene volete ftar fer. 
mone' pericoli, efendo quefta tal cofa 
vna fpecie di tentare Iddio . Et di qui,è 
che ci fu dato il precetto da Chrifto ; 
Se voi fiete perfe@uitati in vna Città, 
fuggitte in vn’altra, emaflime quando 
noi non ci fentiamo cofi ben fondati, e 
perfetti , che ci bafti l'animo di foppor- 
tar i tormenti,e Pauuerfità. Per quelta 
cagione San Paolo diceua , che fi deffe 
luogoall’ira , e nonvoler fempre con- 
trattare. Cofì Chrifto diede iuogo all 
ira d’Herode, quando bambino fi fug- 
gi in Egitto. Cofi San Paolo fuggì l°- 
ira, claperfecutione del Prefidente’ 
del Re Arcta, ch'era in Damafco fàcen 
doficalarin vna fporta giù per le mu- 
ras & il medefimo fi legge di molti al- 
tri, l’efempio de' quali debbiamo fegui 
tare quando non fintiamo hauer tan 
ta perfettione | e turtezza che poflia- 
mo refiftere e vincere chi ne perfe. 
guita, , 
2 Eteccol'Angelo.)Inquefto fattoci, 
fi manifeita , che Dio non abbandona 
mai gli eletti fuoi in qual fi voglia ne- 
ceffità, ancor che paiono derelitti in 
tutto , e per tutto, nondimeno la viti 
diuina,c let (empre appreffo. Però Da= 
uid pice,Iv finem oblituS non eris paupe 
ris: cioè Iddio finalmente fi ricorderà 
dell’humile , e del feruo fio se chi fop- 
porta con patienza per Dio l’auuerfità, 
fe ne vedrà come Helia liberato e cons 
fortato dall’Angelo buono, che ciaftu- 
no ha a fita perpetua cuftod:a.Encl pa- 
ne portato dall’Angelo ad Helia fi cos 
nofce vna figura del noftro Sacramen- 
to dell’Alrare, il qual mangiato degna- 
mente dal Chriltiano, n’acquifta quel» 
la fortezza ; che acquiftò Helia dal pan 
cotto fotto le brace, per virtù di cui ca-. 
munò per fino al monte di Dio Oreb 3 
eroche con la gagliardia che acquifta 
anima da quefto diuino pane,camina 
aibeati monti del Cielo. i 


G EVAN- 


MERCORDI DELLE IIII TEMP. 


> VYANGELIO SECONDO 
MattTEO. Cap. 12. 


Somm. Nell’Euangelio fono taffati 
rauemente i Giudei , troppo curiofi 
a veder miracoli , & ritroti oftinata- 
mente contra Chrilto,che gli ammoni- 
via bene .Di qui è, chea loro è predetta 
vwna pena, & vna dannatione horrenda: 
ma fono all'incontro lodati coloro che 
fanno la volontà del Padre. 


N quel teimpo,andarono gli 

I Scribi,& Farifei a Giesù, & 
differo; Mueftro,noi vogliamo 
vederti far vn fegno: e Giefuri 
fpofe,& diffe lorosla mala gene 
ratione, & adultera addimida 
il fegno,ma non le farà dat cal 
tro fegno, che quel di Giona 
Profeta: peroche fi come Gio- 
na fterte nel ventre della Bule- 
na tre dì , & tre notti, cofi fta- 
ra il figliuol dell'huono nel 
cuor della terrastre die tre not 
‘ti: gli huomini di Niniue furge 
rannoin iudicio cò quefta ge- 
peratione : & la codannerino, 
imperoche fecero penitétia nel 
la predicatione di Giona. Et ec 
co qui più che Giona. La Regi 
nid’Auftro fileuerà sùnelgiu 
dicio con quefta generatione: 
& condanneralla ; imperoche 
ella venne da’ confini della ter 
rad vdirela Sapienza di Salo- 
mone. Et ecco qui più che Sa- 
lomone. Quido lo fpirito im- 
mbdowvfcito dall'huomo, va p 


è 
d 


luoghi aridi cercidoripofo  & 


— nonlotroua:all’hora dice, io ri 


tornerò nella cafa mia d'onde 
fono vfcito,& venédoui, la tro: 
ua fpazzata,& adorna. All’ho- 
rava,e toglie feco fette altri fpi 
riti più maligni di fe teffo, & 
etridoui,habitano quiui; e lvl 
time noie di quell'huomo,diué 
tano peggiori , che quelle di. 
prima. Cofì fara a quefta pefli- 
mageneratione. Métre cheegli 
parlaua alle turbe, ecco lama. 
dre fua , &i fratelli ftauano di 
fuori cercando di parlargli: 8 
& vno diffe; Ecco tua madre, & 
i tuoi fratelli di fuori,che ti cer 
cano.Er eglirifpofe a colui che 
glielodiceua,e diffe:Chi è mia 
madre,& quali fono i miei fra- 
tellide diftendédo la mano ver 
foifuoidifcepoli; diffe; Ecco 
mix madre, & i miei fratelli,im 
peroche chi fara la volta del 
Padre mio cheè ne' cieli,jlloè 
mio fratello, forella , & madre. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
I N quefto Euangelio Giefù Chrifto 
riprende afpramente i Giudei, che 
gli domandauano vn fegno , chiaman- 
doligente cattiva , & adultera , nelle 
quali parole ci fi dà ad intendere, che 
noi non dobbiamo tentare Iddio con 
defiderar di veder miracoli,ma debbia 
mo con viua, & vera fede accoftarci a 
lui, & credere che egli fia ilnotro Re» 


dentore. i 


La figura di Giona;e cofi ben dici 
ta 


e —- 


DI QVARESIMA, 


tata dal Saluatoré, ch'ei nonoccorre 
dirci altto, fe non che Giona figurò 
Chrifto in molte altre cofè , come nel. 
l’effer mandato da Dio nella tempe- 
ftache nacque in mare,& nella predica 
tione della penitenza: peroche anche 
quanta Chrifto fu midato dal Padre, 

1 conturbò il mondo nella fila venuta, 
& cominciò Jafua predicatione dalla 
penitenza, & fimili altre cofe le quali ci 
fi manifefteranno nel leggere il libro di 
Giona Profeta.Si deue amuertire anco. 
ra,che’| cero,ouero balena;la quale in- 
ghiotti Giona, ma non lo tenne lunga- 
mente,ci fignifica la morte, la quale di- 
uorò , & inghiotti Giefu Chrifto , ma 
non lo potette lungo tempo ritenere, 
anzi lo gittò fuori nella refirrettione, 
come il pefce gittò Giona: & fi come il 
pefce non hebbe più poffànza di rin- 

hiotrir Giona;cofi la morte non heb- 

e, & non harà mai più poffanza di de- 
suorare Giesù Chrifto , il che affermò 
anco S.Paolo,quando diffe; Chrifto ri- 
furgendo da morte, non può più mori- 
re,& la morte non harà mai più domi- 
nio fopra di lui. 

Nella fufcivavione de Niniuiti;& del 
la Regina Saba nel giorno del Giudi- 
cio contra i Giudei per condannarli, ci 
fi dà ad intendere,che la pena de’ Chri- 
ftiani farà tanto più graue, quanto più 
vedranno;che i Pagani hanno “viuato 
più rettamente nella lor legge , ancor- 
che cattiua , che non hanno viuuto effi 
nella legge.di Chrifto , ch'è lege fpiri- 
tuale,immacolata, & fanta. 

Per quello fpitito immondo, che v- 
fcito di corpo a vn'huomo, & poi vi ri- 
torna con fette altri fpiriti più cattiui di 
lui,c1 fi dà ad intendere, chelo Raro di 
colui che ricade ne’ peccati, è molto 
peggiore, che non era quando haueva 
folamente peccato, & fi come il ricader 
nella malitia é più pericolofo,che l'am- 
malarfi:cofi è peggio il ripeccare;che il 
peccareseffendo quett’atto di fragilità, 
& quello di malitia,& d’oftinatione, 

Nell'viume:parole,fi vede quanta fti 
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ma faccia Giesù Chrifto di colore che 
-‘offeruano i precetti di Dio, porche fi de 
gna chiamarli forelle,fratelti,& madri, 
che fon tutti nomi di confanguinità, 
d’amore,& di vera carità;oue tacitamé 
re accenna , che effi faranno congiunti 
fempre a lui, & partecipi de’ medefimi 
» & della medefima heredità d 

ielo. 


GIOVEDI DOPO LA I. 
Domenica di Quarefima. 


LETTIONE D'EZECHIEL 
Profeta, Cap. 18. 


Somm.Ciafcuno porterà il fito pefò, 
& farà condannato per li peccati filoi,& 
non per gli altrui dal Giudice Dio, il 
quale renderà a ciafcuno fecondo l’ope 
re fine.Da quefte cofe infegna finalmen 
te Ezechiel hauer origine la giuftitia, 
la falute,la dannation de gli buomini. 


N quei giorni , il Signore mè 
parlo, diffe , che parlare è 
questo , che travo: hauetegià 

melfo in pronerbio nella terra d'1- 
frael,dicendo : 1 Padri nofiri han 
no mangiato l'vua acerba: & î dé 
ride’ figliuoli fi fono legati? Io vi- 
uo,dice sl Signore lddso . Non fia 
quella parola più în prowerbio iv 
Ifrael, Ecco tutte l'anime fono 
mie , cofil'antma del padre,come 

quella del figlinolo è mia : l'amima 
che peccherà , quella morrà. Et 
l'huomo fe farà giuffo, & farà giu 

dicio , & giuftitia, non man- 

gierdin fut monti, & non alZe- 
ragliocchi fuoi a gli Idoli della 

ue _ G 2 cala 
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cafa d'Ifrael, & non violerà la 
moglie del prof'imo fuo, &* non an 
drà a donna c’habbi il fuo male.e 
0 contrifferà alcunoze renderà il 
pegno al fuo debitere,non torrà co- 
fa alcuna per forza:darà +! (uo pa 
ne all’affamato, & coprirà l’ignu- 
do,col fuo veffimento,& non pre- 
Herà ad v[ura,Cr nontorrà più di 
quel, che fe gli conuenga, © allon 
sanerà la fua mano dall'iniquità, 
farà giudicio verofra buomo , È 
buomo , & anderà nella via de 
mici comandamenti , & fernerà i 
mici giudici accioche vadi inve- 
rità,coftui è giuffo , & vinerà di 
vita. Cr non morrà dice il Signore 
@nnipotente. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


JN quefta Epiftola ci fi dà ad intende 
re, che ciafcuno farà punito per li 
fuoi proprij peccati, & non per quelli 
del padre, & dellamadre, fe non quan- 
do fuflimo imitatori, & fequaci de lo- 
ro peccati: però Dio dice che non vuol 
fentir più che fi dica,che i padri habbia 
fatto male,&i figlioli ne patifchino la 
pena,intefa perilmangiar dell’agrefto 
de’ padri,& per Palligarfi de i denti de’ 
figliuolijanzi dice,che colui,che farà il 
male,farà punito ; però ciafcuno atten- 
da a fe,perche come dice S.Paolo, ogn” 
vno portetà il fuo pefo: l’opere proprie 
feguirano ciafcuno che Pharà fatte, per 
Je quali:ogn’vno farà punito, ò premia- 
to, &comediceS. Athanafio nel (uo 
Simbolo: Coloro c’haran fatto bene an 
dranno in vita eterna, & quei c'haran 
fatto male andtanno nell’eterno fuo. 
co.Moftrafi ancora, quanto fia buona 


GIOVEDI DOPO LA I. DOM. 


cofà l'offeruanza de’ comandamenti di 
Dio,raccontati in gran parte nel prefen 
te tefto,poi che nell’vItimo fi dice, che 
gli oferuerà,viuerà d’eterna vita, & fa- 
rà pmiato come buono sato, & giufto, 


EVANGELIO SECONDO 
MartteEO. Cap. 14. 


Somm. Segue l’Euangelio della Ca= 
nanea,la cui fede,humiltà,oratione, co 
ftanzascome fono vn’effempio di giufti 
tia,cofi furono cazione della fanità del 


- la figliuola afflitta da Satanaffo, & libe 


rata da Chrifto. Cofì ha vn bel effem- 
pio di far bene oratione, cioè in fede, 
conhumiltà,& carità , fenza intermif 
fione.Et che già quefte cofè fi debbano ‘ 
far con diligenza, il tempo,& la difcipli 
na della Chiefa ne fanno da buon fen= 
no auuertiti i digiunanti. 


dò nelle parti di Tiro,& Si 
donia:& ecco vna Donni 


È queltempo, Giesù dn- 


“Cananea partita da quei confi 


ni gridaua, dicendoli; Hab- 
bi mifericordia dime Signore 
figlinolo di Dauid. 1 Lamia 
figliuola è malamente torimen 
tata dal Demonio: 2 &egli 
nonlerifpofe parola , & i fuoi 
Difcepoli 3 accoftandofi 4 
luilo pregauano,dicendo,efiu 
difcila,$ mandala via, impero 
cheella ci vien gridando die- 
tro: & egli rifpondendoloro 
diffe ; Io fon ftato mandato fe 
non alle pecore, che fono peri 


te dalla cafa d'Ifrac].Etella al 


l’hora 


DI OVARESIMA; 


f'hora venne, & adorollo , di- 
cendo Signore aiutami : & c- 
gli le rifpofe ,&diffe: 4 Non 
è bene torre il pane de’ figliuo- 
li,& darlo a' cani, Et ella diffe; 
Egli è vero Signore;ma ancora 
tal volta i cagnolini mangia- 
no de minuzzoli , che cafcano 
della menfa de' loro padroni. 
Allhora le rifpofe Giesù, & dif 
fe; O donna,la tua fede è gran- 
de: fiati fatta la gratia come tu 
voi:&in quell'hora fu fanata 
lu fn figliuola. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


N Ella donna Cananea, che con mol 
ta fede andando a Chrifto” ottie- 
nefinalmente la liberatione della fina 
figliuola,ci fi dà ad intendere, che an- 
dando con molta fede a Giesù per im- 
perrarla remiffione de* peccati, vedre- 
mo il miracolo in noi della perdoniza 
del peccato,fignificato per il Demonio, 
che trattaua malamente glia fanciulla. 
r Lamiafielinala.) Quafidicendo; 
ella è maltrattata dal Demonio , per- 
che è la mia figlivola , perche s'ella 
fofle tua non firebbe agitata fe non 
dallo fpiritobuono » perche i Dina: 
li di Dio, fonocome piante d’oliue, 
nouelle, & come dice $. Paolo , coloro 
che fon moffi dallo fpirito buono, quel 
li veramente fon figliuoli di Dio ; ma 
si fono agitati dalla libidine, 

all'inuidia, dall'ira, & da fimili altre 
paffioni,fono fempre carnali: & l’opere 
della carne fon manifette : come dice 
S.Paolo: La differenza dungue della fi 
gliole mia,& della tua fi conofce del- 

abonià, ò malignità dello fpirito » che 
la muoue. Però conofcendo che Pani. 


ma nofira é malamente commofla dal 


ror 
mal fpirito. preghiamo Giefu Chrifto 
che la liberi, &la faccia figliuola fila , 
acciò fia albergo, & tempio dello Spirî 
to Santo. 
2 Eteglinonlerifpofe.)Inqueftota. 
cer di Chrifto, ci fr dà ad intendere,che 
Giesù molte volte diffimula connoi » 
& fa vifta di non ciafcoltare , non per 
metterci indifperatione , ma per ac- 
cenderci a maggior deuoticne : però 
non bifogna perderfì d'animo , ma per 
feuerare in domandare, effendo la per- 
feueranza vna “virtù molta accetta a_ 
Dio, & premiata da lui col concederal 
trui la cola defiderata, L’effempio della 
perfeueranza nel domandare; ci fumo 
ftrato da Giefù Chrifto in quella paro- 
la di colui,che domandaua tre pani per 
dar mangiare all'amico, che gli era ve- 
nuto a cafa di notte , doueil Saluator 
moftra, che l’importunità del chiedere 
fa ottenere quel che defidera. 
3 «AccoStandofi alti.) Quì s'accenna 4 
che i Santi moffi a compaflione di noi, 
intetcedono per noi appreffo a Dio on 
de non è fuperfluo l’nuocargli , come 
eicono gli heretici moderni : ma deb» 
biamo inuocargli & pregarli sche pre- 
hino Dio per noi , perche molte volte 
Tddio concede le fue eratie,maflime di 
cofe temporali, per l'al fede, & per 
l'altrui orattoni, ancor che non bifo©na 
che dalla parte noftra noi manchiamo 
di fede,né di carità, 
4 Noùèbene torreil pane.) In quefte 
parole del Saluatore , enella rifpofta 
della donna, pofliamo comprendere, 
quanto piaccia à Dio la viua fede, con 
giunta con la vera humiltà, perche hu- 
miliandofi, e fopportando d'efier chia. 
mata,cagna,meritò d’efler grandemena 
tecommendata,Onde fe noi ci humilie 
remo innanzi à Chrifto; e ci chiamere- 
mo peccatori , iniqui, & ingiufti , e gli 
chiederemo mifericordia, egli non folo 
ci perdonarà , ma ci commenderà , e fi- 
nalmente ci farà beati, 
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VENERDI DELLE 
quattro temp.di Quaref, 


LETTIONE DI EZECHIEL 
Profeta. Cap.18. 


Somm. Qui vedi Dio mifericordio- 
fo, perche non vuole Ja morte dell’em- 
pio, & nonlafciache vnofia dannato 
per l’altrui peccato. vedi il medefimo 
giufto , chericercala penitenza, &la 
conuerfione da ogni iniquità , &Tnon 
«vuole ftimar ’huomo giufto, né faluar 
Io fe non per l’opere giufte. 


ni ? :3 : V 
CC Veffecofe dice il: Signore 1d 
"NG dio, L'anima x che harà 
peccato, farà quellache morrà, & 
il fizlinolo non porterà la..pena 
* delle iniquità del padre ), &il 
padre non porterà l'iniquità del 
Sliuolo | La giuffitia del giuffo 
Sarà fopra di lui , & l'impietà 
‘dell’empio faràfopra di lui; ma 
Jel'empio farà penitenta di tutti 
né fuor peccati, i quali ha fatti, 
Opffernerd'tutti i miei comandame 
«ti, farà giudicio & giuffitia, 
swinerà di vita & non morrà . Di 
sautte le fue iniquità, le quali egli 
sbautrà fatto,io non miricorderò. 
“Egliviuerà nella fua giuîtitia, 
staquale egli harà operata » 2°. Sa: 
“vebbe mai di mia volontà la mor- 
ctedel peccatore , dice il Signore 
-«Iddiove nan più preffo che fi con- 
werta dalle fuevie, via ? 3 
- da fe il giuito (î partirà dalta 
e, N 


.ihò fi danna per li peccati altri , 
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giustitia ud, È farà lainiquità, 
Secondo tutte le abbominationi; te 
quali fuole operarel'impio , Vine 
raegli? Tutte lefueguuffitie, le 
quali fuole operare faranno dimeis 
ticate.Egli morrà nella fuatranf 
greftame, nella quale ha tranfere- 
dito: & nel peccato fuo ch'egli 
ha fatto: Et hauete detto, Lavia 
‘del Signore non ègiufta è. Adurm. 
«quervditivoi della cafa d'iftael» 
Nonè forfelamia Strada giuità, 
© più preffolevoftre vie fan tor. 
te? Imperoche quando ilziuffo fi 
partirà dalla fua giuffitia, &fa- 
và la iniquità, morrà ineffa.:. & 
nella faa ingiuftitia » la qualche 
‘operato swotrà v ‘Et quando l'im» 
Dio. partirà dalla Ta impietà la 
quale baoperato & farà giudicios 
‘© giuititia:eglifarà viual'ani= 
afua confiderando, &pat» 
vendofi datnitele fue iniquità le 
quali foleuafare  viuerà di vita, 
et non morrà, dice il Signore onni 
potente è rings - 
ANNOT. DELLA LETTIONE 
ST quette parole di Ezechie1 poll» 
: ‘mo facilmente conofcere, che neffi Pa 
che ifiglinoli c'haranno hauutoi padri 
cattiut:s non faranno partecipi delle 
‘Jor pene, nè i padri c'haranno hauuto 
i figliuoli peruerfi : ma ciafeuno farà 
giudicato per lefùe proprie operatio- 
i; efe benei bambini de’ Sodomiti 
ooo abbrufciati , & cofi peo 


“è 0; DI QVARESIMA. ‘26; 


Ja pena del peccato c'haueuano fatto i 
padri,quefto fu, perche la fapienza di- 
mina, chevedeil tuttocome prefente, 


prcuedeua;che i figliuoli non haucwa: | 


noacfier miglioti de padri, anzi che 
già nel cofpetto fuo,eran quel medefi- 
mo,ch’erano elli » ‘& faceuano quell’i- 
fteffo,che i padri loro, & fè bé quel pec 
cato era futuro à gli huomini per l’età 
de i fanciulli: era nondimeno prefente 
è Dio,appreflo al quale non fi dà difte. 
renza di tempo pio » ò futuro, ma 
ogni cofa gli è prefente. cl 
Sarebbe mai di mia volonta.) Di qui 
fi conofce,che la dannatione dell’huo- 
mo,& la morte fua vien dalla volontà 
humana,& né da quella ui Dio, il qua 
le vuole,che tutti gli huomini fieno fal 
ui.& che venghino alla cognitione del 
laverità, come dicono le facre Scrits 
ture,però è feritto , La tua dannatione 
vien da te, ò Ifiacl, &da me viene il 
tuo aiuto, ST 
3 Mafeil giuSto.) Da quelte parolefi 
può comprendere,quanto fia pericolo- 
foilmutar lo ftato di buono in cattiuo, 
& quanto fia giouewole il mutarlo di 
cattittoinbuono;peroche noi non fare 
mo giudicati folamente fecondo |? 
re c'hauremo fatte nel corfo della vita; 
ima feconda quelle ancora, che ci troue 


“rà il punto della morte , peroche fe chi 


harà fatto bene vn grantempo; fi parti- 
rà da quella fua bontà, & diuentato cat 
tiuo, farà fopragiunto dalla morte, egli 
motrrà in quelli fuoi peccati; ma fe chi 
farà ftato cattivo, & per penitenza farà 
ritornato à.miglior vita ,. gli faran can- 
cellati i peccau paffati & giudi cato fe- 
condo la buona vira,nella quale lharà 
trouato la morte, Perfemeri adunque il 
buononella fia bontà fino al fine, & 
muti il cattivo la fiva mala conditione, 
poiche gioua tanto il mutarla.E s'alcu- 
no domandaffe inche modo farà giudi 
catoyno che dinenti. pazzo, & non ri- 
torni mai pro s ha Mugola nella SR 
pazzia poi che effendo pazzo non gli 
fi debbonoimputar le cofe ch'egli fa à 


peccato,non hanendo né certello, né 
giudicio. ond’egli poffi regolar le fue 
operationi,fi rifponde;Che il pazzo fa- 
rà giudicato alla fia morte fecédo quel 
lo ftato,nel quale egli era. quando pera 
dè il ceruello:& però fe quando diuen 
tò pazzo età in peccato mortàle, farà di 
nato;non cffendo potuto ritornarc'a pe 
niteza;ma fe né era in sì fatto fato, ma 
eta ingratia, farà faluo, però è feritto; 
Doueigti troverò,quiui ti‘giudicherò. 


EVANGELIO SECONDO 
© Giovanni. Cap. gs. © 


Somm. Quefto Euangelio è il mita- 
colo del o fanato alla pifcina,& 
ammonito di nuouo che fi guardaffè 
dal peccaresaccioche tornando a’ pecca 
ti di prima, le cofe vItime non foffero 
peggiori delle prime.Noi di quì impà- 
ramo » che da’ peccati naftono fpello 
infermità, & in chi torna a vilathi, 


“> 


s'accrefcono; 


N quel tempocra il giorno 
della fefta de'Giudci,% an 
dò Giesù 1 in Gierofoli. 
ma. Etip Gierufalemè ynba- 
gno detto la probatica pifcina; 
Ja quale in lingua Hebraica, fi 
dice Betfaida,& ha cinque por 
tichi.In quefti giaceua vna gra 
moltitudine d’infermi, di cie- 
chi, dizoppi, &attratti, che 
afpettauano il mouimento del 
l'acqua: peroche l'Angelo del | 
Signore in certo tempo defcen 
deua nella pifcina; & moueua 
l’acqua,& chi prima fufle difce 
fo nella pifcina dopò il moui- 
mento dell'acque ; diuentaua 
G 4 fano 
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fano di qualunque infermità 
egli haucffe.Era quiui vn'huo- 
mo infermo,gia trent'otto an- 
ni. Vedendo adunque Giesù 
coftui giacer , & conofcendo 
che viera ftato molto tempo, 
gli diffe:Vuoitu guarire? Ri- 
fpofe l’infermo;Signore, 2 io 
nonhoalcuno, che mi metta 
nell'acqua quando ella è intor 
bidata, imperoche quando io 
voglio entrare, vn'altro vi en- 
tra innanzi i me.Allhora Gie- 
sù gli diffe, Stà sù, & togli il 
tuoletto, & vattene; e fubito a 
quella parola fu fatto fano, & 
togliendo il fuo letto, fe n’an- 
daua . Et perche in quel dì era 
Sabbato, i Giudei diceuanoa 
colui,ch'era fatto fano; Egliè 
hoggi Sabbato,& non t'è leci- 
to portarciltuoletto:&egliri 
{pofe,& diffe ; Colui che mi ha 
fattto fano,mi ha detto , Togli 
iltuolerto,& vavii. All'hora 
coloro gli differo. Chi è colui, 
chet'ha detto, Togli il tuo let- 
to,& vattene ? Et coluich'erà 
fatto fano non fapeua chi fof= 
fe colui , chel'haueua guarito. 
Et Giesù all’hora fi fcoftò dal- 
laturba ch’erin quelluogo,et 
poi entrò nel Tempio, 3 & tro 
uatolo,gli diffe: 4 Ecco che tu 
‘fei ftato fatto fano, non voler 


più peccare, accioche non ti du 
uenga peggio di prima. All'ho 
ra quell’huomo andò a' Giu- 
dei,& diffe loro , che Giesù era 
Gllo,da cui era ftato rifinato. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


IN quefto Euangelio fi fruopre vria 
figura del Sacramento del Battefi: 
mo, figurato nell'acqua della probati= 
ca pifcina,che fi come quell'acqua non 
haueua la virtù di fanar dall’infermità 
fe non mediante l’applicatione della 
vittù dell'Angelo, che la mouea , cefî 
l’acqua del Bartefimo, non ha virtù di 
purgar l’anima dal peccato originale 
ne bambini,& dali’originale,&arrua- 
lenegli huomini'fatri grandi, fenoa 
mediante la viru dello Spiritofanto; 
chein effo Battefimo fi contiene, ilqui 
le è differente dall'acqua della piftina, 
& l’eccede in tre cofe, cioè nel luogo» 
nella virtù, & nel tempo. Nel luogo, 
perche la piftina erafolamente in Gie. 
rufalem, &il Battefimo è per tutto it 
mondo. Andate, diffe Chriftoa gli A- 
poftolisper tutto il mondo,& Batreza-. 
te.Nella virutancora auanzail Battefà 
mo la pifcina, perche quefta medicaua 
l’infermita corporali , & quello guari- 
fcele (pirituali,& non vna:fola,ma tut. 
te, perche nel Battefimo fi rimettono 
tutti i peccati. Nel tempo l’eccede anco 
rasperche Ja pifcina guariua à tempi de 
terminati, & il Battefimo ha d’ogni té+ 
lafua vir. Pertanto noi non hab- 
iamo fcufa alcuna fe noi perfeueria- 
monel peccato,& nelle macchie, che 
imbrattano l’anima, poi che noi habbia 
mo fonti abbondantffimi,& perpetui, 
doue ci pofliamo lauare,& racquiftare 
la perduta bellezza,& purgare Il conta 
minato candore. 
2 Io no hò alcuno che mimetta.)Efen= 
dofi Iddio fatto huomo, & hauendo 
portatofopra di lui le noftre iniquità, 
& perlui,&c per lifuoi Sacramenti po 
ten= 


DI QVARESIMA: "°° cio 


aendoci-liberar da’ peccati; non habbia 
mo più quefta fcufa,di non hauer l'huo 
mo;che ci metta nella pifcina,hauendo 
Chrifto,& iminiftri del fuo verbo , & 
de’ fuoi Sacramenti,che di continuo ci 
| poffono far quetto beneficio. 
3 E rrowatole gli dife.)L'andar di que- 
fi’@huomo fanato al Tempio, ci dà ad in 
tender qual debba effere la gratitudine 
noftra verfo Iddie,quando fiamolibe- 
rati da qualche infermità d’animo;ò di 
carpo:il che non è altro che andar alla 
Chiefa,& quiui ringratiare Iddio della 
riceuuta fanità,fe ilmale fu corporale, 
& d’effer vfcito d’affanni,& trauagli:et 
fe ‘a malitia era nell’animo,n6 dobbia- 
mo portarci come ingrati, cioé, come 
fiamò leuati difetto, & rifanati , ouero 
vfciti de’trauagli;& de’ pericoli,in cam 
bio d’andare a ringratiare Iddio , ritor- 
nar al peccato,& prima offender fita di 
wina Maeftà; cheringratiarlo deldo- 
no,e beneficio r ceuuto. 
4 Eccochetu fei Stato fatto fano.) Di 
qui poffiamo cauare,chele tribulatio- 
ni,& l’infermità corporali ci fono man- 
date qualche volta, per cagion de’ no- 
ftri peccati, &pc 9 conofcer anco- 
ra, quanto fia pericolofo il ritornattal 
eccato,sdopò che noi vna volta lo hab- 
iamo lafciato, peroche non folo fiamo 
in pericolo,che ci fi moltiplichino i tra- 


uagli di gfto mondo,ma che ci s'accrcf 


chine le pene dell’Inferno nell'altro. 


SABBATO DELLE IIIL 
Temp.diQuarefima, 


LETT.I. DEL 
| Cap. 


regi DEL DEVT. 
26. 


TE quei giorni , Moisè fece ora- 
= zione al Signore, dicendo: Ri- 
Senarda Signore dal tuo fantua- 
rio, & dall'eccelfa babitatione de 


tuoi cieli, cb benedifci il tuo Porta 
lo d’)frael,& laterrache tu ci hai 
data, cometa giurafti ai noffri 
padri di darci vna terra che pro- 
duce latteset miele.Odi 1/rael bog 
gi iltuo Signore Dio; ilquale t'ha 
commandato, che tu facci i fuoî 
commandamenti , & giudicy, de 
chetugli oferui, dr adempia con 
tutto ilcuore; con tutta l'ani- 
matua. Tu hai boggi eletto il Si- 
«gnore,che fia tuo Iddio, & bai an- 
cora prome(fo d'andar per le fue 
vie, &offeruar le fhe cerimonie; 
i fuot commandamenti , & è 
fuci giudici, & di obedire al fuo 
imperio.Et il Signoreti ha hoggi 
eletto. che tu fia fuo popolo partico. 
lare,comeegli ha parlato , accioche 
tu offersi tutti i fieoi comandamè 
ri, egliti farà più RE che 
tutte legenti.le quali egli ha creà 
ti alaude & nome & gloria fua, 
accioche tu fîa popolo fanto del tuo 
Signore Iddio, (come egli t'ha 
parlato, 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. . 


I quefte parole, Moisè prega Iddio 
per il fuo popolo che lo voglia ha- 
uere in protettione.,, & trottandolo'o- 
bediente , gh voglia conceder quanto 
gli haucua promeffo, & voltato al po- 
polo,l’eforta all'offeruanza de’ comanè 
damentidi Dio, peroche, oltre all’efe 
fer fotto alla fua protertione, confegui- 
rà ancora le benedittiofii promefle : il 
che ne moftra che ogni ve, Gir il. 
le 


"e 
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Chrifianofardobedientée &'ofleruato 
rede' precetti di Chrifto, confeguirà la 
porfeffone della ctièfte retrà abbondi: 
tell'ogii delicatezza antefa per Ldatce, 
& micle, de quali fi fa quì mentione. 
Adembpire icomandamenti di Dio con 
tintoil core &con*tiitta anima non 
é altroscheanteponere fa degge..diuina 
allalegge humana et quando fiano qui 
duè precetti who di Dio.&f'altro dè gli 
huomitisancorche n'aèndaffeda rebba 
l’honore,&layita,fideue più tolto ade 
pirqueldi Dio,cht quel de'slihuomi- 
nî.Però ségh Atti A poRtolici ètritto) 
che S.Pierco diffe,che bifogmua ghedir 
più à Dio,cheà gli buomini Gli effem- 


pidi Guefto fono tanti nelle Sacre lette 


te,&mnelle vite de Siridellanoftra Ca- 
tolica Chiefa,che non occorre fcriuetli, 
verche tùttii Martiri furoh tortnérati, 
perobeditpiù a'comaridamertdi Dio 
chva\decieti de Précipi& de’ Tiranai. 
LETTIONE II. DEL'LIBRO 
7 0? rifl Detiferon.>. Cap tri S 
PO Ga. RIC at iaia 
Nquet giorni diffe Moisè w' 

» figlimoli d'1frael. Se voi offer 
o garctet comandamenti ; che 
iouicomando;ct gli adempirete, 
cioè.chever amiate il voffro Signo 
re Iddio & andiate per tutte le 
fuevie, accoffandout aluislSi= 
gnore difperderà sutte queffegen- 


ti dinanzi la voffra faccia, pf 


federerele,le quali fono maggiori, 
cr piùforti di voi.Ogni luogo che 
calcherà il voffro piede , farà vo 
[tro:dal difirto da Libano , & 
dal fiume grande Eufrate , infino 
al mare Occidentale farannot vo- 
friconfini, & nefuno vi ffarà a 


Fronte.1l Srgnore lddiò voffro me 
serà ilvojirotérrore , È paura di 
voi fopratuttalaterra, che voi do 
vete calpéStrare fecondo che vi hà 
parlato il votroSignorelddio, . 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


i | 
TN quefta lettione fi conofse quania 
: forza, & viruù babbia eletto di Dio 
poiche per la gratia habltàte.in lui vin» 
ce,& fup.ra tutte le cole auerfe , ilche 
fi potere vedere nel tépo antico in Gio- 
fue,in Gedeone,in Dauid,& altri api. 
sani dell’etiercito di Dio, & nella nuo- 
ualegge,ne fanti Apoftoli, & in altri 
Chriftianizi quali nella virtù di Chrilto, 
fecero opere flupende,et marauigliofe: 
fi come promefle lor Chrifto, ecome. 
ancora ne fa fede l’A poftolo Paolo nel» 
l’Epiftola à ghi Hebrei, quando che di. 
ce» che i fanti per la fede vinlero i Res 
gni rurarono la bocca a° leoni, fpenfero 
il fuoco , fiperaron lefquadre armate, 


+ & tutte l’aumerfità ; & il Saluator difle, 


chechi crederebbe in lui; caccicrebbe i 
Demoni,parlarebbe d’ogni linguaggio, 
&beuendo il veleno,non patirebbe no 
cumento alcuno. 


LETTIONF II. DEL LIB. IT 
de Mechabei. Cap. 1. 


uN qucigiorni ; i Sacerdotifa-: © 
ceuano oratione mentre che s° 
 offeriua il facrificio per il po 
polo d'1frael cominciando lona- 
rad gh altri rifpondendo.& dix 
cendo: Ben vi faccia Iddio, È ri- 
cordifi del fuoteffamento i qua 
le egli lafciò ad Abraam; Ifaac, 
G tacob fuoi feryi fedeli, 1 & dia 


Aturtn 


nl ii 


f: 3 
= 


ktuttivoicuore d'adorarlo; e da 
farta fua volontà di buoncuore , 
& con animo fpontaneo. Apra il. 
Signore i vostri cuori nella fia leg 
ge, È ne fuoi commandamenti; & 
diani pace > efaudifca tutte levo. 
fireorationi è, & fireconcilij con 
voi , & non v'abbandoni neltem: 
po delle tribulationi s il'noffrosi 
Quor Dio. sa 


‘ANNOT. DELL’EPISTOLA. ) 


A | o i ea iu 
I N quefta Epiftola fi contiéene vn mo 
i dodi benedirè, & defiderare af prof 
fimo i benidiuini, iquati vengono fo- 
Jo dalla manodi Nio, come, il cuor 
peradorarlo; & bfferutatèi fuoi pre- 
cetti don tutta\Famima,lapaceinttinfe= 
ca dell'anima, Regcllacoo (cienza, ri= 
conciliatione con Dio, oftefo median. 
tei peccati, ilfinedtell’omitidhe, “che è 
Peferè efaudita; &Ha liberatione. dalle, 
tribulationi nei giepi, & tempi catti-, 
ui.Le quali cofè FSPdS hàuerl’huoi 
mo pei ferramente da fe:, ima da Dieta 
QpdoSany Agoftino chiedeua anche 
edtia Dio la forza d’offeruàf i fuoi,pré 
cetti , dicendo : Signore darmi tudre; 
&;forZadiadempireinuoicommanda 


meéti,& comandami quelche tu vuoi ,° 


Deuefi ancora auuertite, cheil coftu- 
mesato, che i Sacerdoti*fanno ad alta 
voce oratione, mentre, che fi fa il facri- 
ficioà Dio, nonè inuentione,come di- 
cono gl? Netetici; di Preti, & diFra:id 
guadagnatesma è fantiffitua vlanza;ofe 
feruata infino nel vecchio reltamento , 
Ètsi Core quei Sacerdoti con alta vo- 
ice benedicetano il popolo, &gli defit'e 
tauan da Dio ogni bene;cofi i Sacerdo- 

tihella vostra Santa'Chiefà » mentre fi 


celebra la Meffa,& s'offerifce il fanto fa, 


Itare.snon fanno altro che 


Ja Iddio ) farorauone per li 


DI OVARESIMA; 


bad M We 
viui affenti, &prefenti, perli morti 
&_ per loro ftefli :‘recitarad alta voce 
lé parole della fanta Scrittura vecchia; 
&dell’Euangelio; finalmente mandar- 
neil popolo è cafa benedetti da Dio,me 
diante il fio minifterio, perche il Sacer 
dote quando dà la: benedittione al po! 
polo , non Jo benedice da parte fua , & 
né dice:Io vi benedico da parte di Dioy” 
dicendo: Benedicaui Iddié onnipoten- 
tes Padre, Figliuolo, & Spirito fantoy 
& la fia benedittione diftenda fopra di, 
voi, & fempre refti.con voi. Non fi di-* 
fprezzi dunque l’vdir della Meffa, né il 
riceuer le beneditrioni di Dio,per me- 
z0 del Sacerdotesperche in quel giornò 
che l’huomo riceue skfatta benedittio- 
né;può prometterfî d’efferin rutela di 
Dio,& d’hauerà guardarfi da’ peccati? 
& che paco glihabbia à nuocer l'anti» 
co noftro auùcrfatio + 
LET.TIONE III. DELL’EC- 
(© clefiaftico. Cap.36., * 
E Abbia. mifericordia di 
| JL mot; DioSignore delsut= 
eovolgi gli otchi fopra dinoi, &' 
dimonstrane lalace delletne Mim 
fericordie, &metti pauento, de 
dimore melle genti che nori tì hat: 
noricercato,accià conofchino.che, 
mon è aliro Dio chetu , & harrinò 
le4ue opere mirabili. Alzalasua, 
mano fopra le:genti foreffiere acz 
cioche vegghino latua potenza : 
Imperoche tame.‘w fei famificaa 
to :m noi inprefenZa loro‘, cofi fa- 
rai glirificaro nel copetto nofiro 
in loro, acciocheti comofchino co» 
met habbiamoconofciutonoi, per 
che non:è altro Dio che tu Signo 
- 16; 
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re. Rinona i tuoi fegni , Co moffra 
letue opere mirabili . Glorifica la 
mano sl tuo braccio deffro De 
failtuo furore, & /pargi l'ira 
sua: Leua via l'auuerfario & af- 
fici il nimico. Affretta il tempo, 
Cr babbi a mente il fine,accioche fî 
marrino le tue opere mirabili. Si- 
gnor Dio noftro. 


ANNOT. DELLA PROFETIA. 


I N quefte parole di Salamone,fi può 
comprendere , conche modo deue 
orarecolui » chefi troua molto tenta- 
toe ftimolato dal nemico, & auuerfa- 
rio della generatione humana » e che 
fi conofce ancora effer auuolto nelle te 
nebre de gli errori, e de’ peccati. Pero- 
che Salomone domanda due cofe ; cioè 
Ja luce della mifericordia, l’aiuto 
della potenza contra i nemici.Le quali 
cofe ottenute fi glorifica Dio da quelli, 
che fono ati liberati. Et nota,che que- 
fta è vnabelliffima oratione ancora, de 
na da effer detta datutti coloro c'han- 
fionimicitia, ò fono perleguitati da più 
porenti di loro ingiuftamente, & é buo 
na contra i nemici vifibili, & inuifibili, 
maffimamente quando i Chriftiani fo- 
nocombattuti,& affaltati da' Turchi,e 
da altri infedeli,che non conofcono Id- 
dio: & il fine di quefta oratione deue ef 
fere,perche Iddio fia conofciuto,glori- 
ficato, & efaltato; & accioche i fuui ni- 
spa lo conofchino » & fi conuertino 
alui, 


LETTIONE V. DI DANIEL 
rofeta. Cap.3.00 

Quefa Lettione di Daniet, è 

à car 17. el Sabbato delle Quat 

troTempore dell Ausento la qua- 

tecomincia,In quei giorni l'An 


gelo del Signore difcefe dal 
cielo ad Azaria, & a i fuoi com 
pagni nella fornace ardente, 
&c.evièancorala fua Annota - 
tion: 
EPISTOLA DI PAOLO APOST. 
- ‘a’Teffalon. 1. Cap. 1. 
E Ratelli , noi vi preghiamo 
che voi corregiategli inquie- 
ti, 1 confolatei pufillanimi, rt 
ceniate gl'infermi, fiate patien- 
tia tutti.Guardate che niuno ren. 
da male,per male ; ma fempre)e 
guitate quello sche è bene cofitra 
voi, come tragli altri. Rallegra- 
teui fempre nel Signore, & conti 
nuamente orate . Rendere gratie a 
Dio d'ogni cofa,che quefta è lavo- 
lontà ds Dio , în Giesù Chriffo 
verfo tutti voi. Non vogliate (pe- 
gnere lo (pirito,non difpregiate le 
Profetie , prowate tutte le cofe; 
tenere quella cheè buona. 2 A 
feneteni da ogni apparenza di 
male . Etefo Dio di pace vi fan- 
rifichiin tutte le cofe , accioche 
fia fempre ilvoffrofpirito intero , 
È l’anima, & il corpo fia confer» 
uato fenZa macchia nell’aunent- 
mento del noltro Signore Giefso 
Chrifto, 


AN NO T. DELL'EPISTOLA. 


I N quefte breui parole dell'A pofto- 
lo fi contiene yna bella ammonitio» 
ne 


-. 





nei tutti i Chriftiani,e particolarmen- 
‘teà quelli, che fono pofti in dignità,e 
gouerno Ecclefiaftico ; a’ quali Sappar- 
tengono fra quefte trccofe verfo lor 
fudditi,cicè corregere,confolare,& ac- 
carezzare, peroche i fudditi poffono 
eccare in tre modi; cioè nell’opere, nel 
A volòtà;é nella viriù,c valor dell’ani- 
mo:e quando peccano nell’opere, deb- 
bono efler corretti;qguando peccano nel 
la volonrà,cioé,perche fi perdono d’ani 
mo per li peccati precedenti , debbono 
effer confolatis e quando peccano per 
pufillanimità,ò per debolezza, & infer 
mità d’animo,debbono effer riceuuti,et 
abbracciati con carità; ma fopra tutto 
debbono effer patienti i Prelati, perche 
portano il pefo di tutto il popolo, nel 
quale fi proua la patienza » per effer tra 
fudditi diuerfità di pareri,e di fantafie, 
mefte loro nella tefta dai falfi predica- 
tori,c però debbono con patienza {op- 
portar tutri,e con fanta dottrina,e bon- 
tà di cofiutmi , cercar di ridurli alla via 
della verità.Quindi auuiene,cheSant- 
Agoftino nella Regola ; poich’egli ha 
detto,come fi debbono portare [prela 
ti verfo i lor dann efforta fnalmen 
teadefer pa'i nti,e dice:Correga gliin 
quieti.corioli1 pufillanimi riceua, & 
abbracci gl'infermi,e fia patente verfo 
di turti. | 
2 ASftenetenidaagni apparenza di ma 
le .) Qui fi conofce quanto debba efler 
grande la bontà della vita de Chriftia- 
ni,e particolarmente de Prelati, e de 
Religiofi, poiche non folo debbonoafte 
perfi dal male,ma da ogni atto ancora 
c'habbia (pecie,& apparenza di malc,e 
quefto per non offendere ifudditi, i 
quali fpecchiandofi nella vita,& coftu- 
mi de Prelati,& vedendegli cattiui.ar- 
difcono oltre allo ftandalizarfene, anco 
ra d’inuitarli. Quefto medefimo auvie- 
neancora a’ padii & alle madri di fami 
glia, iquali per effer lo fplendore de 
Jor figliuoli,fi debbonoaftenere non fo 
lodagli atri cattivi in prefeza loro, 
ima ancora da ogniatto c'habbia fpecie, 
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10 
,&apparenza dimalesaccioche non fie- 
no di fcandalo a’ lor figliuoli,i quali ar- 
difedno poi d’imitarli,non tenendo pet 
cofa mal dettà,ò mal fatta, quella, che 
Joro hanno vedura fare, ò fentita: dire 
a’ loro genitori.Peiò quei padri,e qua 
le madri,che in prefenza de’ lòr fdlido 
lis checominciano hauer qualche di- 
ferettione di bene,c di male,fanno cofe 
indegne,come imbriacaifi atti dishorie 
fti,& impudici,ò dicono parole di fcan 
dalo, ò di mal’elfempio, meritano da' 
loro padri fpitituali grauiffima ripren= 
fione,i quali confeflandoli , ne debbo. 
no far particolar inquifitionese far loro 
intendere,che effi hanno render ragio 
ne à Iddio dello fcandalo, e mal'effem- 
pio dato a’ loro figliuoli, e maffime fe 
per caufa lorp i figliuoli cafcaffero in 
peccato mortafe,onde metitaffero di ef 


ferdannati: |. 
EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cip. ro. 


Somm.L’Euangelio propone l’Hifto 
rià della Transfiguratione di Chrifto, 
alla quale nonfolo furono principali te 
ftimoni) gli A poftoli, ma v’interuenne 
ro in perfona a parlare Moise & Helia 
Profeni.Quetta C la gloria ineffabile del 
figliuolo di Dio,che comenda la dottri 
na,& la perfetrion di lui,& confola voi 
della fucura refurrettion della gloria. 


Nqueltempo, Giesù chia- 
mò da parte Pietro, Giaco- 
po, & Giouanni fuo fratello, 
è conduflegli fopra vn'alto 
monte;& transfiguroffi in pre- 
fenzaloro: &lafaccia fua di- 
uento rifplendente come il So- 
le, elefue vefti diuentarono 
bianche come neue. Etecco 


che apparue loro Moisè, & Hc 
i Jia, 
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lia,che parlauano con lui. Et ri 
fpondendo Pietro,diffe a Gie- 
sù Signore,egli è bene che noi 
ciftizimo qui:E 1 fetu vuoi, 
facciamo qui tre Tabernacoli; 
Vnoate,vno a Moisè, & vno2 
Helia.Meutre ch'egli parlaua, 
ecco che vna nugola lucida gli 
coperfe,& vna voce vfcì della 
mnugola, dicendo: Queftoè il 
mio figliuol diletto , nel quale 
io mi fono ben compiaciuto, 2 
vdite lui. Et vdendo queftoi 
difcepoli, 3 cadderocol vifo 
‘in giù;& hebbero gran timore, 
& Giesù s'accoftò loro , & toc- 
citili diffe. Leuateni sù, & non 
habbiate paura:& alzati glioc 
chinon videro alcuno, fenon 
folo Giesù. Et nello fcendere, 
effi del monte, Giesù comman 
dò loro,dicendo; Né direte ad 
alcuno quefta vifione, infino a 
‘tanto, che il fieliuolo dell'huo 
mo né fiarifufcitato da morte. 


'ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


Erla vocatione de*tre difcepoli al 
monte fatta da Giefu Chrifto,nel- 

la perfona di Pietro,di Giacopo, € di 
Giouanni;per moftrare forola trasfigu 
rationefua , fi comprende, che quelli, 
c'haranno le virtù fignificate per li tre 
A poftoli, meriterino di veder la faccia 
di Dio nel monte celefte della gloria le 
quali s6 tre,cioè fede intefa per Pietro: 
martirio fpiritualesintefo per San Gia- 
copo,che fu il primo A poftolo;che fuf 


fe martirizato;& la monditia dell’anî= 
mo, intefa per San Giouanni , che 
fu Vergine, perochea quefta mondi. 
tia fi promette la vifion di Dio da Gie- 
fu Chrifto in San Matteo, dicendo: 
Beati i mondi di cuore, perche vede. 
ranno Dio. 

1 Sernvuoifacciamoqui.) San Pie- 
tro è riprefo a apice di nonfaper 
quel che fi diceffe, quando voleua far 
tretabernacoli, perche, si come dice 
Origene,il voler feparare la legge, & i 
Profeti da Chriftosè cofa da poco giudi 
ciofo,perche Moife,& Helia,cioé la leg 
ce,&1 Profeti non rifauardano fenon 

‘hrifto,& con Chrifto 9’ vnifcono:però 

il voler far tre tabernacoli era vn voler 


feparar l’vn dall'altro: & però Pietro 


non fapeua quel che fi dicelfe. 

2 Vastelui.)In quefte parole noi fia- 
mo rimeffi alla parola di Dio , cioè alla 
fcrittura facra,la quale parla di lui , pe- 
roche quella indrizza l’huomo in tut- 
te Je virtù, per le quali fi camina al mo- 
te Tabor celefte, doue fi vede Chrifto 
nella fua gloria. 

3 Caderocol vifoingiu.)Cader col vî - 
foin giù,fignifica riucrerza , & perfet- 
tion d'humilià, ficome fuil caderdi 
Abraam.Significa ancora la confidera- 
tion di fe ftello, la qual dourebbe effer 
fempre la maggior che noi douereffi- 
mo hauere & che ci faceffe ftareà capo 
baffo più che qualfi voglia penfiero gra 
ue,& importante, che ci poteffe entrar 
nell'animo. Cafcan col vifo in giù. colo» 
ro ancora,i quali vergognandofi de’ lo - 
ro peccati,ne fanno penitenza, & ne do 
mandan perdono à Dio. Caftando i Di 
fcepoli di Chrifto col vifo in giù al tuo 
no della voce di Dio ; ci fignifica che i 
fenfi noftri,& la capacità loro , non fo» 
no baftanti a riceuete le diuine infpira 
tioni: & fenon filafcia l’argomentar 
della ragione humana ; non fi può ve- 
nire alla cognitione dell’ntelligenza 
diuina. 


DOME. 


DOMENICA II DI QVARESIMA. srr 


DOMENICA: SECONDA 
Di Quarefima. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a' Teffalon. 1.Teflal.4. 


Somm. Quefta Epiftola eforta in ge 
nera!ealla vita religiofa,ouero alla giu 
ftificarione che in quefto rempo con- 
ui.n principalméte a’ Chriftiani:& poi 
fa il medefimo più in particolare. Am- 
monifce dunque , che s’offerui la cafti- 
tà,& la pudicitia nella carne,& l’equi- 
tà ne contratti, accioche noi fiamo lon 
tani da ogni dishoneftà, & auaritia. 


JD Ratelli, noi vi preghiamo & 
domandiamo di gratia nel 
mottro Signor Giesù, che come voi 
banete imparato da noi, come vi 
fia neceffaria di caminare,&y pra- 
cere a Dio ,coftandiate, accioche 
maggiormente abondiate.Voi fa- 
pere per certo, quai precetti 10 vi 
dabbi datto per il Signor Giesù . 
Peròche , queffaè la volontà di 
Dio, la voffra fantificatione, che 
voiv'afteniate dalla fornicatio- 
me, che ciafcheduno fappia pofe 
dere il fuo vafocon fantificatio- 
ne,bonore, Cr non con affettione 
di concupifcenZa, comefanmoi 
pagani, che mon conofcono Dio : 
Et che alcuno non moleffi , e non 
inganni sl fuo fratello nelle fa- 
cende , perche il Signore è vendi- 
catore di tutte queste cofe , come 


noi v'habbiamo predetto, & pro- 


telato, Però che lddio momci ha 
chiamati alla immonditia,ma al. 
la fantificatione in Chrifto Gie» 
sù Signor neffro. ° 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


I N Pguette pirele lApoftolo ordina i 
Teffalonicenfi a Dio,al proffimo, & 
a lor medefimi , nel qual ordine confi- 
ftetutta la perfetrione del buon Chri- 
ftiano.Et all’hora s'ordina l’huomo ve- 
ramente a Dio, quando camina retta- 
mente, & fi fantifica ne i fuoi precetti, 
datici dall’Apoftolo per Giefuù Chri- 
fto.Ordinafi poi à fe medefimo, quan- 
do guardandofi dalla fornicatione, & 
dall’abufo del fuo proprio vafosfi ferue 
di quello fantamete,& non per appeti- 
to di sfrenata libidine, Ordinafi poi al 
proffimo, quando nell’occorréze,& ne 
maneggi,ne i quali vn’ huomo s'ha da 
fidar dell’altro , non ci cade né fraude, 
né inganno. In vltimo fi mette dall A- 
poftola.il parlar minaceuole, quando fi 
dice,che Dio è védicatore di tutti que> 
fti peccati, onde chi offende Dio, ingà- 
na il profiimo,&fa nocumento a fè fer 
fo,non può afpettar fe non da Dio puni 
tione,& caftigo, peroche egli non ci ha 
chiamati, perche fiamo impudichi , & 
fcelerati,ma perche fiamo immaculati 
& fanti nel fuo cofpetto. Deuefi anco- 
ra auuertire , che l'A poftolo nel prin. 
cipio di quefta Epiltola , fa mentione 
di due cofe, cioè dell'effempio , & del 
commandamento : peroche egli dice, 
chequanto all’honorare Iddio , cioè . 
con che cerimonie , & con che rito, lo 
poffono hauerimparato dalui : pero- 
che l'A poftolo con l’effempio di fe ftef- 
fo , infegnaua loro come haucffero è 
piacere a Dio. Dice poi che ha dato lo- 
romolti precetti , quali furon dati a 
bocca » & a viua voce,come fogliono 
fure i fuperiori , i quali nel partirfi da” 
loto tnferiori , danno loro à bocca» 
molti ricordi;onde quì fi conofîte , che 
non 
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non ogni cofa è ftata fcrittg‘da S.Paolo. 
come dicono gli heretici moderni ma 


furor dati da lui a bocca molti ricot, 
di; & precetti »&C traditioni,ile quali 
poi fono > enuti di mano in mano in 
vfonella Chiefa di Dio , nelli quali fi 
puoincluderla Santa Meffa ; il modo 
della Sacra Communione, &x_ molte 
altrecofe ; che fi hanno in vfo nellai 
Chiefa fenza hauerne atuttorità dellas 
Sacra Scrittura .! Per tanto, non deb- 
bono effer difpreggiate letraditioni Ec 
clefiaftiche,& lefante vfarze introdot- 
te-da’ noftri padri » poiche San Paolo! 
diede moli precetti; & ordinò moltità 
ti,de iquali non 9'ha l’auttorita (ua, ma 
fon nati & crefciuti, & venutinella no 
ftra Chicfa, da’ primi anni della nafcen 
te Chieta infino adeflo. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. Cap.27. © 


In queltempo ; chiamò da 
parte Giesù Pietro, Giacopo, 
& Giouanni fuo fratello . Cer- 
ca di quefto Euangelio adie- 
troncl Sabbato a car. 109.do- 
te è ancora la fua Annot. 


LVN.EDI Dopo LA 
‘ij. Domen.di quarefima. | 


LETTIONE DI DANIEL 
Profeta.  Cap.9. 


* Somm. La feguente lettione è vn 
prego di Danielle; che intercede per 
il popolo affitto nella feruità di Ba- 
bilonia. Si come alcuni giorni prima 
ci venia lodato l’affetto della carità 
nella Cananea, cofi horà fi loda in Da- 
niello moftrandofi quale noi dobbia- 
mo hauerlo nel far oratione per aiutar 
‘alerui. 


DOMENICA SECONDA. 


N quei giorni Baniel orò al $$ 
gnorey® diffe «Sighore Dio no- 
Sro,il qualcamatti il popol tuo del è 
la terra di Egitto con forte mano, 
& hai glor ficato il tuo nove ; fé 
codo queffo giorno. Ne habbiamo 
peccato €; operato iniguamete co 
tra ogni tua giuflitia, Ioti prego 
chela tua ira, 1! tuofurore fi le 
ui dallatua Città di Gierufelenz, 
C daltuo monte fanto:perche,per 
li nostri peccati. 3 per le iniqui- 
rà de s noStri padri, Gierufalem, 
& il popolo tuo. fono fcherniti da 
rutti coloro ,chece fono intorno + 
Hora adunque' Signor nostro , 
efaudifri l’oratione del tuo fer= 
uo, & 1 fuoi preghi , & dimoffra 
lafacciatua (oprailtuo Santtam 
rio.il quale è deferto ; per te mé. 
defimo, inclima sl tuo crecchio 14 
dio mio, & cdi; apri gli occhi 
tuoi , &rvedila noftra diffrut- 
rione, & la Citta, foprd la quale 
èinuocato il tuo nome , imperoche 
moi non porgiamo i prieghi in= 
manzi alla faccia tua , nelle n0- 
fire giuffificationi , ma nelle tue 
molte mifericordie : efaudifcine 
Signore,diuenta verfo di nos pla- 
cabile , attendi ano, & faccè 
gratia . Non indugiare per te 
medefimo, Diomio ; perche il tuo 
mome è inuocato fopra quefta Cito 
i ta 


DI QVARESIMA: 


cà, cy fopra il populotuo, 
Dio nofiro. 


ANNOT. DETLA LETTIONE. 


Vefta oratione di Danicl fu fat- 
ra dalui, quando fi trouaua nella 
ferurrù di Babilonia, & perche egli fape 
uache per li peccati de’ Giudei era ve- 
muta quella rribulatione alla città di 
Gierufalem , però egli non prega per le 
giuttificationi lor proprié, ma per la 
grandezza del nome di Dio iftetto, & 
perla molta mifsricordia diuina,di cvi 
molto confidaua. Etnota, che quelta 
oratione è fatta dal Profeta per falute 
della fua patria; & de’ Giudei, nel che 
ci fi dà ad intendere,che quefta tale ora 
tione è buona per le auucifità che fo- 
glion venire foprale Republiche, fo» 
praiRegni,&_ fopralecità: Onde 
quando fa patria noftra fuile oppreffa 
da peftilenza, ò da guerra sò da fimili 
alretribulationi,queft'oratione è mol 
to fruttuofa e buona, pur che fia fatta 
con viua fede, &ton indubitata fpetan, 
zasperoche tutte le auuerfità che végo 
zo Spa lecittà , & patrie noftre , fono” 
mandate da Dio per li‘peccatide gli 
huomini,che con le molte loro iniqui- 
tà, promocanò contra di loro la giufta 
ira diuina. 
EVANGELIO SECONDO!’ 
Giovannt. -Capi8,0 culi 
34 PRESTARE È | 
Somm. Di fopra fu fatta mentione; 
del modo d’amare, & d’orare, il quale! 
fi troua efficace;fe non l’impedifce vna 
fegnalata oftination di coloro , per li 
quali preghiaimo;d a’ quali diamo aiu- 
to. Sicome Chrifto troudi Gitidei, i 
quali hauendo vdito tante volte la ve- 
rità.dell'Ewangelio s - volféro più tofto 
perfeguitare; & crocifiggere itlor Mef- 
fia,che conofterlo , & riceuerlo. Della 
qual cofa ci fa auuertiti anche l'Euan. 
gelio feguente. ni 


Signore 
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 Nqueltempo, diffe Giesù 
Î alle turbe dei Giudei: Io 
vò,& voi mi cerchefete, &. 

1 morretenelpeccato voftro. 
Etdoueiovò, voi non potete 
venire . Diceuano adunquei 


‘ Giudei; 2 Occcidera egli mai 


fe fteffo è Percheegli dice ; do» 
ueiovò , non potete venire ? 
È. diceuà loro ;. Voi fete. giù 
dil baffo , &io fonodaldifo- 
pra. Voi fete di quefto mondg;, 
& io non fono di quefto mons 
do;i0 idunque V'ho detto, £h6; 
voi morrete ne peccati voltri ; 
per certo fe non crederete,’ 


chi iofono,morrete ne” pecci», 


tivoltriv Et efli gli diccuano 5 
ai H Tu 


114 
Tu chi fei è & diffe loro Giesù; 
Io fono principio il qual vi par 
lo,emolte cofe ho adirdi voi , 
& agiudicare : Ma colui che 
in'ha mandato,è verace. Et io 
parlo nel mondo quelle cofe, 
che ho vdite da lui ; & non co- 
nobbero che egli diceua» che il 
fuo Padre era Iddio. Diffe adi 
que loro Giesù; 3 Quando voi 
hirete efaltato il figliuolo del- 
l'huomo, all’hr: conofcerete 
ch'io fono, & nou f0 cofa alcu-. 
nadame medefimo, ina come 
il Padre m'ha infegnato, parlo 
quefte cofe, & colui, che m'ha 
inandato è meco, & non mi ha 
lafciato folo, imperocheio fo 
fempre quelle cofe,che a lui fo 
noin piacere. 

ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


M Orretenel peccato voffro. ) Mo- 

rirnel pesato fi può intendere 
in più modi. Prima perfeuerar nel pec- 
cato infino alla morte,di maniera, che 
morendo il peccato lafcrmor, & non 


noi il peccato, il qual per dir cofi,ci ac-.. 


compagna infino alla fepoltura. Secon, 
dò, perche il peccato noftro , è la mor 
te dell'anima noftra | oueroè peccàto 
che dura infino alla morte,di maniera, 
fi muore in quello , ch'è il peccato 
in Spirito fanto » peril quale non oc- 
corre faroratione;fi come dice S. Gio- 


uanni,pet effer irremiffibile.Terzo,per 
che per.cagione de’ peccati molte volte/ 


occorre , che fi va alla morte del cor- 


po.Il morire adunque in fe medefimo 


LVNEDI DOPO LA II. DOM. 


molo della morte, la morte non potreb 
be nuocere.Ma qn alla morte s’aggiun 
geil peccato,il corpo , & l’anima muo= 
lono di morte perpetua , Confiderefi 
adunque quanto fia rerribil cofa il pec 
cato,poi ch’egli accieca la mente, am- 
mazza l'anima , & é cagion de'mali e- 
fteriori. Meritamente adunque n’efot= 
taua Salomone,quando diceua; Fug- 
gi dal peccato,come da vn velenofo fer 
pente, 

2 Occideraegli mai femedefimo.)Nel 
ie parole de Giudei, fi conofce la mali 
gnità de gli animi loro, i quali inter- 
pretàuano in mala parte le parole di 
Chrifto.Et quefta è fa natura dell’ioui» 
dia, interpretar al contrario fempre, 
& pigliarin mala parteidetti, & farti 
del proffimo. i 

3 Quandovoi harete efaltare.) Vera» 
menteche Chrilto non fu conofciuto 
da’G.udei efter figliuol di Dio, fe non 
poi che l’hebbero meflo in croce , pe» 
roche vedendo tanti fegni fi percoreua 
noilpetto, & il Centurione diffe , che 
“veramente egli era Figliuol di Dio. 
Dalle quali parole poffiamo compren» 
dere, che quando not efaltaremo Gie-. 
fu Chrifto nel noftro cuore, & andare. 
mo, confiderando la grandezza de’ be- 
neficij fatti, all’hora conofceremo l’im-. 
menfa carità fua verfo di noi , ma per 
finche non l’efalteremo , ma lo terre. 
mò à ballo, non caueremo gufo alcu- 
nodi lui,& non lo conofceremo perno 
ftro Saluatore, & ilvero modo d’efal- 
tarfos'è per viua,& vera fede,confeffar 
lo per noftro Redentore. 


MARTEDI DOPO LA II, 
Dom. di Quarefima.: 


LETTIONE DEL LIBRO:III. 
de' Rè. Cap.i7z. è 


Somm. Segue l’hiftoria d'Helia , & 


è cofa terribile, ma fe non cî foffé il pec* della vedotta di Saretta,doue Dio ma. , 
gato ; che da S.Paolo è chiamato lo.fti;; ftrad’hauercura de’ fuoi » i quali fo- 


à 


ftenta 


ir e 


nreerer-p e geco alri n r—_—— gr 


DI QVARESIMA: . n 


fienta,& pafce ancora nella grandifli- 
ima careftia.Non vogliate dunque effer 
anfiofi.Matt.6. 


IS quei giorni,Div parlò ad Re 
lraTesbite dicendo ; Leuati 
sh, và in Saretta de Sidonij © 
fermerati quini,pèrche io ho comi 
dato à vna donna vedona di quel 
luozo,che ti dia damangiare. Et 
leuoff.& andò in Saretta.E zion- 
to alla porta della città, vi trouò 
vna donna vedoa, che raccoglie- 
malegne, degli la chiama, & le 
diffe: Dammi vn poco d’acqua 18 
queffo vafoch'io bena . Et mentre 
che ella andana per portareliene: 
le gridò dietro & lediffe; Ioti 
prego ancora , chetumi porti vna 
fetta di pane di tua mano: La qua 
levifpofe;Viuesl tuo Signore Dio, 
ch 10 non ho pane , nè farina nella 
Aiadia (è non quanto può piglia- 
vevn pugno , & vn poco d'olio in 
van orcinole.Et ecco cometu vedi, 
ch'io raccolzo due legna, accioche 
tornata à cafa io facciaun poco di 
cibo da mangiare per me,c$ per il 
mio figliuolo accioche mangiamo, 
Cc moriamo. Alla qual diffe He- 
lia; Non hauer paura mavà, & 
fa come tu hai detto; mafa prima 
di quella pocafarinavn pane più 
colo per me, cotto fotto la cenere,et 
portamelo;& à te , de al tuo figli- 
wolomefarai poi : Imperoche il Si» 


I 
gnore Dio d’Ifrael dice queto, La 
farina della Madia non manche- 
rà, & l'olio dell'orcinolo non verrà 
meno,ma durerà infino è quel gior 
no, mel quale il Signore manderà 
La pioggia foprala terra . La quale 
andò, &fece (econdo che le haue- 
wa detto Helia;& egli mangiò, & 
ella & tutta la cafa, Da quel gior 
no in poi , lafarina della Madia 
montnancò, € l'otio dell'orciuolo 
monvenne meno fecondo la paro- 
la che Dio hauena detto per bocca 
di Helia, Cp 


ANNOT, DELL’EPISTOLA. 


I N quefta Epiftola,dowe fi narra l’hiè 
ftoriad’Helia,pafciuto dalla vedo- 
ua,fi poffono cofiderar tre cofe. L'una, 
ano fia grande la cura, che tiene 1d- 
io de’ fitoiferui , poiche nelle tribula» 
tioni non manca di fouuenicrli  L’altras 
quanto fia accetta la elemofina fatta in 
tempo » come fu quella della Vedoua, 
data ad Hclia nell’occafione, & necefli 
tà della fame,nella quale,& egli, & ella 
fi trouwaua. La terza;quanto meriti la vi 
ua fede in Dio,& alla fia parola predis 
cata da’ foi nuncij,peroche ella merita, 
di veder miracolo,come vide qui la fe- 
dele vedoua,che credendo alla promef 
fa d’Helia Profeta di Dio, vede che 
non le manca nella careltia né farina, 
né olio da foftentar la vita fua,& del fi= 
gliuolo. Efempio veramente maraui» 
gioo ad ogni vero Chriftiano, che de- 
idera di accompagnar con l’opere il 
nome,ch’ei tiene, \ 


H 2 EVANO 


1 eclio SECONDO 
Matteo. Cap. 23. 
Somm.Si propongono nell’Euange- 
lioi Farifei molefti,duri , ambitiofi,& 
fuperbi dottori,i quali nondimeno dob 
biamo vdire, finchefi permette loro il 
federe nell cathedra &infegnare. Et 
fra tanto filoda,& a*dottori,& à gli.al 
tri le viruì dell’humilià. nr 
JN quel tempo parlò Giesù 
L alle turbe, & a' Difcepoli, 
fuoi,dicendo.Soprala Cathe- 
dra di Moife federono gli Scri 
bi,& iFarifei: Adunque tutto 
quel ch’effi vi diranno;offerua- 
te,& fate ; ma non vogliate fa- 
re,fecondo l’opere loro, impe- 
roche effi dicono & non fanno. 
Ei legano pefi grauì , & infop- 
portabili,& pongoli fu le fpal- 
le de gli huomini;ma effi con il 
dito loro,n0 gli vogliono muo 
uere.Et fanno ogni loro operà, 
accioche fieno veduti da ‘gli 
huomini.Allargano le loro fila 
terie, & fanno molto grandi le 
fimbrie.Amano i primi luoghi 
nelle cene, &le prime Cathe- 
dre nelle Sinigose,& le faluta 
tioni nelle piazze,& effere chia 
mati da gli huomini, maeftri. 
Ma voi né vogliate effere chia 
mati maeftsi : perche vnoè il 
maeftro oh & voi fiate tut 
ti fratelli. Etnonvi chiamate 
padre fopra la terra; peroche 


‘yno è il voftro padre, ilquale è 


MARTEDI DOPO LA II. DOM. 


in Cielo:8& non vi fite chia 


re maeftri; imperoche yno è il 


maeftro voftro Chrifto , & co- 
lui che è voftto maggiore fara 
voftro miniftro ; & quel che fi 
efaltéra,fara humiliato,& quel 
che fi humiliera , faraefaltito, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
Vefto Fuangelio ammaeftra colo- 
ro;che attendendo più alle cattine 
operationi de’ Prelati deila Chiefa, © 
de’Predicatori,ò d’altri Sacerdoti , che 
alla butona dottrina, ch'églinò infegna- 
no,difpreggiario in-vnmedefimo tem. 
po la dottrma,&e Phuoino, & peril cat 
tivo effempio prefe s non dannò înolta 
fedè all’Euangelio.Quefte fimili perfo 
ne,fono auuettite qui,chè pon attendia 
mo alle cattiue opere de’ Sacerdoti,del 
le quali Ra faran cafligati, ma atten 
dino alla buona dottrina che infegna» 
no; perche, sì come nonfi VA ide 
l'oro,perche nafca di terra, nè fi difpre- 
gia il giglio, benche nafca d’vn'erba, 
che puzzi,né vn buon configlio , fe be- 
neé dato da vn’huoimo vitiofo cofi non 
fi deue difpreziar la buona. dottrina . 
Euangelica,fe bene Cinfegnata, ò.predi 
cata da vn Sacerdote cattivo. E di qui 
fi può cauare la refolutione di quel 
dubbio chemmtouono altuni moderni 
hererici,domandando qual cofà fia più 
neceffaria in vno miniftro del verbo , è 
la buona dottrina,ò labuonavita,otter 
buono ne vogliono che 
fia. più neceflario il buono effempio; ap 
poggiarfi a quel volsarMimo parlare; 
che muouono più Vli effempi,che le pa 
role;& che d’vna fontana che getti ac= 
qua per vna canella d’oro,& per vna di 
legno fporca , é meglio bere alla d’oro 


‘netta,che alla di legno fangofa:&o. A 


chefi dice,che n6 è dubbio alcuno, che 

quide in vn miniftro del verbo di Dio 

è congiunto il bugno eflempio con buo 
na 


ti: DI QVARESIMA; >. 


fia dottrina, è dono grandiffimo,& que 
{to fi deue apprezzar grandemente , & 
honorar con doppio honore:ma quan- 
do s'habbia à riceuer la buona dottri- 
na da vno,che n6 fia di bu ona vita, di. 
co, che non bifogna difprezzar la buo- 
pa dottrina per la mala vita; & quando 
la canna d’oro,& la di legno gettin buo 
n’acqua, bere alla d’oro: ma quando la 
di legno gittaffe buon’acqua » & la d’o- 
ro cattiua;io non fo chi volefle bere, fe 
già nondilettaffeà qualcuno bere il ve 
neno per effer in vna tazza d’oro. 
Intutto il refto poi dell’Euangelio , 
non fi fa altro,che rimouere da gli ani- 
mide' veri Chriftiani l’ambitione,8c la 
fupetbia, peccati perniciofiffimi, & in- 
durgli alla vera humiltà Chri@tiana , la 
qualeè vua virrà,cheè tanto amata, & 
apprezzata da Dio, cheegli né la rimu 
neracon altro, che c6 l’efaltatione fi co 
meapparue in Chrifto, & nella glorio- 
fa Vergine Maria , come per contrario 
la fuperbia è punita con l’abbaffamen- 
to,il quale qualche volta é tàto grade, 
& tanto profondo,che non vi refta più 
fperanza nè di falute; né di venia. Atté- 
iamo adunque a cafi noftri; & fe i mi- 
niftri dell’Fuangelio fon cattiui, né di. 
fpreggiamo la buona dottrina che c'in- 
fesnano, & lafciamone la cura è Dio, 
che premia ciafcuno fecondo i fitoi me 
riti,pcheil dired’hauere imitato vn Sa 
cerdote nel male,non farà men graue il 
tuo peccato. Siamoancora efortati ad 
obbedire a' Prelati quatoque fieno cat-. 
tiui , còtra coloro che dicono che fi de- 
ue leuar l'obediéza a'fuperiori di mal’. 
effempio. E la lor mala vita,non ci ha 


ragione di fe medefimo, & purche nò 
ci comandino cofè cotrarie a Dio:& al 
la Religion noftra,gli debbiamo nel re 
fto obbedire , perche feiloro precetti 
fuffero contra Chrifto , non farebbon 
buoni Prelati,.ma feduttori, né fi doue- 
rebbono obbedire, ma dire, come diffe 
San Pietro : Si deue più tofto obbedire 
à Dio,chea gli huomini. 


MERCORDI DO P.q: 
‘La Seconda Domenica 
‘- diQuarefima. -* 


LETTIONE DEL LIBRO 
d'Hefter. Cap.13. 


Somm. Hai qui il prego di Mardo- 
cheo,nobile Giudeo,1! quale follecita- 
mente per fe, & per il popolo contra la È 
tirannica perfecutione d'Aman , effen- 
do poftein feruità . Et perciò poco da- 
poi accade per vendetta di Dio,che A- 
man cadeffe nella fofa , che egli haue- 
ua apparecchiata a’Giudei. 


Nqueigiorni, Mardocheofe- 

ce oratione al Signore, dicen- 
do: Signore Dio Rè omnipotente, 
tutte le cofe fono poste nel tuo do. 
minio , Cr mon è chi pof'arefiftere 
allatua volontà : Se tu determi- 
nerai di faluarci , fubito faremo 
liberati; imperoche , tu Signore 
‘hai fatto ilcielo, & laterra, & 
rutto ciò che fî contiene nel circui- 
ro delcielo:Tufei Signore di tut- 
te lecofe: & non è chi refiffa alla 
tua matffà.Hora Signore Ré delli 
Rè, Diodi Abraam, habbi mife- 
ricordiadeltuo populo ; peroche;. 


à spolri nimicinevogliono difper, 
dar noia , hawendo ciafcuno à render eh ci i/p x 


deresh diffruegere la tua heredi=, 
tà. Non di[pregiare la parte tua, 
la quale tu hai ricomperata per te, 
ma efaudifci il noffro pregare , 
fiamifericordiofo alla forte, al. 
la linea della tua heredità, & can 
giail neffro pianto in allegre 
ua Hg “e” 


rig 
qa Aaceioche noi vinendo, bodia- 
mo il mome sno ; Ge non chiuderla 
bocca di coloro sche cantano le tue 
laudi,Signore Dio no5tro, 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


PI quefte parole di Mardocheo,fi di- 
mo'tra,che quado noi fiamoin qual 
che tribulatione , come era egli per la 
perfecutione d'Aman,c'haueua già im- 
petrato dal Re Affuero di far morire 
tutii 1 Giudei ch’eran nelfuo Regno, 
debb.amoricorrere all’oratione, & rac 
comandarci à Pio s-percioche l’orario- 
ne fatta con humilrà di fpirito.impetra 
da Dio ogni cofa, & ogn:-gratia,&.tan 
tO più debb'effer farti Con efficacia , & 
dinorione , quanto i pericoli fonimag. 
giori,& più Importanti, 

EVANGELIO SECONDO 

«.* Matteo. Cap2o. 

. Somm.La prima parte dell’Euahge- 
lioci ammomtfce della paffione del'Si- 
gpore, da quale Chrifto fteffo predifle 
a”fuoi, L'altra parte rifiuta la dimanda 


de’ figliuoli di Zebedeo,& ad effempio: 


di Chrifto humile, & fpontaneamente 
patierite, richiama tuti , & maffime 
1 Prelati,da ogni ambitione , alla fom- 
meffione di fe ftefflo,& ad vna officiofa' 
modettia, i i x 
I N queltempo andando Gie 

sirin Gierufalem, chiamò a 
fein fecretoi fuoi Difcepoli: € 
diffe loro. Ecco chertoi andia 
moin Gierofolimà, &il fish 
ttolo dell'huomo farà “dato a’ 
Prencipi de Sacerdoti,&a gli 
Seribi, & effi lo condannetàn- 
no alla motte,& darannolo'al- 
le genti ad effer fchernito , & 
fiagellato > & croccfiffo ,, &cil 
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terzo giorno refufcitera. All'hor: 
risaccoftò aluila madre de’fi 
gliuoli di Zebedeo, co' fuoi fi- 
gliuoli adorandolo, & doman- 
dandogli vna cofa. ll quale dif 
fe, Che vuoi ? Etella gli diffe. 
Dì, che quefti duoi nici figli 
uolifegghino , l'vno dalla tua 
mano deftra, & l'altro dalla fi- 
niftra,mel Regno tuo. Et Giesù 
rifpondendo diffe, Voinon fas 
pete quello, che voi domanda- 
te :° Porete voi bere il calice, 
ch'io fon per beuere? Et effi dif 
fero;Sì che noi poffiamo . Dif 
fe Giesù : Certamente, che voi 
berete.il mio calice,ma il fede- 
redallato mio deftro, & dalfi- 
niltro, nonfta a me il darlo a, 
voi, ma a coloro ; a quali è ap 
parecchiato dal Padre mio. Et 
vdendoqueftoidieci difcepo- 
li, fifdegnarono de’ due fratel 


‘li. Ma Giesù gli chiamò a fc,& 


diffeloro : Voifapete , chei 
Prencipi delle genti, fignoreg- ” 
giano i loro fudditi , & quelli 
che fono maggiori, vfano la po 
tefta loro verfo quelli: Ma non 
tra voi fara cofi; anzi chi vorra 
di voi effere ilmaggiore, fara 
voftro niniftro , &chi divoi 
vorra effere il primo, fara vo- 
ftroferuo; come il figliuolo del. 


l'huomo. che non venne per ef 
fer- 


DI OVAR 
fer feruito;md per feruire,e per 
dare l'anima fua in redentione 
per molti. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Ell’andar il Saluatore verfo Gierù 
falem , fi dimoftra la volontà fua 
fpontanea del voler morire, perche fi 
{egge,che in quefta andatasegli andaua 
auanti a’ Difcepoli,doue altre volte era 
vfato d’andar con loro, & qualche vol. 
ta ancora rimaner folo,& lafciargli an- 
dare in diuerfi luoghi,& nel manifefta 
rea’ Difcepoli la fua morte, fa prima 
mentione dell’ingiurieche gli doucua» 
no effer facte nell’honore,che de’ tormé 
ti, ch'ei doueua patire nel corpo; per 
darci ad intendere,che à yn'huomo ge- 
nerofo duole più vna parola che gli toc 
chi l’honore,che vna pugnalata me gli 
caui fangue. 
Inbltre,fi deu auuertire, che Chri- 
fto nel difender l’honore multiplica 
iù in paroleche nel difenderla vitaset 
È perfonasperche à chi gli diede la gua 
ciata,non dire altro:S'io ho parlato ma 
Je,trouane vn teftimonio; ma hauendo 
arlato bene, perche mi batti ? ma à chi 
lo ingiuriaua di parole, & lo toccaua 
nell'honore , fece molvaltre rifpofte. 
Nel che debbiamo imparare d’hauer 
cura all'honore,& difenderlo, ma non 
ià in quella maniera che s'vfà hoggi 
tra Chriftiavi,che volendolo difendere 
in yno fteccato,per giudicio di Dio, vi 
perdono fpeffo l'honore, & la vita. 
Nella damanda della donna bifogna 
auuettire l’ordine,ch'ella tiene nel pre- 
gare,il quale é,che prima adora; & poi 
chiede;doue ci infegna che modo deb- 
biamo tenere nelle noftre orazioni, che 
non è altro,che prima adorarlo,& rico- 
nofcerlo per Iddio, dipoi domandar 
quel,che noi vogliamo: ma bifogna au 
wertire che la noftra dimanda fia tale, 
che non ci fia detto; Voi non fapete ciò 
che voi vi domandate, Si confidera an» 


cora in quefta domanda la natura del- 
Ja carne,la quale vorrebbe effer glorifi 
cata fenza fatica; & fenga conqbattere, 
vorrebbe eller coronata: & quefto non 
fifà da Dio, il quale non dà il premio 
fenza fatica,nè la corona fenza combat 
tere.Gade S.Paolo diceua:Non farà co 
ronato ; fenon.chi combatterà braua» 
mente:Er S.Giacopo diceua: Quando 
l'huomo farà ftato ben cimentato, & 
efperimentato,alihora riceuerà la core 
nadellavita\. ...: \; 
Circa il beuer delcalice,pofliamo in 
tendere,che neffuno fi può faluarefen- 
za il imezo della croce, & fenza.il marti 
rio,& benche molti non fiano (tatiam- 
mazzati da'Tiranni, & nondimeno fia 
no Santi, tuttauia nonfono ftati privi 
della meditatione della croce; &n ol- 
tre fi deue auuertire,come dice S Chri 
foftomo , chela patiehza nelle cofe aut- 
uerie,è fpeciedi martitio,fenza che noi 
ffiamo prouare il martirio (piritua- 
e. Quandotu fenti dire che Chrifto è 
venuto è metter la fia vita per fa falute 
di molti non ftare à confiderare fe Die 
vorrà che tu.fia nel numero di quei 
molti:ma cotifiderà,che tu fei Chriftia» 
no;rinato perilbattefimo à Giesù Chei 
ftosche il fangue di Chmifto è ftato fpar 
fo perte, cheil prezzo è pagato per la 
tua redentione, viui con quefta fperan- 
Za. & metti inelfecutione i fitoi coman 
damenti » &potrai cffer ficuro d’hauer 
4 effer finalmente in quefto numero:fe 
già tu con la tua mala vita, & peruer. 
fa volontà non te ne cauerai fuora ,. & 
uella parola ; m70/zi , non vuol dir che 
hrifo habbi redenti alcuni si, & alcu 
ni, nò, percheegli ha pagato per tutti, 
ima figuifica il numero de gli eletti, & 
de’ faluati che faran molti, porche rutti 
non fi fzlueranno,non volendo tutti ge 
der.del beneficio di Giefù Chrifto,fi g 
me altrone.s'é detto. 
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Domenica di Quaref. 


LETTIONE DI GIEREMIA 
| Profeta, Cap. 17. 


+ Somm.InfegnaGieremia quanto fia 
cofa pericolofa il còfidarfi nell'huomo, 
& all'incontro quanto ficura fperare in 
Dio:& aggiunge che Dio vede, & giu 
dica in noi tutte le cofe. 
i Zeffecofe dice il Sienor 1d- 
a dio; maledetto l'huomo che 
fi confida nell'huomo , & pone fpe- 
ranZ ainbraccio carnale, Cr il fuo 
cuore (î parte da Dio farà certame 
secome il Tamarifco nel deferto, 
& non vedrà quando farà venuto 
sl bene , ma babiterà nella ficcità 
del diferto,nella terra inhabitabi 
le,c& in luoghi fferili È falfi. Be- 
medetto quel che fî confida nel Si- 
guore & nel Signore farà la fua fi 
danza.Et farà con'vn'arbore tra 
piantato preffo all'acque,che mette 
rà le barbe fue all'humore , & non 
vemerà quando farà venuto il cal- 
do, © la fua foglia farà (empre 
verde : & nel tempo della ficcità, 
mon harà timore, & non manche- 
ràmaî di fare il fuofrutto.1l cuor 
dell'Imomo è prauo.& non fi può in 
sendere:Et chi il conofcerà? ls Si- 
guore che vedo icuori, CH prouo le 
‘veni il quale dò à ogni vno fecon- 
dole fue vie, & fecondo il frutto 
de (soitrouati,dice il Signore 0%= 
mipotente, seg É 
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ANNOT: DELLA LETTIONE, 
(ere nelle fopradette parole» 
necomanda, che la fperanza no- 
ftra debba effer tutta ripefta in Dio; il 
qual non può ingannare, & chi mette 
la fila fpeme, è fi fida più difefteffo,ò 
de gli huomini,che di Dio, merita la 
maledittione, laftiando il verace per 
lingannatore,& bugiardo. Ma chi fpe- 
rerà in Dio;reftarà (empre confolato,s8€ 
farà come vn’albero piantato lungo il 
corfo dell’acque,perle quali farà otti. 
mo frutto,& dice in fine, che Dio fa bE 
egli chi fi fida inlui, poiche conofee il 
cuor de gli huomini,& però darà il pre 
mioà ciafcuno fecondo il fuo merito. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvea. Cap. 1. 





Somm. L’Euangelio ei propone il 
ricco epulone, il quale confidandofi 
troppo in fe, & nelle fuericchezze, & 
difprezzando inhumanamente il men- 
dico Lazaro, mutò i breut piaceri con 

 glieterni fuochi, Et all’incontro il pa< 
tiente 


rr ; e - _. 
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tiente Lazaro da vna vita faticofa meri 
tò d’efler portato da gli Angeli al dolcif 
‘fimo ripofo. 


“E Nqueltempo,diffe Giesù a’ 
I fuoidifcepoli: egli eravn 
certo huomoricco, il qual fi ve 

. ftiua di porpora, &di biffo,& 
mangiaua ogni giorno fplendi 

damente:& era un.certo médi- 
co, per nome Lazaro pieno di 

| piaghe, ilqual giaceua all'vfcio 
del ricco,defiderando di fatiar 
fi de’ minuzzoli del pane, che 

.cadeu:no dalla menfa delric- 
co,& niunogliene daua, ma i 

‘cani veniuano, & gli leccaua- 
nole fue piaghe. Hora auuen- 
ne;che morì il pouero,& fu por 
tato dagli Angeli nel fenodi 
Abraam,gtilricco ancora mo- 
rì:& fu fepolto nell’Inferno: & 
alzando gli occhi fuoi effendo 
ne tormenti, vide dalla lunga 
Abraam, & Lazaro nel fuo fe- 
no,& chiamandodiffe: Padre 
Abrai, habbi mifericordia di 

me,& manda Lazaro che intin 
gale eftremità del fuo ditonel 
l’acqua, acciocherinfrefchi la 
mia lingua, imperocheio fono 
tormentato in quefta fiamma. 
Et Abraam gli diffe figliuolo, 
ricordati che ‘tu hai riceuuto 
benein vitatua: & Lazarofi- 


milmente male: ma hora egli è 
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confolato ; & tu fei tormétato, 
Etancoratra 1 noi, & voi è 
formata vna gran voragine, di 
maniera,che noi non pofliamo 
venire a voi, & voi non potete 
paffare a noi.Et eglidiffe: Io ti 
prego dung;, ò Padre chetulo 
mandi a cafa diinio pidre, im 

peroche io ho cinque fratelli; 
pchedialoro relatione dine, 
accioche non venghino in que 
ftoluogo di tormento. Et A- 

braam gli diffe : Eglino hanno 

Moife,& i Profeti, odino que- 

gli.Etegli diffe. Non ,' padre 

Abraam,ma fe alcuno de’ mor 

tiandra a trouarli, faranno pe» 

nitenza. Etegli diffe; Se non 

odono Moife, &i Profeti, nè 

ancora crederinno, fealcuno 

morto refufcitaffe. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
N quetta hiftoria,ò parabola , il Sale 
I uatore ci dà ad intendere; quanto di 
{piaccia è Dio il peccato della erudel- 
tà verfoi poueri, &della poca pietà, 
che noi habbiamo verfo i proffimi no» 
ftri,maffime negli eftremibifogni, & 
miferie,ilche ci é figurato nel ricco, & 
nel pouero; l’vno de’ quali è pofto nel 
colmodella felicità, & delicatezza di 
queftomondo, l’altro nel più mendi- 
co,infelice,& mifero ftato,in cui fi pof 
fa trouare vn’huomoin quefta vitatin- 
torno a’ quali s'ha più ad-attendereà 
quello, che occorre lore nell’altro 
mondo, che à quello » che auuien loro 
in queftofecolo, effendo quiogni co- 
fa tranfitoria ) &colà ogni cofa eter= 
na; 
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na:peroche di là fi pone lo ftato al con- 
trario,dicendofi che il ricco era in catti 
uiffimo tato, eil pouero in feliciffima 
quicse Per Lazaro che giace alla porta 
del ricco non folo s'intende realmente 
per ilpouero che domanda limofina al 
ricco , mà fi può intendere anco per il 
femplice,& ignorante , che s'accofta al 
dotto per imparare:perche effendo l'i- 
gnoranza vna fpecie di ponertà molto 
maggior che quella de beni di fortu- 
na, ogni volta che l’ienoran'e cerca 
d’imparar dal dotto , il pouero doman» 
dala limofina al ricco; & sì come quiè 
grandemente biafimato, & dannato il 
ricco per non darlimofina al pouero, 
così faran dannati dotti non volendo 
infegnareà gli ignoranti: perche Iddio 
ci ha dato le virud,et le fcienze,& l’arti, 
perche le infegniamo,non perche lete- 
niamo afcofte; & fecondo che diceva 
Salomone,fi come l’habbiamo impara 
te fenza fintione,cofi le dobbiamo com 
municarfenza inuidia. i 
Perli cani , che leceawano le piaghe 
del mendico Lazaro, fono figurati i Pre 
dicatori, & altriminiftri dell’Euange- 
lio,i quali con le buone efortationi s'in 
gegnano di guarire le piaghe dell’ani- 
me,& l'vicerede’ peccati. Oltra à ciò, 
nel leccar de’ dani le piaghe di Lazaro 
fi comprende,che la grauità,& brurez» 
zadel peccatonon deue effer abhorri- 
ta, &bauutaà fchifo dal Confeffore, 
ema deue effer dolcemente lauata , cioè 
conmanfuettdineriprefa, 8 con dol. 
cezza caftigata,accioche la falutar peni 
tenza guarifca quella piagha, la qual fa 
rà fata più afpra,& più cruda ruote 
nitezatroppo feuera.che potrebbe efler 
finalmentedali’Infermo difprezzata. _ 
‘Diquetti due huomini , Pvno effer 
portato nel feno d’ Abraam,& l’altro fe 
polto nell’inferno, fignifica la ditwterfità 
delli ftati dell'altra vita, i quali foglio- 
. mocffer alcontrario il più delle volte 
de gliftati di quefta,peroche egli è più 
facileà yn mifero fopportarin patien= 


tia. il fuo ftato,cheà vnifelice guardarfi P 
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da’ peccati nelfilo, & fi come quello è 
vna fcala al Cielo,sofi quefto è vn pre* 
cipitio all'inferno. 

L'alzar degli occhi del ricco effene 
do nelle pene, e’l gridar mifericordia 
ci fa comprendere che l'auuerfità , &i 
trauagli fono quelli che ci fanno aprire 
gli occhi,che ci tenewa ferrati fa felici. 
tà,ma il non effer effatdito fi dà ad inté 
dere,che il pentirfi rardi non gioua, & 
che il domadar mifericordia, doue s'ha 
à patir p giuftitia,è (uperfiuo, & vano. 
1. Tranoi,& voie formatavna eran 
voragine « ) Perla voragine formata tra 
glieletti, & idannati,ci fignifica Pim. 
mutabilità della fentenza, e giudicio di 
uino,medianteil quale i buoni fon di- 
nifi da’ cattiuisonde S.Paolo chiama il 
configlio di Dio immobile fcriuendo à 
gli Hebrei al 6.cap. & Dio é chiamato, 
& chiama fe fteffo immutabile. 

Non era carità quella del ricco , nél 
chieder ad Abraam; che mandaffe La- 
zaro a’ fùoi-fratelli, non potendo effer 
carità ne'dannati,ma lo faccua , perche 
non glis’accrefcefiè rorméto,per la dan 
natione de’ frarelli;& l’effler rnimeffi alle 
Scritture vuol dire, che fe noi non cre- 
deremo alle Scritture Sante, & non ci 
conuertiremo per quello che i Profeti, 
& Euangelifti ci auifano, non credere» 
moanco a’ miracoli , non potendo effi 
per lor natura,sconuertir l’huomo. 


VENERDI DOPO LA Il. 
Dom. di Quarefima. 


LETT.DEL LIBRO DELGENE SI. 
Cap. .87. 


Somm. L'Hiftoria di Giofeffo,odia-= 
to da’ fratelli; nel quale hai vn ritratto 
di Chrifto innocente, trattato da’ Giu- 
dei tanto iniquamente quanto inuidio= 
famente,& rigittato , come poco dapoi 
dichiara l’Euangelio. 


IN 
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N quei giorni , diffe Giofeffo 
a fravelli;v ditevn miofogno, 
che to ho veduto:Et mi parena, 
che noi legaffimo î comoni,nel cam 
poset che il mio couone ffe(feritto, 
Ci voffri cononi intorno faceffe- 
vo riuerenZa al mio. Rifpofero i 
fuoi fratellt, Sarai tu mat noffro 
Rè onero faremo noi fottopoSti al 
suocomand:?0nde queffo,renelar 
e parlar di figni fu cazione dvn 
grandetncirameto d'odio, & d'in 
wid'a contra dilui Et pot ancora 
videvn'altro fogno il quale nar 
ra.doa fraielli diffe: lo ho vedu 
toîn fogni quafî il Sole , & la Lu 
na © vndici jielle adorarmi . LA 
qual cof' hanedo anco detta al Pa 
dre, a' fratelli | il Padre lo ri- 
profe ,& diffe; Chevuol dir que 
fio fogno che tu hai veduto?fareb- 
be rmiaicheto , & tua madre i 
tuoi fratelli t'adoraffimo fopra la 
terra? per questo i fusi fratelli gle 
hauenano inuidia , ma il Padre 
fuo confiderawa la cofatacitamen - 
re nel fuocuore, Et effendo anda- 
11i fuorfratelliin Stchen per pafce 
resgreggidiloro Padre diffe Ia- 
cob a Giofiffo; 1tuot fratelli pa- 
Sconole pecore in Sichen vieni che 
soti manderò a loro: il qualerifpo 
Sesd diffesto fon parato Al quale 
sl padre di(fe;V a, & vedi fe tutte 
le cofe fono profpere, & vanno be- 
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ne circa stuoifrate!li, Gy il beffia 
me, & riferifcimi quelche fifa. 
Partitofi egli da Ebron , venne in 
Sichen, Gr lotroudvn huomo paf- 
fando e va campo, & domane. 
dollo che cofa cerca(fe. & eglivi. 
Jpofe:to cerco î miei fratelli infe 
gnami dose fono a pafcere i tor 
greggi. All'hora quell'huomo gli 
d:(fesEi fono partiti di qui maio 
vdì che dicemano andiamo in Do. 
tatm. Andò all'hora Giofeffo die- 
troa fuoi fratelli, & sronogli in: 
Dotaim , è quali come lo viddero 
da lontano innanzi che giungefo 
fe a loro penfarono d’veciderlo, &e 
diceuano l'vno all’altro , Ecco che 
sl fignatoreviene , venite, am 
mazziamolo , & mettiamolo nel 
la Cifferna vecchia, dr diremo 
che una fiera peffimal'habbia di- 
uoratò, È all'hora (ivedrà quel 
che gli faran giomati i fuoi fogni + 
Et 2 vdendo queffo Ruben, fi 
sforZaua di lberarlo dalle loro 
mant, & diceua . Non l'vccidia: 
mos n08 (pargiamo il (uo fatta 
que, ma gittramolo nella Cifferna 
vecchia La quale è in questa folitu 
dine, & conferuerete le votre ma 
ni innocenti . Et tutte queSte cofè 
dicena, volendolo fcampare dalle 
loro mani & rederlo a fuo Padre. 


AN. 
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ANNOT. DELLA LETTIONE. 


I N quetta Hiftoria di Giofeffo, hab. 
biamo quanto fia pericolofo l'odio; 
emimicitia fraternà , peroche quando 
eglientra nimicitia tra due fratelli car 
nali, rare volte fi può ridurre a fince- 
roc fraternoàmore: più facilmente fi 
riconciliano due , che fiano diuerfi di' 
fangue,che due, tra’ quali fia congiun- 
zione carnale, anzi (pelo » ne feguono 
litffetri cattiui,e maffime doue entra 
it fofpetto di dominare , come entrò 
ne’ fratelli di Giofeffo, nel manifeftar 
loro il fogno de’ loro couoni di pa- 
glia sch’adorauanoil fuo ; perche qui- 
ui fi toccaua la cofa del dominare,&_ 
effer fuperiorea loro e quelto fu il fè- 
me dell'odio , & inuidia fraterna. 
2' Vdendo queSto Ruben) Nel confe- 
glio di Ruben fi conofce, che Dio non 
permette fempre multiplicar tanto la 
malignità de’ peccatori contra la bon- 
tà del’huoma giufto » che perifca per 
uelconfiglio de gliempij, e fuol de- 
fai quel buono fpirito in altrui per 
Hiberarlo » cheegli deftdin Daniele , 
come fi vide in Sufanna: e qualche vol 
ta permette che il configlio de gli em- 
pij fortifca il fuo effetto , percauar da 
quel male qualche gran bene, come fu 
mella vendita di Giofeffo , e nella mor- 
ce di Chrifto,da’quali fegui la fua gran 
dezza in Egitro,e la redentione del ge- 
nerehumano. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. Cap.2i. 


 Somm.Si propone la parola Euange 
lica dei crudeliffimi lauoratori della 
vigna piantata. Quetti dopò i peflimi 
trattamenti fatti a gli altri,vccifero an- 
cora il figliuolo herede della vigna : & 
ciò meritarono , che la gratia dell’. 
Esangetio » etutta la falute foffe loro 
tolcasc data alle genti. i 


I N quel tempo , diffe Giesù 
a' fuoi Difcepoli,& alle tur- 
be de'Giudei quefta parabold;. 
Egli era vn'huomo padre di fa 
miglia; il quale piantò vna vi- 
gna; & circodolla d'yna fiepe, 
& feceuilo ftrettoio,& edificò 
vna torrein mezo di quella; & 
allogolla a' lauoratori: & andò, 
in viaggio: & auuicinandofi il 
tépo de'frutti, mandò i fuoi fer. 
ui a'lauoratori;che ricogliefle- 
roi frutti di quella.Eti lauora: 
tori prefero i fuoi ferui, & alcu. 
nidi loro batterono, & aleuni. 
vccifero,& alcuni lapidaronos: 
Et eglidinuouo mandò altri. 
fuoi ferui più che quelli di pri- 
ma, & effi fecero loro il fimile, 
All'vitimo vi mandò il fuo fi- 
gliuolo,dicendo, Effiharanno. 
forfeinriuerenzail mio figli- 
uolo. Vedendo i lauoratori il fi. 
gliuolo;differo fra loro: quefto 
è l'herede,venitevecidiamolo, 
&haremo la fua heredità, &_ 
prefo che l'hebbero , lo caccia» 
rono fuori della vigna;& l'vcci 
fero.. Quando verra il Signo- 
redellavigna, che fara aquei 
lauoranti è Effi differo;Egli fa- 
ramorirmalamentei maligni; 
& alloghera la fua vigna ad al- 
tri lauoratori,che gli renderan 
no 
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noil frutto a’ fuoi tempi, & dif 
fe loro Giesù ; Non hauete voi 
mailetto nella Scrittura, che 
li pietra,la quale gli edificato 
ririfiutarono,fu poi poftain ca 
‘po del cantone ? Onde dal Si- 
‘gnorc è fatto quefto , & è cofa 
marauigliofa ne gli occhi no- 
ftri.Et però vi dico, che vi farà 
tolto il Kegnodi Dio, & dato- 
lo a genti, che faccinoi frutti 
ne’ tempi fuoi. Et colui che ca- 
“dera fopra quefta pietra fi fiac- 
chera,ma colui , fopra il quale 
ella cadera,lo fraccaffera in tut 
to. Et vdendoi Prencipide'Sa 
cerdoti,&i Farifeiquefte paro 
Je,conobbero che diceua di lo 
ro,& lo volfero pigliare, ma lo 
làfciarono per paura delle tur- 
be,imperoche lo teneuano per 
Profeta. | 


n 
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i vigna fignifica la Chiefa piantata 
da Giefù Chrifto, il quale:piantò 
quefta yignaà quella guifa;che fuo! far 
il buon contadino ; il quale fpogliatofi 
in camiccia,conla zappa in mano ; con 
molta fatica,& fudore fa la foffa, &vi 
pianta la vite. Cofi Chrifto, fpogliato 
1gnudo,con l’effufion deltito fanSue,et 
con fudar prima nell’horto.& più auan 
ti con la ftanchezza de'viaggi , & delle 
‘molte fe marauigliofe operationi , fe- 
ce la foffa ne i cuori humani,doue pian 
tò la vite della fia fede,la qual pone nel 
la fua vigna Ecclefialtica. Et che la 
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Chiefà fia ftata piantata da Dio , fi co- 
nofce à quefto fegno ch'ella dura; & 
perfeuera in tantitrauagli,et renfpefte: 
peroche dice effo Chrifto, che ogni più 
ta che non è piantata da Dio, farà fuel. 
ta,& sbarbata : la ficpe fono gli Angeli 
che la cuftodifcono » de’ quali è dettoj 
Iddio ha comandato à gli Angeli fili 
che t’habbin cura,eti guardino in tutte 
le cofe.Et altroue:-difle Dawidicheil Si 
gnore era intorno al fuo popolo. lo 
firettoioè la Croce, ela terra Ja facra 
Scrittura, dalla quale noi habbiameo è 
combattere contra i nimici, &-guarda- 
rechenon entrino nella vigna per gua 
ftarlà. Quetta è la belliffima Torre di 
Dauid,dalla quale pendon mille sotel. 
le,.& ha buoni fianchi, &,braui baluat- 
di,onde da qual fi voglia parte fia affal 


tato,ba femprelofeudo da difènderfî, 


perchela facra Scrittura rifpondeà tut- 
te l’obiettioni che poffono cfTer fatte da 
gli heretici,& da’ falfi Chriffiani . I ld» 
woratori, a’ quali è ftata raccomandata 


da Chiefa fono i Prelati, i quali quando 


on cattiui,non voglion rendere i frut- 


‘ti,& benche molte volte ei fiano riprefi 


da’ Chriftiani della lor cattiua vita,s'a- 
dirano,contra di loro, & non potendo 
vccidergli,e lapidargli col ferro, & con 
fatfi,glivecidono, & gli lapidano con 
la lingua; ma quandoei faranno anco 
refiftenza alle intrinfeche, & buone in- 
fpirationi mandate loro da Dio, fignifi 
cate per il figlinolo del padre di fami- 


‘glia, non poffono afpetrare altro che 


Pyltimo flagello. - 


Quel fare,che effi diano la fentenz4 


daloro a lorocontra i launoratori ; ei fi- 

nifica che noi fteffi nel giorno della 
noftra morte, & del giudicio ci condan 
neremo.da noi ftefli, vedendo la noftra 
propria confcienza accufarci , & con- 
dabnarci.Onde nonci potremo lamen 
rar di Dio,che come giufto giudice, ci 
dannetà , ma ci potremo ben doler di 
noi medefimi,c'haremo viuuro talmen 
te,che haremo meritato d’hauer quel- 


la fratenza. 
SABBA. 
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SABBATO DOPO LA II. 
Domenica di Quarefima. 


LETTIONE DEL LIBRO 
del Genefi. Cap. 27. 


Somm.Si narra l’hiftoria di Giacob, 
il quale efortato dalla madre rapi al fra 
tello labenedittion paterna , & aftuta- 
anente, trasferi da luià fe la primoge- 
n:itura. 
N gaci giorni , diffe Rebecca 
alfuofiglinolo Giacob x lo ho 
vdito il tuo padre parlare con 
Efautuofratello. & dirgli, An- 
drai è caccia,c& di quel che pren- 
devai apparecchierami da man- 
giare accsoche ioti benedica anan 
ti al Signore, prima , che muoia; 
Hor figlinolomio attendi à î miei 
configli,& và presto al ‘gregge no- 
5tro &° 2 portami due capvetti 
graffo, io gli acconcierò in quel 
modo che piace è tuopadre , che fo 
che egli ne mangia volentieri : & 
come tu gli harai portati egli ne 
mangierà , È benediratti innan- 
Zi che ci muota, A cui Giacob dif 
fes Madremiaziu fai, che Efaw 
miofratelloè buomo pilofo, rio 
fon delicato , fe mio padre mice- 
cherà,& fentsrà l'ingammo , io ho 
paura che egli non penfi, che io 
lhabbi voluto ingannare, & mi 
diala maledittione in cambio del 
la benedittione. Al quale diffe la 
madre queffa maledittione, figli. 
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uol mio, fia fopra dime, fa pube 
quel che ioti dico,và, Gr arreca. 
mi quel ch'io t'ho detto. Andò Gia 
cob,f portò i capretti, diedegli 
à fusa madre, & ella apparechiò i 
cibi comecella fapewa che piacena= 
no al padre di lui: & lo veli dei 
vellimenti buoni d'Elaù , è quali 
ella banewa in cafa preffo di fe; 
gli anwolfe intorno «lle mani le pel 
le de’ capretti, copri le parti nu- 
de del collo, cr dettegli le viuan- 
dese i pani ch'ella hanena cotti, îl 
quale prefentandofi al padre , dif- 
fe.padre mio? Etegli rifpofe; lo 
t’odozchi fei tu figliuol mio ? Diff 
Giacob: 3- Jo fono Efaù tuopri- 
mgenito, & hofatto quanto mi 
comandaffi , leuatisù fedi, «e 
mangia della mia caccia accioche 
l'Aagimatua mi benedica. Diffe I. 
Saac al fuo figlinolo; Come hai tw 
otuto trouar la preda cofipreffo. 
figliuol mio? Il quale vipofe : Egli 
è fata la volonià di Dio, che pre- 
fio mi deffe nelle mani quello ch'io 
voleua : Et diffelfaac; Fatti tn 
quà figliuol mio, che so ti tocchi, 
Cr conofca fe tn fei il mio figlinol 
Efaù, bond. Accoffoffi egli al pa- 
dre, & quando 1faac l'hebbe toc- 
codifle; Dicerto 4 lavoce,è la 
voce di Giacob ; ma lemani, fono 
le mani di Efaù: ds mon lo conch= 


be 
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be; perche le fuemani erano pilo. 
fe è quifa delle mani del maggio- 
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fe all'hora 1/aacsChi (ei tufil qual 
rifpafé ; 10 fono iltuo primogenito 


re. Benedicendo all'hora 1/aac.dif Ef2à. Spauentofit all'hora 1faac 


Ses Seitwil figliuol mio Efaù? & 
egli rifpofe, Sì fono. Et egli diffe; 
portami i cibi dellatua caccia fi- 
glinol mio y accioche l’anima mia 
ti benedica. 1 quai portati quando 
gli hebbemangiati gli arrecò anco 
railvino: & quando egli l'hebbe 
euffatogli d'fe; Fatti tn guà fi. 
glinol mio, & baciami, & egli 
saccosto,t9 bacciolo, s &r fubito 
ch'egii fenti l'odore dei veffimene 
tra’ Ffaù benedicendelo diffe. Ec 
co l’odor del mio figliuolo | come 
l'odore delcampe fiorito c'ha bene 
dittosl Signore : Dioti dia della 
rugiada del Cielo, & della graf 
SZ24 della terra & abbondintia 
difrumento,divino & d'olio, 
Sfernintit popoli, & adorino le 
Tribu.Tu farai Signore de tuoi 
fratelli, &tis'inchinerannoi fi- 
gliuoli ditua madre. Colui cheti 
maledirà, fia maledetto ; & colui 
che ti benedîrà , fia ripieno di be- 
medittioni.- Appena 1/aac hanen- 
do finitoil fuo parlare, & Gia 
robvfcsto fuori scomparue Efaù, 
& offerfe al padre scibi cotti del- 
lacaccia, & diffe : Liemati sù 
Padre mio & mangia 1 cibi del- 
lacaccia, del tuo figliolo, accio- 


per lo gran fapore; 5 più che nom 
fi puòcredere marauigliandofi » 
diffe; Chiè (fato colui ,.che poco 
innanzi mi prefeniò i cibi della 
fuacaccia, & ho mangiato di tut- 
re innanzi che tu venifft? lol'ho 
benedetro , È farà benedetto. V- 
dendo Efaù !l parlare del padre, 
cominciò 4 gridare fortemente, 
C gittatofi in terra , diffe ; bene- 
difci ancora me , padre mio. Ml 
quale diff esiltuofratello è venta 
tofraudulentermenze , & ha tolto 
la tua benedittione . Soggiunfe 
Efaù && diffe è Meritamente è 
chiamato il [uo nome Giacob ; per 
che anche vn' altra volta egli mi 
haingannato. Primami tolfela 
primegenitura , & hora la fecon- 
davelta, m'hatcltola mia bene 
dittione. Et pot voltarofi al Pa- 
dre diffe; Nonbha:tu ferbaro an- 
che a me benedittione alcuna? Ri 
Spofe lfaaczio lho f.tto tuo Signo- 
re,Gtwstitfuoi fratelli ho fog- 
grogati alla feruitù fa, to l'hoffa 
bilito digrano © di vino, & di 
oliocheti poffo î0 più fare hor. 
mai figliuol mto? A cui Efau dif- 
fe; Hornonbhaitu pure vna be- 
medittione padre mio ? to ti 


che l'anima tua ni benedica, Dif priego : cheswmi benedica anca » 


ra 
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ra. Ettridando Efaù con gran 
dolore,&' piangendo: moffo1faac 
a pietà, gli di{[ e} Nella grafe7.z4 
dellaterra, & nella rugiada del 
Cielo di fopra farà latua bene 
dittione. © 


Le 


i è ». ‘ 
_ANNOT:. DELL'EPISTOLA. 
El'’Hiftoria di Giacob , che per 
configlio dellamadre , toglie Mi 
benedittione ad Efaù fuo fratel mag- 
giore » fi conofte il fio configlio diui- 
mo, che hauendo figurato in Giacob, 
. &in Efau, il popalo Giudaico , è Gen- 
tile, ha volute che Giacob,cicé il popo 
lo Gentile preceda Efau,cicé il Giudai 
coin tutte le cofe, e maffimamente nel 
la benedirtione del padre Ifaac, cioè di 
Dio, padreamoreuole, che ci ha benc- 
detti coù ogni’ bèneditticne fpirituale 
inChrifto. >. >3' i 
2, Portami due.capretti.)Perli due ani 
mali, che Rebecca , cioè la gratia dello 
Spirito fanto;o fa Chiefa,vyo! dire,che 
Giacob, cioè il Chriftiano poriia fuo 
padre,fono la fede,gx__ la confeflione, 
delle quali parlaua S.Paolo quando di 
ceua che col cuore fi crede per la gia- 
ftitia, & la confeflione fi fa per la faiu- 
re,ma Quetti cibi hon fon buoni,fe Re- 
becca , cidé la gratia non'gli'acconcia , 
& non gleapparecchia, 
Fi Io fono Efay il ruo primogenito.) Quì 
1 potrebbe domandare , fe Giacob dif- 
fe la bugia al Padre , quando diffled’efl 
fere il tuo primogenito; & fi rifponde, 


che nò » perche fe ben Giacob era nato 


dbpò Efau; fiondinieno egli hautua, 
comperata la primogenitura del fra- 
tello per vna fcodella di leate , quan- 
dò affamato fece poco ftima di ripun- 
ciare la primogenitura a Giacob per 
mangiare. si 
4 Lavocesela voce di Giacob.)Quifi 
cohofce quali debbonò eflere le pro- 


» 
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prierà del vero Chrittiano, le quali fen 
due,cioè hauer la voce di Giaccb , ele 
mani di Efau, che fignifica, che la voce 
deue effere hDumile per la confefficne 
Wa dr clemani debbono cfler ru 
bufte,e gagliarde per la fatisfartione , e 
c- sì fi conf gue la benedittione da Dio 
con Giacob ne beni fpirituali , e con 
Efau ne beniterreni. Lemani ancora 
di Giacob coperte di pelle, ci Genifica 


__ chelopere noftre debbono eflere co- 


perte del merito di Giefu Chrifto, che 
nelleScritture fante è prefo hor per A- 
gnello, hor per altro animale,e debbo- 
no effer fatte con carità , la qual fi di- 
ce coprire la moltitudine de’ peccati.So 
no molti ancorà, che fi feruono di que 
fto luogo della facra Scrittura, per bia= 
fimar altrui, e quando vno vuol dire a 
vn'altro ch'egli ha buone parole,e catti 
ui fatti, gli dice , ch'egli ha la voce di 
Giacob, e le mani d'Efau; ma fi come 
io ho detto altroue, quefte sì fatte per» 
fone banno poca riverenza alle forittu 
re fante,le quali debbono effer adope- 
rate fantamente,e tirate a’fenfi fpiritua 
liebuoni; nona’ profani & ingiurio» 
fisc metitan riprenfione;e caftigo colo= 
ro » che perburiareò motreggiare ; 
adoperano i detti delle facre fcrittu, 
re, e peccano grauemente. Le mani in 
oltredi Giacob,che hanno la fembian- 
za di quelle d’Efau, ci fignificano Chri 
ftosil quale ha la fimilitudine della car” 
ne del peccato, cometettifica S. Paolo, 
$ Efubito ch'egli fentà odore.) Maac 
che fente l'odoie de veftiméti d'Efau 
che haucua indoffo Giacob, egli dà la 
benedittione, ci fighifiea colui ; che nel 
Chiiftianefimo conofce, &_ fintei 
mifterij della legge vecchia » &ne lo4 
da etingratia l'ottimo, & fgrandiffi- 
mo iddio. PACS da I 
EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. Is. 
Somm. L’Euangelio è del figliuol 
prodigo » che ci porge vn chiariffimo 


effampio ; & vn fegnalato frutto della 
peni- 
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penitenza. Di più quetta fimilitudine 
moftra fotto l'imagine di due fratelli il 

polo Giudaico,e’l Gentile,& benche 
creati da vnmedefimo Dio , effer non. 
dimeno ati differenti fra loro,& che i 
Giudei hebbero inuidia alla conuerfio 
ne de'Getili.Er come ivi Giacob é prefe 
rito a Efau fratello più vecchio;cofi qui 
nò dà minor cagione di còe allegrezza 
il prodigo,che fi couerte,che l’altro fuo 
fratello benche paia migliore. 


N quel tempo, diffe Giesù 

I a'Farifei quefta parabola.1 
Et fuvn'huomo,che hebbe 
due figliuoli , & il minore difle 
alpadre, padre dammi la par- 
te mia, di quello che mi tocca, 
& egli diuife loro la robba : & 
dopo alquanti giorni,il più gio 
uane, ragunato c'hebbe , ciò 
che il padre,gli hauea dato,an 
dò in lontan paefe,& quiui c6- 
fumò tutto la fua faculta,viu&- 
do luffuriofamente:& quando 
hebbe confummato ogni cofa 
venneinquelpaefe vna gran 
careftia «onde egli cominciò 
haucre gran neceflità , & andò 
& pofefi per feruitore in cafa 
di vn cittadino di quel paefe, 
&eglilomandoin villa a pi- 
fcere iporci. Ondeegli venne 
stale, che defideraua di empir 
fiil ventre di ghiande, le quali 
mangiauano i porci , & niuno 
gliene daua. Etegli2 tornido 
in feimedefimo diffe; O quanti 
fcruitori&bonduno di pane in 


12 

cafadi mio padre, & io quì mi 
muoio di fame: Però io mi Icue 
rò di quì, &_ andardal padre 
mio,& dirogli,Padreio ho pet 
cato cotra il cielo, & ho offefo 
te, & gia n6 fono degno d’effer 
chiamatotuo figliuolo, ma fi- 
mi come vno de’ tuoi feruitori, 
& leuatofi sù andò al fuo pa» 
dre; & innanzi che giungefle a 
cafa , il padre lo vide di:lontà- 
no,cimoffo a copaffione, gli an 
dò inc6tro,& abbracciollo,& il 
figliuol diffe: Padre io ho pec- 
cato cOtra il cielo, & ho oftefo 
te, & non fono degno d'effere 
chiamato tuo figliuolo. Allho- 
ra il padre diffe a'fuoi ferui.An 
date prefto, & togliete i miglio 


‘ri veftiméti; che fieno in cafa,e 


veftitelo,& portate vn’ anello; 
& metteteglielo in dito, mettè 
tegli anche le fcarpe in piedi,e 
prédete vn vitello pier, &ve 
ciderelosaccioche noi mangia» 
mo, € facciamo fefta.; impero» 
che,Gfto mio figliuolo era mor 
to,& hora èrifufcitato,era per- 
duto,& hollo trouato.Et gilito 
che fu acafa, cominciarono # 
mîgiire,e far gri fefta. All'ho- 
ra il figliuolo maggiore ch'era 
nel cipo, tornido, e anuicinan 
dofia cafa, vdii citi, &ifuoni 


de gl’inftruméti della fefta che 
I fi 
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fitaccua, & chiamò vn de fer- 
vi,& domandollo,che cofa era 
queftasrifpofe il feruo; diffe; 
Iltuo fratello è tornato, & il 
tuo padre ha vccifo vn vitello 
graffo; perche l'ha ritrouato fa- 
no & faluo;& egli fi fdegnò ti- 
to, che non voleua entrare in 
cafa. All'hora il padre vfcì fuo- 
ri, &comincid a pregarlo che 
—entraffe dentro, & egli rifpofe, 
&diffesTu fai ch'io t'ho ferui- 
totanti anni, & non feci mai 
cofvalcuna contra iltuo comi 
damento, & non mi defti mai 
vn capretto,ch’io lo mangiafli 
con i miei compagni:& quell 
altro tuo figliuolò che è torna- 


to, ilquale ha confumato la - 


fua robbi con le meretrici, vi 
mendo luffuriofamente,hai per 
Juivccifo vo vitel graffo. Et il 
padre gli diffe;Figliuolo tufei 
fempre ineco;& ciò che io ho è 
tuo. Mahorfi conuien far fe- 
ta, & conuito; perche quefto 
tuo fratelloera morto, &èri- 
fufcitato,era perduto , &s'è ri- 
trouato. gati 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


SE alcuna parabola fi troua nell’Euan 
gelio noftro , che poffa confelare il 
peccatore, quefta è vna,che ci può dare 
tanto contento,che neffuno fi ourebbe 
mai diffidar della clemenza di Dio , in- 
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tefoò per quefto buon padre, che ricene 
in gratia il figliuolo, che ntorna a luî, 
& n6 dourcbbe effer peccato tito brut 
to;& enorme,che ci haueffe a far cade» 
rein defperatione,hauendo yn Dio tan 
romifericordiofo è che vedendo in noi 
» n minimo fegno di penitenza, ci ail- 
tastc_ Der dircofi,ci previene, & cor- 
re ad abbiàcciarne. Nel diuider che fa 
il padre la robba a’ fuci figliuoli , ci fi 
dà ad intendere il libero arbitrio, che 
dà Iddicàciafcuna perfona, accioche 
ture: fappiamo che opere noftre non 
fon fatte da noi perneceffità,ma per vo 
lontà noftrazonde non debbiamo aferi» 
uere la dannation noftra a Cieli,né al- 
Jettelle, né dire d’eflere sforzati dalla 
natura; mala debbiamo attribuire è 
quetta noftra pa:te della fuftantia pè- 
terna della volontà noftra, (pefa mala- 
mente, &_ per noftro proprio voler 
diffipata in dishonor di Dio,& in perdi 
tion noftra.La region lontana, & 11lon 
tan pacfesdoue fe ne và il prodigo gio- 
uane;ci Fgnifica lo ftato del peccato » il 
gue ci fa I6raniffimi da Dio; peroche 
a quello,& da chi fi trowa dentro è 16- 
tana la falute» ficometeftifica Daurd, 
quando dice.Longe a peccatoribus fal1se 


- Mcittadino della regione del pecca- 


to,che manda il gicwane in villaà guar 
dare,lo manda à pafcer porci,cicé cine. 
di,emeretrici $ che fi chiamano i porci 
del Diauolo » poiche viuono di conti- 
nuo nel peccato » come i porci nel fan- 
go:& però quefti rali doure bbeno pur 
vna volta accorgerfi dell’error foro, & 
conofuuta la miteria,nella qual fi ritro 
uano ritornareà Dio, & dimandargli 
perdonanza. 


2 Tornandoinfemedefimo.) Quifi 


toccail primo grado della penitenza, 


ch'è il conofcet fe medefimo » & la viltà 
dello ftato,nel qual fi trowa il peccato» 
re, intefò per pafcere i porci. Et poi fi 
tocca il fecondo grado , quando fi 
leua sù, & và al pate che fignifi- 
cail peccatore ; c'hauendo fatto pro. 
pofito di mutar vita vaò chisder mi 
Cri 
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fericordia è Dio;il qual comida a’ fuoi 
Sacerdori,che gli rendino i veftimenti, 
e gli mettino le (carpe in piedi.& l’anel 
Io in dito,che fignificano 1 don, & gra- 
tie,che fono reftituite al peccator con- 
uertito., mediante i miniftri de Sacra- 
menti: & il vitello graffo ammazzaro,fi 

nifica Chrifto morto per li peccatori. 

I fratel maggiore , che domanda della 
fefta in cafà di fuo padre, per Ja ritorna 
ta del fratelminore; ci fignifica i Giu- 
dei,che per infino al giorno d’hoggi do 
mandano, perche cagione Iddio fi ralle 
gri,& fi faccia fetta in Cielo per la con 


uerfione de pagani, & de peccatori. 


DOMENICA TERZA 
| frutto della luce, è in ogni bontà e 


di Quarefima. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
- agliEfeti. Cap. s. 
Somm.Quefta ammonitione di Pao 
jo è molto conforme al tempo dicen- 
do,che imitando Chrifto noi fiamo fi- 
liuoli di Dio,& della luce:alicni prin- 
cipalmente dall’opere dishonefte, & 
brutte, & da’ ragionamenti ofceni;, & 
ftolti, de quali fi diletta il mondo, ma 
ne rimane offefo Dio. 


Ratelli , (iste imitatori di 
F Die , come figliuoli cariffi- 
misandate per la via dell'amore fi 
come Chriito amò noi, dando fe 
medefimo per noi, per offerta, & 
per facrificion odere di foauità, 
Lafornicatione,òl'immonditia, ò 
L'anaritiay»on fîa nominata infra 
voi (î come fi coniene a' Santi. Nè 
anche le parole d'ishoneffe, nè fol 
se.nè buffonerie:le quali non fono 
apropofito fieno deste infra vot: 
ma più pretto fia fra voi il render 
gratiaa Dio: C fappiate questo, 
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che ogni fornicatore ò lacalia 
dishoneffo , 6 ripieno di auaritia, 
la quale è fermitu de gl'Idoli, tutti 
quetti non haranno heredità nel 
Regno di Dio. Neuno v'inganni 
con parolevane : perche per queste, 
cofe venne l'ira di Dio contra a 

difobedienti, Adunque nonvifa 
te pariecipi coloro,imperoche, vot 
eranategià tenebre, hora fète lu 
ce nel Sig, adunque caminate co- 
me figliuoli della luce , perche il 


iuftitia,© verità, 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Ta poftolo San Paolo in quefta Epi= 
ftola ; ci eforta al ueroamore;che 
noi debbiamo portare al proffimo no» 
ftro;& colquale anche debbono viuc= 
re Chriftiani traloro; accioche paiano 
veri imitatori del celefte padre, & co- 
me debbono anco portarfi verfo lore 
medefimi,cofi quanto all’opere come 
quanto alle parole,& numerido l’ope- 
re,mette fornicatione, immonditia & 
auaritia,& per ritrarli da quefti peccati 
dice, neffuno che fia immerfo in quetti 
vitij può efur herede del regno di Chn 
fto,et di Dio,perche fimili peccatori fo 
nocomei fgliuoli disheredati da’ Pa- 
dri per lor cattiua,et peffima natura.Le 
parole poi fono Gfte,buffonerie, parole 
ftolte,& dishonette, le quali nò ftenno 
bene nella bocca de Chriftiani,8: fe noi 
debbiamo effere imitatori di Chriftoy 
della Vergine Maria, de gli A poftoli, 
& de Santi, ricordiamoci, chenelle 
bocche loro non fitron mai ritrovate fe 
non parole fante, Vergogninfiadun- 
que 1 Chriftiani,che non folo in priva» 
to, manelle publiche Pa & nelle 
2 fa 
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{trade communi,parlano tanto fporca- 
mente » che par bene che credino s che 
Dio fia fordo:ma ricordinfi, che chiha 
dato l’vdito all’huomo né è fordo. Ver 
gogninfi ancora,che n6 folaméte afcol. 
tano volontieri le buffonerie, & disho- 
neftà di fatti,& di parole,nîa conduco- 
noancora,& pagano li buffoni, & co- 
medianti,che con gefti,parole,e cafi di 
mal'effempio,trattenghino in publico 
le perfone:a i quali fpettacolo i poco au 
uertiti,&faui mariti, & padri,non fi 
vergognano di menar le lormogli,& fi 
gliuole donzelle, d'onde è impoffibile 
ch’elle fi partino fenza bauere impara. 
to.ò nell’vdire ò nel vedere qualche vi 
tio: Etfebenefidice, che fi permette 
quetto, perche fi fugga vn maggior ma 
Je:nondimeno fi rifponde, che fi come 
fi deue far vn gran bene, & non lafciar- 
ne vn piccolo:cofi dico, che non fi deue 
fat vn gran male , nè manco permetter- 
ne vyn minore,& fe nel giorno del giudi 
cio ci farà detto,Oportebat illa facereset 
ifta non omittere.cofi ci farà detto, Opor 
rebat illa non facere, parlando de’ mag- 
iti, iffa non permittere è patlando 

gle’ mali minori, 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 11, 


Somm. Labeftemmiaè vitio gran- 
diffimo della lingua, ilche moftra PE. 
wangelo ne’ Farifei. Quetti fon rigittati 
con molteragioni da Chrifto, accioche 
noi conofciamoi fuoi miracoli nel cac- 
ciare i Demoni; effere ftati fatti giunta - 
mente , & per virtù divina . Il proprio 
vfo della lingua è confeffare & lodar 
Chrifto conla parola » &infieme i fuoi 
Santi: & di più fentire, & parlar bene 
d’ogni verità. Finalmente nella Chiefa 
non bafta vdir la paroladi Dio, fetu 
non la cuftodifci. 


N quel tempo, cacciiua Gie 
sì.vn Demonio ch'era mu- 


DOMENICA TERZA 


tolo, & cacciato che hebbe il 
Demonio;il mutulo parlò, on. 
dele turbe fi marauigliirono: 
& alquanti di loro differo:Egli 
cacciai Demoniin virtù di x 
Belzebu Principe de Demoni, 
& alcuni altri tentandolo,li do 
mandauano vn fegno dal Gie- 
lo,& egli come vide i loro pen 
fieri, diffe loro. 2 Ogni regno 
diuifo in fc fteffo, fara defola- 
to,& l'vna cafa cadra fopra l'al 
tra.Per tanto,fe Satanaffo è di 
uifoin fe medefimo , comefti- 
ra il fuo regno ? imperoche voi 
dite,che in virtù di Belzebuio 
caccio i Demonij; & fein virtù 
di Belzebu io caccioi Demo- 
niji voftri figliuoli in virtùdi 
chi glidifcaccino ? & però cli 
faranno voftri giudici.Ma feio 
difcaccio i Demonij col dito di 
Dio,percerto è venuto in voi il 
Regno di Dio. Quando vn va- 
lorofo irmato guarda ilfuo pà 
lazzo, tutte le cofe che poffie- 
de,ftanno in pace; ma fe viene 
vno più forte di lui,& vincelo, 
gli toglietuttele arme, nelle 
quali fi confidaua: & diftribui. 
{ce lefpogliefue. 3 Chinonè 
meto, ècontridi me, &chi 
nonricoglie meco, difperde:. 
Quando lo fpirito immondo 
efce dall'huomo, va per ont 
1) 


DI QVARESIMA; 


ghi aridi, doue mon è acqua cer 
cando ripofo,& non ritrouan- 
dolo,dice ; Io tornerò nella ca- 
fa,d'onde io fono vfcito, & tor 
nandouilatroua vota, fpazza- 
ta,&ornata. All'horaeglivà, 

& piglia fette alcri fpiriti pes- 

gioridi fe, & entrandoui ha- 

bitano quiui , onde fono le co- 
fevitime di quell'huomo peg- 
giori che.quelle di prima . Et 

dicendo Giesù quefte cofe , 

vna donna della turba alzò la 

voce fua, & diffegli : Beato il 

ventre che ti ha portato., & le 

mammelle che ti lattarono, Et 
egli diffe.Anzi beati fono quel 

li, che odono li parola di Dio, 

811 offeruano. 

ANNOT.. DELL’EVANGELIO., 
‘Onfideranfi in quefto. muto inde- 
moniato, gli effetti che fa il Demo 

nio, quando eglientra invn’anima si 

quali fon tre , fecondo i tre membri le. 
gati in queft'huomo peroche, altri Eui 

Belifti dicono, ch'egli era ferdo,& cie- 

co.Onde il peccato ch'è opera del Dia- 

uolo, citoglie illume de gli occhi fpi. 
cituali, chenon poffiamo aprirgli alla 
contemplatione delle cofè diuine: ci le= 
wa anche la confideratione di quefte co 
fè create, che ci poffon far venite iîî co- 
gniuionedi Dio: cilegalalingua, che 
non poffiamo Jodarlo, &cilega glio- 
recchi, & impedifce il fenfo dell’vdito, 
pe n6 afcoltiamo la parola di Dio, 
quale è baftante a darne tutte le con. 
folàrioni fpirituali» -_ 
x Invirtudi Belzebu.) Da quefte pa 
role fi comprende;che la malitia buma 
ma (ole fpello interpretar in mala par» 
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te l'opere fatteda Dio : ilchefa sia 
che volta medefimamente la ignoran- 
za noftra, che nonattiuiamo al iecre» 
to dell’opere diuine. Così S. Paolo era 
perfecutore de Chriftiani , & haueua 
ingrandiffimo odio il nome di Chwi- 
fto s ma poi dice, che fece quefto igno- 
rantemente. Così i parenti di Chrifto, 
vdendo, & vedédo le cofe marauiglio- 
fe fatte da lui, l’aftriucuanoa furore. 
Così noi (ogliamo burlar l’opere di pio 
neifuoi eletti, ficome foglion fargli 
huomini carnali, & mondani,che biafi- 
man l’opere de gli huomini fpirituali » 
onde colui che ha pofto ogni fia fpe- 
ranza nellericchezze , firidedi chi fa 
elemofina, & colui che giudica il viuer 
delicato effer buono biafima colui, che 
per l’amordi Dio viueaufteramente » 
& quefto auuiene,perche,come dice S. 
Paolo, l’huomo carnale non ha gufto 
delle cofè fpirituali.Ma la malitia, non 
folo non conofce le opere di Dio , ma 
quando le vede , l’afcriue al Diauolo; 
come fecero quì i Farifei , che vedendo 
Chrifto hauer fatto parlare il muto, & 
liberato l’indemoniato,dicono che l’ha 
fatto per virtù del Diauolo, . 
2 Ogni Regno diuifo.)Di qui fi può co 
nofcere,di quanti mali fia cagione la di 
fcordia, poi ch’ella è baftante a VA 
ere le Città, iRegni, & poic 
‘hrifto argomenta da quella,che il Re 
gno di Satanaffo s'annic hilerchba, ogni 
volta; ch’ella vi entraffe, & gli effempi 
priuati,& publichi de’mali della difcor 
dia , fono tanto manifetti , chenon oc- 
corre qui nafratli. —- » 
} Chi non è meco.) L’effler con Chri- 
oécagione d'ogni bene , che l'o 
rar, & aftaticarfi con lui » cioé nel fio- 
me flio , ha per premio la vita ; ma chi 
non é con lui , & per luinon s’affaticas 
getta viaogni cofa . Confideri ogni. 
no adunque in che modo eglivperi, 
&C a che fincegli le {ueopere indrizzi, 
accioche non habbia a di Pérgere , CO» 
me dice qui Giefù Chrifto , il che forfe 
accennaua S.Paolo, quande diccua af- 
1 30. dom 
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fomigliando l’attioni de’ Chriftiani a’ 
muratori.Ogni vno guardi , & attenda 
molto bene a quel che egli fabrica, e 
cofi fi può dir in quefto luogo . Ogni 
vno guardi con chi ei femina , & c6 chi 
egli miete , cioè innome di cui , & per 
amor di cui fa le fue operationi, 


LVNEDI DOPO 
La Teiza Domenica 
di Quarefima. 


LETTIONE DEL III. LIB. 
deRe. Cap.s. 


Somm.Si propone l'hiftoria di Naa- 
man Siro, & lebbrofo . Coftui effendo 
obbediente , è fanato da Elifeo nell’ac- 
E 3a del Giordano, & fatto fano; fi mo- 

a grato,c fedele. 


N quei giorni, Naaman Pren. 

cipe della militia del Rè di So 
ria,era huomogrande:& honora. 
#0 appreffo al fuo Signore, & per 
lui 1l Sigmore faluò la Soria, & e- 
ra buomoforte ricco, maleb- 
brofo . Erano all'horavfciti di So- 
via certi ladroni, ct hbanenano me- 
mata prigione della terrad'1frael 
vna fanciulla picciola , laquale 
tra al fernitio della moglie di Na 
aimanzla quale diffe allafua ma 
| «donna; Voleffe Iddio , che il mio 
‘Signore Naaman fuffe amanti al 
«Profeta,che è în Samaria,per cer- 
‘#0 cheegli l'hawerebbe guarito del 
da lebra che egli ha, Andò all'hora 
‘Naaman al Re & dilfegli ; Cofi, 
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e cofi ba detto vnafanciulla della 
terra d']fracl,Rs[pefes Rè,c& dif 
fesVà,& io manderòlettere , e ne 
firiwerò al Rè d'Ifrael. Il quale 
partendofi andò in I/rael,& portò 
feco dieci milatalenti d'argento, 
dr fei mila fiudi d'oro,e dici mu» 
de di veffimeti da porerfi mutare, 
de portò lettere‘al Rè d'Ifrael, il 
tenor delle qual: era quefto; Quan 
dotuhaurai riceuuta la prefente 
lettera, fappi che ioti bo mandato 
il mio feruo Naaman., accioche 14 
loguarifcadalla fiua lebbra, Et: 
quadosl Rè d'1frsel bebbelette le 
lettere ffraccivi fuoi veltimiti, e. 
difesSarci io mai Iddio,che pofa 
vecidere s & dar vita , che coHui 
manda a me che io quarifca va. 
huomo dallafua lebbra? Confide- 
rate,evedeteche co/lui cerca occa= 
fione contr4di me. La qualcofa f@ 
bito,che Hel:fco buomo di Dio heb 
bevdito ds che il Rè d'I(rael hane 
uaffracciatoi fuoi veffimenti, gli 
mando 4 dire coff; Perche hai tw 
fracciato 1 tuoi veffimenti ?'ven= 
gua me, Gfappiache è il Profeta 
in)frael, Venne adunque Naam& 
con i caualli, 3 conle caroZze È 
StertedinanZi all'ufcio della ca= 
fa di Helifeo, &Helifeogli man- 
dò a dire pervn meffo , dicendo; 
Và, & lauati fette volte nel fit 


me Giordano; Cr lacarne tua di= 
UEI3= 
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senterà fand, & farai mondato. 
y dendo questo Naaman, fè ne an 
dana adirato,& dicewa:l0 mi pen 
fauacheegli vftiffe fuori à me, 
dr ffando egli in piedi inuocaffe il 
nome del fuo Dic cy toccato con la 

faa mano il luogo della lebbra mi 
curaffe.Hor non fonmizliori Aba- 
na, Farfar fiumi di Damafco, 
che tutte l'acque d'Ifrael , che io 
babbia è lanarmi in effe, & mon- 
darmi?Etcofî dicendo, adirato et 
Sdeziato volgidofi adietro fi par 
ziuasvdendo queffoi fuoî ferui an 
darono à lui e gli differo; Deh Pa- 
dre. Signor noftro:fe il Profeta 
Fhaueffe commandato vna gran 
cofa, certamente l'hareffi douuta 
fare; hor maggiormente Una pic- 
ciolacheeglitiha detto; Lawati 
nel Giordano È farai quarito.Al- 
Ihora vdendo queffo Naaman da î 
ferni.difcefe,È Lauofti fette volte 
nel Giordano, fecondoil parlar del 
L'huomodi Die, la carne fuare- 
fiò netta.come quella d'onfancial 
do picciolino &fumondato:e ritor 
rando all'buoma di Diocontutta 
la fua compagnia. gli andò auan- 
si,cr diffe, Veramente io conofco, 
c& confeffo che non è altro Iddio 
intuttalaterra, eccesto che il Sf= 
guorelddiod'Ifiad, |... 


” * 
‘4 . # 
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ESIMA. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Er Naaman Soriano; il quale s’adi- 
ra quando fente dire è Helifeo,che 
vada a lauarfi nel fiume Giordano, e di 
ce che fi penfawa, che il Profeta gli met 
reffe le mani adoffo,& lo guarifie dalla 
lebbra , ci fon figurati quei peccatori, i 
quali voglion difaminare i fecreti di 
Dio,ge cOfiderar come fia poft:bile per 
mezo de i Sacramenti riceuerla remi 
fion de’ peccati,& la gratia,& fdegnati 
per quefta confideratione,dicono,ch'e- 
gli èmeglio la femplice fede , che tanti 
Sacramétisma per il medefimo che ac- 
confente alle parole de i ferui ,& laua, 
ci fono figurati coloro,che dopò vn po= 
co di pertinacia conoftono error loro, 
& vengono al fiume della Chiefa , & fi 
lauano fette volte ne i fette Sacraméti, 
per mezo dei quali fi riceve la fanità, 
cioè la remiffione dei peccati. Si deue 
auuertire ancora , che per il Giordiano 
ciè figurato Chrifto » perche sì come 
‘quel fiume è fatto da due fonti chiama 
ti PvnIor,l'altro Dan,cofi della natura 
humana,&edella diuina,fe fa vn Chris 
fto, sì come dice Sant'Aranafio nel fuo 
Simbolo: il qual facendo la comparatio 
ne tra l’anima ragioneuole, & la carne 
che conftituifcewn'huomo;cofi dice e- 
gli;Iddio,& l’huomo fanno n Chri- 
tto: però sicome.il lebbrofo Naaman 
Iauandofi fette volte nel Giordano con 
‘fegui la fanità,cofi noi lauîdoci in Chri 
fto, confeguiretro Ja remiflione de pec 
cati, & faremo l'anime noftre bianche 
come neue. 
EVANGELIO SECONDO 
— — Lvca. Cap. 18. 
- Somm: Chrifto replica fa medefima 
hiftoria nell’Euangelio,ma i Farifei, & 
“i Nazareni non fimuouono punto per 
tanti miracoli di Chrifto: anzi più td» 
fto,vdita fa verità ,diuentano peggiori, 
‘&fisforzano di precipitareil Signore 


giù delmonte. ao 

IN quel tempo,i Farifci diffe 
‘toa Giesù:Noi1 habbiamo 

ZA 14 vdio, 


è 
ba 


n ie" 
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vdito,che tu hai fatti molti fe- 
gni in Cafarnaù, fanne anche 
quì nella tua patria . Giesù ri. 
fpofe loro,& diffe: In verita vi 
‘dico,che neffun Profeta , è ac- 
cetto nella fua patria.Et dicoui 
in verita,che molte vedoue era 
no in Ifrael ne i giorni di Helia 
quando il Cielo fterte chiufo 
treanni,& fei mefi, & effendo 
gri famein tuttala terra, a nef 
funa di quelle fu mandato He- 
lia,fe non in Sarettadi Sidonia 
adyvna vedoua: Et molti leb- 
brofi erano in Ifraelal tempo 
di.Elifeo Profeta& neffunodi 
loro fu mandato , fenon Naa- 
man di Soria.Et furono ripie- 
mi tutti d'ira nella Sinigogi, 
wdendo quefte parole ; & leuà- 
tronfi sì, & cacciaàronlo fuori 
della Citta,& menaronlo infi- 
no fopra a vn ciglione del mon 
te,fopra il quale era edificata 
la loro Citta, pergittarlo giu» 
fo:mi 2 Giesù paffando per 
mezo di loro,andò via. 


:ANNOT. DELL'EVANGELIO. — 


( NVando noi leggiamo , che Chrifto 
(©, non volfe far miracoli nella fila 
patria,non bifogna credere, che quefto 
veniffe dall’imperfettione della poffan- 
Za fiza,ma perche fàpeua,che benche e- 
gli faceffode’ f.gni.non eraho per cre» 
"derli,cM@ende in difpofitione contraria 
a conuettirfi per imiracoli.i quali non 


hanno forza di dar la fedeà chiè in 6 
traria difpofitione à riceucrla. Dipoi,co 
nofcendo di quanta poca auttorità era 
tenuto nella fua patria(però, che fi cre» 
deua,che fuffe figlivolo di Giofef) non 
volfe che loro haueffero occafione di 
biafimar fe opere fue,sì come fuol effer 
l'vfanza de’ compatrioti inuidiofi del. 
l'altrui virtù. 
2 Giesu paffando.)Qui fi moftra,ch'e. 
gli è qualche volta coucneuole dar luo 
goall’ira de gli auuerfari),& non voler 
contraftar cò effi infino al fine, peroche 
ualche volta,& bene fpeffo tal cofa né 
1 fa fenza efpreflo,& manifefto perico 
lo:& ancor che Giesù potefle,ò farliim 
mobili,ò cadere in terra,come nell’hor 
toaltempo della fia paffione , ò fimili 
altre cofe nociue, non volfe però farle, 
ma volfe cedere,per dar effempio anco 
à noi,che non fempre adoperiamo tut. 
te le noftre forze ; nè facciamo il nocu- 
mento che pofiamo fare,ma dar tempo 
all’auuerfario di rauuederfi,& conuer= 
tirfi.Ho veduti alcuni hauer gran divo 
tionein pe parole,& ne’ viaggi, ‘& 
pericolide’nemici dirle diuotamente;il 
‘che non biafimo ; s'è fatto con viua, &£ 
fanta fede,& fia lontana ogni fupetfti= 
tione dall’animo di chi le dice » non of- 
feruando,nè hora,né modo di dirle,ma 
per pura diuotione verfo le parole del 
l'Euangelio,& per cofiderare;che si co» 
‘me Giesù Chrifto pafsò fenza lefione 
tra fuoi nemici,cofi Iddio to poffa libe 
rar dal pericolo, nel quale egli i trova. 


MARTEDI DOPOLA III, 
._Domenicadi Quaref. 


LETT. DEL QVARTO LIBRO 
de Re. Cap. 18. 


Somm.EL'Iftoria del Profeta Eli- 
feò,& della pouera Vedona la quale ag 
grauata da’ debiti,il Profera libera mi 
racolofamente, di maniera che o ste 

o danno e 


DI 
Fl debito a’ malmagi crediteri, & i figli- 
Îioli della vedowa non rimangono in pe 
ricolodi feruità. 


N quei giorni vna donna fi la 

I mentaua con Helifeo Profeta, 
dicendo:1ltuo feruo mio ma 

vito è morto, tu fai bene , che il 
suo feruo temena Dio, © ecco che 
il creditore è venuto per torre due 
mici figliuoli , perche lo fernino, 
Alla quale Helifeo diffe. Che vuoi 
tuch'ioti faccia? Dimmi quel che 
zu hai incafa tua. Et ellarifpofe: 
To ancilla tua , nonho în cafa mia 
cofa alcuna, fenonvn poco d'olio 
per vngermi . A cui Belifeo diffe: 
Và, & dimandain preflanza da 
tutti i tuoi vicini molti vafi voti: 
cr entrata incafaferra latuapor 
“va, quando tu faraî dentro,infie 
me co tuoi figliuoli,togli quell'olio 
chetu hat, & mettine în ciafcun 
di queffi vafi.& quando faranno 
tutti pieni,tuglitorrai. Et andò 
badonna, &fececome Helifeole 
diffe," accattati di miltivefi in 
presto, fiferròdentroin cafaella 
cri fuoi figlinoli. 1 Et quelli le 
orgemano 1 vafi,& ella vi mette- 
ua dentro l'olio, de quando i vafi 
furon pieni,di(fe advn de' fuoi fî 
gliuoli; Portami ancoravn vafo. 
Et ggli rifpofezto non ne ho, al- 

. Phora l'olto reitò di crefcere, Et el 
lavenne,& manifestollo all'huo- 
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modi Dio, e egli diffe: Và visti 
l'olio. & pagarltnocreditore: & 
poitu, @&ituoi figlinoli vinere 
dell’awano. DA 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


IN quefta Hiftoria della"vedona, a 
cui Helifeo fa moltiplicar Polio, e 
poi lo fa vendere, perche ella ne paghi i 
debiti del marito, fi conofce due cofè; 
La prima quanto fia brutta cofa che 
vn’huomo lafci con debito i figliuoli , e 
la moglie,quado fono poueti . peroche 
ne poflon feguir molti pericoli, maffi» 
maméte nell’honore,e nella libertà de 
figliuoli.L'altra è » ch'egli é cofa giufta . 
pagare i debiti,poiche il Profeta fanto, 
r volerdi Dio,comanda che fi paghi . 


al creditore, e quanto fia brutta cofa il 


viuer in debito , € pigliarà intereto,e 
quanto fia grande la miferia de debito 
ri, vedrai il vigefimo Difcorfo ; nel pri» 
mo.libro de’ miei Difcorfi volgari. 

1 Etquelli le porgeuanoi vafi.) Quan 
to fia fantà cofa l’infegnarà gii infedeli 
la fede, &àgliignorantilafcienza s fî . 
può conofcere dal premio che ne fegue; 
però Daniello diceua chechiammaeè 
ftraua alerui nella via di Dio, era come 
ftella in ciclo. Quefte si fatte perfone, 
fon fimili a’ figliuoli della vedova, che 
le porgewanoi vafi, & ella verfaua l’o- 
lio,perchei maeftri,e gli altri che infe= 
gnano la fedeà quelli che non credo- 
no,gli prefentano,e gli porgono è Dio, 
&à Giesù Chrifto,& egli infonde l’o- 
lio, &la gratia fua nella mente loro,e 
gi1 da orecchie da vdire,& intelletto da 
intendere, 


EVA NGELIO SECONDO' 
Marttero. Cap. 18. 


Somm. Nell’Euangelio prima difpa 
ta Chrifto molto bene della correttiom 


fraterna, & poi ftabilifce unire 
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& ia potefià de Prelati della Chiefa: fa 
nalmente confermato Il nodo della c6- 
cordia Chriftiana.comanda che fi pet 
doni ai fratellische offendono. < 


f 

| 
Difcepoli, diffe à Simon 
Pietro,Se"ltuo fratello pecche 
ra contra di te,va, & corregilo 
trate,& lui folo. Se egli ti vdi- 
raharei suadagnato iltuo fri- 
tello; ma fe egli non vafcolte- 
‘rà; pigliarecoancoravno, ò 
due, accioche nellaboccadi 
due teftimoniz0 di tre, fi con- 
fermi ogni parola;& fe non gli 
vdira, dillo alla Chiefa, &fe 
«non vdira li Chiefa, habbilo 
“come vo Pagano, & Publica. 





MARTEDI DOPO LA III DOM. 


no. 2 In verita vi dico, che tut? 
to quello che voi legarete fopra 
laterra, fara legato in cielo;e 
tutto quello che voi fciogliere 
teinterra, fara fciolto in Cîe- 
lo. Di più vi dico, che fe due 
di voi s'accorderanno foprali 
terra,ciafcuna cofa;sche diman 
dertanno fopra la terra,fara da- 
taloro dal Padre mio , che è in 
Ciclo:imperoche, doue fono 
due,ò tre congregati nel nome 
mio, iofon in mezo diloro. 

Allhora accoftidofegli Pietro 
diffe;Sign.3 quante volte pec- 
cherà contra di me il mio fra» 
tello,& perdonerogli? infino a 
fette volte? Et Giesùgli diffe: 
Non ti dico folamente fette 4 
ma fettanta volte fette. x 


:ANNO T. DELL’EVANGELIO. 


O ciéinfegnato il modo; chefi 
deue tener nella correttione fra 


sternaca coloro, i quali abbatendofi in 


qualch'vno che peccando gli habbia 


fcasdalezati , peroche potédo l’huomo 


facilmente errare nel riprendere altrui, 
accioche n6 fi cafchi in qualche errore, 
cié moffrato l’ordine,il quale é quefto. 
Prima farlo in fecreto tra te, & colui 
che tu vuoi correggere,ma fe quefta n6 
giotra , cominciatla vn pocoà palefate 
in prefenza di due teftimoni , & quido 
quefto nb bafti,bifogna accufarlo a'Pre 
lati della Chiefa,i quali,quando dalde 
linquéte fieno difpregiati,n6 vuole,che 
fi proceda più olre,ma hauerlo pfcom 
municaro,&inco! rigibile, & non cone 


serfar più con lub tutto quelto o ene 


siii e ar c. 
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dene' peccati priuati, perche ne’ pecca- 
ti publici, fi deu più publicamente ri- 

rendere, & maffime nel pericolo del. 

a fede. Si deue auertire ancora, che la 
corrcttione é atto di carità, peroche el- 
la è vn rimedio,& vna medicina appli. 
cata al peccato di qualch’vno. Il pecca 
tofi può confiderar in due modi, cioè, 
inquanto ch’eglié vicino 2 colui che 

ecca , & in quanto ch'egli è contra il 


ncommune:& à quetti due modi di + 


peccare corrifpondono due for:i di cor 
rettioni:vna che rifeuarda il primo mo 
dodi peccare,et quetto fi chiama frater 
na;l'altra rifeuarda il feccndo,& coreg 
ge fecondo il rigor della legge, per falu 
te delben commune,& quefta s'adope 
ra contra i perturbatori della publica 
pacescome con ladri,homicidiarij,& fi 
mili,contra i quali fi procede con le for 
che,co'ceppi,& con lemannate. Deb. 
biamo ancora auuertire,di nòn diffidar 
fi fubito della correttion del proffimo » 
fe la prima ammonitione,non gioua,an 
zi debbiamo procedere alla feconda in 
prefenza di reltimoni, & far come fan- 
no 1buoni medici ». che non gicuando 
allà piaga .vn’ vnguento piaccuole , ne. 
metrono vn più afpro &non giouando 
ucfto vengoroal taglio è dall’incen- 
io:cofi non corregendo il delinquente 
la prima correttione, fi deue venire al 
la feconda,& alla terza, & non giouan 
do né l’vna,nè l’altra, hauerlo per incor 
rigibile;&.di mente perdura, & fuggir- 
lo comedifpregiator della Chicfa » la 
qualcome membro infetto, & marcio, 
lo taglierà dalcorpo fiuto per mezo del 
coltello della fcommunica , &_ non 
ci refterà à faraltro, che pregare Iddio» 
che l’illumini, & lo conuerta. 4 
1 Inverità vi dico.) Qui fi vedel’aut 
torità de miniftri Ecclefiaftici, quanto 
ella fia grande, poichetutto quelio che 
farà Jezato,fciolto, & dimandato da lo- 
ro interra,farà fciolto,legaro,& efaudi 
toincielo. 
3 Quante volte.) Qui fimoftra,che vo 
dendonoieffer veri qilcepoli di Gicfu 


Chrifto, bifogna, che noi habbiamo 
quefta proprietà del perdonare, &C fi 
come Dio è apparecchiato è perdo- 
nar ogni volta » cheil peccatore addi - 
mandi venia,cofi noi debbiamo perdo. 
narton fette volte folamente, ma ogni 
volta che efiendo offefì fpereremo l'a 
menda di quello, che ci ha fcandeliza, 
ti,& offefi. Deuefi notare anche i! pare 
lar di San Pietro s chie domanda quan. 
te valtedeue perdonareà colùi, che 
peccherà contra di lui, perche non di. 
ce contra di Dio , perche l’offele farre 
à Dio,Iddio é quello, che perdona, in 
quelle, che fon fatte è noi, neile debe 
biamotrimettere, & perdonare, non ve 
na volrafola,ma ogni vela, chie colui, 
che ciharà off. fis ti domà d'hauer fatto 
male,& fi verrà emendare, perche nan 
deue effer Phuomo men benigno nel 
perdònar l’ofiefa, chelalddo nel i 


mettere Pingiure,che pli n fatte, 


MERCORDI DOPO 
la II, Dom. di Quirefimi, 


LETT. DEL LIB. DELL’ESODO, 
Cap. 20. l 

Somm. Si publicano i precetti della 
feconda tauola ( che coli chiamiamo ) 
i quali fono nel Decalogo + & visg., 
giunge vna parte del’hiftoria fpauente 
uolc,la quale appo gli Ifracliti acquitta 


autorità alla legge antica, 


Veffo diceil Signore Div 
Honorail Padre 1 tuo, € 
lamadre tua, accioche tu'viwa ur 
gamente foprala terra la quale il 
tuo Signore Dio ti darà Non occi-- 
derai,nonfarai adulterio, non fa*= 
rai furto, non farai falfotefitmo » 
mio contro al pioffimo uo, non de- 
fidererai la robba del profftmo 
9 140 
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zuo , & non defidererai la moglie 
fuanè iù feruo fuo nè l'ancilla , nè 
il bue nè l’afino, nè alcune cofe 
che fieno (ue .Tutto il popolo vdi- 
sa queffa voce & vedena i lampi, 
& il fuonodellatromba , & il 
monte chefumana & fpauriti, & 
commoffi di ffupore , Stettero di 
lontano dicendo à Moife : Parla- 
citu, & vdiremoti; tv nonci par- 
be il Signore, accioche forfe non 
msoriamo . Et Moife di(fe al popo- 
lo : non habbiate paura , Dio è ve- 
muto per prowarui e che lo fpauento 
fuo fia imvoi,accioche voi non pec- 
chiate. Et.Allhora il popolo ffete 
da lontano , & Moife andò alla 
ofcuranebbia,nella quale era Dio. 
Et diffe ancora Dio à Moife ; Di- 
vai queste cofe a'figlimoli d'Ifrael, 
Poi hauete veduto , che i0vi ho- 
parlato di Cielo: 2 Non farete 
gli Dei d'argento , nè vi farete 
gli Dei d'oro. Faretemi l'altare 
di terra, & o{ferirete fopra quello 
svoftri facrsficy  & offerirete per 
la pace,cr offerirete Le voffre peco- 
re Ci buoi in ogni luogo, nel qua- 
le farà memoria del nome mio, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Élle fopradette parole , fi conten- 

N gono i precetti, che drizzano 
uomo al padre, &T alla madre, &0 
all’amor del proffimo +. Ladilettione 
de genitori è cofa. naturale vedendofi 
ne glianimali, mg più efpreffamente fi 


ti 


conofee nell’huomo, peroche ne gli al 
tri animali fi conofce l'amor de’ padri 
verfo i figliuvoli; ma non già quel de' fi 
gliuoli verfo i padri ; e perche l’huomo 
in fitcceffo di tépo può mancar da qus+ 
fta cal diletione,però Dio la comanda , 
e promette il premio di talamore ,. ch'è 
la lunghezza della prefente vita, ancor 
che fi poffa intender dell'eternità della 
vita beata . Si toccano poi i precetti ap 
partenenti al proffimo,il qual potédofi 
offendere nella perfona propria , nella 
perfona congiunta, e hella robba , però 
cié commandato che non sammazzi, 
che s’appartiene alla vita:che n6 ficom 
metta adulterio,che s’appartiene alla, 
perfona congiunta; eche non fi faccia 
furto, che s’'appartiene allarobba. La 
falfa teftimonianza poi abbraccia tuttoy 
perche vn falfo teftimonio puòeffer ca- 
gione ; che fia tolta la vitaal proffimo 3, 
& per confeguenza gli è tolto l'honore, 
& può farancora ch’ei perda la robba, 
sfcome fi può veder ogni giorno nelle 
corti, &nelle liti ciuili , doue vn falfo. 
teftimonio è baftante è far perder la li= 
teà vno fn DER: i 
2 onfarete gli Dei d’argento. ) Quif 
fi piotinia l’adoratione delle Ali 
&C la idolatria, percheaffolutamente 
non prohibifce l’imagini , hauendo cé- 
mandato Dio più volte chefe ne fac- 
cino , comeflron l’imagini de Cheru= 
bini, & quella del Serpente di bronzo, 
ma fon probhibiteà fine d'adorarle,&_. 
haverle per Dei. Petò da quefto luogo 
non fi dele argomentare che la Chie 
fa faccia male a tener l’imagini di 
Chrifto , della Vergine, & de Santi, 
rche ella non fa quefto ; perchenoi 
Lobbiano ad adorar quei legni inta= 
liatia foggia uyn Santo, nequelle . 
ipinture, ò fculture , che fon colori. 
e fafli perche chi vuol mai credere 4 
che noi habbiamo vno Dio dipinto» 
vn Chrifto di legno ,& vna Vergine di 
geffo ? mafonordinate dalla Chiefa, 
accioch’elle fieno vna memoria , & vm 
libro ( pet dircoli;) cheti feccia ricor 
A { are 
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datedelvero Dio, delvero Chrifto, e 
de’ veri Santise quando fi dice, che Il 
tal Crocififfo,ò tal Vergine Maria di le 
gno,ò dipinta fanno miracoli, nò tima 
ginarsche quei legni faccino i miracoli, 
ma la virtù di Dio applicata à quella 
imagine , fi come fu lamedefima virtù 
diuina applicata al Serpente di rame;al 
l’acque della pifcina, a’ bagni di Siloè; 
& all’acque del fiume Giordano, quan 
do Naamandi Soria filauò dentro. E 
quefta è la vera,e pietofa intentione del 
Ja Chiefa:e chi credeffe,che quel legno, 
ò quel faffo intagliato fuffe il fuo Iddio, 
veramete farebbe idolatra, & vno fcioc 
co,& farebbe grandiflimo peccato. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 15. 


Somm. L’Euangelio moftra l’abufo 
de’ Giudei,& maflime de Farifei,i qua 
li lafciati i precetti di Dio,ne feguiuano 
de gli altri contrarij alla legge, & à gui- 
fa d’hipocriti effercitauano il culto di 
Dio efterno,& non l’interno.Qui fi c6- 
ferma il precetto dell’honorare il pa- 
dre,& la madre, & moftrafi douerfi di- 
fprezzarlo ftandolo d’alcuni,raccGran- 
dofii vitij, che veramente macchiano 
la confcienza. 


N quel tempo, vennero di 
I Gierofolima 1 gli Scribi, & 
Farifei a Giesù,& diflero; Per- 
che nonoflernanoituoi Difce 
poli le'ordinationi de'vecchi? 
imperoche non fi lauano le ma 
ni quando magiano.Etegliri- 
{pofe,& difle; Et voi perche n6 
offeruite il comandamento di 
Dio,perli voftri ftatuti ? Pero- 
che Iddio,diffe ; Honora il pa- 
dre,&la madre tua,& chi male 
dirail padre,ò la madre, fia am 
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mazzato:evoi dic alia 
dira al padre,& alla madte, cid 
fcun dono che è offerto da me 
tigioueri; & non honorerail 
padre fuo,& la madre fua;& ha 
uete fatto vano il comandamé 
todi Dio; perli voftri ftatuti, 
Hipocriti, ben profetò'di voi 
Ifaia,dicendo, 2 Quefto popo 
lo m'honora con lelabbra,,.ma 
ilcuoreloroè lungida me, & 
in vano mihonorano, infegni 
do le dottrine,& i comandamé 
ti de gli huomini. Et chiamate 
afeGiesùleturbe, diffe loro: 
Vdite,& intendete; 3 N6 quel 
lo cheentra perlabocca mac- 
chia l'anima; ma quello che ne 
efce è qllo che imbrattà l’huo- 
mo. All'hora accoftandofegli 
i Difcepoli fuoi,li differo. ‘Sai 
tu chei Farifeivdita quefta pa 
10la,fi fono fcandalizati? Et e- 
glirifpofe,& diffeloro. 4 O- 
gni pianta,che il padre mio Ce 
lefte non ha piantato,fara eftir 
pata. Lafciategli andare per- 
che fon ciechi , & guide di cie- 
chi,& feilcieco , guida l’altro 
cieco,tutti due ciggiono nella 
foffa. All’horà rifpondendogli 
Pietro,difle. Dichiaraci que- 
fta fimilitudine. Et egli diffe; 
Ancora voi fiate fenza intellet 
to? nonvdite voi, chetutto 
queste quello, 


14: MERCORDI DOPO LA III DOM. 


quello, ‘ch'entra perla bocca, 
vanel ventre,.& il fuperfluo fi 
mandatuori.Maquello, ch'e- 
fce dalla bocca, procede dal 
cuore,& quello imbratta l'huo 
mo:Imperoche dal cuore efco- 
no le male cogitationi , gli ho- 
micidij, adulterij, fornicatio- 
ni,furti, falfe teltimonianze,& 
beftemmie. Quefte cofe im- 
brattanol'huomo: ma il man- 
giare con lemani nonlauate, 
non imbrattà l'huome. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


| Mah belli documenti fono in que 
fto Euangelio,e prima, fiamo au- 
uertiti,che per Pordinationi degli huo 
mini,non fi debbono laftiare i coman. 
daméti di Dio,peroche,come dice San 
Pietro,bifogna più obedireà Dio che à 
gli huomini. 
2 LQuefto popolo m'honora.)Qui fi può 
conofcere, quanto fia poco fruttuofa 
Poratione vocale s'ella non è congiun- 
ta cen lo fpirito,e col cuore, però Chri- 
fto ci effortaua,che quando voleuamo 
far orationeà Dio,entraffimo nella no 
ftracamera , cioé , ci reftringeffimo in 
noi medefimi,e cercaffimo di hauere il 
cuore voto di cure.ò di penfieri monda 
misaccioche con la bocca , col cuore po- 
teffimo lodare Dio, e far che le noftre 
preci fianoaccette & efaudite. Per ran- 
toci fi puòdire, che coloro che fanno 
oratione con la lingua ,et non con l’ani 
mo,oltre che è fatica inutile è vana,fo» 
rioanche fimilià Giuda, il quale hebbe 
lelabbra congiunte alle labbra di Chri 
fto,e nodimeno haueua l'animo al da- 
naio:però $ Paolo diceua : lo farò ora- 
tione con lo fpirito , econla mente, e 
$almeggierò con lp fpirito è econla 


mente , cioé, io vnirò nella mia oratioi 
ne,enelmio falmeggiare l'animo con 
la voce,enon-honorerò Iddio cò le fab 
bra,& harò il cuore lontano da lui.Né& 
debbon però effer giudicate infrurtuo» 
fe,& inuuli l’orattoni vocali, & il fal- 
meggiar de’ Sacerdoti nelle Chiefe de’ 
Chriftiani ad alta voce,con dir che è fa 
tica inutile e vana,perche oltre che non 
tocca à gli uomini giudicare con che 
animo 1 Sacerdoti faccino oratione, € 
falmeggino,ò fe lero hîno vnito il cuo 
re con la lingua, perche giudicar quefto 
s’appartiene a Dio, cauiamo pur que. 
fto frutto dell’oratione » e falmeggiar 
vocale,che noi eccitiamo noi ftefli,& al 
tri à deuotione,ci facciamo il fegno del 
la Croce,quando veggiamo farlo à i Sa 
cerdoti s’inchinano 1 popoli: quando 
s'inchinano i Sacerdoti, s'inginocchia 
all'inginochiar loro,& in (comma fi fan 
no molti fegni efteriori di vera Religio 
ne.Se poi le perfone hanno ilcuor mac 
chiato d’hipocrifia,ò d’altri peccati,giù 
dichilo Iddio s che vede l'animo, & il 
cuor di tutti. 


3. Non quello che entra per la bocca.) 


Quando tu fenti dire , che non quello 
che entra nella bocca macchia l’huo. 
mo,ma quel che n’efce , non far quella 
confequenza , che fanno gli heretici di- 
cendo adunque , egli è cofa fuperflua 
l’aftenerfi i Venerdi, &iSabbati, ce la 
Quadragefima dalla carne, e da altri ci 
bi,peroche te bene i cibi per natuia los 
rofon buoni , nondimeno miacchiano 
l’anima del Chriftiano, non perche fia= 
nocatuui,ma per la difobedienza della 
Chiefa,e non è cattivo il mangiare, ma 


‘è cattiuo il non obbedire,e quefto mac 


chia l’anima, sìcome fu Adamo , che 
non dal pomo, ma fu macchiato dal 
l’inobedienza. 

4 Ognipianta che il padre mio Celeffe 
&c. ) de l'huomo vuol conofcer che 
pianta egli fia, confideri che frutti egli 
produca perche l'albero non fi rono- 
fce pér li rami né per li fiori, nésper le 
foglie, ma per li frutti. Et però il Sale 
sodi uatore 
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gatore quando egli patlaua detle pian- 

te farifaiche diceva: Voi Ie conofcerete 

a’ frutti: &altroue egli fteffo diceua, 

che ilbuon’albero fa buoni fiutti, enò 

fi può coglier da le fpine l’vue, ne da? 
pruni,e triboli i fichi. Confideri fe ftef- 
fo adunque ciafcuno dalle fue proprie 

operationi , e guardi s’egli è pianta di 

Dioò del diauolo . I frutti dell’albero 

del vero Chriftiano fono manifeftati 

da San Paolo, quando dice. 1 frutti del 
lo Spirito fanto fon quefti;cicé: 

La Carità Contrala crudeltà verfoi 

queri. 

La Allegrez- Contra la triftitia nelle 

za auuerfità;e c6tra la per 

vai dita ancora della fperan 
za: pero bifogna feruire 
à Dioallegramente, Ser 
uite Domino in latstia» 
dice Dauid & allegra 
mente ancora è dar li 
auiti,Iutratein confpe- 
Eu eius inexultatione,di 

.  ceilmedefimo. 

Contra l'odio di coloro, 
chenon perdonano, € 
non vogliono hawer pa- 

. cecon chi gli ha offcti. 

La Patienza Contra l’impatienza di co 

I loro,che né poffono fo- 

ftener vn minimo di- 
fturbo ; & incommodo. 

La Benigni- Contra l’auaritia, e tenaci 

tà rà di chi vuol più toftò, 

vedermorire vn poue- 
ro,che fouuenirlo. 

La Bontà Coptrala malitia, dichi 

fimpre cerca di com- 
metter male. 


La Pace 


LaFede Contral’infideltà di colo- 
: ros che confeffano con 
Ja bocca d’effer di Dio,e 

co’ fatti lo negano. 
La Conti. Contra l’incontinenza,e li 
‘.nenza bidine sdichià guifa di 


porco viue sépre nell’im 
mondiria, e nel fango 


della luMfluria. 


u 
Contra la dishoneftà RA cd 
loro,che non effendo ( 

‘ fti né di corpo,néè dîm 
te fan vita peggiora che 
bruti animalacci. 
Colui dunqueche conofce d’hauer 

carità ver i poweri , di ftar allegro nel 

Je auuerfità,di perdonar l’ingiutie, d’ef' 

fer patiente, benigno, buono; fedele, 
continente,& calto,può dir d’effer più. 
ta, piantata dal gran Colonocelefte:ma 
chi conofte d'effercrudele a’ poueri ca» 
de facilmente in diffidenza,& difpera» 
tione,non perdonare,effer maligno,im 
patiente;cattiuo, infidele , incontinen- 
te;'elibidinofo, puòdir d’effer pianta 
adulterina , la qualnon potendo hauer 
troppo ferme e profonde radici,farà fa- 
cilmente sbarbata,e come inutile e fec= 
ca,data all’etcrne fiamme dell'Inferno» 


La Cafticà 


GIOVEDI DOPO LA III 
Domenica di Quarefima. 


LETTIONE DI GIEREMIA 
Profeta. Cap. 7. 


Somm. Gieremia richiama gli huo. 
mini dali’idolatria,et dalla vana fperan 
za dal folo culto efterno , infegnando è 
cercar Dio in fpirito,& verità,& è me 
ritar la gratia di Dio cò l’opere buone, 


N queigiorni, il Signore mi 
I parlò, mi diffe; Stà in sie 
la porta della cafa del Stgno- 
re, predicaut quella parola, & 
di: Vdite la parola del Signore 
ruttalacafa di Giuda i quali en- 
srate per questa porta per adorar 


dl Signore , Questo dice il Signo» 
tit “air 1 


ms 


p 
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re degl'efferciti,Diod'1frael.Fa: 
te buone le voffrevie, & i voffri 
itudij, & operation, & babitarò 
convoiinqueffo luogo . Nonvi 
confidate in parole bugiarde di- 
cendo: Queffo è il tempio del Si- 
gnore s iltempio del Signore, îl 
sempio del Signore : imperoche fe 
voi farete buone levoffrevie, & 
i voltri ffudi fe voifarete giufti- 
tia , © giuditio frabuomo, & 
buomo farete giuffitia al foreffie- 
roral pupillo, & alla vedona, non 
farete alcuna ingiuria , non fpar- 
gerete îl fangue iunocente in que- 
ffoluozo, «5 non andarete invo- 
Srodanno dietro al‘ Dei dell’al- 
are nationi;io habitarò coneffo voi 
in queffo luogo nella terra, la qua- 
le io detti 41 voffri padri dal priv 


cipio del fecolo, infino alla fine del 


fecolo,queffo dice il Signor Dio om 
niporente; — Fon 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
I L Profeta in quefte poche parole ci 
eforta a non metter la noftra fiducia 
nelle cerimonie efteriori , ma nell’of- 
feruanza dei precetti divini. Ma 
‘vanno nel Tempio-à fare orati 





nome » né l'hauercacciato i demonîs 
fenza la viua fede,& offeruanza de’ pre 
cetti,val cofa alcuna. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvea. Cap.4 


Somm. L’Euangelio fa mentione df 
varij beneficij di Chrifto,il quale.efflen. 
done pregato,‘fana la fuocera di Pietro 
dalla febre,medica tutti gli infermi,che 
gli fono condotti auanti, caccia i demo 
ni,& per tutto Fuageliza. Queft’è quel 
che Pietro dice di Chrifto. Pafsò,facem 
do bene,e fanando tutti gli oppreffî dal 
Diauolo. 


I N queltempo , pirtendoli 
Giefu della Sinagoga, en- 
trò incafa di Simone, & 1 la 
fuocera di Simone haueua gri 
diffima febre , & 2 lo pregaro- 
no perlei, & Giesù ftando fo- 
pra di lei, comandò alla febre : 
&lafebrela lafciò } & 3 ella 
fubito leuandofi miniftraua lo” 
ro. Etcomeil Sole fu tramon. 
tato,tutti quelli,ch'erano infer 
mi di diuerfe infermita , erano 
condotti a Giesù . Etegli po. 
nendo la mano fopra ciafcuno, 
gli fanaua, & da molti vfciua- 
no demoni gridando,& dicen- 


do. Tufeifigliuoldi Dio, & 


egli riprendendogli, non gli la 


io | fciaua parlare:peroche fapcud» 


no che egli era Chrifto : & fat- 





di. tochefugiorno, vfcitofuori, 
= andauainluogodiferto , &le 
* turbelo cefcauano, & venen- 


in fo do alui,loteneuano, accioche 
nen 


DI QVARESIMAL di 45 
“Rion fi piriedai loro. A'quali Pinco oa ib ati dali: 
cegli diffe;Ei mi conuiene anda RENO i 
re ad'altre Città a predicare il fig iationartdi Sert de ch per quelle | 
* 18 Regnodi Dio: perche io fono dagioiiaa i cu rt fonda 
(EX mandato aquelto.Et andò pre. rag lparaiznande dice e: 
"RI noftra doueffe ri ender ralmien 
pag > — dicado perle ESD gli huomini Seltaio l’opere nofte o 
P° laGalilca. ero Dio;chie è in cielo. Si di ancora! i, 
sa gio: sigg Siria faueno 
s auuto qualche infermità corpora= 
A N NOT. D ELL EVANGELIO. {e te,fono per gratia di Dio liberati, &ti-. 
 tornanoalla fanirà:i quali non dote 
“A fitocera di Simon Pietroammala | bono,come ingrati de. era ritot. 
| ta di febre;fignifica Maine naltra natalla frac: Lay della paffata car- © 
adi RIEN mi ipo tiua vita,& cominciar di nuouoà pec-. 
che fon varie elle fe- care : ma douerebbono à guifa della 
fi fono anche diuerfe lé orti de fisocera di Pietro,fetuireà Dio, & fot. 
tè vna febre,che da’ Medici è uenirea*ferui di Chriftb, 8 riconofee A < 
ra Effimerasla quale inquelme re Dio ne'fuoi poteri, & finalmente. tei 
di,che ella viene,in q tel. mutando vita,moftrarfi grato del bene: 
ete, detta cofi da Nideiizie ficio della riceuuta fanità corporale,col -. 
I ainato Effimeto; il quale i in quel di, far vita (pitituale , > &migliore di TE: 
ch'ei nafcein quel medefimo muore. che hancuano fatto p prima. 
Ne 0 iohre dear peccato, 
Ra ci feta, Cosi 
" pnt Pha fatto. A altre febri fon 
terzane,che fignificano i i perdi ti 
gilità, alcune quartane che fon 
cati petimalitia,&e alcune fon continue; 
— chefono1 peccati per confiletudine,& 
oftinatione,difficili da effer curati. Non 
ART viriù code Chrifto, 


& poflo- , rl'acquade 3 
ca RR pro Si 


P re gratia Zlnd il eee 
mec per lui,& coli dice di farla per altri. © e 
DC Santi che fono in cielo, & at, nò [x or 
è dubbio che no Paone ci È 
titani zi 
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So M vife, & Aaron yelafcsatala sto popolo nella terra, la qu 
moltitudine dinanzi al Taberna» darò loro . epr 
colo del patto,entrati dentro,fi get contradittione doue i figlia ca 
taronoinginocchiogiinterra, & Ifracl hanno contefo contro a $ Ste: 
chiamaronolddio & differo: Si gnore &fu ‘Santificato ing uelli. 

Enorelddio, efaud:fctal gridar t 
di queffo popeto;e& apri lora il tuo. INNO T. DELLA ri 
teforo,& ilfonte dell'acqua viua: Quito hitria dell cqua. Gi 


















accioche fatiati; ceftla loro mor. Sapri 
moratione.Et apparfela gloria di Paoloydicendo: Efi beuetari o d 
Dio fo pra di loro,&& parlo il Signo e ana i To 

ze à Moife dicendo; Toglelaver-. RS Sven ce 
ga, Gradunail popolotuo, & acqua 
«tarontuofratello, & parlate in 
prefenzaloro alla pietray& ela vi 
daràl'acqua, & quandota barai 


gi L'acqua della pisreroo tut 


Si Tolfè dunque Moife la vers. gu i 
« galaquale era nella prefentia del < elle i que 
Signore come gli hauena corno parue, Sc apparcan 
Se moltitudi. i 
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non venga più pertorne. Difle 
leall'hora Giesù,va; e chiama 
iltuo marito,& vienqua: Etla 
donna difle:Io non ho marito: 
& Giesùle diffe: Bene hai det- 
to, dicendo ; io non ho marito: 

perchetu n’hai hauuti cinque; 
& quefto che tu hai adelfo,non 
è tuo marito,& in gitohai det- 
to il vero. Diflela dona; Signo 
re, a quelche ioveggotu feci 
Profeta. Hor dimmi; Inoftri 
Padri adoraronoin quefto mo 
re,& voi dite chein Gierufalé, 
è illuogo doue fi couiene ado- 
rare.Et Giesù diffe; Dona cre 
dimi,che vien l'hora, che nè in 
quefto mote,nè in Gierufalem 


parlo teco. Et in quefto vÉneto: 
i Difcepoli, &marauigliauàfi, 
che parlaffefeco: Etall'horala 
dona 3 lafciò il vafo fuo,& an. 
dò nella citta : & diffea quegli 
huomini: Venite a vedere vn” 
huomo ché ha detto ciò che 
io feci mai: Sarebbe egli mai 
Chrifto? All'hora ki géte della 
citta vfci fuori,per andare ave 
derlo. Etingftoi dC: 
diceuano;Maceftro mangia, Et 
Giesù diffe loro: Iohoda ir 





man 

giare vn cibo che voi non fape 
te.Etidifcepoli diceuano l'v= 
Mn ro maial 
| giare?difle 





31 d > Imi 
me adorarete il Padre.Voiado da volota Gillo 


rate quel che voi nò fapete:ma 
noi adoriamo Gillo che noi fap-' 
piimo : imperoche la falute è 
da Giudei, Ma egli è venutoil. 
tempo quando i veri adoratori 


adorerino il Padre infpirito, e s0 gia biache da mietere, & co. 
“verita ; peroche il Padre cerca. 


tali, che l’adorino in queftomo 
do:Dioè fpirito,glli chel’ido- 
rano conuiene,chel' sia in. 
fpirito,& verita» Di 

na:Io sò cheil Meffia Dt 
nire:il qualeè detto. o quel 
sa: (o) 

col. 






action: io adépial’ ope: 
ru {ua Voi dite,che dig alla ri= 

o ancora quattro me- 
i&i io vi dico,alzate gli nad; 
svoftri ,& vedetele cipagne che — 


lui chemicte;riccue la fuimer © 


cede,&riguna il frutto in vi vita 







eternaaccioche infieme coda 


“chi femina,& chi miete, &in_ 
Spata eftoèveroil Mendi s 
Scania &altri 

miete. MANA ho. ni 


iraafiio chevoi 1 
atosaltri hanno « 
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to delle fatiche loro. Et molti 

di quella Citta di Simaria cre 
deronoin lui perla parola,e te 
ftinoniiza della donna che dif 
fe; Venite a vedere l'huomo, 
che m'ha dettociò che io feci 

mai,& venendo a Giesù quelli 

di Samaria lo pregarono, che 
reftaffe quiui c6 loro, & egli vi 
rimafe due dì,& molti più cre- 
deuano in lui perle parole fue, 
& diceuano alla donna: Noi 
noncrediamo gia in lui perle 
tue parole, ma noi medefimi 
habbiamo vdito, & fappiamo 
che veramente queftoè il Sal- 
uator del Mondo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
JA er ftanco del Saluatore, e’] fede- 
re per ftanchezza fopra il pozzo di 
Giacob,ci manifefta la vera humanità 
di Chrifto,perche la divinità non fi fa 
caua mai, € per quella conoftiamo di 
hauere vn Pontefice, & vn Dio, che sà 
hauer compaffione alle noftre fragili. 
tà, & infermità, effendo egli itato per 
tutte le cofe rentaro,e prouato, come af 
ferma S.Paolo. | 
rt Donnadammi dabere) Quelt'effer 
il primo a chieder da bere,fignificasche 
Iddioci prewiene con la gratia,e miferi 
cerdia fita,e ci dà occafione di accoftare 
cià lui,fi come diede occafione alla Sa- 
maritana di ragionar con feco: ma egli 
auwiene molte -“volte,che per effer noi 
carnali non acconfentiamo alle buone 
infpirationi,e non rifpondiamo a Dio, 
checi chiama, ma ne faccciamo poca fi 
ma, icome fece la Samaritana di Chri- 
fto,la quale non penetrando fentimen: 
ti diuinisfirmarauigliaua che egli, per ef 
fer Giudco,le domadaffe da beresefTen 


| 


do Samaritana, & offerendole cul 
dell’acqua;fe ne faceua poca ftima,con 
diresche eglinon hawewa vafoda trat. 
lase’l pozzo era profondo,il che figniff 
ca,che nici molte volte ci burliamo del» 
le Scritture,e promefle di Dio,parendo 
ciimpoffibili,e fuperflue ; e queto non 
auuiene p altro, fe nò pche noi mifuria- 
mo tutte le cofe,che fono in Dio, fecon 
do la mifiura delle cofe che fono in noi. 
Chi beue dell’acqua del fonte di Gia 
cob,cioè, chi gufta de i beni di quefto 
mondo,ne defidera vn’altra volra,e né 
fe ne fariamai:ma chi beue dell’acqua 
del fonredi Giesù, fi fatia di maniera 
delle cofe di quefto mondo ; che ei non 
le ftima,fe non come cofè viliffime ; & 
pere ch’'èin lui, cioè la gratia 
ello Spirito fanto, diuenta vna fonte 
furgente,& che fale in vita eterna; pere 
che Pacquaè di quefta natura, ch’ella 
tanto và in alto, quanto ella fcende è 
baflo:& efsédo la gratia venuta dalcie 
lo,& da Dio,è forza ch’ella fempre fer 
ga verfoilcielo,& verfo Iddio,nella vi 
fione del quale confifte l’eterna vita. 
11 non voler dar l’acqua alla Samari. 
tàna,Sella non chiama Il fio marito, fi 


* gnifica, che Dio molte volte non ci dà 


1 fitoi doni,fenoi non chiamamo la no- 
ftra volontà, checonla fualibertà ci 
acconfenta » e’l noftro intelletto che ci 
aderifca. 

Quando Chrifto dice,ch’effendo Dio 
fpirito,ricerca chi l’adori in fpirito non 
per quefto efclude il culto efteriore cor 
poraleanzi fi deue credere, che Padora 
tione efteriore; fia affetto dell’interiore 
perche noi leggiamo chei Santi adora 
do Iddio in fpitito,dimoftrauano quel 
l’adoratione,con Patto corporale,come 
faccua S.Paolo,il qual diceua:Io piego 
lemie ginocchia al'padre del mio Si- 
gnor Giesù Chrifto , & é commendato 
il Publicano , che fi percotewa il petto, 
& di S.Bartolomeo fi legge , ches'ingi. 
nocchiaua cento volte il giorno » € cèto 
volte la notte. 

2 Donna credimi.)Ricerca il Saluator 
K 3 nella 


1:50 
nella Samaritana-la fede,fenza la quale 
è impoffibile piacer a Dio , peroche 

uella è il principio è & il fondamento 

ella noftra falute . Onde S. Gio. Gri- 
foftomo dice: Inogni cofa habbiamo 
bifogno della fede, madre delle buone 
operationi, là quale è il mezo della no- 
ftra falute,& fenza la quale non poffia- 
mo poffeder alcuna cofa grande.Et chi 
cerca di faluarfi fenza Ici , é fimile a co- 
lui,checercà , & tenta di paflaril mar 
fenza barca. . 
3 Lafcioilvafofuo.) Lvafo, cuer'hi- 
dria che lafcia fa Samaritana al pozzo 
per andare a predicare il Meflia, cifi- 
nifica l'amor delle cofe terrene , e de 

1 piaceri mOdani, il qual fi deve lafciar 
alpozzo di quefto mondo , quando fi 
vuol feruirea Dio ; &_ attendere alla 
conuerfion de’ peccatori , mediante la 
predicatione dell’Euangelio Però qua- 
do vn’huomo,ò vna donna entra nella 
Religione,deue feruirfi di queltelfem 
pio della Samaritana;e lafciar il fecchio 
de gli appetiti def mondo fopra il poz- 
zo di quefto prefente fecolo , accioche 
Ir poffa far l’officio di Religiofo,e 
di Religiofa perche chi ftà nel mona- 
fterio col corpo, e nel mondo con l’ani- 
mo»fi può dir che fia vn doppio infer- 
no,poiche non poffiede contento quel 
ch’egli ha,c non può coleguir quereh” 
ei defidera : onde fi può dire che fià del 
Diauolo in anima,& in corpo, e che fia 
cruciato nella carne,e nello fpirito. 

Hcorrer della donna alla città, &__ 
annunciare a 1 popoli d’hauer trouato 
il MefTia, fignifica , che Phuomo come 
egli ha guftato dell’acqua del fonte di 

iesù , lafciando il pozzo di Giacob, 
cioè difpregiando le cofè temporali » 
comincia à predicar l’Euangelio , SS 
cerca di conuertre alla buona “vita le 
perfone cattiue s annunciando loro la, 
mifericordia, & carità di Dio, che per 
Dio, Chrifto ha rimefle i peccati, & ri 
ceuer bènignamente chiique và a [ui , 
perdona le colpe è chi fi pente, & con- 
tritone chiede perdono + 
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SABBATO DOPO 
La Terza Domenica 
di Quarefima. 


LETTIONE DI DANIEL 
Profeta. Cap.13. 


Somm. Quelta è vn'elegante hifto- 
ria della pudica Sufanna,la quale fu fal 
famente accufata,e condannata d’adul. 
terio » &liberatane dà Daniello » fue- 
gliato da Dio per teftimonio della ve. 
rità. Fra tanti bugiardi teftimoni], & 
gli impudichi vecchi conuinti & pu- 
miti di quella Mteffa pena » nella quale 
hauceuano fatto condannar lei ,. 

I N quei giorni, era vn' huomo 
in Babilonia de’ figliuoli d'1f- 
rael, & il fuonome era Giouachi-. 
no, il quale tolfe na moglie c'ha 
uena nome Sufanna, la qualeera 
moltobella ,&temeualddio. 1l 
fuo padre lafuamadre, per- 
ch'erano giusti, hauewano allenato 
la loro figliuola [ecodo la leage dî 
Moisè & Giomachino era huomo 
molte ricco, & hanena vn belgiar 
dino prefS0 alla fuacafa, & veni 
wano à quelloi Giudei ch' erano in 
Babilonia imperoche egli era il 
iù honorewole di tutti In quell. 
anno furon fatti due huomini gis 
dici ji qualigiudica(feroil popo _ 
lo de quali ha parlato Iddio, dî- 
cendo ; Egliè vfcito le miquità 
di Babilonia da' vecchi giudici , 
che parewa che regzeffero il popo 
lo. Queffi due vecchi frequentana 


no 
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momolto lacafa di Gioachino, È 
weniuaà quelli tutto il popolo, #l 
quale hanewa alcuna differentia, 
per ricener giudicio & giuttitia, 
Gr quando il popolo fe ne era parti 
to,dopò meX.o dì Sufanna entraua 
nel fuogiaraino , & andaua paf- 
Seggiando per fuo diporto; dr que- 
ffi due vecchi giudici la vedenz- 
mo quando ella entraua nel giardi 
wo, /pa eggianafi în quello.On - 
de fiinnamorarono fortemente, et 
furono accefi di cocupsfientia del 
La fua belleZza et riuoltarono il lo 
ro fapere,S abba(farono gli occhi 
loro per non vedere tl cielo, & per 
mon f(iricordare de igiuffi ziudi- 
cij;et accadè,che eglino apoffando 
 Il'di commodoqguando la poteffero 
trouar fola;-ellavn di entrò nel 
fuogiardino, come folenafare gli 
altri dì,con due fole ancille, vo 
leuafi bagnare nel giardino per- 
che eravngra caldo, & quiui non 
era alcuna perfona , fe non quefti 
due vecchi nafcofi, iquali la con- 
teplawano. Allhora ella diffe alle 

x fue ancille: Andate , & portatemi 
de gli vngueti odorifert, perche to 
mi voglio lanare etvngere ferrate 
le porte del giardino et ubito che 


AI 
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prefonta & le difero: Ecco che le 
porte del giardino fomo ferrate, de 
mon fi vede alcuno,et fiamo defide 
rofi di goder di te, come prefi dal. 
l'amore della tua belleZZ a. Per 1 
to accofemtiffi al voler noffro, et ca 
tentaci,et fe tu nonlovorrat fare, 
noi faremofede contra di te,dy di 
rema che vn gionine è ffatoteco,et 
per queffa cagione licentiafti da 
re letue ancille. Allhora Sufanua 
pianfe,d diffe:lo fono anguftiata 
da ogni parte. Se to fo queSto, faro 
data è morte,S fe iononlofo, io 
sò che non fuggirò dalle mean vo- 
Sre:Ma à meè molto meglio fen= 
Za peccare venire nelle voffre ma- 
mi,che peccare nel cofpetto del mio 
Signore. Allhora Sufanna cridò 
con gran voce & vdendo quefto 
quei duevecchi cridarono cotro di 
lei, vn di loro corfe &r aperfe le 
porte del giardino, & quando la 

famiglia di cafavdì queffo romo. 
renelgiardino, corfero pun'ufcio 

di dietro per veder che fuffe que- 

fo» & allbora quei due vecchi co 


minciarono a parlare contro di Su 


fanna,opponendole il falfo.Vden- 
do quefto la famiglia f vergogna» 


ronoforte: imperoche non erà mai 


l’ancillefurono vfcite del giardin fate deste firnili cofe di Sufanna, 


mo: ferrate le porte quei due vec 
chi fileuarono,&r corfero à i, d' 


Et venuto il di (eguente, venendo 
il'popolo alla cafa del fuomarito 


K 4 - Gioa- 
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Gioachino,vi vennero ancora quei 
due vecchi pieni di iniqui penfie- 
ri,contro a Sufanna, per volerla 
far morire: differo in prefentia 
del popolo: Mandate per Sufanna 
figlinola di Relchia, moglie di 
Gioachino: Et fubito mandarono 
per lei: ella venne col padre, & 
lamadre,cs cont fizlimoli , & con 
tutto il fuo parentado , cr tuttii 
Yuoi piangenanos Cr infieme con 
quei che la conofecuano. Allhora fi 
ri7 zaron sh quei due vecchi Giu- 
dici tn meZ.o del popolo,e pofero le 
lor mani fopra sl capo di Sufan- 
ma; laqual piangendo guardò il 
cielo:imperoche il fiso cuore era pie 
nodifidanzain Dio E quei due 
Senatori differo.Mentre che noi 
Soli ci andanamo è paffo per st 
giardino di Gioachino, coftei en- 
tròcon due ancille nel giardino; et 
ferrò la porta del giardino, &mî 
dato che hebbe le fue ancille fuori, 
ci verme è leivngionane , cheera 
mafcofo qniurdemro be giacè con 
ella, Et noiefendoin va canton. 
delgiardino vedendo tanta ini- 
quità &oremino à lovo,&vedemo 
gli abaracciati infiemez Ma nos 
non lo potemmo pigliarespere he ea 
gliera più gagliardo di not: dai 
perfe l'ofcio del giardino, de andò 
via. Cr quando noi hanemmo prs- 


fa coffer,.la domandammo chi 4074 
il gionane,& ella non lo vol/e dix 
re.Di tutto queffoynoi ne fiamo te- 
Fimons ;imperoche not gli vedem 
mo. Allhora tuttta la moltitudine 
del popolo crederono loro, come à 
più vecchi del popolo, a' Giudi. 
ci, o condennaronla alla morte, 
Althora Sufanna mifé vna gras 
vocee riuolta 4 Dio, & diffe: @ 
Dioveterno, il qual conofci le cofe 
mafcofe, & fai il tutto innanzi 
che fifaccia,tuf'bene,che cofforo 
hannofattofalfa teffimonianta, 
contradime & ecco ch'io muoio, 
& non ho fatto cofa alcuna di. 
quelle che cofforo falfamente mi 
hannooppofto. Allhora Dio efandì 
la fua voce . Et mentreche ella era 
condotta per effer morta, Dio fw- 
fritò lo fpirito d'un giauanetto 
c'hauea nome Daniello #l qualgri 
dòcongran voce, diffe: Io fon 
mondo del (angue giufto dicoffei. 
Et rimoltato tuttoil popolo gli dif 
fe:Che parlare e queito, & che pa- 
role fono queite chetu di? 1l quale, 
ffando in mero di loro, diffe; 0 ff- 
gliuoli d'1frael, fiate voi sì ffolté 
che woi non giudichiate, cr non co, 
mofciate quello ch'è il verò , Fha- 
nere:condannata la innocente fi= 
gliuola d'Ifrael? Ritornate al giu-. 
dicio, perche costorohannotefit= - 
monja- 


miniato ilfalfo contro di lei.i All 
hora 1! popolo tornò ad:etro con 
gran prefferza al giudicto, & 
Dansello diffe allora al popolo Se- 
parateli l'un dall'altro, di mante- 
rache Stieno lontani, & non poffi 
no parlarfi at io li g'udicherò . Et 
difuvitofsrono feparati l'v» dal 
l'altro, chiansò Daniello vno di 
loro & diffe : © inwecchiato nel 
malfare; hor fono manifeffati i 
tuos peccati, è qualttu baifatti 
per iltempo paffato; giudicando, 
& condannandoron ingiuîti giu 
dicj,opprimendo, &'gramadogli 
innocenti & lafciando guelli ch'- 
erano in colpa. Imperache il Sign, 
lddr0 dice: Non vecidere l'inno. 
cente,nè il giuîto. Hor dimmi tu 
fegli vedesti fotto qual arbore fu, 
che tu li vedeffi che fîfanellano 
infieme? Allboraeglirifpofe  & 
di(fe:Sottovn Lentifco. Allhora 
gli diffe Dansello. Certamente tu 
hai mentisocontrailtuocapo, & 
eccol Angelo del Signore ,tl/gua 
le ha riceuutola fententia di lui, 
ti fenderà pelmezo. Et rimoj[o, 
& partito viacolui, comandò che 
veniffe l'altro, & nenuto. chefu 
gli diffe:Seme di C.enaam , > nd 
di Giuda , la belleXZa di cofftei 
vhaingannato,S la concupifien- 
tia carnale ha fomuertiro il cuor 
suo.Cofigià faccuate moi alle figli 
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uole d'1frael;c& elle hanendo p 

radiuoi. ui compiacenano. MA 
non hafatto cofila figliuola della 
(firpe di Giuda che non ba foffenw 
tolauoffra iniquità. Ror dunque 
ru che quelli nuedefli fotto quale ar- 
bore lt comprendeSti abbracciati 


Infieme?4 quale r:bbpofe, & diffe; 


Sotto vn Pino.Diffegli allhora Da 
miel; Certo chetu hai mentito fo.» 
prail capotuo, & pero l Angelo 
di Dio ffà fipradi te con la fpada 
inmano Gfenderatti per me7.4, 
C vecideratti . Allhora vdendo, 
Cveggendo queffotutto il popo- 
lojalzando la voce benediffe Dio, 
il quale fa falui quelli che (perano 
ineffo. Etfecero impeto contro è 
quelli due vecchi Giudici , i quali 
vidderoche Dantelgli hanewa con 
sinti con la boccaloro; imperoche 
hanenano fententiato, & dettofal 
famente. Et fecero lorocome effi 
hauewano fatto malicnamente coò 
tra al profimo loro, & condu(fon- 
glià morte, Cin quel giornofa” 
falnato il fanzue innocente. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


N quefta Hiftoria di Sufanna fi com 
rendono piùcofe,& prima, quan- 

to fia nocittala malignità, di coloro, 
c'hanno congiunto infieme la volontà 
del mal fare, & commodità di mandar 
loadeifecutione s & tanto più quando 
fono tali,ch’egli è creduto per ’vniuer- 
fale, che ciò che fanno, lo facciamo 

giu» 
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giutaméte,& bene. Quetto fi véde ne 
vecchi Giudici,hauendo congiunta in- 
fieme la mala volontà contra Sufanna 
& l’auttorità di poterle nuocere , non 
mancarono di torle l'honore, & di met 
terla in pericolo della vira . Conofcefi 
appreffo quanta forza habbia la viua 
fperanza in Die,perche ella non confi 
ri mai perfona,come dice San Paolo & 
come teftifica anche Dauid quido par 
Ja di quelli antichi Padri,i quali fperan 
do in Dio, non furono defraudati di 
pa effi fperauano. È però ben fu 

etto da Dauid Profeta. Spera in Dio, 
& fa bene,& farai paftiuto delle fe ric 
chezze.Onde Sufanna fperando più in 
Dio che nella fua innocentia che egli 
conofceua, quanto torto le era fatto , & 
vide l’inafpettato foccorfo quando me- 
nofi credeua.In oltre conofcefi, quanto 
fia pericolofo l’offender l’innocentia, di 
cui è tutore,& difenfore Iddio & quan 
to l’iniquità habbia corta vita,ma Pefli- 
to della iniquità de i vecchi,la quale co 
me dice Dauid,méte à fè fteffo, fu quel 
lo, che fogliono hauer tutte l'altre ini- 
quità commeîfe da gli huomini iniqui, 
& dolorofi , ch'e il patir quel danno 
ch’effi haueuano apparecchiato peral- 
tri,si come anche teftifica il medefimo 
Dauid quando forma quel parto fcele- 
rato,niel quale prima l’anima s’ingraui- 
dadidolore, & partorifce l’iniquità, 
Ma finalméte il dolore torna in capo al 
dolente, & fopra la cima della fua refta 
feende la fila iniquità,et cafca egli nella 
foffa,cauata,& apparecchiata per altri. 

. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 18. 


Somm. L’Euangelio rifponde benif- 
fimo all’Epiftola,nel quale la donna ac 
cufata d’adulrerio,ha Chrifto p fio li- 
beratore contra i Farifei, il quall’affol- 
ue con tanta clemenza,con quanta pru 
denza l’ammonifce che ella fi penta,, 


«bi 


dò in fulmonte Oliueto; 

8 la mattina in fu'l far del 
giorno ne venne di nuouo nel 
Tempio,& tutto il popolo ven 
ne a lui,& egli fedendo gli am- 
macftraua. Etin gftogli Scri- 
bi, &iFarifei gli conduffero 
vna donna che era ftata troua- 
tainadulterio,& prefentaron- 
lainmezo: ‘& differo ii Giesù 
Maceftro, quelta donnaè fta- 
ta trouata adeffo in adulterio, 
& Moife comanda nella leg- 
ge , che tali donne fienlapi- 
date; tu adunque che ne dici? 
Et quefto diceuano tentando- 
lo per poterlo accufare. Et Gie 
sù inchinatofi fcriucua col di- 
tointerra,& effi continuando 
di domandarlo, egli fi leuò sù 
ritto, &diffe; 1 Chidivoiè 
fenza peccato,fia il primo a la 
pidarla. Et di nuouo inchi- 
natofi fcriueua in terra.Etegli 
no vdendo quefto l’vno do» 
pò l'altro fi partirono, comin- 
ciandodai più vecchi; & Gie- 
sù rimafe folo con la donna, 
che ftaua nel mezo ; alla quale 
Giesù leuandofi sù, diffe, Don 
naoue fon coloro che t'accufa 
uano?Neffuno t'ha condanna- 
ti?La quale diffe; Neffuno Si- 


gnore.Et Giesù le diffe ; Ne io 
u 


rl: quel tempo Giesù fen'an 
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ti condinnerò, vaà,& non voler 
più peccare 


ANNOT. DELL'’EVANGELIO. 


L *Andar di Chrifto è buon’ hora 
nel Tempio, fignifica che il princi- 
pio di tutte le noftre operationidoue- 
rebbe efer ii raccomandarfi à Dio, per- 
che fenza l’aiuto fito, nonci può riufcir 
cofa alcuna bene, & non cercando pri- 
mamente la gloria (ia,dimoftriamo di 
tener poca cura di lui, & fidandoci di 
foi medefimi, hauer pocobifogno del 
fuo foccorfo. Però noi non ci douerem- 
mo marauigliare fe noi veggiamo mol 
te volte le noftre imprefe bauer cattiva 
riufcita , perche quando i principij non 
fono giudicati da Diosanche il fine non 
può ciferbuono. 

Il peccato dell’adulterio è ftato gra- 
uemente punito appreffo molte natio- 
ni,ma il caftigo che dauano gli Hebrei 
à quelto peccato era feueriffimo è &T 
meritamente perche per cagion di 
quello , s’offende Diu, fi rompe la fede 
matrimoniale,& fi leua à i padri l’amo 
re, &lacarità verfo i figliuoli, perche 
quel padre, non può veramente amar 
quei figliuoli, né tenergli perfuoi ; il 
quale ha trowato vna volta la moglie 
in adulterio: Etchi vuol vedere la di- 
uerfità de i caftighi datià quefto pec- 
cato » leggail primo libro delle mie 
lettere. 

L’inchinarfi di Chrifto prima » ch’ei 
dia la fentenza, ci fignifica, che noinon 
debbiamoefler precipitofi nelgiudicar 
altrui : ma dobbiamo prima nuolget- 
ci à noi medefimi, & guardar la noftra 
fragilità, & efaminar Îo noftra confcien 
za accioche non fi verifichi in noi quel 
detto di S.Paoloài Romani, e tu con- 
danni re medefimo in quello che tu giu 
dichi altrui, perche tu che giudichi, fai 
il medefimo . 

1 Chidivoie feuza peccato,) In que- 
fta prudétiffima rifpotta di Giefu Chri- 
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fto mediante la quale non fi riprende 
la fentenza della legge , né fi rittrata 
la mifericordià di Chrifto,nè 9al'olue, 
né fi condanna l’adultera, fiamo anuer 
titi, che noi non debbiamo riprendere 
Iddio, fe qualche volta con la noftra ra 
gione,noi non pofliamo comprendere, 
ne venire in cognitione delle fine paro- 
le,ò delle fire operationi. Chrifte adun- 

ue mediante quefte parole » fa cono. 
cer loro medefimi,quei che temeraria 
mente giudicano altrui. Bifogna anuer 
tire ancora » che Chrifto non vuol dir 
per quefte parole , che coloro c'hanno 
aeffer giudici,debbino efler fenza pec» 
cato , perche fie feguirebbe che neffun 
tritodoueffe efler punito , poiche non 
uò trouar giudice alcuno,ché né hab. 
ia qualche peccato,& non fi parla qui 
de’'magiftrati : & quando vno giudica 
fecondole leggi , fempre giudica bene, 
fia di che forte fi vogli, perche il giudice 
non é auttor della fentenza » ma la leg- 
ge. VnGiudice peccatore adunque n6 
pecca per giudicare vn ladro , ò vn’ho- 
micida , ma pecca perche non S'emeri» 
da de i fitoi peccati , & non riprende in 

fe medefimo quel ch’ei giudica in al- . 
trui : anzi egli merita maggior fuppii 
cio > & dannatione, quandoegli dà la 
fentenza contra alcuno di qualche pec- 
cato , nel quale è immerfo , comes’'vn 
siudice ladro fententiaffe alla morte 
vn’altro fadro ; o vn’adultero, vn’altro 
adultero, ò vn giudice homicida , vno . 
c'haueffe ammazzato yn” huomo . So- 
no adunque awuertiti i giudici è gindi- 
car rettamente » & efleguire quelch’'è 
giufto , & che non folo caftighino , & 
dian la fentenza contra ghi altri, ma 
caftighme ancora,riprendino,& atten- 
dino loromedefimi , perche par cofa 
di mala, confcienza volerfeueramente 
punire in altrui quel che l’huomo trop 
po liberamenteconcede , & promette è 
fe fteflo. 

Nella fentenza contra l’adultera , ci 
fidà ad intendere, chei peccatori non 
debbono incrudelire “verfo gli altri 

È Pec 
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Fr ccatori, ma debbono hauerecompaf 
icne, ilcheci fu moftrato ancheotti- 
. mamente nella parabola de i due ferui, 
Pyno de quali era debitore al Signore, 
& l'altro al fuo conferuo,ancerche qui 
ui maffimamente fi parli del rimettere, 
& perdonar l’offefe. 


DOMENICA QVARTA 
Di Quarefima. 


EPIST. DI S. PAOLO APOST. 
a'Galati. Cap. 4. 


Somm. Paolo in quefto luogo difen- 
de la libertà Chriftiana contra i Giudai 
anti, & infegna che Abramo hebbe fi- 
oliuoli di Sara libera', & d’Agar ferua, 


a) . 4 
in figura de i due teftamenti : ma che 


I@acé vnritratto di quegli,che col me- 
zo della fede di Chrifto , fatti figliuoli 
della Chiefa. fonoliberati dalla fernità 
della lege Mofaica. 

“TC Ratelti, egli è fcritto che A- 
brai hebbe due figliuoli ,vno 
dell'ancilla, & vno della libera . 
Ma quel dell'ancilla era noto fe- 
condo la carne, &r quel della lbe- 
ra,nacque fecondo la prome(fa. 
Le quali cofe fono dette per allego 
ria. Perche per queffi s'intendono 
i dueteffamenti . Et l'uno certo 
fu nel monte di Sinai, il quale è 
Agar, chegenerain fermità . Il 
monte di Sinai , è in Arabia ( tl 
quale è congiunto à quel monte do 
ue è Gierufalema , & ferne co” fuoi 
figlinol:) Ma quella Gierufalem , 
la quale è fuperna,e libera,la qua- 
leè la madre noffra | Et però e 
feritto. Rallegrati tu che fei Ste- 
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rile ye che non partorifii, manda 
fuorilavoce & chiamata che non 
fenti i dolori del parto , impero 
che molti prù fono i ficlinoli della 
abbandonata, che di quella che ha 
marito, Ma noi fratelli , fecondo 
1fzac fiamo figlinoli della promef” 
fa, & come all'hora quello che era 
nato fecondo la carne, perfeguita. 
ua quello, che era nato fecondo lo 
irito, così amuiene al prefente + 
Malafcrittura, chedice, 1 Cac- 
cia via l’ancilla, & il fuo figlino= 
lo, imperoche non farà berede il 
figliuolo dell'ancilla, col figliuolo 
della libera. Adunque frarelli,not 
non fiamo figliuoli dell’ancslla » 
ma dellalibera,della qual libertà 
Chriffo ci ha fatto liberi, 


ANNOT. DELL’EPISTPOLA. © 
Elle parole dell'Apoftolo , fico» 
N nofce quanto grandemente s'in- 
gannino coloro, che non vogliono am- 
metter altri fenfi nella Scrittura,eccet- 
to che il puro litterale, & fi ridono de 
fenfi miftici, & allegorici ; comed’in» 
uentioni , & di treuati bumani . Ecco 
che l’Apoftolo qui facendo mentione 
de due figlivoli di Abraam , vno nato 
della ferua,& l’altro della libera, gli af- 
fomiglia a’ due teftamenti , & dice, che 
quello che è ftritto , fi dice per allego- 
ria,ch'è vha figura,& modo di parlare, 
nel quale altro fignificano le parole ; 88 
altro il fenfo d’elle. 
1 Cacciavià l'ancilla )Cacciar via lan 
cilla , non éaltro , che mandar fuorì 
dell'animo fuo le lafcivie, & carezze 
della carne, & all’hora fi caccia via an= 
col figliuolo, quando filcua via l'ap. 
petito, 


a de i "DI QvV 
- Eozroe pere dalla la- 


ciuia carnale» | 
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unito. Euangelico, nelquale Chriftodi 
cinque pani d’orzo,& di due peftifatiò 
cinque mila huomini. 


TS quel tempo , Giesù andò 
“dila dalmare di Galilea; 1 
dettodalla citta di Piberiade, 
& lofî o gran moltitu 
dine di genti,peroche vedena- 
noi 









opra quelli, checranoin 
mi. Giesùadunque falìin 
u'lmonte, & quiuifedeua co' 
licepo] uo! ,&ceravicinoil 





vaÈ SIMA: 


i Giudei, & gitando Giest gli 


| gente, & 2 in dadi tdolegi era 


Somm. E allegro PEangeoren con 


hi a i mirzicoli ,che fa- 
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occhi; vide | vna grandiffima 
moltitudine di e ‘gente venirca 
lui,& diffe a Fibp ppo. Ondeco- 


preremo noi il pane per dar 


mangiare a coftoro? Queflto di 


ceua tentandolo:perche egli fa 


peua bene quello che voleua fa 


res fl re.RifpofeFilippo,& diffe. Ei 


non baftano dugéto danari di 
pane, adarne ancora vn poco 
pervno: Diffe a Giesù vno de' 
fuoi Difcepoli, Andrea fratello 
di Simon Pietro. Egli è quì vn 
finciullo;il quale ha cinque pà 
ni d'orzo,& due pefci,ma que- 
fto che fia infra tanti? Difle 
Giesù: Fate porre a federela 







qu ta All hora sie 
sù prefe il pane,& benediffelo, 
3 dandogratie a Dio, lo diftri 


buia quelli;che fedenano,& il 


fimile fecode'pefci, quanto ne 
voleuano, Et efsédo tutti facij, 
diffe a’ fuoi Difcepoli. Ricoglie 
te quello cheèavazato, che n6 
fi perda. Ricolferoi Difcepoli 
quello ch'era rimafo;& empie- 
tono dodeti fporte di cinque 
pani d'orzo , -& di due pefci 
ch’erano auazati a coloro che 
haueuas mangiato. Quellihno 
i mini 
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bra,& a magli ella Tone. ky 
ud spin SU lado pt 


la di viverbene; c paflar ’ 
Via corrédoscome vo. tum'od 1, Quefta 


tro all'alere,con la maggior bitanamoinfione pece cafe, & 

Do fp ponti di vitiche puo. Sio partorì appreffo a di lei dn came» 
quinto pane è è quefto; cheturti ci É 
Mamoàrapprefenter dauiti à Dio, _ rail terXo giorno, 7, chio h 


— &efendere ragion dino» Chi maftica bi partorito, dI ella gane ora partorì, | 
— benqQuetto pane, cerca d’accommodatfi die pie di du Mt 3 
‘talmente nelle fuc operationi ; ch'egli AWAMO n 0 A 
habbi à effer dani ato di pochi con- ‘& neffina altra perfona era confe | 
PRIA POCHG Par ito& QUE Pagg in cafa:. La notte mori il fin LE SIN 
va > Eco ratio chiare, che non s'habbia SARA 
- ‘ad hauerv di ricitarle, ancor glimolo di queffa mata COMpag. CI I 


l si ; i iftarà ragioncon Dio, jm peroche ella dormendo l'a; ogd: Tag 
miriu im dba Signor non Et "mando final feto del pro- 5; 
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“Ion teso.ABii poià miti fonda notte , troud il fyo figlinolo ve * 
o pabi me pelti, non è redentio È 
iS = alcuna nell’inferno,eche il fupplicio morto. All’ bara ella mi toljcil ; e 






| &eterno &cofi harai fattovn banche.  dalato mentre ch'io dor 


to davero Chriftiano , &efarai fatio de à nino, & > 
° maniera delle cofe di quefto prefente 17 ofelo è i lato fe, e il il figliolo “ 


Bi 
Sratranta nonti curetai fe non di viue Suo; he era «morto,lo pof nel? mio "A 
* «rein gratia di Dio,& con viua fede, & feno. E! deStandovi i z0 la matt ine; 
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Idi pi. dilientemente, cheno 
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14 he (sont) mio è que 
È o del Jo che è vino.E L'altra im cons bniras 
elledue 7/0 diceha,Tune menti : ilmio 3 5 


: gliuoloè veramente quello ch'è vi- Su si S 
uo, n.d iltuoè "gia che è morto Er È 
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cost erziilimoè quello el'è mor- 
to, CI nio è quello. ch'è viuo. 
All'hora dille 10 Re, portatemi 
vnalbaca, & fubitoglifu porta- 
t1,€#1lRediffe; 2 Diuideteil 
fanciullo vino in due parti, & da 
te lamerà all'una, & la metà all'- 
altra. All'hora quella donna, di 
chi era il fanciullo Vino,e(fendofe 
gli comoffe le vifcere per tenere 
za del fuo figliuolo,diffe al ResSi- 
quorzioti prezo,che tu dia à coffei 
il fanciullo vino & non l'uccide- 
re. Et l'altra diceuzil contrario, 
Non fia datoa me, nè àte; anzi 
fia diutfoper meo. All'hora ven 
dendo quef'o il Re, diffe, Dateà 
cofei ilfanciullovivo , & non fîa 
vccifo perche questa è la fua ma- 
dre.Et vditoc’'hebbe tutto il popo 
lo d')frael il giudicio c'hauena da 
to1l Re,temerono il Re , vedendo 
lafapienza di Dio effere inlni, 
per fare giuitogindicio. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Ell’hiftoria delle due merettici, 
chericorronoà Salomone perla 
fentenza del figliuolo viuo,& del mor- 
to,fi conofce in che trauaglio fi ritroua 
no qualche volta i Prencipi temporali, 
quando fon coftrettià giudicar certi ca 
.fi difficili de i lor fudditi, ch'è quafi im 
poflibile, poterne venire è certa giufta 
fentenza.& però hanno grandiflimo bi 
fogno che fia fatto cratione per loro, ac 
cioche Iddio illumini loro Pintelletto à 
far quello cheé buono, &retto nel con 
fpetto del Signor Iddio, 


. a 
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2 Diwideteilfanciallo viuo.)Inque 
fta refolutione del Re di far diuidere il 
fanciullo vivo in due parti, & dame 
vna per vna.fi conofte la fapienza gran 
de del Re, il qual confiderò quanto fia 
grande naturzImente l'amor materno 
verfo i figliuoli.& pensò che chi faceffe 
rifentimento delià crudel morte del fi- 
gliuolo doneua efler (ita madre, il che 
auuenne in effetto,Onde il Re per quel 
la congiettura giudicò che ella fiaffe fia 
madre,& fi conofce in quefto;che i giu 
dici qualche volta poffono giudicare 
per congietture,maffime quando fono 
ingran parte euidenti, & quandonon 

è pofTibile venire in cognitione della ve 
rità per chiarezza di proue. 


EVANGELIO SECONDO 
Grovanni, Cap. 21. 


Somm. Il medeflimo aggiùgne, l'E- 
uangelio,dei Giudei,i quali parte cre 
deuano perli miracoli veduti,parte con 
tradiceuano per le parole vdite del rem 
pio da ruinarfi,& poco di poi da rifar- 
fi.I!qualluogoappartiene alla Paffio- 
nes& alla Refurrettion del Signor. 


JN queltempo, era propin- 
quala Pafquadei Giudei, 
&Giesù andò in Gierufalem, 


‘& trouò nel tempio quelli che 


vendeuzno pecore,buoi, & co= 
lombe,et i cambiatori che fede 
uano a cambiare moneta. Il 
che vedendo Giesù, fecevna 
sferzadi funi: &con effa cac- 
ciò tutti colefo del tempio, 
&le pecore, & cicciò fuori i 
buoi,& gettò per terrai dana- 
rideicambiatori, & mandò 


fottofoprailor banchetti. Et 
à quelli, 
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à quelli,che vendeuan le colo- 
be diffe. Portate via quefte co- 
fe, & nò vogliate della cafa di 
mio Padre farne vn mercato. 1 
Et ricordarofii Difcepoli fuoî 
ch'egli era fcritto, Il zelo della 
cafa tua m'ha diuorato. Rifpo- 
feroi Giudei a Giesù, & diffe- 
ro ; Che fegnoci dimoftri ru, 
che tu fai quefte cofe? Rifpofe 
Giesù,e diffe loro. Disfate que 
fto Tépio, & in tre giorni lori- 
faro .Differo allhora i Giudei: 
Ei fi penò a far quefto tempio 
quaranta fei anni,come adun- 
quelo rifarai tuin tre giorni è 
MaGiesù parlaua del tempio 
del fuo corpo. Et effendo poi 
Liesù rifufcitato da morte, ri- 
cordandofi i difcepoli che Gie 
sù haucua detto quefto,crede- 
rono alle fcritture,& alle paro- 
Je, le quali haueua detto Gie- 
sù.Et efsendo in Gierufalé per 
la Pafqua , neldìdella fefta, 
molti crederono nel nome fuo, 
vedendoi fegni, & i miracoli, 
uali facena . Ma Giesù 2 non 
î fidauadiloro, imperocheli 
conofceua tutti. Et fe ben fape 
ua che nonera bifogno;che al- 
cuno gli faceffe teftimonio del 
l'huomo , peroche egli fapcua 
Gl chefuffe dentro all'huomo + 


ré: 
ANNOT. DELL'EVANGELIO, 


I L difcacciar che fece Giesù Chrifto 
- con la sferza di corde fisor del tem. 
pio gli animali, & il mandar fottofo» 
pra ibanchi dei cambiatori , fignifica 
con queftà aufterità di penitentia che 
moi debbiamocacciar fuor del rempio 
dello Spirito fanto , ch'è l'anima no- 
ftra , quei peccati , che fono intefi per 
quefti animali, peroche per li buoi s’ine 
tendonoi peccati di Superbia, perche 
quegli animali han le corna, i quali nel 
le (ccitture facre hanno fignificato di 
fuperbia,per fe pecore,che fono anima» 
li pigri, & balordi, ci è Ggnificata la te- 
pidità,& la pigritia alle cofe diurine; per 
le colombe,che fono animali libidifofi 
s'intede il peccato di luiuria;e per li bé 
chi de’ cambiatori , quei dell’auaritia, 
& quetti peccati debbono effere caccia 
ti da noi con digiuni, reftitutioni, limo» 
fine,e l'altre penitentie dure,che purga 
no l’anima noftra. 
1 Erricordarenfti Difcepoli.)In que 
fte parole, noi poffiamo comprendere 
quanta fia la ignoranza, & la cecità del 
le menti humane, de gli huomi- 
ni peruerfì , i quali vedendo inmano à 
Dio il flagello,& mandar nel mondo, 
hor pefte, hor fame, hora herefie , ho- 
ra perfecutioni d’infedeli , i quali già à 
guifa d’vna sferza di Dio, hanno cac» 
ciato i Chriftiani di quelle terre,che ftt 
roncalcate da’ fantiflimi piedi di Gies 
fu Chrifto,& di continuo ci vanno (po 
gliandohor di Regni , hordi Prouin- 
cie , non attendono fe nonà far huma- 
ne prouifioni , ò fuggirfi, d come fme- 
moratti & fuor di ceruello, penfare ad 
ogn’altra cofa eccetto che à raccoman» 
darfià Dio: & si come iGiudei quan- 
do eran cacciati del Tempio , non ate 
tendevano ad altro cheà portar via le 
robbe, &T prouocare Chrifto con di» 
uerfi quefiti: cofi i Chriftiani cattiui 
vedendo il flagello in mano à Dio,tton 
fanno altro che attendere alle cofe 


proprie loto rowocare ogni hora 
pr 07 P L DI ‘x 
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Iddio con diuerfi peccati. Mai Difte- 
poli di Chrifto, & gli huomini giufti, 
& buoni, vanno confiderando quefte 
cofe,& ricordano ; che quefto è il zelo» 
&C feruore di Dio , che lo confuma » 
vedendo il Chriftianefimo,& la Chie- 
fa (ua profanata, & contaminata di af- 
faifimi peccati , di che non fi ricorda- 
no, & non auuerti cono gli empi , &T 
fcelerati ; i quali RESI in mara parte 
ni cofa » % non fi vergognano qual. 
che voltaè dire , che poi che Chrifto 
non difende la caufa fia, manco la vo- 
lion difender loro. Soli dunque i di- 
poli fi ricordan dî quanto è fîritto 
dell’amor di Dio vetfo 1 Tempio fuo, 
& cofì: foli buoni fon quelli i che con- 
fideratele perfecutioni del Chriftiane» 
fimo,fi ricordano che Dio fuol far, co- 
me il padre,che poi ch'egli ha baltona- 
to ilfito figlivolo per zelo gitta it bafto 
ne in fu’l fitoco , dlo rompe ; cofi poi 
che Dio harà purgato il fio tempio, & 
calt tg Chriftiani profanatori della 
fia Chiefa, vcciderà & manderà in rui 
ma quelli , che fonoftati inftrumento 
dell’ira fua giulta,& del fuo fantiffimo 
fdegno, 
2 Non fi fidana di loro)Queftvitime 
parole deil’Euangelio ci manifeltano , 
che noi non pofftamo ingannare Dio 
con Papparenza efteriore , peroche e- 
glici vede animo, & sà quel ch'è con 
trodi noi: Però quando andiamo auan 
trà lui, & facciamo oratione, egli vede 
con che animo not la facciamo, & ef 
fendogli manifefti tutti i noftri penfie- 
ri, conofteà che fine vada ogni noftro 
affetto, & ogni noftra parola. 


MARTEDI DOPO LAIV. 
. Domenica di Quarefima . 


LETT. DEL LIB. DELL’ESODO. 
Cap. 32. 
Snmwm. Moisè folo prega per vn 
polo empio,&quafi sforza Dio; adira 
to ad effer propitio è tanti idolatri., 
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che già doucuano ruinare da’ fonda- 
menti » accioche di qui fi conofca che , 
& quanto vaglianoi preghi d’vnhue» 
mo fanto, & fpello Impetrigratia ap» 
preffo Dio à gli altri peccatori. 
I N quei giorni , parlò il Signo. 
rea Morfe, dicendo: Scendi 
giù del more perche il popolo tuo, 
il quale tu conduceffi fuora della 
terra d'Egitto, ha peccato, &ff 
fon preffo partiti dalla via, che tu 
mo5traffi loro: Eis hanno fatto 
vn'vel di getto, hannolo ado- 
rato , offerendogli facrificj, & 
holocaufti, & hanno detto: Que 
Sti fono î tuot Dj 0 Ifrael,che t'ha 
cauato della terra d'Egitto Et dt 
‘muouo diffe a Moife:loveggoche 
queito popolo è duro di capo , la- 
feia che sl mio furore S'accenda 
contro di loro, Cr lenigli di ter- 
ra,& ti farò crefcere in grangen- 
te. Ma Moisè pregamail fuo St 
gnore Iddio, dicendo: Deh Signo= 
re, perche fivuole accendere iL tuo 
furore contro îl popoloto, il qua- 
letuhaitrattodella terra d'Egit- 
tocon gran forteZZa, &conla 
tua manorobuffa? Deb mon ve. 
ler far queffo Signore, accioche 
quei d'Egittonon pofino dire dî 
re Signore, che tu affutamente glé 
haicauati fuori dellaterra loro » 
per vecidergli în fut monti, Gr le 
margli diterra : loti pregoche f# 
poli l'ira tua, & che tu fia placa 
bile 


DI OVARESIMA. 


bile fopra la iniquità del tuo popo 
lo. 1 Ricordatidi Abraam, di 
If2ac, & di Giacob tuoi ferui fe - 
deli,4i qualituziurafti perte me 
defimo,aicendo.. 10 multiplicherò 
il voftro femescome le ftelle del cie 
lo Et tutta queffaterra,della qua 
letoho parlato darla al feme vo. 
ftrosaccioche voi la poffediate fem 
pre. All'horail Signore Iddiofî 
acò, © nonfecestmalech'egli 
hauena detto di farecotro al popo- 
lofao, &bebbe mifericordia del 
fuo popolo il nofire Stgnore lddio. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


ING parole di Moifè, fi conofce 
quanta stan pofanza habbia ap- 
preffo [Iddio Paffettuof1 oration: di 
vno dei foi eletti. cari amici, poi che 
elta fu bàftante à placare Dio,e rimuo» 
uerla da quelfurore, che egli hauewa 
concetto contro gli I(tacli:i per cagion 
del peccato dell’idolatria. Andiamo di 
que quelle perfone, che veramente 
fon fante, & accetteà Dio, & preghia- 
mole,che faccino orazione per nol; poi 
che l'altrui oratione è di tanta effica- 
tia,edi tanto valore: ma non però man 
chiamo di orare anche da per noi,haué 
do riceuuto da Dio Spirito sito de’figli 
uoli,onde lo poffiamo chiamar Padre. 
1 Ricordatidi Abraam.) Di quifi 
può cauarc che non è inconueniente al 
cuno, pregare Iddio per li meriti de i 
Santi,e che l'ira diuina fi polli placare 
perla memoria de gli eletti di Dio. Eri 
morti Abraam,Ifaac,e Giacob,e nondi 
meno Moife ricorda l'amicitia che 
Dio haueua con loro, &i meriti della 
loro fede, Onde 11 modo dell’orare di 
Moife farebbe ftato fuperfiuo fe quei 
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Santi non haueffero hauuto qualche ef 
ficacia» Nonè dunque da penfare che 
le Scritture Sante ci mettelfero quetti 
effempi auanti , fe non fuffero di qual. 
che momento. Preghiamo adunquei 
Santi che intercedino per noi, poiche 
noi veggiamo che elfi hanno fatto il 
mmedefimo, e poi che noi fiuno ficuri, 
che i meriti d'elli Santinon muoiono 
infieme con lore. . 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 7. 


Somm. L’Euangelio fa fede della ce 
cità de i Giudei,della beftemmia, della 
malignità,& della oftinatione lor o:cò» 
tra iquali il Signore difende nel tem- 
pio Pauttorità della fua dottrina, mi 
racalo fatto nel Sabbato. 


il mezo della felta , Giesù 

nel Tempio,& predicaua, 
& i Giudci fi marauigliauano,y 
& diccuano; Come si coftui 
lettere, auuenga che non hab- 
bia maiimparato?Rifpofe all'- 
hora Giesù, &diffe; La mia 
dottrina,non è inia,iua è di co- 
lui chem'ha mandato. Et fe al- 
cuno vorrà farla fua volonta, 
conofcera fe la mia dottrina è 
da Dio,ò s'io parlo da me ftef- 
fo.Colui,che parla da fe mede 
fimo,cerca la fua propria glo- 
riasma chi cercala gloria di co 
lui,che l'ha mandato,egli è vea 
race,& non èin lui ingiuftitia. 
Non vi diede Moisè la leggeò 

L 


lì quel tempo, effendo già 


ì {Uta= 
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tuttauolta, neffuno di voi l’of= 
ferua.Perche adunque cercate 
voi d'vecidermi ? Rifpofe la 
Turba,&diffe. 1 Tuhai il de- 
monio addoffo,chi cerca d’vc- 
ciderti?Rifpofe Giesù,& diffe; 
Io ho fatto vn’opera,dellà qua 
le tutti vi marauigliiteset però 
Moisè vi dette la circOcifione, 


non perch’ella haueffe origine 


da Moisè,ma da i Padri.Et uoi 
nel Sabbato circOcidete l’huo- 
imo.Ondefel'huomo riceue li 
circoncifione in Sabbato per 
né fare cOtro alla leggedi Moi 
sè, perche vi fdegnate voi con- 
tra di me,per hauere io fatto fa 
notuttovn'huomo nel Sabba 
to? 2 Nonvogliate giudicare 
fecondo quel che appar di fuo- 
ri,ma giudicate con giufto giu 
dicio;Diceuano adunque alcu 
ni Gierofolimitani, Non è co- 
ftui quello,che i Farifei cerca- 
nano d’vccidere?Ecco,che ho» 
raegli parli in publico, & non 
gli dicono cofà alcuna? Hareb 
bono mai i Prencipi conofciu- 
to cheegli fia Chrifto?Ma noi 
fappiamo coftui dond’egli è. 3 
Chrifto quando verrà,neffuno 
faprà d'onde egli venga. Et 
Giesù predicaua nel Tempio, 
&chiamindodiceui. Voimi 
conofcete, & fapete donde io 


fono,& non fon venuto di ne 
fteffo ;ma chi m'ha mandato è 
verace ; ilquale voi non cono- 
fcetesma io lo couofco: & fe io 
diceffi di non conofcerlo , farei 
bugiardo, come uoi, maiolo 
conofco,imperoche io fono da 
lui,& egli mi ha man dato. All 
hora iGiudei cercauano di pi- 
pc nefsuno però gli po 

ele mani addofso;perche non 
era ancorà venuta l'hora fua, 
Ma molti di quella turba cre- 
derono in lui. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO» 


EI parlar di Chrifto circa la dottri- 
N na (ua, quando dice,ch’ella è fuay 
& non fila,ma di chi l'ha mandato,non 
è contradittione alcuna, peroche , fi co» 
me quando vn Vicerè , va al gouerno 
d’vno Stato con aurtorità di far giufti- 
tia,quell’auttorità,che è fua , può dir 
che non fia fiza,ma del Re che l’ha mi 
dato,& è fura,& nonfua; cofi Chrifto 
dice qui della dottrina effer fita, & non 
fua,& fi diceche ella era fua per polfef 
fione,peroche egli la poffedeua,& lam 
miniftraua,& non era fia per Dana 
leauttorità,fi come il Vicerè,e poffeflor 
folamente dell’auttorità Regia, & cofî 
fi dice effer fina, ma principalmente , & 
come in fonte,non é fua,ma del Ré che . 
l'hamandato. Qusfto ittelfo fi potria 
dir dell’auttorità del Sacerdote, nell 
affoluer da i peccati, & può dir.l’aut= 
torità mia,non &mia ma di chi mne ha 
data, & communicata, che è Chrîs 
fto,& puòdire;Iotvaffoluo, & io non 
vaffoltto, ma quello è,che m'ha dato Î- 


autrotità d'alfoluesti > & il perte È 


DI QVARESIMA. 


conuencuole, &èquafi fimile à quel 
di S.Paolo,viuo io,ma ron io, ma viue 
in me Chrifto. 
1 Tuhaiil demonio adoffo.)In queita 
rifpofta dei Giudei , fi conofcela mala 
matura di alcune perfone, le quali ha- 
wendo per male d’effer riprefe delle co- 
fe mal dette, ò mal fatte,n6 fanno feno 
con ingiuriofe parole moftrare il lor 
mal’anuno verfo l'amoreuole riprenfo 
re, ouero sfacciatamente negare quel 
che è ftato,ò detto , ò fatto malamente 
da loro;fi come fece Adamo, & Caino, 
Puho de i quali effendo domandato da 
Dtio,perche conofceffe d’effere ignudo, 
volfe accufar non fe [teffo del peccato 
commeffo,ma la donna: & l’altro do- 
madato doue fufle il fuo fratello Abel- 
Jesfiuperbamente rifpofe,che non haue- 
Uaà tener conto di fuo fratello. Quefta 
poracA non deue hauere l’huomo da 
cne,& timorato di Dio, ma deue hu. 


milmente fopportar le riprenfioni, & 


confiderare,che quel riprenfore è vn'in 
ftromento di Dio mandatoli, perche fi 
rauueda del filo peccato, & fe n'emédi, 
. ® Nonvogliateiudicare,xSc.)Qui fia 
mo amuertiti, quanto fia pericolo il giù 
dicar feccndo l'apparenza eftrinfeca,pe 
roche in fimili giudici,il più delle volte 
fi cade nella remerità,potendo noi facil 
mente ingannar nell’eftrinfeco. Puofli 
intendere ancora quefto parlare , effer 
vn'ammaeftramento , ouer precetto a' 
Giudici,che non debbono giudicar fe- 
condo le perfone , ma fecondo la retta 
giuftitia, peroche non s'afomigliando 
l’huomo in altra attione maggiormen- 
te à Dio quantonel giudicare, fi come 
egli non rifguarda,neaccetta le perfo- 
ne,ma giudica giuftamente , cofi deue 
far l’huomo, altramente gli farà detto; 
Guaià voi,che giudicate per denari, & 
per doni,& non hauete giudicato il pu 
pillo, né afcoltato la caufa della vedo- 
Uua,&c. 

3_ Chrifto quando verra. )Il parlarde 
i Giudei quando dicono ; che quando 
Chrifto verià» non fi faprà d'onde fia, 


TIT. -- II 


siti atte 


I 165 
fi deue intender quanto alla genera- 
tion diuina,la quale é ineffabile,& ia- 
enarrabile,come dice Efaia al capitolo 
quinquagefimoterzo , ma quantoalla 
generatione humana , fapeuan benedi 
onde egliera, & però diceuano. Noi 
fa ppiamo d’onde viene,& diftendeco- 
ftui:onde Herode domandando a* Dot 
tori del nafcimento di Chrifto.gli ripa 
fe che nafcerebbe in Betblecm di Giu=« 
da,ch’era quanto alla generatione cor- 
porale,& humana, nelia quale ficom- 
prede anche il luogo, efendola patria, 
principio di generatione, ma quanto a* 
principij ditini, ben fi può chiamare 
Dio nafcofto,ma la fede sà che vien dal 
Cielo,e dal feno del Padre;e da Dio. 


MERCORDI DOPO 
La Quarta Domenica 
di Quarefima, 


LETTIONE DI EZECHIEL 
Profeta. Cap. 36. 


Somm. Perche le due Tribù di Giu- 
da,& di Beniamin erano il bàndo nella 
fchiauitù di Babiloniasil mifericordio- 
fo Dio le confolò con le feguenti parole 
profetiche,le quali nédimeno dichiara 
noancora la gratia del teltamento nuo 
uo,& la ran virtù del facro battefimo. 


N quei giorni diffe Ezechiel 

Profeta; Queste cofe dice il n0- 
Siro Signore Iddio : lo fantifiche= 
rdil mio gran nome, accioche le 
gesti fappino che io fono il Signo- 
res Quando iofarofamtificato in 
vot diuanz.i à loro, vi trarrò di 
tutte legenti, & ragunerouni di 
rutte leterre, «vi tornerò nella 


voffraterra, fpargero fopra vei 
L 


3° Acqua 
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acqua monday & farete mondati 
da tutte le voffre macchie, & pec- 
catt, ancora vi monderò da tut 
tii voftri Idoli, & darcuni va 
cuor nuouo,C metterò in meZ o di 
voi lo fpirito nuono , & lenerò da 
Woî il cuore c'hauete di pietra , e 
‘darouui il cuore di carne; porrò lo 
Spiritoinmezo divoi : faro che 
voi caminarete fecondo i miei co- 
mandamenti, cb che usi offeruere 
te i miei gindicy, gli metterete 
inopera & habitarete nella terra, 
la quale io diedi a imoftri Padri, 
Cr farete mio popolo» & io farò 
moStro Iddio:Dice il Signore onnt 
potente. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Olic ‘parole del Profeta Eze- 
chiel firon dette dal popolo 
Ifraelitico,quandofi trouaua in ferui- 
tù,al quale Iddio promette la liberatio- 
je dopo che farà fantificato in loro, & 
allhora cfTalterà è e magnîficherà il fuo 
riome,accioche i nemici fuoi vegghino 
la fia pc Tinza,c promette far molti do 
ni,e finalinente di farli peffeder la ter- 
ra promeffa.Lequali cofé fpiritualmen 
te parlando,fi poffono intendere di co- 
Joro , che fitrouano nelle feruità de 

ccati,peroche come Dio è fantificato 
in loro gli caua primamente della ferut 
tù del peccato , e delle mani del diauo- 
lo,e della morte; f{parge fopra di loro 
f acqua monda,cioe la eratia,c lo Spiri 
tò Santo , che monda da tutte lemac- 
chie,& brutture de’ viti) : Ieua l'Idola,. 
tria,che s'intende Te ilpeccato dell’a- 
uaritia,che come dice San Paolo, è vna 
forte d’Idolatria, pei che s'adora l'oro, 


& lericchezze:dà lo fpirito nuowo, per 
che fi rinoua nel penitente ogni affetto» 
Leua via il cuor di pietra , lo mettre di 
carne, cioè ci leua l’otinatione dell’ani 
ma,& fa che conofciamo d’efler di car- 
ne,& fragili, & di faffi(come dir)ci traf- 
muta in huomini,accioche conofcendo 
la debolezza della natura noftra;ci rac- 
comandiamoa lui, &ci leuiamo dal 
peccare:da forza, & virtù d’offeruare i 
fuoi commandamenti,ancorche paia» 
no malageuoli,& difficili : in vltimo la 
tira alla pofefione dellà vita eterna, - 
che è quella terra che Dauid Profeta,et 
dal Re Ezechia,fu chiamato, & merita 
mente terra de’ viuenti: porche quiui 
non ha forza alcuna la morte,ne gli ac- 
cidenti,che fon contrarij: & diftruttius 
della prefente vità, & quiuiin fomma; 
efli fono in Dio,& Dio in loro, & cetto 
che gli eletti veramente fi poflono addi 
mandar popolo tuo,& Dio s’addiman- 
da Dio loro, poichefi fa ogni cola in 
tutti,& effi godono in Dio,ditutro ciò 
che fanno bramare,ancor che non pof-. 
fino bramare , nè fia lor lecito bramar 
altro che Dio. i 


LETTIONE II DISAIA 
Profeta, Cap. 1. 


DE il Signore queffo: Lana 


teni c& fiate mondi:Lenate : 
nia il malede' penfieri del cuor uo. 
Stro dinanzi à gli occhi miei, La- 
fctate hormai di operare male , oi 
imparate à far bene.Cercateilgia 
dicio founenite all'opprefo,&fa- 
teuero giudicio al pupillo, Difen> 
dete la uedowa:< poi uenite, $ ré 
prendetemi, dice il Signor Sei uo 
Sri peccati faranno come panno 
tinto digrana faranno imbianca- 
ti quaficomenene, G' fe faraniio 
n roffio 


ee - : 


pro —— er —r* 


mmrare—r 


—— ———— 


Tre == ----_ n 


SLA (SDI OVARESIMA;® i pa 767 


vofficome porpora, diuenteranno 
come lana bianca:Se noi m'udiré» 
se.co uorrete offeruare i miei cò. 
mandamenti uoi mangiarete i be- 
niche (omo fopra la terra, dice il 
Signor onnipotente. | PAG 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


E parole dei Profeta Ifaia, ci infegna 
L noqual fia veramente il inodo di 
piacereà Dio in pe vita, il qual n6 
è altro che ritirarti dal male,& operare 

il bene,come dice anche Dauid.Iiche fi 
contiene in quelle parole : Leuate via 
dauanti gli occhi miei il male delle vo- 
ftre cogitationi,e de’ voftri cuori; e cer 
ca Dio che fi lewi via la cogitatione cat- 
tiua come quella ch'è l’origine; & Îa ra- 
dice d'ogni male perche la mano , cioè 
l'opera,non > à (enon doue è prima an 
dato il defiderio,e’Lcuore, Onde quel- 
oe che ffanpoda nei cura il de 
io,& voler noftro, fichiamano, 
violenti,ò.fatteà cafo è delle poi 
non meritiamo nè premio ; nè i 
onde l’effer premiati. & puniti,confifte 
più nel cuore;che nell’operatione;& o- 
gnipeccatore fi caftiga più delmal’ani- 
mo; col quale ha operato, che dell’ope- 
rà malamente fatta , ilche fi conofce da 
quefto,chevn'opera in fe cattiva , non 
éffende fatta ron mal’animo,molte vol 
tenonécaftigata,come interuiene fpef 
- fonegli homicidi} cafuali, òne furti 
fatti per neceffità.: ma quelle c'hanno 
principio dalla mala cogitatione, & fo- 
no in fe ftefle cattiîte meritano gaftigo, 

& perf'opera iftefla, & perla malaraa 

dice,dalla quale fono procedute, 

__ Mettepoi lebuone operationi, che 
fono;il difenderla vedoua ; il pupillo; 
fouvenirtoppreflo;&fimili: peroche 


x giona folamente il ritirarfi dal ma 
Je.fe Bon fi pera bene; onde il ceflar 
dalbene,èimale,c peccato d'omifione. 


LI 


& però il Profeta,non folo ci eforta a la 
fciar il male, ma ci perfiuade immediate 
à far bene, pel qual attofi conofte più 
la perfertion della virtà che nel Ja(ciar 
folamenté di far male. Shpeomelge i 
ril premio di quette opere, il qualet là 
remiflione dei peccati, & la poffeffione 
della vita eternasintefa per I! beni della 
terra, Ja quale ‘arditamente potremo 
domandare ; come premio conftiruito 
‘allebuongopere,quandoci foffe nega- 
to,OndeIddio vuole,che noi lo ripren 
diamo,quafi dicendo: Fate quanto iovi 
‘comando,& f@ io non fò& non effequi 
fco quante io vi prometto, venite, lamé 
tateui di me,& mprendetemi. 


EVANGELIO SECONDO 
i, vu GIOVANNE, Cap. 9. 

Somm. L’Euangelio tratta l'illuftre 
miracolo del cieco nato,& mendico, è 
cui Chrifto reftivutil vedere. Eregli fù 
illuftrato dentro di tanto (plendore di 
gratiache egli ftetre faldo contra i cie- 
chi,& inuidiofi Farifei , & difefe & fo- 
Ran liberamente Pin - 
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nocenzadi Chile, . 
sù,vide vn'huomociecò dal 


la fua natiuita ,.& i fioi difce- 
polilo dimandarono; & diffe- 
ro:Maeftro,chi ha peccato,:co- 
ftui;d il padre,& la madre fua, 





cheegliè nuto cieco? Rifpofe 
Giesù,e difle; Nè coftui ha pec 


cato,nè il padre, nè la madre, 
ma accioche l'opere di Dio fi 
manifeftino inlui: 1.A me con 
uiene operare l'opere di quel 
che n'ha mandato, métre ch'e- 
gli è giorno; peroche ci vien la 
notte, nella Nar nefluno può 
3 tai 


ope 
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operare. Mentre che io fon nel 
mondo,io fono la luce del mon 
do.Et detto, che hebbe quefte 
| parole, 2 fputò interra, & fece 
cò lo fputo del fango,& lo pofe 
fopra gli occhi di colui, & gli 
diffe:Va,& liuati ne’ bagni di 
Siloe:ch’è interpretato Meflo; 
& egli andò, & lauoffi,et venne 
ch'ei vedena. 3 Onde ivicini, 
quali l'hiueuano in prima ve- 
duto cieco, & conofciuto che 
ftaua i mendicare , diceuano; 
Non è quefto quel che ftaua a 
mendicare?Et alquanti diceua 
noegliè effo,& alquati diceua 
nodinò,ma lo fomiglia:& egli 


dicena;lo fon pur effo, & lo do - 


‘ mandauano, come ti fon ftati 
aperti gli occhi?Et egli rifpofe. 
Quell’huomo;che è detto Gie- 


sù,fece fango cò lo fputo,& po. 


femelo fopra gli occhi,& diffe- 
mi:Via,lauati nelbagno di Si- 
loè,& io andai,&Jauaimi,& vi 
di;& efli differo: Doue è egli?et 
egli diffe;Io nen lo sò,& cli cò 
«duffero a’ Farifei quelcheera 
gia cieco, & erà il dì del Sabba 
to, quido Giesù fece il fango, 
& aperfe gliocchi fuoi , Et an- 
‘cora vn'altra voltai Farifei lo 
domandarorio coine cia ftato 
fatto vedere, &.eglirifpofe & 
diffe;Egli mi pofe del fango in 


sù gli occhi,& poi ni lauai, & 
veggo. Diceuano alcuni de Fa 
rifei: Quelto huomo non è da 
Dio, imperoche non offerua il 
Sabbato,& altri diccuano, co- 
me è poflibile che vn'huomo 
peccatore pofla far quefti fe- 
gni?& era fra loro dilfenfione: 
& differo vn'altra volta 4 colui 
che era ftato cieco, Che di tu 
di colui che t'ha aperto gli oc- 
chièEtegli diffe , dico ch'egli è 
Profeta; & con tutto queftoi 
Giudei non crederono che co- 
lui foffe ftato cieco, & poi ve= 
defse,infino a tanto,che né fè- 
cero venireil padreet la madre 
diquello ch’era nato cieco, & 
domandarongli,& differo; E 
Gfto il voftro figlinolo,il quale 
voi diteche nacque cieco è co- 
me vedecegli adeffo? Rifpofero 
i parenti,& differo. Noi fappi4 
mo che quefto è il noftro figli- 
uolo,& che nacque cieco; ma 
hora comecgli veggi, noi no’ 
fappiamo,nè ancora fappiamo — 
chi l’habbi fatto vedere,diman 
datene lui; imperoche egli è in 
età, cheparli da fe medefimo 
di fe teffo.Quefto differo il pà: 
dre& la madre fua per paura. 
de’ Giudei; peroche effi hiue- 
uano ordinato,che chi confef= 


{ae che quel file Chrifto,fuf 


se > Sr 
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«fe cicciato fuori della Sinago- 
‘ga,& peròdiffero; Egli è in eta 
domandatenelui, &ali'horai 
Giudei chiamarono vn'altra 
volta lo huomoch'era ftato cie 
co,& gli differo; Dala gloria a 
Dio,imperoche noi fappiamo 


che quefto huomo è peccatore. 


Etegli diffe;S'egli è peccatore, 
io non lo sò;ma io sò ben que- 
. fto,cheioera cieco, &adeffo 
veggo.Et quelli differo;Cheti 
feceeghi?Cometi aperfe gli oc 
chi?Etegli diffe; Iovel'ho gia 
detto,& voi l'hauete vdito, per 
che il volete vn'altra volta vdi 
re? volete voi forfeeflere fuoi 
difcepoli ? Et effi lo malediffe- 
ro,dicendo;Sia tu pur fuo difce 
polo,noi vogliamo effere difce 
polidi Moife, imperoche noi 
fappiamo che Dio ha pato a 
Moife,ma coftui n6 fappiamo 
d'onde fia. Rifpofe quell’huo- 
mo,& diffe; quefta è pur cofa 
mirabile,che voino fapeteal’- 
ondeegli fia,& m'ha apertigli 
occhi. Noifappiamo, ch: Dio 
non effaudifce 1 peccatori, mi 
fe alcunoè fedele a Dio,& fa la 
-fua volontà,colui Dio efaudi- 
£ce;s Da chel mondo è mondo, 
non fu mai vdito che alcuno 
aprilfe gli occhi d’vn.cieco na- 
to. Secoftui non fuffe da Dio, 
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non potrebbe fare quelte cofe. 
Rifpofero,& gli differo ; Tu fèi 
tutto nato ne peccati,e ci vuoi 
infegnare? et cacciarolo fuori: 
Et Giesù vdì come l'haucuano 
cacciato via,et trouandelo gli 
diffe?Credi tu nel Figliuolo di 
Dio?& egliripofe,& difle : Si- 
gnore, chiè egli, accioche io 
creda inluiè Difsegli Giesù; 
Tul'hai veduto, & quel che 
parla teco,è efso.Et egli difse; 
Io credo Signore,& gitatofi in 
terra,l’adorò. 

ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


I N quefto miracolo dell’illuminatio- 

ne del cieco nato, fi comprende che 
l’huomo nell’afflittioni corporali non 
dourebbedifperarfi,ma confiderar che 
Dio lemanda qualche volta per pro- 
uar la penitenza»& fede noftra fi come 
fu la tribulatione di Giob, &lacecità 
di Tobia, & qualche wolta le manda 
per gloria fina,cioé, accioche fi manife- 
fti la fua potenza, & gloria;i!lche auuie 
ne in quelli, che infermandofi di qual. 
che malattia incurabile, fuor-dell’ordi- 
ne della natura,& dell’arte della medi 
cina, miracolofamente fi rifanano,onde 
Giefu Chrifto poi n’è maffimamente 
glorificato. 

Affligge Iddio qualche "volta anco- 
ral'huomo, accioche in lui fi confer- 
uino le gratie,& doni fpirituali, sì co- 
meauuenne è S. Paolo, il qual dicena 
di fe fteffo , che gli era ftato dato lo fti= 
molo della carne, perche non s'hattef- 
fe à infuperbire. Manda ancora le tri- 
bulationi Iddio per cagion de’ pecca- 
ti, accioche fieng-cattisati in quefto 
mondo, comeft l’infermivà del para. 
litico alla pifcina , &di Maria forelta 
di Meife. Qualche vola le manda an- 

cora 
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cora, perche la pena che non deùe mai 
finir nell’altro mondo,cominci in que- 
fto,come fu quella d’Antioco, & d’He- 
rode.Qualche volta ancora, per puni- 
tione de’ peccati dei padri, come fu 
quella di Natan figlivolo di Dauid per 
il peccato del padre, & come quella di 
Roboam per il peccato del fuo padre 
Salomone:Et ancora perche fi manife. 
ftala gloria di Dio,comme quefta cecirà, 
& come la morte di Lazaro.Si deue cò- 
fiderare ancora , che nella domanda de 
i Difcepoli , fi comprende il modo del 
procedere della ragione humana la 
qual non confiderando più che ranto, 
argomenta cofi. Perchela k2ge pro 
mecte beneà ibuoni , & male aicatti- 
ui:coftui hà delmale, adung; egli è vn 
trito,& inodioà Dio,& per contrario 
dice:Coftui ha del bene,adunque è gra 
toà Dio. Ma quando l’nuomo vede 
poiche i bucni hanno del male, & icat 
iui fon profrerati , fubito precipita Îa 
fentenza, & temerariamente giudica, 
chiamando Ickiio ingiuto,& dice, ch°- 
egli non ha prudenza nel governo del. 
le cofe hDumane. Ma i Difcepoli di Chri 
fto,cioè gli uomini che non fi gouerna 
no col puro lume della ragione,ma han 
no qualche lume fpirituale, non corro 
no prefto à biafimare Iddio,ma confide 
rando ilimodo che fuol teneriddio ver 
foi fuoi eleiti.giudicano che quetto fia 
vn fecreto diumno,e rimetton 11 tutto al 
beneplacito di Dio, e parimente inter- 
pretando ogni cofa,non ardifcon di pre 
Cipitar fentenza alcuna, ma dicono che 
î giudici) di Dio fono abiffi infiniti , ne 
poilibili è capirfi dall’intelletto hu. 
mano, 

t ‘me conuien vpera lopere &c.) 
In quefte parole debbiamo comprende 
re,che le noftre buone operationi bifo- 
gna,che fieno fiutteda noi, menirc fia» 
mo nel giorno di quefta vira,nella qua- 
le poffiamo operar meritoriamente, & 
caminar con la luce di Giefù Chrifto, 
perche vien poi a neue della morte, 
nella quale neffun può metitare, onde 
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quelli,che fono nell’inferno, nò poffom 
meritare;& quelli.che fono in Purgato 
rio hannobifegno di effer aiutati da al- 
tri,perche da lor medefimi non poffon 
far cofa alcuna.Per tanto noi ‘douereili 
mo ricordarci fpeffo di quelle parole di 


Paolo A poftolo, cuando dice ; Mentre: 


che nei abbiamo tempo,operiamo be 
ne:& anco di quelle di Salomone, do- 
wedice; Piglia la medicina prima che 
tu tammali cioe fa bene mentre che tu 
feiin quefta vitanella quale ci è concef 
fo dì meritar per [e buone cpere,& non 
afpettar il impo della mortes dopòla 
quale non s'ha merito,m;a i] premio del 
le noftre buone ò cartiue operationi. 

2 Sputointerra, &fececonlo fpuso 

del fango.) Nel modo del far quelto mi 

racolo verfo il cieco nato, Pabbiamo il 

modo c'ha teruto Dio nel redimere il 
genere humano; che sì come Chrifto 
fpurò in terra,& fece il fango, cofi Dio 


‘della fapienza fua;che e il iuo Verboyet 


della carne fece vn Chrifto, & cuefto 
fu quando; come dice San Gionafni, 
Verbum caro fattumeft. Chrifto poi 
meffe il fango fopra gli occhi del cieco, 
& Dio mefle fopra l’intelletto noftro la 
fede in Giefu Chrifto,perche l’incarna 
tion fua non harebbe gicwato è cofa al 
cuna,ie non ci fufle (tata la fede . Chri= 
fto virimatmente mandò il cieco à i bal” 
eni di Silcé,& noi dopò che per la pre 

dicaticn del verbo; habbiamola fede, 

fiamo mandati à i bagni dei Sacramen 
ti,& particolarmente albattefimo, da’ 

quali fiamo pe;fetramerte fonati dalla 
ceciià dell’anima,& da i peccati. 

Onde # vicini.) la quefta perfecutio 
ne del cieco nato hauuta da i vicini, & 
parenti,& da’ Farifti, fi comprende cf 
fer vero quel che diceua S.Paolo, cicò, 
che chi vuol viucre piamente in Chri- 
fto, patirà perfecutione : & femincicili 
à [verificar in queto cieco nato cuel 
che diffe Chrifto a' fuoi Diftepoli; Voi 
farete opprefli nel mondo. peroche nò 
grima comincia à diuentar Difoepolo 
diChrifto, ch'egli è perfeguitato ia 
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da’ parenti,che non vélewano difender 
lo:per paura de’ Farilti;ma il'buon cie- 
co,fià fa!donella cor'iffione del mira- 
colo, &neldifcepo'ato di Chirifto,& 
non teme di cofa alcuna,Cofi il coftan 
te Chnftiano perogni auuerfità che vé 
ga n6 fi muoue dal fu propofito, et fià 
fempre con Chrifto,& quelio adora. , 


GIOVEDI DOPOTAIIII. 
Dom.di Quarefima. 


LETTIONE DEL LIBRO III. 
de Re. -Cap 3. 


Somm. Si propone l'hiftoria d’Heli- 
feo Profeta, che richiama da morte 11 fi 
gliuo!o della vedoua Sunamitide , poi 
chelabacchetta di Giezi ( figura della 
legge antica }) non poteua render vivo 
vi morto,nè faluarlo. 


VE in que? giorni vna den 
; na,Sunamite da Elifeo Pro 
feta nel'nnorite Carmelo, &reden 
dolal'buomo di Dio venire da lit- 
gi,diffeà GieXifuo difcepolo ; Ec- 
co guella Sunamite valle incontro, 
& diralleStai tu bene, & il mari 
rotuo,et il figlinolotuo? Et così fe 
ce.La quale rifpofe e diffe; Tutti 
fiiamo bene, egiugnendo ella al 
Profetabuomo di Dio, fi gettò a” 
fauci piedi piangendo, & GieX ida 
volena rimouere, & l’huomo di 
Diogli diffesLafciala Stare, impe 
roche l'anima fua è in grandeama 
ritudine, Diome l'ha nafcosto, 
e& mon me l'ha dimoffrato. All'ho- 
rata domnagli diffe . Hor m9n do- 
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mandai 8 un figliuolo al mio St. 
Quore Nonti difftio, quandote 
midiceffiche îo hareivn figlino- 
lo ngn mi fchernire ?Vdendo que. 
fPo Elifeo , diffe è Grezi fuo difce- 
polosvà preffo, & cinguia fian» 
chi & togli il mio baftone in ma- 
no&và; fe alcuno huomoti 

fcontrerà non lo falutare, & fe al- 
cuno ti faluterà, non gli rifponde- 
re.Ma la madre del fanciullogli 
di(fe:viua il Signore et viua l’ani 
matua, che io non ti lafcierò inf. 
so chetu non venga, All'hora Eli. 

Seo fi leud sf feguitolla, &y Gie 
zieraito innanzi d loro € hane- 
uapoffoil baflone infula faccia. 
del fanciullo, non era in lui, nè 
vote,nè fentimento, & Giezitor-.: » 


‘no incontro al Profeta & glinife- 


ri iltutto. & diffe,il fanciullo n6 
è rifufcitato Etgiugnendo Elifeo 
a cafa della donna , entrò dentro, 
& ilfarciullo giacena morto nel 


| fuo letto. Entrò Elifeoincamera, 


cr ferro l'ufcio.& fece oratione è 
Dio,poi f«lì in ful letto,et psfefi fo 
pra!l fanciullo, & pofe labocca 
fuafopra la bocca di quello, & gli 
occhi fuor fopragli occhi di efo,&. 
le fue mani foprale mani di lui & 
tutto fi diîtefe fopra il fanciullo. 
All horala carne del fanciullofi 
rifcaldò & lenoffi sù Elifeo, an 


dana qua, là perla camera una 


volta 
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volta & più» Rifalì fw letta: S 
ancora (i pofe fopra di lui, & il 
Fanciullo sbawigliò fette volte: & 
aperfe gli occhi: chiamò Giezi fuo 
difcepolo,&r difegli: Chiama la 
Sunamite,la quale chiamata ven- 
ne.& entrò dentro alla camera Al- 
La quale Elifeodi(fe:Togli il tuo fi 
glimolo che è vino. All'hora quella 
 figittdinterra a' fuoi pidi,& ade 
vò il Profetain fula terra Et tol- 
feil fuo figliolo, vfci fuori 
Elifcotorno è cafa [ua in Galzala. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


I conofce nel miracolo d’Elifeo fatto 
nella perfona del figliuolo della Su 
namite,quanto fia maggiore la vittà,et 
fede della Chicfa , che quella della Si- 
gnagoga, poiclc Elifeomon rifùfcita il 
morto fenon con molte cerimonie, & 
San Pietro rifufcita Tabita con la fua 
parola.Quando poi fi dice , che Giezi, 
feruo d'Elifo pofe il baftone fopra la 
faccia del morto , & non lo refufcitò,fi 
conofce che le creature, alle quali non è 
applicata Ja virtù diuina,n6 hanno for- 
za di far miracoli,feè n6 naturali, come 
é della calamita tirare il ferroset fimili: 
ge fe pur fufft occorfo che Giezi col ba 
fion d'Elifeo haueffe refuftitato il fan- 
ciulfo , non farebbe fato per virtu di 
que! legno,ma per virtù diuina , appli- 
cata à quella creatura:dì quì fi può co- 
noftere come l’imagini de Santi fi di- 
chino far miracoli s perache non fono i 
legni chegli faccino,ma la virtù di Gie 
fu Chrifto apriicata à quelle creature 


fi come filgge del ferpente di bror:zo, 


& vell’acque de bagni di Sileé. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvea. Cap. 7. 


Somm. Bifogna predicar Chrifto. 

er capo,& autor della vita:il quale (co 

me l'Euangelio dichiara)con la parola, 

& col cenno fuo fa, che’! giouanetto. 

morto,& portato fuora di Naim, fia re 

ftituito alla madre vedowa in vn fubito, 
viuo,& fano. 


N queltempo, andaua Gie- 
sù in vna città chiamata Na 
im,& andauano con lui i fuoi 
Difcepoli, &vna gran turba. 
Et auuicinandofi alla porta del 
lacittà, ecco che vn morto era 
portato , vnico figliuolo di fua 
madre;& quefti era vedoua, I 
& molta gente della citta era 
conleij & vedendola Giesìù, 
2 hebbe gran compaffione di 
[ei,&le diffe: Non pianger più 
& fecefi innanzi, & 3 toccòil 
cataletto , & quelli che lo por 
tauano fi fermarono. Et Giesù 
diffe:giouanetto , ioti comin» 
do che tu tideui sù, & all'horà 
ilgiouanetto che era morto fi 
leudò a federe, &:cominciò ® 
x 3 

parlire, & lo rendè alla madre 
fua,& in tutti i circoftati entrò 
vn grantimore,etmagnificauà 
no Dio,dicendo: Vn gran Pro 
fetta è apparito fra noi, et ver 
mente Dio ha vifitato il popo 


lo fuo, 
ANNOT. 


DI 


OVARESIMA. ©’ i 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. fio proprio l’hauer mifericordia, nl 


PE quefto giouane morto, ci è figu- 
rato il peccatore, il qual veramen- 
te ha le conditioni del morto , peroche 
Si come l'huomo morto è freddo, gra- 
ue, & puzzolente , cofiil peccatore è 
freddo per mancar del fuoco della cari 
tà, graue per la gran foma de’ peccati, 
& il fetor fuoammorba non folo quel. 
li,che fon nella Chiefa,ma ancora offen 
de Dio.Però Iocl diffe nel fecondo ca- 
pitolo, che la puzza della fuperbia de’ 
fuperbi faliua infino al cielo. 
1: Etmolta gente,&c.) Nella compa- 
gnia che fanno glihuomini della città 
alla vedoua che andaua alla fepoltura 
col figliuolo morto ; fi confidera effer 
commendabile la cerimonia de’ Chri. 
ftianische nel fepelir de'lor morti non 
gli mandano alla fepoltura foli come 
cani,ma gli fanno accompagnar da’Sa- 
cerdoti,& da’ parenti, & da gliatnici, 
per moftrar che ficome gli hanno ama 
ti in vita,gli amano ancora nella mor- 
re.Et per moftrar che fi portaà fotterra 
revn Chriftiano, gli portano auanti il 
fegno della croce: per moftrar poi che 
fono {tati fedeli infino alla morte, &_ 
che fon paffati col fegno della fede, pe- 
rò gli accendono ilumi intorno, per 
dar ad intendere, che fon viffuticollu. 
me della fede:faffi oration da’ Sacerdo 
ti,.& danfi limofine per lui, accioche fe 
uell’anima fofle ritenuta nelle pene 
el Purgatorio, fia da’ fuffragij della 
Chiefa aiutata. Nefflun dunque difprez 
ziiriti de Catolici nel (epeltr de’ mor- 
ti,cffendo pieni di pietà, & affettion 
Chriftiana;e molto atti, & opportuni è 
deftar'in chi li confidera la meditatio- 
ne della morte. 
2 Nellagrancompaffione di lei.) Que 
fte parole ci empieno di grandiflima co 
folatione,perche fi conofceinelfa Ja bo 
tà di Dio, 11 quale fa mitericordia qual 
che volta ancoraèà chi non la do'nan- 


da;come fu qui à quefta veduua. Mol- 


to maggiorméte adunque la darà à chî 
con yerelaàgrime la dimanderà,cflendo 


mme canta la Chiefa di Imi in quella bel- 
tilima oratione, Deus, cui propriara eft 
mifereri femper.cc.Et per padre di mi 
(ericordia » ficome lo chiama $, Paolo 
Apoftolo,quando dice,che egli è padre 
dellemifericordie, & d'ogni confola. 
tione. 

3 Toccoilcataletto.) Quetto catalet- 
ro doue giace il peccatore,è la confcien 
za,la quale fe non è toccata da Dio ,,n6 

rifufcita mai dal peccato , anzi mentre 

che i peccati non fon meffi al tocco del 

la confcienza,come fi mette l'oro al toc 

co del parangone, non conofce mai 

l'huomedi porte dulano adun- 

que Dio, che ci tocchi con la fanta fua 

mano quefto noftro cataletto della con 

fcienzasaccioche rifufcitati dalla voce 

di Giefu Chrifto,fiamo renduti alla no 

ftramMadre Chiefa militante in quefto 

mondo,& alla trionfante aell'altro. 


VENERDI DOPOLA IIII.. 
- Dom.di Quarefima. 


LETTIONE DEL LIBRO III. 
deRe Cap. 17. 0" 


Somm. Eit miracolo d'Helia Profe 
ta,che reftitui con l’oratione alla vedoa 
Saretana fina albergatrice viuo,& fano 
il fuo figliuolo vnico già morto, 

N quei gornis infermò vn fim. 
gliuol d'una donna, che era 
madre difamiglia, & la infer- 
mità fugrauifima, di maniera, 
chenonrimafe fiato in lui. All'ho 
raclladi(fe ad Elia. Checolpa è 
la mia,dlatma, hwomo di Dis? 
feivenutoincafamia, perche mi 
fiendricordate le mie iniquità, 
perche mi fia vecifoil mio figliuo- 
lo? Rifpofe all'hora Elia è Dammi 
(rido cen sie 
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iltuofiglinolo,d&r tolfelo di brac- 
cio alla madre, & portollo nella ca 
mera doueegli ffaua , & pofelo ts 
sfivLlesto,& efclamd verfo Dio, È 
diffe:0 Signore Dio mio, tuhat 
afftitt a ancora la vedowa appref* 
fo alla quale iofono foffentato: ha- 
nendomorto il fuo figliolo ?. Et 
poi figitto in terra, Cr mifuroffi 
Sopra sl fanciullo tre volte, & chia 
mò il Signore & diffe : O Stgmore 
Iddiomio, io tiprego che l’anima 
di questo fanciullo ritorni nel fuo 
corpo. All'hora Dio efaudì la voce 


di Elia, e ritornò l’anima del:fan 


ciullo inlui.et reffoviuo.Tolfe al 
l'hora Elia il fanciullo in brac- 
cio, canatolo fuori della came- 
ra fua,lo portò in terreno et lo die 
de allamadre fua.& diffe : Ecco 
che il tuo fizlimolo è vino: All'hora 
diffe la donna ad Elia: Hora cono 
foobenein quello,chetu fei huomo 
di Dio; & la parola del Signore 
mella tnabocca è vera. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 

I comprehende nell’hiftoria del fan- 
S ciutlo di quella donna che alloggia 
ua Helia, alla quale mori il figliuolo, 
che fe per farbene , qualche volta ci in 
contra male,non d 
cicontra di Dio, né prorompere in pa- 
role beftiali , ne poco conueneuoli ad 
wn Chriftiano , petochie Dio manda 
moltè volte dell'auuerfità è chi fabuo 
neoperationi , & è chi viue piamente, 
per tentarlo, & prouar la fua patienza 


come fece anche è Giob,& è quelta dò 


jamo però lewar 


na la quale permercede d’hauere allog 
giato Helia,fi vede ammalato, & morì 
reil figliuolo.Ma Dio che caua fempre . 
dal male,il bene , fa vedere alla madre 
il miracolosmediante il fio feruo; dal- 
che fi può conofcere, quanto fia gioue- 
uole nell’auuerfità, hauer la còuerfatio 
nede’ ferui di Dio, & de gli huomini 
fanti,perche da loro non fi può afpetta» 
re,fe non opere buone, & fantiffime. 
EVANGELIO SECONDO 
Giovanni, Cap. ti. 

_Somm. Segue vn gran miracolo di 
Chrifto noftro Saluatore, & quel folo 
quafi più eccellente di rutti,poiche con 
la parola richiama dal fepolchro Laza- 
ro morto quattro giorni prima, & che 
già comincia à puzzare,& in vn fubito 
lo rende viuo alle care furclle, &ùi 
Giudei prefenti. 


i quel tempo,cra vn'infer- 
mo chiamato Lazaro di Be- 
thania, caftello di Martha, & 
di Maria fue forelle: Et quelta 
era quella Maria,la quale vnfe 
i piedi del Signore con l'vn- 
guento,& afciugolli co' fuoi ca 
pegli,il cui fratello Lazaro era 
ammalato. 1 Mandarono per 
tanto quefte due forelle a Gie- 
sù,dicendo:Signor fappi , che 


“colui,.chetuami, sè ammala- 


to.Et vdédo quefto Giesù,dif- 
fe;Quefta malaltia non è mor- 
tale, ma è per la gloria di Dios 
aecioche fia glorificato il figli- 
uolo di Dio perglla. Amaua 
Giesù Martha,& Maria fua fo- 
rella,& il loro fratello Lazaro. 
Vdito chebbe Giesù, colme 
a 
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Lazaro era infermo, ftetre poi 
in quel luogo dou’egli era due 

iorni, & dipoi diffe a' fuoi Di 

cepoli; Andiamo vn'altra vol- 
ta in Giudea. Differo a quello 
i Difcepoli:Maeftro, tu fai che 
i Giudei ti cercauino adeffo p 


volerti ammazzare, & tu vuoi” 


tornare vn’altrà volta?Rifpofe 
Giesù,& diffe loro: Hor nò è il 
giorno dodeci hore è 2 Chiun- 
que va di giorno nò percuote ; 
imperoche vede la luce di que 
fto mondo:ma chi va di notte, 
n6 va ficuro;imperoche nò ve- 
de lume. Et detto c'hebbe Gite 
parole,diffelora: Lazaro ami- 
co noftro dorme : ina io voglio 
andare, p deftarlo dal fonno. 
Differo ifuoi Difcepoli;Signo 
re sci dorme, egli è faluo ; Ma 
Giesùdicea della morte fua;& 
i Difcepoli penfauino, ch'ci di 
cefse del dormire,del sono Al 
l'hora diffe loro Giesù manife- 
ftamente:3 Lazaro è morto,& 
ne fonlieto, per voi, accioche 
crediate,ch'iondera quiui:An 
diamoadig;a lui. All'hora To 
mafo,detto Didimo,difie a gli 
altri Difcepoli:Andiamo anco 
ra noi,& moriamo cò cffo. Ve- 
nuto adung; Giesù la doue era 
Lazaro,lo trouò ch'egli era fta 
to 4 nel monumento gia quat- 


tro giorni . Er4 Bethania et 
fo a Gierufalem quafi due mi» 
glia,& molti Giudei eri venu- 
tia Martha, & a Maria pcofo 
larle del loro fratello che erà 
morto.Et vdendo Martha che 
Giesù veniua, gli andò incon- 
trase Mariarimafe in cafa. Dif 
fe Martha a Giesù; Signore, fe 
tu fofli ftato qui,il mio fratello 
né farebbe morto; ma io sò be 
ne, che ciò che tudomîderai a 
Dio,egli te lo dara. Diffe Gie- 
sù : Il tuo fratello rifufcitera. 
Difse Martha : Io sò bene che 
egli rifufcitera nella refurret- 
tione nell’vitimo giorno. Et le 
difse Giesù:Io fono la refurret 
tione,e la vita,chi crede in me, 
ancor che fia morto, viuera,& 
ciafciù che viue, & crede in ine, 
non morra in eterno . Credi tu 
Gfto?Et ella difse.Sì cerramen 
te Signore; Io credo che tu fei 
Chrifto figliuolo di Dioviuo, 
che fei venuto in Gito mondo, 
Et dette che hebbe gfte paro. 
le,andò Martha, e chiamò Ma 
ria fua forella,& tacitaméte le 
difse;Il Maeftro è qua, e ti do- 
manda. Et ella, come vdi che 
Giesù vi era, fileuò preftamé- 
te,e venne a lui. Non era anco 
ra Giesù entrato nel caftello; 
ma era infino all'hora in glluo 
80» 
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go,doue Martha gli andò incò 
tro,equei Giudei che erano in 
cafa,venuti p cofolarle,veden 
do che Maria cofi preftamente 
scralcuata,e vfcita fuori la fe- 
guitarono, péfando che ella un 
dafse al monumento per piigè 
re quiui. Et giigédo Maria do 
ne era Giesù, fi gettò a'fuoi pie 
di, & gli difse ; Signore , fe tu 
fuffi ftato quì, il mio fratello 
né farebbe morto.Et vedendo 
Giesù piangere lei,& ancora li 
Giudei che erano feco, fi com- 
mofse in fpirito , & turbofli, & 
d:fse:Doue l’hauete pofto? Et 
elle difsero;Signore vieni a ve- 
dere. Et in quefto 5 Giesùla- 
grimò. Et diceuano i Giudei, 
Guardacome coftui l'amaua. 
Et alquanti diceuano; Non po 
teua coftui che «perfe gl’occhi 
del cieco nato, farcheegli non 
morifse?Et Giesù fremendo in 
fe medefimo,véne al monumé- 
to,che era come vna fpeloca, e 
era coperta con vna pietra: Dif 
fe loro Giesù;Leuate la pietra. 
Et Martha forella di colui , ch 
era morto , difse ; Signore, ei 
puzza hoggimai , peroche fon 
gia quattro giorni che egli è 
morto. All'hora le difse Giesù; 
Né t'ho io detto, che fe tu cre- 
derai, vedraila gloria di Dio ? 


All'horai Giudei leuatono la 
pietra,e Giesù alzò gliocchi al 
cielo,& diffe; Padre io ti rendo 
gratie,peroche ru m'hai vdito: 
béche io sò,che tu sépre m'odit 
ma io ho detto (fto per cagion 
del popolo che è quì prefente; 
accioche effi credano , che tu 
m'hai madato. Et detto ch'heb 
be Gfto, 6 midò fuori vna gran 
voce,& difse; Lazaro vieni fuo 
ri.Etfubito vfcì fuori quel che 
giaceua morto, & haucua lega 

te le mani,c i piedi cò le fafcie, 

& anchela faccia era legata, & 

coperti cò vno fciugatoio, Dif 
fe all'hora Giesù;7 Sciogliete- 
lo,& lafciatelo andare. All’ho- 
ra adiique molti Giudei,che e» 
rano andati a veder Maria, & 
Martha,vedendo Gl che Giesù: 
haueua fatto, crederono in lui, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO 


P Er quefto Lazaro motto di quattro 
giortli, ci è fignificato il peccatore » 
non folu morto nel peccato ; ma anco- 
ra fotterrato, ciuè auuezzo a peccare, 
& pertinace nel mal fare. Quefta mor- 
te fu proceduta da vna infermità, cioò, 
dalla difordinatione de gli humori fpi» 
rituali, la qual difordinaramente cal. 
fa l'infermità dell'anima, fi tome quel. 
la del corpo vien dal diftemperamen- 
to degli humori gorporali è & quefto 
autieneogni volta , che lacarneripu. 
gna allo fpirito, & la legge de’ membri, 
alla legge della mente , come diccua 
San Paolo ; La qual repugnanza non 
gli lalciaua far quelbene » de vo- 
CYag 
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Teua , ma gli faceta far quelmale, che 
non hauerebbe voluto. ‘ 
I Mandaronopertanto queffe due (0- 
relle.Nel fare intéder à Chrifto che La 
zaroé ammalato , &_ poi che eglié 
morto;fi gettano a’ piedi di Chri fto,ne 
fono figurati gli Duomini giufti, quali 
non fdegnan mai il peccatore , & con 
le lor proprie effortationi,& buone pa- 
role,cercano di rimouerlo dal peccare: 
ima quandovedono di non effer baftati, 
&che il peccatore perfeuera, & muore 
nel peccato, corronoall’oràtione & lo- 
raccomandano caldamente à Giefù 
Chrifto,il quale per le preci de’ Santi, e 
giufti fuoi,rifufcita il morto peccatore; 
&lochiamaà migliarvita. 
2 Chiunqueva di giorno non percuo- 
te ) Per quefto nome giorno fi poffono 
intender più cole, & può fignificar 
Chrifto, ch'è vera noftra luce, & vero 
noftro giorno, però chi camina con lui 
non erra , 8 non percuote il piede,il- 
che auwiene à chi camina di notte : pe- 
rò Chrifto dicetta : Io fono la luce , chi 
mi feguita non và alla cieca . Si può pi- 
’Bliar.anco per la ragione , .la quale è 
vn lume, 8 °chi firegola; & fi regge 
nell’operationi fue per ragione,viue da 
huomo , & humanamente parlando 
non errasma quefta luce diuenta tene- 
bre, ogni volta , che ce nevogliamo 
feruire nelle cof: appartenenti alla fe- 
de . Si può pigliarancora periltem- 
po della grava , fi come per la notte fi 
piglia iltempodopò la morte . Si può 
intenderanco per il giorno l'amor or- 
dinato »_ & perlapotte il difordinato ; 
ne’ quali giorni chi rettamente cami- 
na, viue bene, & come hùomo, & co- 
me Chriftiano. 
3 Lazaroemorto nè fonliero per 
vos.) Bifogna auuertire, the Chriftonò 
dice affolutamente di rallegrarfi della 
orte di Lazaro, peroche Iddio non fi 
rallegra della morte di perfona, ma di- 
ge rallegrarfene per cagione de’ Difce- 
poli, accioche conofceffero chiegli era 
veramente Iddio + Peroche predicen= 


do la morte di Lazaro cbnofceflero 
che egli fapeua le cofe che li fono da 
lontano. 

Secondo, accioche vedendolo fufci- 
tar dà morte, conofcefiero che egli po- 
teua ogni cefa + 

Terzo, acciochie vedendo l’affettion 
di Chrifto verfo Lazaro s'infiammaf- 
fero anche efli di carità verfo il proflî- 
mo: L’allegrezza di Giesù Chrifto a+ 
dunque c6fifte in quefte tre cofe, cio& 
Se noi veramente crederemo, che fa 
pia ogni cofa, & per confeguenza che 


- veda i nofîri bifogni. Secopdo,che pof- 


fi il tutto, & però poffi liberarci da'ma 
li. Terzo, che fia noftro affettionatiffi- 
mo, & però come amante non poffa» 
& n6 debba mancar all'amato ne’ filoi 
maggiori bifogni : il che egli promette 
per Dauid,dicendo: Io fon con lui nek 
la tribulatione,& ne lo cauerò,& lo fa 
rò gloriofo. 
4 Nelmonumentò craquatiro giorni.) 
L’effere ftato quattro giorni nel monu» 
mento,fignifica,che il peccatore ha per 
duto quattro belliffime luci,cioé,queh 
Ja della fede, peroche s’egli haueffe ha- 
uuto fede, non harebbe peccato. La fe. 
coda è la luce dell’amor di Dio perche 
chi ama non offende la cofa amata. La 
terza è la Juce della vergogna delmal 
fare perocheil peccatore oltinato non 
fi vergogna è peccare nel cofpetto di 
Dio;e de gli buomini:e la quartà luce è 
uella dell’intelletto, peroche r.ò cono 
fcédo di far male, vuol anche difender 
d’hauer fatto bene, e s'adira quidoèri 
prefo , ilche non nafce da altro, fe non 
dall’hauer pduto la luce della ragione. 
s Giesulaerimo. ) In quefto piager del 
Saluatore fi moftra il grande amore di 
Dio verfo ii peccatore, peroche fi fuo- 
le anche, perla via delle lagrime mo- 
ftrar l’aftettione dell'animo noftro,an- 
zi le parole fpeffo ingannano s ma le la- 
grime rare volte fingono . E da quefto 
pianto fi Po conofcere efler vero quel 
chediffe Salomone » che Dio non fi 
rallegra nella perditione de’ viuenti . 
M Mana 
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6 Mando fuori vnagran voce.là grà 
vocedi Chrifto , nella fufcitatione di 
Lazaro, fignifica la difficultà del con- 
uertire il peccarore, e bifogna gridare. 
Prima ch'egli è lontano da Dio. Secon 
do,perche dorme.Terzo, perche egli at 
tende ad altro.Quarto perche qualche 
volta fi tura eli orecchi per nò fentire, 
come fail f:rpe,per non fentir la voce 
dell’incantatore, come dice Dawid nel 
Salmo cinquantafette. Frinfino ache 
non manda finalméte la gran voce del 
flagello, non par che vogl: vfcir della 
fpelonca & monumento del peccato. 
La faccia di Lazaro legata con lo 
fciugatoio,ci può fignificare,come dice 
Sant Ambrogio, l’impedimento di co- 
nofcere la verità, i quali impedimenti 
non poffono effer molti,ma il più grof- 
fo,& il pù pericolofo è quello deli’he- 
refia,la quale, quando a guifa d’vn faz 
zolettosò fitdario ci cuopre l’intelletto, 
non pofliamo conofcer la verità, & pe- 
rò ci bifogna vna gra voce di Chrifto, 
che ci refufciti ,& ci illumini l’intellet- 


to,che facilmente poi i Difcepoli,cioè ì 


“Dottori , & maeftri catholici , leuano 
via il velo , che ricopriua l'intelletto, e 
teneua adobrata la mente. Le fafcie,c6 
fe quali eranolegate le mani, & i piedi 
di Lazaro; ci fignificano le male inclina 
tiodi,& le concupifcenze, le quali men 
treche fiamo in quefta vita s non ci la- 
fciano liberamente caminare per la via 
‘de commandamenti diuini. 

w Scioelîetelo, &' lafciatelo andare. ) 
Quetto commidar di Chrifto, a gli A- 
‘poitoli s ouero ad altri, {ma ficrede; 
che ci commandafie a gli A poftoli,che 
fcioglino Lazaro rifufcitato ) ci fignifi- 
ca, che bert che il peccatere fia rijufci ta’ 
‘toda Dio,& giuftificato nel cofpetto di 
Dio; bifogna che vada a farfi giuftifica 
‘re ancora nel cofpetto della Chiefa , & 
mediate la facramétal cofeffione, farfi 
fciogliere da’ miniftri del facramento 
della penitentia , che fono i facerdoti a 
quali è (tata data quefta auttorità 
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LETTIONE L'’ISAIA. 
Profeta. Cap.49. 


Somm Ifàia loda,& illuftra la gratia 
delnottro teftamento, &_ porge vna 
ferma confolatione alla Chiefa', a cui 
Dio per fia fomma bontà promette a- 
moreuoliffimamente di voler effergli 
prefente in ogni luogo , & gouernarla 
& giouarle. 


Veffe cofe dice il noffro Sig. 

' Nel tempo accettenale s@ 
ho efaudito,& nel dì della falu- 
te iot'ha aimtato i hotticonfer- 
nato, & datoin partadel popola 
accioche turifufrunafilaterra,d* 
che tu po(fedeff1 l'heredità diffi- 
patesò chetu dicefft a coloro che 
fonoin prigione , vfcitene, le 

uelli, che fon nelle tenebre mant 
fefateni.Sopra le vie fi pafceran- 
no, in tutti è piani farà la loro 
paftura  & non haranno più fa 
me nè fee, & non gli percoterà 
più nè caldo,nè fole, perche lo Dio 
loromifericordiofo, gli reggerà , 
co darà loro bere alla fonte dell. 
acqua» Et pero!utti i monti miei 
invia, & le femite faranno e. 
Saltate. Ecco che coStoro che ver- 
ranno da lungi, & ecco quegli al- 
tri dall’ Aquilone, & dal mare; 
C questi dalia terra Auffrale, 
Laudate Dio cieli, & rallegrifi la 
Ierra 3 


Licoi 


_ "_— pete n "-REE -r 


perva , Cr voi monti giubilate lau 

de : imperoche Dio ha confolato il 
popolo fuo > cr harà miferi: ordia 
de poneri fuoî Et Sion diffe: 11 Si 
gnorem'ha abbandonato, & fl Si- 
gnor m'ha dimenticato Ror puòla 
madre dimenticarfi del fuo figli. 
molo ch'ella nonhabbia mifericor- 





nella pri- 
, &a 


Et per moftrare in fomma il grandifli- 
mo amore di Dio verfo l’huomo,lo ma 
nifefta con vna marauigliofa compara 
tione,la qualeè, che fi come la madre 
non può diméticarfi del figliuolo ch'el 
Ja ha generato,cofi Dio non può dimen 
ticarfi della (ia creatura, ch'egli ha fat- 
to,anzi v’aggiunge queft’altra partico- 
la,che fe ben l’amornaturale della ma- 
dre fi fcordafTe del figlivolo ; l'amor di- 
uino non fi fcorderà mai della fua fattu. 
ra.Conofca adunque l’huomo quanto 
egli debba e.Tere obligato à Dio, poiche 
promette di haperne cura,& amarlo co 
fi teneramente, guanto la madre ha cu- 
ra,& ama il fiuo figliuolo è emolto più 
ancora: da che noi poffiamo inferire, 
che l'amor di Dio fupera tutti gli altri 
amori, poi che ftipera l'amor materno, 
che è srandiffimo. 
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, ‘RD, ata 


lavita.Differo all’hora a quel- 
loi farifei. Tu fai reftimonian- 


-—_ —_ " _ 


tr. 
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EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. . Cap. 8. 


Somm. E col veramente deona di 
—pianto,che noi non meno chei Giudei 
nonconofciamo tanta bontà nell’Euan 
gelio,nè tanta gratia guadagnataci, & 
offertaci da Chrifto:ò che fe | ure la cd- 
nofciamo,la di(prezz:amo, & caminia- 
no più tofto nelle tenebre,che in Chri. 


fto,&C nel iume di Chrifto. 


I 


Nqueltempo, diccua Gie- 
Sù alle turbe de Giudei: Io 
laluce del mondo,& 2 chi 


tenebre,ma haura il lume del- 


È . 


lite medefimo, però iltuo 
teltimonio non è vero ; Rifpo- 
fe Giesù, &diffe loro: Seio 
rendo teftimonianza di meme 
defimo,la mia teftimonianza è 
vera: perche io sò d'onde io 
fon venuto, & doueiovò. Ma 
voi non fapete d'onde io mi 
venga, nè doue io mi vada. 

Voi giudicate fecondo la car« 
ne, ma 3 io non giudico perfo 
na,& s'iogiudico,il mio giudi 
cio è vero: imperoche io non 
fon folo,ma fono io, & il padre 
mio, che mi ha mandato. Et 
nella legge voftra è fcritto, 
che il teftimonio di due huomi 
ni è vero. Io fon quello che te- 
ftifico di me fteffo, & ilpadre 
M 2 che 
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che m'ha mandato teftifica di 


me. Differo a quelloi Farifei: 
Doue èil pidre tuo ?. Rifpofe 
Giesù,& diffe: Voi non fapete, 
nè conofcete me,nè nio padre: 
Ma fe voi conofcefte me, forfe 
che voi conofcerefte anche il 
mio padre. Quefte cofe diffe 
Giesù nella theforeria,predica 
do nel Tempio, &neffunolo 
prefe, perche non eraancori 
venuto l’hora fua. 


ANNOT. DELL’'EVANGELIO. 


O fon la luce del mondo.) Quefta paro 
la,mondo,in quefto luogo , non fi- 
gnifica tuttà la machina dell’yniuerfo 
compofta ne’cieli,d'elementi,& d'altre 
cofe create , perochela luce di quefto 
mondo materiale è il Sole» ma s'inten. 
de per l'huomo,& veramente che Chri 
fto éla luce dell'huomo, poiche perte» 
ftimonianza dell’Ewangelifta, egli illu- 
mina ogni huomo, che vienein quefto 
mopdo; & fi come la luce del Sole è cau 
fasche gli huomini faccino le loro ope- 
re bene;cofi Chrifto, & il fto Euange- 
lio,é cagione che l'htlomo “viua fetta- 
mente:$r fenza Chrifto tutté l’opére no 
ftre fi pofon’addimandar tenebrofe , & 
imperfette. 
°. Dewefi in oltre amuertite , che per 
quefte parole:To fon la luce del mondo 
poffiamno comprédere, quanto Chrifto 
ci fia neceffario,perche à chi camina tra 
mille pericoli non ha bifogno maggior 
mente di cofa alcuna,quanto del lume, 
Etfe per teltimonianza di Giefu Chri- 
fto,la via,chte conduce alla vita celefte, 
è angufta, & ftretta, nefegue ancora, 
ch’ella fia difficile , e piena di fpine,di 
precipitij,di falli,& d'afaffini,cioè vi fo 
noi pericoli di non poter adempire i 
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precetti;& confegli Euangelici,habbia= 
mo le fpine,delle cegitationi carnali in= 
teriormente, & efteriorméete, le ricchez 
ze,& gli honori;che ci pungono' l’ani- 
mo:ci fono mille commodità , & mille 
incentiui da farfi rompete il collo, &gi 
fono finalmente i Diauoli,che come af- 
fifTini di ftrada,ci empion di rentationi, 
di fpauenti,& di diffide=za. Solo Chri. 
fto adunque è quello,che per tanti peri 
coli ci può fat lume, & ci può far cami= 
nar ficuramente,& però con ragione di 
ce:Io fono la luce del mondo. Oltreà 
quefto fi può auuertire,che Chrifto ci è 
più neceffariosche molti altri lumi, che 
noi habbiamo in quefto mondo : pero« 
che noi habbiamo il Sol materiale : La 
Ragione:Gli Apoftoli.EtlaLegge...i. 
. Quefto Sole materiale nonciéne- 
ceffario, fe non per veder le ‘cofe mate- 
riali. Laragione ancora-ci faviuer da 
huo:mini,& moralmente,ma nelle cofè 
della fede, ella non ci fa lume più che 
tanto,come dir pocosò niente. La legge. 
ancora è wna luce.fecondo che afferma: 
Dauid,quando dice; precetto di Dio 
è lucidosé 















&eillumina gliocchi, mà que= 
fta luce ci moftra quel c'habbiamo a fg 
resima nò ci dà le forze d’effeguirlo.Gli; 
Apoftoli fono vnaluce,fecondo il dets' 
todi Chrifto.Voi fiete la luce del mon 
do,ma fon luce pet gratia di Dio, nom 
per loro ftefli,& non poflono illumina- 
re interiormente . Che giona adunque 
all’'huomo veder.decofe efteriori , clier. 
prudentenelle cofe del mondo weder. 
che cofà fia quella, cheè buona. wvdii 
quantobifogna fare, fe mancanole fora: 
zedi far quanto fi conuicne.. Quello 
adunque,che non ci puo dar il Sole ce- 
Jelte,nè Ja Ragione,nè la Legge , nè gli: 
A poftoli,ce lo dà Chrifto ,. perchenosn: 
foloci illumina efteriormente ». ft 
trinfecamente ancora,però dice s Jlodon. 

la luce del mondo. FIRE 

2 Chi mi feguira.)Due forti di tenebre, 

ci occupano l'animo, le quali fono l'i. 
gnoranza della verità, &la notte del 

peccato. Però chi vuole vfcire di Ln 

ue 










_ 


e e I 
Que notti, feguiti Chrito ch'è l’ifteffa 
sverità » & fon cacciate via le tenebre de 
è peccati,poiche per Chrifto noftro pio 
pitiatore ci fono rimefli . Se adunque 
‘tutte lenotti  &_ tenebre d'Adamoci 
foffero intorno , noi habbiamo Giesù 
Chrifto lume,& vita di tutti quelli,che 
con viua, & vera fede lo feguitano, di 
maniera , che nelluna amuerfità ne Può 
nuocere > ma ron bafta folamente f@ 
guitarlo con fede , ma bifogna anchè 
imitarlo con l'opere s perche fe ben ci 
è comandato che noi gli crediamo; ciè 
detto ancora dal medefimo: Imparare 
da meche fon mantueto ,, & humiledi 
cuore ; & altroue ne diffe, che ci hauca 
Jafciato l'effempio, accioche,come elfo 
haueuz fato à noi, -cofì noi faceflimo 
ad altri. “ 
3 Ionongindico perfona.)Queltà pa- 
roladiChritto, fi deue intendere del 
giudicio vltimo , quando egli condan- 
neràicattiuial fuoco eterno : perche 
nel fuo primo auuento egli non venne 
per condennare, ta per faluare , come 
teftifica l’Euangelilta Giouanni, quan- 
do diffe ; Iddio non ha mandato 1! fuo 
figliuol nel mondo per giu dicare il mò 
do, ma perche per lui fi falui il mondo. 
Dalla qual cofa fi può conofter quanto 
fia grande la mifericordia di Dio , poi» 
chedifferi(ce il punire gli empij.perche 
fi couertino,& ottenghino il perdono . 
Et fi deue avuertire che Iddio volfe 
che Chrifto veniffe prima, come Salua 
tore,che come giudice, & però diffe:lo 
non giudico perfona , ma quando'il fi- 
gliuol di Dio c'ha hauuto ogni pateftà 
dal padre di giudicare , federà nel feg- 
gio della Maeftà fua ; Allhora come 
giudice giudicherà rurti,& a'buoni da- 
rà il premio eterno del cielo, & a’catti- 
vini il fupplicio in deficiente dell’infer- 
no,& premierà vutti del bene,e delma 
le, che noi haremo fato in quefta vita . 
Auuertiamo adunquedi no viuer tal. 
méte,che fe noi l'habbiamo hauuto be- 
nignto Saluatore, non l'habbiamo è pro 
. Uar giufto,& feuero giudice. 
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DOMENICA _ QVINTA 
“0 di Quareffima. |“ ** 
FPIST. DI S. PAOLO ‘APOST. 


a gli Hebreî. Cap. 9. 


Somm.A quefto propofito fa'hormai 
PEpiftola di Paolo, la quale dichiara 
Peffetto della paffione. del _Signorè, 
cioè che tanto vale-il fafigue.di:Chri» 
fto Sacerdote,&.Pantefice,checon elfo 
firicuperato il mondo;if quale hormai 
potrebbe,& dourebbe fervire a Dia pu 
ramente. E ar” 


Ratelli, ChriSto effe ndo Pon 
tefice de' futuri beni , pervn 
tabernacolo molto più ampio , & 
più perferto,6 non fattoconma- 
no, cioè di queffa creation , nè per 
fangue di becchi,ouero di tori,ma 
per ilfuo proprio fangue entrò vne 
volta ne luoghi fanti trouata la 
vedentioneeterna:Che fe il fangue 
de becchi & de' tori, & la cenere 
Jparfa della giouenca può fantift- 
care per lamondeZZa della car- 
ne,squanto maggiormente puo fare 
rificare è peccatori. il fangue di 
Chriito,il quale per lo (pirito fare 
to cfferfefe medefimo à Dio fenZa 
macchia può purgarelavoffra co- 
fcienZadalle opere morte à feriia 
re à Dio viuo? Et però egli è il me 
ano del nuono teftament o, sì che 
lamorte intercedendo in reden- 
tione di quelle preuaricationi, le 
quali erano fatto fl primo tefta= 
mento,quelli che fon chiamati ri 
M 3° ces 
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cestino lapromeffa della eterna he 
redua, in GhrifoGiesu Sign. N. 
ANNOT. DELL’EPISTPOLA, 
S I conofcein quefte parole dell’Apo 
ftolo la gran viriù del fangue di Gie 
fa Chriftosvero Pontefice ; & Velcono 
dell'anime noftre , perche fè nella vec- 
chia legge ;-itfangue de gli animati fa- 
crificàti vera efficacea mondar l’anima 
di quei peccatori;perli peccati de qua= 
li erano morti; molto inaggiormente 
farà efficace il fangue di Giefu Chrilto, 
il quale enirò p mezo del fuo proprio 
fangue nel tempio fpiriruale, & lauò la 
noftra conféienza dell'o; cre morte; ac 
cioche potefiimo ferire à Dio viuen- 
te,& come vero mediatore, & vero fà- 
crificiv offerfe fe medefimo hoftia im- 
mpaculata,& aceetta, perche quelli che 
fono partecipi del fuo fangue fieno 
dhclie poffeffori dell'eterna heredità 
del cielo. ‘ 
EVANGELIO SECONDO 
GiovaNnNI <Cap.8. 








i | | 


Lilti ti 


DOMENICA QVINTA 


Somm. L'Ensogelio ropone i Giu- 
dei per auttcri della paflione del Signo 
re,i quali dopo tanti é,tanto grandi be- 
neficijticeuuti,con animi peruetfi,con 
lingue malediche, & con mani fangui- 
nofe non dubitano l’amar crudelmente 
contra di fe. 


I Nqueltenpo, difse Giesù 


alle turbe de' Giudei, &_a' 
Prencipi de’ Sacerdoti + Chi è 
di voi , che mi accufi di pecca- 
to? Se io vi dico la verita; per- 
che non mi credete voi è Chi è 
da Dio, afcolta la parola di 
Dio.Ma voi n6.l’vdite, perche 
voi nò fete da Dio. Rifpofero ì 
Giudei,& glidifsero. 1 NÉ di 
ciamo noi bene dicédo che tu 
fei Samaritano,& hai il demo= 
nio? Rifpofe Giesù,& difse lo 
ro:Ion6ho ildemonio addof® 
fo:mahonoro mio padre, e voi 
hauete dishonorato me. Io n6 
cerco la gloria mia , imperoche 
egli è chi la cerca;& chi la giu. 
dica.In verita yi dico , che cia 
fcuno che ofseruerala mia pa- 
rolanò vedra la mortein eter- 
no. Difsero all’hora i Giudei. 
Hor conofciamo noi bene,che 
tu hai il demonio.Abraîè mor 
to,&i Profeti fon morti, & tu 
dì, chiunqueofseruerala piro 
la mia, z non morra in eterno, 
Sarefti tu maggiore del noftro 
padre Abraam , cheè morto , 


Bg 


&de' Profeti che fon morti è 
(Chiti pare egli effere? Rifpofe 
Giesù ; Se io glorifico meime- 
defimo, lagloria mia è nulla, 
ma il Padre mio, è quel che mi 
glorifica, il quale voi dite effe- 
re voftro Iddio, & tutta volta 
non l'hauete conofciuto . Ma 
io lho ben conofciuto : e s'io 
dirò di non l’hauere conoféiu- 
to,farò bugiardo come voi:ma 
io lo conofco , &offeruoi fuoi 
comandamenti. Abraam vo- 
ftro padre defiderò di vedere 
il giorno mio, e lo vidde, & fe 
nerallegrò. Differo a quello i 
Giugei, Tu non hai ancorcin- 
quant'anni, &haiveduto A- 
braamo?Et Giesù diffe:In veri 
ta,in verita vi dico,che io fono 
innanzi,che Abraam fuffe.Af- 
l'hora i Giudei 3 prefero le pie 
te per lapidarlo', ‘ma Giesù fi 
nafcofe,& vfcì del Tempio. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
V Node' veri fegnali d’efler del nu- 

mero de’figliuoli di Dio sè l'vdir 
volentieri là parola fua , La quale non è 
altro, che l'Euangelio. manifeftato dal 


fuo Verbo, che è Giesù Chrifto. Onde 


San Giouanni Euangelifta diceua, che 
in quefto fi conolcerà fe noi faremo fi- 
elinoli di Dio , fenoi offerueremo i 
fuloi commandamenti . Ma queft'vdi. 
‘_reil Verbo,non fi deue pigliar cofinu- 
damente, ma bifogna intendere che 
fia congiunto con l’ofernanza di quel 
che commanda il Verbo » aluamente 
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noi faremo nel numero di quelli , che 
fon fimili al feme caduto tungo la via, 
ch'è mangiato da gli wecelli |, Ouero è 
quello:che è caduto tra le fpine,ò tra le 
pietre,che non fa frutto alcuno. Onde 
S.Paolo diceua, che non quelli, che fo, 
lamente odono lalegge fon giufti..ap+ 
prefo à Dio » ma gli ofrruàtori fon 
que!lti, che faran giuftificari. Er S.Gia- 
copo diceua , che quelli, che odono il 
Verbo, &non l’offeruano ;- fon;fimili 
all'huomo,che fi guarda nello (pecchio 
& poifi parte » & fiftorda della quali» 
tà che egli era . Peggiori poi fon quelli, 
che non lo vogliono vdire, - perche chi 
difpregia Pvdir l'Euagelio, difpregia an 
che l'auttore dell'Euagelio. Però Chri 
fto dicéua: Chi difpregia vai Predicato 
ri,difpregiaanche me chi-vi mando, 
1 Non diciamo noi bene.) Nella rifpo 
fta de Giudei fi conofte la natura d’ani 
mo.adirato,il quale come accecato dal 
la paflion dell’irai; predpitoamente 
giudied de gli atti.; ‘& delle parole di 
colui, contra il deS Caditato : &an- 
corche elle fieno ben dette , & ben fat- 
te;nvndimeno l’interpreta, in mala pat 
te.In oltre fi deue auuertite,che lama» 
lignità congiunta con lo fdegno d'va 
animo malcompofto , fa dimapiera, 
che non può Opere la benigna ,;8c 
humana riprenfione fatta con benigni» 
tà di cuore,&con humanità di parole, 
ma fubito contra il benigno riprenfore 
infurge con ingiurie, & conjagre rank» 
pogne, & quando non fi può attàccare 
al vero per incaricatlo , comincia a fin 
vere,& ritrouare calunnie da opporgli. 
Lofi banno fatto;qui gli Hebret, i qua. 
liadirati , &màtigni contra Chrifto, 
non'potendo incaricarlo con ‘verità al- 
cura,lo chiamano Samaritano,& inde 
demoniato 
2 Nonmorraineterno ) Qui fi cong 
(ce la virrù della parola di Dio, & del- 
P'Euangelio, la quale èdar vita perpea 
tua all’anima:& nota,che Giefu Chri. 
fto non dice affolutamente chi offerve- 


rà la {ua parola ; ser vedrà la morte, 


4 Per 
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Perse Datrid nel Saftno 88. diceua - 
Td nie quell'huomo, che vive, & non 


vedià a morte ? Et San Paolo dicena, 04 GIORA Profeta, la feconda 
che est: è deliberato che l’huomo deb- volta, egli diffe 3 Licnati sig 
ba na volta mMoltre , ma dice, che nen 


n, T Và in Niniue Citr) r 
vedra la morte in eterno, cioé la mor- & à ui REG (#43 ande de 
te non Narà perpetuo dominio fopra di predica in quella le parole, che io 
lui, perche dopò il ‘onno di quetta vi ti dico . Allhora Giona filend; 
fonno ) rifisfciterza vna immortale, & 4240in Niniue feco neoilcoman. 
perpetua vita. damento di Dio Niaiue eracran 
sn (1 5 ‘ol; re , x ' » è ‘ . 
3 relero le prerre.)Pigliano le pictre ittà, di vises: È % 
per lapidar Chio Curti quelli, che o- S 4 _ Sg o di [pati di tre 
ftinatamente biaftemano il fitto fanti(- S'ormate. Er Comincio Giona à en. 
fimo nome ssi come dice ij Beato Gre trare nella Città P camino d'un 
cioe gii priua della fua evatia » &cfce Storno, Èr Selarrando diffe; Di 
del Tépio dell'anima loro ; onde ne fe. quia quaranta Giorni la Città 
“A cs "ri L 4 ‘ ‘ x ' 
S ci PAG itra 4° Nimine farà dj utta. Etoli 
ta fua.fon Pol priuati ancora nelPaltra 4 Nimi fa deféra Ù big I 
vita della faccia di Dio in ppetuo. Per bmomini di Ninine crederonga 


a qual cofa, Dauid Pr ofcia, pregaua Signore,e predicarono il diziuno, 
Jo,che né lo priuatiè della tua faccia, 


auando dicewa nel Salmo 68, Deh © ves ronfi di facco dal Sg: 


Snore, né aleéder la tua faccia dal tuo giore infino al. minore, Et peruen. 
feruo: perche “gli coriofteua, che quan lacola fai” edi Ninige: 
do Dio chnaftodeua il fuo vi fo, fi con ne la cofa : fino pr da »; IRE 
turdaua tutto, per tato egii diccuà: Tu Er egli fi leuò dalla Sedia fia, 
al riuoltaro da me la tua faccia, & mi l& pole giù ‘veffimenti Reali, 
Pn tutto coturbaro, Se meritamente fi & veltig; TAI edi, & ì 
cuce conturbar colui re ve ig Mei 
Privo delladiuin porche enza (of baroni, C Poletti sì, la 
a €& meri E i SI 
} & confeguen_ € nere 3 & mandoffi sl bando, 
certi della noftra Per comandamento del Rè, Sa 
n, de' (406 Prey; ?, chein Nini. 
EDI DOPO LA W HE s CUELI Gli buomini » Gigio. 
Dom di Quarefi ma. menti, Cr altro beffiame #01 GI6- 
LETTIONE DI GIONA ino aleuss ‘oa, & non fre 


Profeta. Cap.;, no menati } pa/cere € n0n beni. 
Somm. L’hiftoria della (alutifera pe i mi 
‘Ora della {{ noacqua. Et of; buomini five 
Nitenza de' Niniuiti,; qualituttià vna °° 9 $ fi 





Led 






commoffi,fecere penitenza infieme col cora j giwmenti , & chiamino 
fuo Ré & comandarono publicamen_ 


teche fi facelfe, Et facédola, placarono Diocongran fortezza . Etogni 
Pira divina, omo fî comnerta dalla fa ma Za 


Va 
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via, & dalla isignità , cheè nel. 
«le fue mani. Chi sà fe Dio fi rima.. 
tarà . & perdoneracci , &' leuerà 
via il furore della fua ira, &' non 
periremo ? Et vide Dio l'opera 
doroche fi comuertirono della lor 
malavia, &hebbe mifericordia 
del popol fuo,il noffro Signor Dio. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Ella conuerfion dei Niniuiti alla 


predica di Giona, ficonofce di . 


quanto frutto fia la vera penitenza » & 
quanto fia gioueuole all’huomo il non 
indugiar à conuertirfi;&.in.oltre quan 
to dannofo fia il difpregiavei nunci) di 
Dio,& quelli ch’efortano alla peniten- 
tia da parte fila } peroche fi vede qui 
chiariffimapte,che Dio rivolta l'ira fua 
dalla Città di. Niniue per ila. peniten- 
za fatta veramente’ dal.Ré; comandato 
à gli altri,la qual'iranond:imerio.era fta 
«tà minacciata:.da Giotia:fopraftare alta 
città Et nel termine di quaranta giorni, 
mel fine de’ quali era promefla , &mi 
macciata la ruwina,fi conc fceche Dio no 
corre à furia à caftigare, ma fempre ci 
dà fpatios& tempo da conmertirci à ]ni, 
sì come affermata S.Paolo a Romani 
ca.2.Quanto poi fia pericolefo il difpre 
giat inucij di Dio,ch'effortano alla:pe- 
nitentia,fi conofce per molti efempi,et 
auttorità della frittura: come quella; 
Jov'ho chiamato; & non m'hanetevo 
Tuto afcoltare:& quella: Io fo funato, 
& voi non hauete ballato; mi fon fame 
tato,& non hauete pianto,&fimili : & 
gli elfempi fono i Giudei, i quali , fono 
codannati per hàuer difpregiato la pre 
dicarion di Giowani battifia,& di Chri 
fto,8di molti altri, i quali per non ha- 
uertenuto conto delle parole fatte loro 
intender da Dio, hanno veduto» & pro 
ratola ruina,& dannatione lore. 
Vedefi quà.ancora quanto singanni 
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no coloro,che dicana.cheil digiuno n6 
è fruttuofo , né merita cofa alcuna ap- 
preffo è Dio,peroche.fé quefto fufie ve» 
ro,non fava tanto commendatain que 
fto effempio:&.il Redi Niniue non ha 
ria commadato vna cofa fuperflua nel 
comandareche gli buomimi, & gliani. 
mali digiunaffero , & che fi lafciaffe la 
cattiva via: nel che fi vede ch’il digia- 
no,che è la maceration delta catne, de- 
ue effere accompagnato dalla bontà del 
la vitaà voler che fia fruttuofo. ©!’ 


EVANGELIO SECONDO 
Grovanni. Cap. 7. 


Somm. I Giudei hauendò riceuuto 
tantibeneficij da Chrifto, gliapparec» 
chiano la morte, È morinorano perfi- 
damente,& abbandonanolo fteflo fon 
te dell’acqua viua. 

N quel tempo , mandarono 

i Principi,&i Farifci ilo- 

ro miniftri à pigliar Gic- 
sù.Et Giesùdiffe loro: 1 Io fo- 


‘no ancofa con voi per poco té- 
po,& vò a colui che m'ha man 


dato.Voi mi cercherete,&tron 
mitrouarete ,& doue io fono, 
voi non potete venire. Diceua 


noi Giudei infra loro:  Doue 
andrà mai coftui,che dice, che 


non lo troueremo ? 2 Andreb- 
be egli mai in difperfione de’ 


‘Gentili per arirmaeftrarli*Che 


parlare è quefto ch'egli dice? 
Voimi cercherere, & non mi 
troucrete,& doue fono io, nofi 
potete venir voi ? 3 Et nell'vl- 
timo giorno gride della felta, 


ftauainpiedi Giesù,et gridaua 


for CC, 


186 LVNED'I DOPO:LA IIII. DOM. 


forte,& dicéua:Se alcuno ha fe 
. re,venga a me, & bea; chi cre- 
*de in me,come dicela Scrittu- 
‘ ra,vfciranno del fuo ventre fiu 
mi d'acqua viua. Et quefto dif 
‘feGiesù dello Spirito fanto, 

che doucano riceuere coloro, 
' che doueuano credere in lui. 


ANNOT. DELL’'EVANGELIO. 
Elle parole dell’Euangelio , quan 
N do Chrifto rifponde benignamen- 
te a’miniftri che andaron per pigliare, 
fiamo ammaeftrati che quantunque, 
noi offendiamo Iddio;& anche habbia 
mointention d’offenderlo' egli nondi- 
meno non manda fubitb l'ira fua fopra 
di noi, ma differifce,& ci afpetta, & di. 
ce : Jofonocon voi per gnalché poco 
di tempo: & quetto dice , perche ritor- 
niamo a penitenza ; perche come dice 
S.Paolo,la patienza, & fonganimità di 
Dio ne conduce alla penitenza. 

a Andrebb'eg'ima:, cc.) Qui fi co- 
nofce la malignità de gli animi mali. 

ni, i quali interpretan fempre le paro- 
ft l’opere altrui in mala parte,& per 
chela lingua é l’inftrumento del cuore, 
fi.conofce dal parlatloro , ildefidetid, 
ch'era ch'egli andaffe nella difperfione 
delle géti , si come ancora diceuano al. 
troue: Ammazzerà egli mai (e medefi- 
mo, perche dice, che doueeglinà ; noi 
n6 potremo andare? Ancor che le paro 
def potefferò intédere eiler ftate dette 
co buon zelo da’ miniftri de’ Giudei,.i 


u 
cha guitautan tanto afpramente Chri- 
fto?, poteran credere che per fuggirTa 
perfecutione fen'andaffe. tra’ Gentili. 

i _ Et nell'ultimo giorro grande.) Qui 


‘Conofce cheeffendo ftato Chritto of- | 


feruator di molte fefte Giudaichesnon 
è inconueniente al Chrifiano l’offer- 
tar molte folénità ; & fefte Chriftianè, 
&'fi comprende ancota la liberalità di 


L 


cb an sche i fommi Sacerdoti : 
€ 


Chrifto, il quale affomigliàndofi è vna 
fonte promette l’abbendanza delle gra 
tie,& de’doni dello fpirito fantosch’egli 
fuol dateà chi credein lùi, peroché 
fendo ftato Chrifto pieno di grapia, & 
noi hauendo riccuuto della fua pienez 
za,fiamo partecipi de fuoi doti ancor- 
cheei gli ditribuifta fecondo 1l bene. 
placito iuo,come afferma S.Faolo. 
Debbonfi in vItimo confiderar quel- 


Te parole: Chi erede imtme,nellequali 


egli dichiara,che cofa fia andare, & be. 
re, peroche non fi camina co’ piedicor- 
porali per andarea lui, & quefta acqua 
non fi beue con la bocca, ma s'acquifta 
iltutto con la.fede; & eflendo Chrifto 
il vero Verbo di Dio,nòn fi‘può piglior 
con lemani , ma con a fede. Chi crede 
adunque in:lui,etiam che fi troai in gra 


‘diffima fete ; delle fue confolationi farà 


fatiato : Però quaridò l’linomo è tribu- 
lato, creda che Iddio fia:con lui.in quel 
la tribulat one,come dice Daudi:[& la 
porteràcon patienza, &dirà . Se Dioè 
meco «mon témerò di chi mi vorrà far 


.male. Setu fevin ipouertà , : beni di 


ru fonte della Scrittura, & di: Se 
io pafte , & tien cura di tutu gli'ani- 
mali;harà cura anco di me, &C il mio 
pece sà.di quello ch’io ho di- 


i sogno Se la morte ti fpauenta;bcui di 


quetto fonte , & di : Chriftoè la refur- 


rettione , & la vita: Chi credein Jui 


ancor'‘che fiamorto viuerà.Et:cofi vici 
randel ventre dell'intelletto;& dell’àni 
ma tua fiumi d’acqua viua. 


MARTEDI DOPO LA V. 
Domenica di Quarefima. 


LETTIONE DIDANIEL 
Profeta. .Cap.14: Li 


Sommo E l’hiftoria di Daniello get- 
tato nel lago de’ Leoni, faluato da Dio, 
«&e nutrito da Abacuch. Perdonmo i 

crudi Leoni alPinnocete Daniello; ma 
itofto divorato gli ai lui. 
n 


© DIOVARESIMA: «e. 


E Nqueigiorni, fi congregaro- 
I noinfiemegli buomiui di Ba. 
bilonia, & andarono dinanzi al 
Re, differo ;. Dacci nellemani 


Damello, il quale ha distratto il. 


mo5tro Idolo Belo, & bamortoil 
Dragone,altramente noi vecidere 
mote & tutti di cafa tua.V'eden 
doil Re.che il popolofacena tmpe- 
rocontradife , sforzato da ne- 
cefirà, dette loro Daniello i quali 
lo pofero nella ffanZadei Leoni, 
& quiui ffette fer giorni è Erano, 
in quellaffanZa fette Leoni & o- 
Enigiorno eran dati loro due cor- 
pi» © duepecore , &y allhora non 
detterolorotal cibo accioche diuo. 
raffero Dantello. Era in queltem- 
povn Profetain Giudea; c'hane- 
uanome Abacuch, ilquale haueua 
conroicibi, & poSti nel cesto, & 
andaua al campo , & portana- 
gli a' fuoi metitori. Althoral'- 
Angelo di Dio diffe ad Abacu. 
ch: Porta queffo definare. che tu 
hai nellemani in Babilonia è 
Daniel,ch'è nella prigion de Leo- 
ni. Diffe Abacuch ; Signore i0 
mon vidi mai Babilonia, & noù 
sò douefîa la prigione.Et l' Ange- 


lo del Signore lo prefe per le capel= 


li cp portollo, & pofelo in Babilo- 
nia foprala ffan% a de' Leoni con 
laforteZza del fuopirito. Et ef. 


fendoni Abacbuch gridò 0 dif- 


| LO 

fe: Daniel feruo di Dio togli il dI 
finare che t'ha miandatolddio. ' 
Diffe alltbora Daniel; Si ‘guor rio 
lddio,tuti fet ricordato di me , il 
quale non abbandoni mai quelli 
chet’amano; Et leuoffi Daniel. 
lo, & mangiò, & fuibito l’ Angelo 
del Signore riportò Abachuch nel 
luogo fuo. Venneil Reil fettimo 
giorno per piangere Daniel, 
venue alla SFanZa de' Leoni, &* 
guardo dentro, & vide Daniel, 
che ffana è federe inmezo de' Leo- 
mi. Vedendo quelo sl Re ,gridò 
con gran voce , & diffe: Grande 
è lo Dio di Daniel; Et fece cauar 
Daniel del luozo done era & quel 
li che erano ffati cagione di co n- 
dennarlo, meffefrat Leoni: & 19 
vn mometofurono diworati dalo- 
roinfua prefentia. Et allbora il 
Re dife:Tutti gli habitatori del 
laterra, habbino in riucrentialo 
Diodi Dasiello imperoche egli è 
Liberatore, & Salwatore, fa i 
gran feeni , & gran miracoli nel 
Cielo, & nella Terra, il quale ha 
liberato Daniello,che now fia dimo 
rato da’ Leoni, 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


S! comprende nell’hitoria di Da- 
niel, quanto Diofia amico de gli 
eletti funi, & fi conofte , che in diuerfi 
modi, & non penfati da gh huomni , 
puòliberargli da diuerfi pericoli , pe., 
roche ritrouandofi egli con efli peh. 
i patti 
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tetribulationi ; f@condo che dice Da- 
uid Profeta nel Salmo g0-Sà con Ja on- 
nipotenza fua ritrouar mezi inauditi, 
8 ineftogitati,come fu quello,quando 
liberò Sufanna , quando trouò il rime- 
dio alla cecità di Tobia; fufpefe l’opera- 
tioni del fuoco ché non ardeffe Ta forna 
cedouecerano i rre fiovani Hebrei; & 
tol(e la fame à gli affamati Leoni, &C 
mandò à Daniel il cibo apparecchiato 
per altri. Cofi nuvi Guandoci trouiamo 
in qualche anguftia, &:neceffità, doue 
ruancano i rimedi humani, ricorriamo 
a Dio, &con viua fede rimertiamoci 
iù lui, peroclie egli è quello , che falua 
tutti coloro,che fperano in lui + 

Nella morte dicoloro che furon cau 
fa di metter Daniel tra iLeoni , fi vede 
come Iddio fa vendetta di‘'coloro che: 


rimertono le loro ingiurie, &_ lelor, 


vendette in lui : peroche egli procede 
fentamenite à vendicar gli eletti fuo1, 
ma conla grauità della pena , ricom- 


penfa la tardanza della vendetta : della 


quale fi rallegra il giufto , come dice 
Dàuid,& fi faua le mani nel fangue del 
peccatore. Et.nella preftezza de Leo. 
ni nel diuorarli , ficonofte, che Dio 
caftiga i maligni con quella pena che 
effi hanetano apparecchiata,& procu- 
rata adaltri sil che diceua Dauid del 
maligno ; quando egli affermaua » che 
egli era cafcato nella buca-chauca fat-. 
ta per altri, 


EVA NGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 6. 


Somm. Nell'Euangelio di nuouo i 
Giudei ancora parenti s non credono à 
Chrifto noftro Signoresofcurano la fa- 
ma dilui con vari] romori , etendono; 
infidie alla fua vita. 


I N quel tempo, 1 Giesù an- 
daua, perla Galilea ; & non 
voleua andare in Giudea, per- 
chei Giudei cercauano d've- 


ciderlo.Era preffoal dì della fe 
fta\dei Giudei, detta Scenote- 
gia.Diffongli adfique i fuoi frà 
telli. Partiti di quì, & vannein 


Giudea, accioche i tuoi difce- 


poli vegghinol'opere , chetu 
tri, peroche neffuno fa l'opere 
fue in fecreto, quidoegli cerca 
di imanifeftarfi a gli aleri.Se tu 
fai Gfte cofe, manifeftati al mò 
do.Etnè anco i fuoi fratelli cre 
deuano in lui. Diffe all'hora 
Giesù, il mio tépo non è ancot 
venuto ; ma il voftroè fempre 
apparecchiato. Il mòdo non vi 
può hauere in odio 2 ma me 
ha inodio ,imperoche io fo te- 
ftimonio di lui, ché l'opere fue 
fon cattiue. Andate voi a que- 
fta feftasmaio ancora no vi ver 
rò, perche il mio rempo non è 
ancora venuto. Et detto c'heb- 
be quefte parole , fi rimafe in 
Galilea; Ma quando furono an 
datii fuoi fratelli, anch'egli 
poi andò alla fefta, non mani” 
feftamente, 3 ma quafi di na- 
fcofo; Eti Giudei l’andauano 
cercido nel dì della fefta,& di- 
ceuano ; Doue è colui? Et gran 
mormoratione era di lui fra la 
turba. Et alquiti diceuano che 
egliè buono, e alquiti diceua- 
nodi nò,anzi inganala turba. 
Maneffuno parlaua di lui ma» 
pifelta- © 


DI QVARESIMA. ©. ; 


nifeftimente per paura de i 


“ 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


Tesu andana per la Galilea) Quan- 

do noi fentiamo dire, che Chrifto 

non voleua andare in Giudea, perchei 
Giudei cercaunano d’ammazzario , pof- 
fiamo notare» ch’eglié lecito qualche 
volta fuggire l’occafioni de gli fcandali, 
& dar luogoall’ira del nimice, peroche 
quando fiamo grandementeodiati, & 
vogliamo anche ftàre in sù gli occhi di 
coloro che ci odiano; quefto è vn daré 
occafione al nemico di farci difpiacere, 
& di sfogar la rabbia fila contra di noi, 
Ettanto più fi deue fuggir l’occafione 
di prouocar la colera del némico, quan 
to egli più potente di noi,& ci puo of- 
fendere:et in figura di quefto,Giesù fu 
gì l’impeto e’ furor d'Herode, il qual 
era potente, & haueua voglia di fargli 
nocumento. 
2 Mame bhainodio.)Ilditla “verità, 
fuol partorire odio, si come il piaggia- 
re fitol conciliare gli amici , fecondo il 
detto ancora di Terentio,che dice , Ob- 
cquium amicossveritas odium parit,ata 
quefto s'intende, quando fi dice la veri 
tà circa i noftri vi'1j,perche noi fiamo tà 
to generofi d'animo, & ci ripuriamo 13 
to vitruofi,.chenoi habbiamo grande- 
mente per male, quando ci foro ftoper 
ti i noftridifetti,& imaffimamente qua 
do ci fono publicati,& il dir quefta ve- 
rità partorifle odio. Ma quando fidice 
la verità,circa l’attioni virtuofe,ne pré- 
diamo piacere , perche quella verita ci 
torna in gloria,& ne inanimifce à ope» 
rar più virtuofamente, & però fi dice, 
che la virtù lodata, crefce. Il piaggiar 
poi,cicè l’andara’verfi,ouero aduiare, 
& compiacere.come foglion far quelli, 
che facendo : profeflione d’adulatori, 
biafimano,& lodano , nòn per proprio 
parere,ma perche cofi giudicano douer 


189 
«dilettaraltrui,geneta l'amicitio,& lebe 
neuolenze:ma queta non cra proprie 
tà di Giefu Chrifto,i! qual per'effer sò. 
ma verità,lodaua il bene, & biafimaua 
il male,& però dicesche il mondo l’ha- 
ineua in edio, perche egli fcopriua le 
fue cattiue operationi. 

3. Ma ua di nafcofo; ) Nell’andar di 
Giefu Chrifto occultamente alla fefta, 

fiamo ammaeftrati,che quando debbia 
mo efeguir qualche imprefa per l'ho- 
nor di Dio, & peradempicre il {uo pre- 
cetto,non debbiamo gouernarcì con te 
merità,ma ritenendo la prontezza del- 
l'obbedienza. auuertire a’ pericoli che 
ci potrebbon foprauenire è & andarli 

fchifando per quanto permette la pru- 

denza humana, perche il gouernarfî 

ne’ cafi pericolofi con temerità, & incò 

fideratione, farebbe vn tentare Iddio, 

Nell’andar dunque Chrifto alla fefta, 

fece l'obbedienza dei padre, perche egli 

haucua comandamento da Dio di pre- 

dicare;& infegnare al popolo ; & ogni 

huomo doueua andar tre volte l'anno 

à prefentarfi à Dio:ma l’andarui occul- 

tamente,& incognito,fi prudenza. Co 

fiibChriftiano douendo efeguir qual- 

che comandamento di Dio, deue con 

femplicita obbedire, main tanto non 

tentar fua Maeftà,& feruirfi della pru- 

denza, & del configlio : perche fe la te- 

merita è dannofa in cola alcuna, maffi- 

mamente è dannofa nelle cofè diuine. 


MERCORDI DOPO 
La Quinta Domenica 
di Quarefima. 


LETTIONE DEL LIBRO DEL 
Leuitico Cap. 19. 


Somm. Lafeguente Lettione appaf: 
tiene a’ precetti della feconda tauola,et 
illuftra quello: Amerai il proffimo tuo 
comete ftello, ilquale mioftra inche 
modo habbia Iuogo ne’giudici) ancora, 
Parlò 
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d Arlò n queigiorni tl Signore 
à Moife, & diffe; Parle 
rai à tutto 1l popolo d'Ifrael, & 
în perfona mia dirai; lo fono il vo 
firo Signore lddio. 1 Nonfare- 
tefurto, non mentirete l'unl'al- 
tro; Ne(funo inganni il proffimo 
fuo, nonfpergiurerai nel mio no- 
me, nèbeffemmierai il nome del 
ano Signore Iddio. lofono il Si 
gnore: Nonfarai inganno al tuo 
profimo, nonlo aggrauerai per 
forza, Cr fache 2 la mercede 
deltuo operario non rimanga ap- 
preffo di te infino alla mattina; 
Non maledirai il ferdo, nè por 
rai innanzi al cieco cofa in che 
egli poffa percuotere, matemerat 
iltuo Siznore Idaio imperoche îo 
fono il Signore. Ancora nonfarai 
cofa.che fia iniqua & non giudi- 
cherai ingiuffamete 3 Nonguar. 
dare con difpregio la perfona del 
ponero, & won honorerai il volto 
del potente . Giudica giuffamente 
ilprofimo tuo. Non apporrai il 
falfo,nè commettera: fcandalo ne 
popoli. Non ftaraicontro al fan- 
Que del tuo profftmo , imperoche 
sofonoil Signore: Non porterat 
odio nelcuore tuo al tuo fratello: 
mariprendilo segli erra; accio 
che tu non habbt peccato fopra di 
lui. Mon cercar di far vendetta, 
ce non ti ricorderai delle sngin- 
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rie del tuo profimo. Amerail'as 
micotuo comete medefimo, 10fa- 
m0 il Signore.Offernate la mia leg 

gesimperoche io fono il Signore 14 

dio voffr. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


IN quette parole dette da Moife al po 
4 polo percomandamento di Did, fi 
contengono quafi tuttii precetti della 
legve, cheriguardano.il profimo, il 
qual fi può offender nella robba, nel. 
l'honore,&nella vita,& però fi victa il 
furto adulterio, el'homicidio, pero- 
che quefto vitimo rifguarda la vira; Pa- 


“dulterio,l’honore; & il furto la robba: 


& fe ben quì nonè efpreffo l'homici- 
dio , fi può nondimeno întendere in 
quelle parole: Non far vendetta. 

Dceuefi auuertireancora,che poten- 
dofi peccare in tre modi,cioè col defide 
rio,conla lingua, & con l’opere, però 
ègli ci ammaeftra che mainon pecchia 
mo con quette tre cole, però rimuoue 
l'odio,raffrenala lingua,& corresse la 
mano,quando dice. Non far vendertà, 
non rubbare, non maledire , & cofi de 
gli altri comandamenti , che fon citati 
neltefto. 

2 Lamercededeltuooperario.)Quifi 

vede,quanto ingiultamente faccino co 

loro,i quali hauendo nelle mani la mer 
cede del pouero mercenario, che gli ha 
feruiti,la ritiene appreffo di fe» ò gliela 
dà è poco à poco»ò la trattiene con paro 
lé,peroche affaticandofi egli per foften- 
tamento del fuo vitto,ilnegarli lamer 
cede,è vna fpecie di crudeltà, & però Id 
dio comanda quì cheella non fi riten- 
ga,né anco per brewiffimo fpatio di.té- 
po. Confiderino quefto luogo i ricchi 
auari i quali hauendo incafa fetui , ò 
{.rue perogni minimo difetto che fan- 
no,gli cacciano,negando loro fa merce 
de deltempo, che gli hanno feruiti, il 


| chenon poffono; & non debbono fare 


fenzagraue peccato,& fenza grande in 
famia 


DI QVARESIMA: 


famia d'effer tenutiin humani, & cru. 
deli. 

3 Nonguardarcon di[pregiolaperfo- 
nadel posero.) Qui s'ammaettiano i 
giudici che fieno giulti nel giudicare , 
& non fieno accetcatori di perfone,pe- 
roche,n6 eflendo effercitio alcuno che 
faccia l'huomo,nel quale egli s'alffomi. 
migli piùà Dio,quanto è l’effercitio del 
giudicare : nel fare gliatti di giultitia: 
sì come Dio non éaccettator di perfo- 
ne,che è giudice diuino, cofi deue effe- 
rea cheil giudice humano, ma deue 
amar la giuftitia in ciaftuna perfona;ò 
fia poucra.ò irccas& quefto medefimo 
afferma ancora l’Apoftolo Giacomo 
nella fa Canonica;al cap. z,. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap.io. 


Somm.I Giudei non penfano punto 
alla dilettione , ftimolati à perfeguitar 
Chrifto con odio grandilfimo , & con 
giudicio iniguiffimo Odon) dall’Euà- 
gelio palefamente nel tempio qual buo 
na opinione habbiamo di Chrifto è & 
veggone la verità elfer comprobata di 
manifeftiffmi fegni; ma tornano fecon 
do il coftume loro a'faffî,& alle befiem 
mie, & poco da poi incrudeliranno an- 
cora contra il fuo Meflia. 


N quel tempo: Si faceua la 
2 felta della Sagra del tépio 
in Gierufalem,& cra di verno: 
Et Giesù paffeggiaua per il té- 
pio nel porticodi Sulomone. 
circondaronlo i Giudei , & gli 
differo:Infino a quito ci terrai 
tu in péfiero,e fofpefi?Setu (ci 
Chrifta dillo manifeftamente. 
Et Giesùrifpofe,& diffe; Iovi 
parlo,& voin6 mi credete: & 
l’opere ch'io fo nel nome del 
Padre mio, fanno vera teftimo 
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nianza di me. Ma voi né crede 
te,perche non fiere dellé 1 mie 
pecorelle. Le mie pecore 2 odo 
no la voce nia, & io le cono 
{co,& mi feguitano, & io dò lo 
ro vita eterna, & non peririno 
mai più; 3 eneffuno me le tor- 
radellemani. Quelchem'hi 
dato mio Padre è maggiore di 
tutte le cofe,e niuno le può tor 
re delle mani di mio Padre. Io 
& il padre fiamo vna cofa All’ 
horai Giudei prefero le pietre 
per lapidarlo.Rifpofe loro Gie 
sù : Io v'ho dimoftrate molte 
buone opere del Padre mio, p 
quale di quelle ini volete voi 
lapidare è Rifpoffero i Giudei, 
& differo; Noinòtilapidiamo 
perle buone opere , ma perle 
befteimmie,e perche effendo tu 
huomo,ti fai Iddio?R ifpofe lo- 
ro Giesù;Non è egli fcritto nel 
la voftra legge; Io ho detto che 
voi fiate Dei?Adunque fe egli 
diffe,e chiamò Dei lli a'quali 
fu parlato da Dio, &lafcrittu- 
ra rion può.mentire, perche di- 
te voia colui, che il Padreha 
sitificatose madato nel modo, 
tubeltemmi,pche io ho detto, 
che io fono-Figliuo! di DiodSe 
io non fo l'opere di mio Padre, 
né mi credete . Ma fe io le fo, e 
fe non volete credere a nes, cre 
cre 


f 
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detcalmeno all’opere, «ccio- 
chevoi conofciate ;. & credia- 
te,cheil Padreèinme , &io 
nel Padre. 


* Quefla fefta fichiamaua in lingua 
Hebrea Encenia, che vuol dir Dedica- 
tone del tempio , che corrifponde alla 
fagra della nofira Chiefa . 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
M Ie pecorelle.) Per più cagioni è af 


fomigliato il Chriftiano alla pe- 
corella, & prima perche fi come quel- 
l’animale è molto debole, & infermo; 
Snon ha forze per difenderti. , cofi il 
vero Chriftiano non fi difende cul 
ingiurie,ma fecòdo il precetto del Sal. 
natore,s'è percoffo in:vna gota. t appa- 
recchiato a porger l’altra. Secondo,che 
quell'animale È séplice,& il vero Chri 
ftiano ancora è femplice; ecamina con 
femplicità,fecondo il comadamento di 
Chrifto, che vuole che i Chriftiani fie- 
no prudenti come ferpenti, & femplici 
comecolombe. Terzo quell’animale è 
ytile, & anche il Chriftiano é vtile, pe- 
foche amando il proffimo come fe me- 
defimo,l’aiuta ne bifogni, fecondo Pa+ 
uuertimento di San Paolo, quando di. 
ce; Aiutateui a portar i pefi l'vn l'altro, 
& cofì olfernarete la legge di Chrifto. 
Edi queto nome ci chiamò anche Da 
uid Profeta quido dille. Noi fiamo po- 
polo fio, & pecorelle de'la fia gregge. 
2 -Odono la voce mia.) La vera pecorel 
la di Chriftb n6 conofce altra voce, che 
quella del fuo Paftore, & però non fe- 
guita altri che lui:Onde quando chri 
ftiano fente la voce, d’yno-che l’inuita 
à fat qualche male,non lo feguiti, per- 
chenon è voce di Chrifto, il qualvuo- 
le, che tutta la noftra vita fia fanta, & 
. buona.Se quelPaltro l’inwita a fat ven- 
detta d'vna ingiuria riceuuta , non le- 
feguiti, perche non é la voce di Chri- 
fto, il qual non folamente non vuole, 


che noi ci vendichiamo , ma che not 
preghiamo per li noftri nemici,& amia 
mo quelli,che ne oltraggiano, &c. Ma 
quando noi fiamo effortati alle buone 
operationi, & feguitiamo di far quel- 
loà che fiamo eficrtati , allhora poflia» 
mo,dire d’effere del numero delle peco 
relle di Chrifto, di feguitarlo veramen 
te, & il premio di quefto feguitar Gie- 
sù Chrifto, é il poffederla vita eterna, 
& beata,perche anche i dannati hanno 
vita cterna,ma infelice,& mifera ; & le 
peccorelle Chriftiane l'hanno tutta fe. 
lice.& tutta lieta,& fon ficure, che nefe 
fina forza,le cauerà dalle mani di Dio. 
3 Eneffuno meletorradalle mani.) 
Gridiflima confolatione dourebbono 
arrecar quefte parole a’ pietofi, & veri 
Chriftiani,i quali fi trouanonelle ten 
tationi » & trauagli eccitati dal demo- 
nio , ‘chenon fono altro che l’armi 4 
con le qualiil nemico s'ingegna di ca» 
uarli dimano à Chrifto , & conducen- 
doli in diffidenza, & difperatione , farli 
cadernell’inferno. Machi ha vera fe- 
de, deue tenereà mente quefte parole 
piene di fomma confolatione. Neffuna 
foîza mi può cauar delle mani di Dio, 
perche non è forza maggiore di quel. 
la di Dio, & deue dire quando fi troua 
inanguttia ; Io fon pecorella di Dio, 
fon..nellemani, & in tutela di Dio,Pa- 
dresFigliuolo, & Spirito fanto . Di che 
pofs’io hauer paura? forfe della poucr= 
tà ? Dioé ticchiffimo,gouerna tutti, g0 
uernerà ancor me:forfe il diauolo ? Id. 
dio è più forte di lui . Del peccato? Id- 
dio l’ha fuperato ; & vinto. Onde Da- 
uid diceua: Iddio è mia virtù, & miore 
fugio;& cofì andar difcorrendo pertut 
te l’auuerfità che gli poffono auuenire, 
che: fempre trouetà la confolatione ap- 
patecchiata . i 
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GIOVEDI DOPO LA V. 
Dom. di Quarefima. 


LETTIONE DI DANIEL 
Profeta. Cap.3. 


Somm. Si propone l’oratione d’Aza 
ria, che fu compagnodi Daniello, a 
pregar Dio nella fornace del fuoco che 
liberi lui el popolo dalla feruità di Ba= 
bilonia; ponendolo in libertà . La qual 
oratione è principalmente accetta per 
l'humiltà di chi prega, & per la confef- 
fione,& penitenza fua. 


Nquei giorni , Daniel fece 0- 
ratione al Signore, dicendo . 
Signore Iddio noftro, now ha- 
uere in difprezio il popolo tuo,per 
il tuo fanto nome: non diperde 
reilteffamento, & mon lenar da 
noi latua mifericordia per amor 
di Abraam tuo diletto, &d'1- 
fasctuo feruofedele , & d'Ifraet 
tuo fanto a'qualitu parlaffi pro- 
mettendo, chetumultiplicareSti 
il feme loro,come le Stelle del Cie 
Lo; & come l'arena del mare : im- 
peroche Signore , noi (iamo dimi- 
muiti più che tutte le genti & fia: 
m10 în tutta laterra al di dì hoz- 
gi i piu humiliati : & questo è per 
di peccati noffri:Et în queffo tems- 
po mon è Prencipe nè Profeta, nè 
Duca,nè Holocauffo,nè Sacrificio 
nè Oblatione, nè Incenfo, nè luo 
go done offeriamolenoffre pri. 
, amitie dinanzi te , accioche noi 


poffiamo trouare da te inca 
dia, Ma noiti preghiamo, che noi 
fiamoriceunti da recon ilcuorcò. 
trito, &hbmiliato. &il noffro 
Sacrificio fia hoggi fatto nel con- 


Spettotuo, come già era il Bolo= 


cauffo de’ Montoni,&& de Vitelli. 
& comeera nelle migliaia de gli 
Agnelli graffi, accioch” ti piac= 
cia: imperoche non fono confufi 
quelli, che fperano inte. Eccoche 
hora noi ti fecuitiamo con tutto il 
nofiro cuore È coli ti tensiamo & 
cerchiamo latuafaccia , pero noi 
ti preghiamo, chetunon ci con= 
fonda, mafaverfo di noi fecon. 
do la lua gran manfaetudine , & 
fecondo la moltitudine delle tue 
mifericordie, O Signore noî ti pre 
ghiamo , che ta ci liberi nelle tue 
opere mirabili, Et dà Signore al 
nome tuo gloria, & fieno confufi 
tutti coloro che fanno male ai fer 
ui tuoi fieno confufî nella tua onni 
potenza : laforteZZa loro fia dif”. 
fatta , accioche fappino , chetu fei 
Signore Dio folo, & fei glorificato 
Sopra tutta laterra,Signore lddio 
noftro. | i 


ANNOT.DELL’EVANGELIO. 
I N quelta belliffima oratione, fatta 
da Danielloà Dio mentre fi rroua- 
ua nella feruità di Babilonia,fi moftra, 


cheal vero huomo timorato di Dio 
non manca mai luogo di riuerirlo , & 
N d’ho- 
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“A: &fe benefi trova in par- 
ted’infedeli, doue non è Tempio , ò 
Chiefa dedicata à Dio, non deue man- 
care del fuo debito culto.Peroche qua - 
do non habbia altro luogo non gli mi- 
caquel cubiculo Euangelico dell’ani- 
ma fia, doue entrando, & può adorare 
il fuo Dio,e fargli facrificio del fuo cuo 
re:perche effendo Iddio (pirito,ricerca 
ancora gli adoratori fpirituali n6 pche 
s'ef-luda Padoratione corporale,la qua 
le é vn inditio , & vn fegno, & vn’atto 
di Religione, & ogni volta che ru fenti 
dire à Daniello,Sacrificio,Incenfo, Ho 
locaufto, & fimili parolé, ricordati del 
culto efteriore. In oltre s'ha documen- 
to in quefta oratione di Daniello,fatta 
in feru:tù , che ne’noftri si non 
habbiamo maggior refugio che la ora- 
tione à Iddio,per la quale potliamo fpe 
rare , che Dio n’habbià à liberare dall’ 
auuerfità nelle quali ci troniamo, pero 
che la vera fperanza in Dio, fempre ve 
de l’effetto della liberatione, fecondo il 
detto dì David, quandodice, che foi 
Padri fperarono in Dio , &e Dio gli li- 
berò:& S.Paolo diceua ; che la {peran- 
za che l'nuomo ha in Dio,non lo fa re- 
ftar ingannato, & confufo,fi come fi ve 
de infSufanna,& in molti altri fanti . 

E VA NGELIO SECONDO 

Giovanni. Cap. 7. 

Somm. Le lodi dell’oratione già det- 
ta rifplendono affai più in Maddalena, 
Ja cui perfetta penitenza fatta in cala 


di Simone, & difefa da Chmfto contra - 


i Farifet » fitratta nell’Ewangelio pre- 
fente. 


I N quel tempo , vn Farifeo 
pregaua Giesù 1 ch’andiffe 
a mangiar feco. Et egli entra 
to in cafa del Farifeo, fi pofea 
menfa; 2 & ecco vna d6na pec 
catrice, cheera nella Citta , la 
quale come feppe che Giesù 
era pofto a menfain cafa del 
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Farifeo , portò feco vn vafetto 
dialabaftro pieno d'ynguéto, 
& ftando dietro , preflo a’ fuoi 

piedi con le fue lagrime gli co- 
minciò a lauare i piedi, e co'ca 

pegli del capo gli afcugaua, & 

baciaua ifuoi piedi, & gli vn- 

geua col'vnguento. Vedendo 
quefto il Farifeo, che l'haueud 
inuitato,cominciò a direin fra 

fe medefimo : Secoftui fuffe 
Profeta, veraméte ch'ei fapreb 
be chi, & quale.è colei chelo 
tocca , imperoche ellaè pecca- 

trice. Et rifpondédo Giesù, gli 
diffe;Simone,io t'ho a dire vna 
cofa. Et egli diffe. Macftrodi. 
Diffe Giesù; 3. Due debitori 
doueuwino pagare a vno che 
preftaua,l'vno gli doueua dare 
cinquecéto Giuli, & l’altro cin 
quanta.Et non hauendo effi di 
che pagare, rimeffe a ciafcuno 
il debito. Dimmi dunque, chi 
di quefti è più obligato ad 4- 
marlo è Rifpofe Simone , & 

diffe. Io ftimo che colui,a chi è 
ftato fatto maggior dono. Et 
Giesù diffe. Tuhai giudicato 
rettamente. Et voltatofi verfo 
della donna, diffe.a Simone » 
Vedituquefta donna? Io fono 
entrato in cafatua, & non mi 
hai dato l’acqua a’mici piedi , 
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ima coftei cò le fue lagrime me 
gli ha lauati,& con i fuoi cape- 
gli me gli harafciugatisnon mi 
hai baciato;& coftei poi ch'el- 
Ja entrò dentro, non ha reftato 
dibaciarmii piedi. Tunon mi 
hai vnto conl’oglio ilcapo, & 
coftei con vnguento ha vntoi 
piedi mici. Et però ti dico , che 
gli fono rimefli molti peccati, 
perche ha molto amato,et a chi 
è meno rimefso,meno ama. Et 
poi Giesù diffe alla donna. I 
tuoi peccati ti fono perdonati. 
Etalquanti di quelli che fede- 
uano infieme con luia menfa, 
cominciarono a dire fra lor me 
defimi.Chi è coftui che perdo- 
naipeccati? Et Giesù difse al- 
lu donna:La fede tua t'ha fatta 
falua. Vattene in pace. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 

El principio di queto Euangelio, 
N nel quale fi dice, che Giesù andò 
à definare con Simon Farifeo , pregato 
da lui,ci fi dà ad intendere.che Chrifto 
dà le gratie à gli huomini,& entra lore 
neli’animo qualche volta per efferne 
pregato,e qualche volta v'entra fponta 
neamente,e le da all'huomo,perche gli 
piace di dargliele,ilche fi conofce nel. 
l’inuitarfi da fe medefimo in cafa di Za 
cheo,doue fi moftra che Dio fpontanea 
mente cà delle grarie,ancorche non gli 
fieno domandate,come fece à San Pao- 
Jo; & quel che lc fa per eflerne pregato, 
fi come auuiene alla Cananea il che fi 
moftra nell’andar à mangiare in cafa 
del Farifeo pregato dalui. Sc noi vedia 


moadunque, che Dio nonci fa delle 
pratie fpontancamente preghiamolo, 
che fi degni riguardarci con l'occhio 
della gratia fua, che fe le preci faranno 
affettuofe,e c6 viva fede poffiamo pro- 
metterci di lui ch'egli ci efaudirà. 
2 Eteccovnadenna peccarrice.)NelP 
ardir della peccatrice, che enza hauer 
rifpetto alcuno del Farifto.ò de gli altri 
conuwitati,entra in cafa, laua i piedi con 
le lagrime à Chrifto,gli afciuga co’cape 
eli,& con l’vnguento gli vnec,fi dimo» 
ftra la natura del vero penitente & ton 
uertito à Chrifto,il quale non dubitan- 
do punto di quel che potefie dir di lui il 
mondo,attende à feruirà Dio, & per 
far quel ranto,ches'appartiene alla falu 
te dell'anima fua, né fi lafcia ritardare 
dall’altrui mormorationi.ò parole, per 
che sà certo di hauer per difenfore Chri 
fto,fi come hebbe qui la peccatrice,con 
tra il fofpetto del Farifeo. Etilrafciu- 
gar de’ piedi di Chrifto con i capegli, fi 
enifica la limofina, che fi fa a’ poveri 
delle cofe temporali,& fuperfiue,intefe 
per gli capegii.Si deuc auuertire anco» 
ra,che molti con poca avuertenza fi ti- 
rano dal tar la limofina ò di dar al cul- 
to di Dio alcuna cofa per hauerla ado- 
perata in vfi profani,& anco illeciti:co 
me per eltempio,di dar alla Chiefa ve- 
fe di feta,che fi fono ado? erate in ma» 
fi heratesò in Iuffirie , ò acquiftate con 
brutto guadagno per far veltimenti Sa 
cerdotali,:1 che non deve effer fatto da 
loro,ma debbono confiderare che anco 
la Maddalena adoperò sl culto diuino 
quei capegli, ch’ella haueua adoperati 
prio lafciuie & luflurie mondano, 
er tanto ron relù aliuino di farorna- 
menti Ecclefiattici del'e cofè ch'egli ha 
adopera.ie in pompe n ondane , perche 
quetto è vno aftiug..ri picdià Chrifto 
co’capegli. 
3 Duedebitori,&c.)In quefta parabo 
adettacon grandiffima brcuità , ci è 
mianifettata Ta gran mifericordia di 
Dio verfotutti gli buomini , ch’erano 
diuifi in due popoliscioè in Giudei , & 
N 2 Gen 
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Gentili,8 ambedue gli erano debitori, 
ma meno i Giudei che l’hauevan cono 
fciuto qualche volta per Dio,che i Gen 
tlli,che non Phauewan conofciuto mai, 
né mai adoratolo- Né hauendo gli huo- 
mini da fodisfaral peccato loro, &al 
debito che haucuano con Dio , egli per 
fina pietà lor rimeffeà tutti per Giesù 
Chrifto,onde quello, che fi vede hauer 
riceuuto maggior dono, fi tiene più 
obligatoà Dio,& perche noi non hab- 
biamo ancor hoggi da fodisfare , però 
bifogna,che fempre diciamo, Dimsitre 
nobis debita noftra, ficome ne infegnò 
Chrifto. ” 


VENERDI DOPo LA V. 
Dom.di Quarefima. 


LETTIONE DI GIEREMIA 
Profeta. Cap. 17. 


Somm. Gieremia fi lamenta, & pre- 
ga contra gli empij nemici , & difende 
Ja fua innocenza.-Ma nondimeno que- 
fte cofe s’attribuiftcono molto meglio à 
Chrifto innocentiffimo , come quegli 
che tratta la caufa contra i perfecutori 
Giudei,& l'approua al Padre celefte,& 
gli fa rei, 


I" quei giorni diffe Gieremia, 
O Sig. 1 tutti quelli che fi par- 
tono date faranno confufi,& quel 
Li,che t'abbadonano faranno fcrit- 
vi interra,imperoche eglino han- 
mo abbandonato il Signore , fonte 
d'acque viuenti,2 Sanami Signor 
mio, farò fano, fammi faluo, &' 
farò faluo, perche tu fei lamta law 
de. Eccocheeffi mi dicono;Done è 
la parola di DioèVenga, & i0 non 
mi fono turbato,(ecuendote pafto 
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re;Et non defiderai mai il dî del. 
la anuerfità dell'huomo, &trulo 
fai.Tutto quello che è vfcito della 
mia bocca ,fempre è ffatoretto nel 
confpettotuo.Non mieffere tu dé 
Jpauento,fperanZ a mia nel giorno 
delle afffittioni. 3 Sieno confufî 
tutti quelli che mi perfeguitano, 
Cr non refti io cofufo. Spauentinfi 
efi. & non mi fpanenti to. Man- 
do fopraloro il dî dell'afflitione,ce 
diftruggili con doppiapena,Signo 
relddto noffro. pg 


ANNOT. DELLA LETTIONE:. 


i Lf tri quelli,che ft partono da te.)De 


gne di molta confideratione fon 
le prime parole di quefta Lertione , pe- 
rò che in effe fi conofce il pericolo gran 
diffimo di quelli che sallontanano da 
Iddio,il quale è reftar confufi, & non 
della confufione di quefta vita monda- 
na,nella quale gli empij fogliono effere 
effaltati,& honorati,ma di quella; che 
fi dee hauer nell’alira vita, la qualeè 
perpetua,& molto più publica, che que 
fta mondana, peroche la confufione di 
quefto mondo è in prefenza di pochi» 
ma quell’altro » farà nel confpetto di 
Dio,de gli Angeli,de' Santi,de gli huo 
mini,& di tutte le creature. Et fe anche 
vogliamo intender della confufion del 
mondo , “veggiamo che fempre Dio 
confonde quelli, che fi partono da lui, 
poi che reftano vituperati, & infami 
pecpetuamente.come Cain, Can,Farao 
ne,Antiocho, Giuda traditore,& gli al- 
tri fimili,i quali faràano fempre infami. 
2 Sanami Signore mio.) Queftè vna 
otatione molto fruttuofà à ciafci Chri 
ftiano,pch’ella cOtiene le due cofe prin 
cipali defiderate da noi, cioè la va 
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&e 1a falute dell'anima noftra , le quali 
© non vengono fe non da Dio, & la fani- 
tà saddomanda per rifpetto de i peeca- 
ti. chefono vn'infermità d’effa anima, 
mentre è in quefta vita, & la faluteé 
per'rifpetto dell'altra vita.Et fi debbon 
addomandare è Dio per Ieflu Chrifto 
peroche egli folo è quello, che ne fana, 
& falua.Etchei peccati fieno vna infer 
mità, lo dimoftra Dauid quando dice- 
ua nel Salmo 6.Sana l’anima mia , per- 
che io ho peccato contra di te. 
3 Sienoconfufi rutti quelli che mi perfe 
guitano.)Quette parole del Profeta Gie 
remia + perle quali par ch’egli defideti 
male a’ nemici fuci,non fi debbono in- 
tender come d’huomo;che brami il ma 
le a'nemici, ma come di Profeta , che 
vedendo come prefentii mali che do- 
uano venire fopra i Giudei, gli prenun 
tia come prefenti , & voleua quafi dir 
così : Eglinofon confufi , & non io:efli 
hanno paura, & non io, & fopra loro 
viencil giorno dell’afflittione che gli 
ditrugge con doppia pena ; la qual co- 
fa viene dal Signote Iddio noftro : & 
ben.ehelle fieno-in foggia d’impreca- 
tione,hahno'peròfforza;& virtù di Pro 
fetiasanzi egli imprecaffe ..ò bramaffe 
male a gli huomini , farebbe contrario 
a fe fteflo,poiche poco di fopra dice.Io 
non defiderai mal il giorno dell'anuer 
fità dell'huomo, 


'TEVANGELIO SECONDO 
Giovanni, Cap. 6. 


Somm. Quefto ARES efprime 
quetti medefimi nemici di Chritto , & 
la loro fcelerata Oneto quan. 
do la fcorta di Caifa 

de’ Giudei fanno configlio d’vccide- 
re il Meffia |, & contendono fopra 
quefto. 


I Nqueltempo ,i Pontefici, 
&iFarifei congregarono il 
| a configlio contro a Giesù, 
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& diceuino : Che ficciamo 
noièquefto huomo fa molti fe- 


gni, & peròfe noi lo lafciamo 


ftare cofi, ogni huomo crederà 
in lui, & verranoi Romani, & 
torranoci il luogo noftro, & la 
gente. Et vno di loro c'haueus ‘ 
nome Caifa,il qualeera Ponte 
ficein quell'anno, diffeloro; * 
Voi non fapete,& non penfate 
a cofa alcuna; imperoche a voi 
è dibifogno , che vno muoia 
per il popolo, & non che tuttà 
la gente perifca. Et quefto non 
diffe da fe medefimo,ma effen» 
do Pontefice in quell'anno, 
profetizò , che Giesù doueuà 
morire perlagente, & non fo- 


Jamente per la gente,ma anco» 


ra 2 accioche i figliuoli di 
Dio, ch’erano difperfi,fi con- 
gregaffero infieme . Da quel 
giorno adunque penfarono i 
Giudei di vcciderlo. Ma Gie- 
sù non andaua non più in pu- 
blico appreffo i Giudei, ma an 
dò in vn paefe preffo al defer- 
to, in vna città,la quale fi chia 
maua Effrem, e quiui ftaua co” 
{uo difcepoli. | 


ANNOT  DELL'EVANGELIO . 


El configlio adunato da’ Pontefi. 

ci,e Farifei contro Giestù, fi cono- 

fce quanto fieno dannofii doni dello 

Spirito fanto, & di Dio , à coloro , che 
N 3 fon 
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fon fenza viua fede, & (enza carità pe- 
roche il Configlio è dono-di Spirito 
fanto,& è di gran giouamento all’huo- 
mo,quando é congiunto con la carità, 
ma quando è fenza fede, & fenza cari- 
- tà, fa grandiffimo nocumento,& foglio 
no fempre fimili configli hauer cattiuo 
fine , anzi il più delle volte tornare in 
danno del configliero,fi come fit; con 
figiio de’ fratelli di Giofefc6tra di lui, 
& queld'Architofel, & di Abfalone 
contra Dauid,& quel ce Giudici con- 
tra Sufanna, peroche tutti quetti furon 
‘dannofi a chi gli diede,& a chi gh man 
dò in effecutione. Ricorrafi adunque 
à Dio quando fi deue dar qualche con 
figlio,accioche iipieni di buono fpirito, 
poffiamo veder buon efîto de? noftri cò 
figli,& non fieno come quefto de Giu 
dei contra l’innocente Giesù 11 qual fi- 
nàlmente hebbe due fini contrari all’in 
tentione loro , peroche ne iegui l’effal- 
tatione del nome di Chriito , & la de- 
ftruttione della lor Città, sé Regno,al- 
Je quali cofe volfero riparare co”! catti- 
uo configlio,&con lo fcelerato effetto. 
Auuertifcono bene adunque coloro, 
che feggono appreffo i Principi per c6- 
figlieri , quanto fia importante il grado 
che tengono,& l’officio,che hanno a fa 
‘re, &_ primache configline il Pren- 
cipe di cofa alcuna, vadano à Dio,&_ 
preghinio che gli illumini a configliar 
bene, & che fi fermi in loro quel dono 
dello Spirito fanto » detto il dono del 
Coofiglio . 
2 Acciochei figliuoli di Dio ch'erano 
difperfi, &c.) In quefte parole , fi co- 
nofce qual fia ftato l’officio di Chrifto 
nel venite al modo, il qual è ftato P'vni 
fe gli huomini in vna cofà fola ; cioèin 
yno Dio,in vna Fede, & in vn Battefi- 
mo,peroche egli era entrata nel mondo 
la moltitudine de gli Dei per l’Idola- 
‘tria, & nella Sinagoga era diuerfità di 
Battefimi,&tra gli huomini erano di- 
merfe fedi , però Chriftò ha decto; che 
non è fe non vno Iddio, & vna fede,& 
vnbattefimo nel nome della Trinita,e 
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quefto é ftato fempre officio di Dio, 
cioè , vniresi come quel del diauolo è 
ftato fempre dividere: ma nota che né 
ogni diuifione è cattiva, & non ogni v- 
mioneè buona , perche anche Giesù 
Chrifto diffe , d’effer venute a metter 
di .ifione,filoco,& nimicitia , ma que- 
fto s'intende della diuifione, fuoco ; & 
pimicitia buona, la quale è quella che 
s'ha cò i vitij,& l’vnjone cattiua é quel 
da,che s'ha co’vitij, & con gli buomini 
vitiofi, la qual vnione è molto riprefa 
da Dio per bocca di Dauid Profeta nel 
Salmo 49.quarido dice: Sett vedew il 
ladro,tu correui con eflo, &_, haucui 
vnione,& c6cordla con gli adulteri; & 
l’vnione de’ Giudei.contra Chtifto nell” 
hodierno Euang.fi conolce,quato fufle 
fcelerata.Ma Chrifto veramente con la 
fua morte fece queli’vnione , la quale 
egli diffe già che fi farebbe, quando fot- 
.to la fimilitudine del Paftore, & delle 
pecore, diffe che farebbe vn Paftore,& 
vngregge. |. 


SABBATO DOPO LA VV, 
Doin. di Quarefima. 


LETTIONE DI GIEREMIA 
Profeta. ' Cap. 18. 


Somm. Et qui ancora vedi vna paz- 
za confpiratione de gli empi) contra il 
giufto,cioè, de i Giudci cotra Chrifto , 
& la giufta difefa di lui contra effi, 89 
le minaccie della pena degna ditanto 
furore. 


I N quei giorni differoi perfi 
di Giudei l'un l'altro : 1 Ve- 
mite, & penfiamo male cogitatio- 
nicontra il giuffo,peroche non pe- 
riralaleggedelSacerdote, nè il 
confizlio dell’iuomo fauio , nè il 
parlare del Profeta . Venite & 2 
per- 
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percotiamolo com la ! ingua, non 
attendiamo à tutte le fue parole. O 
Signore,attendi àme,C odi lavo 
ce de i miei aunerfari.Deuefi egli 
forfe rendere male per bene? hauen 
doefi fatto vna foffa all'anima 
mia? Ricordati ch'io fon ffato nel 
tuoconfpetto, & ho parlato bene 
per loro , accioche fi lemaffe lo fde 
guotuoda loro. & però dà i figliuo 
ly loro à patir fame & fa che ven- 
ghino nelle mani della (pada : Fa 
che le mogli loro fieno fenza figli - 
noli, rimanghino vedoue, et i lo 
ro mariti fieno condotti à morte e i 
loro giouani fîens percoffi inguer- 
vadifpada. Sia vdito il gridare 
nelle loro cafe Conduci fopra di lo 
roi ladroni alla improuifa, impero 
che eglino hino fatto vna foffa per 
pieltarmi,&& hannotefo è laccino 
li nafcofamente a' mici piedi. Ma 
tu Signore fai ogni loro configlio 
contra di me per darmi morte . 
Non perdonar le loro iniquità et il 
loro peccato non fîa leuato via da- 
uti al tuo cofpetto Sienoinruina 
meltuo confpetto,neltempo del tuo 
furore, Signore Iddio noftro. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


I contiene in quefta Profetia il confi 
glio fatto da Giudei contra Giesù 
Chniftojancor che fecondo il fenfo litte 
rales'intenda per l’ifteffo Gieremia,del 
qual configlio fi trattò nell'Euangelio 
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di fopra, & tanto più era il detto confi- 
glio fcelerato , quanto che credeuano 
per quello,non hawerà effer puniti , nè 
riprefi da Dio,ilche fi conofce in quel- 
la parolasche non perirà la legge del Sa 
cerdote,né il configlio dell’huomo, né 
la Profetia del Frofeta,ilche è quafi vn 
dire,che Dio non terrà conto di tale inî 
quità. 

2 Percoriamolo con la lingua.) Percuo= 
ter con la lingua altruiè dir male,tu ve 
di che nelle feritture Sacre la lingua è 
affomigliata hora al coltello, ficomedi 
ceua Dauid nel Salmo 56. Parlando del 
la lingaa de’ cattiwi; La lingua loro è 
vn coltelloacuto: & Gieremia par che 
l’affomigli quià vn fallo, da va bafto. 
ne.ò afimil altra cofa nociua vue fi co- 
nofte quanto fra dannofa la catuua lin- 
gua:& quell’altre imprecationi,s'inten- 
dono né medefimo modo che quelle 
della paflata lettione. 


SECONDO 
Cap. È Ze 


EVANGELIO 


x GIOVANNI, 


( 
a 
LS 
= “ 
ri 
ZAN 
Di: 
“a 
È 
è 





200 
Somm.I Prencipi de Sacerdoti {co- 
me infegna l’Euangelio)rendeuano in- 
fidie alla vita di Lazaro,poco prima re- 
fufcitato. Honorano ben Chrifto anco- 
ra,che fiede fopra l’afina:ma glio, poco 
i(come quà ancora fi pdice)hinoà ef 
ltare,cioe mettere in croce. Ma fono 
migliori i Gentili, che defiderano di ve 
der Chrifto,& dino occafioneal ragio 
naméto,& alla voce del Padre, madata 
dal Cielo,di chiarificare il figliuolo, 


N quel tempo, penfarono i 

I Prencipi de Sacerdoti di 
voler vccider Lazaro ; im- 
peroche molti fi partivano da' 
Giudei,8 credeuino in Giesù: 
Etil feguéte giorno,molta tur- 
balaquale era venuta alla fe- 
 fta, vdendocheGiesùveniua 
in Gierufalem,tolfero i rami d' 
Oliuo,& gli andaron incétro, 
& gridando diceuano Ofanna, 
cioè,tacci falui. Benedetto quel 
che viene nel nome del Signo- 
re,Re d’Ifriel. Et trouido Gie- 
sùl’afinello, vi fi pofe fopraà 
federe:Si come è fritto: Né te 
mere figliuola di Sion: ecco il 
tuo Reche viene à te, fedendo 
- fopra il polledro dell’afina. Et 
non intefero all'hora quelto i 
fuoi difcepoli,ma quando Gie 
sù fu glorificato, all'horafiri- 
cordarono;che quefte cofe cra- 
no fcritte di lui,& d’hauerglie- 
Je fatte.Etancorala turbaren- 
deud teltimonio, la qualecra 
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ftatà con lui, quando chiamò 
Lazaro delmonumento, & fu= 
fcitollo di morte. Et però gli 
venne incontro molta turba di 
gente,perche haucuano vdito 
che Giesù haucua fatto quefto 
miracolo. Per tanto, all’horai 
Farifei differo infra lor medefi- 
mi; Vedete,che noi non faccia- 


mo profitto alcuno , ecco che 


tutto il mondo feguc coftui. 
Erano quiui alquanti Gentili 
di quelli, ch'eran venuti per 
adorare il giorno della feîta. 
Quefti andarono à Filippo, il 
quale era da Bethfaida di Gali 
lea,& pregaronlo,dicédo;Mef. 
fere,noi vorréumo veder Giesù. 
Andò Filippo,e diffelo ad An 
drea,& Andrea e Filippo,lo dif 
fero à Giesìù.e Giesù rifpofelo 
ro,dicendo:Egliè venuta l’ho- 
ra che il Figliuolo dell'huoma 
farà glorificato.In verità, in ve 
ritivi dieo,che 1 feil granello 
delgrano cadendo in terra n6 
muore,rimine in fe folo,ma s'e 
gli morra fara nolto frutto, 2 
Chi ama l’anima fua la perde- 
rà. Etchiha in odio l'anima 
fua in quefto nondo, li con- 
feruera in vita eterna. Chi mi 
miniftra mi feguiti,& doue fo- 
no io,quiui farà il mio feruo, € 


- 
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fealcuno mihira feruito , il Pa 
dre mio gli farà honore. Hora 
l'’animamiaèturbata, & che 
dirò io ? Padre fammi faluo da 
quefta hora,imperoche io fono 
venuto a queft'hora. Padre illu 
{tra il tuo nome. All’hora ven- 
nevnavocedalcielo, & diffe: 
Io l'ho glorificato,& ancora lo 
glorificherò. Etla turba che 
era quiui,& vdiua,diceua ch’e- 
gli era venuto vn tuono . “Altri 
diceuano,l’Angelo di Dio gli 
ha parlato: Rifpofe Giesù, & 
diffe:Quefta voce non è venu- 
ta perme,mapervoi. Horail 
giudicio del mondo , hora il 
Prencipe di quefto mondo fa- 
ra fcacciito fuori, & fe io farò 
| alzatodaterra, trarrò tutte le 
cofe a ine medefimo.Quefto di 
ceuafignificando di che morte 
doueua morire. Rifpofegli la 
turba : Noi habbiamo vdito 
dallalegge, che Chrifto dura 
in eterno,adunque come di tu, 
che egli è di bifogno di efalta- 
re il Figliuoldell'huomo ? Chi 
è quefto Figliuol dell'huomo? 
Diffeloro Giesù: Voihauete 
ancora vn pocodi lume in voi; 
caminate mentre hauete la lu- 
ee,accioche le tenebre n6 vi fo 
pragiunghino. Colui che cami 
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na albuio,uon si douefi vidi: 
mentre che voi hauete la luce, 
credete nella luce,accioche voi 
fiate figliuoli della luce. Que- 
fte cofe diffe Giesù, & partifli 


&nafcofefi da loro. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


Vandofi dice, chei Prencipi de” 
Sacerdoti péfarono d’vecider La- 
zaro,perche per fila cagione molti cre- 
deuano in Chrifto, ficonofce quanto 
fia graue il peccato dell’inuidia, & del. 
la malignità,peroche ella non folo cer» 
cadi leuarfi dinanzi à gli occhi l’obbie» 
to che le dà noiamma ancora i mezi che 
conducono à quel fine, 8 à quell’obbiet 
to. Di qui fi comprende adunque,quan 
to fia grande l’impietà de gli heréticî, 
quali vole do annichilare , e non efaltar 
la fede di Giefù Chrifto, hanno voluto 
leuar via i mezi,co’ quali s'acquifta, & 
fi augumenta,& fi conferua la vera, gg 
viua fede, cioè la predication del Ver- 
bo, fecondo l’yfo della Chiefa Catol ca, 
la frequenza de’ Sacramenti ; & l'auto» 
rità della Chiefa;il qual peccato non è 
diffimile da quel de’ Giudei, che vole- 
uano vociderLazaro,perche per amor 
fuo molti credevano in Chrifto. 
1 Seilgranello delerano.) Per quelta 
comparatione belliflima del grano del 
frumento » cifi dà ad intendere, che 
la ftrada della beatitudine non è fe non 
la Croce, peroche il Chriftiano deue 
glorificarfi per altro modo, clie fi glo- 
rificail mondo, perche il mondo glo- 
rifica mediante gii honori , & median- 
te, lericchezze;& Chrifto glorificame 
diante la Croce , la quale perche s'ha» 
ueffe ad intendere ch’ella doueua effet 
trasferita è noi, foggiunge , che chi 
perde l’anima fua,cioe la vita,la cufto. 
difce in vita eterna. Per tanto eglinon 
ciè lecito viuere di lufluria; &ocio, 
con 
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con dire,che Chrifto ha patito per noi, 
mabifogna che ancor noi portiamo la 
noftra Croce. 

2 Chiamal'animafta.)Perlanima 
s'intende cui la vita corporale,alla qua 
le chi permette ciò ch’ella defidera, co- 
me fono cofe diletteuoli.,, & gioconde, 
cioè piaceri carnali,delicatezze,ocio,& 
fimili fi dice amarla, ma bi per amor 
di Giefu Chrifto doma gli atietri, & sp 
petiti della carne , & coftiga Il fuo cor- 
po,riducendelo in feru:tù , & offequio 
di Chrifto, quelfi dice hauerin odio 
l’anima fua, & cuftodirla 1 vita eter- 
na , fi come per contrario colui che 
l’ama,& la contenta di ciò ch’elia defi- 
dera,fi dice perderla, & darla nellema 

ni del Demonio, accioche come inutil 
tralcio di vite, fia abtrucia:a nel fuoco 
ineftingwbile dell’inferno. 


DOMENICA DEL- 
l’Oliuo alla Beneditione 
delle Palme. 


LETT. DEL LIB. DELL’ESODO. 
o Cap. 15. 


Ennero in quei giorni i figli 

uoli d’1/racl in Belim,do- 

ne erano dodici fonti d'acqua, & 
Settanta palme, & accamparonfi 
quiui à lato all'acqua poi fi parti- 
rono di Helim,& tutta la moltitu 
dine delli 1fraeliti venne nel di- 
ferto di Sin ch'è tra Helim,& Si.- 
sai,a' quindeci dî del fecondo me 
fe,poi che furono vfciti d'Egitto. 
Es tutta quella moltitudine de 
gli 1fracliti mormoraua contro è 
Morfe & Aaron in quella folitu: 
dine,& differo loro gli Ifracbiti: 
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Hor vole(fe lddio che noifuffimo 
morti per le mani del Signore mel 
laterra d'Egitto quando noi fede 
uamo fepra le piznate della carne, 
& mangianamo il noffro pane în 
abondanza: Hor perche ci hauete 
ver canasi È menati in questo di 
Jerto, perfarmorir tutta questa 
moltitudine di fame?V dendo que 
Solddio diffe è Moifé; Eccoch'io 

vifarò piouere il pane dal Cielo. 

Ejcafwori tl popolo del fuo allog - 
gramentoyet ricolga ciafîuno quel 

loxche gli baffa per vn dî, di quel 

cibo chetroutranno accioche ioli 
renti fecfi offeruano la mia leg- 
geono,mailfetto dì apparecchi- 
noincheeffr riponghino e ricel- 
ghino più il doppio,che mon foglio 
no fare gli altri giorni. Vdite 
c'hebbe queste cofe Moifeda Dio, 

egli, c& Aaron differo è tutto tl po 

polo d’ 1frael . Sta fera faprete the 
il Sienore lddioè quello che v'ha 
tratti di terra d' Egito; & domat- 

tinavedrete la gloria (ua, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Vefta hiftoria della manna , com» 
munemente da tuttii Theologi 

è piefa per figura del Sacramento del- 
Paltare, perche si come la manna nel- 
la Scrittura fanta è chiamata pane del 


Cielo ; cofl il noftro Sacramento è do. 


mandato pan de gli Angeli , & del Cie- 
lo:si come diceua eflo hoftro Signore: 
Io 
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Iofonil panyiuo, che fon venuto di 
Cielo.Ma fi deue notare, che Dio non 
manda primata manna,che gli Ifraeliti 
fien venutiin Helim, doue fon dodici 
fonti d’acqua,e fettanta palme, & che 
fia mancata la farina d'Egitto, ilcheci 
fignifica , che primache il Chriftiano 
vada alla Communione,bifogna che ar 
riuiin Helim;che vuol dir robufto;cicè 

fogna che fia gagliardo, & robuffo 
nella fede viua, & creda quelle cofè, 
che fon fcritte nelle Scritture-fante, do- 
ue fi trouano dodici fonti d’acqua dol- 
ce.cioè la dottrina de’ dodici Profeti, & 
vi fon fettanta palme,ciaéla moltitudi 
ne de’ Santi Martiri, cominciando da 
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fano,& lecarceri di S Paolo, & l'altre 
perfecutioni de’ Santi c'hanno riporta- 
to la palma della vittoria , acquiftata 
contra 1 tiranni per mantenimento del- 
la fede.S'arriua poi in Sin , chefignifi- 
Ca » fpine; che vogliono dir le punture 
delle rentationi , le qualici ftimolano 
più in quel rempo,chenoici vogliamo 
communicare,che in altro tempo, però 
bifoona hauerfetrmezza; &reGRere à 
qu: ftefpine: Quit marica la fatina. di 
Egitto,cioèle voluttà,er piaceri di que 
fto inondo è & anche il d:ifpréggio, de’ 
commodi temporali,ma Dio manda la 
manna,cioé ci fatia di doni, & gratie 
fpirituali,mediante queto Sacramen- 
to diuiniffimo, & fi comincia la matti- 
naà vederlafua gloria,cioè dopò la not 
te di quefta vita, fi cominciaà vederla 
beatitudine,& gloria di Dio,nella man 
na cioè nel Verbo fuoy nella cu! vifio- 
. ne còfifte tutta la moftta felicità la qual 
non fi può.vedet danoi in quelta vita, 
in ombra:fè non cò fperanza; &tin que 
fta notte conofciamo per fede, che Dio 
ci ha cauati di Egitto,cioè dal peccato; 
& la maitina della noftra refurretrio- 
«ne,veggiamola gloria fita,ciot pblfedia 
‘mo.in verità quello; che con fperanza 
defiderauamo,& fperauamo. 
Ur, ReCON , 
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NGELLO SECONDO 


EVA 
"er MATTEO. Cap. 21. 


Somm. Quefto giorno è celebrato, 
& illuftrato non poco perl’entrata? di 
Chrifto nella Città Gierofolima quan 
do per comune applaufo di tutti i Giw- 
dei fu riceutto à cauallo fu l’afina. Vié 
ancora valtra entrata» cioé all'opera 
della facratiffima fila paflione, la quale 
egli fini,per tutta quefta fettimana, per 
operat la falute nel mezo della terra. 
N queltempo, auuicinan- 
dofi Giesù 1 a Gierufalem, 
& venuto,a Betfage al monte 
Oliueto, mandò due de’ fuoi 
Difcepoli,& diffe loro : Andà- 
te nel Caftello,il quale è rifcon 
troavoi,& fubito trouarete 2 
vn'afiualegata, & vn poledro 
con kei,fcioglietela,& menate- 
la ame: & fenefluno vidicef- 
fecofwualcuna, dite; che il Si- 
gnore n'hidibifogno, & fubi- 
tovela lafcieranno torre. Et 
tutto quefto fu fatto : accioche 
fi adempiffe quello , che difle il 
‘Profeta. Ditealla figliuola di 


“Sion:Ecco il Retuoviencate, 


manfueto: &fiedefopral’afi- . 
na, &foprail poledro fuo fi- 
gliuolo.Andaronoi difcepoli, 
& fecero come haueua lor com 
mandato Giesù, & menarono 
l'afina, & il poledro; & pofe- 
ro fopral’afina le vefti loro, & 
fecionlo federe fopra dilei, & 


3 mol. 


20 

3 molti turba di gente fi traf- 
fero i mantelli di doffo, & di- 
ftendeuangli nella via. Et mol- 
ti altritagliauanoirami de gli 


arbori,& poneuigli nella ftra- 


da. Erleturbe,che gli andaua- 

“no innanzi, & quelle che fegui 
tauano dietro,gridando , dice- 
uano: Saluaci Figliuol di Da- 
uid,benedetto colui, che viene 
nel nome del Signore. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


N quefto Fuangelio, noi poffiamo 

I comprender più cofè, fpiritualmen- 
te parlando,la prima é quefta,che defi- 
derando noi d’entrar trionfando nel 
la città di Gierufalem celefte , bifogna, 
che noi facciamo quel medefimo viag- 
gio,c'ha fatto Chnfto , il qual viene in 
Betfage, ch'era la villa de’ Sacerdoti, 
cioé bifogna che pafiamo per la Chiefa 
militante,che è la ftanza, & lungodei 
Sacerdoti:Betfage fign ifica ancora boc 
ca,che vuol fignificar la confeffione fa- 
cramentale,la qual fi deue fare al pro- 
prio Sacerdote,& miniftro del Sacra- 
mento della penitenza.Quefta Betfage 
è pofta fu’ monte Oliueto,cioc nel mo 
te della mifericordia , peroche quiui é 
fondara.&la Chiefa noftra è tutta pie- 
tofa,& benigna verfo i peccatori,come 
moftrò Chrifto nella parabola del figli- 
uol prodigo, & di quella donna vedo- 
ua, che piangeua il fighuol morto in 
- Naim.Et la mifericordia fua fi conofce 
in quefto,che non è cofi enorme, & gra 
peccatore,ch’ella n6 lo riceuasetabbrac 
ci,pur che torni,pentito à lei: Et anche 
nel darle penitenzenoné feuera, poi- 
che le fue punitioni,non arrivano al si- 
gue,cicé alla morte , come fa la legge, 
che priua1lma! fattor della vita. ktfe 


» 
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bene ella fi ferue delle ftommuniches 
non lo fa per dannatione del peccatore; 
ma perche egli fi couerta, & fi rauueda 
dell’error fuo, & rauueduto s’emendi. 
2 Vn'afinalegara,& cn poledro.)Qui 
s'accenna l’officio de Sacerdoti, il qual 
è fciogliere le cofelegate, come fi mo- 
ftrò anco nella morte di Lazaro,il qual 
rifufcitato,fu dato da Chrifto, (comefi 
crede) a’ Difcepoli, perche lo fcioglieffe 
ro:& per l’afina fono intefi i vecchi ,& 
perii poledro i giouani, che fono legati 
con le funi de i peccati,delle quali dice- 
ua Dauid.Le funi de peccati m'hanno 
legato:& però bifogna che il Sacerdote 
gli fcioglia, & gli menià Chrifto, per 
Pauttorità conceduta loro.Ft fe veglia» 
mo intender della predication dell’E- 
uangelio,fi dice,chei miniftri del ver- 
bo,debbono per la predication dell’E- 
uangelio fciogliere da' legami dell'in 
fedeltà gli infedeli & condurli à Chri- 
fto,cicè, non debbono cercar Pvtile& 
la gloria propria, ma la gloria di Dio, 
& la falute,& vtile dell'anime del prof 
fimo. 
3  Moltaturbadigente)Chivuole en. 
trar con Chrifto trionfante nel Ciclo, 
bifogna,che fi caui i veltimenti, & gli 
getti in terra , cioé domi gli effetti del- 
la carne, & del corpo, che è veRimen- 
rodell’anima: & all’hora fi fa quefto 
quando fi caftita il corpo, come dice- 
ua S.Paolo,& fl riduce in feruitù , con 
difcipline,vigilie,& digiuni, accioche 
non habbia à ricalcitrare , ma ftare hu- 
mile, & foppertar che Chrifto vi fà- 
glia fopra » cioè lo fpirito di Chrifto 
regoli, & gouerni tutte le fue opera» 
uoni,& fia inddito(come gli fi conuie- 
ne}alla ragione. Bifogna poi cogliere 
i rami da gli arbori ; & diftendergli 
perla via,cicé, ftudiar la facra fcrittue 
ra,& leggerla in quefti giorni fanti , & 
pigliar le figure, & le profetie, & con 
ferirlecon Chrifto, eheè la vera via, 
& coufiderar che le turbe che vanno 
auanti,cioè i Padri, &iSanti del vec. 
chio teltamento: & le turbe , che vene 
i + gono 


Pe n eni esiti 


it A detti le an 


siete a 
ca 
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gono dietro, cioè, tutti i Santi delnuo- 
Uo,infieme gridano , & cantano ; che 
Chrifto è il Saluatore. & Redentordel 
mondo, &ch'egliè venuto nel nome 
del Signore, 
Deuefi auttertire ancora,che non fen 
za mifterio la fanti Chiefa dain mano 
a’ Chriftiani il ramo,dell’Oliuo, & fa 
palma,& con la proceffione rapprefen- 
ta queltrifo che fu fatto è Chrifto nel 
l'entrare in Gierufalemme; perche il 
Chriftiano deue confiderare quello, 
che cié fignificato per quei due arbori, 
l’vno de’ quali fignifica la vittoria, l'al. 
tro la pace. Pertanto fi deue auuertire, 
che colui porta degnamente in mano la 
Palma;il quale hauendo fuperato le té. 
tationi de’ nemici,ritorna vittoriofo al 
fuo Signore,portando il fegno della fina 
vittoria. Bifogna poi hawer la proprie- 
tà della palma , la quale è hauer prima 
Je radici profonde,cioè effer ben fonda 
to nella fede & nella intelligenza delle 
facre fcritture Secondo la palma fale in 
alto,& ha bellifime foglie, cofi Pinten 
tion noftra dene efler fempre alle cofe 
t i.Perd S.Paolo diceua : cercate le 
cofe;che fonodi fopra. Ter iltron 
co duro,& inflefibile:cofi il vero Chri 
ftiano è fermo,& conftante nelle auuer 
ficà, &nonfi piega dalla rettitudine 
dell’animo,per trauaglio che gli venga. 
Quarto produce frutti dolcifimi,cofi il 
vero Chriftiano produce effetti di mo] 
ta carità,& pieni di dolcezza, di pietà,et 










d’amore.Bifogna poi hayerle proprie. 
tàdell'olitto,le quali fono : prima,ftat 
fempre verde,cofi hel verno come nel- 


uerfe,& nelle pio 

fima verdezza;cioè la ma fp: 
za in Dio.Secondo, i'oliùo ha le foglie 
toda vna parte bianche, & dall'altra ver- 
di; cofiilChriftiano deue hauer con- 
unta la candidezza dell’animo col 
edelben’operare,Tetzo,il fior del 
Moèfoauc;e dibuonodore: cofi il 
netela fama dell’effeimplar Chriftia 
f fimo odore per tutto il 


‘Ja ftatescofi il Chriftiano nelle cofe au- 






ch, 







mondo, Quarto;il liquor, chefi caua 
delloliua , ftà fopra è tuttti gli altri li- 
quoti;cofi la carità, & mifericordia del 
Chriftiano,auanza , & ftà fopraà.tutte 
l'altre fire virnà,come quella che gioua 
à molti. Vitimamente Poliuo è fegnodi 
pace,& il Chriftiano all’hora porta de- 
gnamente in mano l’oliuo, quando me 
diante la facramental Confeffione ha 
fatto pace è & s'è riconciliato con Dio, 
Confideri ogni vno adunque,& efami- 
nibene la confcienza fra & veda s'ha 
prefo dai Sacerdoti , & portato degna. 
mente in manola palma,& l’oliuo. 


DOMENICA DELLE 
Palme alla Meffa. 


E PIST. DI S, PAOLO APOST. 
a’ Filippenfi. Cap. 2. — 


Somm.Nell’Epiltola vediamo incom 
parabil dignità di Chrifto patiente sin» 
fieme la marauigliofa humiltà fua, & 
degna d’efferimitata da tutti, &infic- . 
meil frutto emerito ampliffimo del. 


la paflione del medefimo. “dad 


Fi : fentite queffo invoî, 
che è în Chriffo Giesù , il 
qual efendo in forma di Dio, 
mon pensò che fuffe rapina il fuo 
effere eguale à Dio, anzi anuslî 
femedefimo , pigliando forma di 
feruo , fatto în fîmilitudine de 
gli huomini , &in habito trouato 
come buomo : bumiliò fe medefi- 
mo fatto obbediente infino alla 
morte, & alla morte della Croce. 
Per laqualcofa, Diol'ha efalta- 
to, &glibadatovn nome, ch'è 
Sopra ogni nome s accioche nel no 
me 
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me di Giesu, ogni ginocchio di 
quelli di ciclo & di quelli di ter- 
ra, di quelli aell'inferno, fi pie- 
gh:, & sinchini . Et ogni lingua 
cenfefSi,che il Signore noftro Gie-. 
sù Chriffo è nella gloria di Dio 
Padre. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 
Elle parole dell’Apoftolo fi cono- 


fee efler vero,che il premio della 
virtù dell'humiltà.é l’effaltatione.fi co- 
me affermaua anco Giefi Chrilto, qua 
do diceuasche ogni vno,che humilta, 
farà eflaltato, peroche «flendo Chrifto 
in forma di Dio,n6 pensò di hau.r rub 
bato,né vfurpato lccellenza dell'egua 
lità di Dio,come fece Luofero , che né 
riconofcendo da Dio il dono dell’eccel- 
lenza fua,s'infuperbi,& defiderò d’effer 
egualeà Dio;ma humiliando fe medefi 
mo, infin'ali’obbrobriofa morte della 
Croce;meritò d’efler farro da lui glorio 
fo,e che il fuo nome tulle fopra ogni al- 
tronome, poiche gli Angeli inCielo, 
gli buomini in terra, & i dumoni) nel- 
l'inferno l'hanno in riucrenza , & fi in- 
ginocthiano, quando lo fenton nomina 
re.Onde noi habbiamo in quefte paro- 
ledue auuertimenti:’vnoè, ch'egliè 


pernitiofà cofa l’infuperbirfi, &vana- | 
gloriarfi de’ doni di Dio, come fi vede: 
in Lucifero, & l’altro è, che quanto più 


cihumilieremo , quando conoftertemo. 


Dio darci delle fue gratiestanto più fate: 


mo fatiu gloriofi da lui. Humiliamoci 
adunquefottola potentemano di Dio, 
come dicena San Pietro; accioche egli 
ci effalti,& fiamo obbedientià lui, & al 
la Chiefa fua,peroche egli è meglio l’ob 
bedire,che il facrificare, come diffe Sa- 
imuelà Saul; & quelli che fono inobbe- 
dienti,& ribelli non poffono afpettat,fe 
non cattigo & fupplicio grandifiuno da 
Dio,fi come auutene è gli herctici inob 
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bedieti alla Chiefa, vera madre noftra;; 
et fpofa di Giefu Chrifto,alla quale chi 
non obbedifce, non obbedifce à Dio; e 
chi la difpregia,difpregia anco Chrifto, 
onde cgli dicena,chi ode voi, ode anco 
me,& chi difprezza voi ; difprezza an 
come, 


PASSIONIE DEL 
Noftro Signore Giesù Chri- 
fto fecondo Matteo, 

















e ERO E TT 
PRIA Hr? ve i 


dre Sia 5 dana 
‘queltempo; difse 
"fuoi Difcepoli: Vo 


te; che fra due giorni fi far a 
Pafqua,® ilfiglivolodelliuo- 
cififso. All'hora fi ci 
no i Prencipi de’ Sacerdoti, 
ivecchi del popolo neli 
te del P enci pe ‘de’ Saci t 


- 3% . 
D< x. 


nomi. 





glio] in eli Niaio poreiero pi 
“ gliare. 5 & vecidere Giesù con 
ingando, & diceuano ; Non fi 
| facciaingiorno di fefta; accio- 
che nò fi fi facci tumulto nel po- 
o Erefsédo Giesùin Betha 
Lia in cafa di Simon lebbrofo. 
enne vna dona covn 1 vafet- 

od’'alabaftro d'vuguento pre- 
tiofo, &fparfelo fopta il capo 
di Giesù, mentreche egli fede 
uaaméfa eveggendo queftoi 
Difcepoli,fi fdegnarono,& di- 
ceuano: A che propofito fi fa 
—quefta perdita? Eifi poteua vé 
—_ <ergfto vnguento molto prez 
"4 zo, & darci i danari a’ povero 













Elluha faro Dona 
fo dime. Voiharete fempre i 
| poueri con voi, ma non harete 
— fempreme. Ella ha meffo que- 
fto vnguento fopra il corpo* 
















“mio, permemoria della mia fe 

poltura;& pe ro vi dico, che 

ogni luogo del modo, douefa- 
s xa predicato quefto Euagelio, 


el 1 fece in ua 

îori andò vno 

ci e: ome Giu 

oth , a Prencipi de Sa- 

sedi (fe loro:Che mi vo 
22 
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dira qu 
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2 opera ver-o 


dari TIPI) 





le mani?8efli ni dettero tr 
danari, call'horacercauala cò. 
modita di tradirlo,e nel primo 
giorno de gli azimi, gudarono 
i i difcepoli a Giesù,dicédo. Do 
uevuoitu che noi ti apparec- 
chiamo mangiarela Pafqua ? 
Diffe loro Giesù:Andate nella - 
città a vn tale,e ditegli:Il Mae 
ftro dice: Il tépo mioè vicino ; 
Però io farò la Pufqua appref- 
fo di te,co” difcepoli mici,& fe 
ceroidifcepoli, come haueua: 
impofto loro Giesù,& apparec 
chiarono la Pafqua & fatta le 
fera , egli fedena a tauola co** 
fuoi difcepoli, & mangiiido dif | 


fe loro ?In verita vi dico, che 


EVO 113398 adira. Vdenda 
vi difcepoli, fi cotriltaro. di 
eméte , & ra, 
no a dire ogn’vn perfe 5 Sarei 
io quel d'etio Signore 2& Gic- 
sùrifpofe,c diffe loro: Chi met 
te mecota mano nel piatto, co 
lui mi i trcdira, eeito. che il figli 
uol dell'huomò va come è fcrit 
‘todi lui. Ma guai a quell'huo- 
mo,peril quale il Figliuofdel- 
l'huomo fara tradito . E faria 
ftaro beneschegll'huomo non 
fofse mai nato Rifpofe Giuda, 
che lotradiua,& difse;Sono io 


forfe Glilo Maeftrode Giesù dif 
fe,Tu 





e ere ore 


TE 
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fe, Tu l'hai detto. E cenido ef- 
fi, Giesù prefe il pane,& bene- 
difselo,& lo diuifein pezzi, & 
lo diede a’ fuoi difcepoli,& dif 
fe:Prendete, migiate,impero- 
che queftoè ilcorpo mio : Éf 
poi prefe il calice, erédédo gra 
tie a Dio, lo dette loro,e difse : 
- Beuete tutti di quefto, impero 
che quefto è il fangue mio del 
nuouoteftaméto : 11 quale fara 
fparfo per molti , p remiffione 
de’ peccati. Maio vi dico, che 
io non beròhormai di quefto 
frutto di vite, infino a ql gior- 
«no,che io lo berò nuouo c6 voi 
nelRegno di mio Padre. 2 Et 
rendute, che hebbe legratie, 
andarono nel Monte Oliueto, 
& difse loro: Tutti voi in que- 
fta notte vi fcandalizarete di 
ie:imperoche egli è fcritto: lo 
percuoterò il paftore,& difper- 
geranfi le pecore della gregge. 
Mai poi che io farò rifufcitato, 
andrò in Galilea innazi d voi. 
Rifpofe Pietro& glidifse: Se 
tutti fi fcidiliziranno perte, 
io non mi fcidalizerò mai. Dif 
feli Giesù:In verità ti dico,che 
in queftanotte , prima che il 
Gallo canti,tu mi negherai tre 
volte. Difsegli Pietro: Ancor 
fe fara di bifogno che io muo- 
iateco, iononti neghetò. Si- 


milmente difsero tutti i difce- 
poli.Allhora vene. Giesù c6 ef 
fiin vna villa, chiamata Get- 
femani,& difse a'fuoi difcepo- 
li, Sedetequiinfino 3 che io 
vò coli 4 fare oratione.Et pre- 
fe feco Pietro, &i due figliuoli 
di Zebedeo, e cominciofli a cò 
triftare,& efser doléte. All'ho- 
ra difse Giesù. L'inimamia è 
mefta infino alla morte. Refti 
te qui,& vegliite meco. Et an 
dò vn poco più oltre,e inginoc 
chiatofi cò la faccia ingiù , di- 
ceua:Padre mio fe gliè poffibi- 
le,paffi da me glto calice:nò di 
meno, non fia come voglio io, 
macome vuoitu. E venne a° 
fuoi difcepoli, e glitrouò, che 
dormiuano,e difsea Pietro: co 
sì eh ? Non hauete potuto ve- 
gliar meco vn'hora? Vegliate, 
&orite, iccioche voi no fiate 
tétati. Lo fpirito certàmente, è 
pronto,malacarne è ftanca. E 
poi ancora andò &oròla fcd'a 
volta,dicédo:Padre mio, fe G- 
fto calice n6 può paffarda me, 
di manierà, cheion6 lo beua, 
fia fattala tua volota. Etven= 
nedinuouo ai fuoi difcepoli , 
egli trouò a dormire , clifcio- 
gliftare,impoche gli occhi lo= 
roerano molto grauati. Et an- 
do,cordla terza volti, & diffe 
quelle 
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quelle medefime parole,& poi 


venne di fuoi Difcepoli,& dif- 


fe loro: Dormite,ripofateui,ec 
co,che fi ipproffima l'hora, che 
il Figliuol dell'huomo fara tra 
dito, & dato nelle mani de'pec 
catori,ftate su,& andiamo, ec» 
co,che s'appreffà colui , che mi 
tradifce. Et mentre che gli par 
laug, venne Giuda, vno de do- 
deci, & feco molta turba,con- 
le fpade,& arme &hafte,man- 
date dai Prencipi dei Sacerdo 
ti,& da i vecchi del popolo.Et 
colui,che lo tradiua,dette loro 
quetfto fegno, dicendo: Colui, 
cheio bacierò, quello è eflo te- 
netelo, Et fubito giugnendo a 
Gie sù diffe,4 Dio ti falui Mae 
ftro,biciollo: & Giesù allhora 
gli diffe:Amico,a che fei tu ve 
nuto ? Allhora gli s'accofta- 
> ronleturbe, e gli poferole ma- 
ni adoffo,& lo tennero, & vno 
di quelli, che eracon Giesù, 
diftefela mano, & tratta fuo- 
rilafpida , percoffe vn feruo 
del Prencipe dei Sacerdoti , & 
li tagliò l'orecchia. Allhora gli 
diffe Giesù : Rimettila fpa- 
da nel fodro: imperoche ogni 
huomo che percotera con la 
da fpada, conuien che di fpida 


perifca :. Non credi tu che io 


pofla pregare il Padremio, & 
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egli mi manderebbe più di do. 
dici legioni d'Angeli ? Come 
s'adempieranno le. fcritture è 
& però conuiene , che'‘cofi fi 
faccia : in quell'hora diffe Gie- 
sù alle turbe: Come fiva ad 
vnladrone, cofi fete venuti 
infieme con le fpade, & armi 
& hafte a pigliarmi. Ioerao, 
gni giorno con voi nel Tem- 
pio infegnando , & non mi 
tenefte è? Ma tutto quefto è 
fatto per'adempire le Scrittu= 
rede i Profeti. Allhora tutti 
i Difcepoli*, abbandonando- 
lo, fifuggirono . Ma quelli, 
tenendo prefo Giesù, lo me- 
narono a Caifa Prencipe de i 
Sacerdoti, done gli Scribi, & 
i vecchi s'eranridotti: & Pic- 
tro lo feguitaua da lontano, 
infino alla Corte del Prencipe 
dei Sacerdoti, & entrò den- 
tro, &fedcua conla famiglia 
pervederilfine. EtilPrenci- 
pedei Sacerdoti, & tutto il 
Configlio cercauano teftimo- 
nij falfi contra Giesù, per con» . 
dannarlo.a morte, & non tro- 
uarono , auuenga che molti 
falfi teltimonij vi veniffero. 
Finalmente vennero due fal- 
fiteftimonij, & differo:, Co- 
ftui ha detto : Io poffo disfare 
il Tempio di Dio; sa poi rifar 
(°) 
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giufto,& effi differo: Chen’ 
habbiamo noia fare?tu lo ve- 
drai:&all'hora gettindo Giu- 
daidanarinel TCpio,& pirté- 
dofi,simpiccò cò vn capeftro. 
Allhorai Prencipi dei Saeèr- 
doti prefero quei danari,& dif 
| fero: Nonèlecito di mettergli 
in calfa,imperoche ei fon prez 
zodi fangue.Ma fatto il Con- 
-figlio,coprarono di quei dana 
ri 6 vn pezzo di terta,per fepol 
tura dei peregrini.Et per que- 
fto fu chiamato quel terreno 
Acheldamac, cioèterreno di 
fingue,infino al giorno d’hog 
gi,& allhora fu adempiuto ql 
che fu detto da Gieremia Pro 
feta,dicendo:Efli prefero tren 
ta danari d'argéto,prezzo del- 
l'apprezzato; il quale effi ap- 
pgiorno da i figliuoli d'Ifrael, 
& dettero quel prezzo p il ter- 
reno del vaffellaio, come m’or 
dinò il Signore,e ftette Giesù 
dinazial'Rettore.Et Pilato lo 
diunandò,dicendo : Seitu Rè 
de Giudei?diffe Giesù: Tu’! di 
ci,& effendo accufato da i vec 
chi delpopolo,edai Prencipi 
dei Sacerdoti , non rifpofe co- 
fa alcuna. Allhora gli diffe Pi. 
lito: Né odi in quante cofe di 
cono i teftimonij contra di ted 
& Giesù non rifpofe parola al 
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cuna,di maniera, che il Retto 
re fi marauigliò,Eravsizanel 
giorno folenne della Pafqua 
che il Rettore donafle al popo 
lovn prigione,qualitque vole: 
uino,era allhora in carcere vn 
prigiò famofo che hauena no- 
me Barraba,ilquale per hauer 
fatto feditione, cra ftato mef+ 
fo in prigione, & radunati che 
furono i Giudei,diffeloro Pila 
to:Chi volete voi che io vi la- 
fci,0 Barraba, 0 Giesù, che è 
chiamato Chrifto?Ben fapeua 
Pilito,che glie l'hauenano da 
to nelle mani pet inuidia, efe= 
dédo egli nel tribunale,la mo= 
glie gli mandò a dire: Non far 
difpiacere à quell'huomo piu» 
fto,perche io ho foftenuto hog 
giin vilione per lui di molto 
travaglio Allhorai Prencipi 
dei Sacerdoti, &i vecchi del 
popolo,moffero il popolo che 
domandaffero Barraba, & che 
Giesù fuffe vccifo, & diffe loro 
Pilato:Chi volete voiche io vi 
lafci di Gfti due? & effi differo, 
Barraba. Diffe loro Pilato: che 
farò io.adiique di Giesù che è 
chiainato Chrifto. Differo tut 
ti:Siacrocififfo. Diffe loro il 
Rettore:Che male ha egli fat- 
toP& effi maggiormeute grida 


usano, fia crocifilo. Vedendo 
10) 2 i p ila» 
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Pilato che niente giouaua il 
fuo dire, anzi faceua più tu- 
multo, fi fece dare l’acqua al- 
lemani, &filauò dinanzial 
popolo, & diffe: Io fonoin- 


nocente del fangue di quefto - 


giufto . Voi ven'auuedrete. 
Rifpofe tutto il popolo , & 
diffe: 7. Il fuo fangue fia fo» 
pra di noi, & fopra noftri fi- 
gliuoli. Allhora Pilato lafciò 
Barraba, & detteloro Giesù 
flagellato , perche fufle croce- 
filo. Allhorai miniftri di Pi- 
lato prefero Giesù, & mend- 
ronlo nel pretorio, & congre- 
garono tutta la famiglia, & lo 
fpogliarono deile fue veîti, & 
gli mifero yn_ veftimento di 
porpora , & gli pofero incipo 
vna coroni di fpine, & vna 
canna nella man deftra, & in- 
ginocchiandofi dinanzi a lui, 
diceuano fchernendolo : Dio 
ti falui Re de Giudei, & fpu- 
tauangli in faccia,e con la can 
na gli percoteuano il capo. 

Et poiche l’hebbero fcherni- 
to , gli traffero quel velti- 
mento, & rimeffongli le fue 
vefti,&lo menarono a cruci- 
figgere, ce menandolo, 8 tro- 
uarono vh'huomo Cireneo, 
‘chiamato Simone, che pafla- 
ma perla via ; il quale eli pre. 
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fero; & sforzandolo, gli pofe 
ro adoffo là Croce , che porta- 
ua Giesù infino che giunfero 
in quelluogo, che fi dice Gol 
gota, che vuol dir Caluario, 
Et dettongli bere vino mefco 
lato confiele, & guftandolo 
non ne volfe bere. E poi che 
l’hebbero crocefiffo , diuife- 
ro le fue vefti,mettédo le for. 
tisiccioche s'adempiffe quello 
che haucua detto il Profeta: 
Ei diwiferoi miei veftimen- 
ti, &foprala mia vefte mife- 
ro la forte . Et fedendo lo 
euardauino. Et pofero foprà 
il fuo capo la cagione, perche 
l'haueuano crocififflo, dicédo. 
Quefto è Giesù Nazareno,Re 
de Giudei, & crocififfero con 
lui due ladroni; vno dal lato 
deftro,& l’altro dal finiftro. Et 
paffeggiando lo beftemmniaua 
no,& moueuanoil capo, & di- 
cewino;sHorva tu s che diccui 
di disfare il Tempiodi Dio,& 
in cv a rifarlo. Saluate 
medefimo,fe tu fei Figliuol di 
Dio,fcendi di croce, &fimil- 
mentei Prencipi de Sacerdo» 
ti,&gliScribi, &ivecchi del 
popolo lo fcherniuano dicen» 
do:Eglihi faluato gli altri , & 
non può faluar fe fteffo. S'egli 
è Rèd'Ilracl, venga giù della. 
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Erace,& ctederemogli.Scegli 
ha fidiza in Dio,liberilo adef- 
fo, fe vuole; imperoche egli dif 
fe,che era figliuol di Dio, e i la 
droni ch'eran crocetifli c6 effo 
gliimprouerano il medefimo , 


ein sù l'hori di felta, véne vna. 


grand'ofcuriti fopra tutta la 
terra,fin'all'hora di nona;& cir 
cal'horidi nona, Giesù mife 
 vnagrivoce,e diffe: Heli,heli, 
lamazabatini ? cioè, Dio nio, 
Dio mio,perche m'hai bban- 
donato?& molti ch'eran quiui 
diceuano;9 Coftui chiama He 
Lia,ftiamo a vedere,fe egli vie- 
ne per liberarlo , & fubito cor- 
fe vno,& prefe vna fpugna pic 
mad'aceto, & pofela in cima 
d'vna canna; perdarli con effa 
bere. Aleridiceuano; Lafcia 
ftare: vediamo fe Elia verra 
perliberarlo. Et Giesù vn’al- 
tra volta gridando ad alta vo- 
ce, mandò fuori lo fpirito, & 
fubito il velo del Tempiofi di- 
uife in duc parti dalla fommi- 
ta infino al baffo,& tuttala ter 
ratremò, 10 & le pietre fi rup- 
pero,& fi aperfero i monumen 
ti,& molti corpi di Santi,ch'e- 
rano morti rifufcitarono,e vfci 
rono de' fepolchri,i quali dopo 
la fua rifurrettione vénero nel- 
la citta sita,& apparfero a nol 


—- 


@1 
ti. Ma il Centurione , & suli 
ch'eran cd lui, che guardauano 
Giesù,veduto il terremoto,e le 
altre cofe ch'erano occorfe, te- 
meronoaffai,e differo; 11 Ve 
ramente coftui era Figliuo! di 


Dio.Erano quiui molte donne 


che ftauano a veder da lungi, 
che haucuano feguitato Giesù 
infino da Galilea,facendoli fer 
uitio s infra Je quali era Maria 
Maddalena, e Maria madre di 
Giicobo,e di Giofef, ela mi- 
dre de’figlinoli di Zebedeo. Et 
effendofi fatto fera , venne vn° 
huoino ricco della terra di Ari. 
matia, ilquale haueua nome 
Giofef, & era difcepolo di Gie 
sir. Coftui andò a Pilato,& ad- 
dimandogli il corpo di Giesù 
Et fenza indugio Pilato com& 
dò che gli fuffe dato : & prefo 
che hebbe Giofefil corpo,l'in< 
uolfe in vn lenzuolo bianco, & 
mifelo in vn fuo 12 monumen 
to nuoug , il quale egli haueud ‘ 
fatto cauarein vna pietra:& al 
l'entrata del monuméto riuol» 
tò vn gran faffo ,&partifi. Eg 
erano quiui Maria Maddale- 
na,& vn'altra Mariz,che fede. 
uano all’incotro del fepolcro + 
A l’altro giorno,ch'èdo 
po a quel della prepara 


tione,fi congregarono infieme 
300 prio 
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bi,c ragionamenti nefamdi come fe l’au 
torità della fanta Scriuura haucfe è fer 
mir per dar patrocinio, & fomentoal vi 
tio:& io ho veduto nel noftro corrottif 
fimo fcolosalcuni fc-lerati ftritri di cer 
ti empi fcrittori, i quali hanno hauuto 
ardire di far certoni di verfi di Dauid,e 
di parole d'altri Proferi,applicati è con- 
cetti amorofi,fporchi & libidinofi,& de 
gni in fomma deiler arfi inficme vo’ lo» 
roauctori, Merican dunque grauifiima 
riprentione coloro , che profananio le 
facre Ictrere,le recitano con altre ipiri. 
to,checen quello,con che cile furo det. 
tate & feritre. ; 
so Er/epietre fruppero.) Il roinperii 
delle pietre alla gran voce di Chuito, e 
Paprirfi delle fepolture, cilfufcitar de’ 
morti fisnitica che parela di Dio é dita 
ta efficacia,e vità, ch'cifa rompe la dik 
rezza de cuori humani,e fa che gli huo 
mini aprono le confcienze loro puzza» 
Benti per molti peccati, col mezo della 
confetfion faeramétale, crifurgono dal 
peccato, & fi fan vederein Gierufalena, 
eioè nella Chicfa tutti conucrtiti; & It» 
tornati à mizlior vita s per ViMer perpt= 
tuamente ucila Gierufalem celette, 
a17'eramente costui era figlio! di Die.) 
Nella confeflione del Centuriene ct ne 
gli altri fegni antecedeati,che furon fate 
ci nella morte di Giefu Chrifto,ficono» 
fcono quante cofe debbino concorrere 
alla vera conuerfion del peccatore, & fi 
comei fegni fatti nella morte di Chri 
fto furonofette, cofî fette cofe bifogna 
fareà chi veramente fi vuoi contiettire. 
I fegni faro quefti: I! Soles'ofcurdà me 
«z0 giorno : ll Velo del Tempio fiftrac» 
ciò!mdue parti:La terra tremo: Le pic- 
are fi fpezzarone:1 fepelcrifi aperfero: 
I morti rifufcitarono , &ci Gentilicon. 
feffarono , che Chrito era figliuor di 
Dio.Quefti fegni adunque concorrono 
in ciafcuno che dene efler giuftificato: 
& prima bifogna,che rutte le cofe mon 
dane gli fi lewtino davanti à gli occhi,nè 
rifplendino più nell'animo, che è pfcu- 
saril Sole vi 


, 


- entita: 


LVNEDI SANTO. 


Secondo, 2iDena chef vesghine ! 
coft èfcofe,riot fi conochino i peccati, 
& fa bruttezza loro, & quefto è ftrac- 
ciarfi il velo. 

© Terzo,biformna temere, & tremare al 
lafpetto bruttilfimo de’ vitij,& comma 
uerfi nella conftienzas& queto t iltre» 
mar dell'a terra. 

Quiatto,bifogna hauer di/piacere,cte= 
dio del peccato, & queta è la contritige 
ne.tienificara lo frezzar delle pietre. 

Quinto, bitogna aprirla bocca, e fat + 
fa confefione vocale, &'2cramentals 
de’ fiuoi peccati,&manifeftar le cofeos 
cirlte de' ‘epolcri de’ nori cori. 

Sefto,bifogna per l'affolutione rifafci 
tare,& entrar nella nuomna.& fanta città 
di Gierufalemme, & quetto e l'entrar 
ge’ Santi nella città fanta. 

Settimo, birogna con la lingima, e eon 
l’opere confeffir, che Chrifto è figliuo! 
di Dio, accioche chi lo confciTa nel co- 
fpetto de gli huomini, Chrifto confeffi, 
elodi min prefenza de gli Angeli, it 
cheè fignificato per la confeflione del 
Centurione, 

12 Monnizento misano.) Quando noi leg 
giamo, chela fepoltura di Chriftoft 
loriofa » e che con molte cerimonie es 
uli fu fepolto,n6 ci dobbiamo Marani. 
gliaresfo ta fra Chiefa pierofamente ha, 
ordinato;chei membri di Chrifto fiene 
co folenità,e popafcpolti. Nella fepolta 
ra di Chrifto fi leggono gitecofe ch'egli 
furinuolto in vn lenzuolo bizco: mella 
iufepolcro intagliato in pietra : fepolia 
pman di pfonenobili,e che Nicodemo 
nobife Decuriene portò quafi céto libre 
d’ynguéto di mitriase d’aloc mefcolati 
infieme p imbalfamarlo, Le quali cofe 
nemanifiAeno noeffer fupflua la pie 
tà,ches'vfa veri» mortiscome poco chri 
ftiapamére pariidosalcuni heretici, che 
fan pfeffione di molto pietofi, la biafi= 
mano, e la vituperano,erancorrh'ionò 
approwi-la fi:perfiuità delle pope, e fpe= 
fe ecceffive funerali", che fono/più tofto 
(come dice S.A pia à confolatio» 
‘ne de viui, chcà giouaméto de’ morti, 

| vale 
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1 ani giuflificasmi Ha appreffo. Chi 


Chriftianofiafepolco,come vn cane; d. 


tuttautolta io nen toderò ancora, che vn 


comevi'infidele, e chi biafima ilumi, 
che s'accendono nell’accopagnarimor- 
ti allachiefa,e l'acqua sita, e gli incenfi 
chefopra,e d’intorno al corpo morto fi 
fpargono,gli Hinni,che da Sacerdoti fi 
catanospar be che nò habbia cognitie- 
ncalcuna,qualfia ftata la intétione del 
la chie circa Gfto.Et pche io n’hò diffu 
famente altrove parlato, però noù mi 
efiederò adefflo à dii altro in queftam 
teria.Quandofi legge ancora che Chri 
fto tu da Giofetinuolto in vn.denzuolo 
bianco,debbiamo confiderare s che chi 
vuol fspelirfi cò Chrifto;n6 deue haue- 
rejimmonditia alcuna s uero che colui 
che vuol cheChriftofia fepolto nell’ani 
ma fuasbifogna che lorimuolti nella bia 
chezza,canonditia della cofcientia fua. 

LVNEDI SANTO. 
LETT.D'ISAIA PROFETA.Ca.;a, 

Somm.I! Profeta parla in peifona di 
Chrifto parientetinfegnando chela fua 
paffione fu prefa per vbidire al Padre, 
& fu (empre congiunta con vna inuitta 
pirienza;& diiche Phauer condan- 


nato Chrifto,fu cagione a' Giudei d'vna- ® 


eftrema calamità. 


I fata giorni diffe Efasa: 10 Sì- 


gnor Diomi ha aperto l'orec- 


chio,c io non contradico,e no fon. 


mai ritornato adietro:1o ho dago il 
mio corpo à quelli che lo percotena.. 
pri nie dote è quelli che le pe 
lanano:Jo non ho rinoltata la fac- 
cia mia da qullichemi riprende 
wAnI, È mi [putauano infaccià, 
Mail Signore Iddio è mio difen- 
Sere, però îo non/on confufo.Per 
#atosio ho potolamiafacciaà gui 
d'vna pietra durifima, © 50 


fa Pa va) a 
she igomfaròconfafo,Goi; che 








‘farà dunque colui che mi contradi 
rà? Adunque fFiamo infieme.Chi è 
il mio auuerfario? Faccifi innézî, 
Eccoche il Sig Iddio è in mio ait= 
s0:Et chi è colui che micondanni? 
-Eccoche tutti faranno confumati, 
comevna vela: la tienuola gli 


3 roderà. Chièdivoiche temald: 


dio, Grodalavoce del (uBerus? 
Chi è quelche è audaso nelle tene- 
bre, in fe mon ha lume? Speri nel 


more del Signore: apporzifi fa» 
prail/uoSignorelddio, è 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Elle parole del Profeta, fi conofte, 
N ch'egli parla della manfuetudine 
di vn’huomo,che elfo nel mezo all'in 
giurie,& à gli oltraggi.intefi per le pera 
coffe del corpo,& per il pelar della bar- 
ba;non firiuoltanonfa difefa » & nor 
radice,ma c6.fomma patiéza foppor 
ta ogni cofa. ‘Il'che auuenne è Gi 
Chrifto nel tempo della fia paffione, 
ch’cifendo percoffo, (chernito, & ingiu» 
riato,patientiffimamente fppportò 1 fla 
gelli,gli (chiaffi,gli fputi,& ogni villa» 
niasanzi moltraua d’effer vi aio 
toà porger l’altra gota quando cra per= 
collo in vna per moftrar in fe fteffo quel 
ch'egli hauewa comandato ad altr.Et 
fe ben fi può dire,che la faccia; & il cor 
po di Giefu Chrifto fuffe vna. pietra da 
riffima, poiche con tanta manfttetudine 
fofferfe tanti fcherni.Ma dice, che que- 
fa fofferenza era in lui per cagion del- 
la compagnia di Dio, ch'era con feco. 
Onde fe noi ancora ci sforzeremo che ‘ 
Dioltiain noi,& appreffo di noi $ non 
potremo hauer aunerfità che ci per. 
turbi,né ingiuria, checi alteri, néoL 
traggio che cimalefti: anzi fe ftaremo 
inficme con Dio, vedremo, che nell 
mico: pemi 
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ce Dio, delPingiuftitia fatta è Chrifto, 
&fivedrà fempre fopra di colero che 
ingiuftamente Pineiuriano. 

rt Mettiamoclisl!eano nel pane.)Met 
rerilleguo nci pane,é vn modo d’auue 
Jenare ; 11 qual modo che fì direbbe di 
metter il verro pofto nel pane » chie fi 
dee mangiare: ma quefto legno toffico 
fo comec il Taffo,ò l'Elleborosò Nap- 
pello; fi doucua mettere fpolucrizato 
ouero cauatone ilfugo , & intrider la 
pafta con effo:onde poi mangiato dall’ 
huomemor'ua;il cheera raderlo di G- 
fta vita .Aliborai Giudei pofero il |c- 
gno nel pane,quido Chrifto, vero pan 
celefte fu meffo in Croce. Allhora an- 
cora gli hererici mettono il legno nel 
pane quando effì imbrattano la Scrittu 
ra Santa,che è chiara, & lucida & pura 
cò le falfe intellicéze,& pernitiofi séfi 
de’ quali mangiando l’huomo;é leuato 
della terra de i viventi, perche auuele- 
nato dell’herefia, perde l'anima fua. 


PASSIONE DEL 
Noftro Signore Gicsù Chrifto, 
fecondo Marco. Cap.14. 
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fatto, ha preuenuto l'vngere il 


MARTEDI: SANTO: 


I Noqueltépo , erila Pafquf 
i de gli azimi,doppo duegion 
ni,&i fommi Sacerdoti, & gli 
Scribi cercauano, come porefe 
fero per inganno pigliar Giée. 
sù, & vcciderlo. Et diccuano, 
1 Nonfifacciin giornodifes 
ta; accioche non fi ficeffettte. 

multo di popolo ; & eflendo 

Giesù in Betania in cafi di Sf 
mon lebbrofo,fedendo a men= 
fa,venne vna donna convavi 
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to pretiofo , nardo fpigo fince- \ 


più di trecéto danari, & dagli 


SIA 


di me. Voi harete sépre i pou È 
ri covoi e fe voi vorrete, potre 
telor farbene, mavoin6 hare 


ne DEPET 
no 


mie corpo nella fepoltura. Tm. 
verita vidico, che douunque 
fara predicato quefto Euang 
lio perl'vniuerfo mondo, fara 
detto quel ch'ella ha fatto,&e 
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fiirrerà in fui memoria . All’. 
hora Giuda Scarioth ,vno de’ 
dodici; andò a*fommi Sacer- 
doti pertradirlo loro, iquali 
rallegratifi della nuoua, gli 
promiferodanari, & cercaua 
comercommodamentelo def- 
feloro nelle mani. E nel primo 
giorno de gli Azimi,quado fu 
ceuanla Pafqua ; gli dicono i 
fuoi difcepoli: Doue vuoi tu 
che noi andiamo ad apparec- 
chiare, p mangiare la Pafqua? 
Etegli mando due de’ fuoi Di 
fcepoli,& diffe :. andatenella 
citta,& trouarete vno, che por 
tavn vafo d’acqua, feguitelo, 
& douunque egli entrera, dite 
alpadron dicafa: Il Maeftro 
dice, doueèilluogo da man- 
giarla Pafqua co’ miei difce- 
poli? Etegli vi moftrera vna 
gri fala meffa in ordine; & qui 
wiapparecchiarete.Andarono 
i fuoi Difcepoli nella citta 3 & 
trouarono come haucua detto 
Joro Giesù, & apparecchiaro- 
nola Pafqua.Poi fatta la fera, 
venne co’ dodici,& fedendo ef 
fi a menfa,& mangiando diffe 
Giesù:Iovi dico in verita, che 
vndi voi, che mangia meco 
mi tradira. Et efli cominciaro- 
noà contriftarfi, & dirfi ad 
vno ad vno:Sarci io elfo? Et 


221 
Giesù diffe loro: Vno de’ dodi 
ci; cheintinge meco la maho 
nel piatto,mitradira. Etil fi 
gliuol dell'uomo feneva, fi 
comeè ftato fcritto di lui, ma 
guai i quell'huomo, per cui il 
figliuol dell’huomo fara tradi. 
to. Etfirebbeftato bene per 
lui,che non fuffe mai nato, & 
mangiando efli,Giesù prefe il 

pane,& benediflelo, & ruppe- 
lo,e diedelo loroe diffe: piglia 

te,Gftoè il mio corpo. Etpoi 

prefo il calice, & rendutele 

gratie,lo diede loro,e ne beuct 
tero tutti,& diffe loro: Quefto 

è il mio sigue del nuouo tefta 

méto,ilquale perimolti fi fpar- 

gera.In verita vi dico, che ho- 

ramaiionò beueròdelli forte 

di quefta vite, ‘infino a quel 

giorno ; che io lobeuerò nuo- 

uo cò voi nel Regno di Dio: e 

detto l’Hiuno, andarono nel 

monte Oliueto, & Giesù diffe 

loro: Tutti voi vi fcandalezare 

re di me in quefta notte ; impe 
rocheegliè fcritto:Io percuote 

rò il Paftore, &le pecore del 

gregge fi fpargeranno: Ma poi 
cheio farò rifufcitato, io vian 

drò innazi in Galilea; Diffegli 

al’hora Pietro. 1 Ancorche 

tutti fiano per fcandalezarfi, 
io non mi fcandalezarò mai. 

| i Difsegii 
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Diffegli Giesù; In verita ti di- 
co,che in quefta notte, prima 
‘ che’ Galocanti due volte», mi 
negherai tre volte,& eglianco 
‘ rareplicana il parlare. Anzi fe 
bifognera di morir teco , né ti 
negerò mai. Similméte differo 
cofitutti & dat sa quel luo 

ochefi chiama Getfemani, 
& diffe a’ fuoi Difeepoli:Sede- 
te,quì, p fin cheio vada colà è 
fareoratione,& prefe feco Pie 
tro,et Giucomo,et Giouini,et 
comincio hauertimore , & te- 
dio,& diffeloro. L'anima mia 
è malinconiofa infino alla mor 
te,afpettate quì,e vegliate me 
co.Etandatovn poco più inni 
zi,e piegatofi in rerra, oraua,€ 
diceua:Padre,fe fi può fare paf 
. fida me Gltahora. Et diffe: Pa 
dre tutte le cofe ti fono paflibi 
lisleua via Gfto Calice da me, 
ma nonfia come voglio io,ma 
come vuoi tu E tornò,e trouò 
i Difcepoli à dormire, e diffe î 
Pietro:Sim6 tu dogmi? tu non 
 haipotuto vegliarmego vn'ho 
ra?Vegliate,&orste,fiche voi 
no entriatein tétatione: pche 
lo fpiritoè pr6to,ma la carne è 
debole, Et dinuouovw'altri 
volta andò aorare, &diffele 
medefime parole e tornato, gli 
trouò di nuovo a dormire, per 
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che gli occhi loro erin griuiti 
dal sono, enéfapeuano chefî 
rifpodere. Etvenutola terza 
volta,diffe loro: Dormite hog+ 
gimai,e ripofateui, imperoche 
vié l'hora,che il figliuolo dell’. 
huomo farà tradito, e dato nel 
le mani de’ peccatori, leuatèui 
sù,e andiamo,ecco che chi mi 
tradifce è vicino, Et métre par 
laua venne Giuda Scarioth, 
vno de dodici,e c6 lui vna' grî 
turba,co fpade,c arme e hafte, 
iquali cri.midati du'somi Sa- 
cerdoti,& da gli Scribi,& dai 
vecchi del popolo, & il tradito 
re haueua dato loro quefto,fe- 
gno,dicendo;Colui,che io ba- 
cierò,(Ilo è effo pigliatelo, & 
menatelo cautamére & come 
giunfe,fubito fi accoftò a Gie- 
sù,e diffe:Maeftro ? Dioti fal- 
ui,e baciollo. Coloro allhoras 
che erano c6 Giuda gli pofero 
lemani adoffo,& loténero, &z 
vndiglli ch'eranocircoftanti, 
tratta tuori la fpada,ferì vn fer 
uo del soino Sacerdote, & tà- 
gliolli l'orecchio . Diffe loro 
Giesù:Voi fete venuti per pi= 
gliarmi come ad vn ladrone 
co le fpide,& c6 l'arme& ha- 
fte,Hor n6 fonoio ftato ogni 
giorno c6 voi nel Tempio,am 


macitradoui, & n0 mi hauete 
prefo? 
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prefo ? Ma queftoè auuenuto, 
accioche s'adempino.le fcrittu 
re. Allhora.tutti i Difcepoli 
Yabbandonarono, & fi fuegiro 
no.3 Mavngiouane,ilfegui» 
taua,rimuolto con vn lenzuolo 
fopra la carne ignuda, & quel 
Ja géte loprefe, & egli lafciò il 
Jézuolo, & nudo fifuggidi lo- 
ro.Er menarono Giesù al form 
mo Sacerdote,e allhora:fi ragu 
narono infieme tutti i Sicerdo 
ti,& Scribi,& Senatori del po- 
polo;& Pietro feguitana Giesù 
da Iontano,infino, che giunfe 
nel cortile del Palazzo del s6- 
mo facerdote,fedendocola fa- 
miglia,&{caldandofial fuoco. 
Ma i fommi Sacérdoti;& tutto 


il coliglio; cercanano qualche | 
d 


teftimonio p poterdar la mor= 
te a Giesù, & noltrouauano ; 
benche molti fallî tetimonij 
purlaffero cotra di Iuisma quei 
reftimonij non s'iccordauino 
infieme.Finalméte alcuni altri 
falfrteftimonij fi fleuarono con 
tra lui dicédo:Noi glivdimmo 
dire: Io disfarò Gfto Fépio fat- 
to co mano,e in trégiorni nèri 
farò vn'altrofattofenza mani, 
& cò tutto ciò, quefteteftimo- 
siazenon baftauano. Per tito 
rizzatoft il fommo Sacerdote 
in mezo;lodimido,& difle:TU 


no rifpédi nulla glie cottone 
coftoro dicono contra di ted & 
egli taceua, &norifpodena pa 
rolà alcuna. Di nuovo Il sémo 


. Sacerdote lodomidò, & diffe: 


Seitu Chrifto figliuot di Dio 
benedetto? e Giesù diffe:Io fo 
no; & vedrete il figliuof dell'- 
huomofedere dalla prrse de- 
{tra della virtù di Diose venire 
nelle nugole del cielo. 4 A que 
fto il s6mo Sacerdote fi ftrac- 
ciò i veftimeti,& diffe:Che an- 
diamo .cercido altro teftimo- 
nio?Voi hauete vdito fa belté- 
mia. Che vene pare ? Allhora 
tutti lo'condinarono, dicendo 
effer degno di morte, & alcuni 

glicominciarono a fputarenel 

la fiecià;&:gli coprirono if vol 
to, & percocendolo gli dicemi- 
no:Profetizasci miniftri gli da 
vano delle guiciate,& efendo 
Pietronelcortile di fotto,ven- 


mevma dell’ancille del fommo 


facerdote,equidolebbe vedu 
to Pietrosche ff fcaldawa guar 
didolo diffe; &tu ericò Giesù 
Nazareno? &egli negò,dicen» 
do:Iomon sòcioche tudica» 
&vfcitofuori dinanzi af corti» 
fe; il Gallo cantò; & l'ancilià 
dinuovo il vide, & cominciò 
adirea quelli ch'erino prefen- 


tiCoftuiè di quelli, &egli vo' 
i altra 
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altra volta lo negò , & poco do 
pò,quelli ch'erano quiui difle- 
ro a Pietro:veramente tufei di 
quelli:perche ancor tu fei Gali 
leo,& egli cominciò a negare, 
& giurare,dicendo:Io nò.cono 
{co Gfto huomo, che voi dite,e 
fubito ilgallo cantò vn' altra 
volta;e Pietro fi ricordo della 
parola , cheglihaneua detto 
Giesù( innàzi che il gallo citi 
due volte, tu mi negherai tre 
volte:)c cominciò a piîgere,& 
fubito fatta la mattina, i fom- 
mi Sacerdoti, & gli Scribi & i 
vecchi del popolo, e tutto il c0- 
figlio legarono Giesù , e mena 
ronlo a Pilato, Et Pilato lo do- 
mandò; Sci tu Rè de’ Giudei ? 
&egli rifpofe&diffe: Tul'hai 
detto. Et i s6mi Sacerdoti l’ac- 
cufavano di molte cofe. Et Pi- 
lato di nuouo lo dimandò , & 
diffe : Tu non rifpondi cofà 
alcuna ? Nonodi tu di quante 
cofe coftoro t'accufano? Et 
Giesù niente rifpondeua, di 
maniera, che Pilato fi maraui- 
liana. Soleuafi nelgiorno del 
i feta folenne lafciare vn pri- 
gione, qualunque elfi doman- 
daffero. Era vno all'hora in pri 
ionechaueua nome Barra- 
a, chein vna feditione haue- 
ua fatto vn'homicidio, Et fapé 
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do que:to. la turbi pregàron& 
Pilato,che fi come fempre face 
ua per il giorno folenne di la- 
fciar vn prigione, nelafciaffe 
loro vno. Diffe allhora Pilato; 
Volete che‘io vi lafci il Re de' 
Giudei?Il che egli diffe, pche 
fipewa bene,che i somi Sacer= 
doti l'haueuano accufato pin 
uidia.Ma i P6refici concitaro- 
nola turba che domandaffero 
Barraba. Onde Pilato-vn'altra 
volta diffe loro:Che volete voi 
dig; ch'io facci del Re de Giu 
dei? Eglino di nuouo gridaro- 
no:Crucifiggilo . Et Pilato di- 
ceua loro:Che male ha egli fat 
to? Et effi maggiorméte grida- 
uano.Crucifiggilo.La onde Pi 
lato volédo fodisfare al popo. 
lo,lafciò Barraba, e diede loro 
Giesùflagellato , accioche fuf. 
fe crocififfo. All'hora i miniftrì 
pfero Giesù , c menarolo détro 
velcortile,doue fi dauano le sé 
tÉrie,e cOgregarono tutta la cG 
pagnia,e veftirolo di porpora, 
cpofongliin tefta vna corona 
intreciata di fpine, e incomin- 
ciarolo a falutare,e dire: Dio ti 
falui Rè de’ Giudei, e percore- 
uioli il capo cò vna cina, fpu 
tauigli i faccia,cinginocchiati 


fil’adorauano. Et poi che l'heb 


bero cofi fcheinito, lo fpoglia- 


rono 


Wo ih. PP —- vv "È 
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tono delli porpora, &lo velti= 
ron de'fuoi veltimenti, e mena 
ronlo percrocifiggerlo: Et sfor 
zarono vn'huomo, che veniua 
di villa,che haueua none 5 Si 
mone Cireneo, padre d'Alefsi 
dro,& di Ruffo,che portaffe la 
croce di Giesu, elo conduffera 
nel luogo di Golgota,cheè in- 
terpretato* Caluario, & daui 
glibere vino mefcolato cò mir 
ra,cnon ne volfebere, Et quel- 
li chelo crocififfero , diuifero 
fra loro le fue velti,& fopra ef- 
fc traffero le forti. Era gia l'ho- 
raditerza,quindolo crocififfe 
ro,& il titolo della cagione era 
fcritto fopra il fuo capo . Que- 
fto è il Re de Giudcei,& con lui 
crocififfero due ladroni , vno 
dallato deftro,& l’altro dalla- 
to manco. Perilche fu adépiutà 
la Scrittura,che dice:Et è {tato 
riputato cò gli empij.Et paffeg 
giando lo beftemmiauano,mo 
uendoilcapo,& dicendo: Hor 
va tu, che voleui disfaril tépio 
di Dio, &tifarlo intre giorni: 
faluate inedefimo & difcédi di 
croce.Similméte lo fcheraiua= 
noisomi Sacerdoti , e gli Scri- 
bi,e diccuano. Egliha fatto fal 
ui gli altri: & non può faluar fe 
imedefimo. S'egli è Chrifto Re 
d'Ifrael,defcenda di croce, che 
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noi il veggiàmo,& crederemo. 
gli. Etcoloro, ch'erano crocifif 
fi feco,gli diceuino villinia. Et 
efsédo l’hora di fvita, fi fe notte 
ptuttala terra, e durarono le 
tenebre infino all'hora di No» 
na. Etin fu l'hora di Nona 
Giesù gridò adalta voce , 
diffe:Heli,heli,lamazabatani? 
il che è interpretato, Dio mio, 
Dio mio, pche m'hai abbido- 
nato? Et alquiti di glli, che e- 
rano pséti, diceuano: Ecco ch' 
ei chiama Helia; Allora andò 
vno, e ripiena vna fpugna d’a- 
ceto,la pofe in fu vna cîna per 
dargli bere,& diccua; Afpettia 
mo, & vediamo fe Helia viene 
p liberarlo. Allhora Giesù mi. 
dò fuora vna gran voce , € fpi- 
ro,cilvelo deltépiofi fpezzò 
in due parti, diuidédofi dal ca- 
po infino da i piedi,e vedendo 
quette cofe ilCérurione,ilqual 
gl’era appreflo,e che cofi gridi 
do era fpirato,diffe; Veraméte 
coftui era figliuo! di Dio;e erî 
quiui alcune dOne, che ftauan 
dalungi a vedere, fra le quali 
eri Maria Maddalena,e Marii 
di Giacobo minore,e la madre 
di Giofef, le quali mentre che 
Giesù era in Galilea, l’hauean 
feguitato, & l'haueuan ferui- 
to, & moltealtre donne uni i 
c 
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le quali erino venute infieme 
con lui in Gierufalem. 


* Caluario,è;per dir cofi,quella parte 
del capo,d’onde cominciano à cadere 


i capegli,ò Phuomo diuentar caluo: è 


perche in quel luogo fi foleuano la- 
{ciar le tefte de gli huomini morti: pe- 
rò da quelle tefte fecche , e fenza cape- 
gli,e cotenna,fi chiamaua Caluario ; fl 


come fe ne vede affai nel capo fanto di. 


Roma,e in S.Maria nuouadi Fioréza 


T effendo gia fattofera, 
(percheegli era il giorno 
della preparatione, * il qualeè 
innanzial Sabbato(viene Gio 
fef da Arimatia,ch’era huomo 
nobile,e Senatore, il quale an 
cora effo afpettaua il Regno di 
Dio.Coftui arditamente andò 
à Pilato,e addimandogli il cor 
podi Giesù:Et Pilato maraui 
gliandofi che fuffe morto coli 
prefto,domado il Centurione 
fe egliera morto;& intefo che 
l'hebbe di lui,danò il corpo 2 
Giofcf. Allhora Giofefhauédo 


comparato vn lézuolo , lcuato , 


Giesù della croce , lo rinuolfe 
in quel lézuolo , e pofeloin vn 
monuméto nuowo, tagliato in 
pietra,e riuoltò vna grà pietra 
all'entrata delimonumento. 


* Queftogiorno della preparatione, 
corrifpo-e al noftro giorno del Vener- 
dì, nel qualei Giudei apparecchiaua- 
no tutte le cofe che bifognamano per il 


eli feguente,accioche nò shaucfic à far 


cofà alcuna nel Sabbato = e gito di era 
detto Parafcene cicè d’apparecchio , ò 


n 
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di preparamento,ò preparatione. 


ANNOT. DELLA PASSIONE 
fecondo Marco. 
N? fi facci in giorno di fefa) Nel 
la cura channoi Giudci,che n6 fi 
faccia tumulto nel popolo, cnondime 
no hannodefiderio che Chrifto fia pre 
foye crocififfo,fi conofce la natura di al 
cuni peccatori,e che fi potrebbono ve- 
ramente chiamar Farifci, i quali refta- 
no di commetter vi peccato,non per ti 
mor di Dio, ma per qualche rifpetto 
humanose fi fanno più cofcientia di efe 
fer veduti da gli buomini,che da Dio, 
Tali fono alcuni,che hauédo animo di 
commetter qualche fornicatione, ò a- 
dulterio,ò far fimili altri peccati, & ef 
fendo vicini a’ giorni fanti, d altri gior 
ni feftiui,fogliono dire,!afciamo palar 
quefte fefte,che poi faremo, e diremo: 
il qualrifpetto non é per lafciare il pec 
cato,ma perdifferirlo. 
2 Ancar che tutti fiano per fcadalezar 


fr.)In Pietro fi defcriue la natura di co 


loro,i quali fidandofi nelle proprie for 
ze,nò fanno (tima alcuna della gratia, 
&aiuto diuino, anzi promettenciofì di 


- poter perfeuerare in vn propofito, atté 


dono folamente allaloro propria volo 

tà,& dicono; che ftaranno conftanti in 

ognimodo,non fapendo, che fenza Ja 

gratia di Dio non pofliamo far cofa al- 

cuna.Ma poi quando viene iltépo del 

la tentatione:n6'sane ftar fermi & co- 

me Pietro cafcano;e peccano . Coli io 

ho veduto molti,che promettédo, (ver 
bi gratia)al C6feffore di non voler far 

mai più il tal peccato & dicono;che tal 

farà fempre la loro vol6rà,& cotì vor- 

ranno fempre,non prima s’offeri!ce lo- 

ro l’occafione,& la tentatione » che lo 

comettono,& quetta auuiene, perche 

non conofcendo la loro fragilità, penfa 
nodi poter vincere la tétation del dia- 
uolo,& della carne, conlafola forza 
dellibero arbitrio. 

3 Maungiouane.) Molti hîno credu. 
to,ma con poco fondamento,che que- 
fto giouane fuffe Giowanni ta a 
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di Chrifto, ilchenonmi par c'habbia 
punto del verifimile, perche effendofi 
partito con glialtri diftepoli dalla ce- 
na, 0 accompag nato Chrifto all’hor 
to,non è credibile ch'egli ci andaffe ri- 
uoltoin vn lenzuolo fopra la carne, 
mi a verifmilme nte fi potrebbe di- 
re,che quel giouane fulfe, ò l'hortola- 
no,ò qualche altro vicino è c'hauendo 
vedu:to,& fentito il romore,fuffe anda 
toà vedere, & i Giudei come autiene 
infimilicafi, credendo che foffe con 
Chrifto,lo voleffero pigliare, ma egli 
lafciato il lenzuolo fene fuggì ignudo. 
4 «A quefto il fommo Sacerdote fr Le 
ciò i vestimenti») Ancor che lo ftrac- 
ciar de’veftimenti nel Prencipe de’ Sa- 
cerdoti foffe vn'atto vfato da glianti- 
chi, quando voleuan dimoftrare vna 
gran perturbation d’animo, nondime. 
no,queft’atro di Caifassdourebbe edle- 
re vn'effempio a’ Pren ipi Chriftiani 
d’alterarfi , ecommouerfi contra i be- 
ftemmiàtori del nome di Gieli Chri- 
fto,& della Beata Vergine Maria,&C 
non folamence alterarfi,ma fargli catti 
garfeueriffimamente,&.tanto più qua 
to ch’egliè venuto Pabufo.ò la licenza 
di beftemmiare Dio publicamente , il 
che non vien-da altro , che dalla negli- 
genza de’ Prencipi,& dal poco amore, 
che loro hanno alla Religione,et forfe 
uò naftere dal cat:iuo effempio loro, 
1 quali potédo beftemmiare fenza pau 
ra d’hauer à c.lercaftigati di pena tem 
porale, & curandofi poco dell'eterna, 
con l’efempio loro, danno animo 2” 
fudditi di fare il medefimo, 
$. SimoneCireneo.)Quelto Simone 
+ Cireneo, che porta la croce di Chrifto 
per forza » ci fignifica gli hipocriti, & 
tutti coloro , che fanno buone opere 
per parer buoni,& non per effere. Per- 
che fi come Simone WVireneo portò la 
croce, & non vi morì fopra, cofì que- 
fti hipocriti aftlidg0no loro fteflî, ma- 
cerano.la carne , digiunano fpello, & 
SE affaffinano loro medefimi, 
fenza confegitie merito alcuno, & con 
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defiderio fempre di vittete al mondo, 
& non di morire. 
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LETTIONE I. DI ISAIA 
Profeta. Cap. 63. 


Veffe cofe dice il noStro Si. 
gnore Iddio: Direte alla ff 
Zliuola di Sion,ecco che 4 tuo Sal 
watore è venuto, eccola merceae 
Sua è feco.Chi è coffuî , che viene 
della terra di Edom, con le veste 
tinte di Bofra? Coffuiò belliffi- 
mo,ne fuoi veffimenti, e và nel- 
la moltitudine della fua forza.Io 
Son quello,che parlo la Giuititia, 
fono combattitore è dar la fala 
re. Adunque perche è roffo iltuo 
veffimento, &eletue vesti, fimili 
a quelli , che premono le tue nella 
Strettoîo ? Jo folo ho calcato nello 
Strettoio; & di tutti le genti,nor 
è perfona meco. logli hò calcati 
nel miofurore &hogli conculca- 
ti nella mia ira, & il loro fangue 
Siè fparfofopra i miei vestimen- 
ti, & homegli tutti imbrattati: 
imperoche ilgiorno dellavendet. 
taè venato nel mio cuore . L'an- 
no della retributione mia è vente 
to:lomi guardai intorno, & non 
v'era alcuno difenfore : Io ne cer- 
cai, mon Vera che m'aintaf- 
Set faluommila forza del mio 
braccio, & il miofdegno è quel. 
Pra, sa 
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lo,chem ha aiutato . lomt ricor- 
derò delle gran mifericordie di 
Dio, &parlerò le landi del Si- 
gnor fopra tutte le cofe c'ha rendu 
te à noi il Signor Iddio noffro. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Arla Efaia in quefta Profetia della 

P morte di Giesù Chrifto,quando po 
fto in croce,e delsague fio tutto mac 
chiato,bebbe vittoria de foi, e Noftri 
nemici ele parole fon tutte di famma 
cOfolatione al Chriftiano,peroche pri- 
mamente egli dice ‘che quefto è ilno- 
ftro Saluatore,& certo.che noi nò hab 
biamo, né potenamo hauer altro Sal- 
wator più eccellente , che Giesù Chri» 
i cheeglié figliuolo di Dio, & 
ui habbiamo l’entrata facile al'pa- 
dre fito,& noftro, & fiamo per ilfuo 
fangue riconciliati à Iui,& finalmente 
per effer Dio,& huomo, &_ huomo, 
ch’ececede d'eccellenza, & grandezza 
ogni altro,poffiamo grandemente glo- 
riarci, &confolarci d’haueryn tanto 
Saluatore.Egli poi morte, e tinto del 
fuo fangue,moftrola fila forza grandif 
fima,peroche vinfe la morte, & abbaf- 
sò di maniera la poffanza del peccato, 
e la forza del diauolo, che non hafno 
valor di dominarci,& con parlar meta 
fotico s'affomiglià vno che habbia cal 
cato l’vua nel tino ; è nello ftrettoio al 
‘tempo della vendemia, però che egli 
calcò tutti quei auuerfari;,& gli calpe- 
ftò,come fio! calpeftare il vendemmia 
torePvua;il qual ritorna coni veftimé 
ti tinti del color delPvua. Dice poi d’ef 
fere ftato folo,& che non è ftato aiuta- 
to da alcuno, & certamente, che fe noi 
vorremo confiderar con l’occhioinre. 
riorela verità, trowWeremo per vero, 
che effo folo ha combatiuto ; effo folo 
. ha vinto,& egli folo ha regnato, & nef 
funo altro, nè Santo , nè Santa ci ha li- 


fto, 
per 
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berati dalle mani de’ nimici, & di colo 
ros checiodiauano fenon Chrifto, fî 
come affermaua anche Zaccaria, pa- 
dre di Giouanni Battifta. Onde non ci 
refta altro , che ricordarci della gran 


.mifericordia di Dio,& ringratiarlo del 


beneficio riceuuto per quefto Sa'uato. 
re Giesù Chrifto. 


LETTIONE II DI ISAIA 
Profeta. Cap. 53. 


Somm.Il Profeta fi merauiglia della 
durezza de’ Giudei contraChrifto, & 
dell’incredulità,& crudeltà loro. Ci de 
fcriue poi il Natale, e la Paffione del 
noftro Redentore. Et principalmente 
con quanta acerbità , & ignominià, & 
per chi, & con quanto frutto quell’a= 
gnello foffe afflitto. Etè più celebre 
quefto giorno , nel quale il noftro ca- 
po fu venduro da Giuda a’ Giudei. 


1% quei giorni,diffe E/4ia : 0 
Signore,chi ha creduto è quel 
lo,chenoi babbiamovdito? 10 bile 
cio del Signore , è cui è riuelato? 
S'alzerà come l’arbufcelloinnna- 
zi è lui,e comela radice, ch'è nel- 
la terra,che ha fete & no è inlui, 
nè belleZZa,nè plendore, & bab- 
biamo veduto che mon eraiîn lat 
alcuna fembianZa di bellezza, 
Noi l'habbiamo defiderato , & 
vedutolo diffreggiato , vltimo 
de glibuomini , huomo di dolo- 
re, Cc'ha prouato l'infermità, 
& il volto fuo è come ndfcofo; 
& difpreziato . Onde not none 
habbramo FHimato. Veramente che 
egliba partato fopradi fe le noftre 


snfe Cr= 





ai e "n 
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Bnfermità i noffri dolori, & 
moi penfanano chefuffe quafi leb- 
brofo,& percoffo da Dio, bumi 
liato. Eeltè itato ferito per le no 
freiniguità, egliè fato pela 
to, & disfatto per li noffri pecca- 
ti. La difcipliga della moffra 
pace è fopra dilui; & per le fue 
percoffe linide, moi fiamo fana- 
ti. Tutti noi habbiamoerrato co- 
me pecorelle , &ciafcuno di not 
ba declimato nellafuarvia:e îl Si 
guor ha poffotmluituttele noffre 
Iniquita. Egli è Stato facrificato, 
perch'egli ha voluto, & non apri 
Lafua bocca, Eglifarà menato alla 
morte,come vna pecorella, & co- 
mel Agnello farà muto innanzi 
d colui che lo sofa; Cofiegli non a- 
prirà la fa bocca, Egli è Stato le- 
masovia dell'anzuftta, Edel gia 
dicio, Chi potrà narrar la fua gé- 
, meratione ? Peregliè tagliato & 
leuatovia della terra di quelli , 
che vinono.to l'ho percoffo p ligra 
ui peccati del mio popolo, darà 


apprefogli empsi la fua fepoltu= 


rase appre(foilrsiccotra' fuoi mor- 
si .cotuttoch’egli non habbiafat= 
to iniquità,ne fi ffatrouatoingano 
wellafua bocca, Et il Siznore l'ha 
voluto abbattere nell'infermità, 
S'egli harà poffo la vita (wa per il 
peccato,vedrà cls heredi fuot lun 
gotempoyti La volotà di Dio farà 


22? 
drizzata nelle fue mani + A 
la fua vita è Sata affaticata , ve. 
drà ,C5 farà fatiato. Egli feruo 
miogiuffo, con la fua fcuenZagin 

Seficherà molte, & porterà molti, 
e porterà le loro iniquità . Però io 
gli darò in fua parte molti huomé 
né, diuiderà le fpoglie de’ poten 
ti de forti . Imperoche egli hè 
date lavita fua allamorte, & è 

Sato reputato tragli fcelerati . Es 
egli ha portato é peccati dimolti , 
& ha orato per li fuoi perfecutori, 
ANNOT. DELLA LETTIONE, 


Veft'è vn° altra profetia d’Ffaia 

nella quale il Profeta parla tanto 
manifeltamente della morte, & paffio- 
ne di Giesù Chrifto ; che né ci occorre 
alera dichiaratione. Che Chrifto foffe 
deforme , & non pareffe più quel, ch'e 
gli era prima , parlando quanto alcor 
po, puoefferchiaroà ciaftuno ; che 
confidera rettamente gli Rratij , lefpi- 
ne,le sferzate, & finalmente la motte 
della Croce : Dice appreffo, ch'egli 
ha portato le noftreiniquirà fopra le 
fue fpalle $ & che ciò cheegli ha pati. 
to; l'ha fofferro per linoftri peccati, il 
che fi tien da noi effer “veriffimo , 
ch’è vno de’ principali articuli, checi 
propone à creder la fanta madre Chie. 
fa.Profetiza in vimoycome egli fia fra 
to meffo nel numero de gli fcelerati, il 
che efTerfi verificato i Chrifto fi può ve 
der nell’effer ftato crocififfo nel mezo è 
due ladroni,& fe Chrifto faceffe oratio 
ne per quelli,che lo crocififlero, & pet 
feguitarono;leggafi in San Gio. Euan. 
gelifta al cap.18. quado in croce pregò 
p li fuoi crocififfori,dicendo, Padre per- 
dona loro, perche nò fanno quel che fi 
fanno . Etinfommadapertiffima, & 
chiariffima la lettera della na È 

3 c 
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Ne ti moua; cheil Profeta lo chiami 
hor bello,come nella Profetia di fopra 
quido diceuach'egli era belliflfimo ne” 
fuoi vetti menti, hora lo chiama brut 
to,& che in luinò era afpetto ne bellez 
za; peroche egli parla ingl luogo quan 
to alla diunità,'che fu sépre bellifima, 
e qui parla quato all’humanità,che per 
le ferire,e battiture,diuentò liuida,mac 
chiata,finorta, & in fomma fenza la vi 
wacità della fua natural bellezza. 


PASSIONE DEL 


Noftro Signore Giesù Chrifto, 
fecondo Luca.Cap. 12. 















par 


, 


IN quel tempo,approffi 
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prr== a Da ingidoe di 2 
Bi i sa 


an=" 














uolo in Giuda, il quale fi nomi 
naua Scariot,vno de'doi 
andò,& parlò a' Prencip 
cerdoti,& Magiftrati del 
lo ,in che modo poteffe 
ro Giesù nelle mani. Et mo 
fi rallegrazono di quelto, & 
cero mercato feco di darg 
nari, & egli promeffe | 
dargliclo nelle mani, € 
la cOinodita di porer darl 
zaleturbe. Et venende 

no della Pafqua,nellai 
ra neceffario d’vecidet 

lo Pafquale, Giesù mani 
tro,& Giouar 
date,& ap 


















d TL di di 
noituche noia 
amo?& egli dif cla 
traretenclla città; 





dofi il giorno della fefta de 
gli Azimi, che è detta Pafqua, | 
i Principi dei Sacerdoti, & gli 
Scribi,cerciuino chemodo po | 


seffero vccider Giesù, ma te- 
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fi pofe Giesù a federe a menfa 
co’ dodeci fuoi Difcepoli,e dif 
feloro:lo ho defiderato c6 gri 
diffimo defiderio di magiarg 

fta Pafqua c6 voi,innazi th'io 
patifca. Veramente io vi dico, 

cheda quefto giorno innizi, 

io non magierò più di quefto 

cibo,infino che fia adempiuto 

nelregnodi Dio. Etprefoil 

Calice,rendè gratie, & diffe: 

Prédere,& diuidetelo tra voi. 

Iovi dico certo:che io non be 

rò di quel liquore della vite 

infinoatanto,che venga il Re 

gno di Dio:Et prefe il pane,& 

rendutele gratie lo diuife,e lo 

diede loro,dicédo: Quefto è il 

mio corpo,il qualeè dato per 

voi.Fate quefto in mia memo 

ria.Similméte, poi ch'egli heb 

be cenato,prefeilcalice, eren 
dutele gratie,difse : Quefto è 

il calice del nuouo teltaméto 

nelmio sigue,il quale fi fpar- 
. gerà per voi.Ma 1 eccola ma 
no dicolui chemi tradira, è 

mecoamenfa,Ma il Figliuolo 

dell’huomo,va, fecondo che è 
diffinitodi lui. Ma guai a qll 
chuomo,p ilquale fara tradito. 
Etcfli cominciarono a cotéde 
eme,chi di loro douefse 
maggiore. Difse loro 
I Redeglihuoini fi 


de 







>; 


sli 
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gnoreggiano i loro loggi 
Qlli,che hîno potefta fopra di 
loro,fono chiamati bénefatto 
risma n6 fara cofi di voi; anzi 
chi fra divoi e’ maggiore,fara 
come il minore:e chi precede, 
fara come feruitore. Hor chi è 
maggiore;colui che fiede a mé 
fa,o quello che ferue è Non è 
egli quel che fiede? Io fono in 
mezodi voi, come colui che 
ferue a chi mangia. Voi fetegl 
li,che hanete perfeuerato me- 
co nelle mietentationi, & io 
vi difp6go il mio Regno,come 
il Padre mio l'ha difpofto a 
mesaccioche voi magiate,e be 
uiate allamia menfa nel mio 
Regno;efediate fopri le fedie 
a giudicare le dodeci Tribu 
d’Ifrael.E poi difse Giesù a Si 
mò Pietro:Simone ecco che Sa 
tau'ha cercato p vagliarmi co 
me fi vagliail grano, ma ioho 
pgato pre, acciochela tua fe- 
de nò véga meno.Et tu tal vol 
ta,riuolto a dietro, conferma i 
tuoi fratelli. Et egli rifpofe ; & 
diffe.Signore io s6 difpofto di 
venirteco in morte,e in prigio 
ne.E Giesù gli difse:Io ti dico 
Pietro,che hoggi,prima che il 
gallo citi,mi negherai tre vol 
te,e dirai chenon mi conofci. 
Et poi difseloro Gicsisanzo 
Tag lo 


232 
ivi mandai fenza facco,e fen 
za tafca,e fenza fcarpe in pie- 
di,\mancouui egli mai niente? 
Et effi difsero: * Signore nò,€ 
Giesù difse : Ma hora io vi di 
co,che chi ha il facchetto, tol- 
gaancor la tafca,echinohali 
fpada,véda la fua tonica,e c0- 

rilà: imperoche ei comuiene 
che s'idépiadi me quello che 
è feritto. Etco gli ingiultiè de 
putaro,c tutte quelle cofe,che 
fono dette di me, héno fine. Et 
effi difsero:Signore, ecco quì 
due coltelli.Etegli difse : Ba- 
fta.Etvfcì fuori,e andò fecon 
dol’vsiza fua al monte Oliue 
to;e i fuoi difccpoli lo feguita 
rono;e gioti che furono al luo 
go,Giesù difse loro:Orate,ic- 
cioche nò entriate in tentatio 
ne.Et partiffi da loro quato fa 
rebbe vn tirar di pietra, cingi 
nocchiatofi difse:Padre, feti 
piace, licua via quefto calice 
da mesniétedimeno, nofia fat 


to fecodola mia volota, ma fe 


codo la tua. All’hora gli appar 
uel’Augelo del Cielo, erlo cò 
fortana,& egli andato in ango 
nia,ordua più liigamete,2 & zil 
fudore fuo véne come goccio- 
ledi sigue,che cadein terra,e 
Jeuandofi dall’oritione torno 
a i fuoi difcepoli,& ghi iroud i 
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dormire per meftitia,e diffe lei «Al 
ro. Perche dormite voi? Leua= 
temi, & orate,accioche non en 
triate intentitione:& cofî par 
lindò véne la turba,et Giu ida 
vno de’ dodici era innan ia 
accoftofi a Giesù per baci: 
lo,& Giesù gli diffe:O Giu 
tutradifci il lfigliuol de ll'hu 
io col baciod & vedendi 0 C 
fto quelli;che gli erano ii 
no,c quello che poteuà 
differoa iano di OI 
tuche noi diano deli 
&inquefta vno di ] 
feruo del Pontefîce« 
doti,$ 

ftra A ; q I 

La ciat quì, det ©] 
cavoli l’orecchialo fanò, gi 
diffe Giesù a quelli, che 
venuti per pigliarlo ; * 
venuti con le fpide,&a 
hafte per pigliarmi com 
lidrone:hor non fonoio ft 
ognigiorno nel Tép ic 
ftrandoui,&n3 mi 1 
mani idoffo. Mag 
voftra,e la poffanza 
bre,e dicédo quefte pi Dar( 
prefero, emenarolo 2 Gi 
Prencipe dei Sacerdot 
tro lo feguitaua da fora 
fendoaccefo il fuoco i n) 
della loggia ; Piet rod 


di n 
€ «È 
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in mezo fra loro;& fedendo in 
torno àl lume, vn'ancilla vedé 
do Pietro, & guardandolo dif 
fe: quefto era con lui. Et Pie 
trolonegò,& diffe ; Donna io 
né l'ho mai conofciuto. Et po 
co ftando,vn'altro il vidde, & 
diffe:Et tu fei di quelli?Et Pic 
tro rifpofe,& difse,O huomo, 
ionon fono.Et fatto intetual- 
lo quali d’vn’'hora,vn’altro vé 
ne,& affermaua,& diceuna: Ve 
ramente coftui era c6 efso, im 

peroche egli è Galileo . Et Pic 

tro rifpofe,&difse: O huomo, 

io non sò ciòchetu dici, Et 

cofi parlando, fubito il Gallo 


che il gallo canti,mi negherai 
tre volte) & 3 vfciì fuori, & più 
fe amaràmente.Et gli huomi- 
ni che tenceuano Giesù , lo 
fcherninano& batteuano , & 
gli volauan gli occhi, & perco 
tcuingli la faccia,& domanda 
uanlo dicédo; O Chrifto indo 
vina chi è quel,che t'ha percof 
{o?% beftemmiauanlo,e gli di 
‘cenano molti altri vituperi : e 
fatto che fu ilgiorno , furono 
infieme x vecchi del popolo, e 

pi de Sacerdoti, & gli 








i Pren 


Scribi;% mensro Giesù riello 
ro cofiglio,& gli diccuano; Se 
tu fei Chrifto dicelo,& egli ri 
fpofe loro;& difse;Se io ve'ldi 
rO,voi no mi crederete, e fe ui 
dominderò,voi né ini rifpone 
derete,& nò mi lafciarete,c cò 
tutto quefto il Figliuol delP- 
huomo federa dalla parte de- 
ftra della virtù di Dio, All'ho- 
radifsero tutti; Adique tu fei 
Figliuol di Dio ? & egli difse: 

Voi lo dite,che io fono: Allho 
ra quelli difsero;pche cerchia 
mo noi più teftimonij? Noi 
l'habbiamo vdito dalla fua 

bocca,c leuadofi tutta la mol- 
titudine di loro, lo menarono 

a Pilato;e iccufaronlo, dicen- 


do;Noi habbiamo trouato co 


ftui fouuertire,cingiinarelano 
ftra gente,& vietare, che nò fi 
diailtributo à Cefare,dicédo, 


cheegli è Chrifto Re, Figliuol 


di Dio.E Pilitolo domado s'e 
gli era Re dei Giudei, e Giesù 
rifpofes Tu l'hai detto. Allhora 
diffe Pilato a’ Précipi de' Sacer 
doti,& alleturbe : lo né trouo 
cagione alcuna in Gfto huomo 
e Gili gridauano,dicendo,egli 
ha comoffo tutto il popolo pre 
diciido per tutta li Giudea co- 
minciido dalla Galilea infin'a 


qui:e Pilato vdédo ricordarla 
Galilea 


_ACa 
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Galilea;lo domiidò fe egli era 


huomo Galileo; & conofcédo 
che egli era (octtida; Signoria 
d’Herode,lo mandò ad Hero- 
de; ilqualein Qigiornierain 
Gierufalem,& liedendo Hero 
deGiesù, hebbe grande alle- 
grezza, imper ochee eglihauewa 
defiderato lilgo tépo vi veder- 
lo,perche hauéua vdito molte 
cofedi lui;e fperana di veder- 
Jo fate qualche miracolo. Ad- 
‘@omandanalo dunque di mol 
te cofe,& gli diccua molte pa- 
role,ma Giesù niente rifp6de 
ua,& i Prencipi de Sacerdoti; 

& gli Scribi ftauano coftanti, 


accufandolo. Vedédo, quelto È 


Herodelo di [preggiò,& tutta 


lafua famiglia lofchernì;e ve ce 


D 


titolo d'vnavefte biiica,lo ri- i È 


midò a Pilato,&in quelgior- 


no diuétàrono amici. i CsA 


; ‘e Pilato;imperoche innazie soa i n 


no infieme nemici;e Pilato 


4 









Sacerdoti, &iSaui del popolo 
diffe loro: Voi im'hauete 
toqueft'huomo,. 


Sela io effaminidolo dinanzi GE 
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e dice Î 


ochehebbei Précipide'. È 


qua ‘come nto: meflo p prigio1 
fouuerfore del popolo, &'ecco si ridauano; 






























quello. chenon ha fat fi 
che fia degna di mottes e - pe DI xi 
caftigato che FR lafcie= 


talacurba aci 
Ritieni coftui,gcla ie Ba 
ba;il quale pvna: diti net 
ta nella citta,& per.vn' homic 
dio,era ftato mefso in pr 
ne.Etvn'altravolta Pilat 
ld a' Giudei,dicé do.e 
{ciar Giesù,e quei 


FANZA0I il 





cidio,& >! 








alve 
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tro à Giesù. Seguivalo molta 
turbad'huomini ;&di donne, 
che lo piangenano, & lamenta 
nifi pluizalle quali Giesù vol 
tatofi diffe; O donne Gierofoli 
mitane,n6 vogliate picgere fo- 
pra di me, ma piagete fopra di 
voi,edei vostti figlinoli,impe- 
roche,ecco che verrannoi gior 
no,ue quali fi dira; Beate le fte 
rili,&iventri,chen6 hano ge- 
nerato e dato latte:Allhora co 
miaciarannoa direa i monti: 
Cadete fopra di noi, & a i col- 
li,copriteci,perche fe fi fa que- 
fto nellegno verde, chefifari 
nel leesoli 5 Erano ancora me- 
nati dueribaldi c6 lui per farli 
morire. Et poi che furono giun 


ti al luogo chefi chiam a Cal re 
uario,ini SI CTOCHATIETOÌ fui,&ila 






droni, l'vno dallato deftro, & 
l’altro ‘dal lato manco. Et Gie- 
sù diceua:6 Padre perdona lo- 
ro, perche n6 fanno quel che fi 
fanno, Etdiuifero levefti fue, 
metédo fopra effele forti. Et il 
popolo ftaua prefente, &afpet 
taua, &r i Prencipi conloro in- 


— fiemelofcherniuano, ediceua 


Tap no: Egli ha fatti falui altri, & 








on può falnar fe medefimo;fe 

è Chrifto eletto da Dio, di 
di C roce, & crederemo- 
orai i miniftri lo fcher- 


5 
niuano,accoftidofegli,& of 
rendogli seitan: Setu 
fei Re de Giudei, falua te me- 
defimo.Eragli (tati pofta anco 
rafopravna fcrittadi lettere 
Greche,& Latine,&  Hebrai- 
che,chediceua: Queltoèil Rè 
de Giudei, Etvn de’ ladroni; 
che pédeuino in croce beftem 
miaua & diceua: Setu fei Chri 
fto faluatemedefimo, & noi. 
Etl'altro riprendeua il compa 
gno,dicédo: Nè anchetutemi 
Dio, chefeiin quella medefi- 
ma dinatione,& noi certo giu- 
ftaméte riceuiimo pene coue- 
niéti a noftri demeriti, ma co- 
ftui non ha comeffo male alcu 
no.Et poi diffe a Giesù: Signo 

st. ricordati di me,c sie fa 
rai venuto nel tuo Reano. Dif 
feoli all'hora Giesù; In verita 
ti dico,che tu farai hoggimeco 
in Paradifo.Efsendo poi quali 
l'hora di fefta,fi fece vna gran- 
diffimaofcuritain tutta ùa ter- 
ra,& durò infino all’hora di no 
na, c il Sole sofcurò, &ilvelo 
del Tépio fi diuife pimezo, & 
Giesù mettendo vna gri voce, 
diffe;sPadre Io raccommido lo 
fpiri omio nelletue mani: & 
detto Glto fpirò. Vedédo il Cé- 
turione Gllo,che era ftato fat- 
to,glorificò Diadicendo; Vera 


men- 







236 
ramente queft'huomo era giu- 
fto. Et tutta fa turba di quelli, 
che erano quiui infieme prefen 
ticheafpettauano,evedewano 
quefte cofe che fi faccuano, p- 
cotendofi il petto, fe ne ritorna 
uano adietro. Ettutti i fuoi co 
nofcéti che ftauano da lungi,e 
quelle done,chel'haucuano fe 
guitato infino dalla Galilea, 
viddero tutte quefte cofe. 


T ecco vn'huomo Senato 

rebuono,& giufto, cha- 
ucua nome Giofef,il quale era 
da Arimatia citta di Giudea, c 
non haueua acconfentito al cò 
figlio,&alleopereloro, &ra- 
fpettaua ancoregli il Regnodi 
Dio.Coftui andò a trouar Pila 
to, &dimandogli il corpo di 
Giesù,& hebbelo 3 &lcuatolo 
di croce,l'inuolfe in vn lenzuo 
Jlobianco,& pofelo in vi fepol 
chro nouo,tagliato in vma pie= 
tra, nelquale ancoranoneraà 
ftato pofto alcuno. 


ANNOT. DELLA ‘PASSIONE 
fecondo Luca. 


E Cco la mano di colui che mi tradiva 
mecoà menfa.) Nelle prefenti paro- 
lenellequali il Saluatore tacitamente 
riprende Giuda,per farlo accorger del- 
l'error (0; ci s'infegna, che benche noi 


(ciamo  vnoeffer peccatore quafi 
incottigibile,e che e noi cidifperia. 
one,non debbia- 


modella fua sì 


+ 
» 
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chefi fia crowata al monfto:Quelto do © 
urebbono confiderare i peccatori, i Qua. 
linof fi vergognano dirinovar tante 
voltequello » perche;Chrifto è mot= 
«to; ciog;il peccato,e dourebbono cono- 
fcer quanto deue effer terribile il palo 
della morte, poiche la folamemoria fe» 
ce taleffetto n che 


sE, Ba. 
: “AA 
n » 


mo per quefto mancar d’auuettirlo ; @ 
corregerlo con tutte le forti d'ammont- 
tioni,enonbifogna cofì in vn fubito git | 
tarlo vias& cibano. s anzi bifo= — 
gna prouarogni cofa con lui, perche s'e 
mendi, fi come prouò Chrifto' qui con 
Giuda,che col manifeftar il fecreto del 
animo fuo,col non lo publicare , & con 
ammetterlo all’vitima cena,cercò di ri 
mouerlo dal peccato del tradimento + 
Chrifto nell’allontanarti dafuoi Difte 
poli quato évn tiro di pietra,quado vol | 
fe fav’oratione,ci diede ad intedere,che 
l’oration noftta deue efter folitaria: Se 
è quella, perla quale; cla perfona 


illuogo folitario par molto ai 

to all’orare poiché 'huomo è lontano: 
fgombrata l’anima da tutrele fuperf\ue 
cogitationi,e maligni penfieri + © I 





da i rumulti del mondo:ma la maggic 
folitudine , nella qual fi rroual'h 

























Chrifto , ementr 
fonfani, dourebbono ap Pi 1% - ‘Di ; 
farle refiftenzà con l’armi della pafiti 
di Chrifto,c con l'oratione,altramen 
non potremo refiftere,non baftande 
forza humana è contraftaralla morte, - 
preghiamo Dio, che in quella anguitia 

cialuti. (Renee I 


de 


Er vfci fuori et pianfe amaramente») | 
îl iato di etto » dopò Li ner negai .] i 


e rifto,ci moftra;chede È d Ph: Ta a 
gatola verità, c dop d l'hayer perd 
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Chrifto,non ci refta altro, che miferia, 
e pianto,e cimanifefta ancora quefto 
pianger di Pietro, quanto malamente 
faccino coloro c'hauendo commeffo 
vn’errore dicono ; anche Pietro rinegò 
Chrifto , peroche non dourebbono at- 
tender folamente al peccato di Pietro: 
ma alla penitenza ch’ei fece , confide- 
rareche ella non fu da lui differita grà 
tempo:ma fubito fatto il peccato fe ne 
penti.Faccino cofi ancora quelli che of 
fendcno per fragilità il Signore, per 
cheegliè mifericordiofo e facileà per 
‘donare, & anche à deftar il peccatore 
a penitenza;e prevenirlo, e guardarlo 
con l’occhio della fia benignità . 
4 Preferovn'huomo che haueua no- 
me Simone Cireneo +) Quefto Simone 
Cireneo che porta la Croce di Chrifto 
per forza;ci fignifica coloro, i quali 
fannobene sforzatamente ; o per pau- 
ra, come fono fpeffe volte cortigiani 
d’alcuni Prelati fpirituali , e deuoti,i 
quali Confeffandofi , e Communican- 
dofi fpeffo,vogliono che la lor corte fac 
ci il medemo.Onde quei cortigiani, ha 
‘uendoà farla Gonfeffione , e la Com- 
munione,più permantenerfi in credito 
del Signore loro,ò per paura di non ef 
fer (cacciati da lui.che, per propria con 
tritione e diuotione, fi dicon pottar la 
Croce con Simon Citeneo, poiche fan 
no quel bene contra lor voglia. Il me- 
defimo fi può dir di coloro sche nel té 
po delle tribolationi , e de’ flagelli di- 
uentan diuoti & timorati di Dio, pero 
cheoperan beneper paura,e per forza» 
poi chela sferza glifa caminar rette» 
mente sil che non haueua prima fatto 
il beneficio + Il medefimo fi può dir di 
colui,chenon fa il peccato , & s'aftien 
dal far male,perche non lo può efegui 


+ re ondei fi dice che fa bene, e porta la 
Croce di Chrifto , perche non può far 
di 


0. 
s Er / 
lais)Perquefti due ladroni,ouero huo 
mint feelerati , Ch'cran menati con 
Chrifto peteficr crocififli, fi dimoftra 





oancoramenati due ribaldi con_ 


“2 

‘ Ja diftintione di coloro che delie 
fèr dannati,e di quei che fi debbono fàl 
uare nel giorno del Giudicio,che deue 
effer fatto da Chrifto;di tutti gli huo- 
mini,che come peccatori faran menati 
datranti al (uo tremendo tribunale,do- 
ueà quelli che faran dalla fini@tra farà 
detto: Andate maledetti,& è quelli che 
faran dalla deftra farà detto; Venite be 
nedetti.Sforzifi ognuno adunque, poi 
che ognuno é menato alla morte. & de 
ue eflercro.ififfo con Chrifto, l’effer 
crocetiflo alla deftra , e non alla fini. 
ftra , fi cotne s'è detto di fopta del por= 
tarla croce,ò con Simone,ò con Gie+ 
sù Chrifto. 
6 Padreperdonalorosperche non fare 
nos rc. ) dui fi vede che Chrifto fece 
oratione per li fuoi crocififfori,e nemi- 
ci, oueci fimanifefta cheil precetto 
della dilettion de’ nimici non è impof. 
fibile,e ci fi moftra ancora che l’oratio 
niche noi debbiamofar per li nemici, 
debbono effer più efficaci che quelle 
che noi facciamo per noi medefimi, 
perche anco Chrifto, quido pregò per 
fe medefimo,pregò conditionaramen 
tesdicédo:s'egli è poffibile , fe tu vuoi, 
lewa da me quefto calice; ma quando 
prega per li nemici,parla quafi coman 
dando, edice: Padre perdona loro. 
Quando adunque noi ci mettiamo à 
far oratione per chi me perfeguita, fac- 
ciamola con molta carità , perche an- 
che Chrifto moftrò maggior charità 

nel fare oratione per li fitol nimici,che 
per fe medefimo, 


GIOVEDI SANTO. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Corinti. 1.Cor.11. 

Somm.La feguente Epiftola replica 
la prima Inftitutione del Sacramento 
dell’Euchariftia,correggendo fra tanto 
la temerità de’ Corintij nel prender 
l’EuchariRia, & prefernuendo il vero 
vfo di prenderla. Finalmente foggiun- 
ge vn graue pericolo di chi vi fiacco- 
ita indegnamente, È 

ra- 
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fieme,non per questo magia 
telaCena del Signore perche cia- 
founo s'apparecchia è mangiar 
la fua particolar cena, & certo 
l'uno hafame,e l’altro è imbria- 
“ co.Nonbasete voi le votre cafe, 
doue voi potete mangiare e bere? 
Hor difpregiatevoi la Chiefa di 
Dio, fateverzogna è quelli che 
x monhanno? Che vi dirò io? Lau- 
derouniio? In queffoio nonvi 
laudo ; lo certamente ho riceuuto 
dal Signore quello che iov'ho in- 
Segnato,che il noîtro Signor Gie- 
sù Chrifto, inquellanotte chee 
"glifutradito, prefeil pane, & 
rendutele gratie è Diolo ruppe, 
& diffe: Pigliate & mangiate, 
quefto è il miocorpo, che per voi 
faratradito, & fate queffo in 


miamemoria. Similmente, poiche 


egli hebbe cenato prefeil Calice, 


cr diffe:queffo è tl calice del nuo 
uoteltamento nel miofangue ; Et 
farete queto quante volte voi be 
uerete , in miacommemoratione. 
| Qualunque volta adunque voi 
‘ mangiarete di queto pane, È be 
perete di questo calice voi annun 
ciarete la morte del Signore, tnft- 
nocheezli venga. Si che ciafcu- 
noche mangierà il pane, © berà 
il calice del Signore indegna. 
menterfarà colpenole del corpo. & 


GIOVEDI SANTO: 


Ratelli per radunarni voi in 


del fanque del Signore, Per tan: 
to,ctafcuno buomo efamini fe me 
defimo.e& cofi mangi di quel pa- 
ne © bena di quel calice , perche, 
colui,che lomangia, & beue in- 
degnamente mangia , & bene la 
fuadannatione, non difcernen. 
do ilcorpo, e lfanzue del Signo- 
re, peròfravoi nefon molti in 
fermi, & deboli,e molti ne dor- 
mono,Che fe noi medefimi ci giu» 
dicaffimo per certo,non faremmo 
giudicati. Ma efendo giudicati 
dal Signore famo caftigati, ac- 
cioche non fiamo danmaticon que 
fto mondo. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


IN uefte parole l'A poftolo ragiona 
cofì della verità del Sacramento del 
l’altare, ficome della preparatione di 

colui che fi vuol degnamente commi 

nicare:e quantoalla verità, dice, che 

quel pane,e quel calice e molto più ec- 

cellente,e più degno che Paltro pane,c 
vino ordinario, peroche hauendolo 
prefo Giesù Chrifto dopò cena,e bene- 
dettolo, e detto che quello era il fuo 

corpo,& il fio fangue, fegue di necefe 
ficà,che in detto pane;e vino fi conten- 
ga qualche diuinità , e qualche fingo- 

lar eccellenza E fe detto pane, e calice 
non fuffe diuino; l'Apoftolo n6 hareb 
be parlato diluicon tanta riuerenzas 
nè minacciato di morte quelli, che 
indegnamente lo mangiano, e lo beuo 
no. Che quefto pane fia fingolare, di- 
uino,& diftinto dall’altro paneordina 
rio,fi vede chiaramente nelle prime pa 
role dell’Epiftola,done dice : Non ha- 
uete voi le voftre cafe,doue voi poflia 
te mangiare , & bere ? quafi dicendo: 
con molta riverenza vi “vnite infieme 

- .A CC 


3 
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à celebrar la cena del Signore , & pat 
che voi «lifpregiate la Chiela di Dio, 
poiche gn’ vno prefitine di portar la 
fua cena , & vnofi sforza d’hauer più 
dell’altro:peroche il mangiar voftro or 
dinario è molto differente dal man- 

iar di quefto pane, ch'è vero corpodi 
Gicîa Chrifto, & delbeter quefto vi- 
no;ch’è il vero firo fangue. Per tanto ha 
uendo quetfta fede , cercate di preparar 
talmente glianimi voftri, che nonfia 
da voi mangiato in dannatione & giu- 
dicio dell'anime voftre. Ft però e gli di. 
ce, chechi mangierà indegnamente 
quelto pane,e beuerà quefto vino,farà 
reo dei corpo , &_delfangue del Sig. 
cioè , farà comes'egli hauef@ vn’ altra 
volta vecifo Chrifto. Et pigliarlo degna 
mente, è il cominunicarfi con indeuo- 
ttone » & con propofito di ritornar al 
peccatosò di perfeueraru: con non per- 
donarl’ingiurie, & in fomma con di- 
fpregiar detto Sacramento: fi che PA- 
poftolo eforta il Chriftiano ad efami- 
nar molto ben la confcienza fua ; il che 
s'intende per prouar fè flefo, prima, 
che ricetta yn cofi diuino Sacramento 
& accolti alla celette men fasacciò né 
incorra neldanno minacciato’ da lui. 
Machi con viua fede lo prenderà , fia 
certo di pigliarlo in falute dell'anima 
ua , come afferma $. Tomafo, quando 
dice, ch'egliè morte a’cattivi, & vita 
e’dbuoni. . 


EVANGELIO SECONDO 
GIOVANNI. Cap. 13. 


‘ SoHxm.L'Euagelio ancora appartic- 
ne propriamente à quelto giorno , nel 
uale fi dichiara l’immenfa humiltà,& 
charità di Chrifto verfo di noi, cioé nel 
fauare i piedi a’ Difcepoli, & fino all’o- 
ftinatiffimo traditore. 
I N quel tempo auanti alla 
fefta della Pafqua, fapen- 
doGiesù chel’hora fui gia s- 
approffimaua , nella quale egli 





doueua paffar di quefto SA 
do al Padre: hauendo amatii 
fuoi difcepoli , i quali eran nel 
mondo,gli imò infino al fine; 
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uolo gia meflo nel cuore di 
Giuda di Simone Scariot, che 
lo tradiffe:e faptdo Giesù chel 
Padre gli haucua dato nelle 
mani tuttele cofe, & che egli 
era venuto da Dio, & andaua 
a Dio :fifeuò da cena, & pofe 
giùle fue veti, & prefovno 
fciugitoio felo cinfe. Dipoi 
mife l’acqua nelcatino , 1 

cominciò a lauare i piedi a'fuoi 
Difcepoli ; & rafciugargli con 
lo fciugatoio, quale s'era cin- 


to. Venneadunquea Simon 
Pie- 


L) 
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Db & Pietrogli diffe: Si- 
gnore,tu mi laui i Piedi?Rifpo 
fegli Giesù,& diffe;Quello ch’ 
io fo,tu non lo fai adeffo,malo 
fapraipoi, Et Pietro gli diffe:2 
Tu nonni laucrai i piedi in 
eterno. Et Giesù gli difle:Se io 
nonti lauerò, tu n6 harai par- 
temeco. Et Simon Pietro gli 
diffe:Signore,non folamente i 
mici piedi, male mani, & il 
capo. Diiffe a glio Giesù; Chi 
è lauato,non ha bifogno,fenò 
dilauarfii piedi, maèlauato 
tutto. Voi fiete mondi ma non 
tutti, imperoche egli fapeua 
chi era glio chelo doucua tra- 
dire,& pero diffe; Voi né fiete 
moditutti.E poich’egli hebbe 
loro lauatii piedi,ritolti i vefti 
menti,& poftofi i. méfa,di nuo 
uodifleloro; Sapete voi quel 
cheio ho fatto? Voi michiama 
te Maeftro, & Signore; & dite 
bene:imperoche io fono, Adii- 


que,s'io,che fon Maeftro, & Si. 


gnore;vi hò lauati i piedi, cofi 
voi douete lauare i picdi l'vno 
all’altro, imperoche 3 io vho 
dato efsempio,che come io hò 
fatro a voi,cofi voi ancora fac- 
ciate. 


ANN OT. DELL’EVANGELIO . 
Ell’atto dellauar Chrifto i piedi 
N a fuoi Diftepoli fi comprende la 
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grande hurriltà di Giesù Chrifto; ac: 
cioche per quella 'abbaffafe la noftra 
fuperbia; e fi comprendefiè da noi l’hu 
miliarfi effer di grandiffimo giouamé- 
toalChriftiano ; e più perPhumiltà , 
che per altra viriù ci affomigliamo è 
Giesù Chrifto,commédato nelle Scrit 
ture fante, maflimamente di due par= 
ticolat virtà,cicè d’obbedienza,e d’hu- 
miltà, poiche fuobbediente fino alla 
morte della croce » &effendoin for- 
ma di Dio abbafiò fe fteffo alla forma 
dell’huomo . Enon folo fiamo efortati 
all'humiltà da queftoefempio, ma an 
corà de’comandamenti di Giesù Chri- 
fto,e de’ fuoi Santi A poftoli, che ci co- 
madano,che noi ci humiliamo è Dio, 
accioche egli ci habbia à efaltare. Pero. 
che i fuperbi non fono conofciuti da 


‘lui,fenonda lontano, &èfattoloro 


gran refiltenza,&à gli humiliè data la 
gratia,e l’efaltatione nella gloria . 

2 Tunonmilaseratt piedi in eterno.) 
In quefta refifieza di Pietro, fi conofce 
la debolezza della natura humana , la 
quale non penetrando a’ configli , e fe- 
creti diuini,fa refiftenza qualche vola 
alle vocationidi Dio,ma tofto s’accor- 
ge del fuo errore , quando minaccia 
ta da Dio, fi rimette tutta nel benepla- 
cito fuo;come fa qui Pietro, il qual fen 
tendo di non hauerà poffeder patte al- 
cuna con lui fe non fi lafciaua lauare, 
rifpofe:Siznore lauami n6 folamente i 
picdi,ma le mani,e la tefta. E veramen 
te, ch'egli è necefiario , che noi lafcia - 
moche Chrifto ci laui, poi ch'egli folo 
è quello ; che purga le noftre iniquità; 
e lava via le macchie delle nofire col- 
pe. Onde douerefTimo fempre pregar- 
lo come Dauid,che ci lauaffe,dicendo: 
Signore lauami dalla mia iniquità, & 
mondami cal mio peccato : percioché 
allhora veramente farò più bianco 
che neue;q. ando ttmi harai lavato E 
pregarlo ancora, checilaui ipiedi, 
cioé gli affetti, le mani,cicé l’operatio- 
nisaccioch’elle gli-fieno accete , ela te- 
fta,cioè lPintentione, fi che tutti mondi 


pof- 
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poffiafsò comparir dauanti al fuo co- 
fpetto , dinanzi al qual nonfi conuie- 
ne » che vada perfona alcuna immon. 
da,nè mal veftita ; il che ne moftrò an- 
che Chrifto, nella riprenfione di co- 
Iùi cheentidalie nozze, fenza hauer la 
vefte da nozze . . 

:3 IJov'hodatoeffempio. ) In quefte 
vltime parole dell’Euangelio , il Salva. 
tor dimoftra è che noi debbiamo efler 
pronti a lauarcic piedi l'vn l'altro, cioé 
perdonarci l’offefe:& l'ingiurie;& fi co 
meegli s'humilid'a’oi difcepoli , cofi 


debbiamo efler l'vniveri l'altro humi - 


li.ancorch’alcuni fieno a noi inferiori, 
& veramente che come nel lauare 1 pie 
di ad altri,fi levan via le lordidezze di 


quelli; cofi il perdonar l’ingiurie ,é vn 


mondat l'affetto altrui da tutti i mali 
penfieri,che altri potetTe hauer vetfo di 
noi , &@ anche vn rafierenar animo a 
noi medefimi,turbato dall’appetito del 
la vendetta,& mondarlo dalle lordidi 7 
ze,& dalle parole.ò da’ concetti, che lo 
‘teneuano imbrattato è & rinuolto nel 
fango,& nella bruttezza delle perue: fe 
imaginationi,tutte indrizzate all’offefa 
del proflimo Et habbiamoa pigliar i’ef 
fampio di Chrifto, che lauò Pietro, che' 
Jo doucua negare, Giuda che lo done. 
tradire,& tutti gli altri, che lo doutua. 
no abbandonare , quafi infegnandoci, 
che fi debba perdonar ogni ingiuria,an 
corche grandeella fia. ES 
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LETTIONE DI OSEA PROFE- 


ta. Cap.s. 
Veffecofè dice il Signore: 
Nella lov tribolatione , la 
mattina per tempo mi cercheranz 
n0, & diranno l'uno all’altro: 
venite, & ritorniamo al noftro 
Signore > imperoche egli cihapre- 
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fi, eci fanerà ; &eglici ». 
coterà.& medicherà : egli ci farà 
vini , dopò due giorni ; &il ter. 
zogiornoci fufciterà , & viue. 
remo nel fuocofpetto , & fesut- 


teremolo, accioche noi conolcia- 


moil Signore . IL fufcitare fuo 
faràcomelemattina, quando fi 
lena l'aurora, & verrà come la 
rugiaaa che viene al fuo rempo; 
e come l'herba ferotina,che na 
fce nellaterra, cheté farò 10 Ef-. 
fraim? che ti farò io terra di Giu. 
da? la mifericordiavofira farà 
agnifad'una nuzoletta mattuti- 


‘na, & come larugziadache viene 


lamattina; & prefo paffa. Ee 


perquefto io ho tagliati viai Pro- 


feti, &hoglivecifi conle parole 
della mia bocca, &i tuoi giudi- 
cy vfciranno come la luce ; perche 
io ho voluto più toffo la mifericon 
dia che il facrificio, & la Scientia 
di Dro piu toffo che l'Holocauffo, 


ANNOT: DELLA LETTIONE; 


Sea Profeta ‘in quefte parole, 
Fcomendando grandemente Ja 
mifericordia divina, cieforta a ricor. 
rere a lei nelle noftre tribulationi 3 
perche veramente noi non habbiamo 
maggiortifugio diquelia: Pertanto, 
eflendonoi rinuolti nelle funi de peca 
cati e circondati dalle concu pifcenze3 
chedi continuo ne molettano , intefi 
per le noftre tribulationi ,. non poffia- — 
mo hauer maggior rifugio che fa mie 


lea feri- 
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fericerdia diuina , della quale effendo 
noi partecipi $ non potremo operar fe 
nion cofe accette a Dio,emaflime i Giu 
dicij,i qualifaran lucidi come il Sole: 
cioè fenza riprenfione alcuna. 


LETTIONE II. DEL LIBRO 
dell’Efodo. Cap. 12. 


. Somm. Del mefe di Marzo, che ap- 
po i Giudei fu il principio dell’anno , 
vecifo » & facrificato Chrifto , quel 
tiero sesso fenza macchia ; perche 
era perfettiffimo, & mafchio, perche 
con virtù in tuttomafchia ; ftette forte 
ancora ne gli horrendi fupplicij : & di 
vn’anno; perche nell’età intera , per la- 
uare il peccato di tutto.il-mondo ». fu 
offerto per vittima . Inoltre non gli fu 
rotto offo, nè gambe , ma rimafero in- 
tiere& falue , per teftimonio di Gio- 
vanni £ accioche noi fappiamo , che la 
virtù, & potenza di Chrifto non fi (ce- 
mò, &non fi firaccò per quella Paflio- 
ne,ma diuenne più tofto forte, & s'ac- 


crebbe.Et non baftaua che foffe facrifi- . 


cato l’Agnello legale, ma bifognaua 
che folle prefonella cena, & con vn mo 
do particolare, Je quali cofè fono pie- 
ned’inftituuoni,& di dottrine cinine, 
eome tutti gli altra Sacramenti della 
legge antica. Ma ellericeuono il fu0 fi. 
ne » & la fua vera luce quando Chrifto 
muore: &per ciò leggiamo hoggi, che 

il velo del Tempio fi firacciò . 

Y X quei giorni , diffeil Si- 
Quore à Moisè, & Aaron nel. 
la terra d'Egitto. Queffo 

mefe, vi farà principiodi tutti t 

meli, farà il primo de mefi del- 

Danno. Parlarete adunque à tut- 

s01l popolode figliuo!r d'Ifrael, 

e direte loro; Il decimogiorno 

diqueffo mefe, ciafcunodi voi 

prendavn agnello per la. fami 


Lai 
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glia delle voffrecafe; nea feil'an> 
mero voffroè minore ,che non fî 4° 
fuffictentea mangiare l'agnello; 
chiami il fuovicino , che è con- 
giunto alla fuacafa, fecondo il 
numero delle perfone che fieno 
fafficienti è mangiare l'agnello , 
che fia fenZa macchia mafchio ; 
& d'un'anno . Et fecondo que» 
fo ordine voi pigliarete vn ca- 
pretto,c& ferberetelo fino al quar- 
todecimo giorno di questo mefe . 
Et tuttala moltitudine de' figli. 
uolid'Ifrael , lo facrificherà la 
Sera, & prenderanno del fangue 
diquello, & porrannolo Sopra 
l'uno, & l'altro Fipite dell'u- 
fe10; Enel fromre/picio delle por- 
re dellecafe, nelle quali lo mran- 
gieranno. Et in quella notte m3a4n= 
gierannola carne arroStita al fuo 
co co mangieranno con e(fo sl pa- 
me aZimocon herbe amare, e fal- 
watiche: Non mangiarete di quel. 
lo alcuna cofa cruda, mè cotta in 
acqua , ma folamente arroîtita al 
fuoco è. Diuorate il capo con i fuoi 
piedi cr conlc interiora; È non 
rompere l'offa : & non virimane 
gacofa alcuna di quelle itifino ab 
lamattina. Et fepure vV'auanzee 
rà cofa alcuna, abbrufcienesela: 
nel fuoco ,  mangierere in que» 
Homodo; Voi vi cingeretelere= 
ni, Cr barese le (carpe in piedi, 
seftendo 
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senendo i baffoni in mano, dr il 
manzierete preStamente; impero. 
che egli è il Fasè,csoè sl paffaggio 
del Signore, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


{ YVetta hiftoria dell’Agnel Pafqua 
fe , é efpofta communemente da 

tuttii Teologi,per figura del Sacramé 
to dell’altare,doue fi vede chiaramente 
la preparatione,con la quale Phuomo 
«deue accoftarfi alla menfa diuipa, & 
prima, quando fi dice , che quefto de- 
‘ ve effere il primo mefe dell'anno, ciè 
fignificato , che da noi fi deue comin- 
ciare vna nuoua vita. Dipoi quando fi 
dice,che nel decimo giorno fi pigli l'a- 
“gnello,ché fia mafchio , & fenza mac- 
chia,fi dà adintendere, che non imme 
diate,che noi fiamo confeffati ci andia 
moàcomunicare:ma penfiamo qual- 
che giorno alle conditioni di Giesiì 
Chrilto,che gliè ftato virile. & fenza 
alcuna macchia. Il fangue pofto fopra 
d’vno,& l’altro ftipite, ci fignifica l’in- 
tention noftra;la qual deue effer fegna 
ta col fangue di Giefu Chrifto, cioè, 
quando andiamoal Sacramento,haue 
re l’intention buona; cattolica, & chri- 
ftiana,&ci può fignificaranco la fron 
tenoftra , la quale deuc efler fegnara 
del fegno della croce è né ci debbiamp 
«vergogna: à portare, & farci vifibil- 
mente quefto fantiffimo fegno, poi 
cheeglièilfegno della noftra falute: 
& fi comel’Angelo nò noceua à quel. 
le che erano tinte di fangue,cofi molti 
per il fegno della croce fono fcampati 
‘da molti pericoli.Bifognaua mangiar 
lo cel pane azimo,& con le herbe ama 
te.& faluaciche,che fignificano l'ama- 
eritudine della penirentia, con la quale 
el’huomo deue andarejal fanto Sacra- 
mento,& non fi poteua mangiar cru- 
do, né cotto inacqua, cioé andarfià 
:goramunicar groffolanamente , ò con 


la {peculatione,& fottigliezza act 
lofofia naturale;intefa per l'acqua s ma 
fi doweua far arroftito al fuoco,ciod,ef 
fer pieno di ardeniecarità:& fe tu non 
fe baftanteà contemplare, & intender 
le cofe divine di quefto Sacramento,in 
tefo per non effer baftanteà mangiar 
loagnello,chiama il tuo vicino ) cicè, 
và à trouare ì Sacerdoti dotti, & fattà 
dich'arare quel che tunon intendi di 
quefto Sacramento. .Bifognaua man- 
giare ilcapo, & i piedi, & f’interiora, 
cioè bifogna contemplar la diuinità,& 
Phumamità di Chrifto,&_ i mifterij, 
che fono in quelto Sacramento , & fè 
qualche cofa t'auanza,civè , fe tunon 
puoi capire il tutto,confumalo col fuo 
co della fede,& della carità.Si doucua 
mangiar co’ lombi fuccinti, col bafto- 
ne in mano;con le [carpe in piedi, Bk, 
prefto,che fignifica,che colui che vuo 

degnamente communicarfi, bifogna 
c'habbia raftrenati gli appetiti carnali, 
molto impeditiui della fanta commu» 


«‘nione,& che renga, & s'appoggi atba- 


fton della eroce,la quale esi farà vnfi 
ftegno ficuriffimo nel paflaggio di q 
fto mar della vita;& che fi mangi pre- 
fto,cioè non s'indugià ‘ioencifiatii. de 
incorporarficon Dio. &_ conuertirfi 
‘à lui per la vera contritione , & peni- 
tenza, & nonafpettarà farilbene di 
giorno in giorno;né dire; Domani fa» 
rò,effendo incerto il giorno di doma» 
mianzi debbiamo effer folleciti ad ene 
trare, come dice San Paoloàgli He» 
brei,inquelripofo: peroche egli è il 
aranfito del Signore,il qual pala ogni 
hora fopra l’anime noftre, & vedendo 
lefegnate delfangue di Giesù Chniftoy 
non paia che nel tempo dell’au- 
uerfità, la confcierza noftra,né il demo 
nio ci ftimoli, & ci flagelli , anzi ftia- 
mo ficuri di paffar felicemente da que- 
fta all’altra vita. bi 
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PASSIONE DEL 


Noîtro Signore Giesù Chrifto 
fecondo Giouanni, Cap. 18. 





N quel tempo Giesù pufsò 
A co' fuoi Difcepoli il torréte 
Cedro done era vn'horto , nel 
qualentro egli, & i fuoi Difce 
poli. Et Giuda che lotradiua, 
fapeuabene il luogo, impero- 
che molte volte veciaito Gie 
‘sli co i fuoi Difcepoli. Et andò 


Giuda;e prefe la famiglia,e gé 


tedai Potetici,e Farifei,& v& 
neinquelleogo1cò lanterne, 
» cò lumicre,et c6 arme. Et fapé 
 doGiesùtutto glche doucua 
venire fopra di lui, andò loro 
incontro,& diffe : Chi cercate 
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voi?& efli diflero:Giesi Nazi 
reno. Et Giesù diffe loro: Io fo 
no effo.Et Giuda, ilquale lo 
tradiua ftaua con cli. Et come 
Giesù hebbe detto loro: Io fo- 
no, 2 andarono all'indietro; € 
cafcaronoin terrà; & vn'altra 
volta Gicsù glidimandò : Chi 
cercate voi? & differo; Giesù 
Nazareno : Rifpofe loro Gie- 
sù,& diffe;lo v'ho detto, ch'io 


- fono eflo.Se voi adiique cerca 


teme, lafciate andarcoftoro. 
Accioche s'adépiffe la parola, 

la quale egli hancadetta:lon0 

ho pduto alcuno di glli chetu 


— midefti.Adung; Sim6 Pietro, 


hauédola fpada la traffe fuori, 
& ferito il f(eruo del Pontefice 
c'haueua nome Malco, gli ta- 
gliò l'orecchio deftro. Allhora 
diffe Giesù è Pietro; Metti là 
tua fpada nella guaina. 3 Non 


‘vuoi tu ch'io beua il calicé,chè 


‘miri dato mio Padre? Alihora 
la c6pagnia de gli Armati,& il 
Tribuno,ei miniftri de Giu- 
déi pfero Gicsuelegato lo me 
narono primamére ad Anna,il 
quale era fuocero di Caifa, ch' 
era Potefice.in Gll'anno.Caifà 
eri gllochaucua dato Cofiglio 
a'Giudei,ch’egli era bene, che 
vno huomo morifle p il popo- 


To. Et Simo Pietro,e l'altro Di 
fcepolo 


— — 
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fcepolo feguitàuano Giesù, & 
quel difcepolo era conofciuto 
dal Potefice; & entrò con Gie 
sù in cafa del Potefice,ma Pie 
tro ftaua fuori alla porta. Vfcì 
l'altro difcepolo , il qualeera 
conofciuto dal Porefice, & pre 


gò la portinaia » che metteffe: 


détro Pietro: e la portinaia dif 
fe a Pietro: Non feci tu de'difce 
polidi quelt'huomo ? Et Pic- 
tronegò, & diffe;Io non fono. 
Stauano i ferui & i miniftri al 
fuocodi carboni a fcaldarfi, 
perch’egli era freddo,& Pictro 
era con loro, & fcaldauafi ; & 
il Pontefice addimandòo Gie- 
sù de' fuoi difcepoli , & della 
{ua'dottriha.Rifpofe Giesù,& 
diffe; Io ho parlato palefameh 
te al modo: Lo ho fempre infe- 
gnatonella Sinagoga, &nel 
Tempio,doue tutti i Giudei fi 
tadunauano, & mai n6 ho par 
lito cofa dlcuria di nafcofto. 
Perche mi domanditu?Domi 
da coloro che mi hanno vdito, 
quel ch'io ho detto :'& dicédo 
GQ(te parole, vno de'miniftri ch' 
erano prefenti, 4 dette vna cef 
fata a Giesù, dicendo: Cofî ri- 
fpondi al Potefice? Rifpofegli 
Giesù; S'io ho parlato male, fa 


“teftitmoniaza del male,ma sio 
ho dettò bene; perche mi per= 


34 
cuoti è Et Annalo mandò 4 
Caifa Pontefice,& Simon Pie 
tro 5 ftaua a fcaldarfi. Diffegli 
adunque coloro:Hor né feitu 
de’difcepoli di coftui?e Pierro 
negò, e diffe loro;Io non fono. 
Diffe vn de'ferui del Porefice, 
cognato di colui a chi Pietro 
haucua tagliato l'orecchio ; 
Nonti vidi io feco nell'hortoè 
Et Pietro ancora negò, 6 & fu 
bito il gallo cantò. Allhora cfli 
menarono Giesù da Caifa alla 
corte di Pilato & era la matti. 
na,& effi non entrarono in pa- 


lazzo, accioche né ficontami» 
‘ naffero,ma poteffero,mangiar 


la Pifqua. Vfcì fuori allhora 
Pilato,& diffe loro; Che accu= 
fa hauete voi cotraquefthuo- 
nio? Et effi rifpodédo, gli diflé - 
ro; Se egli nò fuffe malfattore, 
noi no telo hareino dato nelle 
mani. Diffe loro Pilato; Toglie 
telo voi, &giudicatelo fecodo 
la voftralegge . Rifpofero al- 
lhora i Giudei,e differo; A noi 
no'è lecito d’occidere perfona. 
E quefto auuéne accioche s'è: 
dempiffe lla parola, la quale 
haucwa detto Giesù fignifican 
do di che morte haueffe a mo- 
rire.Pilato di nuouo entro î pa 
lazzo,e chiamò Giesù, & diffe 
gli; Sci tu Re de Giudei ? Ri- 
Q 3° fpofe 
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fpofe Giesù. Di tu Gito date 
medefimo,ì altri rel'hino det 
to di me?Rifpofe Pilato,& dif 
fe; Sonoio forfe Giudeo ? la 
tua gente,& i tuoi Potefici mi 
t'hanno dato nelle mani, che 
hai tu fatto? Rifpofe Giesù; il 
Regno inio non è di quefto 
modo; perche fe il mio Regno 
fuffe di quefto mondo, imici 
ferui certi harebber cobattuto 
di manicra,che io né farci fta- 
to dato a' Giudei, ma ilmio re 
gno nò è di quà giù. Diffegli al 
lhora Pilato; Tu adunque fei 
Re? Rifpofe Giesù, Tu'l dici 
ch'io fon Re, & a fto fon na- 
to,e perquefto fon venuto nel 
mido,per far teftimoni:iza del 
la verita, & tutti quei che fon 
nati della verita,odono la mia 
voce. Diffegli Pilato; Che cofa 
è verita ? Er detto Glto, vn'al- 
tra volta vfcì fuori a’ Giudei,e 
diffe loro;Io non trouo cagion 
alcuna in coftui,perla quale ci 
gli debba effer morto: ma voi 
fapeteche eslièvfanza, ch'io 
vi lafcivn prigione perla Paf- 
qua, volete voi ; che io vi lafci 
il Re de'Giudei? Et effi grida- 
rono ad alta voce, &differo; 
Non coftuinò, ma Barraba. 
Quefto Barraba era ladro. Al- 
l'hora Pilato prefe Giesù, & lo 
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feceflagollare, & i minigoldi 


intrecciata vna corona di fpi, 


j 






ne,glie li pofero in capo, & ve 
ftironlo di porpori,& gliveni 
uano innizi,& dicewino; Dia 
ti falui Re de' Giudei, & daua 
gli delle gotate. Vfgi Pilato vn 
altra volta fuori, & diffe loro i 
Ecco che io velo conduco fuo 
ri, accioche voi conofciate , 
che io n6 hotrouato in lui col» 
pa alcuna. Vfcì adunque'Gie- 
sù fuori, portando vna corona 
di fpine in capo, & i veftimen- 
ti di fcarlato,& Pilato diffe lo- 
ro: Eccol'huomo . Quando i 
Pontefici l'hebbero e 
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| gridirono, dicendo: Crucifig- 
gelo, crucifiggelo. Diffeloro 
Pilato:Pigliatelo voi, & cruci- 
fisgetelo, pcheio n6 trouo col 
pa alcuna inlui. Rifpofero i 
Giudei; Noi habbiamo la leg- 
ge,efecodola noftra legge de- 
ùe morire: pcioche ci s'è fatto 
Figliuol di Dio. Vdendo que- 
fto Pilato, & temendo inolto 
più,tornò dentro in corte,e dif 
fe à Giesù:Onde fei tu? Et Gie 
sù nò gli rifpofe : Diffe Pilato; 
‘Tu non parli? N6 fai tu che io 
ho potefta di crocifiggerti., & 
‘ho potetta di lafciarti andare? 
Rifpofegli Giesù; Tu non hare 
fti alcuna potefta fopra di me, 
s'ella nò ti fuffe data di fopra. 
Etperòchimi t'ha dato nelle 
mani,n'ha maggior colpa. Et 
in qu-fto Pilato cercaua dili- 
berarlo,mai Giudei gridaua- 
no;Se tu lafci coltui,tu non fei 
amico di Cefare,perche ciafcii 
che fi fa Re,fi ribella da -Cefa- 
re. Vdendo Pilato quefte paro 
le,fece menar fuori Giesù, fe- 
dendo per Tribunale nel luo- 
vo,che fi dice Litoftratos: ma 
i lingua Hebraica è detto Gab 
bata.Era ilgiorno innazi alla 
Pafqua,iu fu l'hora di feta, & 
diffe Pilato a' Giudei ; Ecco il 


voftroRe.Et effi eridauano di 


- 
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cendo;Leualo via , leualo via, 
e crucifiggilo. Diffeloro Pilato 
crocifiggerò io il Re voftro?Ri 
fpofero i Pontefici, & differo; 
Noi non habbiamo Re fe non 
Cefare. Allhora Pilato diede 
loro Giesù,che fuffe crocififfo. 
Et efli lo prefero,e lo conduffe 
rofuori, &egli portandofila 
croce; andò verfo quel luogo, 
che è detto Caluario,chein lia 
gua Hebraica è detto Golgo- 
ta,doue lo crocififfero.Et c0 ef 
fo lui crocififfero due altri, i 
quali erano ladroni , -l'vno di 
qua;e l'altro dila,& Giesù nel 
mezo. Scriffe ancora Pilato il 
titolo fuo, & pofelo fopra la 
Croce,& eratale, Giesù Naza 
reno Re de'Giudei: e molti 
Giudei leffero.qlta feritta, per 


‘che il luogo doue fu crocififfo 


Giesù, era pilo alla citta & era 
fcritto in lingua Hebraica,Gre 
caye Latina differo adunquei 


i Poteficide Giudei, Né volere 


fcriuere Re de Giudei,ma che 
egli diffe,che cra Re de Giu- 
dei. Rifpofe Pilato, edifse: 


‘Quel che io ho fcritto voglio 


che fia fcritto. Et hauédo i ma 
nigoldi crocififso Giesù, prefe 
ro le fue vefti,& fattene quat- 
tro parti diedero aciafcuno la 
fua pirte,cla Tonicacra tutta 


Q4 dvn 
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d'va pezzo séza cocitura , tel. 
futa di fopra per tutto: d'ond’- 
ei difsero fra loro: Non la diui 
diamo, matiriamole forti di 
chi ella debba efserdi noi: Ac 
cioche s'adépiefse la ferittura 
che dice;Et fidiuifero fra loro 
i miei veftiméci,e fopra la mia 
vefte mifero le forti. Et i mini- 
ftri fecero Gltecofe. Stauafi a 
piè della Croce di Giesù, la 
Madre fua, ela forella di fua 
madre Matia Cleofe,& Maria 





E dA snai 
Madd.lena.Ervedédo Giesù 
fua madre,e il Difcepolo, che 

egli amaua,difse a fua Madre: 
Dona,ecco il tuo figliuolo. Et 
poi difsealDifcepolo: Figli 


e == ee 


muol,ecco tua madre. Et da quel 
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Ihora,il Difcepolo li prefe per 
fua.Et fapédo Giesù,che tutte 
le cofe erano finite, accioche 
s'adépiefsela fcritturi, difse: 
Io ho fere.Era pofto qui vn va 
fo pieno di aceto,e coloro ein- 
piédo la fpugna d'aceto & rin 
uoltain hifopo,la pofero pref. 
fo allafua bocca. Et come Gie 
sù hebbetolto l’aceto:Egli è fi 
nito iltutto,etinchinato ilca 
po,madò fuori fo fpirito.I Giu 
dei allhora pche era ilgiorna 
della pparatione delli Pafqua, 
accioche i corpi n6 rimanefse 
ro infula Croce il giorno del 
Sabbato,pche quel giorno del 
Sabbatoera grande, pregaro. 
no Pilato che fi facefseromper 
loro le gambe, & che i corpifi 
leuafsero. Vénero i manigoldi 
e ruppero le gibeal primo , & 
ancora all’altroche eracrocifif 
fo feco.Et venendoa Giesù,vi 
dero,che egli eragia morto, & 
non gliruppero le gambe ma 
vno de i miniftri gli aprì con ld 
Jacia il coftato,& fubito 7 n°v- 
fcì sigue e acqua.Et colui che 
vide quefte cofe,nerende telti 
moniiza, € il fuo teftimonio è 
vero; egli sa che dice cofe ve 
re,accioche voi le crediate. Et 
però furò fatte quefte cofe,ac- 
cioche la fcrittura sadipilse, 
/ € 


- 
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‘che dice:N6 topercete di quel- 

looffo alcuno.Et ancora vn'al 
tra fcrittura dice: Vedrantio in 
‘colui,che loro han trafitto. 


Opò quefte cofe, venne 
Giofef da Arimatia, & 

dindò a Pilato, & pregollo che 
gli deffe il corpo di Giesù,, pe- 
roche quefto era difcepolo di 
Giesù,maocculto, pertimor 
de’ Giudei,& Pilato glielo cò- 
ceffe. Venne ancora Nicode- 
‘mò, checera venuto prima d 


Giesùdi notte, & portò feco_ 
quafi centolibre di-miftura di... 


Mirra,& Aloe,& prefero il cor 
po di Giesù,&l'inuolfero & le 
garono in vn lézuolo c6 vngué 
tiodoriferi,sìcomeèvfanza a’ 
Giudei di fepelire.Era in quel 
luogo , doue fu crocififfo Gie- 
«sù, vn'horto , & in quell’horto 
era vn monumento nuouo,nel 
di neffuno ancora era ftato 
‘fepolto, & percheegliera ap- 
preffo la Pafqua de Giudei; & 
il monumento era vicino,pofe 
ro quiui il corpo di Giesù, . 
ANNO T. DELLA PASSIONE 
o fecondo Giouanni. 


(On lanterne e con lumiere.)Le lan- 

AJ -terne,con le quali vennero i Giu 
«dei à pigliart Chrifto di notte, ci figni 
: ficano letagioni apparenti delli Here- 
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ticili quali ritrowando:i fimplici, & 
idioti nella notte deli'iznoranza j lov 
“vogliono opprimerta verità della fe- 


de.ch'è in loro col lume della litert:2, 


cioé con l'apparenza delle Joro ragio- 
ni:ma ragioneuolmente fon riprefi da 
Giesk Chrifto, la dottrina del qualeè 
realiffima,& veriffima, & degna d’ef- 
fer predicata à lume di Sole, & di gior 
n6éi& non di notte à Iume di lanterna. 
2 «Andarono all'indietro.)1 cadere al 
l’indietro è la proprietà de triftisi qua» 
li il più delle volte, anzi fempre cafca= 
no all’indietro,cioè rouinano in Gi mà 
li,& inciampano in quei pericoli , che | 
non hanno mai veduti, nè anco imagi» 
nati,fi come auuennead Oloferne, & 
à molti altri ,, gli effempi de’ quali foi 
nelle Sacre feritture è & quettisi fatti 
huomini,fi dice cader all'indietro, per 
che fon leuati jpa/pettatamente di que 
fta vita & vanno à prouar quei fuùppli 
cij nell’altra,de’ quali non hanno mai 
né creduto,nè faputo cofa alcuna. + 

3 Non vuoi tu che io beua.)Quibifo- 
gna auuertire la age , perla quale 
il Saluator chiama la (ua paffione con 


quelto nome calice,et in fomma.e que 


fta, chesi-come il calicecordinato à 
fine,che non folamente vi beta dinitro 
chilo poffiede,ma ancora con effo. dia 
da bere ad altri, cofi la paflione era fta 
ta data à Chrilto, & non adaltri, non 
folo perche egli la prouaffe nel corpo 
fuo,ma accioche con effa egli giouaffe 
à tutto il mondo, peroche fe Giesù 
Chrifto non batieffe beuuto à quefto 
calice, tutti faremtino motti dell’eter- 
na fete ; Onde meritamente la fva paf= 
fione fi chiama calice, poi che tutti be- 


‘uiamo di quello , cioé , cauiame da lui 


ogni confolatione fpirituale , & parte- 
cipiamo de’meriti fuoi,& s'eftingue in 
noi la fete d’ogni altro defiderio , onde 
chiamandofi altroue di quefto nome 
Fote,diceua, che chi beueua di lui , n6 
harebbe mai fere in eterno. Si può an- 
che notare,che fi come Chrifto ripren= 
ge Pietro, che voleua impedir a fra 
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pailione, così anche noi non dobbia- 
mo fopportar coloro,checi ritirano in 
dietro dall’offeruanza de’ precetti diui 
nis& dall'operar benesancor che le pa- 
role dimoftrino efteriarmente qual. 
che pietà, & quafche zelo, ma debbia- 
mo riprenderli,& fuggirli come perfo 
ne pernitiofe, & nemiche della noftra 
falute. i 
4 Dertevna ceffata)Quetto feruo che 
in prefenza del Suocero delsomo PS- 
tefice percuote Chrifto nella faccia, è 
figura di tu ‘i quelli adulatori, & corti 
giani,che per gradire i lor padroni , & 
inoîtrarfi loro affettionati, fanno mol- 
te volte coft inginfte,come opprimere 
i poueri,ingiuriar qualcuno fenza pro- 


pofito,ò ad vn minimo cenno metter 


le mani nel fangue innocére.ò nella ca- 
ftità di qualche matrona,ò donzella:et 
nel racer d’A nna , il qual non riprende 
il feruo ch’ingiuftamete percuote Chri 
fto,fi corofce la natura de Tiranni, & 
Signori ingiufti , i quali tengono cura 
dell’in2iurie fatte infino a’ lor cani,ma 
dell’oftefe fatteà Dio,d al proffimo,nò 
fe ne danno penfiero alcuno. 
$  Stauaafcaldarf) I freddocheha 
l’Apoftolo Pietro,ne manifefta,che do 
ue comincia à mancar l’ardore dell’af- 
fetto (pirituale, quiui comincia il fred- 
do della diabolica tentatione, & onde 
fi parte il fuoco della fomma carità, 
ch'è Giesù Chrito , è forza che quiui 
entri vn grandiffimo ghiaccio di pec- 
cati,& d'affetti carnali , &in oltre ci fi 
moftra che chi è feparato da Chrifto, 
_& fi ritroua nella compagnia de gli 
einpij,e forza che cafchi in mille erro- 
ri.Onde nota che Pietro nella compa- 


gnia degli Apoftoli, confefla Chrilto . 


effer figliuolo di Dio viuo,& fiella c6- 
uerfation de’ ferui di Caifas, nega d’ef. 
fer Chriftiano . Però veramente fu ben 
detto da Dauid Profeta,nel 17.Salmo. 
Con fanto,tu farai fanto,& col cattiuo 
diuenterai cattiuo, 

G Erfubitoil Gallo canto.) Nel gallo 
che dopò la negation di Pietro canta, 
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ci fi manifefta la virtù della legge; fi 
quale à guifa del cantar del gallo ci 
manifefta il peccato,onde S. Paolo di. 
ceua,che n6 haueya conofciuto 11 pec- 
cato fe non per la legge; per tanto con- 
uincendofi la legge d’hauer traferedi. 
ro i fuoi precetti,non ci refta altro, che 
piangere amaramente come Pietro, & 
far la penitenza del peccato. 

7 N'efer fanque,S acqua.) Quetto 
fluflo di fangue,& d’acqua del cottato 
di Chrifto,fu miracolofo, & ne figurò 
vn grandifTlimo mifterio, perche medii 
te il fangue noi fiamo ricomperati, & 
per mezo dell’acqua fiamo lauatt, & 
la morte di Chrifto. non meno ci arre» 
cò la redentione,che l’ablutione de'pec 
catt. Macibifogna auwuertire che dal 
coftato di Chrifto, né vi vfci ilfolosi= 
gue,nè la fola acqua.pche né ci gioue 
rebbe il sigue di Chrifto séza l’acqua 
del battefimo,nè Gta séza glio ci fareb 
be di frutto alcuno , & si come ancora 
n6 bafta la fola.fede séza l’opere,né l'o 
pere seza la ‘ancora n6 bafta 
11 folofaniguedi. Chrifto séza il battefi 
ma;né il battefimo séza il sîgue: mei 
taméte aduque vfci del coftato di.Chtì 
ftosigue,& acqua,accioche fuffero cò 
giunti infieme 1 Sacramenu;& la fede. 
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LETTIONE I. DEL LIBRO 
del Genefi. Cap. 1. 


NE principio, creò Dio il 
Cielo e la terra:ma later 
ra era inornata,e vota, 3 le tent- 
breeranofopralafatcia dell'abif 
lo & lo fpirito di Dio era portato 
fopral'acque.Et diffe 1ddto: Sia 
fatta la luce: & fufatta laluce. 
Et vide Dio che la luce era buo- 
na, &diuifalaluce dalle tene» 
bre;c& chiamò la luce giorno,ele 
renebre 
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tenebre notte, Cr futrala fera e 
la mattinafattovn giorno. Diffe 
ancora Dio:Stafatto il firmamen- 
zoinmeZo dell'acque, È diuidin 
fil'acque dall'acque. Et fece Dio 
il firmamento , © diuife l’acque 
che erano fatto il frmamento , da 
quelle che erano fopra il firmame:- 
zo, così fufatto; & Dio chia 
80.0 il firmamento Cielo, & fu fat 
.gotrala fera, lamattina il fè- 
condo giorno:& diffe Dio: Vnif- 
chinfî l'acqueche fon fotto il Cie- 
loin vntuozo, et apparifca la par 
te fecca:& cofifufatto, & chia. 
mò Dio la parte feccaterra , & la 
congregatione delle acque chiamò 
| mare © vide Dio questo effere 
buono, diffe; Germogli laterra 
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dalla notte, & fiemo per (eni, DA 
tempi, per giorni; È per anni, él 
riluchino nel firmamento del Cie 
lo & diano lume alla terra,Et con 
(i fu fatto. Et fece Deo due lumi 

grandi: & il maggiore lume. ac 
croche fignorezgiaffe al ziorno & 

il minore lume,accioche fignoreg. 

giaffe alla notte © fece le fPellee 

pofele nel firmamento del cielo, 
accioche luceffero fopra la terra et 
fopraffe(fero al giorno,c& alla not= 
re & dintdefferola luce dalle te- 
nebre. Bt vide Dio queftoeffer 
buono,& fu fatto tra la fera,& la 
mattina il quarto giorno. Et diffe 

Dio: Produchino l'acque animali 
vini che fi muonino , & gli vecelli 
chevolino fopra laterra fotto il 


l'herbaverde che facci ilfeme & firmamento del Cielo.Et creò Dio, 


l’arbore da far frutti che facci il 
frutto fecondo la fua generatio- 
mne s il feme del quale fia in fe me- 
defimofopralaterra: & cofi fu 
fatto, & la terra produfte l'herba 
verde , che facena il feme fecondo 
la fua generatione: & l’arbor frut 
vifero,che produceua ilfrutto:ha 

uendo ciafcuna di quefle cofe il fe 
me fecondo la fua fpecie, & vide 


Dio queffo effere buono & fufat- 


sotralafera & la mattina iltér- 
Zogiorno . Diffe ancora Dio:Sie- 
no fattiî luminel firmamento 


le balene grandi & tuttigli altrà 
pefci sche fi muonono , quali l'ac- 
que hanewano prodotto nella fuA 
Specie, ogni vecello volatile fe= 
condo la fuageneratione, Et vide 
Dio queltoe(ferebuono , & bene- 
diffegli,& diffe; Creftete & mol 
riplicate , © riemptete l'acque 
del mare, & gli vecelli moltipli- 
chino fopralaterra, Etfu fatto 
tra lafera,& la mattina il quin- 
togiorno.Diffe ancora Dio; Pro- 
duca laterra l’anima viutte nel 
la fua generatione, giumenti, ce 


del Cielo, d dinidino il giorno” ferpenti, & ogni beffia della tera 


fa, 


opere,& fihalmente fi faccia l’huomo 
cioè fi cominci à viuer fecondo l'vfo 
dlèlla retta ragione, & conofcendo che 
per gratia di Dio,fiamo fatti à fua ima 

inc'e Siepori deli’vniuerfo , accomo- 

iamo talmente la vita noftra;che non 
perdiamo la fimilitudine di Dio, e fia- 
mo eiernamente Signori del celefte 
vpiuurfo, done ci ripofiamo eternan è- 
tebeati,e godiamo di quel giorno fetti 
mo deila perpetua requie, che confifte 
nella compagnia de Bcari,& nella vi 
fion di Dio. 


LETT.II DEL LIBRO DEL 
Genefì. Cap. 7. 


] ip Noè di cinquecento 
anni,generò tre fieliuoli cioè 
“Sem.Cham,& Giafet , & comin- 
ciando gli buomini à moltiplica 
ve fopra laterra,& hauendo gene 
ratofiglinole , vedendosfigliuoli 
di Dio,che le figliuole de gli buo 
mini,erano belle letolfero per mo 
gli,crafcuno quella,chegli piace- 
ua l'edendo Dio gueffo,di(fe. No 
durcràlo fpirito mio nell'huono 
anetero;imperoche egli è di car- 
ne, farannoi giorni fuoi cento 
guenti anni,Ritrowauanfi i Gg n- 
vvaltborafopralaterra. Dapoi che 
s figlinoli di Dio fi congiunfero co 
de figliuole de glibuomini , &relle 
generarono,& fecero de figlioli, 
squali furono da principio huo 
mini potentiffime,& fa mofi Ve 
dede Dio che la molta malitra de 
gli buomini crefcena fopra la tere 
a,S ogni penfier delcuore hbuma 
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uoera inclinato al male in ogni 
ripofi perì d'haner fatto l'huomo 
Sopra la terra, rignardando il 
tempo che doueua venire & moffo 
dal dolor intrinfeco del cuore», 
diffe; lotorrd vial'huomo, ch'io 
hocreatodallaterra, dall'huomo 
infino a tutti gli animali, &gli 
vccelle che volano: impero.he,io 
mi pento d'hauerlifarti. Allora 
chiamo Dio Noè, gli diffe; Ul 
fine di tutta la carne, cheè nel 
mondo,m è venuto innanzi , per- 
che la terra è piena d'ogni iniqui 
rà per cagion loro, soli difirug 
gerò infieme conla terra. Adun- 
que fabricheratti vun'Arca di le 
gni riquadrati, & vi farai den- 
trocerte habitationi, & la copri» 
rai di bituze € l'impecolerai di 
dentro © d:fuorî . Et lafarai è 
gqueitafoggia.LalunghezZ a farà 
ditrecentocubiti, & lafualarm 
gheZZA sarà di cinquanta , & la 
fua alte za farà di trenta cubiti, 
Farat la fineStra nellArca, È ri- 
durrai la fua cima inn cub:to: 
Lvfiio dell’ Arca porrat nel lato 
giù baffo, & faras in effa le fale, 
e le stanze di tre camere: Ecco 
«ch'io manderò il Dilumio dell'as- 
que fopra la terra et vecidero tat- 
talacarne nella quale è fpirito di 
vita foro il Ciclo; & tutte le co. 


fe, che fono in sh la terra faranno 
l con- 
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confumate. lo farò ilmio patto 
contecosentrerai nell'Arca tu, ci 
tuoi figliuoli la tua moglie teco e 
de mogli de’ tuoi figliuoli e di tut- 
ri gli animali che fonointuttala 
terra, ne metterai à due à due 
mell’Arca,acciocheviuino con te- 
co & fieno mafchio efemina. De 
gli vecelli fecondo la loro genera- 
gione È de’ grumenti, © ancora 
di twttigli animali , che vano per 
werra.Effi entreranno tecoà dueà 
due,accroche pofimoviuere. Tu 
torraitecoditutte le viuide che 
Sipo[fonomanziare &y le porterai 
seco mell’Arca,S ferniranno a te, 
& a loro per cibo. Fece adunque 
Noè mero quello,che Dio gli comà 
dò.Et diffegli.:l Signore: Entra 
tu, & tuttala tuafamizlianell 
Arca: imperoche to t'ho veduto 
giuffoin queta generatione: Di 
tutti gli animali mondi ,,netor- 
wai ferre mafchi se fette femine. 
Ma degl'antmali immondi, ine 
torrai duee due,1Lmafchio,e la fe 
«mimaze de gle vecelli delcielo fee 
stese fette sl mafchio, e la femina, 
stccroche fifalus ilfemefopra tut- 
stala terra, Imperoche dopofette 
giorni, .io piowerò fopra la terra 
quarantagiorni eguaranta motti 
seleuerotuttala fuffantia, ch'w 
h: fatto della fuperficie dellater- 
rasFecadanque Noe tustoguel 
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che egls hanendcomandato il St: 
guore:Era allhora Noè di fcicen- 
10 anni quando sl Diluniocoperfe 
Intralaterra:Et Noè,C& 1 fuo: fi 
glimoli,elafua moglie, e lemo= 
gli de' fuoi figliwoli entrarono nel 
l'Arca per campar dalle acqueo 
del Diluuto , di tutti gli animali 
mondi &immondi ede glive- 
celli,e di tutti quelli che fi muouo 
Soprala terra due s e due en'raro. 
noà Noè nell’ Arca,il mafchio,e 
lafeminacome haueua comanda 
toîl Signore à Noè, e paffati poé 
fettegiorni , l'acque del Diluuio 
coperfero la terra:L'annofeicente 
fimo della vita di Noè, nel fecon 
domefe, il dicefectefimo g:0rno 
del mefesle fonti del grande A» 
biffo firuppero, elecatarate del 
Cielo fi aperfero,&piouè quaran- 
tagiorni.e quaranta notti. Nel 
punto.diquelgiorno, entrò Noè, 
Sem. Cams,e lafet fuos fighi 
uolt,lafua donna; «e ledonne de 
figlioli nell'Arca,e gli animali, 
Cr entrati chefurono , il Signore 
gliferrò difuori,& venne 1 Di- 
lunio,.& durò quaranta giorni s © 
quaranta notti, Et L'acquemolti. 
plicarono , È alZ aron lArcaîn 
alto daterra, .& canto crebbero, 
ch'elle fi alzarono fopras Monti 
altiffimi che fono fottost Cielo, 
quindici cubsts.Et allhora fu con 


fuma: 
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famiaia ritrala carne che fi mone 
ua tn terra , & de gli vecelli e de 
Glianimali e delle beffive di tut- 
rigli buomini. Rimafè adungque 
Solo Noè, & tutti quelli che erano 


con lui nell' Arca Centocinquan- 


ta giorni l’acque coperfero la ter: 
ra & dopò il Signore firicordò di 


Noè , co di tutti quelli che erano 
feco nell’ Arca , Es lddiofece fof 


VEC. des: 
mare il piede; tornò a Noè nell' - 
Arca > imperoche l'acque erano 
ancor fopra laverra.Et egli veden 
dolatornare , diftefela mano , & 
prefela, &r mifela nell'Arca. Et 
afpertò ancor altri fette giorni, et 
poi rimandò fuori la colomba , Et 
ellatornò è lui la fera al tardi por 
tandovnramo d'Olino con lefo- 

glie verdi in bocca, Allhora inte - 


fiare:lventofopralaterra dr l'ac fe Noè chegiàerano ceffate l'ac= 


que cominciarono a calare, & fu- 
rono chiufe tutte le fonti dell'abif 
So, lecataratte del Cielo furo- 
mo ferrate & fu toltà via la piog- 
gia fopra la terra che ventua dal 
Cielo, & l'acque tornarono ne luo 
ghi loro andando; &tornando fo 
pralaterra, Cr incominciarono a 
miinuirfi dopo centocinquanta 
giorni, & fermofti l'Arca nel fet- 
simo mefe foprat monti dell Ar- 
suenia & l'acque fminuinano in- 
finoaldecimo meft . Nel primo 
giorno del decimo mefe apparfero 
le cimede’ monti.Et effendo paffa 
si quarantagiorni : Noè aperfe la 
fineffra dell ° Arca,&lafciò andar 
fuori ilcorbo , sl quale vfciua & 
monvitornauaalusinfino4tanto, 
che furono fecche l'acque fipra 
la terra, Dipoi mandò Noè laco 
lomba accioche vedeffe fe l'acque 
erano ceffare fopra laterra,Lagua 
demon trowando luogo done fer- 


que in fu la terra, & nientedime+ 
no ancora afpettò altri fette gior- 
ni , & poi lafcio andare la-colom» 
ba la quale nontornò più alui. 
Allhora Dio parlò a Noè, e diffe; 
Efcidell’Arcatu, & latua don- 
na, i tuoi figliuoli & le donne 
loro sef'hinotecotutti gli anima - 
li che fon teco d'ogni carne,cofi de' 
glivecelli, come delle beflse, & 
tuti i ferpenti, che vanno per ter- 
ra,menagliteco  & entrate in sà 
laterra, Cr crefcete & moltipli 
cate inquella. Allhora Noè & la 
fusa dinna,cr i fuoi figlinoli,& fe 
co le donne de' fui fizliuoli,& an 
coratutti gli animali; & giumen. 
ri &r glivecelli,& tutti s ferpen= 
ti, & altri che vanno per terra fe- 
condola fua generattone vfcirom: 
con lui dell'Arca & vennero fe- 
cotmsula terra . Et edificò Noè 
Un altare a Dio, Giolfedi tutti. 
Gli animali, de tutti gli vecel= 
hs 
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li mondi, È gli offerfe in sù l'al. 
tare per facrificio al Signore,cr il 
Sign. fenti la foanità dell'odore. 


ANNOT. DELLA LETTIONE: 


Vtti coloro c'hanno moralmente. 


dichiarata la Scrittura fatra, han- 
no prcfo l’acquedel Diluuio per gli 
peccati , i quali veramente fuffocano » 
&annegano l’anima aggrauata,& im- 
pedita da quelli: onde fi come vn'huo- 
mo,ancorche peririffimo di natare , ha 
vendo addofto qualche graue pefo , fa- 
cilmente s'aftoga in ogni picciol fow- 
do, fe non è aiutato da qualcuno ; che 
da tal pefo lo liberi,cofi l'anima aggra- 
uata dalla fomma delleiniquità y an- 
cor che fia tutta fpitito, in quelle age- 
uolmentefi fommetse, s'ellasn6 ènu- 
tata dalla gratia di Dio : L'Arca poi ; è 
prefa; ò per illegno della Santa Croce» 


per la quale fiamo liberati dal'accue, 


eèDituvio dei Recenti ouero per la Na 
uicella della ChicA, dentro a cui chi fi 


ferra,può ftar ficuro della fia falute, & 


fuor della quale non fi può @@ hon peri- 
re. Achiéferrato in quelt’'Arca della 
Chiefa, appar la colomba con l’oliuo , 


ché fegno di pace, annuntiando la rico 


ciliattone; & la pace fatta pGiefu Chri 
fto;fra Dio,& l’huomo Onde conofcè- 
do tanto beneficio della noftra faluatio 
ne, nonci occorre far altro , che driz- 
zar l'altar delle noftre anime, & quiui 
facrificara Dio il noftro cuor contrito, 
& humiliato,ilquale è facrificio che pia 
cealui, come diceva Dauid nel Salmo 
cinquatefimo.Et fi legge quefta Hifto- 
ria del Diluuio in quefto giorno del 
Sabbato Santo, accioche conofcendo 
rla morte,fanguesmerito & croce di 
Giesù Chrifto, di effer fcampati dall’ac 
ue del Diluuio de i peccati , comin- 
ciamo a ringratiare Dio del beneficio 
& pregarlo che con la gratia fi degni 
mantenerci nella nomià , & bontà di 
vita,cominciata a fua glorim & noftra 


SABBATO SANTO. 


falutein quefti giorni, ne’ qualifi fà 
memoria della fia morte , & fua refira 
rettione. » S 
L'acqua del Diluuio efier più alta dè 
tutti imonti delia terra quindeci cubi= 
ti;ci fignifica che l’acqua del fantifimo 
battefimo,trapaffa di eran fur. ga l’intel 
ligenza dei faui del modo & che cuel 
Sacramento infieme co’ fette doni del- 
lo Spirito fanto nella fede della riftirret 
tione, avanza la fapienza dei fuperbi 
Filofofi.Ma accioche più manifeftamé 
te fi veda,che l'arca fignifica la Chiefàs 
fi due auuertire,che Neé fabricò lar. 
cas& VUbristo fabricò.la Chiefa. L'Arca 
era lunga trecento cubiti, & la Chiefa 
ha havuto la lunghezza del tempo di 
rre leggi,cicè di Natura, diMofe, & dè 
Gratia . L'arca era d’altezza di trenta 
cubiti,& la Chiefa ha tre ordini d’Elct- 
ti,per li qualiella alza al Cieltò, cioè; 
gli attivi, i contéplatiui, & i mifti, che 
infieme eperano,& contemplano.Ncle 
P'Arcaerano animali d’ogni forte, g_! 
nella Chiefa. fono huomini d’egrni naa 
tione » ficome anco fimoftrato a San 
Pietro nel lenzuolo s cite pendeva in a= 
ria.Nell’Arca fon diuetfe itaze,& nellà 
Chiefa fon diuerfi offici), & miniftetij» 
Nel!'Arca eran otto pfone,che goverra 
uavo gli animali che veran dentro , & 
nella Chiefa fono otto ordini di Chieri 
ci,charno cura della falute dell’anima 
noftra,ciot, Vefcoui, Sacerdoti, Diaco 
ni, Subdiaconi, Acoliti, Eforcifti, Let. 
tori, & Portinari. L’Arca era agitata 
daiPaccue, & la Chiefa è trauagliata 
da!le per(ecutioni,dalle quali però non 
coppreffama più rofto inalzata. L'Ar- 
ca fi riposò fopra i monti, &C la Chiefa 
fi ripofa fopra Chrifto, & foprai San- 
ti , & fopraiPrelatifuoi, che dopò i 
fitoi trauagli  & diluuij di perfecutori» 
la faran ripofar fopra di loro ,. & fi co- 
me neffuno fi faluò in quel tempo, fè- 
non chi firnell’Arca , cofì neflun fi fal. 
ua, che non é nelleChiefa. Ingegnia- 
moci dunque di flar chiufi in quef'Ar 
ca benedetta, accioche dopò l'innone . 
dationi 
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fationi turbulenti di quefto mondo, 


ci poffiamo ripofar fopra quei monti 
d'onde vieneil noftro aiuto . 


LETT. III. DEL LIBRO DEL 
Genefi, Cap.za. 


I Nqueigiorni , Dio tentò A- 
braam,& gli diffe: Abraam, 
Abraam Et egli rifpofe; Eccomi 
qui. Allbora gli diffe Dio.Prendi 
il tuo vnigenito figliuolo Ifaac, il 
qualtu ami, È và nellaterra del 
lavifione, e me l'offerirai per fa- 
 erificio fopra'vn di quei moti , che 
fo ti moftrerò. Leuofîi Abraarm di 
motte & apparecchiò l'afîmo fuo,et 
menòfeco due de' fuoi gionani | 


Ifaac fuo figlinolo , È come hebbe 


2} 
fe lfaac; Ecco che noi bobbiemo i 
fuoco, & le legne,done è l’anima 
le per cfferire a Dio? Allhora A- 
braù gli diffe: Figliuol mio, Dio 
prouederà dell'animale per far il 
Sacrificio. Andandoeglino infie- 
mevennero nel luogo che Diogli 
hauena dimoStreto nel qual luo. 
gogiunto chefu , edificò l'altare, 
Cr poi vi pefe fopra le legne, & le- 
gd 1faac fuo figliuolo È pofele in 
sù l'altarefopra il Fafcio delle lea 
Quese prefe il coltello, & diffefe il 
braccio per voler facrificare ilfuo 
figlinolo, & eccol' Angelo del Si. 
Gore gridò dal Cielo, dicendo ; 
Abraam, Abraam : Il qual rifpo- 


- emo <a 


tagliatolelegne perfareil facri- fe,e dife:Eccomi,qui & egli Dif 
ficso fi parti, c& andò al luogo che fes Non diStender latua mano fo- 
glihanenacomandatorddio, «& prailtuofizlinolo,e nongli farco 
nelcamino il terZogiorno alZan- faalcuna;imperoche io hoconoftiu 


dogli occhi da lungi , vide il luo- 
go che Dio glimoffrò . Allhora 
egli diffe a' fuoi giouani; Afpetta 
temi quiconl'afino, io, & il 
mio ficliuolo andremo preStoin 
quel luogo, & quando noi haremo 
adorato Dio storneremo a voi, È 
prefe le legne dafare il facrificio), 
Cr pofele fopraadifaac fuo figli- 
uolo, & egli portaua în mano il 
fuoco & il coltello , & coff andan 
do queSti due infieme , 1faac diffe 
al Padre: Padre mio ? & egli ri. 
fpofe,Che voir figliuol mioè Difr. 


to,chetutemi Dio, e mon hai per. 
domato altuovnico figliolo , & 
vdendo queffe parole Abraamal. 
Zbgleocchi , vide dietro a fe 
Un motone che hauena de cornafra 
le (pine; il qual prefoda Abragm » 
l'offerfe per holoccuffo in luoze 
del fuofigliuolo. Allbora Abraams 
chiamò quel luogo. Il Signorve- 
de . Onde infino a quefto giorno 
d'hoggi (dice; Il Signor vedrà; 
è l'Angelo di Dio chiamò Abraù 
la feconda voltadi Cielo, e diffe- 
gh: lobogiurato per me medefi- 
| R 
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bg dic il Signore : perche tu hai 
fattoquefa opera, & non hai per 
domato dl tuovnigenito figliwolo 
amor mio: Benedicendo io tt 
benedirò emoltiplicherò il tuo fe- 
mecome le ffelle del cielo. & come 
l'arena del mare.il tuo feme poffe 
derà le porte de' tuoi nemici, e fa- 
ranno benedette nel feme tuo tut- 
telegenti dellaterra , imperoche 
tu hai obbedito alla miavoce . Et 
sbraam ritornò 4’ fuoi ferui , e fe 
mandornotnfieme acafa fua in 
Berfabe dow egli habitana . 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


L A famofiffima hiftoria d’Abraam , 
1 cd'Ifaac,ci torna a memoria il grà 
deamordi Dio verfo la generatione 
humana,peroche fi come Ifaac fu obe- 
diente al padre,e ’offerfe perfacrificio; 
cofi Chrifto fu obbediéte al fuo padre, 
‘offerfe fe fteflo volontariamente alla 
morte + & come Ifaac portaua fe legne 
& Abraam portaua il fitoco, cofi l’hu- 
manità di Chrifto portò il legno della 
croce;& la diuinità portò il fuoco della 
Carità ; & fi come Abraam non perdo. 
ndalfuo figliuolo,cofi Dio ‘non perdo 
nò al fuosanzilo dietie per tutti noi, co 
me afferma anche S. Paolo. 
Di quì fi conofce quanto piaccia ® 
Dio l'obbedienza » & quanto fia inuit- 
ta,& efficace la viua,& fanta fede, pe- 
rochenon fi diffidando Abraam della 
promeffa , che gli hamewa fatta Iddio, 
li fu obbediente , onde meritò di ve- 
er la liberatione del figliuolo,& di ef- 
fer commendato per la molta obbe- 
dientia fua; & ancora not, moftrando- 
cia Dio obbedienti , & fedeli , merite- 
remo di ricemer quei premij , promeffi 
aqueftefante viru, cioè della fede, il 
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vedere,el far il miracolo » fecondo che 
diffe Chnfto ; & dell’obbedienza la 
poffeffione del Cielo , &la gta tia del 
Signore in quefta , & nell'altra vita . Il 
Montone che ftaua accoftato‘, con le 
corna nelle fpine, il qual doucua effer 
facrificato . ci fignifica Chrifto accofta= 
to,anzi condotto fopra le due braccia 
della Croce fopra la quale egli fu facri» 
ficato per noi. 


LETTIO. IMI. DEL LIBRO 
dell’Efodo. Cap. 14. 


Î N quei giorni era già la quar- 
ta vigilia matutima della nòt- 
te.Et ecco che guardandoti Sign. 
Sopraloe(fercito de gli Egitty per 
la colonna difuoco, & della nuo 
layvccifel'effercito loro , & ruppe 
le ruote dei loro carri, & andana 
Sene nel profondo del mare, Et v. 
dédo queffo quelli d'Egitto diffe 
ro: Fuggiamo il popolo d'Ifrael 
imperoche Dio cobatte per loro cd. 
tra di noi : &x altbora diffe Dio è 
Moife : Diflédi latua mano inful 
mare , accioche l'acque tornino fo- 
prai carri e! fspra è Cawallieri di 
quelli d'Egitto, & come Moife 
hebbe diffefa la mano contro al 
mare, lamattinainful far del 
giornotornarono l'acque nel luo- 
goloro, efuggendogli Egittij, fu 
rono coperte dall'acque nel meZo 
del mare, tutti annegarono tan 
to,che novi rimafe vino purvno , 
Cy perì tutto l'effercito di Farao- 
ne.Ma i figlimoli d'Ifraclandare» 
| no 
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mo pel meXo delmareà piedi a- 
friutti: È l'acqua Sana ferma 
quando paffasano, quafi comevn 
murodalla man deftra, & dalla 
manfiniftra, & liberò il Signore 
sl/uo popolo a'Ifrael dalle mani 
di quelli di Egitto, & volcendofi 
indietro quandofurono fuor del. 
l'acqua, videro quelli di Egitto 
msorti in ful lito del mareper la 
gran potentia dellaforte mano la 
qualit Signore hauewa efercitato 
contra di loro, & vedendo questo 
gli Ifraeliti temerono il Signore, 
& crederono al Signoreyet 4 Moi 
Se fuo feruo, Allora Moife,& i fi 


glinoli d'Ifrael cantarono al Si 


guore quelo Cantico , & differo:. 


Cantiamo al Signore , che glorio- 
Saviente è hoggi honorato,peroche 
egli ha gettato nel profondo del 
mare il cauallo,S il fuo canalca- 
tore, & s'è fatto mio protettore 
per mia falute. Queffo è tl mio 
Dio, ib gli darò honore . Egli è 
Dio del mio padre, i0 lo efalte 

rò.Il Signore ha vittoria in QUel— 
ra, è onnipotente il nome fuo, 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


Ell'hiftoria della paffata de gli 
Ifraeliti peril mare roffo è & per 


Ja morte de gli Egittij,habbiamoà co-' 


nofcer la liberation noftra dalla ferui» 
tà del diauolo,e’l palaggio noftro per 
11 mar della penitenza, roffo per il fan- 
ue di Giesù Chrifto , nel qualmare 
fono motti tutti i noftri nemici , cioè 


tutti i noftri peccati,Ondearriuati alla 
riva della noftra falute, & vedendo 
che folo Dio è quello checi ha cauati 
d'Egitto per condurci alla celefte Giee 
rufalem,babbiamo con Moife à cantar 
Hinni in fia lode,cicè ringratiarlo del 
dono della remiffion de’ peccati, & del 
la conceffion dell’eterna vita. Inoltre 
éda confiderare, che ficomegli Egit- 
tij,non fi potettero accoftare à gli Ifrae 
liti per la grandezza dell’acque del 
marroffo , né tornar adietro: cofi nel 
battefimo fon di maniera perdonati.&£ 
rimeffi i peccati paffati | che non ritora 
nan più,nés'accoftano all'nuomo bate 
tezato, 

Si può autiertite ancora, fi come att 
uertifte Ricardo di fanto Vittore , che 
gli Ifracliti abbandonando l'Egitto, 
hebbero prima il mare auinti à loro, 
che impediua loro il viaggio: dipoi 
Phebbero appreflo di loro peraluto, 
& difefa,quando feriua loto per mu- 
ro dalla deffra,& dalla finiftra banda: 
& finalmente l’hebbero dietro di loro, 
per ftabilimento , & fortezza della fi- 
curtà loro, poiche i foro nemici vi re- 
ftarono dentro fommerfì, & impediti 
dal poterli perf:guitare. Cofî , effendo 
prefo il mare per l’amaritudini, & tra» 
uagli di quefto mondo, debbiamo con 
fiderare,che auanti à noi fon le cofè fis 
turesappreffo di noi fon le prefenti, & 
dopò di noi fon le paffate. Il mare ch'è 
auanti à noi,é ii timore de pericoli fu 
turi:il mar preffo à noi , è la fatica che 
noi attualmente duriamo nello sbri- 
garci ne” prefenti trauagli: il mare ch'è 
dopò di noi,é il dolore; e’ pentimento 
de’ mali commefsi.Onde il mare auan 
ti a noi,é la paura della debolezza no- 
ftra:il mar che ci fa muro dalla deftra, 
& dalla fini&ra, è la fatica e follecitu» 
dine delle cofe temporali: &ilmare 
che ci refta dietro le fpalle, è il dolor 
della penitenza: mafe bene il timo- 
reciimpedifce, la fatica però,e la fol- 
lecitudine ci fa forti: & la penitenza,e 
dolor de'commefsi mali , ci difende di 
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maniera, che vfciti del pelago di que- 
fto mondo, per il quale faremmo paffa 
tià piedi afciutti, e fenza imbrattatci, 
potremo cantar ficuramente in fia glo 
tia Hinni,e Salmi, ringratiandolo co- 
meliberatore,& Redentor noftro. 
Deuefì anuertire ancora , che la via 
fatta da Dio nel mare,perche gli Ifrac- 
liti pafaffero alla terra promefla , ci fi- 


gnifica la fede, per la quale i Gentili - 


vennero alla Chiefa, dentro alla quale 
è la noftra falute. Onde fi dice,che Id- 
dio ha pofto la via della falute,nell’ac- 
que,ne torrenti, nel fiume Giordano, 
enel deferto. 


LETTIONE V. DI ISAIA 
Profeta. Cap. 54. 
se de’ ferni del Steno 

re è quefta.Et la giuffitia lo 

ro appreffo di me dice il Signore: 
Tuttivoi,che bauete fete, ventte 
all'acque,& voi che non harete ar 
gento, andate folleciti, comperate 

| meyO mangiate. Venite, com- 
perate fenZ a argento , e fenza al 
tracommutatione,il vino, & il 

latte. Perche fpendete voi sl voftro 
arzento in altro.che în pane ? e la 
voftrafaticafenZaefferefatiati? 

V ditemi, e mangiate cofe buone; 

e l'anima voftra fi diletterà nella 
graffezZa.Porgerete 1 voffro orec 
chio et venite è me, &vdite quel 

che io vi dico, e viuerà l'anima 

voftra, efarò con voi vm patto 

fompiterno,come io feci con DA- 
uid mio feruo fedele. Eccoche io 

L'ho dato per teffimonio a' popoli, 
guida, maeStro alle genti, Ec- 
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co chetu,che nonconofceni , chia. 
merai legenti,& i popoli che non 
ticonofcenano correranno à te:per 
iltuo Signore lddio, efanto del 
popolo d'1frael, chev ha glorifica= 
to. Adunquecercateil Signore, 
mentre che fi puòtronare, Inuoc4- 
telomentre che vi è appre(fo 5 La 
(ci l'empio la faa mala via, & 
l'huomo iniquo i fuoi mali penfie 
risetorni al Signore,'harà mife 
ricordia di lui,& allo Dio noffra, 
perche egli è molto benizno à per- 
donare:peroche il Signore. dice; I 
miei penfieri non fon fatti comes 
voffri: mè lemievie fon come le 
voStre: perche fi come fono alzati 


é Cieli dalla terra,cofi fono alZa= 


re le mievie dalle vofresS i miei 

penfieri dai voffri, come di- 
Scende la pisegia » & la neue dal 

Cielo, non vi riterna più, ma 
inebria laterra,ebagnala, € lafa 

germinare, fruttificare , È dà 
sl feme è chifemina , & il pane a 


«colui,che lo mangia ; cofî farà la 


parola che vfcirà dalla mia boc- 
ca. Ellanon mitorneràvota i8- 
dietro, mafarà tutto quel ch'io 
ho voluto & farà profperata în 
quelle cofe, per le quali so l'ho 
mandata, dice il Signore lddto 
onnipotente. 


AN- 


e 
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'ANNOT. DELLA LETTIONE, 
Vecofe ci infegna il Profetain 
quefte parole: l’vna è la gran bon 

tà di Dio, il qual cié defcritto come li. 
beraliffimo , & come vna fonte abon- 

— danuiffima ditutte le sratie , alla quale 
fiamo invitati, e chiamati, che per cor- 

tefia vogliano andare a prenderne,nè 

ci debba fpauentar la noftra pouerrà , 
intefa per non hauerné oro ; né argen- 

to, perche fe bene fiamo fenza meriti, 
Iddio però è cofì liberale,e cortefe, che 
ci dà la gratia fua fenza il noftro oro,& 
fenza il noftro argento. Onde San Pao 
lo anche diffe , che noi erauamo ftati 
fatti falui , non per l'opere noftre , ma 
per la fua gran mifericordia, e per l'ac- 

uafparfa abondantemente fopra di 

noi da quella finte indeficiente delia 
diuina bontà . L’aittaè, che noi fiamo 
efortati a cercar Iddio mentre che fi 
può trouare, echiamarlo , mentre ch’ 
egliè vicino,& effendo il tépo della vi 
ta hoftra mortale atto a cercarne ; per- 
che dopò quefta né habbiamo più tem 
po, però mentre che noi fiamo in Gta 
vita debbiamocercarlo , ma in Chri- 
fto. e ne'Sacramtti, perche fuor di quel 
li,egli n6 fi troua,& lo debbiamo chia 
mar per Chrifto » perche effendo egli 
vero Dio,& huomo, & effendoci vici- 
niffimo nella Chiefa, ene'Sacramenti, 
faremocetti d’effer per lui efauditi.On 
de la Chiefa fempre finifce le fue Ora- 
tioni,p Giefi Chrifto Sign.noftro,&c. 


LETTIONE VI. DI BARVCH 
Profeta. Cap. 2. 
Di Jfrael è comandamenti 
della vita ricenigli conl'o- 
recchie; accioche tu impari la pru 
denXa. Perche cagione feitu , ò 
popolo d'1frael, mella terra de’ 
tuot nemici? Tu feiinuecchiato 
mella terra d'altri,tufei macchia» 
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to, © imbrattatoco morti,tufa 
deputatocon quelli che fon nel. 
l'inferno. Tuhai abbandonate 
Infonte della fapitza, imperoche 
fetu fuffrandato perla viadi 
Dio,certamenteru bareSti habita- 
to pacificamente fipralaterra, 
Impara done fia la fapienZ.a doue 

Sia la virtà,done fia la prudenza; 
done fia l'imtellettoì, accioche infie 
me fappitudoue fiala luncheZ- 
Zadeltavita, & del vitto, done 
sl lume degl’ occhituoi, e latua 
pace . Chiè quelche hatrowato 
illuogofuo? Etchiè entrato ne’ 

Suoi tefori® Douefano i Prencipé 
delle genti? Dome fon quelli c'hars 
no fignoreggiato faprale beffie, 
chefon fopra laterra? One fon 
quelli , che fi dilettano de gli ve 
celli del Cielo, & congregano, dr 
tefauritano l'argento, & l'oro, 
nel quale gli buominidel mondo 

ficonfidano, & nonè fine all'aca 
quiftar loro ? Et ancor coloro; 
chefabricano l'argento, Cr mol= 
tone fon folleciti, & non fitrowa 
fine alle opere loro, & nondime- 
moefti fono Sterminati, e mor- 
ti, fono difcefi nell'inferno, & 
altri fonoentrati ne luoghi loro. 

Igionani hanno veduto lume, 
O fono babitati fopra laterra, 
manonbhanno faputo la via della 
difciplina, & nonbanno intefoi 
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fuoitragetti, ct i lorofigliuoli no 
l'hannoricenuta.Ella è molto di. 
bungata dalla loro faccia,Ella no, 
è fata vditatn Canaan, e non è 
flata vedutain Teman.1I fizliuo- 
li di Agar hanno cercato la pru- 
denZa dellaterra:i mercanti, & i 
ragionieri di Teman, hanno ricer 
cato la prudenza, & l'intelligen 
Za, non hanointefola via del- 
lafapienZ 4,e non fono ricordati 
delle faevie . *O 1frael quanto è 
grande lacafadi Dio , e largo il 
luogo della fua poffefione. Egli è 
sigrande che non ha fine,egli è ec 
celfo, & fublime. Quiui furono i 
Gigantifamofi, rv nominati: £ 
quali dal principio furono di gr4 
de Statura, & maeftri di guerra, 
Nondimeno Dio non eleffe quei , 
& non intefero la via della difci 
plina, & però perirono,cr perche 
mon hebberla fapienZa y perirono 
perla loro Stoltitia . Chi fu quel- 
lasche sali in Cielo,d prefela,et 
caualla delle nugole? Chi fu quel- 
ta-che trapafo il mare , &trouol- 
la, pofela fopral'oro finiFimo? 
No è chi fappia la fua via, nè chi 
po/fa penfare i fuoitragetti. Ma 
Solocoluò che sà tutte le cofela co- 
nobbe e trouolla con la fua pruden 
za, Quefoè colui che fecelatera 
ramelpriricipio del tepo, empil 
ladi molti animali,Egli la chia= 
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mò, e e(fa l'obbedì con grantre- 

more.Le Stelle del cielo dettero lo 

lume alle fue guardie, & fon fîral 
legrate. Egli le chiamò & elle ri- 

Jpofero. Ecco che noi fiamo prefen- 

ri Etellegli fecero lume con gran. 
letitia, imperoche egli l'hanena 
fatte, & differo; Questo è il no- 

ffro Dio , cf non è altro che fi pof= 
Sa agguagliarea lui, Quefto è co- 

lui che hatrowato ogni via di di- 

Sciplina et balla data a Giacob fuo. 
fermo, & a Ifrael fuo diletto. Et do 
poquefte cofe fu vedutointerra 

Cr comuerfar con gli huomini » 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


Elle parole di Baruch, ci è dimo- 
N ftrata la cagione, per la quale noi 
{iamonelle mani de noftri nemici, & 
alienati da Dio, la qual non è altro che 
il peccato  & la trafyrelfione de coma 
damenti diuini , l’oferuanza de’ quali 
genera in noi Sapienza, & Prudenza, 
cioè la cognitione delle cofe divine , 
& mondane;perche la Sapienza non è 
altro che vn faper gouernarfi intorno 
alle cofe appartenenti a Dio; & la pru- 
denza é vn faper ordinar quelle che 
appartengono al modo, & quefte due 
virtù non fi poffono hauer da coloro s 
che hanno lafciato il donatore della 
Sapienza s & vera Prudenza, perche 
chi abbandona Dio, non può haùer né 
intelligenza di cofe diuine, né gouér- 
nodi cofe mondane. Fflendo quello, 
che dona tutte le virtù, & che ripofe in 
Chrifto tucti i tefori della Sapienza, &e 
Scienza,& però chi ha Chrifto,ha tut- 
i beni,al quale debbiamo ricorrere,per 
Je graue, che noi ia; sci 
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LETT. VII. DI EZECHIEL 
Profeta. Cap. 27. 


Noquei giorni, lA mano del Si- 
A gnore venne fopra di mere me 
mommi fuori nello {pirito del St. 
gnore,e lafciommi in'me?o d'vn 
campo chera pieno d'offa d'huo- 
mini morti : e menommi inturno 
intorno à quel capo, erano mol 


te offa (parfe f.pralaterra molta. 


fecche:e difemi; © figlinol del 
lhuomo, penfitu, che queste offa 
pofinovifafcitare & vinere ? Et 
sorifpofi,e diffi:0 Signore Diotw 
lofar.Et allhora il Signore diffe: 
Profetiza à quette offae dirailo 
ro: Ooffafecche, vditela parola 
del'Signore.Il Signore Iddio di- 
cecofi à quefe vfa; Ecco ch'io 
metterò invoi lo fpirito,d vine- 
reteye darò fopra voi i nerui,e fa- 
ròcrefcerefopra voi lacarne, & 
vi diftenderò fopra la pelle, vi 
daròlofpirito et vinerete,e fapre 
re che 10 fono il Signore;& iopro- 
ferai come rm hanena comandaso. 
Et n entrecheioprofetaua , ecco 
chefu fatto va fuono,& vnagri 
commotione,C accoffaronfi l'offa 
all'offa di ciafcuno alla fua con- 
ginn'urasefubitoio viddi veni- 
refopra1fuoi nerui, ecrefcerla 


carneze fflenderfita pelle di fopra, . 


Et non hancnano per ancora Spi 


rito.Et allhora Dio mi diffe: Profe 
tizatu figliuolo dell'huomo, e di. 
rai allo fpirito Queffo dice il Si_ 
guore Dio: Vseni fpirtto dalle 
quattro parti de' venti, e foffa 
Sopra quefti morti : erefufcitino. 
Et io profetaî fi come mi haucua" 
commandato Dio: e fubito entrò 
în quell'offa lo fpirtto,e refufcita- 
rono,e ffettero ritiin sui lor pie 
di, eranovn grande, e molto 
grande effercito di gente . Et all 
hora Iddio mi diffe: 0 figliuot 
dell'Imomo,queffe offa rifufcità= 
refontutta la cafa d'1frael ; per- 
cioche dicono l'offa noffrefon fec- 
che,e morte,e la noftra fperanzZa è 
perita:e fiamo tutti confumati, e 
perdprofenZa, edirai loro coff: 
Questo dice il Sigmore Iddio; Ee 
coche îo aprirò i voftri monumen 
ti,etrarrouui delle voflre fepolty. 
re, voichefiate il mio popolo, de 
introdurrouui nella vofira ter. 
rad'Ifrael, efaprete che io fono 
il voftro Iddio, quando to ha. 
rò aperto i voffrifepolcri, & bar. 
rouut tratti de voStri anelli, «& 
harò dato lo fpirito inmeZo di 
voî, &viuerete , e faronui ripo- 
faresdice il Signore lddio onni« 
potente, 
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Elta vifion d'Ezechiel,checodot- 
to dallo fpirito di Dio in vn cam 
po pieno d’offa di morti, le quali per 
virtù dello fpirito rifufcitano,ci fi ma- 
nifefa,non effereimpoffibile l’artico- 
lo della Refurrettione che noi credia- 
mo, econfeffiamo ; poiche il Profeta 
tanti fecoli auanti la vide, la qual Re- 
furrettione non è cofa naturale, anzi è 
opera dittina,& attribuita è Dio,e pe- 
ro fi dice nel tefto, che dalla refurret- 


tione fi conofcerà che Dio è il Signo- . 


rese la moltitudine grande de’ morti ri 
fufcitati,fignifica ta Refirrettione vni 
tierfale,che per virtù di Dio fi farà nel 
leftremo giorno del Giudicio, in cui 
faremo cauati tutti dalle noftre fepol- 
ture,e chi farà morto in Chrifto;, rifàt- 
fciterà è vita eterna, & à ppetua quie- 
te, comediceil Profeta nella fine del 
tefto. Quando il Profeta,domandato 
da Dio gei credeua che quell’ofla po» 
tefero viuere,& gli rifponde,che Dio 
tosà;ci dà ad intendere, eciinfegna, 
che quelle diflicultà che noi non inten 
diamo,& entrateci nella mente non le 
fappiamorifoluere,le dobbiamo rimeî 
tere nella fcientia, efapientia divina, 
che sà cheappreffo dilui fon poflibili 

uelle cofe che à noi paiono impoffibi 
fi, comeé P'articolo della refutrettion 
della carne,cioè il ritornar dalla priua- 
tione all'habito , e dalla morte alla vi» 
tasil che non può capir l’intelletto hu- 
mano,@ naturalmente parlando gli pa 
reimpofibile:1! medefimo dico de gli 
— altriacticoli,per fede da noi confeffati, 
e non per (cienza però quando famo 
in ‘quetti dubbi debbiamo imitare il 
Profeta Ezechiel, edires Tu Signore 
fa!,come l’offa ridotte in poluere,e fpo 
gliate della carne de’ nerii pofsino ri 
fufcitare.Tu Signore fai , come fi mu- 
ti,mediante le parole proferite dal Sa- 
cerdote,la fultantia del pane , e del vi. 
no,nella fuftantia delcorpo, € fangue 
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di Chrifto:Tu fai come s’vnifce il ver 
boalla carne, perche io non sò quefte 
cofe,ma humilmente,e con vera fede 
Ie credo,e con Giob dico; to credo che 
nell'vitimo giorno io rifiufcitarò, c ri 
nito alla mia carne, vedrò il mio Dio,e 
credo effer vere le parole che diffe 
Chrifto è Marta, cioè, chi credein lui, 
ancor che fia morto viuerà. 


LETTIONE VII. D'ISAIA 
Profeta. Cap. 7. 


N quei giorni fette donne pi- 
glierannovn'huomo et diran 
no.Noimanziaremo il noffro pa r 
ne, Ge ci veffiremo co nojfré 
veffimenti, pur che il two nome 
fia inuocato fopra di noi, & fia 
lenato via da moi il nofrovita- 
perio, © la noffravercogna . 
In quelgiorno, farà il germe del 
Signore in gran magnificenza , 
& gloria, & il frutto dellater: 
ra farà e(faltato, & farà gran le- 
titiaà quelli , che faranno falua= 
ti del popolo d'Ifrael , & ogni va 
moche farà rimaffo nel monteò 
Sion, &rreftato in Gierufalem, 
faràchiamatofanto ciafcuno,che 
fiaferitto nella vita di Gierufa= 
lem. Seil Signore lauerà lemacs 
chie delle fizliwole di Sion, & les 
uerà via il fangue di Gierufalens 
del meo di leicon lofpirito di 
ardore, d& ba creato il n0ffroSt= 
Quore Diò fopra ogni luogo del 
monte di Siony S' cemngnee 
4 


PI 
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èffato imuocato il fuonome, una divolta,dicendogli ; Licuati 


nuzola pertl giorno, & il fumo, 
& La[plendore del fuoco fammeg 
giante per la notte. Certamenté 
Sopraogni gloria farà la mia pro 

settione , il tabernacolo farà per 
ombrella del caldo del giorno, & 


farà per ficurtà, & difefa della 


tempefta,S' della pioggia. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Veft'huomo prefo da fette donne 
fignifica Chrifto ripieno di tut- 
tele grarie,il qual ha leuaro da noila 
vergogna,e l’obbrobrio del peccato, & 
effendo inttocato pra di noi il fuo no 
 me,non pofsiamo fe non effer cibati di 
cibo,& dt pane fpirituale,& effer rico 
sali di veftimenti di gloria, onde ne 
eguirà la noftta efaltatione per Chri- 
fto,il quale efaltato fopra tutte le cofè, 
& fortito vn nome, fopra ogni nome, 
faremo anche noi fitoi membri parteci 
pi dell’efaltatione, & della gloria fia, 
& faremo chiamati Santi.n'eterno. 


LETTIONE IX, DEL LIBRO 
dell’Efodo. Cap. 12. 


» In quei giorni diffe il Signo 
re à Moisè,& Aaronnella ter- 
ra d'Egitto,&c. Cerca di quefta 
Lettione nel Venerdì Santo è car. 
.te242,0ueè ancora la fua Anno 
Patfone, | nai 
LETTIONE x. DEL LIBRO' 

adi Giona Profeta. Cap. 3. 
. Inquei giorni, il Signore 
parlò a Giona Profeta la fecon. 


sù,& va in Niniue, &c. - Cerca 
di questa Lettione adietro îl- Lu « 
medi dopò la quinta Domenica di 
Quarefima acarte 184.000 è An 
coralafua Antotatiane, 


LETTIONE XI. DEL LIBRO 
del Deuteronomio. Cap. rr. 


M@ feriffe in quei giorni 
vacantico , & infeznollo 
a'figlinoli d’1frael ; e poi coman- 
dò Diva Giofue figliuolo di Ni, 
ferno di Dio, diffe: Conforta- 
tiefachetu fia buomorobuffo, e 
forte; imperochetu introdurraii 
figliuoli d'Ifrael nellaterra, la 
quale io hopromefTa loro & i0 fa- 
roteco. Aduaque ,. poi che Moisè 
hebbe fcrittale parole di questa 
legge nel valume;e poichel'hebbe 
finita, egli comandò a' Lesiti.i 
quali portauano l'arca del teffa. 
mento e patto del Signore, dicen 
do; Togliete quefto libro,e pone- 
telo invncanto dell'arca del pat- 
to del Signore Iddio: accioche fra 
vnteflimonio coptradite. lasò 
atuacontefa , esò ch'iltuo capo 


uu, È duro,edurifimo, e mentre che 


io fonviuuto,, e fanoentrato, 


| vfritoconwvai, (empre fiere ffatî 


contentiofi contra, Dia; quanto 

maggiormente lofarete , quando 

io farò morto? Adumatemi da- 
e: HANII 
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tua,cB'egli bauewa fabricata, Al- 


lhora ficongregarono i Satrapi, e 


MagiHrati , eGiudici,e Duche,e 
Tiranniiquali erano poffi în di- 
guità,e gouerno e tutti Prencipi 
delle fueregioni , accioche conue- 
niffero tutti snfieme alla dedica- 
rione della ffatua, la quale hane- 
_ wafattafabricare il Re Nabuco- 
donofor. EttuttigneStifaui, e 
Prencipi ffauano dauanti alla fla 
tua la quale Nabucodonofor haue 
wadriZZata. Et il banditore gri- 
daua fortemente e diceua. Avoi 
popoli e Tribu,e lingue, ficoman 

da da parte del Re Nabuchodona- 
far, che in quell'hora, che voi vdi- 


rete il fuon della tromba,del flau-, 
to, dellacitharadellafambuca ,. 


del (alterio, della finfonia, & di 
suttele forti di rumenti mufi- 
cali, vi inzinochiate in terra, & 
adoriate la fPatua d’oro, la qual 
ha fatta Nabucodonofor Re . Ma 
fe alcuno hauendo vdito gli îru- 
menti , non fi gitterà ih terra pro- 
 Ftrato,emon adorerà la Statua del 
l’oro.in quella medefima hora fa- 
ràmeffonella fornace del fuoco 
ardente. V dito queffo comanda- 
mento tutti $ popoli ,comevdiro- 
uo ilfuono dellatromba e del flau 
tosedella cithara, edella fambu- 
ca,e del falterio,e della finfonia,e 
d'ogni generatione di mufica git 


tandofi in terra adorarono la » 
ma d'oro, laquala hanena fatta 
Nabucodonofor . Et fubito in quel 
medefîmotempo andarono gli huo 
mini di Calaea, & accufaromo è 
Giudei, e di(fero al Re Nabucodo 
mofor, Reviuiineterno. Tu Re 
hai fatto vn decreto,che ogni huo- 
mochevdirà il fuon della trom- 
ba,edelZufolo sedellacitharae: 
Sambuca, falterio, & ogni genera» 
rione di Strumentomuficale fi git 
tinvinterra, © adorinola fta- 
tua d’oro ; ma fe alcuno non fi git- 
tainterrase mon adora la ffatua, 
inquelmedefimo punto fia meffo 
mella fornace del fuoco ardente. 
dunque Signoree Re, fono certi 
uomini Giudei,i qualitu bai po 
ffifopra l'opere del paefe di Babè 
lonia.Sidrac,Mifac, & Abdena- 
go. Quefti buomini, Signore ban-. 
mo difpregiato il tuocomandame, 
to, & il tuo decre'o,imperoche na, 
adoranottuoî Dei; Galla ffa- 
tua d'orola quale tu hai pofFa,non 
hannofattoriuerentia. Allhora 
Nabucodonofor, vdendo queto, 
commoffo ad ira,e furore, comn- 
dò, chefuffero menati a lui, Si- 
drac,Mifac & Abdenago, i qua- 
li furono menati nelcofpetto del 
Re. Etil Re Nabucodonofor par- 
lando loro, diffe queste parole : 
E vero queffo Sidrac , Mifac ,& 
SI Abde 
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abdenagò chervoî mon adorate i 
miei Dei,e lafiatna d'oro; la qua 
le io ho fatta ? Hora vi dico che: 
voî fiate apparecchiatî in qualun- 
ue hora, chevoivdirete il fuono 
deila tromba, del zufolo della ci- 
thara,dellafambuta, del fahierio, 
della finfonia.e d'ogni generatio- 
ne dimufica, fubito gittarui ‘în 
terra, & adorar'î mici Dei, e la 
fratuad'oro,ch'io fatta la quale fe 
vot non adorarete it quellame. 


fornace delfuoco ardente . Et chi 
è qoello Dio; che vi poffafcampa- 
redallemiemani ?. Allhora ri- 
SpoferoSidrac, Mifaî s & Abde- 
mago; differò al Re Nabucodono: 
fori Signore ) di queffacofa non 
è dibifoznoche noiti rifpondia- 


mo, Eccoveramente che il noffro 


Dio; il quale noi adoriamo, ci può 
frampare dalla fornace del fuoco 


ardente , e liberarci dalle tue ma-: 


nî, ma fecglisonvorrà, fappi 
Re ye fiati manifesto, che not non 
adoriamo î tuoi Dei. anche non 
adoriamo la fatua d'oro, la quale 
tu hai fatta, Allhora il Re Nabu- 
codomofor furipienod'ira, & di 
furore, e fubitofurimutatol'a- 
fpetto dellafnuafaccia verfodi St 
drac,di Mifac, & di Abdenago » 
Cs comandò che la fornace fuffe 
accefafette volte più; chenon fi 
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foleua & a fuoipiù valorofi buos' 
mini del fuò effercito comandò y° 
chè legati i piedi, lemani a St- 
drac Mifac,cr Abdenago, gli git 
raffero nella fornace delfuoco ar- 
dente. Et fubito furono prefi da i 
ferui del Res e begare loro le brac- 
cia, contatti i loro veffimenti lu 
ghi indoffo, egli ornamenti dite. 
fiale (carpe in piedi, furono git- 
tati nel mero della fornace del 


i | fuocò ardente;Imperoche il coma. 
défima hora farete meffi nella 


damento del Rè gli conffringena, 
ela fornace era fortemente acces 


° fa Ma quelli buominic'hauenart 


gittati Sidrac', Mifac ,& Abde- 
nagofurono abbruciati dalla fia- 
ma del fuoco;cy quetti tre che fu- 
roné meffi nella fornace, cioè, St- 
drac Mifacs Abdenago cadde- 
ro nel mezo del fuoco della sforna 
ce ardente legati infieme, e anda- 
svaîiò nel mezo della famma,lau- 
dando,e bènedicendo Iddio. — * 


ANNOT.. DELLA LETTIONE,, 
Ellhiftoria de’ tre giouani,gitta- 
ti nella fornace ardente , per non 

hauer voluto adorar la ftatua d’oro di È 

Nabucodonofor » nella quale furono: 

conferuati dalla virtù diuina; fi contie- 

nequarito poffa la vita ; e vera forza’ 
della confeflione della vera fede; del 
la fperanza che 9hain Dio » ilquale. 

non abbandona mai chifperainiui s. 

nè fa che la fperanza loro gli defraudi* 

di quanto effi fperano;: e percheil Re) _ 

baueua detto,che non era Dio alcuno, 

chegli potefli: liberar dalle fue mani 4. 


però 
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rò i fedeli giouanetti , confidati riel- 
onnipotéza diuina,c ftando forti nel. 
la confeffione della lor fede,non poten 
do foftener sì gran beftemmia; rifpofe- 
ro,che il Dio che loro adorauano , era 
baftateà liberarli dalle (ue mani, e dal 
Ja forza del fuoco. La cui fede, non mi 
codel fuo miracolo, pero che la filma 
arfei miniftri della fornace, e Dio to- 
gliédo l’operatione al fuoco che doue. 
ua abbruciare i giouani,fece che la fiî- 
ma fi conuerti , come in vn vento fre- 
fco.Cofi ogn’uno che crederà perfetta 
mente in Dio,meriterà di vederfi libe 
rato dalle tribulationi,promettédo effo 
Iddio d’effercon lui nelle tribulationi, 
per bocca di Dauid Profeta, nel Salm. 
94.quado dice:Egli mi chiamerà, & io 
l’efaudirò. farò con lui nella tribulatio» 
ne,lo liberarò,& lo farò gloriofo , &c» 


E PIST. DI PAOLO APOST. 
a Coloffenfi. Cap. 3. 


Somm.La feguente Epiftola è parte 
congratulatione, parte effortatione a° 
battezati: Perche anticamente in que- 
fto giorno,come à fuo tempo determi» 
nato;fi battezauano i Cathecumeni. 


Ratelli fevoi fiete rifufcitati 
PF infieme con Chri$to , cerca» 
telecofeîe eSti, doueè Chriffo, 
che fiede alla deffra di Dio. Hab- 
Biate gufto di quelle cofe che fono 
Sopralaterra. Percioche voi fiere 
veramente morti.e lavoffra vita 
è nafcofa con Chriffo in Dio. Et 
quando Chriffo apparirà,il quale 
evitavoffra, althora apparirere 
ancor vot con lui nella gloria, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA, 

An Paolo nelle prefenti parole, Ci 
S eforta à tener la noftra conueifatio 
ne.in Cielo,doue dewe efferfempre ele 
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nata la mente noftra , perche effendo 
noi membri di Chrifto, & egli noftro 
Capo, fi come egli è rifufcitato,cofi deb 
biamofperar ancor noidi rifufcitare. 
Onde,efiendoci aperto il Cielo, & cf 
fendo anche rifufcitati con Chnfto dal 
la morte de? peccati , debbiamo cercar 
Je cofe celefti,e non le terrene, le quali 
non ci feruono fe non per vfo, efendo 
noi in quelto mondo non altrimenti 
cheviandati in vn hofteria ò come has 
bitatori d’vna cafà ioltaà pigione , ma 
quelle del cielo hanno a effer noftre in 
perpetuo, ela gloria noftra che non fi 
vede adeflo , fivedrà, quando Giesù 
Chrifto apparirà nella (ita gloria, pero 
che,ancor noi apparirenio con eflo . Il 
che farà come dice l’ifteffo Apoftolo, 
quando quefto noftro corpo corrutti- 
bile fi veftirà d’incorruttione, & quan 
do il noftro corpo mortale ) sadornerà 
d’immortalità. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap, 28, 


Somm. Dall’Euanpelio impariamo, 
& dimane vn'altra volta, & meglio 
l’intenderemo , i pij feruigi delle dor- 
ne deuote à Chrifto , accioche quello, 
il quale havenano amato viuo,non fof 
fe da loro difprezzato morto, & fepole 
to ne gli amicheuoli vfficij del vifitate 


lo,& dell’vngerlo. Vi aggiunge parte 


dell’hiftoria della Refurrettion del Si 
gnore, cheapporta confolatione alle 
pie matrone , & grande fpauento à gli 
empi foldati , nsa che quadra propria- 
mente ancora il giorno di dimane,oue 
ro della Pafqua. 


N queltempo,la notte fe- 
guente al Sabbato nel fine 
della quale riluce il giorno 
della Domenica, 1 venne Ma 
ria Maddalena,e l’altra Maria 
a vedere il Sepolcro. 2 Et 
Ania i cecco 


2 ee 
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pi che fu fatto vn gran ter- 
remoto, imperoche l'Angelo 
del Signore difcefe dal cielo, 
& accoftandofi, rinoltò la pie- 
tra, & fedeuafopra di quella. 
Et l'afpetto fuo era come vn 
fulgure,&le fue veftieran biî 
che,come neue.Etperil timo 
re,leguardiefi fpauentarono, 
& diuentarono come morti. 
Et l'Angelo diffe alle donne: 
Non vogliate voi temere, per- 
che io sò che voi cercate Gie- 
sù, il qual fu crocififflo, & egli 
non è quì,maè rifufcitato, co- 
meeglidifle: Venite,& vedete 
illuogo doue era pofto il Si- 
gnore,& andate prefto;& dite 
a' fuoi Difcepoli, ch'egli è rifu 
fcitato,& ch'egli andra innan 
zialoroin Galilea, e quiui lo 
vedrete,fi come io vel'ho pre- 
detto. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO: 
v IN quefte donne;che fon cofi dili 
genti,& follecite in andare à ve- 
der il {&polcro di Chrifto, fi conofte la 
forza del diuino Amgre,che per piace 
reà Dio,non attendeà pericoli,né à fa 
tiche,nè à difficulrà alcuna; ma folo è 
intento à fodisfaral defiderio ardente 
di ritrouarfi,& vnirfi con Dio, in qual 
fi voglia modo,& per ogni via pofsibi 
leàlui. — i 
2 Etecco.)Ilterremoto, fattonella 
Refurrettion di Chrifto, & quel che 
fu fatto nella fua morte, volfero figni- 
ficare;che la morte., & la refitrrettion 
di Giesù Chrifto,doueuan commouer 
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tutta la terra,& tuttii Prencipi terre? 
ni,il che fi vede verificato ne Tiranni, 
& ne gli Imperatori, che fi commoffe. 
ro contra coloro,che confellarono,che 
Chrifto era rifufcitato da morte à vita, 
come vero Figliuol di Dio. Quando 
poi fi dice,che l'Angelo leuò via fa pie 
tra del monumento,non fi deue inten 
dere che l'Angelo fuffe difcefo di Cie. 
lo per aiutar Chritoà vici fuori del 
fepolcro » peroche non haueua quefto 
bifogno,ma venne per far reftimonian 
zaal mondo della fua Rifurrettione, 
& ne leuò la pietra,accioche le donne, 
&1difcepoli fi poteffero chiarire, che 
non vi era dentro, &ne poteffero poi 
fare indubitata fede à tutti.Si compren 
de ancora,che fi come Ja Rifurrettion 
di Chrifto fu manifefiata da gli Ange- 
li,cofi anche Ja Rifurrértion noftra fa- 
rà fatra,come dice San Paolo, nella vg 
ce dell'Angelo, & nella rréba di Dio. 


DOMENICA DELLA 
Refur.di Giesù Chrifto. 


li _ — -— —— lo n 





— lieti 





DI PA 
EPIST: DEL APOSTOLO 


+ Paoloa’ Corinti. 1. Cor.1s. 


Somm. Quefta Epiftola infegna ai 
battezzati il vetovfo di quelta feta, 
accioche come Chrifto rifufcirò da 
morte per gloria del Padre,cofi effi cas 
minino nella nouirà della vita, & fac- 
ciamo la vera Pafqua,cioé il pafaggio 
da'vinj alfe virtù, dal peccatoalla gra- 
tia,da guefto mondo al Padre. 


E Ratelli mandate fuori il vec 
chiofermento , accioche fate 
muoua pafta, ficome fiate aZimi , 
Certamente chela Pafqua noffra 
è Chriftoimmolato. Si che man- 
giamo la Pafqua non in fermento 
vecchio , nè infermento di mali- 


tia,ed'iniquità main aZimidi 


fincerità,& verità. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA . 
B Enche San Paolo parli a’ Corinti 


in quefte parole di quel fornicato, 


re, che corrompeua col fuo mal’effem 
pio tutta la Chiefa di Corinto ,, onde 
egli efortaa cacciarlo della lor con- 
uerfatione, e frommunicario ; nondi- 
meno la chiefa in quefta mattina fi fer 
Ue di quefte parole in efortare i Chri- 
ftiani alla nouità della vita , e però ci 
dice,che noi gettiamo fuori il fermen- 
to vecchio, e diuentiamo vna nuoua 

afta; accioche non mangiamo la no- 

ra Pafqua ch'è Chrifto , pieni di pec- 
cati, di malitia,ma fiamo tutti puri,e 
finceri,come firconuiene a chi con ve- 
rità vuol far memoria della P.ifurret- 
tione del Saluatore . Il fernaento vec- 
chio è ’huomo efteriore, e carnale,in- 
Uecchiato ne’ peccati, ene’ virij, e per- 
cheegli è vecchio , fidice anco efler 
corrotto,& haucet fapor cattiuo,e que- 
[ti fono i vitij chefor nell'anima, an- 
cor che piccioli, quando vi fi fermano 
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dentro, comefghole cattiue cogita- 
tioni. , e']gonfiamento'della vanaglo 
ria: quefte s'addimandano il fermento 
di malitia, e d'iniquità . Et per tanto, 
Iddio non vuol, che quetto fermento 
s’adopri nel mangiar dell’ Agnello Paf 
quale, perche egli è vicino alla corrut- 
tione,& alla morte, ma fi deue magiar 

Pazimo puro ; e fincero. 


EVANGELIO SECONDO 
Marco. Cap 16. 


Somm. Marco Euangelifta , accio= 
che tu conofca vn vero nuntio del ve» 
ro Leone ; intorno alla fantiffima Ri- 
furretion di Chrifto , la dichiara pri- 
ma per bocca dell’Angelo,& poi delle 
donne, aggiungendo l’vfficiofa pietà 
delle medefime verfo Chrifto morto. 

N quel tempo , 1 Maria 

Maddalena, e Maria di Gia 
cobo, &_ Salome, comperaro 
no vnguenti aromatici, peran 
dare ad imbalfamare Giesù, e 
la mattina molto a buon'hora 
nel primo giorno dopò al Sab. 
bato, vennero al monumento, 
2 ch'eglieragia leuato il So- 
le,e diceuano tra loro; Chi ne 
lewerà via la pietra dall'entrar 
del monumento è & guardan- 
do, vidderola pietra Icuata 
via,ki quale era molto grade, 
& entrando nel fepolcro , 3 
viddero vngiouanea federe 
dalla parte deftra , veftito di 
bianco, & fi fpauentarono : & 
egli diffe loro; Non vi fpauen= 
tate,io sò,che voi cercate Gie- 
sù Nazareno crocififlo , egli è 

ritù- 


sn rpe- vere o_o ____<«»o «+ 
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rifufcitito,& non è quì,eccoil 3 Z’id4ero vr gionane.)Nell'alpettà 
luogo doue lo pofero. Ma anda giouenile dell'Angelo , fi conofce la 


ci pa : condition della età noftra nella Roufit= 
te,& dite a’ fuoi Difcepoli.& a Da ù i irta il teftimo- 
: . - i innanzi No dis. Paolo, noi rifufciteremo nella 
di De gi andra innanzi mifura dell'età della pienezza di Chri. 
aloroin Gallea,e quiui lo ve- fto, e per autorità di Dauid ; la nofira 
drete,fi come vi diffe. ciouentù farà rinouata come quella del 
PAguila. Nel federalla deftra,fi cono» 
ANNOT DELL’EVANGELIO.  f0€» chela sù non farà cofa alcuna fine- 
fira,nè contraria, perche neffuna auuer 
: Onofcefi in queto andar delle fità ci potrà perturbare la quiere,& pa- 
9 donne al Sepolcro,la condition £° PESP etua.Però Salomone diceua par 
della vera amicitia, la qual non manca lando de’ beati. Non haran più ne fame 
mai nè per avuettità,né per morte, pe- P° i > 8 non fevtiranno freddo, hè 
tò quefte Donne amauan tanto Giesù 200. Iddio rafciugherà le lagrime da 
Chrifto, che ben che elle forfe non cre- gli Occhi loro, &_ non s'vdiranno più 
deffero,che fuffe per rififcitare, Jo vole lamenti,né fingulti per effere già tut. 
uano almeno coferuar dalla corruttion di PAfati: &_ il veltimento candidoci 
corporale,mediante ibalfami,e gli vn- moftra, che la sù non entra cofa alcuna 
guenti pretiofi. , coinquinata, ondemeritamente fu ca- 
2 Ch'eglieragialenatoil Sole. ) So- ftigato colui che hebbe ardire d’entrare: 
pra quelli, che cercan di Chrifto nafce alle nozze, fenza la vefie nuttiale. hi 
il Sole, & fi manifefta la luce della veri _ 4, A24rainnanzi aloroin Galilea.) 
rà, però diceua Dauid : Cercate del Si- Galilea,fecGdo alcuni, fi come dice San 
gaore & farete illuminati , onde que. ! Agoftino nel terzo libro del Confenfo 
fte donne che cercauano-Chrifto al Se- degli Euangelifti,al cap.25. può fignifi. 
olcro , hanno la luce della verità della A! quello,che noi diciamo. Riuclatio- 
Eiferrettione manifeftata loro dall- n& ci puddenotar la celefte Patria,al 
Angelo ; il qualben che le fpauenti in 23 quale Chrifto andò auanti a gli Apo 
principio , nell’vitimo l'empie d’alle- toli,.& quiui é veduto di vifta ferma , e 
rezze: nelche fi conofce la differenza beatifica;la qual fa beaào altrui, & do- 
dell’apparitioni de gli Angeli buoni,& uetutti gli eletti lovedranno y eterna» 
di Angeli cattivi, pace catrie i, in mente con effo beati!. 
rincipio confolano , & nella fine attri- 
Fano Loan fi vede anche nel'a condi- LVNEDI DOPO LA 
tion del peccato , ch’é opera del diauo- —Dominica di Pafquadi Rifurtet- 
lo,& ci E sca Ji irta sob = tione di Giefù Chrifto . 
ottiftono'y:& in vltimo confortano, 
ai fi vedenella operation virtuofa , MEA E Ev E GLI ATTI 
chei nafce da i buoni, arts dalledi . e gli Apoîtoli. Cap.io. 
ine illuminationi , perche l’operatio- ia sus ù 
nevisoh nel a nio par che metti _ Somm. L’Epiftola è vn’illuftre refti 
nell'animo nofiro qualche terrore, co. MONIO che fece Pietro in Cefarea della 
me quella , che non fi prò efeguire fen- Rifurrettion di Chrifto APPS 3 Sura 
za fatica:ma nel fine ne lafcia tutti con- BERO la prima vo t 51 dano 
folati,& pieni,di contentezza,conofcen 02 di Chrifto a i su poche 
dofi quito piaccia vniuerfalmente atut parole la Vita;la Morte, a AuUurrettio. 
ri la virtù;& l’opera vicuofa. ne;e la podeftà del Redentore. i 
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na 


N quei giorni , Îando Pie- 
I troinmeZo della plebe comin- 

ciò 4 parlare fé diffe j Fratel. 
li , moi fapete La predicatione , che 
fufattapertuttala Giudea , co- 
minciando da Galilea dopò il bat 
tefimo di Gionani che predicòco- 
melddio mandò Giesu da Naz4 
ret, unfelo di Spirito Santo, 
d'ogni virtù; il quale andò pre- 
dicando ,& facendo bene, fa- 
mando, & liberando tutti quelli 
ch'erano oppreffi dal dicnole:im- 
peroche Dio erafeco . Et 08 fiano 
reffimonsj di tutte quefte cofe, che 
egli fece ne' luoghi di Giudea, & 
di Gierufalem, & come i Giudei 
l'uccifero &r crocififero în falle- 
gno, & poi Dio lo vifufcitò il ter- 


zogiorno , & fecelo manifeffo no. 


atutto il popoloma folo a tellimo 

wi ordinati da Dio, cioè anti, i 
qualimanziammo, & bewemmo 
co lui,poiche rifufcitò damorte, 
& ci comando che noi andaftimo 
predicando , & teffificando ad 0.. 
gni popolo, come egli è da Dio or» 
dinato giudice de tviui, & dei 
morti, & di queffo rendono teffi- 
monio tuttii Profeti. Lavemif- 
fionde i peccati douerfi ricenere 
per il fuo nome da tutti quelli che 
credono in lui. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
E parole dette da San Pietronella 
prefente Epiftola,dimoftrauo ,pet 


ual cagione Giefu Chrifto , fubito 
che fu rifufcitato da morte a vita , non 
fi manifeftò publicamente a tutco il 
foco a’ fommi Sacerdoti, che 

ueuano fatto crocifiggere , & pet 

che cagione egli non andò per le piaz. 
ze di Gierufalem moftrandofi aperta. 
méte a ciaftuno,la qual tu quefta , ch' 
effendo l'yfanza di Dio di proceder or 
dinatamente nelle fue operationi ) & 
di gouernar le cofe inferiori per le fu- 
periori,come gli elementi per li Cicli, 
& i corpi per l'anime, & hauendo or. 
dinato,che gli A poftoli come fuperie- 
ri, manifeftaffero la Rifurrettione di 
Chrifto a tutto il mondo, Ja qual per 
fede fi doueffe imprimer ne gli animi 
humani;fit conueniente che detta Ri. 
fiurrettione fi manifeftafe prima a 
quelli ch’erano ftati ordinati da Dio 
teftimoni di quella, & àccioche fi co- 
nofceffe,che Chrifto era veramente vi 
uo,dice che egli fece tutte fe opere co 
muni della vita,tra fe quali è il magia- 
rese’! bere,e’| caminare,& fimili, & di 
cein oltre, qualmente Chrifto è ftato 
ordinato da Dio, giudice dei viui, & 
de’ morti,cioè de buonizintefi per li vi 
ui,& decattiui,& i miro perli 
riorti e che i Profeti fanno fede,che fo 
lo pil fuo nome firiceue la remiffion 
de” peccati , Ja riconciliation con Dio, 
& la falute dell'anima: & i Profeti,che 
fan fede veli ar s fono Gieremia al 
cap.31. & Micheaal cap.7. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.24. 


Somm.Quefto Euangelio è dell'A p- 
parit di Chrifto rifafcitato fatto a i 
due diftepoli appreffo Emaus nel rom 
pimento del pane, 


Nqueltempo, due Difce- 
I poli.di Giesù,andauanoin 
quell'ifteffo giorno ad vn 


Caftello che era difcofto da 
. $ Gie- 
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Gierufalem fette miglia,c ne- 
zo,chiamato Emuus,X effi mar 
fauano infieme dituttequelic 
cofe ch'erano accadute, & coil 
confabuliundo,e domidandoli 
e rifpodendofi l'vno all’altro, i 
Giesù s'accofto loro,eandaua 
infieme con effi,ma gl’occhi lo 
roerìno impediti, che nòloco 
nofceuano:& Giesù diffe loro; 
Che ragionamenti fon quelti, 
che voi fate infieme, e vi mo- 
ftrate cofi dolenti,& mefti? Ri 
fpofevn diloro,il quale haues 
nome Cleofas.e diffe: 2 Scitu 
folo peregrino in Gierufalem , 
che non hai intefo quelle cofe, 
che fon’occorfe in quefti gior- 
miinquella? Etegli diffeloro. 
Che cofe?Et effi differo,di Gie 
sù.Nazareno,il qual fu huomo 
Profeta,epotéte nell’operare,e 
nel parlareinnizia Dio, & ad 
ogni popolo , & come i fommi 
Sacerdoti, &i Prencipi noftri 
il condennarono a morte, & lo 
crocififfero, & noi fperauamo 
che egli doueffe ricomperare il 
popolod'Ifrael, & hora fopri 
‘tuttequefte cofe è hoggi il ter- 
zo giorno che quefte cofe furo 
no fitte: macegliè bé vero, che 
alcune delle noftre done ci ha- 
‘mo fatto ftupire, le quali anda- 
iromo al monumento innanzi 


Dopo LA a 

giov, non troudrono il fuo 
corm9e tom.rono,c differo co 
ine haucuumo.yeduti gl'Ang& 
ii, iquali dicono che egli viuei 
& ancora alcuni de i noitri an 
darono al monumento, e troui 
rono comele donnehaucuano 
detro,ma lui no trouarono. Et 
Giesù diffe foro: O ftolti,& tar 
didi cuore a n6 crederle cofe 
c'hanno detto i Profeti. Non fi 
conueniua patir quefto a Chri 
fto, & cofi entrar nella fua glo- 
ria2Et cominciando da Moisè, 
eda i Profeti, efponewa lor tut 
tè le Scritture,le quali parlaua 
no di lui.Et auicinidofi al Ca- 
ftello doue andauano , Giesù 
finfe di andar più lontino, & 
effi la coftrinfero,dicendo: Si- 
gnore 3 reita c6 elfo noi, pche 
egli è gia tardi, & refta poco di 
giorno , &cofi dicendo sentrò. 
nel Caftello conloro, & feden 
do con'efli amenfa, tmangian 
do,prefeil pane, & lo benedif- 


fe,& fpezzatozlo porgeuilo- 


ro, &fubito apertifi lorogli oc: 
chi,lo conobbero:& egli di+. 
fparue fubito da gli occhi lo- 
ro; &elli poi dicenano infie- 
més Nonardetwil cuor noftro» 
in noi, mentre che egli parla-. 
ua,& ci efponeuale Scritture? 


Etlcuandofi sù, in quella me- 
defima 
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defimà hora tornarono in Gie 
rufalem,& trouarono congre- 
gati glivndici Difcepoli,& al 
tri con loro , i quali diceuano: 
Veramente il Signore è rifufci 
tato,& è apparfo a Simone. Et 
‘effi narrarono quelle cofe che 
cerano accadute loro nel cami- 
hate,& come lo conobbero 4. 
nello fpezzar del pane. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


ElPauuicinarfi di Chrifto à quel. 
lische fauellauano di lui, fi cono 
£ce effer vero quello ch'egli diffe altro 
ue.Doue faran due, ò tre congregati 
nelnome mio ; io fon nel mezo di lo- 
ro. Adunque fe doue fono ragionamen 
tibuoni,e sati,fi trowa Giefù Chrifto, 
fegue che ne’ragionamenti dishone- 
fti, ecattiui vhabbia parte il deme- 
nio,che.conda prefenza fua gli nutri- 
fcase fomenti. Guardiamo adunque 
quali fieno le noftre parole, fe voglia- 
moanche faper chi ci ftà appreffo per 
afcoltare. 
2 Seitufolo peregrino.)Dice San Gre 
gurio,che tale fi fio! moftrar Chrifto 
à gliocchi noftri di fuori, quale egli 
dentro ne gli occhi dell'anima , e però 
fecondo la féde che noi babbiamo, ci 
par Chrifto hora vra cofa, & hora vn° 
altra.A Pictto quando hauewa viua;e 
vera fede, Chrifto pareua Figliuol di 
Dio,e per tale lo confeffaua,il medefi- 
mo parueà Maddalena,ma quando el 
lanon haueua tanta fede, Chrifto gli 
parue vn'Hortolano , cofì a’ Difcepoli 
in mare per la piaceuolezza della fede 
pateua vn'ombra notturna, & vna fan 
rata: & è quetti due Difcepoli per la 
medelîma cagione, Giesù Chrifto par 
ue vnperegriho. 
3 Refta comegono;, perch celi € già tar 
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di.) Quefte parole douerebbono effer 
vnanoftra oratione à Dio, quando ci 
fèntiamo illummati dalla prefenza del 
Jume del Spirito fanto,& pregarlo x 
reftaffe con Roi, poi che il giorno della 
hoftta vita manca à ovni hora, grin. 
eni mométo fiamo viciniffimigila no- 

ra fera,& doucremmo conftringerlo 
à entrar helPalbergo de’ raftri cuori, 
acciochequiui per viua fede-conoften 
dolo,per carità fioi.& dilettrione arden 
do;lafeiaflimo volentieri l'alloegiame 
to di queftò inondo; & tornaliimo lie 
ti alla Gierufalemcelette.... -9 
4 Nello (peXZar del pane.) 1] romper 
del pane, nel qual fi conofte Giesù 
Chrifto , è la dichiaratione della facra 
Scrittura,mediate la qual dichiaratiò- 
ne fi conofce il Saluatore.Et fi comeil 
pane nòn fi può mangiàre, nè manco 
può nutrire,fe non fifompe ‘& nonfi 
diuide in diuerfi pezzi,i.quali poima. 
fticati nutrifcono,& dano vita all'huo 
mo, cofila Scrittura fanta non ci può 
fpirirualmente nutrire s'ella non è diui 
fas& dichiarata con diuerfi fenfi:& ma 
fticata co” denti della vera intelligéza: 
madarla nello ftomaco dell'anima, la 
qual ha poi da Ici la vita fpirituale, Pe 
rò coloro che voglion magiarla Sacta 
Scrittura tutta in vn boccone,n6 poten 
do voltarfela per bocca, n6 ne cauano, 
nè gufto,nt nutriméto alcuno, anzi s6 
sforzati à mandar fuori il boccone , & 
vogliano.ò nò:fon conftretti à diuider 
la in pezzi,ò lafciarla ftare, cioè, ò fer- 
uirfi,de’ fenfi diverfi;ò difprezzarla » il 
che auuiene à tutti gli heretici. 


MARTEDI DOPO 
la Domenica della Ri- 
furrettione. 
LETìiTIONE DEGLI ATTI 

| degli Apottoli. Cap. 13. 


Sqmm. Vn’altro téftimonio della 
Rifurrettiene di Chrifto,dato all’A po 
ftolo Paolo in Antiochia appreflo i 

S2 Giu 
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Giudei,allegati al medefimo 


propofi- 
togli eracoli de’ Profeti. 


Ewandofi sm în quei giorni 
Paolo, facendo fegno con 
wsano che suttitace[fero, diffe>: 
Fratelli miei,figlimoli, ds difcen- 
denti della generatione di An 
braam , voi altritutti che te- 
miete Iddio, è voi è mandato la 
parola della falute : Imperoche, 
quel che habitano în Gierufa- 
ms i Prencipi fuoi mom cono- 
fcendo Giesò , nè intendendo le 
parole de’ Profeti, le quali fi leg- 
gono ogni Sabbato nella Sinago- 
ga giudicando Chrifto,adempie- 
reno quello s chefu predetto, & 
mon tronando in lui alcuna cagio 
me di morte,dimandarono a Pila 
sodi crocifiggerlo. Et hanendo 
adempiuto tutto quel che era fcrit 
to di lui lo depofero di Croce , & 
lomeffero nel monumento. Ma 
Dio lorifafcitò il terZo giorno, 
fu veduto per molti giorni da 
quelli che vennero feco ai Galilea 
în Gicrufalem,i quali infino ad 
hoggi gli fono teffimonij al popo- 
los Etmoivi annunciamo quello 
che a’ Padri mofiri fu promeffo. 
La qual promeffione Dio ha adè- 
piuta,d fatta a voîtri figliuoli, 
rifufcitando il uo figlisolo Gie- 
sh Chriito Signor nofiro. °° 


MARTEDI DOPO LA 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


N queîfte parole dell'A poftolo Pao- 
lo,fi conofte principalmente chi fi 
deue predicar l’Euangelio, che fi chia- 
ma verbo di Dio,& dice, ch’ei fi deue 
predicare à quelli.che temono Dio, per 
che iltimor di Dio , come dice Dauid, 
& ilfuo figliuolo Salomonesè il princi 
pio d’ogni fapienza,& quefto Euange 
lio non contiene altro fe noni princi» 
‘pali articoli della noftra fede!’ cioè In. 
carnatione, Morte, & R.ifurrettion di 
Giesù Chrifto, la qual Rifitrrettione 
fa manifeltata da lui à molti, che furò 
poi teltimoni di effa è tu:itoil mondo: 
& dice,che Dio ha mantenuto la pro- 
mefla fatta a’ nofîri Padn,circa la Re. 
dentione, la qual s'é finità nell’hauer 
egli fafcitato Giesù peroche in quella 
confifteua ogni noftra giuftificatione. 


‘'EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 24. 


Somm.Nell’Euangelio Chrifto ma- 
nifetta a'fuoi Difcepoli lafua Rifurret 
tione facendofi vedere à gli occhi loro, 
lafciandofi toccar alle mani , & facen» 
dofi compagno nel prender cibo alla 
menfa,& maeftro nell’infegnare;et nel 
linterpretar le fcritture. 


N quelteinpo,Giesù ftet- 
I te nelmezo de’ fuoi Difce 
poli,& diffe: La pacefia.. 
con voi:Io fono effo,non hab- 
biatepaura. Eti Difcepoli fi 
cominciarono a conturbare, € 
fpauentati fi credenano vede- 
revnfpirito;Er Giesù diffe lo- 
ro: Perche viturbate voi,&_!. 
entrino tali penfieri ne’ voftri 
cuori? Vedete lemie mani, & 


i mici piedi, che io fono effo, 
in i Di tocca. 

























si reo 
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toccitemi, & vedetemi perche 
flo fpirito non ha carne ,ntofla 
î ( voi mi vedete hauere, 
eche hebbe quefte pa- 
moftrò lorolemani,&i 
+ Maancora effinoncre- 
dendo , & marauigliandofi per 
Îlegrezza, diffe loro: Hauete 
voi cofa alcunada mangiare ? 
Et efligli portarono vn poco 
di pefce arroftito, & vi fauo di 
È mele; & mangiò inlora prefen 
è za,& ilrefto che gliananzò,lo 
diede loro, & diffe : Quefte fon 
e parole che io vi parlai, quan- 
doio era con voi, imperoche 
plicrineceffario che s'adem- 
Npiffe ogni cofa,che è fcritta nel 


sapri loro l'intelletto, accioche. 
intendeffero le feritture,& dif. 
feloro ; Cofièfcritto , &cofì 
conueniua Chrifto patire mor- 
e, &rifufcitare il terzo gior- 
nio, & predicarfi nelnome fuo 
Ja penitenza , &laremiffione 
de' peccati a tutte le genti. 


NNOT. DELL’EVANGELIO. 


N Sfendoneceffario, che Chrifto do- 
tipo la fua Rifurrettione fi manife- 
@sperch’altramente non (aria ftata 

fa; nonefflendocreduta , pe- 
i 0 ch'egli moftraffe anco- 
taquell’ifteflo che prima, 
Ucua corpo fantaftico , 


‘4 


ualis. Lied 
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né impalpabile. Per tanto , apparendo 
loro , ftà nel mezo per moftrare , ch'e. 
glié vero mediatoretra Dio, &_s gli 
huomini,& ch’egliè Maeftro,che ftan 
do nelmezo de' fuoi Difcepoli , vuole 
efler participate da tutti. Gli faluta an+ 
cora col dolce nome delia pace, perche 
effendo allhora , j& douendoeficr poi 
gran perfecutione, hauevano bifogno 
di fomma pace, & maffime di quella, 
della mente: & dello {birito,che altri- 
menti è chiamata pace di Lio E perche 
gli vedeua dubbiofi,& in penfiero,co- 
mecquelliche non haucuano perfetta 
fede, però fi lafcia toccare per moftrar 
che non è fpirito,& fî fa dar da mangia 
re permoftrar cheegliera veramente 
viuo, ancorche non haucfTe bifogno di 
cibo.Onde,chi confidera bene, troue- 
rà» che Chrifto fi manifeftò in quat- 
tto modi cifervero Dio,& huomo, & 
il vero Macfîro,cioé quato alla diwini 
tà,poi che mofîroffaper i loro penfieri; 
quanto alcorpo, quando glì inuitò à 
toccarlo, & conofcere, ch’egii haucua 
carne; & offa;quanto all'anima, quan- 


dalegge di Moisè, & de' Pr ofe- rici loro le fcritture,ch’'è opera 
“ti,&ne' Salmi di me,& allhorà 


lell'intelletro:& finalmente quanto al 
le doti deltorpo gleriofosquado a pot 
teferrate entra a foro, & apparifce ; & 
fparifce.fecondo il filo beneplacito,on= 
de non poteua reftar in loro dubbio al. 
cuno;che non fofle il lor Maeftro., 


MERCORDI DoPO 
la Domenica della Rifur. 


LETTIONE DE GLI ATTI 
de gli Apoftoli. Cap. ;. 


Somm.Et qui teftifica chiaramente 
Pierro che Chrifio crocefiffo da’ Giu- 
dei , fia rifufcitato ; &mnon folo rinfac- 
cia la morte del Meflia,come nefanda 
fceleraggine, alotoche merano frati 
autori, ma come buon medico propo- 
nea’ feriti la medicina falutare,cioé la 
penitenza. l 
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278 MERCORDI DOPO LA , 
P letro în quei giorni , comin peccati, òperignoranza, ò per mali» a 


| ;s tia, Òperfragilità commefli: petche 
ciando a parlare dife.O voi |, penitenza è quella , che fa che Dio 


buominid'Ifrael, chetemeteId- cegli perdona, & come dir, ci rifufci. 0 
dio afcolt ate lo Die d' Avraamdi "2 damortea vita + Et ficome l’Apos 8 w 


De Ie ftolo ricorda loro la grandezza;& gra 98 

fasc, & di Giacob , 1ddio de' no: | vità del peccato, deltcadite , & negati an 
Sirî padri, ha glorificato il fuo Fi- SEO & ‘4, Cagli la viag] Der yaoi PR 
i a . . omiciciatio,come fu Barra CLES 
glinolo Giesù ; il quale voi tradi< <a ioni Im doppi GE 
fe, & negaste dinanzi alla pre- fto saccioche più facilmente shabbino SAR 
E 


Senza di Pilato y, Ancor che egli aconterifte , cofi ancorttoi tal’hotà î 


fr) debbiamo ritornarci a memoria l’offel MANS 
gindicaffes che fi doueffe libera: fe d'Iddio , accioche con maggior cor SN 
re. Mavoicometniqui lo nega: tritione facciamo pemtenza. pa. 


Se s effendo finto: È giuito: dFVANGELIO SECONDO NE 
addimandafe che vi fuffe dona: GIOVANNI. Caputo (008 
#0 Barraba , huomo (Anguinario, ei 
homicida» & occidette Giesù au- 
tore divita , Il quale Dio rift 


Scitò damorte,di che noi fiamo te- 





peccati. 2 Sf = _—= 
ANNOT. DELLA LETTIONE. {a 


S An Pietro in quette!pafole dice , 
che.PEuangelio fi deuè 










“morte di. Gicfu ( 
A | erignora 


srt 












fi Giesù di nuouo al mare 
T fia quelta foggia.Erano infie 
me Simon Pietro, & Tomafo, 

iDidimo;edi Natanael, 
n ilquale era da Cina di Gali- 
lea,& i figliuoli di Zebedeo,& 
‘altri due Difcepoli. Diceua lo 
ro Simon Pietro: 1 Io vò a pe- 
: fcare. E effi differo,e noi anche 
‘veniamo cò teco,er andarono, 
"8 montaronoin sù la Naue, 2 
e &cintuttaquella notte nò pre- 
T ferocofaalcuna. Etfattoche 
è fugiorno,Giesù ftette infulli 
E roalliriua,mai Difcepoli nò 
î conobbero che fuffe Giesù. Et 
. eglidiffe loro:Figliuoli, haue- 























® diffe loro; Mettete li rette dal- 
Cla partedeftra dellanaue,e tro 
f meretene,e effi la mifero;enon 
i poteuanotirarlarete pla mol 
*titudine dei pefci. Allhora ql 
‘Difcepolo,il quale Giesù ama 
ua,diffea Pietro; Egli èilSi- 
gnore.Et Simon Pietro] vden- 
glo,checra il Signore,fi mifela 
Nefte, imperoche egli eranu- 
Ido, 3 gettoffiin mare,ma 4 
altri Difcepoli vennero in 
xenon cra lungi da terra 
Si smacirca dugento brac 


à ‘ 
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queltempo, manifeftof  cii,e tirauano la rete de' pefci, 


. tevoi cofa alcunada mangia- fu rifufcitato da morte. 


x 


rc?Et elfi differo di nò. Et egli. 


& quido difcefero in terra,vid 


di Tiberiade,e manifettof dero la bragii,& vn pefce che 


veri ftato pofto fopra, & del 
pane. Diffe loro Giesù:Arreca 
te de’ pefci che voi hora haue= 
te prefi.Andò Simon Pietro, € 
tiro laretein terra pienadi gr 
pefci,e erano cento cinquanta 
tre,& effendo tanti, non fi rup 
pela rete. Diffe loro Giesù; Ve 
nitea definare.E niuno di glli 
che migiaua,ardiva domidar 
Jo;chi feitu,imperochefapeua 
mo ch’egliera il Signore.E Gie 
sù prefe il pane, etdettelorofi 
milmente de’pefci.Gia queltà 
terza volta Giesù fi manifeftò 
ai fuoi Difcepoli dipoi ch'egli 


ANNOT. DELL’EVANGELIO; 


O vo a pefcare.)Nella ritornata di S2 
Pierro,&de gli altri Difcepoli all’ar 
tedel pefcare,fi comprende, che l’arti 
lecite fon di tal conditione 5 che lafcia» 
te vna volta:perattenderealle cofe, & 
eftercitij fpirituali , Yi poffon ripigliar= 
le,& feguirle per mantenimento della 
fia vita,ma quelle che non fon.cofi li- 
cite,né fi poflon far fenza qualche peri 
colo dell’anima;e danno del ‘proffimo, 
‘poi che fono ‘yna volta lafciate per 
feruireà Dio,non fi debbon ricomin- 
ciare di nuouo. Della prima forte è l’ar 
+ te del pefcare,& l’artemediante la qua 
lel’huomo col fudor della fia faccia 
fi guadagna il vitto, onde Pietro ; che 
l’hauewa fafciata per feguire Chrifto, 
la riprefe dopò la fua morte ; della fe= 
conda forte è la mercatura.il Banchie- 
S 4 O, 
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‘ros& fimilisonde Matteo,& Zaccheo, 
che per amor di Giefit Chrifto Phaue- 
wano vna volta lafciate ,. non fi legge, 
chemai più le ripigliafeto. |, 
2 Etsntuttà quella notte.)L' affaticarfi 
de’ difcepoli di notte; & no pigliare co 
fa alcuna,fignifica,che color s'affatica 
no fenza Chrifto,& fenza Iuce della fe 
de.& dellagratia operano, &s’affatica 
no in vano,però bifogna operar men- 
trech’egliè giorno, cioé mentre che 
Chrifto è con noi;ch'è è vera luce;cheil 
lumina ogni huomo,che viene in que 
fto mondo. 
3. Gettoffrim mare.) 1) gittarfi di Pie- 
tro in mare,&il veltirfi,perche era nu 
do,fignifica la prontezza di colui » che 
conolcendo la prefenza di Giefù Chri- 
fto,mercè delle buone infpirationi,Pab 
braccia.volentieri,& fi vette di buone 
operationi,perche non è fecito che noi 
andiamo innanzi à Chrifto ignudi , & 
fecolui ch'andò allenozze con vnave 
- ftefordida fu riprelo, che cofa gli faria 
‘ ftato fatto fe fiuffe andato ignudo ? Et 





= S.Paolo diceua;che noi ci sforzafiîmo 
vo °d'efer ritruonati nel giorno della no- È 


lftra morte veltiti,& non ignudi,& noi. 
LEPrinto che Dio n6 volfe veder Ada® 
2imoignudo,ma veftito.però gli fece ve 
‘fimenu di pelle. Veltiamoci adunque 


Ati veltimentiadoffo,non baremo pau: 
srad’annegarci, dandoci Chnfto la fia. © 
nano sigaioi he non cafchiamo nel fon 
pa dra diffidenza di Dio, ò celti Ge 7 


Di. 






Lricchezzest era VER 


di buoneopcre,& fe ben noicigittet Cpire dn Ciarufalen ) 
wi monel mar delle Tipo con que ye fo opra vii iC4) 
































xp IRR CALZE IA “a 
DOPOLA.. CSI 
che mezi ficamini,ma con che DIRI 
folamente ci habbiamo à sforzare di & 
feruirci bene di quei doni,che noi habd 


biamo riceuuti. td 2 


GIOVEDÌ DOPO LA È 
Domenicadella Refutri® -d di 


LETTIONE DE GEI ATTI ti 
degli A poftoli. Capi. Pe e al Pro 


Somm.Quettaè P'hiftoria lf 
co;al quale TN o miracolofunente 8 
con.la dottrina d'Efaia infesndla fede 
di Chrifto,& hauendoglicla prefto pi 
fegnata,lo battezò. ©. —— vo 


[Rtetiziorae,. l'A 
Signore diffe è Filippo: Stara 
sÙ, VÀ verfò nibzo ziorno peri vil 
la 4 che và di ne dd g 


di 





us 


quale biuenz cura di 


posa 


adace Ga: di ni 
tutte le e fue 
ad ados) 


er di 










roc 6 levo cena il til 
bo; Lee lo di 


LA 


“bro d'Efaia P 
| ritoà Fili il di d: 












\ , Ce Id 9 
raci e lezgena,era 
corellafu condotto 
co come agnello 
he lotofa fenZa voce, 
rapre la fica bocca. Nella 
Jua è fato lenatovia il 
îcio, echi potrà narrare 
lafuazeneratione? Perche farà 
olta diterralafuavica, Allora 
l'Eunuco domandò Filippo, & 
diffe:Dimmi ti prezo, di cui dice 
l Profeta quelfe parole? dicele 
" egli di fe,ò d'altri? Et comincian 
do Filippoà parlare, facedo prin 
cipio dalla dettafcriteura gli pre 
dicò Giesù Chriffo. Et andando 
cofiperlavia, arrinarono è vna 
certa acqua:e diffe l'Eunuco a Fi 
dippo:Ecco l’acqua, chi mi vieta 


 fpofè Filippo, & diffe: 2 Seta 
fcredicontutto il cuore ezliè le 
Lito di batteX arti. Et eglirifpon 
vendo diffe:10 credo Giesù Chri- 
Voeffere fizliuolo di Dio. Et co- 
mandando che fi fermaffe il car- 
ro,difcelerol'uno, &rl'altro nel 
l'acqua,Filippo & l'Eunuco, & 
Filippo lo batrezò , Et comevfci- 
ono dell’acqua lo fpirito del Si. 
More rapì Filippo,fiche l'Euni. 
Bomon lovide più. Et andasa 
pentia fua via allegramente.Et Fi 
Uippolfi trouò effere condotto in 
1Z000s@ pal ando, enangeliz 4. 
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4 
bi 
he 






'DIPASOVA. * 
ua il nome del noffro Signore Gie 
sù Chriffo per tutte le Città, înft- 
m0 che perenne in Cefarea. 





























ANNOT. DELLA LETTIONE. 
I\ quel hiftoria della conuerfion 
dell’Eunuco battezato da S. Filip- 
o,Mhabbiamo quefto documento , che 
quelliche con diligenza fi danno al- 
fo Rudio delle fcritture Sacre, lc quali 
parlano di Dio,e di Chrifto , Dio non 
manca d’aiutarl’intelligenza loro, e di 
mandar il fto fpirito buono, & apre lo 
nio lintelletto , accioche l’intendino. 
Quefto medefimo aunienc ancora è 
quelli,che afcoltano volentieriil ver- 
bo di Dio,perche Dio gli aiuta, apre 
lorol’intelletto , e finalmente fa che fi 
“ conuerti(chino, e corrino a’ Sactamen 
ti della Chiefà , mediante i quali s'ac- 
uifta lafalute, per ordine di Giefù 
hrifto, ilquale ha applicato la fua 
Swirtà a Sacramenti Ecclefialtici. 
12 Sertucredicontutto sl cuore.) Qui 
fi vede,che Filippo ricerca la fede dal. 
unuco prima, che lo battezi, ecofì 
rebbe che ancor hoggi prima che ci 
‘ battezaffimo ci bifognaffe haver la fe- 
deattuale,e pertanto non ci doucreffi 
mo battezar fe 06 eradi,c che per que 
fto ilbattefimo de' fanciulli nati all’no 
ra fia fuperfluo.A che fi dice,che la fe- 
de,fi può cofiderarin due modi, cioè, 
inatto pfetto,e glto bifogna che fia ne 
radi;e in atto imperfetto, ouero habi 
tuale,e Gita e ne fanciulli.cibafta al ri 
ceuere del battefimo,peroche ella è cò 
gita ancora co glia de*loro genitori, 
8 ancorche ella nò fi veda p l’qperatio 
ni, nondimeno noi diciamo che i fan- 
ciulli hanno la fede, fi come fi dice an- 
cora che vn Filofofo, è fapiente, & ha 
la ftienza quando ei dorme , nelqual. 
rempo.da fia (cienza non fi vede.cnon 
è meffa in operatione. Però fi vede 
quantogrande errore facciano quelli, 
che fi ribattezano » eflendo il barceh= 
i mo 
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mo vn Sacramento che nonfi può rei-  Maria2ella firiuolfe. & ion A 
terare,penfando di non effet ben batte- 3 


zati quando eran bambini, nè d’hauer Rabbi?che vuol dire Maeftro: (I x 
hauuto la Popnia fede attuale;il quale & Giesùle diffe: 2. Non mi° 
error procede dal non faper comela fe «E 39 
de atwuale fia neigrandi, ecomeella  t0cCare, imperoche io non fot 
fia ne fanciulli. no ancora falito al Padre mioy iù 3 
Giovanni, Cap. 29. ro.lovoal padre mio,& padre È pi; " 
voftro, Dio mio. Diovoftro:M 
Somm.L Euangelio ha la fua hiftoria 

della Maddalena,che piange al monu- È allhora andò Maria Madda, 5 t; 

méto del Sign & Chrifto fe lefa cono  Jena,& aununtio a' Dita ; 
{cere in forma d'Hortolano, & col me ce diffe d’hauer vedutoril Sid | Pig 


=  zodileiconfolatuttigli Apoftoli. e,& d'h di ito si fate 
i gnore, AUCI VOI 
ù I N quel tempo. Maria ftaua tecofedalui, | ili Ripr 


piangendo fuori del monu da 
mento, mentre ch'ella pian» SO DELL'EVANGELIO. . sl 
geua,inchinandofi guardò nel 4 Tsédetto di Topra perauitonià di % 
Sepolcro,& vidde due Ange-.. ; ping fre ima-Ui 


li veftiti dibianco, che fedcna dol 
























Donna sui piangi? dre ai 
diffe loro:Io piango,perche ni 
hanno tolto il mio Signore: &. | 
non sò doue l'hanno pofto, &° 
comehebbe detto quefto,fiti 
uolfe indietro, & vidde Giesù no vera carità,meriteremo, (ci 


ch'era quiui in ‘piedi , nil ella 1 Dio'aiuti l'altre noftre virtù, & ciaca 


“ crefca,& augmeti la fede fido ue 
non fapeua che fufle Giesù,on Ermini iii deb RE î 


de Giesù le diffe: Roo 1 Lo Ge di Made s î 

- © che piangi?chicerchi? &ella crodi o,ci al Cict 

7 penfando che fuffe l'Ortola- SCI Ao doro. 
ns ni no; diffe; Signore fe tu l'hai 28 i fin X , sl nerratere.i 

di aolto;dimmi d delle lhaip ) 






ito, meritò ch'egli lei î 
Tese endelle il lume dellaa 
rà. “DR fpento Coli fe ancor nai i 
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i'afflige slo và cercando quanto può: 
iicui amore, ecarità confiderando il 
TSaluatore, fegli moftra finalmente;e 
bla facendolo degno della fua 
mimettetli il peccato; e co'l 
Qualche particolar dono s come 
‘feceguia Maddalena ,che la fece Apo 

tola& annunciattice della fua rifur- 


Dà îni toccare.) Noncaccò via 
Chrifto Maddalena come molti fi pen 
ano, quando le difle ; non mi toccare, 
Ma volendo egli ch’ella andaffe ad an- 
di itiare a difcepoli la rifurrettione, c 
dendola occupata , & intenta in ab- 
br: toccarlo,le diffe» Non mi 
teccare,cicè non perder tempo in que- 
fto,perche non eflendo ancora falito al 
cielo, ma dovendo dimorar lungamen 
te teco, harai tempo di toccarmi, però 
foggiunfeimmediate, e diffe. Mavà 
ni mici fratelli , e di loro ch'io fon rift. 
: C. raro, GC. Li X »i nl 
VENERDI DoPo L 


LOC 


I om.della Rifurrerti One, 


hi » EPIS 5 Le 
È Somm. L'EPiftola propone vn gran 
frutto della Paffione » della Morte, e 


o 
ci 


della Rifurrettion di Chrifto; e l’appli 


x, 


ma a battezati , accio che noi fappiamo 
feruirfi beniflimo di beneficio sì gran- 
de del Redentore. i 
CY Arifimi , Chriffoè morto 
LI vnavolta per li peccati no- 
giuffopergliingiufli, per 
‘er | Diomortificati vera- 
ente nella carne, ma fatti vini 
Mo(pirito dal qual guidato,ven 
mm a quelli. ch'eranoconlo 
tt01 ll. prigione & predicò, 
walî alcun tevspo erano ffati 


«> 
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increduli, quando a/pettan 4710 fà 
patie%a di Dio ne' giorni di Noè, 
quando fi fabricaual'arca , nella 
quale pochi , cioè otto perfone, f- 
ron falue perl'acque . Perla qual 
cofa.etiamwvoihora per (im! for- 
mavi fa falui il battefimo (col 
quale non fi depongono le immon- 
ditie della carne, ma è la dichia- 
rattone dellabuona confesentia ver 

foDio) per la Rifuretsione del no- 

Siro Signore Giesù Chriffo, ilquale 
© alla mano destra di Dio. 


_ ANNOT. DELL’EPISTOLA . 


è 


NT EI parole del Apoftolo Pietro, 
N cié ricordato il beneficio di Gie- 
fu Chrifto , ilqual mori per tutti gli 
‘uomini,ch’erano ingiufti , & peccato 
Ti,il cheegli fece per poterci prefenta- 
& offerirea Dio, viui nello fpirito 
Ort pas nella carne,la qual offtr-, 
anonfolamente ha fatto dinoi, ma 
ancora di quelli antichi Padri, ch*era- 
nonel Limbo quanto all’anima,i quali 
erano ftati peccatori . Quando poi di- 
ce, cheilBattefirio ci fa falui, come 
l’acque del Diluuic faluaron Noé;s'in- 
tende, che fi come Pacque del Diluuio 
Jenando Parca in alto faluaron Noè, 
& l’altreperfone, ch’eran con lui , cofì 
l’acqua del battefimo ci leva in alto , 
& ci falua; & quefto Battefimo non la» 
uale magchie della carne,& del corpo; 
ma è vna dichiaratione della confcien- 
tia noftra buona verfo Dio è & quefto 
tutto fi confeguifce per la Rifurrettio- 
ne di Giefu Chriftosil qual ha vinto,& 
fuperato la noftra morte, accioche, noi 
oteffimo viuer di vita fpirituale , &O 
cata, 
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DOMENICA 
pietre fiate di fopra edificate cafe 
(pirituali facerdotio fanto, per of 
ferire boffie fpirituali accettenoli 
à Dio per Giesù Chriflo . Perla 
qual cofa,dice la Scrittura, ecco 
cheio pongo în Sionla pietra da 
e(fer pofta nelcantone, eletta, & 
pretiofa, 2 & ogni buomo che ha- 
rà creduto în lei,non farà cofufo. 
Adunque è voi che credete farà 
d'honore,ma à quelli che non cre- 
dono farà la pietra da quale ripro- 
warono gli edificatori chefu poffa 
mel capo del cantone, pietra da per 
cuoterui dentro, &' pietra di fcan 
dalo,à quelli,che percuotono nella 
parola, non credono inquello è 
chefurono ordinati : Ma voi fiate 
generatione eletta facerdotio rea 
le,gente fanta, popolo acquiStato, 
aceioche annunciate le virtù di 
colui,chev'hà chiamati dalle te- 
mebre nel fuo maranigliofo lume, 
3 quali già pel paffato non eri po- 
polo,ma al prefente popolo di Dio, 
s quali non hauewate confegnito 
misfericordia,ma hora hanete con 
Seguito la mifericordia. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


Imoftra l’Apoftolo Pietro,che ef. 
D fendo come dir rinari per il batte 
fimoà Chrifto, non vogliamo , come 
huomini perfetti il cibo fodo , ma co- 
menati adeflo,ci contentiamo del lat. 
tesil che vuoi dire,che noi caminiamo 
con fimplicità,& non andiamo cercan 
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do le fottiglicazze de fecreti,& mifterij 
diuini,che è il cibo de’ perfetti, ma ai 
ing-gniamo di crefcere in viva, & ve. 
ra fede,accioche poffiamo edificar noi 
medefimi fopra la pietra Giesù Chri- 
fto,in edificio fpirituale , peroche non 
potendo hauer altro fondamento che 
quefto,fi come teftifica ancor San Pao 
loà Corintij.chi per fede non edifiche 

rà la pietra del fondamento , non farà 

loro d’vtile,ma molto danofa. Ft accio 

che noi più arditaméte ci apparecchia= 
mo à quefto,ci ricorda la noftra digni 

tà,chiamandoci gente eletta, popol ac- 
quiftato,real Sacerdotio, & finalmen» 
te,come dir gioia canata dal fango, fer 
uotratto di feruità, & d’odiato figlia- 

ftro.diuentato cariflimo figliuolo , & 

dalle tenebre chiamati alla luee,& fat 

ti eletti di Dio. 

2 Et ocni buomso c'hara creduto in lui.) 

Che la Scrittura fanta patifta, & am. 

metta altri fenfi che] puro litterale,ce- 

ne fa fede il prefente luogo di San Pie- 

tto, il qual parlando di Chrifto chia- 

mato pietra del cantone, dice,che chi 
crederà in lui , non vi percuoterà den- 
tro,come fuol far colui, che caminan. 

do percuote in vn faffo, & la percofla 

értanto grande,che firompe vna cam. 
ba,& fi fa gran male. Se non ci è dun- 
que altro fenfo che il puro litterale, & 
nen fideue intender altro fe non quel- 
lo che fuonano le paro!e, bifognerà di 
re, chenoi habbiamoà credere in vn 
faffo ; & hauer pi Saluatore vn faffo, 
cofa soffiffima da dire. l'erò San Pao- 
lo ancora parlando di Chrifto,& della 
pietra,diceua,che gli Ifracliti baucua- 
no della (piritual pietra,la qual pietra 
era Chrifto. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 7. 


_Somm.L’Euangelio tratta dello ftu 
dio di Maddalena,di Pietro,& di Gio- 
wanni, nel vifitare il Sepolcro del Si- 
gnore, 

In 
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ida queltempo, Maria Mad- 
dalena venne la mattina à 
buon'hora auiti giorno al mo 
numento, &* videleuatala 
pietra del monumento, per la 
qual cofa ella corfe a Simon 
Pietro, &all’altro Difcepolo 
da Giesù amato, & diffe loro; 
Eglino hannotoltoil Signore 
del Scpolcro,& non fappiamo 
doue lohanno pofto. Vfcì fuo 
ri allhora Pietro,& l’altro Di- 
fcepolo, & vennero al Scpol- 
cro,I e correuano ambeduein 
fieme, ma 2 l'altro Difcepolo 
corfe più prefto di Pietro;e giù 
fe prima al monuméto,e china 
dofi,vide i }znolipofti quiui, 
end entrò détro:ma poi venne 
Pietro feguitidolo,e entrò nel 
monuméto,e vide i lézuoli po 
ftiquiui,&ilfudario, che era 
ftato pofto fopra il capo di Gie 
sù,n6.c60; lézuoli,ma inuolto, 
& pofto in vn luogo da per fe, 
& allhora entrò nel monumie- 
tol’altro Difcepolo, il quale 
era venuto prima al monumé- 
to,& vide,& credette, perche 
ancora non haueuano intefa 
Ja fcrittura , ch'egli doucfle ri- 
fufcitare da morte a vità. 
ANNOT. DELL'EVANGELIO, 


Orreuano ambedue. ) Nel corfo di 
quefti due A poftoli;ci è dimoftra 


MARTEDI DOPO LA 


ta,non la leggerezza de gli animi lotos 
ma la pietà del loro affetto , peroche il 
lor corto non era perandarà veder va; 
nità,ò falti mondani,comme fitole effet: 
il corfò dell’inconfiderata plebe ne'16- 
pidelle fefte,& degli fpettacoli, ma 
era per andarà veder il Sepolcro di 
Chrifto;il qualhaueuano intefo efler 
vacuo del corpo di Giesù: &il coro 
più veloce di Giowanni,che di Pietro, 
ci fignifica il feruor Chriftiano nelcor 
rerà Chrifto., mediante il qual corfo — 
ogn’vn Singena d’arrivar primo al dè 
fiderato premiuo.Et à quefto corfo n'in 
uitano San Paolo quande diceua:Cor 
rete di maniera,che voi arriuiate i pri» 
mialpalio. "0 de. 
2 L’altro Difcepolo corfepiu preStodi 
P;etro.)In questi due Difcepoli,che in 
fieme corrono al monumento di Chiri 
fto,& vnocorre prima: dell’altro, ma 
non entra, & Paltro arriva più tardi.& 
entra nel Sepolcro » ci fon figurati i 
Chriftiani,alcuni de quali,come Gio- 
uanni cominciano vna buona vita ca 
oridiflimo feruor di deuotione, & nel 
principio corrono fortemente » & par 
chetrappaflino tutti gli altriin deuo= 
tione,ma poi non entrana;cicé no fini 
fcono,ina par che fi raffreddino.Alcu= 
ni altri pol,come Pietro vanno , & co- 
minciano vna buona vitasma né cò ta- 
to feruor di deuotione,ma vano vn po 
co più lentaméte,& il corfo loro dura; 
perche conftantemente lo feguitano, € 
durano fino al fine, & entrano nel Se. 
polcro,cioè confeguono 11 fine del cor- 
fo della lor deuotione, che il veder 
Chrifto rifufcitato nella gloria fia» 
* Deucfi auuettire ancora intorno 
al principio dell’Euangelio, doue fi di- 
ce, che Maddalena vide leuata via la 
pietra del Sepolcro , il che ne dimoftra 
ual fia il frutto della Refurrettione 
i Chrifto ; percioche per quefta fono 
aperti imonumenti s & i fepolcri dell 
animenoftre, & ci è data certa. fperan 
za d’hauer ancora noi à nifufcitare. Pe- 
rò San Paolo diceua, che fe noi credia 
mo 
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mo che Chrifto fia morto, & rifitfcita- 
to,cofi Iddio rifuftirerà,&_ condurrà 
con Chrifto tutti colore che faran inor 
ti in Giefù Chrifto, & conclude poi , 
che-poi ci debbiamo confolar con que- 
fte parole,perche faretmo fempre con il 
Signore . 


DOM. I. DOPO PASQ.. 


di Rifurrettione. 


EPIST. DI S. GIO. APOST. 
Cap: 


Somm.L'Epiftola di Gionanni repli 
ca a batrezati, &x_ propone la mirabil 
gencratione de’ figliuoli, & la virtù de 
1 reginerati in Chrifto, & la vera ope- 
raucne della fede nel vincere il mon- 
do,&nelconofter Chrifto. 


C Arifimi,ognicofa che è na 
ta da Dio, vinceil mondo, 
& queffa è lavittoria, che vince 
i mondo,lanoffrafede. Machi 
vince ilmondofenencolui , che 
crede, cheGiesù, è figliolo di 
Dio? Queffoè colui , che venne 
per acqua & fangue, Giest Chri. 
Sto. Non folamente per acqua,ma 
per acqua È per fanzae.Et lo (pi 
rito è quello che rendeteStimonio 
che Chriffo è verità,imperoche tre 
. fonche dannoteSfimonio in Cie- 
loil Padresil Figlinolo,e& lo Spi- 
ritofanto , & queste tre fottovna 
cofa,Ettrefonoche danno teftimo 
nio interra,lofpirito, l’acqua, & 
il fangue,& queffitrefono vna co 
a. Se not riceutamo il teStimo- 
mio de gli huomini, maggiormen- 
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te debbiam oriceuere il teltimo. 
niodi Dio, il qualeè miggiore, 
imperoche queito è il teStimonio 
di Dio,il quale è maggiore , ch'e. 
gli ba tefftimoniato del fuo Fizli_ 
uolo . Chi crede nel Figlinole di 
Dio,ha in fe tLteftimonio di Dio, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA . 

Elle parole deli’Epittola feritta 
N da S.Giouanni Euangelifia, fi ma 
niftfta la grandezza della nofira fede, 
la qualè di tanta poffanza, ch'ella vin. 
ce il mondo, & chi vuol vederla vitro 
ria della noftra fede contra le cofe mo- 
dane, legga la Fpifiola di S. Paoloa gli 
Hebrei, doue egli cfaltando la fede de’ 
Santi, che dice ch’eglino vinfero i Re- 
Oni,gli clementi,gli animali,& gli huo 
mini. Quando egli ragiona de’ tre telti 
moni del Ciclo,fa mentione della San- 
tiffima Trinità, & quando dice de’ tre 
teftimoni della terra, metre i tre batte 
fini,co” quali effendo battezati, fi pof- 
fiamo faluare, & fon quetti , il Battefi- 
modello. fpirito , & Queiro è cnando 
vno fi fiiva per la pura, & tola fedvin 
Giefù Chrifto.non havendo hatiuto re 
po di poterfì battezar per vitima -ne- 
celfità per man del miniftra,la qual te. 
de anche non fu fenza carà almeno 
habituale, fe ben non la potette metter 
inefecutione per l’opera efteriore per 
cagion della fubita morte , è per fimi- 
ltaferi fubiti accidenti. L'altro batrfi- 
mo quel dell’acqua, che s’vfa hoggi 
nella Chiefa Cato.ica Romana,la qua 
leacqua non manca ctiandio di fpiri- 
to.Ilterzo è il bartefimo del fangue,& 
di quefto futon battezati gli Innocen- 
vi vecifà da Herode, &ilbuon Ladro- 
ne in Croce. La teftimonianza,ch'è fta 
ra fattadi Cixifio datre , che fono in 
Cielo svdi mentre , che Chrifto vifle 
in quefto mondo.Onde il Padre teftfi 
cò.quando diffe , Quefto èilmio Figli 
uol diletto »&c. Tettificà Chrifto di fe 

°. fteflo 
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fieffo quando diffe. Et s'iotettifico di 
me medefimo, il mio teftimonio è ve- 
rosperche io not: fon folo. Teftificò vI 
timamente fo Spirito fanto,quando in 
fotina di Coléba apparue fopra Chri. 
(to nel battefimo, quando in forma di 
pube lucida gli apparue nel monte Ta 
bor nella fa Transfiguratione,& qui 
do in forma di lingue di fuoco a ppar- 
fe fopra i Difcepoli, & gli accefe di ma 
niera, che predicaron per {Uro è che 
Chrifto era il vero Meffia,& Saluator 
dél mondo. 
EVANGELIO SECOND® 
Giovanni. Cap. 20» 
Somm. L’Euangelio ancora porge 
wn chiaro teftimonio della fede , men- 
treche come tutti gli altri Fuangeli) 
della f&ttimana paflata fpiega cuiden- 
temente la refurrettione di Chrifto, la 
quale è la bafe della fede , della fperan- 
za,&r della falute Chriftiana: & princi 
palmente l'illuttra per la confeilione 
di Tomafo,che prima dubitana . 


I N queltempo, effendo fera 
inquel giorno del Sabbato, 
& effendole porte ferrate , do- 
ue erano i Difcepoli congrega 
ti infieme per paura de Giu- 
dei, venne Giesù & ftette in 
mezo di loro: & diffe: 1 Pace 
fiicon voi.Etcomehebbe det 
to quefto moftrò loro le mani, 
&ilcoftato , &i Difcepolifi 
rallegrarono hauendo veduto 
il Signore. ErGiesù diffe di 
nuouoloro:Là pacefia cò voi; 
come ilmio Padre ha manda- 
to, me cofi io mido voi. Et det 
to quefto,2 foffiò in loro,& dif 
fe:Riceuete lo Spirito fanto:A 


‘er ee e va 
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Gi, che voi rimetterete i peccd 
ti, farinolororimeffi; e a que» 
gli,a’quali gli riterrete , faran- 
noritenuti. Et Tomafo,vn de' 
dodici Difcepoli, che è detto 
Didimo,3 né era con loro qui 
do venne Giesù. Adunque gli 
altri Difcepoli gli differo: Noi 
habbiamo veduto il Signore : 
Et egli diffe loro : Se ion6 ha- 
rò veduto nelle fue mani le fif 
{ure di chiodi:'e nò harò meflo 
il dito mio nel luogo de’ chio- 
di,gla mia mano nel fuoco» 
ftato,io non crederò . Et dopò 
otto giorni, vu'altra volta era- 
no i fuo Difcepoli détro,e To- 
maffocra co effi , & efsendo le 
porte ferrate:véne Giesù,e ftet 
te nel mezodi loro,e diffe; Li 
pace fi c6 voi:e poi diffe i Ta 
imafo ; 4 Metti iltuo dito qua 
nelle mie mani,et metti la tua 
mano nel mio coftato,e non ef 
fere più icredulo,ma fedele.Ri 
{pofe Tomafo, e diffe: Signor 
mio, e Diomio. EtGiesù gli 
diffe; Tomafo, pchetumihai - 
vito, hai creduto, beati colo- 
ro,chen6 m'hano vifto,e hino 
creduto. Molti altri fegni fece 
Giesù in prefenza de’ fuoi Di 
{cepoli, che n6 fon {critti in q- 
fto libro.Ma gfte cofe fono fta 
te fcritte, accioclie voi credia» 
. re 
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teche Giesù è Figliuol di Dio 
8: credendo, habbiate vita e- 
terna nel nome fuo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Ace fia con voi.) Non fenza pra 
Pio & a cafo dice ite parole il Sal 
watore ai oi Difcepoli ; hauendo egli 
trionfato nel mondo, del peccato, & 
della morte ; ma fapendo chei Difce= 
poli hauewuan gran bifogno di pace,pe- 
rò fa defidera loro: pche effendo molto 
sbigottiti per la fia morte, & per l’o- 
dio, & crudelrà de i Giudei, erano in 
grandiffimo travaglio | & guerra d’ani 
mo. Volfè in oltre 11 Saluatore fal utare 
i fuoi Difcepoli a quefta foggia,per mo 
ftrarne qual fuffe il frutto della fua paf 
fione,che non era altro, cheapportar 
Ja pacea tutti, poiche perglià erà vinti, 
efuperati tutti i nemici, perche egli ha 
ueua portati i peccati noftri fopra il le- 
nodella croce, & hatea ftracciata la 
critta del debito del peccato,e confitta 
Ja nel medefimo legno della croce,qua 
fi dicendo. Io ho placato mio Padre, 
who ricGgiliati cò Dio, ecco che egli vi 
ama,& potete ficuramente andar a tro 
uarlo,& chiamarlo Padre. Di qui adi. 


que pofliamo coprendere,d’onde hab. .. 


biamo hanuto tato bene, d'hauer pace 
con Dio,cioè per Giefù Chrifto; & né 
pe noi medefimi.. Però dicewa ben S. 

aolo, che noi habbiamo l’adito facile 
a Dio per Chrifto. Meritamente dun- 
que fiamo falutati con la voce di pace. 
sforciamoci dunque di mantener la pa 
ce dell'anima, & della confcienza no» 
ftra,& non difpregiamo cofi gran do. 
no,poi che per gnella poflfiamo cami- 
nar ficuramente per la via della falute . 
2 Soffio sn loro, &c.) In quefto luogo 
della fcrittura fi couiene l'auttorità che 
diede Chrifto ai fuoi Difcepoli di ri. 
mettere » & ritenere i peccati , la quale 
poi s'è diffufa ne’ Sacerdoti , 1 quali a- 
fcoltando le cOfeffioni de penitéti, fan- 
no difcernere i veniali da'mortali, & 


si 9 
perle parole della forma ‘dell’afou. 
tione ; gli affoluono come miniftri, a 
cui Chrifto lafciò la poffibilità di poter 
aprire SC ferrare il Ciclo, & di Jaftia- 
re,& ritenere i peccati, dicendo, che 
quanto ei faranno qui , ranto farà fatto 
in Ciclo. 

3 Neneracon loro) Qui fi vede all'alfe 
zadiTomafo » che non vidde Gicfù 
Chrifto,quato fia pernitiofo il né ritro 
uarfi nel cofortio,& copagnia de i buo 
ni,et effer fuori del grembo della Chie 
fa, peroche fi relta priuo delle confola. 
tioni fpinituali,& delle ratio, che Dio 
fuol mandare chi ftà nel confilio,& nel 
la congregatione de i giufti. 

4 Mettisltuo dito qua.)In quefto fatto 
di Giefù Chrifto nel chiamar Tomafo 
incredulo al tatto delfuocoftato , & 
delle fue mani,fi moftra,sche Dio nen è 
crudele verfo i peccatori,anzi benigno, 
foaue,& egli fteffo diceua,che non era 
venuto per li giufti ,ma per li peccato» 
ri,& per chiamarli à penitintia: ond’e- 
gli diceuain S. Matteo alc.1. Venitea 
metutti voi che fiete aggrauati,& affa 
ticau,& io viriftorerò . 
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dopò Pafqua di Rifurr. 
LETTIONE DE GLI ATTI 
degli Apoftoli. Cap.3» 
SomM-Ha quefta Epiftola commus 
ne con l’Euangelio , che pertutto fi 
moftra Chrifto effer veramente,e fom» 
mamente buon paftore. 


Ariffimi, ChriSto ha patito 

per not lafciandoci l'eRens= 
pio , accioche feguitiate tutti é 
Suoi vefligi : 1l quale non fece pec 
cato, & nella fua bocca non fu tro 
uato inganno: il quale quando era 
maladetto,no maledicena, & qua 
do patiua,non minacciama; ma be 


nignamente fi offeria a colut,che 
T ato 


‘2.90 
atorto logiudicama,il quale (often 
met noftri peccati nel corpo fuo fò 
pra il legno della croce:acctoche ef 
Sendo noi morti al peccato, viuia- 
mo allagiaftitia, perle piaghe 
del quale noi fiamo fanati. Voi e- 
rawate nel paffato , come pecore 
fmarrite sa horavoi fiate rinol» 
tati al Paffore, & al Vefcouo del- 
l'anime votre . 

ANNOT. DELLA FPISTOLA 
I N quette parole , PA poftolo Pietro 

ci moftra 11 beneficio ricenuto dalla 
morte di Giefu Chrifto , il qualcofite 
in quefto,maffimamente,che egli por- 
iòi neftri peccati in fu’! legno della 
Croce,e ci fanò con le (ue ferite , Ci ri. 
corda ancora che Chrifto é ftato vn'cf 
fempio della vita al Chriftiano , che fi 
come Chrifto nella fua bocca né heb- 
be mai alcuna parola men che hone- 
fta,& vera, & co’ nemici fitoi fempre fi 
portò benignamente, cofi ancora deue 
fareil Chriftiano verfo di coloro, che 
loltraggiano. Onde feguédo egli le ve 
ftigie del fuo maeftro,non farà pecorel 
Ja fmarrita, ma f@eguirà il (uo buon Pa- 
ftore, & non temerà dell’incontro de’ 
lupi,nè dell’ingiurie del demonio . 
EVANGELIO SECONDO 
rovANNI. Cap. 10. 
Somm.L’Euangelio tratta non fola- 

mente del paftorbuono, ma anche del 
imercenario infedele, & dellupo cru» 
dele,& delle pecorelle di Chrifto. 


I N queltépo, diffe Giesù a i 
Farifei: Io fon bon paftore: 
Il buon paftore pone la fua vi 
ta perle fue pecore: mailmer- 
cenario,& quelloche non è pa 
ftore, di cui non fono proprie 
le pecore s videvenircillupo, 


Pr © er a PE rm 
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Sc lafcia le pecore: & fugge, & 
il lupo viene, & rapifee, & di, 
fpergele pecore. 2 Il merceni- 
rio fi fagge;sperche egli è mer- 
cenario,& le pecore non fi ap- 
partengono a lui. Io fon paftor 
buono,& 3 conofco le mie pe- 
core, & le mie conofcono me, 
come mi conofce il Padre, & 
io conofco il Padre, & 4 pogo 
la vita mia per le pecore mie , 
& ancora ho altre pecore, che 
non fon di quefto cuile , & mi 
conuien condurle, e vdirinna 
li mia voce,& faraffi vn’ouile; 
& vn paftore. | 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. » 
Ì N quefto Euangelio fi moftra l’offi 

cio del buon Paftore,che è metter la 
vita per le fite pecorelle, & andar cofì 
contra i ladri,come contra i lupi, cioè 
c6tra gli heretici,& falfi predicatori, e 


«cotrai tiranni che n6 fanno altro che 


difperdere, & vccider l’anime delle pe 
corelle di Chrifto, c6 la falla dottrina, è 
& cò la violéza; contra quefti deue in, 
furgere il bu6 Paftore,& p la falute del 
anime, metter la vita corporale,efsen 
doobligato l’vn proffimo efponere il | 
minor bene,p falute dell’altro pf‘limo, 
come è la robba pla vita corporale;e la 
vita del corpo,pla falute dell'anima, & 
Gfta è proprietà del vero Paftore:ma il 
mercenario né fa fe nonil contrario. 
2 Ilmercenario frfuzee) Quifi-deue: 
auuertirescheanche ai Vefcoui, &ai 
Paftori è lecito qualche volta fuggire, 
maffimameéte quando il Veftouo è pet 
feguitato nella perfona propria, & fi: 
cerca d’ammazzarlo: ma però non de- 
ue abbandonar il fo gregge , febene 
egli fugge , né lafciar l’officio di Pafte- 
‘ ri, 





re.Cofi Chrifto alcune volte fuggì, & 
afcofe,& S.Paolo fuggi in Damafco: 
ma il mercenario fugge di maniera, 
. che egli abbandona in rutto la cura,& 
l’officto fito,e fi lena dall’animo in tut 
to amordelle pecorelle ; & la caufa, 
perche fisse è perche egli è inercena. 
rio,cioé non cerca quel che é di Chi i. 
fto,ma quel che è fio, ftimando il gua 
dagno effer cola pietofa. Però auuertif 
*chino1 Prelatià chi effi comettono la 
cura del grezge loro, quando per loro 
ftetîi non poffono gouernarlo, accio- 
che perla loro negligenza non fi perda 
no P'anime di coloro, de i quali hauran 
a render ragione nel giorno del giudi 
cio,e farà domandato céto del fangue 
- fparfo del gregge per fua negligenza. 
3 Conofco le razie pecore.)Quefto luo. 
go deuc effer molto bene auuertito da 
coloro,che à guifa d’hipocriti, fingono 
efteriormente la fantità, e dentro fono 
lupirapaciffimi,pche fe ben fi poffono 
inganare gli occhi de gli huomini, che 
veggono le cofesche apparifcono di fio 
ri,no potlono inginar gli occhi di Dio, 
che vede il cuore , & innanzi à i quali 
ogni cola è nuda,e fcoperta,& però di 
ce:lo vi conofcoribaldi, esò che voi 
fiete lupi inuolti in pelle d’agnelli, 
4 Pongo la viramsia per le pecore maie.) 
Tutti i Curittiani fi debbono ricordar 
‘ chefler pecorelle di Chrifto,& efferli ri 
to cate,che per cauarle dalla bocca de i 
lupi,& dei [coni infernati,meffe la pro 
pria vita.Chi aftolta dunque volétieri 
le voci di quefto Paltore;fia ficuro d’ef 
fer fua pecorella, & appartenerfi all'o- 
uile del Cielo, cheéla mercede delle 
vere pecorelle di Giesù Chrifto. 
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Pafqua di Rifurrett. 
EPISTO: A DI S. PIETRO 
Apoftolo. Cap. 2. 

Somm.NellEpiftola fi rifiurano co- 

oro,che vantandofi della libertà Chri 

ftiana,labufino hoggi tanto dishone- 
Paamente, quanto licentiofamente, 
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Arifimi,ioviprezo che = 
A meforeStreri, Gy peregrini 
V'aitentate da' defidery carnali, 
che cobattono contra l'anima. La 
coerfation voffra tra legenti fia 
buona : accioche quelle che dicont 
maldivoi, come di malfattori, 
confideridoni per le buone opere, 
glortfichino Dio nel giormo,che e - 
gli ci vifiterà.Stare forgetti adi 
que a ogni humana creatura per 
amor di Dio ò al Re,come à più ec 
cellente da Duchi come mandati 
da lui per vendetta de' malfatto- 
ri, per laude de buoni :impero= 
che cofiè la volontà di Dio, chef 
cendo bene , voi ferriate la bocca 
à gli hbuomini imprudtti, & ig no 
ranti.Come liberi, & non come 
quelli che hannola libertà per co- 
perta della malttia, ma come ferui 
di Dio honoraté, amate tutti 
la fraternità,temete Dio et bono 
rate il Re.Seruî, fiate foggetteàs 
Voltri padroni con ogni timore», 
non folamente è i buoni, mode- 
Stt,ma ancoraè gli ingiuffi, pero- 
che queffa è la gratia appreffo 
Dio,in ChriffoGiesù Sig. noitro, 
ANNOT. DELL’EPISTOLA.- 
]'Apoftolo S.Pietroin quefta belli( 
fima effortatione, ci ammonifce 
come noi debbiaimo viuere in quefta 
prefente vita,la qual non effendo altro 
che vn peregrinaggio , dice che in effa 
ci portiamo come foreftieri, & pere- 


grni. Peroche fi come il viandante, 
2 c'ha 


rc 
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c'ha prefilfo il termine del fio camino, 
non fi ferma in alcuna città, ma fola» 
mente guarda,& paffa,cofi noi non ha 
uendo à perfeuerare eternamente .in 
ridi mondo,per non hauer quicit- 
permanente , debbiamo folamente 
guardare,& paffar via fenza metterui 
& fermarui lPafferto,& fi come anco- 
ra yn viandante fecondo la qualità de i 
coftumi.ò rozi,ò piaceuoli, è cagione 
che non folamente egli in particolare 
fialodato,& biafimato;ma fia detto be 
ne,ò male di tutta la fua natione, cofi 
ywn Chriftiano volendofi viuerbene, è 
cagione che gli altri,pigliando buon’ef 
fempio da iui,ne fieno lodati. 
EVANGELIO SECONDO 
. Giovanni. Cap. 16. 
Somm.Era neeeflario,come infegna 
l’Euangelio,che gli A poftoli fopportaf 
fero,cofe in tutto dure,& mefte,quali 
Chrifto l’infègna,accioche cofi s'appa- 
recchiaffero come à vn combattimero, 
& fi rinuigoriffero per la fperanza del 
fuccelfo futuro,& dell’allegrezza. 
Nqueltépo , diffe Giesù ai 
difcepoli fuoi. 1 Ancora vn 
poco.voi né mivedrete,& an- 
corà tra poco mi vedrete, im- 
peroche io vò al Padre. Diffe- 
ro adiique i fuoi Difcepoli l'v= 
no all'altro.Che è quefto,ch’e- 
gli ci dice? Vn poco, & non mi 
vedrete,& ancora vn poco , & 
vedretemi: imperoche io vò al 
Padre?Che è quefto, cheegli 
dice,tra poco?Noi non fappia 
mo quello che egli parla. Ma 
Giesù conobbe, che effi lo vo- 
leuano dimadare,& diffe loro, 
Voi domandate infra voi di &l 


lo,ch'ioho detto,vn poco, & 
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non mi vedretè, & incorà vn 
poco,& mi vedrete. In verità, 
in verita vi dico,che voi lagri- 
merete,& piangerete, & il mo 
dofirallegrera, & voivi con= 
trifterete,ma la voftra triltitia 
fi couertira in gaudio.2 La dé 
na quando partorifce ha mefti 
tia,perche viene l’horafua.Mi 
quandoha partorito il fanciul 
lo;ella n6 fi ricorda gia più del 
la pena,per l’allegrezza, pche 
è nato l'huomo nel mondo. Et 
voi hauete hora meftitia,ma an 
cora vi riuedrò, & rallegreraffi 
il cuorvoftro,& 3 li voftra al- 
legrezza non vi fara tolta, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO; 


E quefto Euangelio, Giesù Chrifto 
fa mentione di tre Croci,cioè della 
fiasdi quella de gii Apoftoli,& di quel 
la & tutti i Chriftianisoue habbiamo à 
cOfiderare,che fe Chrifto capo noftro, 
&gli 
patito,& portato la croce della paffio- 
ne,cofi ancor noi habbiamo à patire;et 
paffar per la via delle tribulattoni, 

2 La donna quando partor:[fe.)C6 que 


fta belliffima comparatione, il Saluato 


re empie di molta fperanza tutti ifuoi 
fedeli, peroche ficomela donna auui- 
cinandofi al parto, & nell'hora ifteffa 
del partorire, (ente gran dolore, & ha 
gran maninconia,ma quado ha parto» 
rito non fi ricorda del dolore perca= 
gion dell’allegrezza, ch’ella ha del fi. 
gliuo! nato,cofi ancora i Chriftiani ef- 
fendotribulati , & flagellati in quelto 
mondo, & perfeguitati à torto ; ftanno 
mefti,& addolorati,ma pur con patiéa 
za» & per amor di Giestù Chrifto fop- 
por. 


Apoftoli noftri maggiori hanno ‘ 





DOPO PASQOVA, 293 


pes Jgni cofa » ma poi che le tri- 
lationi-fon paffate , & che fon fatti 
heredi del Cielo » non fi ricordan più 
de’ trauagli-di quefto mondo, effendo 
pieni di quella fpirituale, & reale alle- 
grezza , che non puòloro effer tolta da 
perturbatione alcuna, confiftendo ella 
nella vifion di Dio,nell'afperto del qua 
lefivede, & fi poffiede ogni bene « 
3. La voffra alleerezza non vi fara tol 
ta) L'aliegrezzamOdana;e laletitia (pi. 
tituale hîno quefta differéza tra loro, 
che l’allegrezza del monde, facilmen. 
teci è tolta, & fcambiata , peroche ella 
fuole {pelo efler feguita dal dolore , fi 
comediceua Salomone , che l’eftremo 
del rifo,il pianto affale ; & però ella è 
affomigliata da Dauid alla poluere git 
tata inaria dal vento : ma l’allegrezza 
fpirituale,c'hanno gli huomini giufti; 
nefflun Ja pò leuar via,perche nelle co 
fe auuerfe, come anco nelle profpere » 
ritengono il medefimo animo liete, & 
dicono con Giob. Sir nomen Domini be 
medifum. Neffuno adunque fcema lo- 
ro l’allegrezza,cioè,nefsun'huomo,nef 
fitn diauolo,c neffuna tribulatione, Pe- 
tò Ifaia parlando de'beati nell'altra vi- 
ta,& de’giufti di quefta,diceua:Eglino 
otterranno allegrezza,& letitia, & fug 
gi da loro il dolore,&z il lamento. Et 
iouani Euagelifta parlando de’ mede 
fimi diceua , che Dio rafciugherà le la- 
guime da gli occhi loro;et non fentiran 
più tranaglio alcuno, & viueran fem- 
precontenti. o 


DOMEN. III. DOPO 


° Pafqua di Rifurrett. 
EPISTOLA DI S. GIACOPO 


avra . ap. 1. 

-‘ Somm.Moftral'Fpiftola , che tutti i 
‘doni ecceltetiffimi, & maflime quello, 
per gui fiamo tigenerati in Chrifto,ve- 
mirci da Dio . Rimoue poi {gli impe- 
dimenti, chenuocono fpefto a 1 rigene- 
rati,cioé la loquacità;l'iracondia;la ma 
litia, &altre cofe, cheimbrattano la 
earne;8; lofpirito, 


Ariffimi,ogni donatiomeot 

tima,CF ogni dono perfetto, 
vien di fopra, & fcende dal pa. 
dre de lumi,appre(fo di cui non è 
mutatione nè pure ombra d'alte. 
rattone. Per certo,egli volentaria 
mente ci genero per la parola: ac- 
ciochefuffimo va principio della 
creatura fua. Peril che fratelli 
miei diletti : Sia igni vno di voi 
prefo a dire: matardo aparlare, 
C tardo inadirarfî. Impercche, 
l'ira dell'iuomo non mette in ope. 


‘ralagiuffitta di Dio. Per la qual 


cofa , rimonendo da voi ogni int. 
monditia , & ogni abondanza di 
malitia,ricenete con manfuetudie 
me laparola ineftata invoi.la gua 
le può faluare l'anime noffre» 


ANNOT. DELL’EPISTOLA . 

] N quefte moraliffime parole deli’ A- 

poftolo Giacomo;fiamo auuertiti di 
conofcere ogni noftro bene da Dio, 
peroche tutti idoni sò d'animo , ò di 
corpo, ò di facultà, vengono da Dio, 
effendoegli quello , come dice Dauid, 
che ci ha fatti, & quello , che ci fa ric- 
chi, & poueri, come diffe Anna madre 


“di Samuel Profeta . Dipoi inftruifce la 


vita noftra, & i noftri coftumi quanto 
alviuermorale, efortandoci a feruit= 
ci più dell’orecchie, che della lingua, 
perche nell’vdire mai , ma nel parlare 
fpefo fpelTo fi fa qualch’errore , & ci 
eforta ancora a nonci lafciar perturba 
re, né foprafar dall'ira, la quale nonci 
lafcia far frutto nelP'vdire ja parola di 


- Dio‘, 1a qual vuol'effer vdita con man- 


fuetudine d'animo , a voler ch’ella mi- 
niftri la falute dell'anime noftre. 


T;  EVAN- 


n 


DOMENICA QVARTA 


CI NONO 

EVANGELIO SECONDO 
.._ Giovanni, — Cap. 16. 

Somm. La meftitia impedì gli Apo- 
ftoli, quando vdirono che Chrifto an- 
daua alla morte : -onde paruero meno 
idonei à vdir l'Euangelio . Ma quefti 
affitti fono hora confolati dal Signo- 
re,che promette loro il paracleto,& lo 
fpirito; il quale hauendo col mezo lo- 
ro a crionfar del mondo,& di Satanaf= 
fo, douewa anche confermare la mae- 
frà, 8: l'innocéza del Meffia crocifilo. 
]N quel tépo; diffe Giesù ai 
difcepoli fuoi: 1 Io.vò a co- 
lui,che mi ha mandato;& nef= 
fun.di voi mi domanda , doue 
wai tù ? Ma perche io v'hopar- 
lato quefto,il cuor voftro s'è ri 
pieno di dolore. Maio yi dico 
Ja verità,egli v'è efpediente,& 
vtile cheio vada ; peroche, fe 
io n6 andror ilConfolatore n6 
verra a voi, ma fe io andrò, lo 
vimanderò : & 2 quandoegli 
verrà , riprendera il mondo di 
peccato, & di giuftitia, 3 & di 
Giudicio.Di peccato veramé- 
‘té, perche n6 hino creduto in 
vme s&'di giuftitia, imperoche 
io vò al Padre,& n6 mi vedre- 
te più. Et di giudicio,perche il 
Prencipe di quefto mondo è 
gia giudicato.Io v'hoa dire di 
«molte cofe,le quali voi non po 
trefti capire adeffo ; ma quido 
verra lo Spirito della verita,e- 
gli v'infegnera ogni verità: & 
né parlera da fe medefimo:ma 


vi dira Glle cofe ch'egli hara 
vdite,& vi anuuntiera glle co- 
fe che debbono venire . Egli 
mi glorifichera , pche préderà 
del mio, & annaticrallo a voi 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
C Hrifto efprime qui agli Apoftolt 
Xu fioi la cagione della {da volonta: 
Fia morte , laqualeè , accieche poffa 
mandartloro lo Spiritofanto.Onde mo 
ftramorir per vtile loro .E veratnente 
che la mortedi LE gione é ftata più vti. 
lea noi, chealii , perche alui;fu folo 
vtile quantoalla fia effaltatione, &è 
noi è ftata vtile, quanto alla Jiberarion 
del peccato,e del diauolo,e quanto af 
la riconciliation con Dio , e poftefiio. 


nedella gloriacelefte. 3 

2 Quandoegli verra.) Qui fi sapete 
che doueua fat lo Spiritofanto nel ve- 
nire, &c era riprédere il modo del pec- 
cato, cioè della infedeltà , la quale pet 
‘ynacerta eccelléza, è domandata il péò 
cato » quafi che non fi poffa trowate il 
maggior delitto , che l’effere infedele, 
Riprederà ancora il modo di giuftitia, 


-hauendo giudicato Giefu Chrifto effer 


ingiufto,e come ingiùfto codanatolo a 
morte:& lo riprenderà di giudicio,per 
che hauendo egli vinto,fuperato,e giu 


«dicato il demontoye legategli le forze, 


il modo nodimeno n6 a voluto créder 
‘la fua codanatione nè la vittoria di lui. 
3,Et di Giudicio.) Dice qui ché il mon 
dò farà riprefo di iudiciò , perche in. 
iuftamente condannò; e giudicò Gie- 

u Chrifto,però S.Pietro i) giorno del- 
la Pentecofte cominciò a riprendere i 
Giudei di quefta tal giudicia, Sec6do,. 
farà riprefo di giudicio,perche nuvedea 
ius 


“manifeftamente, che fon degnid’ 


codanati alPeterne pene. Terzo,fatà ti 


- prefo di giudicio, percheilmédo, cioè 
‘gl huomini modani , né Rino timore 


de’fecreti giudicij di Dio,che ogn'hora 
fi vedono venire fopra gli empi).Quar 
È to 


OPO PASQVA. 


i D 

fo,farà riprefo di giudicio , perche ve. 
dendo gli huomini che il 'rencipe di 
quefto moado;ciot il diauolo, è giudi- 
cato priuo di forze,nodimeno gils'ac» 
coftano,e non gli fannogl'a gagliarda 
refiftenza che gli debbon fare1 buoni 
Chriftiani,i quali non fon vinti,fe non 
perche vogliono effer vinti. Ingegnia- 
moci ancor noi di nonefler riprefi per 
poco giudiciofi,e di hauer molto erra- 
to,d’hauer lafciato Iddio , & efferfi ace 
coftati al diauolo» 


DOMENICA QVINTA 
dopò Pafqua di Rifurr. 
EPISTOLA DI S. GIACOPO 
Apoftolo. Cap. 1. 

Somm. Non bafta vdir la parola di 
“Dio,e vantarfi dell’Euandelio, perche 
“bifogna confermare la fede, la l'bertà, 
‘ * &la religione Chriltiana con l’opere 
buone, &ciafcun dee guadagnarfi la 
beatitudinecelefte. 


C Ariffimi fiate operatori del 
NI la parola & nonfolamente 
vdttori,inganido voi medefimi, 
sperche fe alcuno è afcoltatore del- 
:La parola.eè non la mette inopera, 
:queltale farà fomigliato all'huo- 
‘mo, cheguarda il fuo volto nello 


fpeci hio,perche cofideratofî, & ab 


daro via, fabito fi dimenticò qua 


le egli fuffe:Ma chi'guarderà nel 
balegge della perfetta libertà. & 
fifermerà înelfa non come vato 
re dimentico, mafattore d'opera, 
coffui nel fuofatro farà beato, Et 
fealcunofi penfa effereréliziofo 
«mon raffrenando la fua lingua,ma 
Sngannando il cuor fuo la religio 
medi coffuiè vana . Lareligione 


, 395 
monda,tr fenRamacchia appref2 
fo Dio Padreè queita: Vifitare i 
pupilli,c& le vedoue nelle lor tri. 
bulationi & mantenerfi fenza 
macchia da queto mondo. 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 
Lì pofto!o Giacopo ci eforta in que 
fte parole à effet offeruatori; & né 
audirori foli delta parola,& legge diui 
na,perche Pvdire,e non far le cofe vdi- 
te,è comelo fpecchia:fi, & come s'è 
partito dallo fpecchio , non fi ricordar 
più della fattezza del fuo vifo. Moftra 
poi,qualfia la vera Religion Chriftia- 
na, edicech'ella confifte nel raffrenar 
la lingua, & nel difender il pupillo, & 
la vedoua:& colui hà la lingua ftiol- 
ta,c'Icuor vano, nonè vero Chriftia» 
no.Notaancora,che molti fi feruon di 
quefta auttorità contra il monacato, 
&contra i Frati,& altri Religiofi,dicé 
do, che colui è veramente Religiolo 
c'hale conditioni dette quì dall'A po- 
ftolo,& non il cappuccio in tefta, laco 
colla;ò la cintura di corda » & anchio 
dicoschei panni non fanno il monaco, 
fi come nè anche il nome fa 11 Chriftia 
no,ma il dite che colui che con l’aufte 
rità della vita monaftica offerua i pre- 
cetti A poftolici,n6 fia in ftato di ma 
gior perfettione; che il puro fecolare, 
grande errore,& grandiflima bugia. 


EVANGELIO SECONDO 
“>. Giovanni. : Cap. 16. |} 


: Somm.Di nuouo nell’Euangelio do. 
pò l'viuma cena Chrifto confola, & 
folleua gli animi afflitti de’ fuoi con 
promeffe grandi,pur che facciano buò 
na oratione. 


N queltépo,difse Giesù a' 
Ml fuoidifecpoli:In veritàin 
verita vi dico,che fe yoi do 
maderete cofa alcuna nel.mio 


nome a mio Padre, egli vela 
T 4 dara 
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dara.Infino ad hora voi n6 ha 
uete domandato cofa alcuna 
nel nome mio. Domidate, è ti 
ceuerete,accioche li voftra al. 
legrezza fia piena.Io v'ho det 
to Gfte cofe p prouerbij: ma ei 
vié l'hora, nella quale io nò vi 
parlerò più in puerbij,ma virà 
cionerò manifeftaméte del Pa 
dre mio,& in dl giorno doma. 
derete nelnome mio,nè vi di- 
co cheio prego il Padre mio 
pervoi,perche effo Padre v’a- 
‘ma,per hauere voi amato me; 
&: hauete creduto the io fon 
venutoda Dio.Io fono vfcito 
dal Padre,& venuto nel mon- 
do:hor di nuouoio lafcio il m6 
do,e torno al Padre. Differo a 


luii fuoi difcepoli:Ecco cheho — 


ra tu ci parli apertaméte,& n6 
ci dici alcun puerbio. Noi fap 
piamo adeffo,che tu faituttele 
cofe,e né è dibifogno che altri 
di nulla ti domadi.Per fto cre 
diamo;che tu fia vfcitoda Dio. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
Ii Saluarore nel prefente Euangelio 
Infegna,in che modo noi dobbiamo 
far oratione , e che cofa debbiamo ad- 
domadare,accioche la noftra oratione 
fia efaudita da Dio.II modo dellorare 
è conhwmilrà,c6 fede,con verità , con 
perfeueranza,& col mezo del nome di 
Giesù Chrifto.Quantoalla fede, dice 


S.Giacopo nella fua Epiftola al cap.3. 
Che fi deamandi c6 fede fenza dubicat 


punto Circa l'humilrà,dice Salomone 


DOM. V. DOPO PASQYVA, 


nell’Ecclefialt.ca. 3 5. Che l’otatione di 
chi s'humilia,paffa ne’ Cieli. Quito al 
la verità,ch’è cofortar noi (tefli cò Nio, 
dice Dauid nel Salmo 144. che Dio è 
vicinoà chi l’inuoca con verità.Quito 
alla perfeueranza dice S.Paolo 1. Tef> 
fal.al c.5.Orate fenza intermiffione;& 
quanto al nome di Giesù Chrifto,lo di 
ce quì l’Euangelio nel principio, & la 
Chiefa nelle fue orationi , non fà peti= 
tione alcuna fe non con quetto nome, 
cocludendo fempre, Per Domeizuza no- 
Serum Lefiumi Chriftsum Folium rus, &c. 
Si moftra poi TS che s’habbia à do 
mandare;cioè l’allegrezza, né torpora 
les mondana;la quale è mométanea, 
mala fpirituale,& dell’anima,ch'é eter 
na;la quale allegrezza, nafce dall’obe. 
dienza de i diuini comandamenti, per 
che la fomma allegrezza,emaggiorco 
rento de’ fedeli,e che fi faccino quelte 
cofesche Chrifto commida nell’oratio 
ne Dominicale,e il maggior dolore è, 
ch’elle né fi faccino,ma s'adépia la vo» 
Jontà dell’auuerfario,& però dice Chri 
fto,qui che fi domidi nel nomefio,fc 
cioche l'allcegrezza noftra fia piena. 
Di qui habbiamo ancora, che vii. 
co rifugio nelle noftre amuerfità,é l'ora 
tione,e Iecondo,ch'è ferito ne! fecédb 
‘del Paralipomenon,cioè, Quando noi 
non fappiamo più,che fi fare, cirefta 
;quefto folo, che noi ci volgiamoà te. 
ofliamo cofiderare ancora,che Chri» 
fto è il vero mediatore tra Dio, & noi, 
e che fi come neffuno può andar al Pa 
drefe non per il fuo mezo;cofi nefuno 
ottien’ da Dio cofa alcuna fe non per 
Giesù Chriffo ) perche non debbiamo 
domandar cofa alcuna per quefti me- 
zi, anzi debbiamo dire come dieerta . 
Daniel Profeta, quando pregata Dio 
petil filo popolo,& diceua:Noi Signo 
re; non ftiamo proftrati col corpo no. 
ftro, nè voltiamo la noftra faccia alla 
terra nelle noltre giuftificarioni,ma ci 
confidiamo nelle rue, molte mifericor 
di>,onde facendo oratione àDio è que 
fta foggia,faremo certi d’effer o iti, 
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LVNEDI DELLE RO- 
gationi dopo la quinta 
Dom.di Rifurret, 


EPISTOLA DI S. GIACOPO 
Apoftolo. Cap. s. 


Somm. S'offerua per antica vfanza 
nella Chiefa di Dio,che fi fanno, p tre 
giornile proceffioni,e le rogationi folé 
ni,innizi alla Domenica dell'A fcenfio 
ne. La cagionedì quetto pio inftituto 
non è picciola,accioche fi come le Let- 
tioni precedenti, & feguenti ancora ci 
ammoniftono,sattenda all’Oratione. 


C% imì, confeffate l'uno 
| all’altroi peccati voffri,&' 
arate l'uno per l'altro, accioche 
‘moi vi faluiate; perche l'oratione 
«efficace del giuffo, ha molto valo- 
re. Relia erabuomo fimile è noi 
pafsbile, &conl'oratione pregò, 
che mom pioweffe fopra la terra, & 
mon piouè per tre anni, & fi mefi. 
Et dipoiorò, & il Cielo dette la 
pioggia:cr laterra produffe il fuo 
Frusso.Se alcuno di voi errerà dal 
“ba verità: chi che fia lo conuer- 
tirà,deue fapere,che colui il qua- 
lefarà conuertire il peccatore dal 
. Perrore dellafuavia faluerà l'a- 
ima fua dalla morte ; coprirà la 
-guoltitudine de' peccati, 


ZANNOT. DELL'EPISTOLA. 


ole dell’A poftoloffi cono- 
no due cofe, l’yna è l'efficacia 
png fatta con le fue circonfta 


Uli 






ta 


ze,& Paltra è il premio di colui, eh 
conuertir il peccatore del peccato;eti 
fa ritornare alla buona vià.Quanto:2- 
la prima, dice, che noi debbramo far 
oratione l’vno per l’altro, perche l’otà= 
rione affidua del giufto,e di molto va- 
lore appreffo à Dio, &lo moftra con 
l’efsépio d’Helia, ch'era huomo come- 
noi:ma per la feruente oratione , meri 
tò di far che né pioueffe,& che piouef 
fe& ferrate il cielo,& aprirlo. Ma pri» 
ma che PA poftolo dica,che fi facci ora 
tione l’vno per P’altro;ci efforta alla c6 
feffione facramentale , non cheella fi 
debba far l’yn con l’altro indifferente- 
mente,ò fecolari,ò donne,ò religiofi,ò 
facerdoti, come diconò gli Heretic 
ma l’yncon l’altroscioè c6. quelli c'ha. 
no autorità,e fono inftituiti dalla Chie 
fa à queft’officio , quafi che l’oratione, 
à cui precede la confeflione,fia di mol 
to]giouamento,& grandiffimo frutto. 
Se poi l'A poftelo intende della remi&a 
fione dell’ingiurie, fi deue far prima 
quefta,che l’oratione , volendo Giesù 
Chriftosche “Sage ci riconciliamo col 
proffimo nottro,che noi facciamo fa- 
crificio.à lui. Dipoi moftrasquanto me 
rito babbia. appreffoà Dio colui che 
fa conuettire il peccatore dalla via de i 
peccati, & de’ viti] alla ftrada della vir 
uù,e della buona vita,il quale è,che gli 
fono coperti,& rimeffi i peccati.& que. 
fti Gmili,à cui fon coperti, &rimefli i 
peccati, fono dal Profeta Dauid chia- 
mati beati,quando dice nel Salmo 18. 
Beati quelli , i peccau de i quali fon ri- 
coperti, & è cui fon timeffe l’iniquità, 


EVANGELIO SECONDO — 
Lvca. Cap.1r.. 


Somm. Siamo fuegliati alla mede- 
fima Oratione, & maffime perche ef. 
fendo già vicina fa partita del Signore 
in Cielo,gli fieno raccommandate da° 
fedelitutte le caufe , & le miferie no- 
ftre;& della Chicfa, 
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Nqueltempo, diffe Giesù 
s| a’ fuoi Difcepoli: 1 Chiè 
di voi chauendo vn fuo 
‘amico,&andato a lura meza 
nottegli dica: » Amico prefta 
mitre pani:perche vn mie ami 
co è venute di viaggio, & non 
ho che porgli innizi. Et colui, 
che è dentro rifponda;e dica 3 
n6 mi moleftare; perche ioho 
ferrato laporta,e fon nelletto 
cò la mia famiglia, fi che io n6 
mi poffo leuare a darteli. E 
s'egli perfeuerera picchiîdo,vi 
dico, ches'egli non fileuera a 
darli quello;ch'egli domanda, 
perche gliè amico,almenofile 
uera perla fua importunita, & 
daragli quello che gli fia bifo- 
gno.Et però vi dico, Chiedete, 
e farauui dito. Cercate,& tro- 
marete; Picchiate,e vi fara aper 
to,imperocheogni huomò:che 
dimidariceue;e tchi picchia, 
gliè aperto. Et quale è di voi 
pidre, che fe il figliuolo gli 
chiedera pane,gli dara vna pie 
trade domidido pefce, gli da- 
rail ferpente? ò domandando 


vn'ouo,gli dara lo fcorpione? ‘ 


Se adunque voi che fete ini- 
qui, fapete darele cofebuo- 
neaivoftri figliuoli, quanto 
maggiormente il Padre voftro 
celefte dara lo fpirito buono 


a quei che glie lo domande: 
ranno è du 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


El prefente Euangelio, il Saluato= 
N retquafi fotto !yna fimilitudi» 
ne, ci moftra quanto vaglia appreffo è 
Dio la perfeueranza dell’oratione. On 
de poi.ch’egli hebbe infegnato a' Difte 
polià fare oratione , infegnò loro an. 
che il perfeuerare , &appreffo moftrò 
la benignità di Dio,verfo quelli, che 
con nviua fede,& con inftantia lo pre. 
gano.Metteancora l’occafione , per la 
quale ci foglia voltare à far oratione,e 
fono letétationi,«& cattiue fortune, in- 
tefc per il foreftiero, chevien di notte 
à trouarci,cicé in hora importuna , & 
né afpettara da noi,& quado foglia 
brauer qualche malatia corporale » d 
qualche irauaglio d'animo, fogliamp 
dire d’alloggiare vn cattivo foreftiero, 
2. Amico preStami tre pani.) L'ami- 
co,al qualdomandiamo 1! pane Did, 
che dà il vitro-comedicc David Pro: 
tas &il cibo adogni creatura vitia, il 


‘qual pat che dorma s quando lo chi. 


miamopelle noftre rribulazioni, &k 
quando né par che coli al primo afcol 
ti le noftreorationi,ma bifogna perfe- 
ueratein'batteres& dimandare. . 


3° Nonmimaleftare..) Qui moftra il 


.Saluatore, comé Dio qualche volta © 


porti verfo chì c 
ben che l'amico-fi defti ‘nondimeno à 
chi batteuasdice che nongl dia moJe- 
ftia per effer eg? nel lettò con la fami» 
glia,il che vuol fignificare;che Dio fine 
ge qualche volta di non ci vdire, fl co» 
me feceà gli Apoftoli;ch’eran nelma. + 
re,& egli dormitta, & qualche volta 
vdendeci non ci confola:al primo s ma 
ci parla con afpre parole , ficome fece 
alla Cananea., che fu de-lùichiamata 
cagna : ma finalmente fiaimo boniola= 
tij& cfauditida luijcome-da padre be. 
nigno,il quale al figliuolo, che doman 
da pane.ò vouo, èpefce, non dà pie- 
tra, 


presa} & dice che 
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tta;ferpente, ò f: orpione: & in vitimo 
dice , che fe gh huomini fanno dar il 
bene a° lor figlioli ,' molto maggiore 


mente celo faperà dare Iddio, autore; 


e fattore d’ognibene. 


VIGILIA DELL'ASCEN. 
. fionedi Giefu Chrifto. 
EPIST.' DI' PAOLO APOST. 
» . agliEfefi Cap. 4. i 
\Somm.L'E piftola parla palefemen- 
te dell’ Afcenfiéne del Signore quanto 
ella foffe frurtuofa , & moftra la cari- 
tà , eta prouidenza di Chrifto verfo la 
fina chiefa, perche a prouedere alla f. a 
wnità,& pace,non volle che leîmancaf 
feto i fuoi doni, & Miniftri cari, 
® ef. 0°* (OLI 
 Ratellij a ciafcunodi voi è 
F Sfata data la gratia, fecondo 
lamifura del dono di Chriffe . 
Perla qual cofa la fcrittura dice, 
Salendoin alto menò feco prigio. 
mela /eruitàù; & diede i doni a 
gli hbuomini , Ma che egli faliffe, 
che cofa è fe mon che prima difce- 
Senelle parti prù baffe della ter- 
ra?Coluiche difcefe, è quel mede 
fimoche: falò fopratutti î Cieli 
per adempite ogni cofa Et egli fe 
ce alquanti chefuffero Apoftolz,al 
cuni Profeti certi Euangeliffi, et 
alri Paffori , & Dottori a perfet- 
gione de fanti : accioche tutti pof 
Sen fare l'officio loroiîn edificario 
me del corpo di Chriffo; infino a 
tantoche noi tutti nell'unità del 
ta fede , &y cognitione del Figli- 
mol di Dio , perueniamo alla per- 


fettion dell'buomo , & alla per 
fetta mifura dell'età piena di 
Chriffo. 
JANNOT. DELL’EPISTOLA. 
Vefte parole dell’Apoftolo Pao- 


2 lo,moftrano chiariffimemente , 
che tuttii Chriftiani non fono eguali 


ne gli officij della Chiefa, &n6 hanno 


tuttila medefima autorità,come ftolta 
mente hanno voluto alcuni , ma nella 
Chiefa fono frati ordinati dallo Spiri. 
to fanto diuerfi officij , fecondo ch’e- 
gli ba giudicato effer efpediente alla 
fua Chiefa:& alcuni fono fati fatti A- 
poftoli,cioè mandati,&nutij del’Eui- 
gelio, altri fono ftati fatti Euangelifti, 
cioè fcrittori dell’Euangelio altri fono 
Paftori, cioè Vefcou, & altri Dottori, 
ch’infegnano il viver morale Chriftid- 
no,& interpretano le Scritture, & que. 
fti officij fono diuerfi l’yno dall’altro » 
onde nò fi può dire,chenoi fiamo tutti 
eguali ; perche effendoci de’. Paftori sè 
forza,che ci fieno pecorelle,& dote fo 


‘noimaeftri;bifogna che fieno i Difce- 


poli, & i Prelatinon furono mai fenza 
fudditi. Vergogninfi dunque tutti colo 
ro,che dicono, che neila £ hiefà noftra, 
non deuono efler.i capi, & gouernato- 
ri,.& paftori dell'anime noftre, perche 
fè non ci fuflero fupériori, & ogniuno 
egualmente haueffe autorità ., ella fa- 
rebbe vna Babilonia , & vna confulio» 
ne, & fi potria più tofto chiamar chie. 
fa di maligni, & congregation Satani 
ca, che Chiefa Cattolica , & Apoftoli. 
ca: perche, come dice S.Paolo , effen- 
do da Dio,è forza ch’ella fia ordinata, 
& doueéordine , bifogna che vi fiail 
capo,dal qual comincia l’ordinejma.il 
diauolo per mavtener la fia conditio - 
ne pelia Chiefa fua ch'è quella de gli 
heretici , tier falda la divifione , e per 
leuar l’obedienza a Prelati,fa che quei 
miferi non fanno » né ciò che habbi- 

noacredere,effendo tra loro mille fet- 

i te) 


te, & mille maetri, né a chi obedire , 
non veffendo capoalcuno, & volendo 
tutti effer eguali. 


‘ EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 17. 


Somm.L’Euangelio pi vo 
‘ prefente fefta , comeanche l’oratione 
di Chrilto, quando egli cra già per pa- 
tire , ma che cominciò adempierfi per 
l’Afcenfione del medefimo perfetta- 
mente, quando il Signore fu aperta- 
mente chiarificato in carne + 
I Nquel tempo, alzati che 
hebbeGiesù gli occhi al cie 
lodiffe: 1 Padre,egliè venuta 
l'hora, glorifica iltuo Figliuo- 
lo, acciocheilFigliuolo tuo 
glorifichite. Come tugli hai 
dato potefta fopra ogni came, 
diconcederla vita cterna a tut 
ti quei che glihai dati. Que- 
ftaèlavitaeterna, checono- 
fchinote folo Dio vero) &_ 
Giesù Chrifto , che tu hai 
mindato . Iot'hoglorificato 
fopralaterta, &ho finita l'o- 
pera che tu mideiti a fare: ho- 
ra tu Padre glorificimi appref 
foditemedefimo di quella glo 
ria,cheio hebbi iippreffo di te, 
innanzi che fuffe il mondo. Io 
ho manifeftato il tuo nome a 
gli huomini, che tu m'hai dati 
nel mondo. Effi erano tuoi} & 
tu gli defti ame:8channo offer 
vato latua paroli. Adeffo,lo- 
ro hanno conofciuto che tutto 
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nach i 


quello chetu mi delti,è di te? 
perche le parole, chetu mi de- 
fti, iol'hodatealoro , & effi le 
hannoriceuute:& certamente 
hanno conofciuto cheio fon 
venuto date; & hanno credu= 
to che tu m'hai mandato; 3 Io 
prego perloro è &non prego 
per il mondo,ma prego per co» 


| lorochetui m'hai dato:ìmperoi 


che fon tuoi; & tutte le cofe 
mie fontue, & tutte le tue fon. 
mie: & ineffehoriceuuto glo« 
ria; & iogia non fonnel mon 
do, & coftoro fon nel mondo; 
& lo vengo ate. DA 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. è 
Olto belli auwuertimenti habbia» 
mo inquefto Euangelio; & pri. 
ma fi deue cofiderare, che Chrifto nel 
fareoratione » alza gli occhi al cieloè 
che ficmifica l'intrinfeca deuotione, 
che fi deue hauer nell’oratione verfo 
Dio, & che queto noi vogliamo faà 
reOrationeda Chriftiani., debbiamo 
alzar verfo Dio gli occhi della mente 
nora » ficomene infegnaua Dauid 
nel Salmo 14. Gli occhi mici fien volti 
fempre al Signore: diceuacgli , & al 
troue: Io ho voltatogliocchia te, che 
habiti nel cielo. : ; 
2 Queffaela vita eterna) Inquefta 
parola s’efcludono tutte l'o inioni de 
1 Filofofi, hanno parlato della felici» 
tà dell'huomo » peroche altri. Banno 
detto,chella confifte ne gli honori , al- 
tri nella voluttà!, & altri nelle virtù , Te 
qui fono tutte opinioni falfe » & Qué. 
a folaè la vera scicè.che la beatitudj. 
ne, & vita eterna dell’huomo confifte 
in conofcere Diocon l'intelletto, &t9 
poffederlo cen l'affetto : & a ig 
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© dlice tre cofe;cio 
(‘re Dio,conofterlo folo;&_ conofter- 
lo vero:domesefclude la moltitudine, 
“AR & falfirà de li Dei, & per moftrar ch’ 
— eglinons'efelude dal Padre, però for- 
| rogilige»i& dice,& Giefu Chrifto, che 
(_——tubaimandato,accioche da queftavi 
| —  taefettanon fieno efclufi i Chriftiani: 
perògli dice,che prega per loto Onde 
| oi poffiamo hauergrandiffima (perà- 
«_ zad’hauerlaà poffedere , poiche chi 
| pregacheellicifiadata, cela pudegli 
 fteiiodare, iii 
«3 Ioprevoperloro,t} non preeo peril 
n ION SA Petil nitodo,dal air: 
 glihuomini mondani,cioè gli oftinati 
amatori di quelto mondo, iquali non 
>: poffonoefferamicidi Dio, fecédoche 
. dicewa anche San Giacopoal ca.4.Chi 
| fifa amico di quefto mondofdice egli) 
— diuentanimicodi Dio.Et è vna fenten 
i zamolto horrenda,cheChrifto n6 pre 
(ghi per gli huomini mondani, perche 
non tefta loro fenon Ja certa danna- 


































— tauaà non amare il mondo, dicendo. 
6 9 si TRS 2 lefon 





we nelmondo, d) È 
n° ognifuo defiderio.Erinfomma, mo- 
o eftra Chrifto in quefte parole;che la fira 
“E Balione no era per giouare à tutti , ma 
L aifedeli,ficomeil fangue dell'agnello 
nongiowvòà tutt quelli che habitava- 
Lonol'Egitto,maàifoli Iftaeliti. 


IL GIORNO DELL- 
_ AfcenfionedelN.Sig. 


LETITIONE DE GLI ATTI 
è. degliApoftoli. Cap. 1. 


Mi: Somme: Luca defcriue l'hiftoria di 
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che bifogna conofce- J O primamente,ò A & cofilo, pare 


lai ditutre quelle cofe che Giex 
su comincio afare, & infegnare, 
infino à quel giorno che egli die 
dei precetti à gl: Apoffoli, i quan 
li egli eleffe per lo Spirito fanto, 
& fuaffuntoin Cielo. Aiquali 
fimeftrò vino dopò lafua paffio- 
ne:apparendoin molti modi , per 
lofpatio di quaranta ziorni, par- 
lando loro del Regnodi Dio, & 
congregandogli è menfa, comani 
doloro, che non fi partifero di 
Gierufalem; ma afpettaffero la 
prome(fa del Padre;la qual haue= 
teveduto ( diffe egli ) per bocca 
miasperche Giowanni battezò con 
l’acqua ; m7aVoi dopò non molti 
giorni farete batteX ati con lo Spi 
 ritofanto, Quelli adangue ch'era 
nocongrezati infiemelo doman- 
darono dicendo;fe in questo teni= 
podouesa reffituire il Regno di 
Ifrael. A î quali Giesù diffe:Non 
S'appartiene avoi di fapere i tem 
pi. î momenti , che il Padre ha 
rifermati nella fua poteStà: ma ri- 
cencerete la virto dallo Spirito sî 
to.cheverrà fopradi voi; & mi 
Sarete teffimoni in Gierufalema , 
Cin terra della Giudea & in Sa 
maria. infino all'effremo della 
Terra.Et come hebbe detto queffe 
parole fu follenato en altoin loro 
prefenka.& na nugola lo coper- 
SoS 
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302 IL GIORNO DEI 
fe. lo tolfe loro dagli occhi. Et 
mentre che lo guardanano, > Ve 
denanlo falire i in Cielo,ecco sche 
due buomini compariron loro di- 


nanzi vefliti di bianco, i i quali” xo parol@& di quefto fi può dire , chel 


differo.Huomini Galilei , perche 
(ffate cofî fojpefi riguardando in 
Cielo? Queffo Gesù che sè da 
Voi partito, falito in Cielo: cofì 
‘verrà come l'hanete veduto andar. 
feneinGielo. 


ANNOT. DELLA LET TIONE: : 


Lia Ettangelifta ; volendo teffere 
Phittoria dei fatti de gli Apoftoli,.. 


i quali per virtù dello Spituto fanto, fe doanche alcune cole intormnoal 
- care, bi 


cero opere miracolofe, comincia à. ra 

‘ gionar dell’Afcenfion di Giesì Chri- 

fto al cielo,la qualera neceflaria ; pet 

perte mandat lo $ pirito fanto, ficorr'e 
a 


ueua loro pron:cito,& dopò il ricco. 


tar cheegli erz apparito loro în n olti.. 
modi,moftrandoli mvIU o. che perlo. 
fpatio di quaranta g'orni hauewa con- 


uerfato con efli,& Parlato del Regno 


di Dio,fina mente defcriue la fuad 
cielo,la qualnon folamente fi far 
tain loro prefenza;e.in fui cch 
ma fuanche reftrficata dalle parole de 
gli Avgeli.I{che ci può fi ignificare, che 
prima che noi fagliaimo al Cielo , bifo- 
ache noi connerfiamo per fede con 
hrifto,mangiamo con eflo lui nel Sa 
cramento dell’altare, & riceuiamo le 
buone infpitationi,& non fiamo curio 
fi di volerintendere i fecreti diuini,ma 
con fimplicità,& purita di fede cami- 
naralla via del Cielo, doue è apparec- 
chiata la noftra mifione,& noftra bea 
titudine,fperando,che cò Chrifto ver- 
remo à giudicare nell’vitimo giorno 
del mondo,fi come ne promefle l’iftef. 
fo Gicsù Chrifto.Deuefi anco auuerti- 
re alle prime parole dell’Epiftola,nelle 
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l diante gelo. I Ans _ 





















L'ASCE ISIONBO Sa 


qual l'Euagelifta Luca,dice,cheC i 

fto cominciò prima à fare, & poi infe- Mi 
gnare;nelche ci moftra quale debba 
ferla proprictà di colui, che deue am. | 
utt; altri, la quale è, effer primati 

bucno ne i fatti,& nella vitae poi n Ei 


fi deue far.quel ch'egli infegna,& mici 
“tar quel ch'eoli opera, mas’egli ha, 
‘ buone parole, &ccattiui fatti, bifos 
dirdilui DARCI che difle&hrifto dei Fa! 
srifei,cioè, fate quel che dienno,ma non IN 


‘ gliimitate in quelche fanno. È » { 


PEA NGELITO* SECONDI t.. N se 
TI MARCO. Cap. 16. x 
“ Somm.Marcoaggiunge A 
“gelio,cheegli i i pofe, cpl toga 
‘Ifiloi,& confermò con paro ole grani la” | 
fede dellafua Rifurrettione; aa E 
predi> È 
IT pa Ce È ci d 
"N quel ltempo.1 fedendoà 4 
 menfa, ‘gli vndic ici Difcepo. 
sapparne. oro Giesù,er 
‘prefe la loro incredulita, & di 


rezzadi GRA non ha=d 



































date perl’vniuerfo mondo ; & 
predicate l' Euangelio a ogni È 
creatura,& 2 chi ‘credera, & Se 
fara batrezato,fara sora > mi d 
chi non credera, fare cor Ì cre 

nato;l fegni di que - 
deranno,farann quel ie Na 5 
nome mio caccieranno i de- 
monij.parlerannodiimuoni limi 


guaggi, vccideranno } i (crpenaff 
ti,& fe beusramio cofa alcu Ra 


> Mo e: be; 










































sp vai SISI 


ara loto nocua dhe Satrartitito caga Mc 

STA viti stenne alladrone in. croce; &Va molti 

valtri,che furono battezati nel lor pro- 

ctini ; ciefteranno Pie Non ap pei DR 
mento folo fenza la fede,ondè chi 

ncil Signore heb ceffebattezare per burlar la religione 

Kiofo, fu 4 affunto: Chriftiana,non hauendo fede,nò con- 


o 3 fiedealla deltra di. feguirebbe l’effetto del Sacramento) 


SLA se " “che è la faluté. 
Psr Sa puelli io ranno pre- | 3 Porranno le mani|fapragli ani 
pacino dn and; set 40, operan “Metterda mano foprà gli ammalati 


È. ALONE fragili a operarbene: perche 
spa coloro veramente fi dicono Mia 
ELE dna agli infermi; i quali veden 
“asini. imi oro mancar nel bene o- 
Si. DS sic A dpertegi sglifoccorrono ; & gli aiutano 
“DI DELLEY VAT SI ‘con ogni loro polfinza s & con l’effem 
A RARE " e efimi gli innitanoal he- 
5 gli fanno ftar fera 
inti nella bontà della vita, 
e E, ni e vi in 0 del Phu fi mia dit) che fia vna fanità dell'anie 
nvaccieche nefluna: ad mo do: Sacri volta ancora, che qualcu- 
3 porerte fcufàre di i 
EVO, ER ERLTE Ù Te fta- Uraffrera qualche cactiuo penfiero , fi 
ae ilverbo, Chrifto mandò "dice, quel Ri porgerlamano, & aiu- 
1 Lin cup Foo ondo,&i 10- arl pron fuffe fol 
- no dellavocelorof a per tutta la. Jeu 0 fe safinato el cattiuo pen- 
ceo mf come teftifica S. perar US si  fanaTt ATEI nek 
torità del'SAlmiad iDauîd, Iqua ! la pelima'opera, che è poi la morte 
TJandodei cieli, chenarrani i gloria È anima. Manto erceito, cheil 
wi i Dio,& che ilfuon loro sé vdito per. peccato confimmato é il padre della 
sa “ mor‘re. 
Ber, e fara batte%ato è ) In 4 Affuntoin Ciclo.) Qui fiamo au- 
è fi fue il FARC fe . fio come CO al Cie. 
ideltà ; e quello della fede Jo incorpo,&_ in anima, poi che egli 
queldell’infedeltà, è la di hebbe fatto la volontà del Padre cofì 
‘dice,che chi crederà,e fa- ancora noi perfeuerando nella fede, & 
farà faluo,echinon crede facendo la volontà del noftro Padre, 
fo; mamotache dice, che celefte, habbiamo fperanza di falire 
farà bartezato,doue fic6 all’eterna vita, la quale è premio del. 
col Sacramento , quafi l’opere buone , che vengono dalla ca- 
fitedere,che nd bada la fe rità è ficome atfermaua anche Dauid 
da arfi fenza il’ Sacramento nel Salmot4. & 23. quando diceua 
Si: s quado a commadità à nell’vno,& nell'altro luogo, che l'huo 
r con feguirlo: ‘pet man del mini mofenza maccha,& innocenza di ma 
Ba lchische habbia ‘intentione di no,& mondo di cuore, fi ripoferà nel 
è fa la Chiefa, perche do- mionte, & tabernacolo di Dio, 
caio modità,bafta la fede, 
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grantagohta volontà di pigliaran 
"ei soi IR 













DO. 


Pet È = 
+ 4 vr , 
PI PNO ca 
e N mica 
6 fi 


aue icentuto No » con qualche buona operatione —- 


rr—_—_—___T—__—_y__ 


e - e. 
> - ” — "r e 


#54 DOMENICA INFRA LOTTAVA 


DOMENICA INFRA 
l’ottaua dell'Afcenfione. 


EPISTOLA DI S. PIETRO 
Apoftolo. 1. Pet.s. 


Sowmm.L'Epiftola ci ammonifte,che 
noici compariamo ad elfempio degli 
Apoftoli,onde fiamo rutti chiamati al 
Ja prudenza; alla vigilanza , all’oratio- 
ne, eprincipalmente a dichiarar col 
crtore, con la bocca è & con ’opere lo 
ftudio della carità fraterna . 


(Ga, fiateprudenti ,© 


vigilare nell'orattoni, ma in 
nanziatutte le cofe habbiatetra 
voi medefimi carità continua, 
perche la carità cuopre lamoltitu 
dine dei peccati . Albergatent 
l'uno l’altro fenZa mormoratio- 
ni, ciafcuno come ha riceunto la 
ratia laminiftyi l'uno all'altro, 
come buoni di(penfatori dellegra 
tie diuerfe di Dio. Se alcuno par 
la,dica come parole di Dio. Se 
alcuno mint5tra , lo facci come 
dalla virtù la quale difpenfa Dio, 
acciocbe intutte le cofe fia hono- 
tato Dio per Giesù Chrifto Signor 
noffro . 


ANNOT. DELL’EPISTOLA: 


“ Sortaci l'A poftolo Pietro , in Que- 
te parole a tre virtù molto-de- 
one,cioè alla Vigilanza, ia qual tante 
voltecié ricordata da Giesù Chrifto 
quando dice: Vegliare, perche non fa- 
etcil giorno » né l'hora della venvia 
cel nemico. All’hofpitalità,per la qua- 
le Abram, & Loth metitarono d'al- 





| quale io vi manderò dal Pa- © 
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loggiare gl Apgeli : &calla carità; fa 
quale ha forza di coprire la moltitudie 
ne dei peccati ; & però fi dice ch’ella 
è il tetto dell’edificio fpirituale , c quel 
la che refta fempre,ben che Paltre virtù — > 
cofi acquifite,ceme infufe, manchino» 
Dice poi, che il parlare, & il feruirefia 4 
fanto, perche tali fi ricercano effere le 
parole,& l’opere de veri Chriftiani,ac 
cioche per quefte opere , & parole fia d 
glorificato Dio, fi comeaffermava ans 
che Giefu Chrifto quido diceva in Si 
Matteo al cap.s.Fateche la voftra luce © 
rifpienda di maniera nel cofpetto dei. e 
huomini ch'effiî veghino l'opere vos 
ftre buone; & glorifichino il voltro Pa 
dre,che è in cielo. ta: A 


Sa > — © 
EVANGELIO SFCONDO 
Giovanni. Cap. 15.16. 
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Somm. Nell’Euangelio fi replica la. > 
prometîa di Chrifto; che fu fatta fpef. I 
fo agli Apoftoli del mandare,& riceue + 
reil Paracleto +. | 


N queltempo, diffe Gie=.] 
I sù a ifuoi Difcepoli.Quanit? 
do verra il confolatore , il È 


dre, &lo Spirito della verita; 
che procede dal Padre, egli vi 
fara teftimonianza di me, EG 
voi renderete teftimonio , chet 


10 qu efto,perch J 
non hanno conofciuto nè il Pa: 
a i “die 






DELL'ASCENSIONE:;" 


dre,nè re. "To v'hò detto que- 
fte cofe, iccioche quando ver- 
tailtempo ch'ellefieno, vii. 
tordiite che io ve l'ho pré- 
“dette. ria 


ANNOT..DELL'EVANGEL O. 
I L Saluatore în quefte parole mefco- 
la il dolce conl’amaro , accioche gli 
Apòftoli nonfi contriftino , &nonfi 
perdino in tutto d'animo nel fentire le 
grandifTimne perfecutioni , ch'egli pro- 
Imettéua loro , & però egli dopò l’ama- 
ro dà loroil dolce , promettendo di 
“mandar loro dal Padre 11 confolatote . 
Quefto medefimo è promello a tutti 
‘glielettidi Dio,cioè, perfecutione, fla- 
| gelli,travagli,& croci: ma fiamo con- 
folati dalla fperanza,che quefte tribula 
‘tioni fon trafitorie,& che chi per amor 
di Giesù Chrifto patientemente le fop- 
porta,é fatto degno del ripofo, & delle 
fempiterne allegrezzo. Pte 
Deuefi notare ancora, che l’vfanza 
di Dio è mefcolar a gli eletti fuoi il 
dolce con l'amaro ; & Famaro col dol- 
cei perchelanatura noftra è di quefta 
conditione , ch’ella nom ftà falda ne gli 
eftremi, & per lemolte profperità di- 
menta infolente è & per Jeauuerfità fi 
perde,& s'auuilifce, però il Saluatote 


‘ fa sì fpeflo mentione dello Spirito San- _ 


to confolatore , perche habbiamo gran 
bifogno della gratia dello Spirito fan- 


to, & maffime nel tempodelle perfecu - 


zioni,& delle auuerfità, perche non fta 
remo faldi , non efendo la noftra for- 
tezza delle pietre s come diceua Giob , 
& però Chrifto diffe a S.Pietro prima, 
ch’ei riceueffe lo Spirito fanto ,.chenò 
19 poteua feguitare allhora : malo fe- 
guiterebbe poi, Habbiamo bifogno di 
que di quefto cofolatore , nellenoftre 
auuerfità,& replicare fpeflò quelle pa- 
role di Dauid. Deus zofter refugium 5 
virtus adiutor in tribulationibus, que 
innenerunt nos nimais. 


SABBATO DELLA VI. 
gilia delle Pentecolte.  - 
LETTIONE I. DEL’ LIBRO! 
delGenefi. Cap. 22. ; 

In quei giorni tento Iddio A- 
braam, & diffe, Abraam , A- 
braam,&c Cerca di quelta Let 
tionenel Sabbato Santo,a car 
te:257. doue è ancora lalua 
Annotatione . 

LETTIONE II. DEL LIBRO 
°° glellEfodo. Cap. 14. 

In queigiorni era già la quar- 
ravigilia, &c. Cerca di quelta 
Lettione nel Sabbato Santo,a 
car. 258.doue è la fua Annot, 


LETTIONE II. DEL LIBRO 
del Deuteronomio. Cap. 21. 


Moisè ferie in quei giorni 
vn Cantico, Gt. Cerci di ue» 
{ta Lettione nel Sabbato Ca 
to,a car.265.doueè li fua An- 


‘notatione è. 


LETTIONÉ III. DISAIA' 
Profeta, Cap. 4. Ù 
în quei giorni , fette donne pì- 
gliaranmovn'huomo, &t. Cercà 
di quefta Lettione nel Sabbd- 
to Santo,a car.264.doue è an- 
cori la fua Annotatione. 


‘ LETTONE V. DI BARVCH 


Profeta. Cap.3. 
Odi?frael i commandamenti 
dellavita, ricenigli ne gli orec- 


chi,&ee:Cerca di quefta Profe- 
Vv 


tia 
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dia nel Sabbato Sinto, a carte 
26r..doueè ancora la fua An- 
notatione 
LETTIONE VI. DI EZECHIEL 

Profeta. Cap.37». 

— In quei giorni,la manodel Sì 
‘qnore venne fopra di mec. Cer 
ca di quefta Lettione itel Sab 
bato Sinto,a car. 263. doueè 

ancora la fua Arinotatione. 

LETTIONE DE GLI ATTI 
"degli Apoftoli..\ Cap, 19 

W Nqueci ziorni, Auuenne che 
E <fendo Apolloin Corintho & 
Paolo andato per le patti di 
Sopra, venne in Efefo,d" tronan- 
. do alquanti difcepoli,domandan 
dolcroseglino banenano riceuto 
lo Spirito fanto credendo. Et effi 
differo,not non habbiamo nè anco 
vdito,s egli è lo Spirito Santo. Et 
egli difre loro - In chefète dunque 
vot battezati?Et effi differo: Sia- 
mq vatte% ati nel battefîmo di Gio 
wanni. A i qualiri/pofe Paolo, 
diffe; Giowanni batteZ ò il popolo 
col battefimo di penitenza, dicen- 
do che ficredeffe in quello,che do- 
ueuavenir dopò di lui,cioè Giesù, 
V dite quefte parolefurono batte. 
zati nel nome del Signore Giesù, 
Et ponendo Paolo le mani loro in 
capo svenne fopraloro loSpirito 


SABBAT.O DELLA VIGILIA 


fanto ,.;& parlauano di. diuerfe 
lingue, & profetanano. Queiti 
Furono.in numero quafi dodici: 
Paola entrò perle Sinagoghe de' 
Giudei, parlando con fiducia, per 
Spatio ditre mefidifputando, & 
perfuadendo del Regno' di Dio; ; 


"ANNOT. DELLA LETTIONE. 


I N quefto teftode gli Atti de gli A. - 
poftoli fi moftra la debolezza, & lg 
imperfettione del bartefimo di Giouan 
ni,Battifta,iiqual 'addomandaua bat 
tefimo di penitenza, non di temiffione 
de’ peccati, & fi moftrala perfétrién 
del batrefimo di Giefu Chrifto,ilqual 
«rimette i peccati,da la falute, & confe- 
rifce la gravia dello Spirito fanto » per 
Jemani del minifiros la quale éinuifi= 
bile,fi come fotto le mani di Paolo A- 
poftolo fi conferito: fò Spirito fanto 
a quelli, che furòn da Jui battezati, nel 
nome di Gicsù , la qual gratia oltre al- 
“la remiflion de” peccati fece, che parlà 
rorio di diuerfi [imguaggi, come quelli 
che doueano effer miniftti del verbo $ 
& predicatori dell’Etrangelio. l 


\EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 19. 
i e quel tempo , diffe Gie- 
: Ri sù a'fuoi Difcepoli ..1. Se 
‘voim’amate, offeruate iiiei 
«comandamenti, & io preghe- 
rdil Padre, & ‘egli vi dara 
-vn'altro confolatore, accioche 
fia convoiin eterno lo Spirito 
della verita, ilquale ilmondo 
non puo riccuere, perche non 
lo vede,& non Io conofce. Ma 
voi 


voi lo conofcerete, perche egli 
{tara appreffo di voi, &fara in 
voi.lo non vi lafcierò orfani, 
mavérrò a voi. Ancora vri po- 
‘co;& il mondo gianon' mi ve- 
dra,ma voi mi vedrete, perche 
io viuo,e voi viuerete. In quel 
giorno,voi conofcerete, che io 


fono nel Padre mio,& voi fie- - 


"teinme,&ioinvoi.Coluiche 
hai miei commandamenti, & 
gli offerua,quello mi. ama ; & 
chi mi ma 2 fari amato dal 
»-Padre mio,e iol'amerò, & ma 
’n'ifeftarogli miemedefimo. 
ANNOT. ‘DELL'EVANGELIO. 
i REI principio dell'Euangelio,il Sal 
N uator dimo@tra qual fia il fegno 
* de veri fioi amatori,& dice;cheno lo 


' {tar mefti pet la fita afenza,néil pian- — 


ger ta fa morte, & fimili;thé fogliono 
effere commurte di'tittti,ma l’offeruan 
za de’ fuoi precetti: dice che pregherà 


perloro accioche fia dato loro vno fpi 


| rito confolatore,che ftia co effi in eter- 
no;il qualè fpirito n6 può effer riceuu- 
to dà gl’huomini carnali,& mondani, 
non potendo Phuonio carnale effer cè» 

‘pace delle col dello'Spirito fanto. 

‘> Saranmato dal padremio.) Quìfi 


‘metteil premio del vero amatore di 


‘ Giesù Chritto;il quale è l'effer pagato — 


‘ di doppio amore, cioè dell'amore del 

Padre celefte, ch’era prima noftro ne- 

“ mico,mediantell'offéadel peccato, & 

dell’amor del figliolo ; il quale come 

. veto amico gli fi manifefterà,la cuimma 

‘nifeBatione non è altro, che imoftrarti 

5a gloria (ua,& vnirloà (e-per beatitu- 

dine,e in omma vuol dire. Chi in’ame 
tà, io amefòd lui; & lo farò beato, 
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foi 





LETTIONE DE GLI ATTI 
<*** degli Apoîtoli. Cap. 2. 


Somm.Finalmente viene il promef 
fo Spirito fanto,il quale empie di fom- 
me,& amplilfime gratie, & di fplendo 
re difapienza l'anime dei Difcepoli, 
che afpettauaho » & per loro tutta la 
Chiefa:onde in vn fubito diuentarono 
fommi Teologi. 


Ifcipuli omnes, &c. Za 
d quei giorni efendo vena- 


toil giorno della x PentecoWe, 


suttié Difcepoli erano congrega= 
riinvnluozgo, & di fubito ven- 
ne dal cielo vn fuono, come d'vr 
, V 2 gran 


"308 
gran vento che veniffe, 2 & 
‘riempiò tutta la cafa,dowe effi fe 
denano. cd apparuero loro 3 lin- 
que d'fpartite,come di fuoco , & 
pofaronfifopra ciafcuno di loro. 
Et furono tutti ripieni di Spirito 
fanto,ds incominciarono è parlar 
imvarie lingue, come lo Spirito 
fanto dana loro da parlare. Habi- 
tauano in quel tempo în Gierufa- 
lens molti buomini Giudei reli- 
giofî , d'ogni natione ch'è fotto sl 
cielo;c& fatta queffa vece, S ada - 
-nò la moltitudine & rimafe con- 
fufa di mente perche ciafeuno udi 
wache parlauain lingua loro, Stu 
piuanfi tutti & marauigliandofi 
. diceuano.Coftoro che parlano non 
fontutti di Galilea ? come adun- 
que gli habbiamo noi vdito par- 
Lar nella noffra lingua,mella qua- 
le ciafcun di noi è nato ? ecco che 
Parti Medi,Elamiti, © quelli 
che habitano in Mefopora». ia , & 
in Giudea;c in Cappadocia , Pon 
ih Posto & in Afiayin Frigia,tn 
Panfilia in Egitto,& nelle parti 
di Libia la qualeè appreffo à Ci- 
rene € Foreffieri,Romani, Giu- 
‘ dei,&x Aduentitj , © quelle di 
Candia, & di Arabia, gli habbia 
mo vditi parlare ne' noftri lin- 
-quaggizle gran cofe di Dio. > 
* ; & 7 3 
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ANNOT. DELLA LETTIONE. 


> Vefta fefta celebrata da Giudei, 
chiamata Pentecofte.era la felta, 

ché fi celebraua inmemoria del gior= 
no,che fu dara loro da Dio la leggep 

. mian di Moisè nel monte Sinai,e accio 
che il figurato corrifpondefie alla figu 
ra,fi come in quel giorno s’vdiron gra 
diffimi fuoni,& !ampi di fuoco di ma- 
niera che tutto il monte Sinai rifona- 
ua,& midaua fuor gridiffinio fumo; 
cofi hoggi; ch'era il giorno, nel qual 
s’haueta à dar la viruà coloro c'haue 
‘uano è manifettat la nuowa legge fpiri 


tuale,6 ictitra nelle pietre:ma ne’ cuo 


: rì degli huomini,s'ode il fuono farne 
’yn gra iffimo vero,e fi védbno1e lin 
Bue diftibe6 fermatfi apra quetli,che 
tipica fi sArità,non daueuan predica» 
re fe nò vna legge di carità,et d'amore, 
2° E:riempie tutta la cafa.) Quetta ca 
fa fignificaua tutto il mondo,& però,fi 
come tutta quella’ cafa fia ripiena di 
fuono,& di lume.cofi tutto il mondo 
“doueua riempierfi del fuono delle voci 
-Apoftoliche  & dellume della verità 

:‘Euangelica. — 0. na) 

.3°. Lingue di{partite) Fu con ceduto à 
gli Apottoli iidono della diuerfità del 
Je lingue,perche dauendo congregarfi 
tutte le nationi delmodoin va fede, 
le lingue,delle quali s'erano diuife nel 
la confufione della torre di Babilonia, 
bifognaua,she fufiero intefi da coloro, 
a’ quali doueuan predicar l'Euagelio, 
Sla fede,la quale,come dice S.Paolo, 

-9acquifta per l'ydito ,& l'vdito è per il 
verbo di Chrifto. Echebbero in quel 

‘giorno gli Apottoli.lo fpitito,& il fuo- 

CO, Db teftimonio,che haucuano in lo 

ro Dio, ilqualnelle Scritture fante è 

chiamato fpirito;come s'ha in Giovan 

ni,quando Chrifto difieallaSamarita 


‘na,che Dio cr&spirito ,, & è chiamato 


«ancora fieco.fi come filegge nel Deu 


« reronomiò al cap.4- doue fi dice ,, che 


Dio é fuoco sonfiumante,& ardente, 
I EVAN- 


ren pn. 


Me DIE LLA PE 
—EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 14. 
‘ L'Euanselio ci propone la 
Te Spirito fanto , al qua- 
Ce di ragienetutra quelta 
ite, &autore come di tutt 
Joni , cofi principalmente del- 
3 & dal medefimo, come dal 
dono fi conofte effet in noi. 













E Nqueltempo , diffe Gie- 
sù a' fuoi Difcepoli . 1 Sc 
alcuno mi ama,offeruera la 

mia parola, 2 & il Padremio 

°° l'amera,candremo alui,& fta 
remo appreflo di lui : ma chi 
nonm'ami,non offerua le mie 
parole;8 la parola,che hanere 
vdita,nonè mia: maè del Pa- 
dre,il quale m'hamandato. Io 
vi ho detto quefte cofe,ftando 
appreffo di voi : Ma lo Spirito 
« fantoconfolitore,che vi man- 
derà il Padre nel mio nome, 
egli v’infegnara ogni cofa , & 
miniftrerauui tutto glio, che 

| iovihodetto. 3 Iovilafcio 
 damiapace; &lamia pacevi 
dò; &nonveladò, comeve 
ladail mondo. Nonfi turbi nè 
‘tema il cuor voftro. Voi haue- 
itevditocheio vidiffi; Io vò, 
& vengoa voi: Se voi mi ama- 
‘e; tertamente voi vi rallegra 
te, peroche io vò al Padre, 
Gil Padreè maggior di 
raio vel'hodetto in- 
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nanzi che fia fatto; accioche 
quando farà fatro, voi credit- 
te;lo gia non vi parlerò molte 
cofe , percioche ci vicne il 
Prencipe di quefto mondo, & 
non ha cofa alcuna contra di 
me: Ma accioche il mondo co- 
nofca, che io amo il Padre, & 
cofi fo comeil mio Padre mi 
hacommandato . 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


I L Saluatore in quefte parole , ci in- 
wita alla fua dilettione,la quale dice 
conofcerfì all’offeruanza de’ fuoi com. 
mandamenti,& per contrario ci mani 
fefta quelli, che non l’amano ; che fon 
uelli,che nonefferuano i fuoi precet. 
tu, &acciochenoi fiamo più feruenti 
nell’amarlo,mette i! premio; che fi con 
fezue dai veri amanti, il qualcè far 
Dio fua tanza appreflo di lui è ch'è la 
fomma felicità, & beatitudine noftra. 
Ma bifogna amar veramente, non con 
le parole fole, perche come dice Gioua 
ni nella fua Epiftola Canon ca. Chi di- 
ce di amare Dio, & non offerua f fuoi 
commandamenti é bugiardo,però dice 
ua: Amiamo non con le parole , nè con 
la lingua : ma con la verità dell’opere., 
1 Deucfiauuertire ancora per in- 
telligenza di quefti tre Euangelij del. 
le tre fefte della Pentecofte, che in efe 


fi non ragiona fe non d'amore, & par-. 


ticolarmente dell’amore , c'ha porta- 













ano 


n, 


re Var . 
did 





gio 
& San Giouanni diceua : S'alcun dirà 
d'amare Iddio, &non offerucià I fitoi 
commandatnenti,e bugiardo. Dimo- 
firarfi ancora l'amotrecon fegni , come 
percicmpio con ie.ime , & pianger 

la cofi ama:a,9] ou fqualeconob- 

eroi Giuociwhe Chafto anaua Laza 
ro, quando vedensolo lic imare, diffe 
FOL Ecce quo scdi anabarenza. E Gue 
ftofizno è tiri grande piè Seneca di 
cena, che telic cofed'aipore, la in, 


gua ci Può Inganare:rma elorci; & le 


i 


dagrime di raro ci tirgutoano.CG narto, 


ciò quefto figno è anco fallace, Onde 

Quidio nella feconda Epiftula diccua, 

- 3» Noicredenicalleisgrime, &a 
quelle. 

s» S'infgnaanco ingannare > ohE 

mo;ch'anch’elie. 

ss Han lalor arte, efe nevanlà 

doue 7; 

»» Ecommandatolore=,&c. 

Si dinoftra finalmente l’amore co 
fatti, & con l’operatione, il che fi fa o- 
gni volta che noi offeruiamo i com- 
mandamenti fatrici dalla cofa amata, 
Cofi noi alihora potremo dire l’ama- 
relddio, quando noi faremo cfierua. 
toridei fuoi precetti » iquali non ba- 
fta folamente vdire, perche San Paolo 
diceua, che gli vditorinonfongiutti 
appreflo Dio,magli offeruatori; & Si 
Giacopo diceua : Siate offeruatori del. 
PEuangelio,& non folamente audito- 
ri. Nonbafta anco accettarli, perche 
anche Adamo riceuè,& accettò il com 
mandamento di Dio,& il popolo Ifrae 
fitico i precetti permano di Moisè, & 
non gli offeruarono:ma bifogna accet= 
tarli, -&C vdirli perofferuarli. Beati. 

ui audiunt,5.cv:ffodiunt verbune Det, 
onbafta anco faperli , &infegnarli ; 
altrimenti non meriterebbon ripren- 
fione gli Scribi,& i Farifei , ch'infegna 
uano,& non ofleruanano. Non bafta 
IC0 € he a quefta foggia 
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h chi recita, & canta le . 















. di= d 
fevuarle, perche fe ben Dawid dicewta» | 
che 1 fuoi precetti eran cantabili, non-. 
dimeno diceua poi,c'hauewa inchi 
l'animo fuo ad offeruarif. sE 

2 Ezilpadrenzioramara.)Quico-. 
mincia a moftrargli efferti, &ifoutti 
dell’amordi Dio , & il primo è Peffer 
riamato da Dio, di che non fi può in 
ginarcofamaggiore , perche a ch 
amato da Dio , non! manca: cofà: 
na.Ifecondo frutto è, chegi [ 
po amati da Dio, fon guardati, &cuo” 
ftoditi da lui. Ca/Podit DER GRAN fi; 

10€ 

































dilivente: fe.Terzo è vititaro da Dibze 
vàalu1, &citàcon eilo lui; prrò dice. A 
Adenmvenienzns, & manfione Apua 4 
cum faciemis, &'paria in numero del 
piu;accennando la Sen: iffima Trinità, 
di maniera che chi«mo Gieft Chrifto 9 

& offeruale we paroie:è fituro di efler 3 
amato dal Padre, dal Figliuolos è dallo 
Spirito fanto ,& che! fegno vero d’a- SI 
more fia ofleruare i precetti della cola È 
amata» fi vede manifeftamente nelle. 

parole di Chrifto,che feguono quando 
dice: Chinonm'ama, non oflerya te 
IEP n i 

v-3 Po'vitaftio la mia pare.) Due fore 
di pacefi rittouano , cicè la carnale el 
mondana; la qual confifte in hiauer led 
tofe profpere di quelto mondo ; c que. 
fta da Dawid Proferaè chiamata pace. 
de* peccatori, fa quale gli fa infuperbi»” 
re,& è, quando,nè per infermità corpo. 
tale,nè pet perdita de’ figlioli , nè pet 
AMICA alcuna : è perturbato: 
danimodell'huomo . L'altra paceéla 

fpirituale, &'diuina, la qual confifte in 
hauer pacificata [a coscientia con Dios 
non fi fentir puntttcasné ftimolo di gra 
uecolpa, & non eferperturbato dalle 
tribulationi di queto mondo . Queft; 
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Pri. sec 
\ A 


DOPO LA 
a Pentecofte, 


IO. 


(Cap. 


DA Mi Pietro predica, & batteza in 
Centurione appreffo di Cefa- 
loue palefemente fi cuopre lo Spi 
anto ne credéri,& moftra che se- 
da differenza fi danno à i Giudei,&cà i 
Gentili,come il dono delle din e, cofì 
anche lagt ata, la talute in Chrifto. 


sé Per în quei giorni comin- 
i ciando a parlare diffe: Fra 
\orelli;, & Padri, il Signore ci ha 
i comandato che noi i predichiamo 
Cà ogni i popolo, eteffimoniamo, 
o egli è ordinato d'a Dio giudi- 
ce deiviui, C de imorti. <A 
| cui rendono teStimonio tutti, i 
"Profeti, che tutti coloro chegli 
credonoricenono la remiffion de 
a peccati per ilfuo nome . Mentre 
che Pietro parlawa queffe parole, 
È Ple Spîritofanto venne fopra tuttà 
| quelli,e chevdiuano il Verbo, dr 
9 Mfeprreno sfedeli omuertsti dalla 

rirconcifii one che eran 





cirio agani, 
‘er vdinangli parlare in s diver 
pren > & magnificare Iddio, 











gli, che hanno rice 
pio come na: È ' 


nia i À 
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‘quali fiamo Rgnati, & afcritti nel nu, 
mero de i veri "cattolici,& fedeli ESA 


Ubor 2 diffe Pietro, Chi può pro- 
/ acqua che non fi batte: 






diede il fuo vnigenito Figliù Di 
lo, ) accioche ogni huomo: che 
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bandò che fuffero battezati de 
e 


nome del noftro Sighor Gi 
Chrifto, 


Be A 


ANNUT. DELLA LETTIONE?. 


Vi fi moftra dall'A pofto!o Più A 
Q trosche Chritto È Ilyero Melia, 
& Redentor dei monto, & diclie grd- 
dezza fia la f-de.che Sha in lui, la gua 
Te ha tanta forza, che per quella ne fon 
rimeititui:tii peccati, Si uoftra ancora 
diquanto merito fia lo ftar intenti à 
vdirla parola di Dio, peroche fi ricete 
Jo Spirito fanto,il che fi } uo ageuolme 
te prouarda uti coloro,che ftando ad 
aftoliare vn Predicarore;fi finfono em 

ir di buon fpiriti,& inffammarhi alle 
ico: operacioni,il'chenonvien da al 
tro.che dalla virddel Verbo. Vadino 
adunque volentierii Chriftiani à @n- 
tir la parola di Dio, perche per quella 
vacquifta la fede.la gratia, & lo Spiri, 
to fanto,che ne guidi poi alla dinotio- 


ine, & cognitigne della verità de i Sa- 


cramenti della Chiefa,per la viruù de i 





EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 3. 


Somm. L’Fuancelio innalza vera- 
mente la fomma bontà, &_ carità di 
Dio verfo di no!, coinmunicata almé 
do permezo di Chrito, & da molti: 
nondimeno rifiutata, perche quefti.nò 
vogliono credere,ò credendo ,abbrac- 
ciano, & feguono l’iniguità In cambio 
della bontà. 


N quel tempo difle Gieflu. 


2 Nicodemo; 1 Dio 4 


mò tito il mondo, cheeli 


pesi 


Miccso Ven 
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crede in lui non perifca, ma zia! diluuio, Loth innanzi alla touina | 
ss odoma, Moisè innanzialla fonts 
Hubbial. ; er di Sodoma, Mois Ila fonts 
abbia lavita eterna: Impero-  merfion di Fataone,gc1 Profetiinnane 
che Dio mandò il fuo Figliuo- zi nr Ella di Babilonia Lo 

"tidicen nonefiuno fu Saluatore: ma {olo atte 

lo nel mondo,non per giudica uertitore dell’imminéti ruine. Ma Gie 

re il mondo, ma accioche il * Choo Puig dal Padre i 7 

z filuo per chechicrede in!ui,nò perifta: mahab 
mondo fuffe ata suo PET biala vita eterna:& non perchegiudi 
lui,& chi crede In lui, no è gii chiil mondo:ma perche il mondo,cioè 
dicato: ma colui che non cre- Li Rio lat A all 
eci e fu grandiffimo fegno d'amore, 
de,è SII giudicato,pei che non perche, fe ben fi gran fegno dell’amot 
crede nell’vnigenito Figliuo- di Dio vob l'huomoin ANO, ima= 
“: »il Giudi @inefua,farlo poco minor degli Ange” 
lo di Dio.Et quefto è il Giudi 1,faclo fignor di tutte l’opere dell 
cio, che laluce è venuta nel mani,metterlo nel mezo del 


mondo,& eli huomini hanno coronandolo di gloria, & d'hono 
7 bre:che lil dimeno il grandiffimo fegno della 
amato più le renebre che lalu  sio,fa il ncomperarlo. poiche egli 


egliera 
cesimperoche l’opere loro era- fehiauo,col prezzo del fangue delfiuo | 



























fi 
PZ ZA ? Figliuo!o,di nemico farfelo amico,e di |. 
noinique,perche 2 di huo- peccatore, giuftificarlo:Quindi auuie 
mo;che opera male,ha in odio ne de S.Giouipi dicci RAppefta ; 

i . è manifefta l'amor di Dio verfo di noi 
li luce,& NO” viene alla risi che efsendo nemici, Dio madò il fo Fi 
accioche l’opere fue non fieno  sliuolo per farci faoi amicizil che fa al 


3 .M: i_che fesuela tameteefplicato da S.Paolo, quado diff 
riprefe. Ma colui , 5 fe Iddio non perdonò al fio Figliuolo,, 


verita,viene alla luce, ACCIO- ma lodiede per tuttinoi;etaltrone dif 
chele opere fue fieno manife  fe:EGédo noi fuoi nemici fam 
Îtese ch'elle fieno fatte in Dio,  diliati perla ot 
















2 Ogx' hu 
laluce.)Quii 





















F 4 NNOT. DELL’EVANGELIO» 
I Sfendo il donare yno de’ magg. 


pitra falure, &d 
4 di) Sfendo i e m e.La caufaldella di 
ID, rifegni d’amore,& de i primi,pe- 


‘3 ati le tenebre dell'errore, del 
«i6il Saulator volendo dimoftrare if  Pinfedeltà,& dell’herefia,& del pecc 
grande amor di Dio verfo l’humana to,nella quale vuole perfeuerare Phu 
—_ generatione, lo dimoftra per quefto mo per la fua depranata volontà, &7 a 
_ fegno del donare,&feil donar le cofe  corche dalla luce,cioè dalla gratia» & 
Catane più pretiofe, & più care, è fegno più dallafacraferittura gli fia moftraro: 
Lu eutidente,lDiò non poteua far [maggior contrario,chiude gl'occhià quel 
—_ cimoftratione,chedonaril fuo vnige- cegnonla vuol vedere, perchu 
(_—’nitoFigliuolo per prezzo dell’huomo  vo,che fa male ha in odiola 
____— tenutonella feruità del demonio, e ne fi vede per cfperienza,che chi 4 
—__laccidel peccato ir anco Diomi metter qualche peccato, cerc 
 daffemolteperfoneà i peccatori, pri- più. 

I chegli catigafie, come Noè # 4 
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Si 







Ton falute.è la luce del 


swuoleeffer veduto operar ben 
accioche(fi come dice S. Ago. 
dendolo gli huomini, ne lodi. 
Selo vadino imitando. 


MARTEDI DOPo 
«la Domenica della Pentec. 


LETTIONE DE GLI ATTI 
degli Apoftoli. Cap. 8. 


Somm.Quefto ancora è vn teftimo- 

- niodella venuta dello Spir tofanto , al 
N qualericeuononon folamente gii A- 
T.. poftoli,e iGiudei,maancorai Samari 
T ofani,ciGentili, checredonoin Chri- 
i fto,s:ilquaiegià accettato col battefi- 
Di moficonferma» &fi accrefce in effi. 
fi. Imperoche così vedi effer accaduto 
f quiài Samaritani, quando gli A pofto 
N Inbamendogli battezati , mettevano le 
°° manifopra di Joro:comei Padri inter» 
fio Pretano quelluogo. | 


Tita fe 













è. |Nquet giorni, hanendo vdito 
MA cli Apoffoli,cheeranoinGie- 
Do sufalem,che quelli di Samariaha 
i wewanoriceuuto la parola di Dio. 
(° mandaronoloroPietro, Cr Gio- 
| wanni,i quali poichefurono gion- 
| si,pregaromo Dioperloro, accio» 

| chericcue(ferolo Spiritofanto im 
| peroche nonera venuto ancora fo- 
i pra d'alcuno di loro, maeran fo- 











Signore Gresù Chrifto. Allhora 
tlimo poneuano le mani fopra di 
O ricencuano lo. Spirito 
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ANNOT. DELLA LETTIONE8E, 


Vado fi dice in quetto fuogo, che» 
O) benche i Samaritani fuffero ftati 
batrezati nel nome del Signor Giesù 
Chrifto,n6 hauewan tuttauia riccuuto La 
lo Spiritofanto,non intendete, chené 
haueffero confe guito la remiffion def® 
peccati,rè la gratia, né che fufferodi= 
uftati habitatione,& tempio delloSpi 
ritofanto,per vfarle p:role di Sa.Paos 
lo;ma s'intende qui cello Spiritofan= 
to, cicedel dono del far miracoli, il 
qual dono,non haucuan cofeguito co 
lero,ch’erano ftati battezati da F ilip- 
po:ma poi che v'andarono Pietro, & 
«Giouanni,come cuelli,a’ quali era da 
ta l’auttorità di poter conferire il dono 
del far miracoli,tofto che pofero lema 
ni fopra quelli ch’erano battezati nel 
nome di Giesù,riccuerono il dono del 
lo Spiritofanto di poter far miracoli, il 
qual nen diede loro Filippo,perchené 
haucua quellauttorità,la quale era ri- 
feruata à gli A poftoli. 

Quando poi noi fentiamo dire , gli 
Apottoli,e il Collegio Apoftolicomi- 
darono Pietro,e Giowani a’ Samarita= 
ni,non argomentiamo per queftosche 
Pietro non fufle il capo,& il Principa= 
le di quel Collegio , ficcmeftil gran 
Configlio di Spagna dererminafie che 
la perfona del Re andaffe ad yna im» 
prefa,non feguirebbe per quefto,che il 
Renon fufle il capo, & principal di 
quel Configlio,& di quel Regno:però 
non bifogna che gli Heretici fi feruano 
di quefto luogo per prouar l’egualità 
di S. Pietro congli altri A poftoli» 


EVANGELIO SECONDO 


PI 


Marco. Cap 16. 
Somm, L'Euangelio infegna chie ° 
Chrifto è noftro Paftore, & porta del — © 
«le pecorelle,che fogliono cer pafcit= cc 
tecolcibo della vita, & della falute. © 








L7Ma colui ch'entra pe 
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Th: quel tempoxdilie Giesù 


abarifci:In verita, in veri 

tavicico, che colui che 
nonentra per l’vfcio 1 nell’o- 
uile delle pecore,ma entra d'al 
“tronde,t predatore, & Lidro. 
vr I'vfcio, 
Tè paftore delle p ecote, 1C0- 
ftuiil portinzio apre de porte, 
&lepecore odono la fua voce, 
& egli chiama per nomele fue 
proprie pecore,e 2 menare fuo 
ri,equido l'ha mefle fuori, va 
lJoroinnizi,&le pecore lo fe- 
guitano, perche conofconola 
voce fua,& n6 feguitano altro 
ftrano,anzi fuegono da lui,per 
che non conoicono la voce de 
gli trani. Que fta fimilitudine 
difle Giesù 2’ fuoi difcepoli, 
ina cli non intefero quel che 
parlaualoro.Et diffe loro Gie 
sù wn'altra volta: In veritain 
ra vi dico,cheio fono l'v- 
«fio delle pecore,e 3 tutti colo 
‘Tosechefon venuti innanzia 
“mézfon (tuti predatori, eladri, 
ele pecore né gli hanno volu- 
to vdirc.Io (nni l'vfcio,fe alcu 
noéntrera perine,li falucra,et 


‘Centrera,& vfcira, &troucra le. ® 
di ‘pafture. Ma il ladro non vie- 
: di ‘neper: altro fe non per rubba* 
=> res& pervccidere, & mandare -, 
> cin ‘perditione » Eolo: gv Ve: lhuom 


NELLA SOLENNITA 


Ta vs Chit, î i 























ner 
nuto, accioch’elle habbinovi Vin. È 
ta,& l'habbino più abondani © 
temente. 


ANNOT. DELL’EVAN GELIO. x 
j N quefto Euangelio il Saluatore tec è 
ca lyItimo fegno delPamoretil qua 
le e far beneficio alla tofa amatajemet 
ter Phonor,e la vita per-fei. Chi nonè 
venuto à quefto fegno;e grado d'amo 
re,non fi può dir perfetto amante, NG 
fi può mofirar maggior amore; dice. 
Giesù sù Chuifto , chemetter la vita per... 
g'iamici {uoi. Et Chrifto moftrò que. |. 
fto fegno, poi che morì di morte verga. | 
gnefa,& fpefe la vita pernoi 
carità di Dio, verfo il generei it 
è grandemente commendata: Nona | 
ca poi Iddio di farci continuamente. — 
beneficio,& efortarcià domidat quel’ 
che noi defidleriamo per noftra:falute, * 94 
dicendo;& replicando più: volte que=- 
fta perola,domandate; REC. 
ci fa particolar benéficio; promet se: 
ci d’effer fempreconnoi per fi fo alle fi ; 
ne del mondo,& in quefto Juogo ci in=j 
fegna il modo di falvarci, ch'è per meal 
zo fuo , affimigliandofi alla porta del a ai 
Pouile,& dead: DEC entrerà p 
n5G faluerà ni 
dd 
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eccetto che per Cc rifto, veramente ft. 
può addon tI : 














fol Pio teftà 
‘ha îitfodotto, e mena 
Wero Paftore, pel 
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Mchelaleggeela porta;che guida all'E- 
nargelio. E Chrifto ha menato fuori 
le pecore, cioè Î’ia cauate fiori ce gti 
i& dell'ienoranzia,& de 1 pecca- 


non ha comnurandato cola al 

gli prima non Phabbia fatta, 
Icomada clvci fi digiuni, ch'ci 
elemofina,& cratione, egli pri 
elimofina, & oratione;st co- 
da che fi perdoni, & preghi per lì 
icisegli primo pregò, & perdonò 
dro: & cofi il Paftore andò innanzi al 


Itato,come fu S.Stefano, che prego per 
quei chelo lapidauano,& aliti marti 
T richefecerooratione per quelli,che ro 
bi glicuanlorola vita. 
3 Tutticoloro,che fono venntiinnan 
i ziame.)Auucrifli che Chrifto nò par 
i laqgui de’ Profeti antichi mandati da 
°° Dio,coma Moife, Pauid,& Efaia,& al 
tri,ma parla de gii antichi fa fi Profe 
fd ti,cheandauano fc ben nonerano mi- 
i dati,però dice,che fon venuti innanzi 
- àme,non fine mandati IaRan: à me, 


Se PIET Do 
mici 


ima venivano da lora 





















"degli Apoftoii. Cap. 
TX quei giorni, Fands Pie'ro 
infieme congli vndici difce- 
(2.0 lavoce fua & cominciò 
v loro, G diffe: Huomint 
ty voi che habitate in 


° 106; 


i 
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ito innanzià loro, perche 


cattta . + sa . 
le pecorellesle quali poi l'hanno fegui.. 


fumo:il Sole fi conuertirà în tem 3 


| ro. _ " 


ene 


15 
Gierufalens fa manifelo & n 
queStoet aprite l'orecchie allapa- 
rolamie:Siate certi che quefti che 
predicanocon varie lingue non 
fonoimbriach: come voi vi ffima 
ze cffendol'hora tera delg'orno. 
Ata questoè anello ch'è detto dal 
Prifeta lohel,il quale diffe: Et fa 
ra ne glrvitimiziorni (dicetl St 
Quore)che to Parzerò dello Spirio 
to mio fopra cgni carne, profete 
ranno i vostri figlioli, e levoffre 

figliuole , & ivo/tri giomani ve 
dranno vificni,cF i vostri vecchi 
in figno haranno riuelationi. È 
certamente in quei gior ni,iofpi fe 
gerò del mio Spirito fopraîfernt 
mier,cy fopral'ancille mie,et pro 
fescranno, manderò prodiey in 
Cielo di fopra,ò interra giinbaf 


fofangue,e fuoco, 










a 







bre & la Luna in fingue; prima, 
che venga il giorno grande, G 
manifejto del Signore, & crafen- 
noche innocherà il nome del Si= 


guorefarà falno, 
ANNOT.DELLA LETTIONE. 


Opò che el: Apeftoli hebbeto ri- 

ceuuto io Spiritefanto, e che'co- 
minciaroueà parlare di varie forti di 

linguaggi, le perfone imperite,& icro 

ranti della vitti diuina, attribuiuano 

quel mododi parlare all'mbriachez. 
enegioi chela forza del vino fa 
fle in loro quell’effetto. Mas. Pie- 

i to, 
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tru; per teftimonio di Gioc! Profeta, 
per la confuetudine de gli uomini, i 
moftra,che quefto non procede da eb- 
briezza, e cuanto al Profeta dice , che 
tal cofa vien dallo Spiritof anco , € CII- 
ca la confuetudine de zii huomini di- 
ce, che quelto non Può cfier perca- 
gicn del vino; non effendo coflume de 
gli hucmini , né anche idio 3g rn i 
imbriacarfi cofi a buon’hor xtran. 
do poi a ragionar die! gran giorno del 
Giudicio , mette alcuni (o: ni chegli 
andaranno auanti, comel ’ofcurar del 
Sole,el diuentar fai: gue della Luna, le 
quali paffioni effendo 1n quei pianeti 
miracolofe , e non naturali, faran pro- 
digio dell’eftremo giorno, nel quale fa 
ranno folamente falui gli cletti, che fa- 
sian quelli, che con vimafede , haran 
« fhiamato il nome del Signore. 


LETTIONE II. DE 1 ATL 
È degli Apoftoli. Cap.g 


© Somm.E mirabile la virtà dellsSpi 
titofanto sla quale periftabilire i prin- 
“pl della Chicfa Chriftiana, & inal- 
liancota , con l'ombra di Pietro 
fana gl’infermi. 


P Er le mani pe gli ApoStoli fi fi 


faceano in quei giorni molti 
Segni, miracoli nel popolo, & 
erano tutti d'un antimo nel portico 
di Salsmone , e neffuno degli al- 
tri hiuea ardire d ‘accostarfi lo- 
ro, macon riuerentiatuttoil po- 
pologli lodana . Et predicando 
gli Apoftoli , crefcewa la moltitu 
dinede fedeliscosì d'huomini,co 
me di donne , checredenano nel 
Signore, di maniera ché poneua- 
no nelle piazze; nelle viei loro 


infermi mei lesticcioli > Le nelle 


MER ca DELLE 


carrette, accioche paffando Piel 
tro,almeno l'ombra fuagli adone 
braffe & fuffero liberati dalle lo 
ro infermità . Et correwa gran 
moltitudine delle città vicine a 
Gierufelem portando i loro infetta. 
mi, quelli,che erano tormenta= 
ti dagli fpiriti immondi;c& tutti 

cranofanati, SA 


6; È 


Se 


ANNOT. DELLA te là 
Vi ficomprende quanta fuffe. 
cura di Giefu Ghrifto circa fa fila 

fanta Chiefa , quando nel rincipi 

ella hauea bifogno d’ampliarfi y dn 
grandirfi , perche per vir dello. Spi 
ritofanto, & della fede; ch'éra ne fuoi 

Difcepoli , fi faceuan da loro opere 

marauigliofe, & più marawigliofe am- 

cora, che quelle , ch'egli fteflo haucha 
fattescome era il fanat l’infermità fola 

mente con l'ombra delcorpo:Petò ben I 

diffe Chrifto, ché éhi pat arte lui, fa- i 

rà l’operech’egli'ha fatte, & molto, fi 

maggiori ancora . e SM 
Vedelì ancota di quanto frutto fia. | 
la predicatione dell’Euangelio,poi che” 
nel teftofi dice, che predicando gli A-° 
poftoli,trelteva la moltitudine de fa 
deli, cofì d'huomini come di donney © 
perche,comeben dice S.Paolo; la fede. 
vien per Pywdire, &!"vdir dico della pae 
rola dî Dio, & ancor che non paia ne- ARE 
ceffzrio a chi crede nell’Euigcho , p do 
dicar PEuangelio; né Ja fedeathi cre rt : 

de : tuttauia » perche effende ht È 

poffiamo caftar in diuerfe fant Îe ; € 

rori, & peflîme tentationi perder 
celfarios chici. ‘edicata |; 

di Chrifto ,sì per conferman rciss 

bilirci più faldamente in € 

Cee oa pe & perche fi f 

fede Poi tia; & 
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an noi 
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QVATTRO TEMPORA. 


rituali del perdono d’efli mediante la 
penitenza,& merito,& fangue di Gie- 
sù Chrifto ; & accioche in noi crefthi- 
mo le virtà,checi fanno grati è Dio. Io 
dunque commendo grademente quei 
Prelati,che nelle lor Chiefe fan freque 
tar la predica delverbo di Dio, perehe 
mediante quellai popoli fi ritiran da’ 
peccati,s’iîgegnan di viuer virtuofa- 
gente, &di fopportar con patienza i 
trauagli di quefto mondo;ilche è pro- 
prio del vero Chriftiano, 


EVANGELIO SECONDO 
GiovaAnnNI. Cap. 6. 


Somm. L’Euangelio contiene , che 
Chrifto è pane viuo,il quale prefo de- 
Qnamente,parrorifce l'immortalità. 
I quel tempo , diffe Giesù 

alle turbe de’ Giudei ‘che 
neffun può venireime, 1 fe 
‘il Padre che mi ha mandato 
‘nonl'hauràtirato,&ialo rifu 
fciterò nell’vitimo giorno. 
Egli è fcritto ne' Profeti che 
‘tutti faranno ammaeftrati da 
Dio. Ciafcuno,il quale ha vdi 
to il Padrg,&l'ha intefo,viene 
a me,non che alcuno habbi ve 
duto il Padre,fe non colui,che 
è da Dio,& queftoè colui che 
hi veduto il Padre. Onde in 
verita ,inveritavi dico, che 
‘chi crede in me,hara vità eter- 


na.lofonoilpanedi vita: I vo - 


ftri padri mangiatono la man- 
‘maneldeferto, &fono morti. 
Queftoè pane, chedefcende 
“dal Cielo: accioche ciafcuno 


I 
che ne mangierà non ai 
morte. Iofono il pane viuo, 
chedefcefi dal Cielo, chiun- 
que mangierà di quefto pane 
viuera in eterno,& il pane che 
io vidarò è la mia carne perla 
vita del mondo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


E il Padre chem'ha mandato.) Alcu» 

ni intendendo malamente quefto 
luogo » hanna detto che noi non hab- 
biamo parte alcuna nella noftra falute, 
ma che chi fi falua, fi falua, perche Dio 
vuol cofi:quafi dicendo, eifi falua per 
forza,laqualintelligenzaè falfiffima, 
PSE hauendo Dio fatto l'huomo 
iberoyfi come ne fan fede tutte le Scrit 
tire fante, & effendo innanzi à, lui l'ac 
qua,el fuoco;e la vita,e la morte , gli 
ha dato facoltà ancora di farfi figliuo- 
lo di Dio per fede in Giefu Chnfto:,.e 
quefto tirare di Dio che ci fa dell’huo- 
mo,non é tratto violento , ma libero: 
peroche moftrando Dio il bene alla 
volontà, ella vifi muoue fecondo ia 
condition della fiwa natura fi come an» 
che moftridol pet feruirmi dell’elfem- 
pio communejilramo verde alla peco 
rella.d il pomoà vn bambinosgli tiria» 
moà noi,e quetti tratti non fon violen 
ti,ma naturali, ò volontari]. Deuefì in 
oltre auuertire,che Chrifto non dice: 
NefTun vien à me fe il mio /adre non 
l'harà sforzato,ma dice,non l’barà tira 
to, perche Iddio non sforza alcuno, nè 
albene,nè al male,però noi non deb. 
biamo afpettar che Dio ci forzi d’an- 
darà Chrifto,eci.tiri, come dir perli 
capegli,ò conle corde , come fi tirano 
le cofe che non fi muouono fe non per 
forza,ma il tirar di Dio è come quel 
«d’va Medico.ò d’vn Dottor eccellen- 
te,i quali con la virtù e {cienza loro,ti- 
rano gliinfermi,e gli folat ; 
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GIOVEDI DOPO LA 
Domenicadella Pentec. 


LETTIONE DEGLI ATT 
+ degliApoîtoli..: Cap. 8. 


N quei giorni,Filippo arriua 
to nella Città di Samaria,pre 
dicana loro Chriito , le perfone> 
flauano attente à quelle cofe,che fî 
dicenano da Filippo, vdendolo 
tuttid'un'animo, & vedendo i 
miracoli chefaceua; Onde molti 
Spiriti immondi,vfcendo daquel 
li ch'erano tormentati da lorc, 
griaanano con granvoce, &r mol 
ti paralitichi & zoppi furono da 
lui curati Ondefifece grande al 
legrezzain quella Città. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


N quefte poche parole tratte del li- 

bro de fatti de gli A poftoli, ficono 
fce in che modo Dio fpargeua i femi 
della fiua Chiefa neglianimi humani; 
ilche era per Ja predication dell’Euan- 
gelio, che era con fommaattentione 
vdito nella Citrà di Samaria, & caden 
do il detto (eme nella buona terra,mol 
tiplicaua,e faceua fiutto,la qual predi 
catione,effendo accOpagnata da’ mira 
coli,e dalla teftimonianza de demoni, 
haueua maggior forza,onde fe ne face 
ua gran felta in Samaria. Però quando 


ancora In noi fi femina il Verbo di’ 


Dio,eci s’accende nell'animo il lume 
della fede,fi parto da noi i maligni (pi- 
riti,cioé i peccati,& fi fa allegrezza in 
Cielo della noftta conuerfione,fi come 
teftifica anche Giesù Chrifto , il qual 
diccua,che da gli Angeli fi faceua più 


allegrezza per vn peccator conuertito; 
che per nouantanoue giufti. 


EVANGELIO SECONDO 
Î Lvca. Cap. 9. ) 


N quel tempo,chiamati # 
I fe Giesùi fuoi 1 dodici 

Apoftoli,diede loro virtù, 
& potefta fopra tutti i demo» 
nij, & che curafferol’infermi= 
ti,& mandandogli a predica= 
re il Regnodi Dio,e fanare gli 
infermi,diffe loro: 2 Né portà 
te cofa alcuni per la ftrada,nè 
baftone,nè tafca, nè pane, nè 
danzri,c non habbiate due ve 


‘Biméti,ein ciafcunatafa doue 


voi entrate.itateui quiui,et n6 
vene partite. Er ciafcuno che 
nOviriceuera, partendoui di 
quella Citta, 3 fcotete la pol- 
ucre de’ voftri piedi fopra di lo 
ro per teftimonio: & partendo 
fi andarono per le caftella pre 
dicando l'Euangelio,& fanan 
do gli infermi inogni luogo. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


IN quefte parole dell’Fuangelio sci è 
defcritto qual fia l’officio del vero 
Predicatore Chriftiano,& per auttoti 
tà di Giesiì Chrifto, cper.la: predica» 
vonedetverbo , cacciare tutteleforti 
di demonij,cioè rimouer dalle fanta. 
fie degli huomini tuttel’opinioni dia» 
boliche,& heretiche , efanar l’infermi 
tà,cioè guarir l'anima da’ peccati; per= 
che fi come i cattivi humori ammala» 
no, 
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fto ; & infettano il corpo’, cofi i cattiui 
penfieri, & lecattive operationi am- 
morbano l’anima: & a’ Sacerdoti, e mi 
niftri cella parola di Dio s'appartlene 
il medicarle, eficome i medici imperi 
ti,ò trafcurati,mon curando bene Pin- 
fermità corporali , fono cagione della 
morte del corpo; cofi i Sacerdoti, e Pre 
dicatoti ignoranti, e cattiui,non curan 
do bene l’iufermità dell’anima,median 
tell’applicatione della medicina fpiri- 
tuale,fono caufa della loro etetna more 
te,e della dannatione propria. 

2 Non portate cofa alcuna per laffra- 
da.) 1! Sal. atore in quefte parole vuol 
timouer da’ mini@tri della fua parola , 
ogni fpecie di auaritia , & ogni fperan= 
za dibrutto guadagno, quafi che gli 
rimetta tutti alla cura di Dio, e che lo- 
to fperino che egli prouederà , come 
prouede atutte l’alrre creature , alche 
fare erauamo anche efortati da Dauid 
Profeta, quando diceua : Metti il tuo 
penfiero in Dio,& egli ti nutrirà . 

— Scorerelapoluere.)Quìcimotrail 
Ea lugtore » comefi debbono portare i 
predicatori verfo quelliche difprezza. 
no la parola loro , cioè fcuoter nel par- 
giri ja poluere de’ piedi, quati moftran 
do,che Mio, cofì gli ftorerà nel giorno 
del Giudicio,fecodo il detto di Dauid, 
quado dice: Né cofi gli empij, n6 cofi; 
ana come la poluere, che il vero como» 
ue fopra la terra, quero , Scotete la pol- 
uere , per moftrar la fatica del camino 
che voi hauete pfo p la falute loro, per- 
che l’hauer poluerofi i a è fegno 
d’hauer fatto viaggio, della qual fatica 
pagandoui d’ingratitudine , non refta 
Joro altro » che efler difperfi come la 
poluere. 

‘ VENERDI DELLE 
‘Quattro Tempora dopo 
la Pentecofte. 

LETT. DI GIOEL PROF. c.2. 


O Vefe cofe dice il Signor 


ladio rallegrateni figlino- 


le di Sion, cr dilettatent nel no. 
ffro Signore Iddio:imperoche egli 
v'hadato il dottore della ciuffi. 
tia, & farà difcendere lopra di 
voi la pioggia da mattina, & da 
Serascome facena da principio & 
ivofirigramari s'empiran di gra- 
no, i vofiri flrettoi foprabonde- 
rano divino, d'olio, & man 
giando , © vfandoi cibi vi fatie= 
rete, © lodereteil nome del no- 
firo Signor Iddio, il quale ha ope= 
ratoinvot cofe marauigliofe : Et 
il popolomio non farà confufo în 
eterno; & faperete che io fon nel 
meZo d'Ifrael, &ch'io fono il Si- 
gnore lddio voffro , non n'è al- 
cuno altro . Il mio popolo non fa- 
rà confufoineterno,dice il Signo= 
re onnipotente. I 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 
L Profeta Gioel , in quefte parole 
motftra, che anchei beni remporali 

fono dono di Dio , & nan mancano a 

coloro, c'hanno vera féde in lui ; fi co- 

me non tnencarongad Abraam, né ad 

Ifiac, néaGioff,.néagli altri fanti 

Padri antichi , che abbondarona di 

molte ricchezze ‘anzi hawendo cgli 

fatto ogni cofa per l'huomo ; all’huo- 
mo le concede , & le toglie fecondo 
che pare'al beneplacito fuo, & come 
dice la frittura , il Signore è quello » 
che fa l’uomo ricco, & pouero,& hu 
milia, & cfalta , fi come fi puote vede. 
re in Giob , ilqualceffendo ricco, & 

fano lo fece pouero , & infermo, &di- 

poi lo ritornò all’effer di prima . Per 

tanto domandiamo anchei beni rem- 
porali alui, perche eglice gli conce» 
deià , 
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Ln » quando vedrà ‘che poffino ftare 
con la falute dell'anima noftra .j 


EVANGELIO SECONDO 
i Lvcea. Cap. s. 

N quel tempo fedendo vn 
i giorno Giesù,& infegnido; 
i Farifei,e Dottori della legge 
ancor cf fedcuano, iquali era 
no venutidi tutte le Caftella 
di Giudea, &di Galilea, & di 
Gierufalèm , &la virtù del Si- 
gnore era p fanar gliinfermi. 
Et ecco alcune,pfone, che por 
tauanonellerto vn'huomo ch' 
era paralitico,e cercaua di por 
tarlo détro , & porlo dinanzi a 
Giesù. Et n6.trouido da qual 
purte il poteflero metter détro 
platurba, falirono fopra il tet 
to;& lcuati i tegoli, lo calaron 
giù conil letto innanzi a Gie- 
sù. Et vedédo Giesùla fedelo- 
ro diffe al paralitico; Huomo, 
ci ti fon peidénati i tuoi pec- 
cati; Et all'hora gli Scribi, & 
Farifei cominciarono a penfa- 
re, &adire; Chié coltui, che 
beftemmia ? Chi può rimette- 
re i peccati fe non folo Iddio ? 
Ma conoftendo Giesùleloro 
cogitationi diffe; Perche pen- 
fate voimalne’ voftri cuori ? 
Che è più facile dire , ituoi 
peccati ti fon perdonati ; ò di. 
re,lena sù ; & camina? Ma ac- 


VENERDI DELLE 


cioche voi fappiate ; cheil ff 
gliuol dell'huomo ha valore in 
terradi perdonare i peccati; 
diffe al paralitico.A te dico le- 
uati sù,togli il tuo letto, & vat 
tencacafatua. Etegli fubito 
leuandofi in prefenza loro, tol 
feil letto,nel qual giaceua, Se 
magnificando Iddio fe ne ans 
dò a cafafua.Et tutti furono ri 
pieni di ftupore,& diuano glo 
ria a Dio, & furono ripieni di 
timore,dicendo : Noi habbias 
mo veduto hoggi cofe maraui» 


gliofe. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 

EI miracolo del paralitico , fana- 

to forfe più per fa fede di coloro è 

che fo prefentarono'a Chrifto, chie per 
la fua propria, habbiamo n6 effer incon 

ueniente alcuno che i fanciulli nati di 

Chriftiani,e battezzati, fi poffino falua' 

re nella fede de’ Padri,che gli offerifco- 
no a Dio, eancor che alla noftra falute 
fi ricerchi la fede propria;c n6 l’alerui ; 
tutta volta diciamo;che fè in noi né fuf 
fe quella petfetta fede,;che fi ricerca als 
Ja falute,nondimeno quando la impet- 
fettione della fede noftra è aiutata dal. 
la perfettione di coloro, che ci portano 
a Chrifto,non è impoflibile,che ne pofs 
fa feguire la noftra falute, fi come fi ve 
de qui,che il paralitico , perla fede di 
quellische l’offerirono a Chrifto,confe 
gui prima la remiffion di peccati;e poi 
la fanità del corpo.Onde l’Euagglio di 

ce, che Giesù guardando fa fedeloro , 
cioè di quei , che l’offerivano , diffe al 
Paralitico. Ti fifon perdonati i pecca- 

ti, Erfein quella voce» fedeloro, vo- 
gliamo anche includere quella del Pas 
ralitico; diciamo »- che per la fede pro. 

pria 











pc ), 


s pria accompagnata con quella d’altrui 
otrenne la fanità, ouero diciamo , che 
‘per la fede propria ottenne la remif- 


fione de’ peccati,& per l'altrui: fa fani- 
fede della madre , & ilferuo 

piutione , Porcenne perla fede 

la fede propria s'ottiene lafalu 


ma, perl 
te dell'anima,& per la fede d’altri quel 
ladelcorpo. 


SABBATO DELLE 
quattro Tempora della 
Pentecolte . 


LETT. DI GIOEL PROF. c.2. 
Vestecofè diceil Signore; 

O lo/pargerò fopra ogni car- 

me dello fpirttomio, & proferera 

no svoftri figlinoli ;, & le voître 

x. fizlinole. Etivoffrt vecchi ha- 
ranoriuclationi in fogno , &i 


Vostri giouani vedranno vifioni , 


& foprai ferui miti, efopra lei 

| mate ancille tn quei giorni fparge- 
+ò dello (pirito mio,& profeteran 
“mo. Etdarò nel Cielo di fopra 

| prodicj, & nellaterra di fosto 
__ darò gran fegni, fangue,t5 fuoco 
Se vapor difumo » Il Sole fi con- 
 wertiràintenebre, &la Lunain 
| fanzue innanzi che venga sl gior 
mo grande, serribile del Stgno- 
re. ogn'vno,che inuocherà 1l no 


me del Signore,farà fatuodiceld 
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M Oftra il Profeta in queflte parole 
la virtù dello Spirito fanto, quan 
do cgh entra nell'anima fedele; la qua. 
le è di far profetare ; peroche la profè- 
tia è dono di Spirito fanto,fi come dille 
anche S.Paolo, chela profetia non era 
fatta per volontà humana : mai Santi, 
q ando haueuano proferato, erano fta 
ti ripieni di Spirito fanto; dipoi paftan 
doil Profeta à trattar dell’tremogior 
nodel Giudicio , ragiona de fegni in 
Cielosche farino; come dice il Saluato 
re,nel Sole,netla Luna,nelle Stelle, & 
nellevirtù de’cieli, che fi comouerino, 
& interra faranno oppreflioni di popo 
li,guerre,peftilenze,Se fame, & qui dal 
Profeta fi toccano tre altri che apparte 
gone allaterra,che fono;fangue fuoco, 
& vapor di fumo,& glialtri,che appar 
tengono al Cielo,fono ofturità di Sole, 
& conuerfion della Luna in fangue; 
machi farà fedele,& elietto;farà faluo; 
ondei fedeli ong efortati a non fi sbi 
ottire,e pon ue patta di quefti pro 
igij,anzi fi debbon confolare; auuici. 
A la loro codoni ton 
LETT.II. DEL LIBRO DEL 
Leuitico. —Cap.32. 


Nguei giorni il Signore par- 

ld à Aorfe dicendo; Parlaai 
Seliuoli d'Ifrael, & dirai loro 
quandovoi farete entrati. nella 
terra laqualeiovi darò & hane- 
retefezatala biada ,vo1 portare* 
re i couoni delle prime fpighe del-. 
lavoffraricolta al Sacerdote, îl 
quale alZerà va conone dinanzi 
al Signore, accioche quel fîa accet= 
tabile per voi, & egli & ‘Altrogior- — 
Ptr 20° 
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iù) del Sabbato lo fantifi berà . 
Adiquevor numerarete dal gior 
no, nelqualvoshaurete offerto i 
cononi delle voffre premitie fette 
festimane finite è infiw' all'altro 
giorno delle fecte fettimane, co 
fiofferirete è Dios facrificio nuo 
uo de tutte quante le vostre habi- 
tationi due pani delle primitie 
di due decime di fixr di farina. 
Etquandoil Sacerdote gli harà 
alati dinaaZi a Dio, refferan 
no per vfo del Sacerdoteze chiame 
rete cueffo giorno folenniffimo,& 
fantifimo mon farete yin quello 
opera alcuna fernile.& vi faràle- 
gitimo , © fempiterno întutte le 
voltrebabitationi, ei generationi 
voître; dice il Signore 1ddio on- 
mipotente, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


amento che fa Moi- 
N; alPopolo ; che offerifceà Dio 
Pre al Sacerdote Je biade pri- 
miaticcie , ci (i dàad intendere , che noi 
douereffimo fempre ricomoftere i be- 
ni temporali dalla mano di Dio,il qua- 
Jeè quello (come diffe la madre di Sa- 
muel)che fî l'huomo pouero ; € ricco, 
el’innalza, e Pabbafla 5 & quefta rico- 
‘guitione fi fa, con far parte d'effe ai 
Sacerdoti, î quali efendo miniftri def 
PAltare; e conveneuole, fi come dice 
Paolo,che viuino dell'A Itare. Et quan. 
do tufenti dire,che quei pani,che fi fa- 


ceuano al erano nuoto ; doneuano ek 


ferfatti di fior di farina ; intendi che 
Yofferte, chefi fanno a Dio per mez- 
20 del Sacerdote deueno efter 
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me, &n6 fare fcelta delle più cattive , 
come guiafi per prouerbio fi dice , che 


a 

faceud Caino , onde infino al giorno 
d’hoggi , quando vno offerifce alla 
Chiefa qualche cofa indegna ) ò dà per — 
elemofina cofe cattiue , fi dice, che fa 
l'offerta di Caino.Auuertifca adunque 
chi fa l'oblatione a Dio,di farla buonas.— 
Se licofe buone, accioche nelila bon= 
tà dell'offerta,fi conofca la bontà dell’. | 
animo di chi l’offerifce. 


LETTIO. III. DEL LIBRO 
del Deuteion. Cap. 26. 


Nquei giorni, diffe Moifeat 
figlusoli d'Ifrael, Afrolta 1 
rael quel che hoggiioti comando. 
Quadotu farai entrato nellater 
ra,che il tuo Signore Iddio ti da- 
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ràapoffedere,c che tu l'harai ot- 
le primitieditutti î frutto) Ci 
metterai le nel Caneffro & ande: 
raiinquelluogocheiltuo Signo. i "i 
velddiobardeletto ; accioche in 
pr 
me e andrai al Sacerdote,chefa 
rà inqueî giorni, & dirai cofi; lo © 
gnore Iddio, il qualeci haiefaudi 
ro, ha riguardato alla noffra hw 
C anguitie, & hacci tratti del- 
l'Egitto con fortemano, & con 


tenuta; l'habiterai tu piglierai f 
quelluozo fiainnocato il (0 n8-. 
confeffo hoggi amante al tuo Si- > 
miltà,& alle noffre gran fatichey” 
braccio diffefo; congrantime. e5 








& con fegni, & con mir tc le 
bacci introdotti in queîto luogo ; | 
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LE _OVATTRO 
_ to,ioalprefenteofferifco le primi- 
tie de frutti dellaterra , la quale 
sl Signore Iddio m'ha dato, & la 
n Srerailenelcofperto del uo Signo 
e | relddio,e potchetn harai adorato 


ni 
1 > VII 


° | #0 Signore Iddio, mangierai co al 
È  legreXZa dieutti quer beni, cheîl 
si tuo Signore Iddio ti harà daro, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


.. 


\ 
È bri Li 
N il quefte parole,fi dimoftra che Dio 
fi fi diletta deil’offerta delle cofe pri> 
È maticiescioè (pititualmente parlando, 
 defidera, chele prime offerre di noi,e 
delle cofè noftre fieno fatte è Dio,e pe 
ròfubito, che noi fiamo entrati nella 
terra della Chiefa militante,debbiamo 
prima cfferir le primitje de noftri pen 
ficri,delle parcle.& deli’opere à Diose 
poi ione SER ele Dalle i sia 
ublica.ò alia fammbyre, perche chi ha 
‘Eee Dia le prede doi beni 
non può fenon con allegrezza 


. di 


d tofeguitartutte Je fue operatiohi. On- 
fi deio commendo molto quei Signori, 
che gouernano alrrui,i quali ofterifco- 
(no innanzi che faccin cofa alcuna, i pri 
(_— mipenfierià Dio, col meditarcifuoi 
doni, emaffime il beneficio riceuuto 
per Chrifto;gli offerifcono le primitie 
— delleparole;cioè,fanno l’oration voca- 
n le;& gli offerifconle primitie dell'ope 
«re,col fare,ò col commetterche fi fac. 
f prime audienze 


























1 fpedifcono i poucri,ò vedene, è pu 
"Ibamminiftrando loro giuftitia ; pe 
che poi è impoflibile che Dio non 
et uorifca rutteleloro operattoni. Com- 

e imendo anco i privati gentil’huomini, 
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l'aliare,c6feguifcono dal Sacerdote la 
benedittione, peroche non poffono in 
quel giorno,fidadofi sépre in Dio,non 
veder buon fine delle loro operationi, 


LETTIONE III. DEL LIBRO 
del Leuitico. Cap. 26. 
IX quei giorni, diffe il Signo 
red Morfe: Parlaa' figlinoli 
d'Ifrael & dirai loro:Se mot cam 
nerete ne miei comandamenti, di 
offernerete î miei precetti, tovi 
darò le pioggie a'tempi loro. & la 
terra produrrà ifuorfrutti et gli 
arbort fi rienipiranno dipomi; la 
ricolca delle biade peruerrà alla 
vendemia,& la vendemii occu 
perà la fementa,© mangierete îl 
uoffro panein facietà. & fenZa 
anira habitarete nella uoffra ter 
ralovi darò pace ne'voffri confi 
ni.Voi dormirete et non faràchi 
Vifpaneti.lotorrò viadawoî le 
male bestie, la pada no paffe 
ra per gli voffritermini.Vot per 
feguitarete i uoffri nemici,e efft 
caderano dinanzi à vo:.Cinque 
de voffri perfeguitaranno cento 
degli altri, & cero de'voffri die 
ci mila alieni 1voffri mimici ci 
caderanno dinazi morti di fpa- 
da.lovi guardarò e farount mol 
riplicare farete moltipicati, 


vecchiffimese fopranenendo le co 


fe mone gittarete via le cofevec- 
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chie. Joporròil mio tabermacolo 
nel mezo di voi;l'anima mia più 
non vi difcaccierà . 10 andrò tra 
voi, farò voffro Dio; voi fa- 
yeté mio popolo,dice il Sigmore 08 
mipotente. 

ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Elle prefenti parole dette da Dio 
per bocca di Moife al popolo If 
raclitico,fi vede,quanti beni Dio pro- 


| metta à quel popolo,ogni volta» ch'ci 


fia offeruatore della fua legge;e gli pro 
mette dopò l’entrata nella terra pro- 
meda di Gierufalé;di tenerucloin ab- 
bondaza,e pace,che fono le principali 
cofe,che fi ticetcano àlla conferuatio- 
ne d’vim Republica. - Promette poidi 
effereglicuftode, & guardiano della 
lor Città,& di farloro veder i nemici 
morti innazi è loro; && deferiue quì in 
séma, vna gridiffima felicità. Lequali 
parole,fe be s'intedono catnalmente p 
quel popolo: n6dimeno fpiritualmete 
parlado;fi poflono intendetp noi,péro 
che ognivolta;che noifaremo offerua 
tori de pcetti Euagelici,confeguitemo 


ja tetra di promifliohe celefte, doueha 


remo'abbondanza d’ogni bene, ch 
noi fi pofla defiderare, perche godendo 
diDio;fatemo in abbondanza, & fatij 


n 
* 


è d'ogni Cofayfi Come affermava Daui 


squado diceua:Io mi fatierò,quandoap 
arità la gloria tua, Saremo ancora in 


soma traquillità,& pace,petoche nel. 
*Peterna quiete non fi puòfentir, traua= - 
aglio alcuiro. Li fagello non s'auuiciae= 
Trà altuo tabernacolo,dice Dauid Piro-. 
"fetanel Sal.90.Et parlido Chrifto del. 
da pace, & ficurtà c'harannodle file peco” 
relle,dice, che nelffano le potrà lewar' 
via di Ile fire mani, & Salomone parla. 


do dè’ beati,dicesche nè fame né fete, 
nè freddo,nécaldo,né morte finalmen 


tepotri Pertutbat AL o 
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no,e la morte vccifa , peroche Chrifto 
morendo vinfè la morte , & 11 peccato 
fu cancellato,& effi faranno di Dio,& 
Diofarà loro. 


LETTIONE V. DI DANIEL 
Profeta. Cap. s. 
Inqueigiorni l'Angelo del $i 
guore,de.Cerci di quefta Let- 
tionenel Sabbato delle Quat- 
tro Tempora dell'Auuento, 
ch'èà cir.17. doue è ancorà la 0. 
fua Annotatione. AME. c-- 
EPIST.DI PAOLO APOSTOLO” 


a Romani. * Caps. e, 
Fio e(fendo not giuftifica 
ti mediante lafede; habbia 
mo pace con Dio peril'poîtro Six ©. 
Quor Giesù Chrifo, per il quale “et 
moi habbiamol'entrata per la fede È 1 
în queltagratia, mella quale noî 
ffiamo ergloriamoci nella (peran 
ZA della gloria de figlinoli di 


Dio &non di questo ; ma ancora DC 
cigloriamo nelle tribulationi fatt 
pendo che latribulazione operala” +. 


patienzazla patien% a opera lapro” lgs! 
batiopes5 queta opera la fperan iti 


è 


53 
234 

















che vedrannoi lornemici motti » cioè. 
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QVATTRO TEMPORA. 


ré,ne della fede ignuda,& pura, la qua 
le efclude la carità è peroche. per quel 
la non fiamo giuftificati, ma intendi 
della fede viua, congiunta con la cari. 
tà. Si comprende ancor à che fine 
qualche volta ci fon mandate le tribu- 
lationi, & è per far proua della nofira 
patienza , la qual fa nafcere innoi la 
fperanza d’hauerne ad effer liberati, & 
quella fperanza nonci conforidé; per- 
che neflunomai » che fperaffs'in Dio) 
reftò ingannato della fa fperanza , fi 
come fi vide in Sufanna » in Daniel, & 
in altri,i quali,come dice Dauid,fpera- 
rono in Dio, & non rimafero confufi , 


ÈVANGELIO SECONDO 
“>< Evcea. Cap. 4 


Somm, L’Euangelio fa mentione di 
varij benefici] di Chrifto,il quale effen 
done pregato,fana la fuocera di Pietro 
da Ila febre , medica tutti gli infermi. 
che gli fono condotti auanti » caccia 
demonij,& per tutto euangeliza. Que 
fto è quel che Pietro dice di Chrifto, 
Paftò,facendo bene, & fanando tutti 
gli oppretfi dal Diauolo . 


N quel tempo, partendofi 
Giesù dallaSinagoga, en- 
‘trò.in cafa di Simone, & la fuo 
ceri di Simone era opprefla 
-digran febre ; & pregarono 
‘Giesù perlei, & Giesù ftando 
.comandò alla febre,che fi par- 
tiffe,& la febrela lafciò, & ellà 
£ubito leuidofi,miniftrauà lo- 
ro.Etcome il Sole futramota 
to tutti Glli c'haueano infermi 
di diuerfe infermita li coduce 
uano aGiesù:& egli ponédo li 
imano fopra ciafcuno , gli fana 
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ua:da molti fi partiusn Tie 
nij, & gridauano dicendo: tu 
fei figliuolo di Dio . Et Giesù 
riprendendoli non gli lafcianà 
parlare : perche fapeuano, che 
gli erà Chrifto.Et fatto,che fu 
giornofi partì di quiui, San 
dò invn luogo deferto , &le 
turbe lo cercauano,& veniua. 
no d lui, & teneuilo, accioche 
non fi partiffe da loro.Et Gie- 
sù diffe loro, eimi conuiene 
predicare ad altre Citta il Re- 
gno di Dio che per quefto fon 
mandito,&andaua predican- 
do ple Sinagoghe di Galilea, 


ANNOT. DELL'EVANGELIO: 


P Erghe queto Euangelio fi legge 
I° ancora di.quarefima, cicé la quin- 
ta Feria dopò la terza Domeniea ; e 
quiui fi fon fatre alcune annotatiohi, 
però qui confidereremo folamente, 
che Chrifto entra nella cafa di Simon 
Pietro , cioé entra in quelli che hanno 
Je coditionidi. Pietro , che baucua pri- 
mamente fere della dottrina celeftes 
pergiglte dicendo Chrifto à gli Apofta» 
li,gancorthi valeuan partir da lui, Pie 
trotifpofe, e diffe: A chi andremo noi 
Signore? Tu hai parole di vita eterna. 


‘Entra ffmilmente in coloro, che, come 


Pietros'accufano peccatori è peroche 
Pietro diffe à Chrifto; Signore partiti 
da ine, perche io fon peccatore, e que- 
fti sì fatti huomini piaccion molroà 
Dio, come fu il Centurione , la Cana- 
nea;il Publicano,& Maddalena.Entra 
in cafa di quelli ancora, checome Pie- 
tro confeflano Chrifto eflere Figliuo- 
lo di Dio. Onde domandando Chrifto 
ciò che dicellero gli Apoftoli di luis 
X 3 Pie 
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al diffe per tutti : 10 dico,che tu fei 
Chofto Figliuol di Dio viuo, Entra in 
quelli ancora che come Pietro,di cuo- 
‘ re,e con fede ne? lor trauagli; e perico- 
li l’inuocano,peroche egli ritrovando 
fi nel pericolo della vita; diffe; O Si- 
gnore fammi faluo . Entra finalmente 
incoloro, iqualiò per gran fragilità, 
ò per forte tentatione peccando, come 
S. Pietro, poi piangono il lor peccato, 
& hauendolo feguito nel peccare, lo fe 
guitano anco nel far penitenza . 


NEL GIORNO DEL- 
la Santiffima Trinita. 





EPIST. DI PAOLO APOST. 


aiRomani. Cap.11, 


Somm.Il mifterio della Santa,& in- 
diuidua Trinità dee più tofto effere a- 
dorato,che cercato:onde qui puoi tut- 
to pieno di marauiglia efciamar con 

“Paolo,come l’Eiftola infegna. 


NEL GIORNO 


O AluZza delle riccheZ ze 
della fapienza, & fitenza 
di Dio, quanto fono incomprenfi= 
bili 1 fuot gindrey & quanto dif 
ficili da ritrowarfi i modi , co' qua 
Li ei procede? Chi ha mai conofciu 
toil fentimento del Signore ouero 
chi è mai (Pato fuo configliero? 
chi è Stato il primo à donargli, ac 
cioche egli habbia è ridonar al- 
trai? perche da lui, & per lui, de 
in luifon tutte le cofe. A luiglo- 
ria & honore pe fecoli de fecoli , 
Amen, 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


Vette parole di San Paolo ; fono 

vna fita-efclamatione , mediante 
la quale egli dimoftra d’effer infufficié 
re, & mai bafteuole à contemplar l’al- 
tezza de’ giudici} di Dio,nell’hauer fat 
to mifericordia cofi a’ Gentili è come 
a'Giudei. E veramente, che la fapien- 
za). &{fcienza diuina infe ftelfe confi- 
derate,& anco paragonate à no!, fono 
altiffime, & quefta altezza fi confide. 
ra quanto alla cofa conefciuta,ch’é Id- 
dio, il qual non è conofciuto perfetta- 
mente, f= non da fe (telo . Secondo, 
quanto al modo di conofcere, perche 
Iddio conofce fe fteflo per fe medefi. 
mo , & per fe Îtello conofce ogni cofa + 
Terzo, quanto alla certezza della co- 
gniticne, perche gli occhi di Dio, fon 
più lucidi,che il Sole. Dipoi parago- 


‘nando Paltezza della fapienza;& fcien 


za diuinaal noftro intelletto , diceche 
elle fono incomprenfibili , non poten= 
do il noftro intelletto comprendere 
[ddio, nelaiua fapienza , al qual s'ap- 
partiene giudicare,& ordinare , per ef- 
‘fere i Giudicij di.Dio vn profondo , 8 
immenfò abiffo è nè anco qua alla 
CN 


DELLA TRINITA. 


fcienza | perla quale egli opera nelle 
cofe create,effendo difficilifimo ritro- 
uare i modi,co' quali egli opera nelle 
creature , ancorche le creaturej ci fien 
notiflime:& però dice,nefluno può co 
nofcere il fentimmento , ouero giudicio 
di Dio,fecondo che affermaua l’iftelfo 
S.Paolo nella prima de Corinthi al c. 
2.quando diceua: Le cofe di Dio nefsi 
le conofce fe non lo Spirito di Dio, & 
però dice che neffun l'ha configliato, 
né gli ha dato cofa alcuna;che gli s’hab, 
bia à rendere. Vitimamente dimottra 
l'altezza di Dio quanto à quefto s che 
da lui,& per lui, & in lui fon tutte le 
cofè,perche da lui come da fonte,et da 
caufa vniuerfal deriua il tutto . Per lui 
anco è fatto ilturto , poiche per la fua 
fapienza.& per il ito Figliuolo Dio fe 
ce il tutto. Orzria per ipfum fata funt. 
Etinluifinalinente éogni cofa come 
in conferuatore,e fine perfettiffimo del 
tutto.Et perche quì fi fà mentione del- 
Ja poteftà,fapienza,& bontà,che s'attri 
buifcono alle tre perfone;però in que. 
fto giorno , fi leggono Quefte parolein 
honor della Santiffima Trinità + alfa 
quale è gloria » & honor in perpetuo. 
Amen. 


EVANGELIO SECONDO 
@ Matiro. Cap. 28. 


Somm.L’Fuangelio manifefta la fha 
potefta ai Difcepoli, iquali manda à 
predisare,& battezzare. 


N quel tempo , diffe Giesù 

I a'fuoi Difcepoli:Ei m'è fta 
ta dataogni potefta in Cie 
lo,&interra. 1 Andandoa- 
dunque,infegnate a tutti,&_ 
battezategli nelnome del Pa- 
dre, del Figliuolo, & dello 
Spiritofanto , infegnando lo- 
“ro offeruar tutte quelle cofe 
ch'io vi ho comandate. Etec- 
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co ch'io fon con voi per infine 
alla fin del inondo, 


ANNOT. DELL'EVANGELIO, 


[° prime parole delPEuangelio,do- 
uerebbono eflere, & in farto fono 
di grandiffima confolatione al Chri- 
fiiano,quando fente dire, cheà Chri- 
fto è ftata data Ogni porcftà in Cielo,e 
interra:peroche egli può confiderare; 
che effendo in tutela di Giesù Chrifto, 
non è di fopra cofà alcuna fpiritualeini 
qua,né in terra poffanza alcuna » che 
gli potfa nuo ere. Colui adunque che 
conferma e falda fede abbraccia que» 
fte-parole,non fi perderà mai d’animo 
in qual fi voglia affanno e tentatione. 
1 «Andando adunque. Quattro cofe 
ordina il Saluarore a'fuoi Difcepoli, 
cioè; Andate,infegnate,battezate , edi 
nuouo infegnate. Nel primo fi vede 
l’effercitio de gli Apoftoli , ch'è anda» 
re:peroche effendo Legati di Chrifto;. 
bifogna che vadino , e non fieno ocio- 
fisaccioche il fuono della lor voce s'o- 
da per tutto il mondo.Dice poi: Infes 
gnate, nel che fi conofce ignoranza, 
nella qualefi ritrouaua il mondo, per 
che douenon'è ignoranza ; quiui non 
e bifogno di dottrina, e quel che ha- 
ueuanoà infegnare , era l'Euangelio: 
cioè Ja buona nuoua della redentio. 
ne, e falute per Chrifto , 11 che è quel 
che noi debbiuno confiderare nella 
facta Scrittura, enon ilviuer mora- 
fe folo:il che è fatto da molti. Dice poi: 
Battezate,doue fi dà loro il minilterio 
de’ Sacramenti: onde per quefte due 
cofecie offerta la falute, cioé per la 
predication dell’Euangelio,e per li Sa. 
cramenti,i quali effendo figni vifibili, 
e cofè materiali, hanno con effi aggiun 
to lo fpirito/delle ] mpg : e però fegue 
nelnome del Padre, e del Figliuolo, 
&c,perche come dicono i noftri Dot- 
tori. All’elemento aggiunge il verbo, 
e fi fa il Sacramento:fì parla quì parti 
X 4 colar 
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colarmente de! Batrefimo, ch'è Sacra- 
mento ordinato da Chrifto. Dice poi 
di nuouo;infeSnate , perchetton batta 
efferlauato folaméte:ma bifogna anco 
ra effet ammaeftrato in che modo fi 
deue mantener l'innocenza» la purità 
della vita,la fede,e confefsion della Sa 
tiflima Trinità.Auuertifchinò à quefte 
parole tutti quei Sacerdoti curati , che 
hanno officio di amminiftrar Sacrame 
ti,che non folo debb onamminiftrarli; 
ma hanno carico ancora d’infegnareal 
popolo commefio alla cura loro. 


DOMENICA. PRIMA 
dopò la Pentecofte. 
EPIST. DI S. GIOVANNI 

‘ Apoftolo. Cap. 4. 
De L’Epiftola è vna illuftre lo- 
dedella carità diutina,& fraterna,: di» 
ftingue ancora fra la perfetta; carità, & 
l’imperfetta,la quale è congiunta colti 
more.Et dichiara affai,che la fede abi 
bandonata dalla carità di Dio, & del 
proffimo,non gioua mai à veruno per 
la falute. ia ", 
Arifimi,Dioè carità, In 
quefto apparue la carità di 
Dio in noi , che egli mandò il fuo 
Figlinolo vnigenito nel mondo, 
accioche noi viniamo per lui . 1 
quer è lacarità, mon perche not 
abbiamo amato Dio: ma perch' 
egliprima amò noi, & mandò il 
Suo Figlinolo propitiatione per li 
moftri peccati. Cariftimi fe Dio 
ci amo cofi,ancor noi ci dobbiamo 
amar'infieme. Neffuno ha mai 
veduto Iddio : feci amiamo l'un 
l’altro, Dioffa in noi, la fa ca- 
rità è perfetta im noi: Da quelto 


DOMENICA PRIMA 


conofciamo,che noi Sttamo inlut; 
‘Gregliin noi: perche ci ha dato 
dello pirito fuo : & noi babbiamo 
veduto È fiamo teStimonij, che il 
Padre madò il uo Figliuolo Sal» 
wator del mondo. Ciafcuno, che 
confefferà, che Giesù è Figliuol 
di Dio,lddio/fà intui, et egli în 
-Dio.Et noi conofciamo  credia 
mo la carità , che Dio ha în moi; 
lddto è carità:et chiffà fermo in 
carità,ffain Dio, ©& Dioin lui. 
ln queffo è perfetta la carità di 
Dib in noi,che not habbiamo fidu- 
cia nel giorno del Giudicio; per- 
checomeegli è , cofi noi fiamo in 
queftomondo.Il timore non è nel 
lacaritasmala perfetta carità lo 
mandafuorisperoche il timore ha 
pena: & chi teme non è perfetto 
incarità. Noi adunque amiamo 
Iddio,perche Dio amò prima noia 
Se alcuno dirà:1o amo Iddio® È 
ha in odioil fuofratello, è bugiar 
dosperche chi non amail fuofra- 
zello ch'egli vede: come può amare 
Dio,ch'ei non vede ? Et noi hab« 
biamo queffocommandamento da 
Dio:che chi ama lddio,4mi anco» 
ra il fuofratello, 3 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


AIPA poftolo Giouanni in quefte 

parole , habbiamo la grandezza 

della carità, & l'efficacia fua, poi che 

ritrouandofi in Dio, anzi are ig 
i sfeltà 


DOPO LA PENTECOSTE. 


liftefà tarità’, ci amò con tanto ardo- 
re,che diede fe fieflo pernoi.Quefta ca 
rità fache Dio babita in noi, & d’inui 
fibile,per dircofi,lo fa vifibile.La cari- 
tà non ci fà temer nel giorno del Giu- 
dicio,ne nell’auuerfità , perche il vero 
amore non conofce paura. Dice poi, 
che quefta carità fi diftende al proffi- 
mo, perche chinon amail proffimo, 
nonama Dio ,, & chi diceffe d'amare 
Dio,&nonamafie il proffimo, è bu. 
giardo, peroche difpregiando nel prof 
fimo l’imagine di Dio,nò può amarlo. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 6. 


Somm. L’Euangelio da’ precetti ei 
caci dell’effercitar lacarità,& la mife- 
ricordia,vieta all'huomo l’accarezzar 
fe,& ifuoi vitij,&à guifa de gli hippo 
criti giudicar teinerariamente gli al- 
tri,condannargli,tiprendergli, & di. 
fprezzargli. 


N quel tempo diffe Giesù 
I a’ fuoi Difcepoli:Siate mi 
‘fericordiofi, 1 comeè mi- 
fericordiofo il voftro Padre ce 
lefte 2 Non vogliate giudica- 
re,& non farete giudicati. NG 
ogliate condennare, & non 
farete condennati: rimettere 
adaltri, & fara rimeflo a voi: 
date, & farauui dato. Darino 
nel fen voftro mifuri buona, 
& cilcata,& vantiggiatà. CO 
quella mifurà, che mifurarete 


li altri,ancor farete mifurati . 


voi,Et diceua loro vna fimili- 
tudine. Può il cieco guidar l'al 
tro cieco?Non caggiono egli- 
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no ambedue nella foffa?Il Di- 
fcepolo no è fopra il Mueftro»- 
maciafcuno fara perfetto, fe 
fia come il fuo Maeftro. 3 Ma 
perche vedi tu la feftuca nel 
l'occhio deltuo fratello , &n6 
confideri la traue, che è nell’- 
occhio tuo?ouero, come puoi, 
tudireal tuofratello, lofcia 
fratello, ch'io caui fuori dell’. 
occhio tuo la feftuca,& nò ve 
di li traue del tuo ? Hippocri» 
to,manda fuori prima la traue 
deltuo occhio: & allhorà ve- 
drai come habbi a cauare la 
feltuca dell’occhio del tuo fra 


tello. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Ome è mifericordiofo il vostro Pa 
CC dre.)Quanto Dio fia Aato miferi 
cordiofo,& fia ancora,fié veduto, & fi 
vede à più fegni, & prima fi convfce 
la fua mifericordia nell’afpettar il pec- 
catoteà penitentia, però che come di- 
ce Salomone, egli diffimula i peccati 
de glibuomini per cagion della peni» 
tentia.Si conofce nel riccuer il pecca. 
tor conuertiro, il che fu moftrato da 
Giesù Chrifto diuinamente nella para 
bola del figliuolo Prodigo,quando tor 
nauaal padre,peroche egli mette qui- 
uicon quanta benignità egli lo rice- 
uefle . Si conofce nell’effer liberale, 


onde Chtifto diffe à Simon Farifeo, 


alfomigliando Dio à quel creditore, 
c’'haueua quei due debitori, che non 
haueuan da pagarlo, che fece vn'do- 
no liberalmente à tutti due , di ciò 
che gli doueuano. Si conofce ancora 
la fua mifericordia nel punire, pero- 
che non punifce mai il peccatore fecon 
do il rigor della giuftitia , ma fempre 
accom. 
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accompagna la giuftitia con la miferi. 
cordia. 

2 Non vogliate giudicare, non fa- 

rete giudicari.)Qui csè probibito il giu 
dicio remerario,il qual noné altro,che 
vna fentenza determinata , che proce- 

de dal tuo proprio parere, moffo da fe 

gni,& cagioni lieuitfime,in dishonore 

del proffimo,tl qual giudicio, è pecca- 

tograuiffimo.Et benche noi pofliamo 

giudicar del proffimo noftro in tre 

modi, non dimeno i due primi n6 fon 

peccati,ma il terzo fi bene : il primo è, 

quando noi giudichiamo il proffimo 

noftro efter homicida ò ladro,quando 
attualméte lo vediamo hauer ammaz- 

zato l'huomo,ò rubbatolo , & quetto 
fi chiama giudicio per euidenza del fat 
ro, & queito giudicio non è peccato. Se 
condo poffiamo giudicar dall’cuiden- 
zayde’ fegni,che fon tanto chiari,che fa 
cilmente poffiamo giudicar fenza te- 

merità,come fu il giudicio di Salomo- 
ne,che dalla pierà di quella donna,che 
non volfe,che ilbambino fulfe (quar- 

tato, giudicò ch'cila fuffe fina madre. 

Terzo,cuando moffo da fegni piccio- 

liffimi,ei deboliflimi,io giudico il prof 
fimo mio,come nel veder parlar pub'i 
camente nella ftrada vn'huomo, & 

vna donna,giudicoche fieno adulteri, 
| &quelto è temerario, & peccato. 

Ma perche vedi tula feffuca .) Per 
fa fetuca fi può intender l’ira, la quale 
à paragon dell’octio,fi può dire vn fu- 
{cello : però colui che Da il rancor del- 
l’animo,e l'odio verfo il fuo proffimos 
è riprende che s'adira,e monta in cole- 
ra per qualche occafione fi può dire 
che fia nel numero di coloro che veg- 
gono il fufcello nell'occhio d'altri, e 
non confiderano la traue ch’eglino 
hanno ne i loro. Di quì auwiene,che 
par che fia vitio,& infermità commu- 
ne,che coloro , che fon più cattiui e vi- 
tiofi,mprendino,e giudiclino i manco 
vitiofi,emanco cattiui; fi come anco 
faceuano i Farifei,i quali peccando di» 
rettamente contra la legge di Dio cir- 


cail comandamento della dilettione 
del padre,e della madre, riprendeua= 
no i Difcepoli di Chrifto che mangia- 
uano fenza lauatfi lemani: il cheera 
eveder il fufcello nell'occhio altrui, & 
non vedentano la rraue che haucuan 
ne’ loto. Però cauiamo prima la traue 

de gliocchi noftri, cioè , confideriamo 
prima noi medefimi,e guardiamo che 

peccati noi habbiamo nell'animo pri» 
ma che noi giudichiamo è riprendia- 
moaltrisaltrimenti noi faremo riprefi 

da San Paolo,il qual dice,che nel giu- 

dicaraltri noi condanniamo noi mede 

fimi.et infegnido ad altriynoi infegnia 

moà noifteilîi Però fi dice che noi ca- 

uiamo prima la traue de noftri occhi, 

che il fufcello dell'occhio altrui, per- 
che chi vuol cauar vna macchia dan 

panno imbrattato,bifogna prima che 

fi lauiJe maniimbrattate , fendo che 

né fi può nettar il panno,ma più tofto 

fi fa più imbrattato,e più fporcu. 


NELLA FESTA DEL 
corpo di Chrifto. 


EPISTOLA DI PAOLO 
Apoftolo.A’Corinti. 1.Cap.11. 


Somm. L’Epiftola replica la prima 
inftitutione del Sacramento dell’Eu- 
chariftia , infegna il fuo debito vfo» 
cioè che fi prenda degna, & religiofa- 
m.nte in memoria di Chrifto,che pati 
per noi,accioche altamente l’antidoto 
della falute non fi conuerta in danna- 
tione di chi l’vfa male. 


Ratelli,io certamente ho rice 
unto dal Signore,quello,che 
iov’ho ordinato & detto: Percio= 
che el noffro Signor Giefu ChriSto 
in quella notte , che egli fu tradi 
toprefe #1 pane. & rendute legra 
tie è Diolo ruppe & diffe Toglie 


t($) 


DEL CORPO 
ve & mangiate perche quefto è il 
280 corpo che farà tradito pervoi 
fate queffo in miamemoria . Si- 
. milmete poi ch'egli hebbe cenato 
prefe il calice, diffe; Queffo ca 
dice è il nuonoteStamento nel mio 
Sangue.Etfate quetto ogni volta 
vo; berete,in mia commemoratio- 
ne.Et quante volte voi mangiare 
te di queffo pane, berete di que 
Stocalice, annuntiarete la morte 
del Signore,infino,cheegli venga. 
Stche crafeun,che mangierà il pa 
ne, © beràtl calice del Signore 
indegnamete farà reo del Corpo, 
© del Sangue del Signore. Et pe 
7ò proui l'buomo fe medefimo: & 
cofi poi margidi quel Pane © be- 
uadiquelcalice, imperoche , co- 
lui,che lo mangia. € lo bene inde 
Guamente mangia, & bene il giu 
dicto a fe medefimo no difcernen 
do il corpo del Signore. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA 


E in alcun luogo della Scrittura fa- 

cra, fi conofce la grandezza del Sa- 
cramento dell’Altare, maffimamente 
fi conofiein i ila parole dell’A pofto 
lo, doue parla ‘con tanta riverenza di 
quel pane , & di quel vino confecrato, 
ch’egh è forza , che San Paolo ci cono 
fcefle dentro qualche grande ecce!l n- 
za. Mafopra tutto dal fedele, & pieto 
fo Lettore fi deue auuertire il modo 
del parlar delFA poftole , quando par- 
lando d’effo pane,& calice,vfa il Rela- 
tivo dicédo;Quel pane, & quel calice, 
quafi che non fia pane ordinario ; né 
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calice confueto. Dicendo poi, Che co- 
lui, che lo mangia indegnamente , lo 
mangia, & beue in dannatione dell'a. 
nima fita:bifogna,che vi fia détro qual 
che diuinità,la quale non è degna d’ef- 
fer difpregiata , ne toccata da gli inde- 
gni,& quando dice, che chi fa cofi , né 
difcerne , & non giudica il Corpo di 
Chrifto bifogna,che noi confelfiamo , 
che ei deue effer gran differenza tra il 
pane ordinario, & quello che dall'A. 
poftolo è chiamato Corpo di Giesù 
Chriito. Attenda ciaftuno adunque di 
ligentemente alla forza delle parole 
dell'A poftolo , & vedrà P’eccellenza di 
quefto Sacramento , & quanto inde- 
gnamente fanno quelli,che con vitupe 
rofe parole,& empie bocche, lo beftem 
miano,& vituperano. i 


EVANGELIO SECONDO 
GiovannI. Cap.6. 


"a Ì e ari i 
i IRR {a} nba 
cB Ì NELLIFITCIO nio 
Tu L] t Jia 
\ MI | Ì MEFII! 
hi Ù Ù DITER 
3 ù oa a 
INIL mA piaga hi PUTTI 


al 
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Somm.L'Euargelio conferma la fe- 
de, & la pietà Chriftiana contra tutti 
i Cafarnaiti : & infegna che ci quelto 

acra» 






ci amiamocon le parole, nè con 
la lingua: maconfatti , & con 
verità» 

ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


Agnifica l’Apoftolo Giouami 
in quefte parole la dilettione 
del proffimo,perche,ella è quella , che 

È fa Divfscil vero dal falfo Chriftia- 

. no,& perimprimerla più negli animi 
noftri,ci mette innazi la bruttezza del 
Podio;il qual egli paragona all’homici 

— dio, &ficome l’ammazzare il proffi- | 
| mopriuaaltrui dell’ererna vita,cofi an © 

__  chefodiofail medefimo. Mettendo 

| poiilfegnodiqueftadilettione, dice, 

i ch’eglié il metterla vita corporale, per 
la faure dellanima del proflimo no- 
ftro,fi come la mefle Chrifto, per la fa 

‘ Jute dell'anime noftre. Dice poi, che 

_. perfoltentamento della vita corporale 

| delprofiimo, debbiamofpenderla fa- 

i cultà,&fufantia diquefto mondo: il 

che fi fa pervia della elemofina.& maf 
fimene' cafi di neceffità, RA 
modo di amar con opere; perche la di 
lettione,che cofifte folamente nell 

i role,&n6nell’opere,no gionantaà chi 

» dice d'amare, & né à quello à cui édet 

T° tod’effereamato,e però nel fineci elor 

i taadamarconfatti, &noncò parole. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 14. 


È Somm.L’Euangelioè degli inuita- 
| riallaCena, &equefta parabola infe- 
| gna,che per colpa degli huomini, di 

‘molti chiamati,pochi fi faluano.Ftpoi 

‘imoftrache gli impedimenti della no-. 

i fira falutebanno origine non folo da? 
witi) groffi, &dai peccati dishonefti, 

‘hora il vulgo de gli buomini s'- 

na:ma che abbraccia ancora le co 

li fotto qualche fperanza di be 

animo non peflimo fono in- 
mcura degli honori, de 

Tala ei Ae TICCO Ze. 
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N quel tempo , diffe Giesù 
Î a’ fuoi Difcepoli quefta fi 
militudine. Ei fu vn’huo- 
mo,che fcce vna 1 grancena, 
& inuitò molti:& allhora della 
cenaegli mandò vn fuo feruo 
a dire aquegli,che erano inui 
tati,che veniffero:peroche tut 
te le cofe crano gia dpparec- 
chiate,etutti quelli fi comin- 
ciarono a fcufare. Il primo dif 
fe;10 ho comperato vna poflef 
fione, & ho bifogno di andare 
avederlasIoti prego, che mi 
habbi p ifcufato. Et l’altro dif 
fesIo ho coperito cinque paia 
di buoi, vo a prouargli ; però 
iotiprego, chetu mi habbi p 
ifeufato.Etl’altro diffe; Io ho 
menato moglie;& però io non 
poffo venire . Et il feruo ritor. 
nò, & riferì qfte rifpofte alfuo 
Signore. Allhora il Padre di fa 
miglia s'adiro,e diffeal fuo fer 
uo; Va tofto in piazza,& p tut 
te le vie della Citta,e menate 
co qua détro poueri,e ciechi, € 
zoppi,e deboli. Etilferuo ri- 
{pofe,e diffe;Egli è fatto glio, 
che tu hai comandato,e ancor 
ci reftano de’ luoghi voti.Etil 
Signore gli diffe;Efcì fuori per 
le vie,& perle fiepi,& 2 con 
ftringili ad entrare,fi chela ca 
fimia fiempia; loin verità vi 
fari; “A dico, 












































334 DOMENICA TERZA À 
dico, che neffunodi quegli, ; fat dE propria ea und noi 
; PE (22 ftra.Ilche fi fa con 1! predicar la paro 

che fono (tati inuitati, guiteri. ja di Dio,& col serba di. 
no della mia cena. ce,che il verbo,e l’effempio de'maggio — 
ri conftringono altrui à viuer bene ili 

rò fi potria dire,che Chrifto coftrinfe 
Toma àcredere,quido gli diffe:Met. 
ti qui dentro il tuo dito: E quiado Chr Piabr, 
i gran cena,della quale parla qui, fio difeà gli Apoftoli;Riluca la voftra ° 
Giesì Chrifto, è lagloria eterna,  Iuce in prefenza de gli huomini,nò vo. 
appatecehiata, & ordinata perlacrea- Jcua dir altro fe non sforzare gli huos 
tura humana;& è chiamata,cena, per- mini à viuer bene cò l’effimpio vottre? 
chefi comelacena è ’vltima ricreatio. Però fe i prencipi,& capi fpirivuali 
ne,erifettione corporale, cofi la gloria j Religiofi defero buon’cfempio y ane 
è l’vitiima ricreatione dell’huomo; per- chei Prencipi temporali viuerebboni 
chein ella è quieto,& beato,& fàtio di bene,&i laici farebbono il mede. mot 


ognicofa da lui defiderata. -.° &quefto far bbe vna fanta violenza, © 
Loifcufarfiche fanno gli inuitati al etvna forza, per la quale s'em nierebbe 

ja cena,fignifica la inconfideratione di Ja fanza,doue fi fanle nozze del gran — 

coloro;che antepongono le cofe tem- padre di famiglia, ai es si 


poralialle intuali, & le frurenio 3 i 
diuine,intefe per la villa,per li buoi.& / 
per la moglie:auuertifci,che quel , che DO MENI CA 5 TERZ , 
dice:lo ho menato moglie,non aggiu- Dopo) a ?entecofte. fi 
pela Fasoli se ti Peo NICO per n ae 

ifcufo;ma rifoluramerte dice: Jo non r 

poffo venire, nel che fi moftra in quan- EPIS DI na DI Ù PIETRA 
te tenebre fia la mente accecata di libi FOR0:9 Ap. fa 


dine,peroche ella difprezza ogni cofà» I:Ua , Si 
per contentarfi,ét la gloria celelte» & ae flacone Gal 
| q antepone il (uo diletto al diletto della fin lui,8 fuperar con fortezza 600 


ANNOT. DELL’EVANGELIO . 
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* prancena,cicè dell'eterna gloria. Etfi Lrionid ; 
M She anco hotare,che per Saloro che  tationi del ono Re 
| fi fcufano di né venire alla cena fi pof. POE Gai ne > n” 

| fono comprendere quelli, che perloto ff mis 
| negilséza,& colpa fono efclufidal Pe W o la potente pes 


o di Dio,dal quale neffuno é efelufo > RR ICI 
nah per fpontanca volontà; però chi °°° €: egli vi efalti 1 
né entra alla gran cena del Regno del della vifitatione en. 
Cielo,fi può dir che il difetto è venuto Lr 
da lui,& non dalla magnificenza, & li A 
beralità del Signore,c'ha apparecchia- P 
ta la cena per quelli,che fono inuitatt. /08 
2 Conftringiliadentrare.) Qui posi 
s'intende di quella forza » che fichia- | 
ma inuolontaria;ò violenta, perche el 27 




















fendo la fede dono di Dio,et il credere; 
volontario,bifogna che queto 


di 99 " 
: Foa Si ” Né 








gear 
| dafede ,fapendoquella medefima 
| pafione ef r fatta allauoffrafra 
sellanzala quale è nel modo . Ma 

Dio auttored'ogni gratia , chevi 
chiamò nell'eterna fuagloria în 
_ ChriffoGiesù,pervn poco d'afflt 
"sione, eglivifarà perfetti, vi 
confermerà, &confoliaerà. Al 
2 quale fiagloria,&s Imperia ne' fe- 

| colide fecoli, Amen. 


| ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


‘*Apoftolo Pietro ciefotta a due co- 

fe malfimameute neceffarie , cicè 
Tall'humiltà, & alla vigilanza » peroche 

LD IPhumiltà ci fa piacere à Dio, &la vi 
T° gilanza ci fa guardar dal Demopio:pe- 
Lu roòcgliciefortaà quefta,con quelle bel 
T JifTime parole,che ogni fera fifogliono 
| dircnell’oratione dell’hora di Compie 
ta; doue fiamo aunertiti, che il Demo- 
nica guifà di Leonecherugge , ciftà 
 d’intornocercando di dimorarne : alla 
© cui fame:fi fa refiltéza con la virtù del- 
è Jac6ltanzanella viua & vera fede.On 
= ce combattendo cetra di lui , cioé cò la 
I fermezza,e con la vigilanza, riportare 
‘mo virtoria di lui, & meriteremo che 
Dio ciftabilifca , e confermi cioé ci dia 
d gagliardia, & fortezza di poter foftene 
‘re fimili tentationi, & paflioni , fenza 
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antico anerfario. 
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bole; cioé della pecorella errante, & 
illa dramma perduta.E non folamen- 
pile parole : ma con l’eflempio di 
iwien confutata la giuftitia Fari 
ale ha lo (degno), & fi mofîra 
Shriftiana,laquale ba com 
fatelli peccatori. 
a 
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cedercal peccato; dal demonio noftro , 


:Somm.L'Fuangelio contiene due pa 
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Nqueltempo , appreffan- 
‘dofiaGiesù i Publicani, & 
peccatori per vdirlo , gli 
Scribi,&i Farifei mormoraua 
no dicendo: coftui riceue i Pu- 
blicani, & peccatori: & magia 
cò elfi, & Giesù diffe loro que- 
ftafimilitudine; 1 Quale è di 
voi,il quale hauendo cento pe 
core: & perdendo vna di loro, 
nonlafcia le nowantanoue nek 
deferto , &vada dietro a quel- 
la, cheè perduta infino chela 
troui: & comel’haraà rromata, 
egli 2 fela porra in fulefpal- 
lc allegro: & venendo a cafa ,. 
chiamai vicini,& gli amici,di 
cendo loro: Rallegrateui me- 
co, perche io ho trouata la pe- 
cora ch'era perduta. Coli vi di 
co, che piu allegrezza fara in 
Cielo d’vn peccatore, che tor- 
na a penitentia, che di nouan- 
tinoue giufti,i quali non han- 
no bifoguodi penitentia. Que 
ro:qualeè quella donna, che 
hauendodieci dramme, & ne 
perdevni:hornon 3 accen- 
de ellalalucerna, &fpazzala 
cafa;& diligentemente ne cer- 
ca tanto,chela troui:e quando 
l'ha ritrouate,ella chiama le a- 
miche,& le vicinefue, & dice: 
Rallegrateui meco,imperoche 


io ho trouatola dramma ch'io 
ha- 


6 
est perduta. Cofì io vi di. 
cosche fi fara allegrezza in cie 
lo dinazi agli Angeli di Dio, 
pervn peccatore, chetorni a 
penitenza. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
] N quefte due parabole della peco - 
rella fimarrita,& della dramma per- 
duta,fi commenda grandemente la mi 
sricordia di Dio verfo l'humana gene- 
ratione: & le diffe Giesùì Chrilto per la 
monnoratione de Farifci,quali lo bia- 
fimauano,che pratticaua , & magiava 
co’ peccatori , Ond'egli per moftrare, 
ch'era venuto perli peccatori , & che 
| Dio Phaugua per li peccatori madaro 


alméda, adduce quefte due fimilitudi , 


ni,chemoftrano lacura, & diligenza 
cha tenuto Iddio nel cercar la perdura 


humana generavione . i 
2 Selaporràin fule fpalle.) Qui fi co- 


- nofce in che modo nol ‘ci debbiamo 
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“cerimonie. dall’offeruan 
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Idi E TEA 
fi mife fottofopra tutta la cafa » petrie 
rrouar qualta dramma; il che fa quan- 
do Iddio riuoltò tutro il mondo; per ri. 
trouar l’huomo perduto. Et fi come nel | 
lo fcoparla cafa fe ne leuano le fuper=. 
fluità,& l’immonditie;e poi tra le f 
zature fi cerca di quel,che l’huomoha 
perduto,cofi Iddio feoppò.& netrò di 
le fuperfluità , & immonditie que 
mondo .Onde egli lo nertò dall’! 


«x 


triasdalla fuperltitione, dalle fu 


zà de 
SO poi i 
’vfitre, dal comprare, &dalv 
che fi faceua in effo , dalla fape F 
rifaica,& finalmente mondò l’vnit 
dalla morte,dal peccato,& dal Dei 
nio, di maniera che fi rit 
perduta , della cui inue 
grandiffima allegrezza 
efter (tata l’opera della R 
delle più grandi , & p. 
chabbia f 
de il pa 















‘portar verfo i peccatori,& quefto è,n6 
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vo DR 
fpiri 







corregetelo in 
à, confiderando voime- 
quefto è metrerdì la pecorel- | 


pe 
n 


Ratelli, io Himo veramente 
chele paffoni di quefto tem- 
po nonfono equali alla futura glo. 
| ria,chefimamifefferà in noi per- 
Di che la creatura co grandi(fimo de 
 fiderio afpetta la rinelatione de' 
figlinole di Dio , imperoche la 
creatura è fogzetta alla vanità, 
monvwolontiere, ma per amore di 
quello che l'ha fottomefa allafpe- 
ranza, percheefa creatura farà 
Liberata dalla feruitù della cor- 
vattione allalibertà della gloria 
dei figltuoli di Die Noi fappia- 
w10 Veramente, che ogni creatura 
| (ofpira,&partor:fce infino a que- 
| SPhora, &nonfolamenteella, ma 
 ettandionoi che habbiamole pri 
msitie dello fpirito, fofpiriamo in 
moi medefimi, & piangiamo afpet 
tandol'adottione del figlinolo di 
Dio, laredentiesze del noffro cor- 
po sin Giesù ChriffoSign. noffro. 
ANNOT. DELLA ELISTOLA 
Elle Rasoio dell’A po{tola; ci fi de- 
urebbero far minori itrauagli , & 
. Jletribulationidi queto mondo , poi 
i .ch’egli paragonandoleall’eternità del- 
. Jabeatitudine, & glotia diuina, della 
© quale hannoa goder l'anime noftre, le 
“chiama indegne di lei,la qual parola fi 
‘“deue intendere fanamente, peroche 
ichiconfidera le tribulationi di quefto 
simendo quanto all’effer loro, fi chiama» 
‘no indegne dell’eterna beatitudine, per 
eelle non la meritano; fe gia non fuf 
meritorie: per qualche conueneuo 
a chi confidera le noftre tri- 
ialfondamento , done elle fo 
life, cioè quanto alla carità, 
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&_ fededi Giefu Chrilto , per il qua. 
leeile fifopportano , &7 fi patifcono, 
fr chiamano effer metitorie, & degne 
di vita eterna. Parlando poi tie. 
lo della certezza della gloria diuina, di 
cech’ella farà manifefta in noi,peroche 
la gloria di quefto mondo non fi mani. 
feita in noi, ma nelle cofe eltrinfeche, 
coine richezze , pompe, fama, & opi- 
nion degli huondini , ma quella farà 
nell’intrinfeco noftro , & in noi mede. 
fimi, come quella , checi è data per ca- 
gione della bona volontà , & carità 
ch'e ftata in noia fopportarci trauagli 
di quetta vita temporale,per confeguir 
eterna, 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. s. 


Somm. L’Euangelio tratta del firc= 
cello della peftagione di Pietro, & del 
fuo gran frutto . Di pouero pefcatore 
diuenta Prencipe degli Apoftoli, per- 
che Chnfto effalta gli bumili,& fauo- 
rifte gli obedienti , facendogli far gran 
cofe. | 

‘Nqueltempo , venne mol. 

taturba a Giesù;per vdir la 

parola di Dio-& egli ftaua 
appreffo illagodi Genezaret: 
& vide duenaui ftare appreflo 
allago; & i pefcatori erano di- 
fcefi,&:lauauanole reti,& mon 
tando Giesù invna di quelle 
naui, laqualeera di Simone: 
lo pregò, chefi difcoftafle al- 
quanto da terra , & fedendo 
Giesù nella nauicella,ammae- 
ftrauala turba,e come reftò di 
parlare,diffe i Simone. Và î al 


to mare, è gittatele voftrere- 
Us 


338. 
ti,e pigliatede ipefci: & Pic- 
tro gli rifpofe, & diffe : 1 Mae- 
ftro,noi ci fiamo affaticati tut- 
ta notte, & non habbiamo pre 
fo cofa alcuna:ma fopra li tua 
parola io gitterò la rete. Et co- 
ie hebbono fatto (fto 2 prefe 
ro vnagran moltitudine di pe 
{cis ficheda rete fi rompeua, & 
‘accennarono a' compagni,che 
erano nell'altra naue,che venif 
fero ad aiutarli, & effi venne- 
ro,& empierono mbe le naui 
celle di maniera, che quali s'af 
fondauano.La qual cofa come 
Simon Pietro hebbe veduto, 
‘ figettò ingenocchioni a Gie 
sùdicendo, Partiti da me Si- 
gnore » che io fono homo pec- 
catore. Perche lo ftupore l'ha- 
ueua comprefo,& tutti quelli , 
che erano cori lui nella prefa 
de’ pefci, &fimilmente Giaco- 
no, Giovanni figliuoli di Ze 
bedeo,i quali erano compagni 
di Simone: & diffe Giesù à Si- 
mione: Non temere;perche per 
l’auuenire tu farai aucora pe- 
{catore d'huomini , & condot- 
telenaui a terra, lafciate le re- 
ti,lo feguitarono. 
ANNOT.DELL'EVANGELIO. 


P Er la navicella » dalla quale Giesù 
Chrifto infegna alleturbe , ci è ifi- 
gnificata la Santa Romana Chiefa; la 
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quale è di Pietro, cioè del Sommo Pon 
tefice. Da quefta infegna Chrifto al. 
leturbe , & noi da quefta habbiamo 
à imparare, perche in ella folaè la ve- 
ra dottrina Euangelica,in effà fola s'in- 
fegna la via della falute, &_ in efla fo- 
la fi manifefta la verità della fede + Da 
quefta infegnarono gli A poftoli » day 
quefta infegnaronoi veri Predicatott; 
8C fuor di quefta non fi poffono im» 
parare per lo più , fe non hetefie ;.8C 
errori i 

1 Noici fiamo affavicati tutta notte.) 
Perla notte s'intende lo itato del pec- 
cato, nelqualnon fi piglia cofa alcuna 
di fruttuofo ,ne dibuono , &i pecca» 
tori s'affaticano per contentare i forò 
defiderij , non piglian mai cofa buona. 
Si dice ancor lo Rato de’ peccatori ; fta- 
to di tenebre, e di notte ; perche per te- 
Itimonianza di Chrifto', egniun che 
vuo! far male, tia in odio la luce, che 
chi fi troua nello ftato del peccato s'af- 
fatichi infruttuofamente , e duri fatica 
in vano, fi può conofcere da quelto,che 
non confeguono mai quel fine che da 
loro è defiderato,come dire vn’auaro li 
dice affaticarfi in vano,e di notte , pet= 
cheegliè privo del lume dell’intelleta 
to,e dell’y(o della razione: 501 n cura 
diguardore set guadagno élecitò , 
illecito, giutto,ò ingiulto: ma non pi- 
glian mai cofa alcuna, perche non fi 
fenton mai né contenti, nefatij; anzi 
fon fempremiferi , e poueri. 1 lulu 
riofi medefimamente s’affaticano , € 
perche hanno perduto la ragione , fi 
tramutano in'beftie, e fanvita bruta» 
le, nè mai fi fatiano , e non piglian co» 
fa alcuna , anzi bene fpeffo pentiti s’ar- 
roffifcon di vergogna ; e fi può diman- 
dar loro come domandaua San Paolo 
a'Corinti. Quensergo fruttum habsi- 
fris tunc inillessin quibus nunc erube ci 
zis? quafi dicendo : Neffano . Non 
prendon cofa alcuna i peccatori nello 
ftato loro è nel qual qual tanto s'affa 
.ticano,perche colffaniicono alla pre- 
fenza di Dio vagnii d'ogni bene , il che 

dt È COMme. 


Îe 


è contra il comandamente di Dio, il 
quale dice» Non mi verrai dinanzi à 
man! vote» Oride Lesa noi veggia- 
moandatalla fepoltura coloro che fi 
fon tatito affaticati in quefto mondo 
perauanzar danari , per darfi piacere, 
e pet-viuere à lor modo , fi può dir lo. 
roitinvannm laborauerunt 
2 Prefero granmoltitudine di pefci.) 
Per la rece s’intende l’Euangelio, il 
qual gittato in mare,cioè predicato nel 
mondo, prefe gran molutudine d’huo- 
mini,& ancora hoggi mtti gli huomi- 
ni fonorinchiufi in quefta rete, e fon 
tirati al lito, e ci fon rinchiufi adefflo i 
pefci buoni,& cattiui, ma quando fa- 
rannotirati al lito,ciné verra il giorno 
del Giudicio , fi farà la fcelta de1 buo. 
ni;e de i-cattiui,& i cattivi faran gitta- 
ti via,& iboni meffi ne i vafi celefti, do 
ue eternamente viueranno. 
3 «Accennarono a compagni.)Di qui 
fi può conofcere , in quanitaignoranza 
fiano coloro’, che biafimano che nella 
Chiefa di Dio fien tanti miniftri Spiri 
tualn& non #'achegono,che gli Apo- 
Roli Folino eran afteuolià tirar-ta 
‘ete picha 1 pelci, & però chiamanioi 
compagni che gli aivitimo: ‘Per tinto fi 
«deue auuertire,ches'è fatto nella: Re- 
publica Chriftiana come fi fa nelle Re 
iche temporali. Peroche fi come 
Aivia' Città nel principio della fua edi- 
tiohe,per il poco numero de gli ha 
bitatori,8g.dé i cittadini , non ha bifo- 
gno dimolimiagi@trati , mabafta folo 
| vno.dueoffici,che lagouernino: ma 
| poi bw do viencin grandezza, ha bi. 
ogni di mol offici,& magiftrati per 
è mon poterquei due,ò trefoli governa 
* «re,cofi nella Republica Chriftiana,nel 
x principionon era neceffario,checi fuf. 
“fero molti Retréri,per effer pochi i fe- 
deli, ma quando poi ella cominciò à 
teli c fu neceffario » che fi multipli- 








blo-dice;cheTddio or 


LTa "a % t< 
b ‘ Pa 


gouernatoti,&in mififtri,per 
binon crane baftcuolià tirar |’. 
grgoueraartanti fudditi. . +». 
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alcuni à effer Vefcoui,altri Predica 
ri,altri Diaconi,altri Paftori, & aftgi 
Dottori; qual differentemente atterì. 
deftero à differenti offici , fecondo che 
ricercaua l’augumento de’ fedeli, & 
San Paolo,chiamò per fuo compagno 
San Barnaba nel fuo minifterio; &ico 
fi iVefcoui hanno per coadiutoriji Vi 
carij,i Parecchiani, &iParocchiani i 
Sagreftani,& i Sagreftari gli altricon 
ftituiti in ordine facro, che gli aiutano 
nel minifterio loro, & bauer cura del 
l'anime, che gli fon fuddite . Et fi co- 
me in vna Republica temporale, tutti 
li offici,& Magiftrati fi riferifcono al 
rencipe , & al fupremo Magiftra- 
ro,cofì tutti quefti minifterij,& offici, 
che fon nella Republica Chriftiana, 
fi riferifcono alfommo magiftrato, & 
al Prencipe , & capo mibiftetiàle della 
Chiefa , ch'a il Sommo Pontefice Ro- 
mano, Prencipe vniuerfale di tutta 
quefta Santa Republica. Però chi at- 
tende bencà confiderare fe Sacre Scrie 
ture,vitroua dentro molte belliffime 


intelligenze, per le quali fi conofce che 


quell’ordine che è nella Chiefa di Dio, 
non è inucutione humanas Ma infpita- 


tiondiuina. BI EA ° H Pa « 
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EPIST..DI S.-PRETRO APO- 
. 1.Can;z. 


à 


Somm. L'Epiftola prefcrine gli offi 
ci) della profeffione Chriltiana,&.maf 
fime della carità fraterna: & non folo 
ricercasche noi facciamo + ma che noi 
{opportiamo ancora le auuerfità con 
na, fantifi- 
cando cofi Chri ae 


Vos Caf 


4Ò 
; Ariffimi ,fiate tuttivoidi 

vn'antimo nell’orationi cons 
paftonenoli, amatori de’ fratelli, 
mifericordiofi,modeffi, bumili; 
nonvrendendo male per male, nè 
maledetto per maledetto; ma per 
il contrario benedicendo peroche 
vot fetechiamati à queffo , accio- 
che voi poffediare la benedittione 
per heredità.Certamente chi unol 
amar lv vita, &vederei giorni 
buoni, raffreni la linzua fwa nel 
male; le Labbra fue non parlino 
la bugia;partafi dal male, 3 fac- 
ciams il benescerchi la pace, &fe- 
quitila:imperoche gli occhi del Si 
gnore fono foprai giuffi, È gli 
orecchi fuoi fono aperti à i preghi 
loro,ma ilvolto del Signoreè f0- 
prii malfatrori, Etchi è,che vi 
quoca,fevoifete amatori del be- 
ne? AnZi fevoi patirete qualche 
coft per la giuffitia, farete beatt: 
mon temete, non habbiate pas 
ra di loro, non farete conturba 
Hi;ima fantificare ne vo”tri cuori 
il noftro Signor Giesù Chriito, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


IN moraliffime parole dell’Apo 
ftolo, s'inftituifce in parte la vita 
Chriftiana,la qual confifte ne gli atti 
virtuofi,& ricordando le virtù , che a- 
glornano vn Chriftiano'» che fono;l’a-) 
mor fraterno,la compaffione, la mode 
ftia, l'humiltà,& la fofferenza dellein 
giurie, n’eforta finalmente à non ren- 
der mal per male,nè in fatti, né in pa- 


DOMENICA QVINTA 


role,ma benedir,& far bene è chi n'ol 
tragsia fecondo che ne comanda an- 
che Giesù Chrifto,& feruendofi final. 
mente dell’autorità di Dauid, il quale 
infegnando all'huomoà diuentar bea 
to,la qual beatitudine è intefà per la vi 
ta,& perla vifione de’ giorni buoni, 
dice che fi raffreni la lingua cofi nel 
mentire,come nel dir male. fi lafciil 
tale, & fi faccia il bene, perche l’otti- 
mo»& grandiffimo Iddio tien gli oc- 
chi aperti fopra i buoni,& fopra+ catti 
ui,fopra quefti per caftigarli , & fopra 
quelli per difenderli da 1 loro auuerfa» 
ripiquali però non gli potran contar- 
bare, hauendoin loro il domatore di 
tutti gli nimici noftri. 


EVANGELIO SECONDO 
MattEO. Cap. s. 


Somm.L’Euangelio tratta del com- 
probar la giuftitia Chriftiana non fo- 
lo con la fede,ma ancora con l’opere, 
Et oltre che leva via 11 male dell’irac6- 
dia,@tabilifce il bene della pace, & deli, 
la carità fraterna, comandando, che di 
menticandoci delle ingiurie, ci ricòn- 
ciliamo fopra tuito con ciafcun offelò. 

N quel tempo, diffe Giesù 

a’ fuoi Difcepoli. 1 In ve 

rita vi dico, fela giuftitia 
voftra non fara maggiore, che 
quella de gli Scribi, & de’ Fa- 
rifei,non entrerete nel Regno 
de’ Cieli. Voi vdifte gia che fa 
detto a gli antichi : Non vcci- 
derai;& chivccidera, fara reo 
di giudico:Ma chi dira al fuo 
fratello, Racha, 2 farareo di 
concilio. Et chi dira al fuo 
fratello, pizzo, farareodel- 
la gehenna delfuoco eterna. 
a gi cl — 


# 


Se idunque tu offerifci iltuo 
“ donoall'altare; & quiui ti ri- 
corderai , che iltuo fratelloha 
qualche cofa cotra di te,lafcia 
quiui il tuo dono innazi all'al- 
tare,& và prima a riconciliarti 
coltuo fratello, & poi venen- 
do, ofterirai il tuo dono. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


- Y L Saluatore in quefto Fuangelio, or 
dinando l'animo noftro alle virtù, 
‘cerca di rimouer da quello i vitij, Et 
apra vitij fono come lemal'herbe, 
e qualitagliate, rimettono j ma fuelte 
dalle radici non rimettono più ; però 
‘Chrifto cerca di leuar da gli animi no- 
ftri , non folamente il male, ma la radi- 
“- cedel male: onde parlando delladulte 
rio dice, non folo voglio,che voi com- 
mettiateadulterio,ma non voglio, che 
woi habbiate defiderio,ne concupifcen 
za dello , nè anche che voi guardate la 
donna d’altrui per defiderarla ; anzi vi 
dico,che chila guarda » & la acfiderà , 
ha già commeffo-l’adulterio nell’ani» 
mo fuo : il medefimo dice qui dell’ho. 
micidio; peroche non folamente prohi 
bifce Phomicidio,ma prohibifce ancora 
Je cagioni, & le radici, dalle quali fuol 
nafcer l'homicidio,& quefta e l'ira , la 
qual fuol procedere dalla mala difpofi 
gione dell'animo alle cattive parole, & 
dalte cattiue parole a i-trifti fatti. 
2 Racha.) Quefta è voce Hebren, la 
quale appreffo di loro è &di noinon 
ha alcuno efpreffo fignficato $ ma è 
wna voce, che dimoftra lo {degno del- 
Panimo , colmandar fiori vn fieno di 
voce fdegnofa Impaica »per la quale 
- accompagnadofi la difpofition del vi. 
fo,&degliocchi dimoftriamo d’effere 


-adirati. 
:3 Setuo vi il tuo dono.) Nelle pre 
fenti patole, flv 


Le 


‘ £ 
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ede quanto Dio amila . 
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pace, & cocordia fraterna, DAT. 
teponeall'honore che gli poffono fate 
gli huomini, mediante i facrificij,an» 
zi dice di n6 hauer caro quel duno fat 
to dall’animo d’vn’huomo , che non é 
pacificato col proffimo fuo . Et perche 
In tre modi poffiamo hauer qualche 
cofa contra il proffimo noftro , però in 
tre modi pofltamo pacificarci con luis 
& prima s'habbiamo nell'animo qual. 
che femplice (degno , dobbiamo ricon= 
ciharci cò lui dentro all’animo nottro, 
Onde s'hai penfato di fargli male, pen= 
fa nell'animo di fargli bene, & di pre- 
gar per lw:perche il peccato della copi 
tatione , fi può dir che fideui via con la 
ping buona , onde diceua Da. 
uid , glio che hauete detto nell'animo 
voftro, & nelvoftrocuore, pentite- 
uene dentro a’ voftri letti, cioè derî+- 
tro a gli animi voftri : fe l'habbiamo of 
fefo con le parole > riconciliarci conde. 
patole. Perche il peccato della linsua:, 
& delle parole, fi medica anche conì la 
lingua,& con le parole, comefeconla. | 
lingua gli ha detto parole d'incarico,& 
ingiuriofe , domandagli con lalingua 
perdona;incolpa te fteffosò come vitito ‘ 
dalla colera,ò qualche altra permuto 
tion d’animo , accioche quella lingua” 
(come dice S.Agoftino nella fua Rega 


la)c'ha fatto la ferita, anco la rifani; in . 


quel modo che fece Aaron, quido mor 
morò, di Moisè, al quale egli poi do. 
mandò perdono : fe l'habbiamo offe. 
fo co’fatti,co’fatti far pace, & fodisfare 


ancor coi fatti,come dir,fel’habbiamo .. 


rubbato,reftituitlì il mal tolto; ficome 
diceua Zacheo , cherendeua al proffi» — 
mo glch’egli haueua tolto in quattro 
doppi: &11fimile-fi deue dir dell’offe. 
fe, che fon feguite mediante il noftro 
mal’operare 8 cofi rattificando l’inté.- 
tione,inpatfare,& l’operare,faremo ac 
cetti i noftri facrificij all'ottimo Iddio, - 
il qualfuol prima guardara chi offeri- 
fce , cheall’offerta , ficome egli prima 
guardaua ad Abelle; & poi a i fitoi do» 
ni,&facrifici, a 
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DOMENICA SESTA 
Dopo la Pentecofte . 


EPISTOLA DI PAOLO 
Apoîtolo.A'Romani.Cap.6. 


Somm.ilfanto Battefimo c'infegna 
né foloà morir vna volta al peccato, 
ma à procurar diligentemente di mor- 
tificarlo , perche non. torni vivo , & vi- 
uendobene , beatamente confermare 
la riceuuta gratia della giuftificacione, 
accioche à quelto modo le membra'an 
cora fi còforminoal capo , che muore , 


& che rifufcita. 
Ratelli , ciafcuno di noi , che 
E fiamo battezati in Chréito 
Giesù , fiamo battezati nella fua 
morte: Veramente , che noi fiam0 
Sepolti infieme con effolui nella 
morte quando fiamo battezati ; 
accioche fi come Chrifto rifufcitò 
da morte per La gloria del Padre , 
cofi noi andiamo nella novità del 
Ia vita. Percerto che fe noi fiamo 
piantati imfieme con Chriito per 
il battefimo alla fimilitudine del 
La fua morte faremo anco infieme 
nellarefurrettione , fapendo que- 
fo, che dl noftro vecchio huomo è 
crocifi(foinfiemecon Chriffo ac- 
eioche fîa di maniera diffrutto il 
‘corpo del peccatosche per l’anueni 
“ renònfersiamo più al peccato ima 
peroche quel che è morto al pecca- 
10 ègiuftificato dal peccato; per- 
che è noi fiamo morti ca Chriffo, 
crediamo ancora d'hauer èvine- 


RETI Rp PARETE A è 


DOMENICA SESTA 


reinfieme conlui , Et fappiamo 


ancor quefto , che Chrifforefufci= 


tando da morte, non muore più 


giamai,t la morte non harà più 
fignoriain lui. Et quel,che è mor. 
10 al peccato è morto vna fola vol. 
ta Maquelcheviue, viue à Dio, 
La onde penfate ancor voi d'effe- 


re veramente morti al peccato ma . 


diviuere à Dio in Chriffo Gieste 
Signor noftro . 


ANNOT. DELL’EVANGELIÒ. 


tm 


Vifi mette dall'Apoîtolo lafperà 


za,che deu: hauete il Chrittiano 
per'eller fatto membro di Chrifto, me 


diante il facramento del Batrefimo;pe- — 


roche f& per vna certa fimilitudine.s 


noi moriamocon Chrifto nel batteli 


mo, crediamo che fi come egli rifufci= 
tò a nuowa vita, cofi ancor noi rinaftia 
mo, &cominciamoa viuerdi nuoua 


& fanta vita, &ficome not fia:noin. | 
ferti, &piantau in Chrifto per la mot. - 


te,cofì faremo con lui perla vita, & vi 
uendo con quella viua fede , & fantità 
divita , chefirichiedealChriftiano, 
poffiamo fperare,e tener per certo, che 
fi come la morre n6. hebbe più che viîa 
volta dominio in Chrifto, cofî non ha- 
rà Signoria in. noi, ma viuendo eterna- 


mente a Dio,goderemo della fua fempi 


terna gloria,per Giela Signor noftro» 


EVANGELIO SECONDO - 


Marco..Cap.$. 


Somm; Nell'Euangelio fi saccon- 
ta il miracolo della turba fatiata da 
Chrifto con fette pani, douegil Signore: 


dichiara la fua gran virtà;& miftricor., 


dia, poiche fponitaneamente,e in copia 
pafce gli affamati.  & 
In. 

+ 0, * È è r 

ri n . " nd 








eltempo, cflendo vna 
oran tutba co Gicsù, e né 
h che magiare,Gic- 
diffelorto: 1 Io ho compallio- 
nediquetta turba, perche fon 
giatre giorni che fono ftati 
mecos& non hino chemagia- 
re: &feio gli lafcioandarea 


“= 


cafaloro diciuni,ci micheran' 


ei Ù 
no perlaftrada:imperoche al- 


cuni di loro fon venuti da lun 
gi.Eti Difcepoli rifpofero, & 
differo; 2 Onde potra alcu- 


no fatiare di pane coftoro in. 


quefti folitudine? E Giesù gli 
domando,& diffe; Quintipa- 
ni hauete voi ? Et effi rifpofe- 


| ro, Sette. Et allhora Giesù 


còomandò,chela turba fedeffe 


in terra: & Giesù prefei fette. 


pani,& rendédo gratieà Dio, 
gli diuife in pezzi,& gli diede 
‘a fuoi Difcepoli chegli diftri 
“ buiffero alla turba,&cofi li mi 
fero dinanzi alla turba, & an- 
. .corahaucuano alquanti pefci 
| spiccioli,e Giesùgli benediffe, 





‘dinanzi allaturba,& mangia- 
rono,&fi fatiarono,& i Difce 
—. poliraccolfero del refto ,. che 
| auafizò di quei pezzi, fette 







w 
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I ia nd i fuo! Difcepoli, & 


& com:ndò, che foffero meffi. 


e 








ANNOT. DELL’EVANGELIO, 


NE a clio, 
douefi dice, che Chrifto diffe : 
Io ho compaflione di quefta turba, fi 
moiltra Dio bhauer cura di noi ; & pro- 


‘nederci delle cofe necefiarie,ma parti- 
‘colarmente di quelli,che lo @eu:rano, 


&chefirim:tiono in lui.Quetti fi fat- 
ti buomini fon proucdut , & nutriti 
da Dio in diverfimodi. Onde David 
dif&:Rimetuti in Dio,& eeli ri nusri- 
rà:l modi poi,conì gnali Dio nutrifce 
gli cletti fuol fon molti, & prima può 
foftentar fenza alcun cibo, come Moi- 


fudor del fuo 
sraccia . & 













Dio,anzi Dauid la.chiama benedittio 
ne di Dio, quando dice; Beati quelli, 
che temono Dia, & che offeruano i 
filoi precetti.perche mangietanno le fa 
tiche dellelor mani; fonbeatis &ha- 
urannobene. |. 

2 Onde porrAalcuno fatiarcoStoro? 

cc.) Si-conòfcein quetta rifpofta de î 
Difcepoli la diffidenza humana , la 
quale difperandofi di Dio, non sà tro 
uar modo alla fua difperatione.La on- 
de per quefta diffidenza l'huomot in- 


‘ scorfo in affaiflimi ‘errori « e peccati. 


Quefta fu cagion delle tante mormoe 
fationi de gli Ifracliti nel deferto. 
Quefta è fata intienetice dell’arti brut - 


tiffime, che maffimamente regnano 


tra” Chriltiani, ‘come fono, lamere.. 


« trici, “mella distagaftamanzanzio 
è el all 


344 
dalle donne , perche diffidandofi di 
Dio,ne penfando,che Dio le poffà pro 
uedere,ne far ch’elle poffin viuere , e 
veftire per altra arte, fan copia di lor 
medefime, conoffefa grandiffima di 
Dio', &iattura dell'anima loro. La 
IRrionica,ouero da buffoni, alla qua- 
le gli huomini fi danno per acquiftarfi 
il vîtto,c'| veltito,mofli da quefta me. 
defima diffidenza;& in vltimo ha par» 
torito l’auaritia,la fraude,& l'inganno 
per la medefima cagione. Onde la 
Scrittura in diuerfi luoghi ‘cerca di le- 
uarci dall’animo quefta diffidenza. Pe 
tò Dauid volendo moftrare quanta 
confidenza egli haueffe in Dio è d ce- 
ua: Il Signore ha cura, & penfiero di 
me.Sopra le quali parole dice San A- 
goftino: Coluche t'ha fatto rien cura 
di re,perche coli hebbe cura di te, pri- 
mache,tu fuffi. Et come nen vorrai 
-.tu,ch’egli habbia cura di te , poiche tu 
‘cominci à effere quel che voleua che 
tu folli. Già fei fedele, già fei Chri. 
ftiano,giàfei fuo figlinolo. Rimettiti 
inlui, perche eglitvha in penfiero, & 
tien cuta di te,& San Pietro tra gli al- 
tri dicena: Rimettere ogni voftra cu- 
ra,& follecitudine in Dio, perch'egli 
ha cura di voi. - Però quando tu t'am- 
mali, dial Signore: Signore l’anima 
mia nelle rue mani, Quando tuti 
metti in qualche imprefa dubbiofa;di- 
gli:Signore la mia forteè nelle tue ma 


ni, coime diceua Dauid, ancora che P 


appreflo lhuomo Chriftiano non fl 

ia nè cafo-nè fottuna, néforte,.ma 
ogni cofa depende dalla volontà di 
Dio,nella quale ci habbiamo fempre 
à rimettere, & dire: Fraz voluntas tua. 


Ft clie Iddio tenga cura di nol; ne . 


‘habiamo nel principio dell’Euange- 
lio, doue Chrifto dice; Io ho com- 
; > paflionedi queftaturba, & di quelto 

‘popolo. 


DOMINICA SETTIMA 


DOMINICA SETTIMA 
Dopo la Pentecofte. 


EPISTOLA DI PAOLO APO- 
ftoloa’ Romani. Cap. 6. 


Somm. Per conferuare, & difen= 
der la gratia della giuftificatione gio. 
ua imparar da quefta Epiftola,che dif. 
ferenza fia fra la libertà Chriftiana . 
(quefta ci fa (erui per giultitia,& fpedi 
tiadogniopera buona, ) &laferuità è 
contraria, la quale condanna alla titan. 
nide,& al giogo della ferwiuà quei che 
fi foggettano a lui. oro 

Ratelli,io parlo humanamen | 
reper laînfermità della vo 
Stracarne;Imperoche comevot de, 
sei membri voffri per feruîre al». 
la immonditia,& tniquità per fé 
_quirlainiquità , cofihoradatele 
mienibra voftre alla giuffitia per 
feruir è Divin (antificatione, Pe- 
roche quandovoi fuite firui del: 
peccato, allhoravos fuffe liberi 
dalla giuftitia, Adunque, che. 
frutto hauefle voi de’ peccati, de' 
quali hora vo: vi vergognate? Im 
eroche il fine loroè la morte; 54 
hora liverati dal peccato ,& fatti 
ferni di Dio, bauete il frutto vo. 
firoinfantificatione, Crilfineà 
lavitaeternd in Chriffo Giesw Si 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


o TR quefte parole,l'A poftolo efortai 


omani, &.condorotutti 1 Chri. 


“ftiani allo fudio della virtù, ilqual © 
inutation 


confifte. nella della vita” - 


_- 









I 


| 


Ft; però gli \cforia ; 
icitio dalle membra corpora 

tato pet Padietro immondo, & 
dishonefto,diuenti honeito, & fanto, 
&cmettendo il frutto de’ peccati; & del 
la vitad,dice,che la fine del peccato è la 
mortè,fecondo anche l’opinion di Gia 
copo A poftolo,che dice,che il peccato 
confinmato genera la morte s & la fine 
della virtù è la fantificatione, & l’eter- 
ria Vira.Et quandotu fenti la parola di 
Teiuo,& di liberosconfideta la differe 
za del peccatore,& del giufto; peroche 
il peccatore fi chiama feruo , fecondo 
che diffe anche Chrifto;chi fail pecca- 
toé feruo del peccato: & il giuftoè det 
to libero, la due: libertà ca fu donata da 
Giesù Chrifto. 


EVANGELIO SECONDO 
Marttzo. Cap. 7. 


Somm.Ci impediftono; & ritirano 
pio dal progreffo delle virtà sì i falfi 
rofeti. con la peruerfa dottrina; i qua- 
liancheingansano molti fotto prete. 


Ato dipietà;si anchei falfi Chriftiani 


con ind della vita corrotta,men 
tre che confeffano di conofcer Dio» & 


lonegano co’ fatti. 
N queltempo,diffe Giesù 
a’ fuoi Difcepoli: 1-Guar. 
dateuida'falfi profeti, i 
quali vengono a voi in vefti» 


“menti di pecore, & dentro fon 


lupirapaci; voi gli conofcere- 
te da' frutti ro; Horticolgon 
fi delle fpinel'vuc?& de’ tribo 


ii fichi? Così ogni buono ar- 


bore fa i fruttibuonisma il tri- 


ftoarbore fai frutti trifti. Non 
“può il buono arbore farei cat- 


tinifivitti &il cattiuo arbore 





“non può fare i buoni fr 





dl 


Ogni arbore,che non fai frut- 
ti buoni,fara tagliato, & meffo 
nelfuoco; onde voi gli cono- 
fcereteilorfrutti. 2 Nono. 
gni perfona che mi dice, Si- 
gnore, Signore,entrara nel Re 
gno de’ Cicli:ma colui, che fa 
la volonta del Padre mio ch'è 
in Cielo; quello entrara nel re 
gno de’ Cicli, 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


N Oifiamo efortati in quefte pato. 
le del Saluatoresad hauerci cura” 


de ifalfi Dottori; peroche coloro che” 


voglion perfiladere ilmale (il qualoffi 


‘ciosè officio diabolico)non fi fcuopro- 


no è va tratto,tna mutarido habito , & 
voce,fimulano d'effer pecore , efendo 
lupi rapa fmi Segue fiol effer la 
natura de gli Hereuci, i quali per effer 
falfi,non fimanifeftano fubito, ma co» 






ine il canchéro vanno ferpendo, pet 


vfar le parole di San Paolo, & da que= 
fti ci debbiamo guardare. Ma come 
s'hanoà conofcere?da’frutti oto , dice 
Chrifto.Onde,fe tu vedi,chela dottri» 
nalorogeneti inte la pietà verfo Dio» 


lacarità verfo il proffimo,t'ecciti la fe- 


de;ti eforti all'obedieza de Superiori, 
& Prelati, t’infiamini alla frequenza 
de’ Sacramenti , & ti raffereni la con- 
fcienza,quefti s6 buoni frutti,& la lor 


. dottrina € biiona ; ma fè tu vedi che le 


lot parolegenerinoin te leggierezza di 
cuore,molta ficurtà di vità, difpregio 


delle cofe facre,poca ftima de’ peccati, 


quantunque graui, poca compaflione 


“verfo uU proffimo , &la ribellione de 


tuoi maggiori; quefti frutti fon catri» 
wi; &lalordottrina è peffima; però 
è quefti frutti & istoni: x 


iam e ino 


pi 
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Predicatori,intefi per li fal{i Profeti. 
2 Ocniarbore buono fai frutti buoni. 
Molti,più tofto femplici,& ignoranti, 
che malitiofi,dicono che quefta propo 
fitione non è fempre vera, vedendofi, 
che fpeffo de buoni padri,nafton caîti 
ui figliuoli,& per contrario de’ cattiui 
padri, virtuofi figlivoli Onde per intel 
ligenza di quefti si fatti huomin! è da 
fapere,che quefte parole, Ogni ardbor 
buono fa i fruttibuoni , fon veriffime, 
naturalmente parlando ;. perche ogni 
cofa animata, nò impedita,genera vn*- 
altra cofa fimileà fe, perfetta & buona 
nella fpecie fita,& vn padre generando 
perfetto, & buono vn figlivolo nella 
{pecie humana,;fi dice vn buon’arbore 
— bauergenerato vnbuon frutto.Ma ne 
gliatti morali,i quali dependon dalla 
volontà noftra vn bnon padre n6 può 
‘ generar wn buon figliuolo, perche an- 
‘ corche vn buon padre faccia quel che 
fi può per alleuar bene. & ne’ buoni co 
ftumir fuo figlivolo,come poi il gio- 
uane comincia à leuarfi dall’obedien. 
za del padre,può darfi al vitio, dalla 
vittà, fecondo che gli piace. Così vno 
noé buone; perche nafca di padre buo 
no,né cattiuo perche fia ftato generato 
da-cattiuo:ma ogn'vno è virtuofo, ò vi 


: .tiofo fecondo che vuole,e fecondo che 


per fe fteflo fi piera.Così diciamo che 

quefte parlar del Saluatore fi dcue in- 

tendere circa alle cofe naturali, &non 
. Quanto alle morali. 

3 Nomogni perfonasche mi dice,Siono 


resSignore.Quifimoftra,che differen. 


aza fiatra Dio,& gli buomini, perche 
Dio nonfi diletta dell’adulatione , co- 
mei Prencipi médani però ei n6 vuol 


©, effer fetuito con parole ma con opere. 


Lie age vuole;che gli fi dica due vo 
te Signore,ma tre,fi come fan gli An- 
-. geli in Gielo;che lo chiamanojtre vol- 
> «te Santo,si perche dicendo tre volte Si 

*.gnore,confefliamo la Trinità ; sì anco- 
raperche trefonole virtù neceffarie al 
. ° dafalute;Fede,Speranza,& Carità; tre 

è fono le leggidate dell’huomo', perche 


‘70, 


fi faluiscioè di natura,& di ferittura,&é 


digratia, & tre finalmente fon le cofe, 
che ci fanno grati à Dio, cioè, il digiu= 
no;l’oratione, & la elemofina. Onde 
non bifogna inuocarlo vna volta fola, 


cioé col cuore,nè due,cioè col cliorese 


co lalingua,ma tre,cicè col cuore,ccht 
la lingua,e con le buone operationi, 


DOMEN. OTTAVA: 


dopo la Pentecofte. 


EPIST- DI PAOLO APOST.. 


a' Romani, - Cap. 8. . 


Somm.I Chriftiani fono debitori de 
fe, & delle cofe fue,non alla carne:ma 
allofpirito,fi che raffrenandole cupi» 
dità carnali,& conftituendo lo fpirito 
di Chrifto per capo,& guida fita » fac=. 


ciamo cé perfeueranza l’opere buone. 


ri alla carne , onde soi deb. 


PESsr non fîamo debito= 


biamoviner fecondola carne; Cer >. 

ramente;che fevoi vinerete fècon. è 

dolacarne,vor morrete. Ma feta 
“voi mortificherete fatti della car 


neconto Spirito viuerete. Verd=-. 


mente tutti quelli, che fon mofti. 
dallo fpirito di Dio, fonfiglinoli + > 
di Diîo.P ot per certo monhanetert 
 ceunto lo fpirito di nuowo in Serai: 
tù di Dio, mel quale chiamiamo: 
« Abbaycicè Padrez certamente effe: © 


Spiritorendeteftimonio allofpiri 


10 noltrochendifiamo figliuoli dé 
Dio; ‘Et fe fiamo ficliuoli,fiamo 
ancoroheredi ; Herediveramente : 

di Dio; infiemé herédi di Chtt > 


tà. 


A 


ma or * 4 
; ANI: 
r . 
“ss i n 
n w : -. 
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tolo nelle prefenti parole, ci 
‘a viuer da Chriftiami,la pro- 
’quali è viuer fpiritualmente, 

gn fecondo la carne, & per infiana- » 
matci più alla vica {pi rituale, ne ricor. 
dail fine della vita carnale, ch'è la mor 
‘iter &_ pet inanimirci più a viuer-fè- . 
condo lo fpirito ; ci ricorda la fede , 


‘’ chenoi habbiamo data a Dionel bat- 


tefimo,cue noi finuntiamo alla carne, 
al demonio; & al mondo, per la qual fe 
de noici conltituimo debitoti à Dio; 
di viuere fpiritualmente, & ricordan- 
docichenoi fiamo figliuoli di Dio, ne 
mette alantia gli occhi l’heredità della 
vita eterna + 


EVANGELIO SECONDO. 
Lvea. Capib. 


Somm.Succedé PEwangelio;o la pa- 


| rabola cuangelica del fattore iniquo, 


doue fi infegna ai figliuoli della luce a, 
collocarta Vera fapienza nel difpenfie 
fe ricchezze, &ripotlein Ciel o, Et» 
vha Iodedella limofina.. 
Iî quel tempo ; dille Gie- 
sù a' fuoi Difccpoli quefta 
IRSRO . Egli cravn 
i uomatizco; che hauewa vn 
‘fattore di ViliicoMi fu accu- 
‘ fatoal padrone, quafi ch'egli 
haucflediffipati i fuoi beni; & 
egli lo chiamò ,&_ glidifle; 


t: "= È Che è è quefto ch'io ododité; 


«2 Rendimi ragione della.tua 
Mominifirifione i veramen tes 
«chetu non potrai fire piùi fac 
timiéi& il difpenfatore diffe. 
infra exChe fardi iosche il pa- 


rr "enne "cu 


o EerT LL a 


JTECOS sE hi” 
drone mi toglie il gouerno?L 
uorar non pollo , & mi vergo- 
gno mendicare : lo fo quello, 
he io farò, farò in ral modo 
con i debitori del Signor mio, 
che quando io farò rimoffo dal 
goucerno, miriceueranno nelle 
‘cafe loro. Onde egli, chiamati 
tutti i debitori del patrone,di- 
ceua al primo. Quanto deui tu 
«dire almio padrone ? Et colui 
diffe: Cento barilid’olio. Et 

egli diffe ; Togli il libro tuo,& 
fieditofto,& feriui cinquanta: 
& poidiffe all’altro: &tu,che:. 
debi dare? & egli diffe : Cento 
ftaia digrano:&_eiglidiffe: 
Togli il tuo libro, & fcriui ot- 





tanta, & il Signorlodò il due 


fatore dell'iniquita, che prud 
mc RaERr i 


che ifigliuoli di quelto. fecolo - 


nella lorgeneratione fon più 
prudenti, chei figlinoli della 
luce; & iovidico, fatcui de 
gliamici con lericchezze ini- 
que,accioche quando voi ver- 
reremeno , effiviriceuino ne 
«gli eterni tabernacoli. 


ANNOT. DELL’EVAN GELIO . 


Erquetto fatror di villa; edifpenfa- 
tor de beni del padrone; è intelò 
l’huomo,il qualda {Demonio s edalla 
propria confcienza’ trae diffi. 
‘ pator de’ beni'che gliba dati Dio il. 
qual vedendolo fat malamente le do- 
| x uu 


“ cità lit i 
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E pe » ne vorrà veder la ragione 
nel giorno del giudicio , e della morte. 
Ma perl’atto del contadino , e fattor 
iniquo, che fa bene a’ debitori , accio- 
che tolta che gli fia l’amminiftratione, 
fia riceuuto per cortefia da loro , ci is- 
fegna che i beni remporali, che ci fono 
ftati dati da Dio per vfo , non perche 
fieno perpetuamente noftri » fiano da 
hoi bene vati, e difpenfandoglia po- 
ucri per l'amor di Dio 3 ci facciamo de 
gli amici fpirituali, i quali offerendo le 
noftre limofine a Dio ci faccino degni 
dell’ererne habitationi.E: allbora dica 
mo effer buoni difpenfatori de’ beni di 
Dio,quido noi gli vfiamo a gloria fua, 
&à vtilità del proffino,&a noftro c6- 
modo però chi fi ferue de’ beni tempora 
li,ouero delle doti dell’animo , e delle 
gracie grataméto e per cortelîa date da 
Dio in cofe fouerchie, ò in malitia, fi 
chiama effer difpenfator iniquo, e de- 


| gnochece ifia nuedutoilconto, e pri- 


uo dell’an.miniltratione,e d’ogni bene. 
2 Rend'miracione della tua ammini 
firatsone. Ogni volta che Iddio vorrà 
far conto con i'iuomo dell'amminiftra 
tione de’ fuoi beni, fempre apparirà 


l'huomo debitore in groffo. Però Da- 


uid fo pregaua che non veniffea i con- 
ti feco. Onde,fe Iddio vorrà che l’huo- 
mogiirendarazione, comeegliha di- 
{pe-faci i/oi beni ; trouerà , che gli ha 

itipan,& fpefi malaméte,il che fi può 
veder pet via del modo, che rengono i 
mercanti nel far conto co’lor fattori, a° 
quali effî fanno recitar prima le partite 


‘del riceuece,& poi del dare, & cofi veg 


gono come ftanno le (pefe, coîì b:fogna 
orima veder quello,che s'è riceuuto da 
Dio , & poi veder come v'è difpenfato ; 
1dom che l’huomo ha riceuuto da Dio 
fon quefti. "i 
Primo. Ha hauuto Pimagine,, & fi- 
militudine di Dio , accioche conofcen- 
do la fua dignità ; & grandezza ne rin- 


‘gracialle Dio, - 


Secondo . Ha hauuto ildono dell'in 


stelletto,accioche'intendendo il fommo - 
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bene,viueffe rettamente. 
Terzo.Hebbe la memoria, accioché 

ricordandofi de’ beneficij di Dio, lo rix 

conofceffe per fuo benefattore. 


uarto.Hebbbe la volontà,accioche ‘ 


feguendo il vero bene,& amandolo,c6 


formaffe la volontà fua intutte le cofe.. 
con la volontà divina, & fempre dicef= . 


(es Fiat voluntas tua. 


Quinto. Hebbe gli occhi corporalis 
accioche vedendo quefta bella machi. _ 


na del mondo; venifle in cognitione del 
fuo creatore, & gli teneffe fempre riuol. 
tatt al Signore. i 


Sefto. Hebbe la lingua, & la bocca, . 


perche lodaffe Iddio , & lo benediceffe 


intuttelecofè » cofi profpere è come. 


auuerfe. in 
Settimo, Hebbelemani , accicche 
operando virtuofamente haueffe da 


foftentarfi, &giouaral proffimo s 8. 


s’affatticaffe,come dice S.Paolo, & per 
poter giouar anco al proflimo., pofto in 
neceflità. 


Otauo . Hebbe i piedi accioche ca- 
minando da vn luogoall’altro , vifitafa. 


fegli incarcerati; fouuenifle a i miferi a 
& poteffe andar altempio per vdire il: 
Verbo di Dio , fentir la fanta Meffa,&_ 


caminara far opere fante, & dîmiferie. 


cotdia. 
» Nono..Hebbe l’anima s accioche ri» 


nato ‘a Dio mediante il battefimo, la.’ 


.conferuaffe innocente; & pura, & tale 


la rendeffea Dio , quale egli Phauca ti= - | 


ceunta da fua diuina maeftà. 

: Decimo-Hebbele richezze, e l'altté 
doti di fortuna,e di natura, accioche le 
difpenfafle bene,comein elemofine & 


n 


in ringratiamento di Dio:e conofcefie, - 


che il fuo corpo bello $ & fànto doueue 
effere vna ftàza,&vn tempio dello Spi 


rito fanto,come dice S. Paolo. ..« =>. 


Quette fono le partite del ricetrere 
de’ beni, chel'huomo ha riceuuti da 
Dio: ma fè noi vorremo recitàr le pare 


tite delle fpefe, & vedet come babbia= . 


mo difpenfato quefti beni ; trouere» 
Mo. - SII : 


- 
è 


- 


th i 


Pritvo. Che Phuomo effendo ftato 
pofto in tanta dignità , non l’ha cono- 
Yciuta,anzi s'è afomigliato alle beftie 
fenza giudicio,& fenza intelletto. 

Secondo. Nonha voluto adoperat 
Pvfo della ragione, nè ha voluto fer- 
uirfi dell'intelletto per non operar be- 
ne,Sal.3 s. 

Terzo. Nella memoria fita non ha 
ritenuto, fè non le riceuute ingiurie 
per farne vendetta: s'è ricordato de’ 
peccati paffati,non per pentirfene, ma 
per pigliarui dentro diletto, & piace- 
te: & se rallegrato d’hauerli com- 
mefli. 

Quarto.La volontà fua è ftata fem. 
P contraria alla volontà divina, & 

a Jafciato il vero bene, per andar die- 
tro a’ beni apparenti , & falli ponendo 
inefli la {ua felicità, & ilfuo fommo 
bene - | 

.--Quinto, Gli occhi fuoi hanno ri- 
guardato il pouero, non per farli ele- 
mofina, ma per rubbarlo, & l’offer- 
uano » & infidiano come Leone nel- 
la(ua fpelunca, & doue.riguardan- 
de lafattura tua non n’haurebbe, ha- 
yutoà pigliar diletto fpirituale, & lo- 


dartene: lPha riguardata per defide.. 


rarla fcarnalmente, & non prima ha 


veduto vna bella donna ch’ei Pha defi 


derata,& nel fuo cuore ha peccato con 
lei.Ma:th.9. 

Sefto.Ilbelliffimo inftrumento del 
la linguasnon l’ha adoperato fe non in 
maledicenze,beftemmie,mendacij.in- 
famie, &.in parole frandalofe, & di 
mal'effempio; non fi ricordando che 
s'ha è render ragione d’ogai parola 
otiofa , anzi fi può dir quel che diceua 
Dauid.Eglino 
ca in ciolo,& la lor lingua è ftata,come 
vn'acutiffimo cortello,g l'hanno aguz 
zatascome ferpenti,8 hanno hauuto il 
veneno fotto le labra.Sal.72. dp 

Settimo.Le lor mani fon piene di ra 
pine:d’ingiuftitie,& di fangue,hauen- 
dole larghe,& aperteà pagare , & dar 
la mercede del peccato; & rette, & 


anno pofto ia lor boc-. 
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ferrateà farla elemofina a’ poueri per 
Dio. 

Ottauo. I lor piedi fono ftati ve- 
lociffimià correreà far male, & co- 
me dice Dauid nel Salmo terzo, velo- 
ci ad andar à fpargere il fangue del - 

roffimo,& non hanno caminato per 
e ftrade di Dio, ma perli fentieri del 
Diauolo. . 

Nono. L’anima loto è màrcita nel 
male,non nel mal della pena,come fan 
noi veri penitenti, ma ne’ mali della 
colpasconie fanno coloro | c'hanno da 
to l’anima al Diauolo ) & non fi curan 
più di renderla à Dio. 

Decimo. Lericchezze, & glialtri 
doni dij Dio fono ftate fpefe vivendo 
luffuriofamente,& le doti del corpo fi 
fono adoperare per inftrumento del 
Diauolo,& del peccato. 

Quette fon le partite delle fpefe , le 

uali fel’huomo qualche volta le con 
fiderafe bene, temerebbe che Iddio 
non lo chiamaffe all'improuifo, & gli 
diceffe: Rendimi ragion di quel, che 
tu hai amminiftrato,& cercherebbe di 
fare vna delle due cofe,cicè diragvuas 
gliar di maniera le partite al ben yiuec 
re. che poteffe arditamente moftrar-* 
le,& ricordar’à Dio le fue buone ope 
re, come facea Giob ,. al “ventefimo 

uinto, che dicewna d'efferèflato l’oc» 
chio del cieco, &il piede del zoppo, 
cuero conofcendo , che nel tenere i 
conti ha fatto molti errori , ferrereb» 
be illibro,& direbbe con Dauid; Si- 
gnor nonmi riuedere iconti, perché 
neffluno può effer siuftificato: nel tuo 
cofpetto:ma habbi mifericordia di me, 
fecondo la grandezza della tua mifè- 
ricordia, & rimettimi 1imiei debiti, 
non hauendo con che pagare, &con- 
feffando Liberamente d’effere fato cat 
tito miniftro , rimetterfi più totto alla 
fua liberalità,che alrigore di riuedere 
il conto. 


DO. 
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DOMENICA NONA 
dopo la Pentecofte. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Corinti, 1.Cor.1o. 


Somm. L’'Epiftola replica à gli ef: 
fempij, &!a pumitione de gli iniqui 
Giudei, cofi riurandoci da i vitij,maffi 
me della mala concupifteza, & delPI- 
dolatria, della formicatione , & della 
fuatentatione; con la quale fi tenta 
Dio,& della mormoratione,che fa ftre 
pito con Dio,& co’ Magiftrati. 


Ratelli, non famo defiderofi 
di cofe cattiue: comegià fe- 
céroi noffri Padri , nè fiamo 1do- 


latri come alquanti di loro fîca-. 


me è fcritto. Sedè il mio popolo a 
mangiare, & bere, poi fi leuaro 
mo à feffeggiare Et nonfacciamo 
fornicatione come fornicarono al 
quanti di loro,ne quali ne periro 
moînvngiornoventi tre mila,et 
non tentiamo Chrifto come lotén 
rarono alquanti di loro: & periro 
no per li Serpenti;nè famo ancor. 
mormoratori,come alquanti di lo 
romormorarono,& furono morti 
dall'efferminatore. Et tutte que- 
fe cofe accadenano loro în figura: 
ma fono fcritte è correttion no- 
fra; iquali fiamo venuti alfine 
de' fecoli. Adunque, colui che fî 
penfa di f'arein piedi, guardi di 
mon cadere.Non vi prendatenta- 
rione fe non hbumana.Ma Dio è fe 


rane" 
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dele, non permetterà, che vot 
fiate tentati fopra le forXe voffre: 
ma ancora ni concederà con la teri 
tazione aiuto,accioche voi la pof- 
fiate foStenere, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Vanto fia graue il peccato dell’in 
fedeltà,fi dimoftra nelle prefenti 
parole dell’A poftolo,lintention di cui 
è moftrare in quanti peccati caltaffero: 
gli Hebrei per cagion della loro incre- 
dulità.il primo de’ quali fuil cattivo 
defiderio,però dice, Non fiamo defide 
rofi di cofe cattiue; fecondo , caderono 
nella fceleratezza dell’Idolatria ; terzo 
riellatibidinescome fornicationi , ftuz: 
pri;& fimili; quarto , nella tentatione: 
di Dio,il quale è grauiffimo peccato» 
poiche ne fu riprefo anche ‘il Diauolo: 
da Chrifto;quinto nella mormorationi 
contra Dio.Ma di tutti quefti furor fe 
ueriffimamente caftigati da lui , pero: 
che per la concupifcenza , fcefe lisa di: 
Diofopradi loro; Per idolatria, mot 
ron 33.mila petfone; per fa libidine: 
moriron 24.mila huomini. Perla ten: 
tatione,che fu quando eglino difpre. 
giaron la manna;furon vccifi da' ferpé? 
ti; Per la mormoratione, & inobedien- 
za,moriron 14.mila » & 700. perfone, 
ferza quelle,che periron nella feditto- 
ne di Datan,& Abiron . Ettutti quefti 
caftighi fon raccotati dall’A poftolo,ac 
cont fien ig da noi pais 
i che quefte cofe auuenero u- 
ui noftra.Et vuol dir’ A ficlo in 36. 
ma,che da noi debbò effer rimoffi que 
fti vitij,& debbiamo con perfettion di 
fede accoftarci à Chrifto , ne mormo-' 
rar di Iui,né tentarlo,nè volgerci ad al' 
tri Dij. ne macchiarci di brutte libidi- 
ni,nè di effer defiderofi di cole cattiue, 
perche quelte fon proprietà d’infede 


li; &non di veri Chriftiani, i quali fi. 


debbon ricordare di.bauer vn Dio tan 
to 


a 






pietofo: & mio baone :&eoltre al. 
pietà;& bon stanto potente, che né 
“permetterà ;ché vi fimo tétati più di 
quel «chericgcan le fotze nottre, anzi 
aiutandoci col fuo valorofo braccio ;ci 
farà 939liardi è accioche noi pofliaitiò 
refiftere,& vincere,e domini il pre 
mio della vittoria,ch’é la vita beata. 
EVANGELIO SECONDO 
et.» Eva «Capi. sv 


28 0x mM. L’Ewahgelio ha la dolotofa 
profetia diChrifto in: Gierufalemme, 
che douettà èffer ruinàtà, & ne dichia. 
ta la cagione. Vi fi aggiunge il zelo 
del Signore nel purgare il tempio, cac- 
ciatine fuora i mercanti. i 
I N quel tempo, appreffando 
fi Giesù a Gierufalen, ve- 
dendo la citta , pianfe fopra 
dilei, dicendo: 1 Se tu co- 
nofceffi , piangerefti ancor tu: 
Gcertamente che infquelto 
giorrofareli quelle co:fe,,, che 
s'appartengono alla tua pace) 
Ma hora elle fono afcofte agli 
occhi tuoi: Peroche ti verran- 
nogiorniaddoffo , chei tuoi 
nemici .2, ti circonderanno 
con drgini,& ti cingeianno; & 
reftringeranoti per tutto ; & 
fpianeranoti:& i figliuoli tuoi, 
che fono in te;& non lafcieran 
‘no inte pietra fopra pietra,perr 
the tu non hai conofciuto il 
tempo della tua vifita, & en- 
trindo nel tempio,cominciò i 
cacciar.via quelli , che vende- 
uno; &*tomprauano dicen- 


ue -OEoectecx_ © r_ ot" 
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doloro: Egliè fcrittoy chela 
cafa mia,è cafa di oritione: & 
voil'hauete fatta fpelonca di 
ladroni,& predicaua ogni giòr 
no nel tempio. | o 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


E tu conofceffi.In quefte parole,nel- 
S leq aliil Saluatore riprende l’im- 
prudenza de’Giudei,che non haueua- 
noconofciuto il tempo della lor vifî. 
tatione;fi riprende ancora l’impruden= 
tia noftra, che attendendo fclamente 
a’ beni che noi habbiamo prefenti,non 
confideriamo i mali , che ci fopraftan- 
no.Onde noi fiamo auuertiti, che non 
ci lafclamo tanto -traportar da’ piace- 
ri di quefta vita, che noi non penfiamo 
a.i.maliche vengono dopò quefta vi. 
ta, à chi malamente P'ha vfata, & che 
vna volta ella ha dalafciare . Per tan- 
to conofcendo, & credendo le miferie 
c'hannoin perpetuo coloro che attédo 
no folamente alle felicità modane, do- 
uerémo piangere l’offefe fattea Dio,&. 


ignofanzernoftre, che n6 habbiamoeo: 


nofciuto , nè voluto conofcere il tem 
po,nel quale Dio ci ha vifitato,e mida 
to mille buoni fpiriti,& iliuminationi, 
2 Ticirconderanno con argini.Quelta 
Profetia, parlando fpiritualmente, fi 
verificherà in noi neltempo della mor- 
te., nel quale inoftri nemici , cioé i de- 
monicicircondetannò intorno intor- 
no,& ci opprimeranno di inaniera,che 
noifàremo in ‘anguftie s Padre . 
Di quefti nemici parlata Dauid quan 
do diceua: I miei pemici m'hanno cir- 
condato come cani s & veramente che 
i demoni fon canî, anzi Leoni rugien- 
ti , come dice San Piettonella fua. Epi. 
ftola Canonica, & parlande il mèdefi_ 
mo de î peccati dicena : Le mic iniqui. 
tà mihanno circondato; & comprefo , 
di maniera ; che io non ho potuto ve. 


deèrlume. Etveramente, che quei lo, 
chè 


Di.” 


® 


è 
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5 
che failfumo,la nebbia,& la poluere, 
agli occhi noftri, ò altra cofa , che vi fi 
getti, quell’ifteflo fa il peccatoà gli oc- 
chi dell'anima, & fi come non può ve- 
der lume chi ha queft'impedimenti ne 
gli occhi;cofi chi ha occupata, & com- 
prefa l’anima dal peccato, non può ve- 
der il lume della verità.Lo fteccato poi 
dil foffofi fa d’intorno'alle Città affe- 
diate,accioche non entri il foccorfo , nè 
vettouaglia alcunaà quei , che vi foh 
dentro affediati, cofi i peccati fon meffi 
dal Diauolo intorno all’anima, accio- 
chenon v'entri la penitenza » né altra 
cofa,che la poffi aiutare,accioche final. 
mente vinto dalla diffidenza, & dalla 
difperatione, fi renda a lui.Mentre heb 
biamo tempo atterdiamo è quelle co- 
fe,che s'appartengono alla noftra pace, 
& no di quefta vita, la quale è momen 
tanea, & breue : ma à quella della per- 
petua vitasecacciamo fuor del tempio 
* noftro i venditori, & i compratori,cicè 
i peccati di auaritia , & di quell’altre 
forti, che contaminano la bellezza, & 
fanità dell'anima noftra, veracafa s& 
vera habitatione di Dio. 


DOMENICA DECIMA 
Dopò la Pentecofte. 
EPIST. DI PAOLO APOSTOLO 


a’Corinti. 1.Corin. 12. 


Somm.L’Epiftola infegna cuanto la 
pro s &la virtù dello Spirito !fanto 
ia neceflaria, &__ moltiforme nella 
Chicfa di Dio. 


Ratelli voi fapete,ch'efendo 
F Gentili, inchemodo feguen- 
do altri voi erduate condotti 4 
glildolimuti. Et però vi fo af- 
Sapere sche neffuno parlando nello 
|pirito di Dio, chiama Giesù ana- 
stema; È ne[funo può dire Signo 


re Giesù,fe non per Spiritofantò è 
& legratie fon diuife; malo fpi- 
ritoèvn medefimo Spirito ; & 
fon le diuifioni di miniStrationi ; 
mavn medefimo Signore ; Et fon 
diuifioni d'òperattone; ma vnme= 
defimo Dio ; il quale opera ogné 
cofaintutte le cofes È a ciafcuno 
è data la manifefftatione dello fpi 
rito perovtilità, certamente, dV- 
no è dato per fpirita, il parlare di 
Sapientia s all'altro il parlare di 
fcientia, fecondo quel medefimo 
[pirito:A quello ha fede 1 quel mé- 
defimo fpirito; a questo lagratia 
dirender fanità invn medefimo 
fpirito , a chi è data la verità di 
virtù , di chi la profetia all'altro 
il difcernere gli [piriti , all'altro 
La diuerfità delle lingue , all'altro 
l'imterpretatione de fermoni: & 
suttequeffe cofe opera vn medefi. 
mofpirito, diuidendo a ciafchedu 
no fecondo che vuole. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Treo nelle prefenti parole ci 
ricorda due cofe, cioé lo ftato , nel 
quale noi erauamo innanzi che noi ri- 
ceueffimo il battefimo,& la gratia ; & 
ci torna à memoria l'eccellenza no- 
ftra dorò la ricevuta «della fede . In 
quel primo ftato , noi pieni di tenebre, 
&d’ignoranza, feguendo ignoranti, 
& ciechi, etauamo condotti ad adora» 
re ftatue , & Idoli, i quali per effer di 
marmi, di legni, e difimili altte mate» 
rie,erano muti, e teneuamo per certo» 
che fimili imagini fufiero i noftri Dei, 
& 


” -—- © 


DOPO LA PENTECOSTE. 


“&/Gratramo priui dello fpirito di Dio, 
onde noi chiamauamo Giesù Anathe. 
ma, cioé feparato, e chiamar Giesù ef 
fere Dio ,nonéopera fe non di Spiri= 
to fanto, Et però fî verifica in noi quel 
che dicena il Saluatore , cioé s’vn cie- 
. ‘cofi fa guida d’vn’altro, tuttidue ca- 
fcan nella foffa . L'altra, come noici 
debbiamo feruire de’ doni dello Spiri 
to fanto , & moftra per compatatiome 
de i membri del corpo , che fi come 
quelli,benche fieno diuerfì tra loro, 8 
habbino diuerfi offici , non però nafte 
“diftordia tra loro: cofî, benche fieno 
diuerfi idoni di Spirito dati a diuerfi 
huomini nella Chiefa , non debbon pe 
ròi Chriftiani inwidiarfi l’un l’altro, 
ma riguardare il forcapo Giefi Chri- 
fto,a cui fi deue ogni honote,& gloria. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.8. 
So m m.L’Euangelio fà nella para- 


boladel Farifo,& del Publicano. Rie‘ 


chiama dall'hipocrifia;dall’arroganza, 
-& dalla fidanza di fe teo, mafime do- 
ue l'huomo hà da trattar con Dio. Sue- 
glia di più, allo ftudio dell’humilrà, & 

ella penitenza, cofì interiore, come 
‘ efteriore. 


I N quel tempo diffe Giesù. 
ad alquanti,i quali fi confi-. 
dauano in lor medefimi ; co-. 


“me giufti; & difpreggiauano 
‘ gli altri, quefta fimilitudine..1 
‘ Duehuomini andarono al Té 
‘pio perorare , l'vno era-Firi- 
‘’feo, & l’altro Publicano; &il 
 Farifeo ftando inpiè, orando 
‘diceua così : Signore ioti ren- 
“do gratie,ch'io non fono come 
gli altri huomini rapaci,ingiu- 
-fti,& adulteriscome quefto Pu 


blicano, 2 Io digiuno due vol. 
tela fettimana;& dò le decinie 
d'ogni cofa,che.io pofféggo. 3 
Mail Publicano ftando dalun 
ge,non ardiua d'alzare glioc- 
chi al cielo, ma 4 percotendofi 
il petto diceua:Signore, habbi 
mifericordia ditme peccatore. 
In verita vi dico, che quefto fe 
n'andò giuftificato in cafa fua 
da quello, imperoche chi fi e- 
faltà fara humiliato, & chef 
humilia fara efaltato. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


I N quefto Fuangelio ciè moffo inni 

zià gli occhi l’efempio del modo 
che noi habbiamo à tenere , a voler 
che le noftre orationi fieno accette s 
peroche introducendofi due perfone» 


- 'vna ché ora con fuperbia , & f'alora 
‘ con humiltà;& védendo, che quetlà,, 
| cheoracon fupeibia, & con difprezzo 


del profimo è biafimata , come feceil 
Farifeo,&-che quella, che ora con hu- 
miltà,& con difprezzo , &abbiettrone 
di fe medefimo , ècommendata, ne fe- 
guadie Poratione humile fia accettata 
a Dio. 
2 Iodigiunodue voltela fettiniana. 
Ancor che non fia lecito lodar fe me- 
defimo, &che l'huomo giufto fia pri. 
ma accufator di fe fteflo , tutta volta fi 
dice,che quaudo quetti iattantia di pa 
role non è fatta per voler giuftificarfi 
innanzi à Dio,non é catriua; ma quan- 
do ella è fatta per voler contendere c6 
Dio, con biafimo del proffimo,è peffi- 
ma;come fu quefta del Farifeo, il qual 
ricordaua le fue buone operationi per 
biafimare il Publicano : ma quido noi 
ricordiamo, & iattiamo le noftre ope- 
re per giuftificarfi ia à gli byo- 


mini, 
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imii,nont male sanzi molti hDuomini 
iufti l'hanno fatto,come Giob, il qual 
icema di effer ftato l'occhio del cieco 
& il piédel zoppo: & Dauid voleua cf- 
fer giuitificaro fecondo la innocentia 
fua, & fecondola purità delle fue ma- 
ni:ma quando ilmedefimo Re fi vole- 
ua giuftificare nel cofpetto di Dio, non 
ricordauale fite operationi , anzi dice- 
ua: Nonentra in giudicio,'ò Signore , 
co-).feruo tuo , perche nel cofpetto tuo 
neflun fi potrà giuftificare. 
3 IlPublicanoffaua dalunge.Quefta 
lontanaza dei Publicano dimoftra, ch” 
egli fi ftiimaua indegno, mercé de’ fuoi 
peccati, d’accoftarfià Dio , & nelnon 
volere a!zar gli occhi al cielo , mofîra 
c’'haucua opinione che il cielo l’hautf- 
fe veduto peccare,& noi naturalmente 
fiamo inchinatia n6 voler guardar in 
vifoglli, ò che ci hanno vedute far ma 
le,ò quelli , che noi fappiatro di hauer 
oftefi . Non ardiua ancora d’alzare gli 
occhi,pche gli occhi sglierano ftati ca- 
. gione di molti peccati, che p quella via 
, erano entrati nell'anima fua.Et però fi 
dice,che la morte entra per le noftre fi 
neftre. Et Dauid diceua:Signore,guar 


dami gli occhi;acciohe, non vegghino 


le cofe vane. 

4 TPercotendoftil petto. In queft’atto 
percuoterfi il petto, fi conofce l’interna 
. contritionedel peccatore ; epcotiamo 
il petto,pche in effoé il cuore, ch'è fon 
te,ò principio d’ogni peccato, come di- 


ce Giefu Chrifto: Del cuoreefcò le car . 


tue cogitationi,gli homicidij, gli adul 
terij,.& Palire cofe,che macchian l’huo 
mo.Ma chi percuote il petto,& nò per 
cuote il cuore,cioé,non accompagna la 
contritione efteriore cò l'interiore,nuo 
. cealcorpo,fenza far gionamento all’a- 
nimò;& per tiro bifogna prima pcuote 
re il cuore col faffo del pentimento , & 
dipoi percuorere il petto in fegne dell’ 
intrinfeca penitentia, ch’é quella, che 
gioua. Bifogna percuotere 1] cuore,per- 
cheegl è quello, che comanda à tutti 

gli altri membri, & efli fon miniftri ; & 


DOMENICA DECIMA. 


 effècutori de’ precetti del cuore . Però 


la mano non ferifce , & non vccide, fe 
non perche il cuor gii comanda la ven- 
detta, Il piede non corre à commettere 
il male , fe nò perche il cuore lo bramas 
& lomuoue à follecitare il paffo s per 
cotératfi più prefto.La mano non rub- 
ba,fe non perche il cuor defidera di pof 
feder ingiuftamente l'altrui . L'occhio 


 nò guardaà tra..erfo il proffimo fuo,fè 


né perche efsedo il cuor pienod’odio, 
ò d’inuidia, è moffo da lui à far quel fi 
fatto iguardo , &la lingua finalmente 
non maledice,& non infama,fe nò per 
cheil cuor pien di rîmarico la famuo. 
uere,& parlare à quefta foggia . Etil 
medefimo fi dice de gli a.tri fenfi; però 
bifogna battere il cucre, & domandar 


. Iddio che ne fia propitioj fenza rac- 


contarle noltre buone opere , ma folo 
con l’accufarfi peccatore. 


DOMEN. VNDECIMA 
Dopò là Pentecofte. 


EPIST. DI PAOLO APOSTOLO 
© a’Corint, Cap.15. 


Somm. L’Epiftola conferma la fede 
noftra della Refurrettione di Chrifto, 
&dei morti , & dimoftra la maraui- 


" gliofa humiltà di Paolo. 


i Prradile vifomanifeftoper- 
che cagione iovi predicail'E 
uangelio, che io vi ho predicato il 
quale vos riceneffe, Cr nel quale 
State, & percui vosvi falwate , fe 


, peròl'hanete in memoria , Cr n0% 


hauete creduto indarno. Peroche, 
soho dato in primaguello , che îo 
ricenetti,cioè,che Chriffofu mor- 
to per li peccati noftri, &y cheegli 
fu fepolto ,& che egli rifufcitò il 


per- 


DOPO LA PE NTECOSTE. 


terzo giorno,fecondole fcritture, 

& che egli fu veduto da Pietrò, 
Ch poi da tutti gle undeci Aposto 
li, cr por fu veduto da più di cin 
quecento fravelli infieme , de’ qua 
di ancora molti ne fono al presete; 
cr alquanti fon morti. Et poifu 
vedute daGiacopo, & pos ancor 
da tutti gli ApoStoli.Main viti 
mio apparue ancora à me, come ad 
vnafconciatura, parto [perdu. 
to.imperoche io fono il minimo di 
rutti gli Apostoli, & non fon de- 
gno d'effere chiamato Apoffolo; 
per haner perfeguitata la Chiefa 
di Dio ma per gratia di Dio, i0 fo 
no quelch's0 fono et la (ua gratia 
én me non è ffata vana, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 
Arlando l'A poftolo in quefte paro 
p le fcritte a’ Corintij , della Refur- 
rettione,eforta tutti i Chriftiani à tar 
coftanti,& fermi nella parola diuina, 
effendo quella ch'è ftata predicata con 
tanta efficacia da lui, & quella ,, perla 
quale gli buomini fonfaluati. Per la 
ual cota,ei par,che dica loro, chenon 
f lafcino rimouere dalla fana dottrina 
per cattiue copagnie,& falfe perfuafio 
ni,che fontutti femi del Diauolo, & 
queita efortatione è molto neceffaria 
ip quetti rempi, ne quali fono entrati 
hel gregge Chriftiano tanti falfi Euan. 
gelifti,& predicatori, che già fi fon fo- 
wuertite molte Prouincie,dalla dottri- 
na de’ quali è neceffariffimo che noi ci 
guardiamo,& teniamo co’ denti la fa- 
na & vera dottrina Cattolica. 
Secondo;egli ricorda a’ Corintij la 
Refurrettione di Giefu Chrifto,la qua 
le egli conferma col teftimonio delle 
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Scritture, con quello de gli Apottoli, 
& con quel di femedefimo , à cui per 
fua gratia piacque rettefarfi.Onde egli 
vuol dire:Lo fon degno,che mi fia pre. 
ftato fede,& poffo ficuramente parlar 
della Refurrettione di Chrifto, per- 

ch'io fon ftato chiamato all’Apoftola. 
to da Chrifto refufcitato,& vi fon man 

dato da Dio, &vi porto l’Euangelio: 
per gratia iua,la quale nonm’'abbando 
na,ima opera con elfo meco, & benche 

io nun fia degno d’effer chiamato A po 

ftolo,per hauer perfeguitato la Chie- 
fasnondimeno perche quel ch'io fono, 

fono per gratia di Dio,però debbo ef 

fer afcoltato. 

EVANGELIO SECONDO 

Marco. Cap. 7. 

Somm L’Euangelio tratta il miraco 
lo del fordo, & muto,che Chrifto pre- 
gato curò con la (ua onnipotente gra- 
tia. Si mettono i ritiefterni, ò ceriuno- 
nie,come P’vfa la Chiefa à edificatione. 
Tratta ancora del fuggir fa iattanza» 
& la vanagloria., dell’vfar bene la lin=- 
gua,& della prowidenza di Dio,che di 
fpone ogni cofa bene. 


N queltempo, partendofi 
Giesù da’ confini di Tiro, 
venne per Sidone al mare 

di Galilea,intra i mezi confini 
di Decapoli,& fugli condotto 
1 vnocheerafordo, 2 &mu- 
to,& quelli, chelo menarono, 
pregarono Giesù, che ponefle 
la fua mano fopra di lui:e Gie- 
sù pigliandolo, 3 lo traffe:da 
partefuori della turba, & mife 
gli le dita ne gliorecchi. & fpu 
tando gli toccò la lingua: & ri 
guardando verfo il cielo, fofpi 
ro,& diffe:Effeta, che vuoldi- 


di pi IC, 
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re,apriti: Et fubitogli furono 
aperti gli orecchi,& fcioltofe- 
gli illegame della lingua,par- 
laua rertaméte.E Giesù comi 
dò loro,che non lo diceffero à 
pfona.Ma quîto più lo comi- 
daualoro,tito più il pdiciua- 
no,& grandemente fi maraui- 
gliauano dicendo:Egli ha fat- 
to bé tutte le cofe,ha fatto vdi 
rei fordi,& parlare i mutoli. 

ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
A che era fordo. Se per quefto 


fordo;& muto s'intende il pecca 

tore, come veramente s'inteade , noi 
poffiamo conofcere, quanto gioui al 
peccatore la conuerfation de’ buoni, & 
giufti, perche coftoro s’'ingegnano fem 
re di guidarlo à Chrifto,& pregar per 
fai & orando con fede,poffono impe- 
trarappreffoà Dio qualche gratia per 
noi,peroche fono fitoi amici:Onde Dio 
diffe à li amici di Giob:Giob farà ora- 
tione p voi,& io la accetterò, accioche 
non vi fia imputata Gita voftra pazzia. 
i Sordo, mutolo.Il diauolo opa: 
dic al peccatore quefti duemembri 
welontieri,cioè l’orecchio,& la lingua, 
accioche non oda la parola di Dio,per 
Îl quale vdito s'acquifta la fede i accio- 
che nonoda la voce del pouéro , né la 
voce della legge,né del nemico,che gli 
Chiede perdeno;e finalmente, accioche 
fon oda la voce dell’vitima tromba; 
la gna le:wdiranno anche i morti , cioè 
lo,fa fordo,perche non habbia timore; 
nédi Dio,né della morte,nè del Giudi 
cio;Gliimpedifce anche la lingua, ac- 
cioche non laudi Dio,perche non fi cò 
felfi de’ fuoi peccati col Sacerdote fecé 
do il comandamento della Sita Roma 
na Chiefa, & finalmente, perche non 


5 


re cofeneceflariè alla falute. 


poffa domandare i Sacramenti, & l'al. 


DOMENICA 'VNDECIM A 


3 Lotraffedaperte.In tutte quefte ce 
rimonie, che vfa Giesù Chriffo nel * 
uarir quefto infermo, ci è fignificato 
Il modo;che fi deue tener nel fuo tor- 
nare il peccatoreà penitentia,& prima ’ 
deue pigliare il peccatore, cioé non lo 
fdegnare,ma riceuerlo benignamente, 
& confiderare,che Chrifto non gli fde 
gnò,né gli cacciò, ma beuè , & mangiò ’ 
con etfi,& fi lafciò roccar da loro,dicé-, 
do;l faninon han bifogno di medico, 
ma gli ammalati; & S: Paolo diffe,che 
Chrifto era venuto in quefto mondo. 
à faluare i peccatori. Poi bifogna tirar. 
lo da parte, cioé lewarlo dal confortio 
de’ peccatori. Ondeil Profeta Giere- 
mia, alcap.48. diccua; Fuggire della 
Città, & fate voftra ffanza nella pietra, 
cioé:Fuggite gli huomini, che vi pos6 
dar’occafion di peccare, & fate voftra, 
ftanza nella pietra,cioè in Chrilto. Et 
ricordiamoci di quella bella {ntenza: 
di Seneca,che dice; Ogai volta, ch'io 
fono-Rato tra gli huomini , fempre me 
ne fon partito men,che homo. NDipoi 
metterli il dito nell’orecchio,cioé, renz 
derlii doni dello Spirito fanto, il qual 
nelle Scritture è chiamato dito della, 
deftra di Dio. Dipoi metterli lo fputo: 
inbocca,cioé far ch’eglihabbia fapien. 
tia,perche non é membro alcuno nel. 
Phuomo c'habbia più bifogno di fapie- 
tia quanto la lingua . Però S. Giacopo' 
diccua,chi non offende altrui , & non. 
erra nel parlare,colui è veramente huo 
mo perfetto.Er Salomon diceua;che la. 

vita, &lamorte è pofta inman della 
lingua:però bifogna metterli lo fputo,. 
cioé.la fapientia inbocca;accioche col 
parlare non offenda nè Dio,né gli huo 
mini. Dipoi fi deueriguardar verb il 
cielo,cioé pregare Iddio che lo voglia 
accettar perfuo & ritornarlo nella gra 
tia fuasaccioche rifanato pofa vdir vo. ° 
lontieri la parola di Dio, & lodarlo, & 
ringratiarlo del beneficio riceuuto del 
la fanita fpirituale. ' e 
PO J 
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DOPO LA PENTECOSTE 


DOM. DVODECIMA 
dopola Pentecofte. 


EPISTOLA DI PAOLO 
Apoft. a’Corint. 2.Cap. 3. 


Somm. L’Epiftola fa fede che la ve. 
rafidanza, & facultà de i Chriftiani, e 
Principalmente de miniftri del nuouo 
teftamento(1a dignità de i quali è gran 

* de)pende da Dio, & fi riceue cò mezo 
di Chrifto . | 
Ratelli, noi babbiamo tal fi 
«danZain Dio, per Chrifto; 
mon che noi famo fufficienti di 
penfare alcuna cofa da noî. ma la 
moffra fufficienza è da Dio : il 
qualt ci bafatti fafficienti mini 
firi del suono tefamento; non per 
La lettera:ma per lo (pirito.Vera. 
mente la lettera vecide, & lofpi 
vito viuifica, Che fe l'amminifira- 
tione della morteformata di let- 
‘ gere in pietre fu gloriofa , di ma: 
nicrachei ficliuoli d'Ifrael mon 
poteuanorizuardare nella faccia 
— di Moife per la gloria del (uo vol. 
ro ; la qual vienmanco ; come non 
farà più gloriofal’amminiftratio. 
ne dello (pirito ? Onde fe l'ammi- 
mistratione della dinatione, è in 
gloria,molto maggiormente abbon 
dail minifferio del feruigio del- 
lagiuffitia nella gloria. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Aolo nelle preséti parole dimoftsa 
P la debolezza » & P'infermtà della 


$ 

natura noftra, peroche la fede , & tai 
tre virtù, che non fono in noi,non fo- 
no da noi folamente,ma dalla gratia di 
Dio, cheopera in noi. Però neffuno fi 
deuegloriare del fuo ingegno » né del 
fuo intelletto, né d’altre facultà , che 
fieno in lui, ma riferire, &domandar 
ogni cofaà Dio, come datore di tutti i 
beni, fi dome ci efottaua San Giacopo 
nella fia Canonica, quido diceua; Chi 
ha bifogno di fapiéza domidila è Dio, 
Er Dauid domidaua l'intelletto a Dio, 
& tutto riconofteya da lui, ficome fa 
anco qui l'A poftolo, che dice d’effer 
quel ch'egli è per gratia di Giefia Chri 
fto. Moftra poi la differenza della leg- 
ge vecchia,& dell'Euangelio, la qual'è 
quefta , che la legge vecchia data nel 
monte Sinai,fu fpauenteuole,& terri- 
bile, & L’Euangelio è rutto pieno d’alle 
grezza, & di confolatione , come quel- 
lo,che è tutto fpirituàle; pero bifogna 
confiderare quella propofitione : La 
lettera ammazza » &lo fpirito dà vita; 
perche chi vuole intendere la lettera fo 
lamente, come elia tifuona ; ne vuole 
ammettere altro fenfo,.vitrouerà den- 
tro la morte , cioé ‘in molti er- 
rori, i quali conducotto l'huomo all’o- 
ftination dell'infedeltà,& dell’herefia, 
i quali errori vecidono l’anima. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.io. 


Somm. La prima patte del Euange- 
lio loda, & confola gli Apoftoli , anzi 
tutti i credenti: l’altra propone la dop- 
pia carità neceffaria à i credenti; l'vlti- 
ma contiene l’illuftre parabola del.Sa- 


maritano;c della carità; & mifericordia 


di lui degna d’imitatione. 


N quel tempo, diffe Giesù 

a’ fuoi Difcepoli:Beati gli 

occhi che veggono quel- 

lo , che voi vedete. Certamen 

tevidico, che molti Profeti; 
| Z3 & 


= 
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& Re, volfero vedere quello, 
che voi vedete, & non lovide 
ro, & vdirquelle cofe, che voi 
vdite,& non le vdirono: Et di- 
cendo quefte parole Giesù, 
venne vn Dottore di | Legge 
pertentarlo, & diffe: Maeftro 
checofà potreiio fare perche 
io potefli acquittir vita eter- 
na? Et Giesùgli diffe, che è 
fcritto nella Legge? Hot come 
leggitù ? Etcolui rifponden- 
do; diffe ; ; Amerai il Signore r 
Dio tuo con tutto il tuo cuore, 
& con tuttal'inima tua, &con 


tutte le tue 4 forze, & contuttà 
1: tha mente, &il Iproffinio tuo 


efimo. EtGiesù 
entehai rifpo 
quelto, & viuerai , & 

na ofi ‘imoftrar giufto 









diffe pa > ec Chiè è il mio 
pro 1 < Giesù guardan- 


cin CE 


| «SR elle mani de gli alta 


ni;i quali lo fpogliarono, & fe- 
rironlo, & : partironfi , &lola- 
fciarono mezo morto. Ma ac- 
cade chevn Sacerdote indan- 
do per quella medefima via, 
& vedendo coftui, lo Iafciò fta 
re,& pafsò oltre. Similmente 
paffando vn Leuità appreffoa 


Spore lio del samaino DI 
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lui,; & ancor egli vedende- 
lo, pafsò via. Ma vn Samari= 
tano facendo quel medefimo 
camino, venne prefso 4 coftui, 
& vesgendolo,fi mofse à ni 
ticordia,& lo prefe, li fa- 
{ciò leferite ord È con 
olio, & con vino, “&lopofei in 
{u'lcauallo &lomendalloal.: 
bergo; & hebbe cura di lui .. 
l’altro. giornodette due danati 
all’ Hofte, egli diffe; Habbi cli» 
radicoftui, "ciò chi É 
deraiimlui, oltreà quelti due 
dinati, quando i iotormerò; te 
lo renderò . Dimmi, a unque, 
chi di quefti tre ci pare che fuf® 
{e più pro a colui c hedec- ‘ 
tencegli affaffini ? Eteglidi[ 
fe; quelche gli vsò mifericors 
dia, &Giesùdiffe; Va ancor 
tu,Sc fail medefî mo. # 
i US, è 
ANNOT: DELL'EVANGELTO. _ 













tofo verfo il feruo, ainente fia 
offeruator del precetto della di ttione 
del proffimo ; done in fomma fi dice 


effer colui , che.lo fou u atei 
nelle auuérfità gt 3 o 


di quelli,che ama, come dice San' Gio, 

uanni,non con le parole , né con la lin- 

gua, ma con l’opera, & conla verità. 

Ma perche fotto la perfona di quefto 

ferito sintende qualche altra cofa » 

n tanto diciamo» checoftui » che fi 
i parte 
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parte da Gierufalem per andare in Gie 
tico,ci fignificata natura humana , la 
quale fi partì da Dio,& dalla vera Gie 
‘rufalem,e Patadifo , doue l'hauca po- 
fta [ddio ,. &fi wéltò per andar yerfo 
Gierica,che vuol dir Luna,cicé muta- 
bile,mifero,& intabile,nel quale viag 
gna diede nellemani de gli alfa 
ini, cioè de Demoni, & de’ peccati,i 
uali la fpogliarono della gratia, che la 
dceua grata à Dio,le ferirono Panima 
conmolte ferire,cofi nell’intelletto, co 
me nell’afferto,& finalmente la lafcia- 
* ron meza inorta s perche non le firron 
deltutto tolte Je forze delle viruì del. 
Panima,perche le reftò il lume dell’in- 
telletto,ancorche ofcurato, & la volon 
ta liberà, benche inferma, & impoten» 
teà cifirgere alla gratia. Però le fu bi- 
fogno dell’aitro del Samaritano , inte- 
fo per Ciititto, perche la volontà no- 
ftra aiutata da Dio,ipuò rifurgere alla 
gratia, il che non poteua,& non potet- 
te farla legge,intefa peril Sacerdote, 
& per ilLeutta; ma l’Euangelio, & 
«Chrifto iafafe il vino »-& l'olio nelle 
Piaghenoftreicioè, ci melfe innanzi la 
pilftentrà ; la qual fempre d-congiun- 
ta con la mifericordia » &»ci mefle fo- 
‘pra jl fuo cquallo, intefo per l'humani 
‘tà di Chrifto, il qual portò tutti ino. 
‘ftri peccati nel corpo fuo fopra il legno 
‘della Croce, & ci menò all'albergo del 
la Chiefa,& ci raccomandò è 1 miniftri 
Ecclèfiattici*, i quali hanno ricéuifto 
per conto noftto i due danari, cioé 
| d’auttorità delconofcere, & dell’affol. 
suete i peccatil’auttorità di predicarci 
lEuangeliò,& di 'inmiftrarci i !facra- 
menti:& quetta è la cuta che debbono 
«hauet di noi i miniftri della Chiefa, & 
. di quefto albérgo;a’ quali Phuomo fe- 
‘tito.cioè. il peccatore» è raccomandato 
dal vero. Samazitano. Giesù Chrifto 
Mito Signose. 1 Pa SE gi 
3° Gi 
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EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Galati. Cap. 3: 


Somxm.La legge di Moisè è veramé 
te vtile,& data da Dio,à i Giudei, ma 
non giuftificaua.Imperoche noi fiamo 
faluati,& riceuiamo la gratia della be 
nedittione promeffa ad Abramo, fe 
noi fiamo heredi della fede, & dell’o- 
pere d’Abramo. 


Ratelli , ad Abraham furon 
Fatte le promefe,S al fo fe 
me, & non dice,c& alli femi, qualî 
inmolti;ma quafiinvno ; al fe- 
metuo,il quale è Chriffo , Et que= 


| fto dico,che il teffamento confer= 


miato da Dio per la Legge, la qual 
fu fatta dopò quattro centotren= 
ra anni;non caffando,nè annullî 
do la promefJa.Per certo, fè per la 
Legge fuffe datala heredità , cof 
non farebbe fatto alcuna cofa per 
lapromiffione di Abraam. Ma 
Dio la donò per la prome(f4 ad 
Abraam. Adunque,che valela 
| Legge?Io vi dicochefu posta per 
* la tranfgrefione,S ordinata per 
gli Angeli in sano del mediato 
resimfino à tanto, che veni(fe quel 
Semeal quale Dio hanena fattola 
fuaprameffa. Il mediatore non 
è d'ira perfona; ma Dio , è uno. 
Adunquela Legge è contro alla 
| promeffa di Dio . Non già. 


4 Cer 
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Certo che fe fi fuffe datala Leg- 
gesche poteffe giustificare , vera- 
mente,che dalla Legge farevbe la 
 giuffitia,Ma la fcrittura conclu- 
fe tutte le cofe fotto il peccato; 4c- 
cioche la promeffa per lafede di 
Giesù Chrifto fi deffe è coloro, che 
credono. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


’Intentione dell'A poftolo nelle pre 
L fenti parole,è moftrare la gràdez- 
zadelvecchio teftamento , & l’offer- 
uanza,che gli fi deue hauere, per la cò 

ratione del teftamento fatto da gli 
muomini,peroche fe vn teftamento hu 
mano è di tanta ftima,che neffuno ar- 
difte di aggiugnere,ò fminuire, molto 
maggiormente fi deue offeruare,& ha 
uer in riuerenza la legge diuina. 

Dice poi , perche cagione fuffe data 
Ja legge all’huomo,& quefta fu la tràf 

ceffone qual però non poteua giu- 

ificare,douendo effere quefta la pro- 
prietà dell’Euangelio , & della gratia, 
ma per fino all’auuenimento dell’Eua 
gelio,la Legge haueua queft’officio di 
correggere,e manifeftare i peccati, ma 
venuto il (eme,& mediatore,ch'è ftato 
Chrifto , la legge ha dato luogo all'E- 
“trangelio,il qual dà vitasper Ja promef 
"fa della fede di Giesù Chrifto , la qual 
fi dà è coloro,che credono inlui. 


| EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Capi7. Le 


Somm. L’Euangelio narra il mira- 
colo di Chrifto de 1 dieci leprofi fana- 
ti,ftaiquali vno folo refeà Dio, & al 
Redentore le debite gratie. 


Giesù in Gierufalem,paf- 


T quel tempo, indando 
faua per mezo della Sama 
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ria,& della Galilea, e entrido 
invncertocaftello, vénero ad 
incontrarfi in lui dieci huomi- 
ni leprofi,i quali vedendo Gie 
fudalontano incominciarono 
agridare,& dire; Giesù Mae. 
ftro habbi mifericordia di noi. 
Et egli comegli vidde, diffe, 
loro. Andate,& moftrateui a' . 
Sacerdoti. Et auuenne,che mé 
tre,che loro andauano, furon 
mondati.Et vn di loro veden- 
dofimondato, torno adietro 
imignificando Dio cò grin vo 
ce,& gittatofi a'piedi di Giesù 
con la faccia perterrà, lorin- 
gratiò,&quefto erà Samarita 
no.Diffe allhora Giesù : Hor 
non ne fono ftati mondati die 
cièdoue fono i noue? Onde né 
fu chi tornaffe a ringratiare,&e 
dargloria a Dio,fe non cofthi - 


- ch'era foreftiero : & diffe Gie- 


sù acolui; Lienati sù; &v4 
via,perchela tua fede v'ha fat- 
to faluo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO» 
NÉ prefente Euangelio, s'hanno 

quattra effampi,il primo è di Fe 
de ne’ leprofi , il fecondo di caritàin 


. ChriRoyi] terzo d’ingratitudine neno” 


ue Giudei mondati;al quarto è di gra- 
titudine nel Gentile , chetotna #tîi 
gniiar Chrifto della riceuuta fanità. 
a fede de leprofifi conobbe in Lug 
fto, che andarono adincontrar Chri- 
fto, fi fermaronoda lontano , &gri. 


dando li chicderon lipical i 
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Lequali condizioni , efendo nel vero 
Chriftiano;fon cagione ch'egli impe- 
tri da Dio ciò che domanda. Per tanto 
bifogna per vina ftde andarli incon- 
tro,per humiltà , &riuerenza ftar da 
lontanoscome fece anche il Publicano, 
& pergrand’affetto » & voce di cuore 
inuocar la fua mifericordia. . 
L’effempio di carità fi vedein Chri 
fto,il qual moftrò carità non folo ver- 
{o i lebbrofi nel mondarlisma verfo an 
chei Sacerdoti » accioche riceueffero i 
deni da loro determinati nella legge. 
“. IDoue fi deue ancora auuertire, che à i 
lebbrofi non baftò la fola,& pura fede 
per riccherela fanità: ma furon mon- 
dati percheeglino hebbero con la fe- 
de congiunta l’vbbedienza, fi come 
J'hebbe anche Naaman Siro, e però tu 
vedi,che non furon curati mentre heb 
bero folamente la fede: ma mentre vb- 
| bedientià Chrifto,andauanoà i Sacer 
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fino benefattore,& dalla fede viua,che 
(gi fa effer grati deldono , & ftando da 
‘lontano per riuerenza domandiamo 
Piifericordia,e la liberatione della leb 
ra de'noftri peccati,andando a’ Sacer 
«doti per obedirà Chrifto, &: nella fua 
Chiefayaccioche noi fentiamo la foaue 
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prosa uati fu » chela tua fede vha 
arro faluo. 

1 Etegli come gli vide.)Si deue auuer 
tiresche in quefta parte fi debbon nota 
rele parole dell’Euangelifta, dette in- 
torno alla fanità de’ Jebbrofi ) peroche 
elle fanno molto à propofito alla confe 
cutione nel la fanità dell’anima,la qual 
defidera effer mondata dalla !ebbra,& 
Je parole fono quattro » & fon quefte. 
Vide,diffe,andate.moftrateui. 

La prima é,che Chrifto vide i lebbro 
fi:Però bifogna auuertire, ch'egli è ne- 
ceffario, che Iddio ci guardi con Poc- 
chio della fina pietà,e mifericordia,per 
che quefì’occhio,e quefto f@uardo è fa 
natiuo,e vitale. Perche giito fi dice,che 
Iddio rifguardò Abel,e i fuoi doni, e la 
Vergine Madre diffe,che Iddio haue. 
ua rifguardato la fua humilrà,e il guar 
do di Chrifto,feceche Pietro fece pe- 
nitenza del fio peccato.La onde,confi 
derado Dauid,di quato vtile gli fuffe, 
che Iddio lo guardaffe,& di quata vir. 
tù fuffero gli occhi diuini diccua ; Ri. 
gra Signore, & habbi mifericor 

ia di me:e altroue diceva; Non riuol 
tar da me la tra faccia: Per tanto, pre- 


. ghiamo Iddic;che ci guardi , & dicia- 


mo;Signore,rifchiara, & rafferena la 
tua faccia fopra di noi tuoi ferui. 

L'altra la è, diffe, il parlar di 
Chrifto,& la parola fua,è parola di vi= ‘ 
ta;però bifogna afcoltar i fuoi configli, 
&ifioi Precetti, &afcoltare in che 
modo noibabbiamo à viuere per pia» 
cere à Dio,& offeruat le cofe apparte. 
nenti alla falute noftra ; però Iddio di- 
cetia. Quefto$ il rio Figliuol diletto, 
afcoltatelo,petche dall’aftoltarlo vie= 
nein voi la fede,la quale(come dive S. 
Paolo)è per l’udire,& i’vdire è la paro 
la di Chriîto, 

La terzaè, Andate, nella quale ci fi 
dà ad intendere,che poi che noi hare- 
mo ydito le parole di Chiifto, noi ob- 
bediamo,& facciamo i fuoi tomman. 
damentispetche l'ydir fenza fare, è in. 
fruttuofo,& quefto è andar, cioè, far 


pro- 
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profitto nel bene, & andar di virtù in 
virtù per confeguir finalméte la fanità. 
La quarta è Moftrateui s ilchenon 
ci fignifica altro,eccetto che fottomet- 
tercià i miniftri Ecclefiaftici,etriceuet 
da loro i Sacramenti,& il giudicio del 
Ja lebbra, cioè de’ peccati; il chefi fa 
mediante l’affolurione , & cognitione 
della forte della lebbra, cioè della qua 
lità de i peccati :* & é neceflaria quetta 
fubiettione, & vbbedienza, perche fe 
noi vdiffimo la parola di Dio, & ofler- 
uaffimo i fuoi commandamenti;et poi 
noh voleffimo effer foggetti, né vbbe. 
dientià i Prelati,nè moftrarci à i Sacer 
doti,non ci giouerebbe cofa alcuna, bé 
che paia impoflibile è che vno habbia 
veramente quelle qualità , & manchi 
dell'humiltà. | 


DOMENICA DECI. 
ma quarta Dopola Pea-. 
tecofte. 


EPISTOLA DI PAOLO APO.- 
ftoloa' Galati. Cap: s. 


Somm. L’Epiftola diftingue fra la 
carne,& lo fpirito,fra opere della car 
ne,le quali dannano , &ggj frutti del- 


. Jofpirito,falutati ali’huotffo Nel Chri * 


{tiano è neceffario,che l'appetito ferua 
alla ragione,& la came allo fpirito. 


YRatelli, cAminate perla via Î 
A dillo pirito,&nonferuirete . 
i defideri della carne : imperoche ’ 


lacarne defidera contro allo (piri- 


toc lo [pirito contro alla carne; 


perche quefte co fono conirarie 
luna all'altra di maniera chevoi 
wonfatte tutto quel, che vo! vile. 
te.Mia fe voi fiete moffi dallo [pt 
rito,mon fete fottola Legge. L’ope 


‘‘ftolo Pietrosil deftiofii ai guR 


re della carne fono manifeffe ; chè 


Sono queffe ; Fornicatione adulte- 


rio,îr. monditia,impudicitia,luf 


furiasauaritiasch'è ferniti d'Iddm 


li:Incantefimi,inimicitie,conten 
rioni emulationi,treyrife,diffen= 
fioni.fette,inuidie homicid{ = 
brietà,fuperfluo mangiare, e altri 
fimili peccati;de' quali io vi par 
lo fecondo , che già ve ne para. 
lai che quelli ,chefaramno tali co- 
fe,mon confeguirannò il Regno di 


Dio:ma 1 frutti dello /pirtto Sono A 


carità gaudio,pace,parientia;lun 
ga cfferentia,bontà ; beniznità; 


manfsietudiné fede modeftia sco 


tinentia,caftstà, Contro a queste 
cofe fi fatteimon è Legge: Ma quel 
Le,che fon di Chriffo hanno croci. 


Ffolatarne loro con viti, È com 
- le concmpifcentie, ‘è Lal 


Pro 
ANNOT. DELL’EPISTOLA 


Ù a 
| op , efortandoci è' viuere 
non fecondo la carne:ma fecondo 












quie alcuna, 


spie intorno,.- 

a'tale inoleftia 

>«diceua,che n6 
faccua 


nie,che ruboo’; nefatfiampie 
Quetta battaglia» lat 
all'A poftoto Pa6l6; 
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ficeua ilbene ,ch'ci voleua : ma face» 
uailmalch'egliodiauna » & vna volta 
anche gridò dicciido 3 O infelice me, 


chi mi libererà dal dorpo di quelta mor: 


te?& quafi rifpondendo a fe medefimo 
diffe: La gratia di Dio per Giefu Chri» 
fto. Doue fi deue auueitire,che la vitto 
ria di quefta guerra non fi deue afcri- 
uere alle noftre forze , ma alla virtù di 
Dio;per la quale come dice Dauid Pro 
feta nel Salmo 59. Noi fiamo valorofi, 
& forti. 

Secondo; egli annouera per ordine 
Popere della carne, &dello Spiritofan- 
‘ .to,cioé dell'huomo carnale,& fpiritua- 
le,le quali maniftftano la qualità dell’- 
. huomo,& fi come vn’arbore fi conofce 
ai frutti, cofi all’opere, che in queto 
tefto fi raccorano » fi conofcono 1Chri 
ftiani ò fecondo la carne ; è fecondo lo 
fpirito,& iltefto é chiariffimo. 


"EVANGELIO SECONDO 
Mattso Cap, 6. 


Somm. Nell’Euangelio ci fi infe- 
gnaa feruire à vn Signore folo , & non 
a piu:a Dio,& n6 al guadagno,& prin- 
cipalmente fiamo richiamati dalla cu- 
ra,& dalla follecitudine di quefta vita, 
accioche noi cerchiamo prima, & con 
diligenza non le cofe temporali, ma le 
fpirituali. 


Nqueltempo, diffe Giesù 
I: i fuoi:Difcepoli. Neflun 
può feruire adue Signori , 
imperoche, ò eglihara in odio 
I'vno,& l’altro amera, ò fofter- 
ral'vno, e l’altro hard in difpre 
gio. Voinon potete feruire a 
Dio, & allericchezze; Et però 
‘jovî dico,non fiatefolleciti al- 
lavitavoftra,dicendo,ehe mi- 
gieremo,nè che beucremo? Nè 


? 
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alcorpo voftro di che veltire- 
mo?Hornonè l'anima più che 
il cibo?& il corpo più che il ve- 
mento ? Vedetegli vccellî del 
cielo,i quali non feminano, & 
non mietono, & non congregi 
no nei granai:Z nondimeno il 
Padre voftro celefte gli pafce ? 
hornon fiete voi da più che lo 
ro?Ma quale è di voi, che pen- 
fando poffi iggiugnere vn cu- 
bito alla ftatura fua2Et delve-. 
ftiméto, chefiete voi folleciti ? 
Confideratei gigli del campo 
come crefcono, e nò lauorano, 
& n6 filano,e io vi dico, chenè 
anche Salomoneti tutta la fua 
gloria fu coperto come vn di 
squefti. Etfeilfieno del capo, 
ilquale hoggiè verde, &do. 
mani fi miete,& mettefì nel for - 
no, Dio cofi lo vefte, quanto 
maggiormente veltirà voi, di 
cafede ? Et però non 2 vo- 
gliate effer folleciti dicendo, 
che mangieremo, ò chie beue- 
remo,òdi che veftiremo;Certa 
mente,chele genti cercano tut 
tequefte cofe, mail Padre vo- 
ftrosabene,che voi hanete bi- 
fognodi tutte quefte cofe;Adii 
que cercate prima il Regno di 
Dio,& la fuà giuftitia, & tutte 
quefte cofe vi faranno aggilite. 


; ANNO- 
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ANNOT. DELL'EVANGELIO. 
E Sorta il Saluatore i fuoi fedeli in 
quefto Euangelio alla dilettione 

di Dio, moftrando, che l'huomo effen. 
do pofto nel mezo del Creatore, & del 
lecofe create, bifogna , chefi rifolua. 
alla feruità di vno di quefti due Signo” 
ri.Etperleuargli animinoftri dall’af. 
fettione delle cofe temporali , il fonda- 
mento delle qualiè la ricchezza , con 
bello efiempio ci moftra la diligenza ; 
chetiene Dio delle cofe create , alle 
quali egli prouede fenza, ch'elle fieno 
anfiofe del vitto,& del veftito,& quel- 
lomoftraneglivccelli, &ne fiori, i 
quali , fon nutriti , & veftittcon tanta 
vaghezza*. Et fi deue auuertire , che 
i mp Chrifto in quefto luogo parla 
elle ricchezzesegli vfa quefta voce fer 
unire, ilchenon vuol dir altro, fenon 
fottometterfì allerichezze ; honorarle 
con tutto l'affetto , metter tutta la fpe- 
ranzainloro, & cercarcon ogni cura 


&accumularle,ò giuftamente, ò ingiu- 


ftaméte,& in oltreper cagione di quel 
Je dimenticarfi di Dio,8c del proffimo, 
ilcheé grauiffimo peccato . Et quefta 
è la cagione,che Chrifto chiamale ric- 
chezze, Sionor.d'iniquità . Et S. Paolo 
fe nominalaccio del Diauolo. 

Quetti due Signori , a quali noné 
poffibile poter (cruire, fono Iddio , el 
diauolo , &l'huomo pofto nel mezo 
di quefti due Signori, può obbedir ly- 
no,& l’afciar l’altro,ma egli con lo pru 
denza fua douerebbe confiderare qual 
di quefti due Signori comandi cofe mi 
gliori. Iddiocomanda, che s'amino le 
cofe celeti è, & fi dilprezzino le terre- 
ne:& il diauolo comada, che fi difprez 


zino le (pirituali, & s aminole corpo». 


rali:tener poca cura de’ beni celefti , & 
nuttirein delitie la carne ; & darfia i 
piaceri di quefto mondo . Come può 
dunque lhuomo fatisfare è quefti due 
Signori , che comandano cofe diretta- 


mente contrarie tra loro ? Noneffen- 
— do cungue poflibile il far quefto , per= 
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che come dice S. Paolo, nen fi pa (ta 
alla menfa di Dio, & è quella cl Dia: 
uolo, & nonè proportione alcuna da 
Chrifto,a Belial, però bifogna rifoluer 
fi a feruire, & feguitare quel Signore, 
il comandaméto del quale , poi ch'egli 
efeguito;ci tranquilla l’animo,& ci raf=* 
f&rena la confcienza.Comadandoci Id» 
dio adunque fempreil bene,e'l diauo»= 
lo fempre il male, & effendofa natura 
del bene operato pacificare » ge. quietar . 
la confciéza, & ilmale per cotratio s&-, 
pretenerla perturbata , fi come fi può - 
veder intutte l'opere malamente fat! 
te,ne fegue, che fia meglio vbbedire a» 
Dio ,cliein apparenza comanda cofé 3: 
che perturbano , & poi ci rallegrano, 
che vbbedire al Demoniocattiuo ; il 
ira comanda far cofè per vn poco: 
iletteuoli,ma al fine piene di pentumé 
to, di perturbatione,& di dolore. - 
2 Non fiate folleciti.)Quando il Sal — 
uatore cerca di (piccarci dall’animo la 
foliecitudine del vitto, & del veftito, - 
bifogna auuertire » che fi trouano di 
due forti di follicitudine , I'vna è della 
conferuation della vita propria» & de 
i proprij figliuoli, & de’futditi,& que. 
fra non é prohibita,anzi è comandata ,° 
& maflimamente da San Paolo, quan. - 
do dice, Chi è fopraftante , & ha cura 
d'aliri ; fiafellecito. L'altra è d’hauer 
ricchezze,di veftire,& viuer luffuriofà:. < 
mente, di lafciar i figlivioli opulenti, &£}: 
ricchiflimi, &quefta è probibita qui 
dal Saluatore» perche fe noi commet- 
tiamo la vitanoftràà Dio ; & non pof=. 
fiamo difponer per vn momento » per- - 
che non rimettiamo noi ancora In Dio 
la cura delle cofe neceffarie che ci bi- 
fogneno?Ma nota,che qui non ci è cos. 
mandato , però che noi ftiamo in ocio,. 
& che‘noi fenza affaticarci afpettia». 
mo,che Dio ci proueda , che Quelt@a-" 
rebbe vn tentare Dio » ima 


c GS, 


che prima cerchiamo il Regno i 









cioè, che noi lo preghiamo; 
habbia cura di noi,cheégli ci quidi;& 
difenda con la fuadi 
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gni lenoître operationi, perche quan- 
do fareino quefto,tutte ie cofeci andri 
no profpere, & augumentaremo nei 
beni fpitituali,& nei temporali anco- 
ra,fe Dio vedrà,che fieno éfpedienti al 
la-falutenoftra. 
3 Cercateprima tl Regnodi Dio.) 
Per il Regno d’Iddio qui fi potrebbe 
intendere l’honore;e gloria fua,la qua- 
- Jefi deue cercar prima,che tutte l'a!tre 
cofe di queto mondo . Pertanto ogni 
Chriftiano douerebbe inuocare il no- 
me di Dio nel principio di ogni fua 
operatione,cofi attiua,come fpeculati- 
ua.Etquantoalle fpeculative , fi legge 
cli San Tomafo d’Aquino, & di molti 
altri Santi,che non fi metteuano mai à 
fiudiare,fe prima non faceuano oratio 
ne à Dio pregandolo,che gli deffe intel 
letto da capir quello;che effi fudiaua- 
no, Però fe tuti deui metter in qual. 
che viaggio;ò di mare,ò di terra , pre- 
ga prima Iddio che ti dia profpero 
viaggio,& digli. Im viam pacis dirige 
me domine»& coli Iddio farà profpero 
il tuo camino,& ti auerrà quel che di. 
ceua Dauid; Profperum iter facitt fa- 
lutarium noftrorum.Quandola matti 
na tu ti leui del lerto,cerca l'honor» & 
gloria di Dio; e dirai quefta breue ora 
tone: Signore,& Dio mio onnipoten- 
te,che m'hai fato venire al principio di 
quefto giorno,fammi faluo per tua gra 
tia,& virtù,accioche in quefto giorno 
io nonmi pieghi à peccato alcuno,ma 
che i miei penfieri,lemie parole, & le 
mie operationi,fiano indrizzate à far 
la tua fanta volontà. Per Chrifto Si- 
gnor mio. Amen. 
Quando tu efei fuor di cafa , fattoti 
prima il fegno della Croce, fa che i pri 
mi paffi fiano alla Chiefà, & quiui di- 
nanzi all’altar del Santifiimo Sacra. 
mento inginocchiato , fa quell’oratio- 
ne,che ci infegnò Giesù Chrifto ; cicò, 
il Pater noSters quiesin Calis; nella 


qualeficontiene ogni bene, &racco-. 
mandato;che tu ti farai à Dio con altre. 


tue diuotioni,và poi alle tue facende. 
gti cdi 


Quando tu cominci à far qualche ope 
ratione, cerca prima l’honor di Dio, & 
dî quela breue oratione:lo ti prego Si 
gnore;che tum’aiuti, & fauorifcain 
quefta imprefa,accioche ogni mia ope 


ra cominci da te,& perte , & coltuo” 
aiuto fi finita. Per Chrifto Signor: . 
mio.Amen.Quando tu vai a menfa,& 


quando te ne leui hai la benedittione, 


&ilrendimento di gratie, & Pelfem.. 


pio di Giesù Chrifto,che nel mangia. 
re,s& dopò mangiare riconofeeua Id. 


dio,& faichedopò l’vltima cena file. 
tò da menfa bauendo prima detto» 


l’Hinno;cioè,ringratiato Iddio. Quan. 
do vai à dormire ,. cerca prima di rac- 
commandarti à Dio,che tu dorma , &° 
di:Signore vifita di gratia quefta fan. 
za»& rimoui da lei tutte le tentationi, 
& infidie del nemico, & gli Angeli 
tuoi fanti habitando in lei ci guardino » 
injpace,& la tua benedittione fia {tun- 


pre fopra di noi.Per Chrifto Signor no * 


ftro. Amen. Etcofi anteponendo l'ho. È 
nor di Dioà tutte le cofe ; tutto il refto 
t'andrà profperando,et offeruerai quel, 


che dice San Paolo,cicè: Tutto quello, ® 


che voi fate,fateloà gloria di Dio; & 
poi fetu farai in trauagli,ne farai caua. 
to:anzi come dice Dauid: Tutto quel, 

che tu farai,farai profperamente. i 


DOMENICA XV. 
. dopo la Pentecofte, 


EPIST. DI PAOLO ‘APOST. 


a’ Galati. Cap. 6. > 


Somm, Ai Chriftiani conuiene vi- 
uer fecondo lo fpirito, & non s'inalza-* 
re,ne offéder gli altri, & poi proceder 
leggiermente , & maffime co i caduti, 
nellammonire : accommodarfi à i più 
fragili,effere hofpitali, & beneuoli, & 
perfeuerare nel far bene, i 
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Ratelli fe noi viniamo di fpî- 
F rito,caminiamo în fpirtto, 
Non fiamo bramofi di vanaglo- 
ria pronocandocil'vn l’altro: & 

rtandoinsidia l'va l'altro. 
Fratelli S alcun divoi farà com- 
prefo in alcun peccato , voi che  fe- 
se /pirituali , Ammaestratelo con 
lo fpirito di benignità,confideran 
dote medefîmo accio he amcor tu 
mon fiatètato Portate il pefo l'vn 
del'altro: & così adempirete la 
legge di Chriito . Perche chi fi fi 
ma effere qualche cofa e(fenda me 
re inganna fe medefimo. Ma cia- 
fruno pruosi l'opera fua: &s cofi 
harà gloria infe medefimo & no 


in altri.Ciaftuno veramente por- 


serà il fuo pefo.Colni , che è am- 
macftraroco la parola,faccia par 
tecipe quello, che ammae5tra di 
tutti i fuoi bent.Non v'inganna- 
te.Ei non fi burla Iddio, Perche 
qualiigue cofa feminarà l'huomo, 
di quella mieterà. Quel che femi- 
na nella fua carne mieterà della 
carne corrutttone:ma colui, che fé 
mina nellofpirito,mieterà dî /pi 
ritovita ererna.Et facendo il be- 
ne nomci Fracchiamo , perche noi 
 mieteremo al fuotempo La Ha 
carcé. Adunque mentre che noi 
habbiamo 1éps operiamo bene ver 
fotutti:maffimamente verfo è do 
meffici dellafede. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


On parole molto amorewoli fono 
C efortati dall'A poftolo i Predicato- 
ri,i Prelaui,& i fudditi in diverfe cofe: 
i Predicatori fono efortati à non effer 
ambitiufi nè cupidijdella propria glo- 
ria,anzi facendo profeflion d'huomini 
fpirituali,debbon caminare fpiritual- 
mente. Sono porefortati i relati ad 
hauer compaflione à i fudditi, quando 
per fragilità fono cafcati in qualche 
peccato,dicendo loro,che non gli cac- 
cino via, ne gli mettino indifperatio- 
ne, confiderando che ancor effi fono 
huomini,& potfonoeffer tentati, & 
“vinti dal Demonio,& dalla concupi- 
fcentia, «& confiderino cheognivno 
ha à portareiil filo proprio pefo.l fud- 
diti, por, & tutti coloro che fono fpiri- 
tualmente !pafciuti del verbo diuino, 
fono eforrani,& auuertiti, in che modo 
fi debbun portar verfo coloro, che gli 
pafcono,& quefto è, che debbon fou- 


uenirlinelle cofe neceffarie , comenel . 


vitto,& nel veftito , perche come dice 
Chritto in San Luca al cap.10. L'ope+ 
rari è degno della fila mercede,& del 
fuo vitto, Dipoi eforta tutti in comm. 
neà farfi cortefia,& beneficio l’vn l’al- 
tro,moftrido fotto metafora dell’agri 
coltore ciò,che fi deue fperare dell’ope 
re fatte da noi,perche ciafcuno miete- 
rà fecondo cheegli harà feminato, & 
ne dice ch’al fuo tempo noi mietere- 
rino in ogni modo i frutti carnali; ò ve- 
ramente ‘frutti fpirituali fecondo la 
qualità del feme,& ci eforta à feminar 
buon feme,mentre che ndi habbiamo 
tempo,perche viene vn tempo , come 
dice Chrifto,che non fi può feminare, 
né fareoperatione alcuna, & quelto è 
il tempo della morte,che è quella not- 
te, di cui parleua Chrifto, quando ci 
efortaua à far bene,mentre ch'egli era 
giorno,perche poi veniua la notte,do- 
ue non poteua faroperatione alcuna. 


"E 


ta a ila 


o» i 


DOPO LA PENTECOSTE. 


EVANGELIO SECONDO 

Lvca. Cap. 7. 
. ‘In queltempo andaua Gie- 
fuin vna Città, chiamata Na- 
im;& andauano con lui i fuoi 
“Difcepoli , &c. Cercadi quefo 
Euagelio il Gionedì dopò la quar 
ta Domenica di Quarefima , @ 
car. 172.doneè ancoralafua An 
notatione 


DOMENICA XVI. 
. _— dopola Pentecofte. © 


EPISTOLA DI PAOLO APO.- 
ftolo a gli Efefi, Cap.4. 


Somm.L'Epift. fpira ilgrande ardo. 
redello fpirito di Paolo , & ci efforta 
anchora che noi n6 manchiamo nelle 
tribulationi si ci infegna che noi defi- 
deriamo ai proffimi da Dio vn fpirito 
afTicace, & vna copia di beni fpirituali, 
T Ratelli,iovi prego,chewoi no 

_manchiate per le mie afflit- 
sioni,ch'io fopporto per voi , «he è 
gloria voffra . Per la qualcofazio 
piegolemie ginocchia al Padre 


del noffro Signore GiefuChriffo, 


dal quole è nominata ogni pater- 
nitàin Cielo, einterra , accioche 
eglividia fecondole ricchezze 
dellafua gloria, virtù di confor- 
tarui per lo (perito fuo dentro nel 
‘animo voffro; È che vi dia gra- 
tia, che Chriffo babiti per fede 
ne uoffri cuori, in carità radica- 
ti, fondati accioche poffiate cò 


prendere con tuttsi Sànti , quan. 


ta fiala largheXZZa , la lunghe -- 
Na l'altezza & st profondo ; pa 
che poftate fapere l'eminente 
carità della (cienza di ChriRo; 
accioche fiate ripieni di tutta la 
pieneZza dî Dio. Et à colui, che 
può fartutte le cofe più abbondan 
remente di quel , che noi chiedia- 
mooueroconofciamo, fecondo la 
virtu di Chriffo scheopera in noîy 
acui fia glorianella Chiefa per 
Chri$to Gresù intuttel'età del f&- 
colo de’ fecols, Amen . 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


N Elle prefenti parole dell’A pofto- 
lo fi comprende non efer fuper-. 
ftitione, nécofa fuperflua quando fi 
fa oratione con l’inginocchiarfi, & con 
quell’atto ‘efteriore di religione me. 
ftrar Ja frue,&diuotione interiore, di 
che url 4 biafimati i pietofi Catoli» 
ci, perche i’inginocchiarfi, to atzarle 
mani,& gli occhi al Cielo, è ftata fam» 
pre proprictà de gii buomini fideli, & 
deuoti,fi come di Daniel, di Danid , & 
di Salomone,& d'infiniti aleri Santi: E 
fegno adunque d’unimo: religrofo mo- 
ftrareftrinfecamente la fua deuotione. 
Et benche quefti atti poffino effer fat- 
ti da perfone hippocrite, nondimeno, 
noi non poffiamo far giudicio di que. 
fto, malodebbiamo lafciare a Dio, 
che riguarda il cuore. - 

Moftra poi à îchi deue elfer drizza- 
ta la noftraoratione, & dice, che la 
debbiamo drizzare al Padre del no- 
ftro Signor Giesù Chrifto , & benche | 
per la noftra fola virtù; & forza , noi 
non poffiam vfurparci cofî degno, 
fanto titolo,é nondineno,noifi come 

ice 
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dice la fanta Chiefa ; fatti animofi da i 
Talutari precetti , & informati da diuî- 
na inftitutione,habbiamo ardir di chia 
marlo Padre, & moftra ancora ciòche 
noi debbiamo domandare, cioè fortéz- 
za di fpirito,accioche poffiamo ftar cé- 
ftanti neli’aunuerfirà,ilcuore fedele, do 
ue Chrifto poffa habitare, &la. carità 
non finta, perchcà guelta fi conoftono 

i veri Chriftiavi.Onde diffe ilSaluato- 
re . In quetto fi conofterà fe volfarete 
miei Difcepoli , fe voi vi amarete l'vn 

l’altro. : 

EVANGELIO SECONDO 

LvcA Cap. 14. 

.Somm. L'Euangeliotratta del cura- 
îò hidropico,& della difela di quel mi 
racolo contra fFarifei per cagione del 
Sabbato. S'aggiugne la parabola del- 
l’infimoluago del couito da eleggerti , 
accioche l'humiltà fia cammedata per 
via vera alla gloria. 


N queltempo;entrito Gic- 
sù in cafa dvn. Prencipe de 
iFarifei in dì di Sabbato a 
mangiare il pane: quelli ch'erà 
quiui prefenti poneuan mente 
a quelche facena Giesù. Et ec 
covn'huomo hidtopico gli ve- 
nedinanzi:& Giesù rifpofe al- 
leloro cpgitationi, &diffeai 
Dottori dellalegge,& ai Fari- 
fei; Eeglilccito fanare il Sab- 
bato? effi ricquero. Et Gie- 
sù allhora 1 pigliando l'hi- 
dropicolo fanò,&10 lafciò an- 
dare,& poirifpofe a coloro , & 
diffe:2 Chièdivoi, il quale 
hauendo vn'afino, òvnbue, 
che fuffe caduttoinvn pozzo, 
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cheegli nonlo cauaffe di fubi- 
tonelgiorno del Sabbato ? & 
effinon gli poteuano rifponde 


‘rea quefte cofe + Allhoradiffe 
‘Giesù quefta parabola a colo» 
‘royche-crano inuitati,& riguar 
“dandoquelli che*voleuano.e- 


leggere i primi luoghi nell 


«menfa dicendoloro.Quido tit 


firaiinuitatoalle nozze, nO ti 
mettere in capo.di tauola, ac- 
cioche non fuffe inuitito vno 
più honorato di te, onde vené- 
do colui c'ha inuitatote,& lui, 
non ti fuffe detto, daluogo 
coftui , & tu con tua vergogna 
vadi poi a ftare nell’vItimo luo 
go:Ma quando tu farai inuita= 
to, va, & fiedi nell'vitimo luo- 
go:fi che venendo colui , ché 
thainuitato ti dica,Amicoviîi, 
& fatti piùsù, & allhorati fia 
gloria.in prefenza di tutti quel 
li. che fiedòno mfieme a men+ 
fa, imperoche qualique fi efal 
ta fara humiliato , & chi fihu- 
milia fara efaltato. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
I N quefto Euangelio,noi habbiamo, 

in qual modo noi debbiamo orcinat 
ci, verfo molte perfone ; cioè vero noi 
medefimi, verfogli infermi, verfoi 
nemici , & verfo gliamici, & debbia- 
mo ordinarci mediante quefte virtù; 
cicé, temperanza, mifericordia , bene. 
uolenza,& modeftia.La virtù della té- 
peranza confifte nel mediocre man- 

giare 












litatid mangiar 2 cafà d'al- za Giudaica,anco malamente intefa,ft 
mam nre deuceflerofferua . come apuerne à Macabei,che per non 
fi, quido vannoè'magiar violar il Sabbato, fi lafciaronoammaz 
"ì solari:peroche egli interutié zare, & andar la patria in man de i ne- 
fora quelich'é (crirto qui del noftro Sal mici perno voler toccar l'anme in gior 
matore,cioè;effer offeruati da'citcoltan nodi fefta in fua difefà.Debbiamo con 
gatte i lorcoftumi, & quido ecce fiderar ancora , che Chrifto infegna 
donoònel migiareò nel bere, ò neltrop | qui;che il bene fi deue fare fempre , & 
po patlare,ò in altri atti, chemoftrino. benctie quet'hidropico non diceffe co- 
inteperaza,fanno che i cOuitati téftano | me diffe illebbrofo,cioé, fè tu vuoi, tu 
fcadelizati, poche fi può dir chei feco- — mi puoi mondare; nè come diffe quel 
lari fieno i Farifèi de'Religiofi, & fito “barone, cioé, vieni,& metti la maro a- 
me iFatifei offerni Chrifto,cofî i feco-  doffo alla miafigliuola, & viuerà: nè 
lati offeruano i Religiofi, però effî do- | come fa Cananea , ne come molti altri 
uerebbono confiderare, chenon fono - che pregarono per fe,& per altri, non- 
inuitati per fare ilbuffone, nè il parafi- | dimeno,egli è credibile; che tacitamen 
to,ma per cittiltà,&creanza onde più ‘te dicelle,come diccua Dauid: Signor 
tofto debbono dat biton'effemipio» che tu vedi ildefideriomio, & innazià teé 
fcandalizate, SORDI Saluato . il mio penfiero . Et quando nel princi. 
renon fi fdegnò -d'andatà magiar con | piofi dice, che andò a mangiar il panes 
quetli,da’quali fu inuitato:cofi i Reli mon intendejil pan folo ;,ma fi mette la 
giofi poffono andare cò quelli ,chegli parte pil tutto,perche il pancè il prin- 

















inuitano ma fi come il Saluatore non cipal cibo tra tutt gli altri. 

fi parc mai d’alc Ari rà baliet SE Gelo divo Chen un'afina0 
d ro sò fatt ualche co buor coli da ue.) Per quetta compatatione s per 
effi n6 fi debbon - cafa» laqualeci é moftrata la bentuolenza 


artitd’alcuna cafa 
séza hauer dato qualche buon'efsépio.  verfo le beftie , ci è dato ad'intendere, 
2 AllhoraGiesw pigliando l'hidropi- che molto più debbiameo effer caritati- 
co lo fanò.) Nelcurar, che fece Chrifto ui verfoglihuomini » & che nella ne. 
VEDA nelgiorno del Sabbato , in ceffità non fi fa violenza alcuna a Dio, 
cafa del Prencipe de’ Farifei, & inpre- & nonfi contrafà alia legge, quando 
fenza de i c6uitati, fiamo avuettiti del non fi fa cofi appunto quel che n'è c8- 
modo;col qual debbiamoffer ordina» mandaro dalla legge. Però noi diciamo 
ti verfo gli infermi,il chedeue effer per che Moife non peccaua; quando nel di 
la virtà della mifericordia, & confide- ferto non circoncideua, né Dauid peo» 
rar che l'opere della catità fi debbono  cò,quandomagiò il pan facro, nè Chiti 
vfarverfo il proffimo, fenza hauerri- fto ruppe la legge,quando fanò l’hidro 
fpetto alcuno, ò ditempo; ò di luogo.ò pico. Cofi per quefto fi conferma quel 
di perfone, & impariamo ancora, che fa propofitione de i noftri Theologi, 
il giorno delle fefte non pudeffer cele- chein tempo di necefiità , ogniuno 
brato da noi con maggipr merito ,. nè  puòbattezzare : chenel giorno della 
con più deuotione, quanto che con l’el felta,vedendofi venir la tempefta;i co- 
fercitar l’opere della carità verfo il prof tadini non peccano nel ricoglier le 


fimo . Etdebbiamo auuertir ancora, biade, sc de nel giorno della fe- 
to 


che quantunque il giorno della fefta  ftaè lecito dar lemedecine , preparar- 
fia ordinato al feruigio di Dio,non s'ef le, & difenderla Città dai ag: ‘a 
Aa { 
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l'afta!tafferò , le quali cofè effendo ne- 
ceftarie, fi poffon far ficuramente,fen- 
za violation del giorno della fefta, & 
in quefta parte, fiamo ammaeftrati,co- 

“medebbiamo ordinarci verfo coloro , 
che ci voglion male; il che fi fa con l'ur 
banità,con dolcezza,& foauità di paro 
le, ficome fece qui il Saluatore, che 
voltato a gli Scribi, & Farifei, moftrò 
loro,che non doucuano hauer per ma- 
e, ch’'igli havefit arutaro vn° huomo 
in gierne di fefta , aiutando efli le be- 
ftie, seza offender la legge. Moftra poi 
come debbiam ordinarci verfo gliami 
ci,il che fi fa mediate la modeftia,& co 
me dice S. Paolo , con l’honorarci l’vn 
l’altro:& però ci efortasche quando fia 
mo inuitati à magiare in copagnia d’al 

-tri,n6 vogliamo temerariamente vfur- 
parci i primi luoghi , perche colui, che 
fa,& ordina il mangiare,sà chi merita, 
& debbe hauere il primo luogo:onde il 
temerario, e prefontuofo refta confufo 
in prefenza dei couitati, & il wirtuofo 
modefto,refta honorato,& riuerito da 
tutti, 


DOMENICA XVII. 
dopo la Pentecofte. 


EPISTOLA DI PAOLO APO- 
 ftoloa gli Efefi. Cap. 4. 
Somm. Viuono degnamente i Chri. 
ftiani , tndiofi principalmente, dell’y- 
nione cecclefiaftica,atieni dallo fcifma, 
congiunti fempre fra loro di carità , & 
pace fcambicuole. - 


E Ratelli, îo incarcerato per îl' 
Signervi prego,che degname 
te andiate nello ffato è nel quale 
voi fiete chiamati, con ogni humil 
rà,& manfuetudine;fepportando 


l'un l'alirocon patienza, &rcon o 


carità. Sollecitamente offernate 
l'ugità dello Spiritocon lezame 


DOMEN. DECIMASETTIMA | 


‘EVANGELIO SECON 


di pace. Et fiate n corpo vio 
Spirito, ficome fiete chiamati în 
ona fperanZa, della voffra verde. 
tione, imperoche vno è il Signort, 
vnaè la fede, &vnoèsl battefia |... 
mo cr vno è Dio Padre di tutti,il-<. 
quale è fopra tutti, c& per.tutte de 
cofe,c intutti noi,ll quale è béa è 
nedetto nel fecolo de' fecoli è 
ANNOT. DELL'EPISTOLAz 
Li oftolo in quefte parole èforta - 

i Chriftiani all’ynione, perache c6. . . 
quefta fi mantiene ogni Republica; & 
ogni Collegio ; ficome perla difunio- 
nefidi&rugge ogni Regno, quanimn- 
quegrande, & dice prima che quefta 
vnione fi conferua col fopportarfi P.vn: 
l’altro con modeftia;&con.carità;;; 8g 
per farci più animofi a quefta vaione 
ci ricorda , c’'hauendo noi,vn medefi=.. 
mo Dio ; vnntedefimo battefimo ; “& © + 
vnà medefinià fede, non écontienien-. | 
techetra noi fia difunione, e difcordia£ 
fpirituale, peroche Dio è medefimogfit: 
tutti noi,& in tutte lecofe,& non he o” 
do differente in alcuno,non habbiamo è 
occafione di effer difuniti , & difcordìi. 

















a ps = Si 
Matteo. Cap, az} 00 BN 
Somm. Nell'Euàgelio fi trattan 
queftioni, l’yna del gran com ande 
to dell'amof di Dio , l’altra dellatti 
del Meffias'egli fia figliuolo di Da 
Congiunta la fede con Ja Chat 
vuol effer diftepolo di Chrift 
N quel tempo «iccolti 
fiiFarifeia Giesù, va 


” 
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‘Diffegli allhorà Giesù: Amerai 
il tuo. Signot Dio con tutto il 
tuo cuote,cotutta l'animatua, 
&cotuttala mente tua,& que 
fto è ilmaggiore,& il primo co 
mandamento; &il fecondo è 
fimile a quefto:Amerai il prof 
fimo tuo come te medefimo. 
In queftidue comandamenti, 
pende tutta lalegge,& i Profe 
ti.Et effendo ragunati i Fari- 
fei,Giesù gli domandò, dicen- 
 do;Che vi pare ei di Chrifto? 
di chi è egli figliuolo? Et effiri 
fpofero; Di Dauid. EtGiesù 
diffeloro,Come:lo chiama a- 
dique Dauid in fpirito, Signo 
re,dicendo: Difle il Signore al 
Signor mio, fiedi alla mia de- 
ftrrinfino a'tanto; ch'iopoga 
i tuoi nemici per fcabello dei 
tuoi piedi?Se adunque Dauid 
lo chiama Signore come egli 
fuo figliuolo? Et neflun gli po- 
teua rifponder parola. Etin 
“ quel giorno,niun fu ardito più 
: di domandarlo. 
ANNOT. DELL’EVA NGELIO. 


rr 


DOPO-.LA PENTECOSTE. 
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I 
la quale comandaua È gli A, 
che l’amaffero con tutta l'anima , con 
tutta la mente, & còm eutte le forze; 
cioè , hon hateffero cofa alcura do 
lui in quefto mondo,che eglino più di 
lui amaffero , &comandaua poi à gli 
huomini,che ciafcuno amaffe il profli- 
mofito come fe medefimo, cicè che 
quelfo,che ciaftuno bramaua,& vole 
ua per fe,lo bramafie,& lo voleffe per 
altri,& in quefti due comandamenti é 
rinchiufo ciò ch'é feritro nella legge,et 
ne’ Profeti L’utile,& il premio, che ca 
uano gli huomin: dall’offernarza di 
quefta legge era l'efler potieMore de’ be 
ni terreni, & anche dei fempiterni,qua 
do gli offeruatori riconofeeuano in el. 
la Chrifto . L'altra fi appartiene all'E- 
uangelio,& quefta è il faper di chi è fi- 
gliuole Giesù Chrifto, & credere non 
cone i Giudei,che penfauano,che fuf 
fe figliuolo di Dauid,cioéè,che fulfe pu 
rohuomo » ma habbiamo à credere, 
che fia figliuol di Dauid,fecondo l’hu= 
manità , & di Dio fecondo la diuinità, 
& quefta è la vera confetfione deb 
Chriftiano. cioé creder,che Chrifto fia 
Agia di Dio,& vero huomo ,& ve- 
ro Dio. 


MERCORDI DELLE 
Quattro tempora di Set- - 
tembre. 


LETTIONE DI AMOS 
Profeta. Cap. 9. 


Veffe cofe diffe il Sig Ecco 


chevengono i giorni, che 


< N quefto Fuangelio nen fi conten- 
E ] gono altro,che due quefit',vno ap- 
2 partenente alla legge, l’altro ali’Euan- 
* gelio,&al Chuftrano è neceffario il fa 
3% seul fciogliere,& prima bift gra, che 
è fappia,che cofa fia la legge, qual fiala 
fuawtilità che virttella habbia.& che 
premiofia promcfioà ifuoi offernato 

ri. Lalegge pon fualtro, che vna di- 
chiarattone della volontà di Dio, per 


l’Aratore occupa colui , chemiete, 
& colui,che calca le vue fopragi 
gnerà colui,che femina, Gi mon 
ti produrrano dolceZ za: € tutti £ 
colli faranuo coltinati, & 10 mu- 
terò la feruità del mio popolo d'1f 
rael:& gli ridurro nella loro ter- 
A 2 ra; 
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ra, credificharannolelorocsttà 
diferte, babitaranno in effe, 
piamtaranno le vigne, & beranno 
sl lor vinofarannogli horti, & 
viangiaranno de lor frutti . logli 
fermerò nella lor terra, mongli 
cauerò più della terra , ch'io diedt 
loro.Dice il Signore onnipotente. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
L Profeta Amos,profeta.do intorno 
| alla ritornata del popolo Ifraclitico, 
nella fa patria , defcriue vn’abondan. 
za,& vnatranquillità grandiffima, & 
perpetua, fotio le parole del mietere, 
ciel feminare,del calcar l’vue, & dell’e- 
dificar te città defolate; !e quali parole 
intele fpiritualmente , fi poffon appli- 
car alla pace,& abondanza della cele- 
fte patria, della quale noi goderemo, 
quando faremo cauati fuori detla ferui 
ui de! peccato»e ridotti alla divina pa: 
tria,d’onde non faremo più cauati, & 
doue mangiando alla dinina menfa,fa 
remo ripieni d'ogni confolatione, & 
dolcezza; che fi pofla defiderare. 
LETTIONE II. DEL LIBRO 
D'Efdra: Cap. 2. s 
Noquei giorni, tutto il popolo 
firaguno quafirvn folo buomo 
alla piazZa,che è dinanZt al 
la porta dell'acque, & differo ad 
Efarafcriba,che gli portaffe il li 
bro della legge di Moife ta quale 
Dio haueua dato al papolo d'Ifra- 
el,Et udito queffo E/dra Sacerdo 
re port è la legge dinazi alla mol. 
titudine de gli huomini & delle 
donne & di tutti coloro che pote- 
nano intendere , nel primogiorno 


del fettimo mefe,cr leffe in quello 
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apertamete nella piaX za; laquale! 
è dinanzi alla porta dell'acgs dali ’ 
la mattina infino è mezo giorno: 
in préfféza de gli huominiet del 
le downe,et de faui. Et gli orecchi: 
dituttoil popolo erancintenti al' 
libro. Stette EfdraScréba in ful: 
Pergamo di legno;il quale egli ha 
wenafatto per parbare al popolo,eti.-; 

i Leuitigli ffetterointorno Et Ef 
dra aperfe il libro dinanzià tht- 

ro il popolo; cr benediffe Efdra il: 
Signore Dio magno, Grtwtto il'pi . - 
polo alzado le mani rifpofe, Amt 

& s'inchinarono în terra, ado;- 
rarono Dio, Et é Leuiti faceuans 
far filentio nel popolo, accioche lf 
poreffe vidlire la legge. Et'il popo 
loffana nel fo grado. Et E da i 
leffe nel libro la leggedi Dio dis). 
fiintamete,do fi aperto,& chiatazi” 
che ogni buomo l’intédena. Et dif 
fè Neemia Sacerdote, & Efdraî® 
Scriba,d i Leuiti che imterp 117 POSA 
uanolalezge; Quefto giorno der 
hoggiè Satificato al noffro Signa 
Séche no piangete, e nonvico 
triftate.Et quando hebbero let 
diffe loro: Andate et nrangiatàà 
bigrafi: & benete del attet@ 
madatene lAparte è coloro thERD* 
hanno fatto prowifiome, percheegli ST: 
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è il giorno Santo delSignore, non! 

vi cotristate, perche l'allegreX, zaÙ 

del Signore è la voftraforezza,®: 
i ANNO. RR) 
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DELLA LETTIONE, 
Elle\prefenti parole, habbiamo da 

N auuertite,quanto attentamente fî 
ieuejyditila patola di Dio, & PEgange 
liosal quale è propofto ogni giotno al 
Chriftiano nel facrificio della Meffa , 
& incerti tempi è interprerato , & di- 
chiatato da Predicatori, peroche fè il 
popolo Irackitico ftaua tanto attento, 
che molte migliaia d'huomini parcua- 
no vn folo huomo ; nello ftarea vdirla 
fua legge,che sbigottina , & minaccia, 
ua;cheé doueremo far noinell’ydir PE. 
uangelio,che è legge di pietà,& d’amo 
‘reche ci confola, &ci riempie d’infini- 
ta fpetanza? Vergogninti è cofufion lo 
fo i Chriftiani,che ridottifi nelle Chie- 
fe doue fi dichiata il verbo diuino, non 
folamente nonl’odono , ma coni cica- 
Ta ment: MEO RR tumul 
ti,impediftono il Predicatore.ftandale 


zan il proffimo; è fpeffo inducon il pre 
dicarcà partitfi,& dar la maledittione, 
in cambio delta benedittione. 
EVANGELIO SECONDO 
Lusi AMARO. | Capg. + 
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ANNOT. 


N queltempo,vn della tur 
ba diffe à Giesù » Macftio, 
io t'ho menato il mio figli- 
uolo, che ha vno fpirito muto 
lo:il quale ogni volta,chelopi 
glia, lo percote fortemente: & 
gli fafchiumare Ja bocca; & 
batte identi: & tutto fi diffec- 
ca,& ho detto è i tuoi difcepo- 
liche lo cacciaffero fuora, enò 
‘hano potuto. Etegli rifp6den. 
do,glidifle; O generatione in- 
credula; quato tépo ftarò io cò 
voiequito vi fofterrò in? Coda 
cetelo a me,& effi vel coduffe. 
10; .& vedendolo Giesù, fubito” 
lo fpiritolo cominciò è contur 
bare,& cadédofi fi volgeua per 
terra facendo 1 fchiuma cola 
bocca. ‘Et Giesù domanddil 
padre,quito tépo è, che quefto 
gliè anuenuto. Eteglidifle; 
Da ficiullo in qua,c molte vol 
te l'ha gittato nel fuoco, c nell' 


i laqua p veciderlo; ma ioti pre 


*go,fe tu puoicofa alcuna, aiu- 
taci ; & habbi mifericordia di 
noi.Et Giesù diffe : Sc tu puoi 
credere; tutte le cofe fono pof- 
fibili a chi crede. Et fubito e- 
‘felamando il padre del fanciul 


‘| Jo,con lagrime diceua ; Signo- 


‘teslocredo, aiutala mia incre- 


dulîta:& vedendò Giesù cor- 


‘rerela turbaminacciò lo fpiri- 
% ro 


bad Pa e at 
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to immondo,dicendogli sSpiri 

to fordo,e mutolo, io ti coman 
do che tutipartadacoftui, & 
che piùnongli entri adoffo.Et 
allhoralo fpirito gridando, & 
ftracciadolo molto, fi partì, & 
il fanciullo rimafe come inor- 
to,di maniera, che molti crede 
uano,che fuffe morto. Ma Gie 
sù lo prefe perla mano, e leuo 
To sù, & fatto quefto, entrò in 
cafa, &idifcepoli fuoi lo do- 
mandarono fecretamente,di- 
cendo; Noi perche non l’ubbià 
mo potuto cacciare ? egli diffe 


loro ; 2Quefta forte di demo- î° 


ni , mon fi può cacciare, fe non 
co'ldigiuno,& con l’oratione. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


N 


tormentato dal'demomio;fi copre 
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Ella perfona di quefto giouanetto: tia, Peroc 


pena”, 


Cu a toe TA 


<asll 
vi. 


cofufioni,cioè cninife@ GaRRRE 
riauano,de’loro peccati. Etqueftoèy Ti 
grauiffîmo peccato, e degno d’effer gra 
ueinîte riprefo da Confeffori,e È 
tori: perche fi come è grauiflin 
cato, ricordandofi del mal coi 
pentirfene , ma hawerne diletto, 
cere, cofì medefimament e 
tiffimo,il commetter v î 
tarfene. E fe quel Faria 
fo Dre fu Pei | ur, 
che farà di coloro, Gi vantano elle 
fran i ì sita 
uer fatro quello, 

dio fi que Hard 
faia, quando diccua; Eglino h 
fftato,e predicato i lor pecc 
Sodona,enon l'hanno : MEgaR oro: 
Guai all’anime foro, retin tran 
tatrimale. Lo fa di 























ella ora» 
iania cicca bucesgi 


de la natura del peccato, quido egli co coa o poce fe 


tra nell'animo dell'huomo, perche fi 
me ildemorioentrato adoffo il gie 
ne;fa pibefferti,cioè, lo fa muto,losì 


te in terra,lo fafpumare, digrignare,e Jif 


battere i denti,e difeccarlo,cofi il pecca 
toefedoadoffo all'huomo ; lo fa muto: 
per lodare Dio : e quando pur lo.lodi,. 


noné vera amente detta quella lode, on- n 


de dice Salomone.che Ja laude né è-bel' 
Ja nella bocca del' peccatore: lo getta, € 


batte in terra per Il confenfo. vota 


toresche n6 é altro che né poteri 
voler far refiftenza al pecca 
{tar di cotinuo battuto, -g 
ra,cipè voltoali 
pa mare 





















le Der partégonoè d 
cheap 







te e 


it : Cap. T4» i " WA 
\ TA cofe dice il Stenore 
‘Addio, Comnertit ua al 





wertitent i à petipo Miei ra ogli 
Via ogni i iniquità, & riceni il be- 
nec "EI cri, 





è noffri. Dei, "ep 73 her 
mi ifericerdia delpup i 


ero he tl mio furore $ è Favolteto 
da loro.Iofarò loro come rugiada, 
è 1frael germoglierà come gi. 















i Tir pata i si è 150, ( ‘ont 1 nà 
de | nofi coloroche feggom no nell'ombra 
‘3 9 mast viueranno di ramento,& 
7 ogliaranno come i la: ‘Vigna, 
li, memoria ara come sì Vi- 


cn a 


5 agio. 


: ei ite è quel ta 
o NE DI OS È A de qui/fà co Chi è intellizente; 











glio, dla Leste radice MUrtena di 








ci faprà quelle cofeè imperoche le 
vie del Signore fon diritte &gli 
huomsinigiufti andrannvin quel 
le,ma i prewaricatorivi i cafeher 


no, Vi romineranno.. | è 
ANNOT. DELLA LETTIONI 
IL Profeta nelle fopradette-paroleci 
eforta à conuettirci à Dio, mea 
lo,che cancelli i 1 noftri peccati. Et.per 
moftrar che noi non pofliamo efler fal 
Uati fe n6 da lui, perdegli efeludelefa- | 
‘ futi modane,e d'ogni oltra cofa,eccet-* 
to che quella di Dio per Giesù Chri» 
fto,le quali fono intefe per Affur, per 
li caualli,e perle Statue. Et accioche 
. più prontamente noi habbiamo à la* 
ferarcil malesconuertirci al bene, egli 
- Mette qual fia lo fiato fpirituale de i 
catori conuertiu à Dio, dicendo 
‘gh ètutto-lieto,tutto verde. tutto 
} ud leè dintefo per il germa» 
Motori comell gig) 0, elle (puntat 
delle radici , come quelle del Libaho, 
percioche l’huomo, ch'è diventato di 
peccatore giutto,fi: nilce come palma, 
fi come afferma Dauid, germoglia co- 
meilgiglio,e multiplicascome tl cedro 
Luibavo,che vuol dirc,non folamen 
î Uate 










Rello è 1 Ma genera, e fa 


EVA IGELIO SECONDO 
Lvea. Cap. 7. 


In quel tempo, vn Farifeo 
pregaua Giefu, &c. Cerca di 
queffo Enangelio il Gionedì dopò 
la quinta Domenica dî Quarefe- 
ma; il st è à Caf19% done è 





i ‘9 ad RA i 
, pai Pit bg 
ei TRON 
Pai 0° î 
feti, , 
ha ere hero: 
è la badate mn dizione. — 
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3n6 =DELLEQVATTRO TEMP. 
SABBATO'DELLE SE: malanni 
- C, ine fa ceua anche il R.e Ezechia, c 
Quattro tempora di Sct- amaritudine dell'anima fua ; cioé pen 
tembre. tirfi de i peccati pari, difesi: 
LETTIONE DEL LIBRO VC Per aUeieni. eo” 
v & fono anche inftituite, perche s'o 
del RERIECO. Cap. si , fcaà Dio il De | 
IX quei giorni il Signore parlò cuorcontrito &lo fpirit 
à Motsè dicendo ; 11 decimo ch'è quel facrificio,che 


= 















to da Dio: e deucfi a 


giorno di quefto fettimo mefe,fa- fcrittura chiama quei giorni giorni di 

rà giorno di arri , farà fo. mifericordia, & benche inogni Doni» 
seen oefaràichi &in ogni tempofi poffa trouar mife- 

lennifimo È arà chiamato San ricordia appr efoà Dio, nondimett 


to.Voi affiggerete l’animevofire queigiorni debbono efler molto fan- 

in quel di, & offerirete 1 bolocan- DX ia si ad pene perdono, 
dari ‘Loi ; > oi che fono chiamati giorni 

So in facrificio al Signore. No fa Lampi insite dipropi- 


reteinqueffo giorno opera alcuna Do quenea tutti soi Lhgetn 
i :SA4; do tutra la fettimana al mondo, 
mmanuale:perche egli è di gram per — pi delle felte poi,vdita. 


dono,accioche vi perdoni il Signo attentione,. 
re Diovofiro.Ogni perfona che n0 endonni Leto 
fifarà afflitto in questo iorno,pe roi ge 
rirà de' fuoi popoli: c i farà al | 
cunacofaiolo diffruggerò del po-  Confegati 
pol uo. Adungue niente di opera commette infiniti peccati,& è prouo, 
farete in effo.Sarà avoî comanda CÒ 
mento legittmo, © fempiterno in loto al DER 
vuste le generationi ,& habitatio- lafeta. 
mi voStre,egli è il Sabbato del ripo 1 
Sosaffliggerete l'animervoffre: IL ‘quei gior 
nonogicrno di queto mefe dala X è ascifee î 
fera infino all'altra fera, celebrare decimo giorno del 
reivoStri Sabbati,dice il Signor quando vot Lapo 
Iddio onnipotente. ifrutti dt 
ANNOT. DELLA LETTIONE, byaretelef 


Elle fopradette parole, fiamo aU- ,.7.% 
calli à che fine fiano inftituite nI :nel 
le fete,&i giorni fanti, di deuotione: uo,far 
:} cheè che l'huomo afflig9a 0} pig 
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le palme. cr i rami della 
pianta che ha molie foglie, & del 
fil cro del corrente,et rallegrateni 
în prifenza di Dio Sign. not, 
Faretela fina folennità (fette gior. 
ni ogn'anno.Et queto vi farà co- 
mandamento legitimo , [empi- 
terno nelle voStre generationi. 
QueSto fettimo mefe voi farete le 
feste, habitarete entro a' padi- 
glioni fette giorni. Ciafcuno che 
farà dellageneratione di 1frae!, 
Sarà neitabermacoli , acciochei 
moffri pofieri fappino, che iofeci 
babstare i figliuole d'Ifrael ne i 
padiglioni,quando gli traffi fuo- 
ri dellaterra d'Egitto, î0 Signor 
Dio voffro. 


n 
E e 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


comprende;che le folennità fi debbo. 
no celebrar da noi 3 nen folo per ripo» 
far dall’opere corporali, ima ancora 

ermemoria de i benefici] riceuuti da 

io,Onde fe quei popoli faceua fefta, 
& allegrezza per memoria della libe. 
ratione della feruità d’Egitto , perche 
non farà lecito al Chriftiano celebrar 


mn 06 Somma diuotione,& folennità quel 


giorno, checi riduceà memoria per 
“damorte di Giesù Chrifto,la liberari6 
bftra dal peccato , & dalla merte ? 
Mitamente adun 








377. 


perche efendo grandiflimi i bene 
riccuuti da Dio per Giesù Chriftor 
per la gloriofa Vergine madre, è ragio? 


nettole, che noi mottriamo di tenere 
memoria;col farne felta al fuo te 
&conHinni, & Canti , ringratiarne 
fua Macftà. 


LETTIO. III DI MICHEA! 
Profeta. Cap. s. 


È Pe Dionoftro ,' pafci il 
tuo popolo , con la tua ver» 
ga, ilgregge della tua heredità 
habitanti foli nella felua fecondo 
i giorni antichi;legenti (frane ve 
dranno questo & confonderanno 
fid'ogne loroforteZza; impero. 
che,quale è quello Dio,che fia fîmi 
le è tesil quale perdoni la inigui- 
tà;e& lieui via il peccato, del re- 
Sto della tua heredità? Non man: 
deràfuori il fuofurore ; perche e- 
glivuolev/armifericordia: perdo 
neracci , & harà mifericordia di 
noistorrà tutte le notre iniquità, 
& cetterà nelfondodel mare tut 
ti i noffri peccati;Signore tu di= 
rai laverità di Giacob, & la mi- 
fericordia di Abraam, cometa 
tugiuraflt a noffri Padri anti- 
chi,Signore Dio nostro. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


M Ichea in quefte ‘parole, volendo 
i moftrar l’immenfa bofità, & mi 
fericordia di Dio, diceche ilfuo pro. 
prio è perdonare i peccati, & quafi 
proferando il beneficio, che ne douc- 
ua far Giesù Chrifto mediante la fua. 


_ 
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incarnatione,& morte, dice, che Dio 
leuèrà via tutte Je noftre iniquirà, & le 
getrerà nel fondo del mare, il quale è 


intefo RI profondiffimo abiffo del- 
’amordi 


Giesù Chrifto, & di Dio ; il 
qualeamò tanto, & sì grandemente 
l'huomo , cl'ei diede il fuo vnigenito 
Figliuolo per lui:& perche la carità di 


* Chrifto era profondiffima; anzi infni 


ta,perla quale egli pofe la vita per noi, 
onde ne foron cancellati tutti i pecca- 

sperò il Profeta lo chiama quì fondo 
delmare., dentro alQuale furon fom- 
merfì tuttii peccati dell’humana gene 
ratione. Perche fi come vna cofa getta 
ra nel fondo del mare,non fi vede più, 
cofii peccati notte. pettali nel profon- 
do abiffo della. paffione, & merito di 
Chrifto,non fi vedon più,anzi fono af 
forti, & inghiottiti da quell’immenfa 


£ 


profondità,di maniera, che non foro 


più imputati all’huomo,& come di co 


chefi può dir de’ peccati fommerfì nel 
lai qua delf 






Nquei giorni sil Signore mi 
arlò, dicndaiesiavare de 
gli efferciti dice queffe cofe. Si co 
me penfai di affliggerni, quando 
ivoitri Padri mi prouocarono ad 
ira, non hebbi mifericordia di 
Loro cofî mutatomi in queStigior- 
mi, i0 hopenfato di far bene à Gie 
rufalem, & alla cafa di Giuda . 
Non habbiatettmore. Queffe f0- 
no adurque lecofe che to voglio, 
che voifacciate, ciafcuno parli la 


| verirà col fuo proffimo : Giudica- 


se nellevoffre porre, con verità, dr 


giudiciodella pace, Gr neffun di 


e. 


e ne 
= —— 
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vo: penfi male contro all'amico fà 
netvo/fricuori.non amate il gia 
ramentofalfo. perchetutte queffe 
cofe fon quelle,che to hò în odio,dì 
ce il Signore Et mi parlò il Signo 
re degliefferciti, e&mi dife; IL 
Signore Dro de gli efferetti dice: 
Il digiuno del quarto, & il digim 
nodel quinto , & il digiuno del 
Settimo, il digiuno del decimo,fa. 
rà alla cafa di Giuda di allegre: 
za, di confolatione , & d: gran 
Solennità, Amatelaverità eil 
giudico, la pace. Dice il Signo: 
re degli efferciti. BO 


ANNOT. DELLA LETTION®. 


Vette parole del Profeta indrize’ 
zan l'huomo nella vita, che vera: 
mente è accetta à Dio,la qual confifté 
do per lopiù nell’ordinar ft medefi=. 
mo,à giouar al proffimo,ne fon come 
mandate qui quelle cofe, mediante le 
quali maffimamente noi gli poffiamo 
giou?re,& prima é il parlar ccn effo la 
verità,proche, chibugiardanente fi 
geuerna con altrui, moftra figno di 
mal'animo, effendo le parole nuncio: 
de gli affetti dell'animo Dice poi, che. 
ilgiudicio fia retto; & po; perche 
uel Giudice,che non ha l'animo paci 
fone quieto verfo colui,che deue gia- 
dicaresn6 può far mai giudicio, che fia 
buono. Rimucue poi la falfa tefti- 
monianza, la qual per effer cofa per= 
n:tiofillima , & dannofiffima al proffi= 
mo; gli può nuocere nella vita snella. .. 
fama, & nella robba, fi come era fta= 
ta quella de i vecchi contra Sufanna; -- 
& per rimuouere finalmente tutti i fe=: 
mi,& ‘vellirleradici dei mali , dice 
che non s'habbia cattiuo penfiero del 


proflimo,& non fignacchini mal alc 


no. 


de TRE 


DI SETTEMBRE. 


sò conta di lui, perche rare volte oc- 
corre sche fi faccia qualche danno no- 
tabile al proffimo, che prima nonfi fia 
molto ben penfato , & hauutone lun- 
ghe,& continue cogitationi . Ragiona 
poideidigiuni didiuerfi tempi , dei 
quali per efierfene parlato altrowe, po- 
trai ricorrer quiwi,evedera che fine fon 
ftati ordinati 1 digiuni de î quattro té- 
pi dell’anno. 


LETTIONE V. DI DANIEL 
Profeta. -Cap. 3. 


In quer giorni l'Angelo del Si 
quore difcefe nella fornace, dre. 
Cerca di quefta Leetione nel 
Sabbato delle Quattro Tem- 
pora dell'Auuento,la quale è a 
£.17. doueètancora la fua An- 
notatione. 


EPISTOLA DI PAOLO 
agli Hebr. Cap.o. 


LE Ratellî ei fu fattos! primo 
Tabernacolo,nel quale erano 
scandellieri, & lamenfa, & la 
propofitione de è pani, che fichia- 
ma fanta ,edopolacortinaera il 
Seconda Tabernacolo, 1l quale è 
chiamato fantade i fanti. nel qua 


. leerailTurribulo d'oro, & l’ar- 


ca del teffamento d'intornocopere 
sad'oro, in cateravn valo d'oro, 
eine(foeralamanna, &rlaver- 
gad'Aaron, che hanewa produtto 
lefoglie , > letauole del Tefta- 
de Sopra la quale eranoî 


rubinidella gloria, cl’adom- 
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brauano il propitiatorio . Delle 


quali cofenon è daragionar ad - 
deffo particolarmente . Ma eRen= 
doquefle cofe ordimate à queta 
fogzia, nel primo Tabernacolo 
entrauano fempre i Sacerdoti, 
per finire l'officiodei facrifici , 
ma nel (econdoentrana il Ponte- 
Fee folorvnaveltal’anno, non fen- 
za fangue, il quale offerina per 
la [ua propriaignoranza, Cr per 
quella del popolo . Significando 
queffolo fpirito fanto now effere 
ancora palefata laviade è San- 
ti: perfeucrando pur ancora lo 
fato del primoTabermacola, ch'è 
fimiltiudine del tempo prefente: 
nel quale v'efferifcono è doni, & 
G facrificy ; che non poffono fare 
perfettala confcientta di chi gle 
offerifce , confiftendo folamente 
sn cibi in bewande , & în varie 
lauande , cv menditiedellacaro 
ne, ordinatetnfino della corret- 
tione . Ma Chriffo e(fendo Pen- 
tefice det benî, che debbono veni- 
re, per maggiore , & più perfetto 
Tabermacolo, non fatto è mano ; 


cioè non dî quelfa creatione : nè 


anche per fangue di becchi, onero 
divitelli ,, ma per il fas proprio 
fangue entrò vnavolia nel luo- 
go fanto , trowata la Redentione 
eterna» 


AN- 





380. 
ANNOT. DELL’EPISTOLA, . 


p Arlandol’Apoftolo del fommo Sà- 
cerdotio di Chrifto , moftra in che 
egli fofle differete dal Sacerdotio Giu. 
daico, & in checofa egli conuenifle, & 
dice,ch’egli era differéte in quefto,che 
il Sacerdote vecchio entrata vna volta 
l’anno nel padiglione,o tabernacolo de 
dicatoa Dio, e Chrifto centrato in yn 
tabernacolo motto. più:perfetto, poiche 
non materiale,nè fatto con mano,ma 
tutto fpirituale,& diuino. Conueniua- 
no poi infieme il vecchio, & nuouo Sa 
cerdote in quefto, che né l’yno, né l'al. 
tro ci entrò (enza fangue, ma furon dif 
ferenti circa la qualità del fanguo, per- 
che il Sacerdote vecchio cî. entrava 
macchiato del fang.c d’animali, & il 
Sacerdote nuouo ci entrò tutto del 
proprio fangue;quello offeriua il facri- 
ficio pes l'ignoranza (ua, e per quella 
del popolo,& quefto offerfe fe fteflo fo 
lamente per li peccatialtrui,da che fiat 
wuifce la perfettione, e dignità dei nuo 
uo oprail vecchio Sacerdotio. i 

Dal principio del tefto dote fi ra- 

iona, che dentro al padiglione fi con- 
Fegatia PArca, la verga d’Aron, &il 
vafo della manna, & cheogni cofa era 
d'oro poffiamo hauere vn documento 
appro alla deuotiflima , & pie- 

ofiflima mente.& intentione decatto 
licisi quali conferuano con fomma ve- 
pneratione > & adoranole reliquie della 
croce,del linteo,della vefte, della coro 






na, della colonna, & di altre cofe, che — 


toccaron Chrifto,& conferuano anche: 









re, lotaglicrai. Et Giesùinfe= 


, & piegata all’ingiù; ch'ella 
în poteua per alcun modo 


È &ledifle, Dona tàf 


DOMEN. DECIMASETTIMA 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Capus. La 
N quel tempo diffe Giesî 

]{ alle turbe quefta fimilitu= 
ne. Vn certhuomo haueg 
piantato 1 vn fico nella fu vi. 
gna, & andò al tépo fuo all'al- 
bero pli frutti,&novenetro= 
uò ; Pertanto egli diffe allauo 
ritore della fua vigna ..Ec= 
co; the fono gia tre anni ch'io 
vengo a cercare i frutti in que, 
fto ficoyenonvenetrono iti 
glialo adunque, perche occu» 
pacglilaterra invano. Etilla 
uoratoretifpafe, & diffe: 2 Pa- 






hora fe fara frutto, bene è, md 
fe non lofara al rempo auueni 














gnaua nella loro Sinagoga nel 
Sabbato. Et ecco vna donna, 
cheeraftata fpiritata diciotto 


i,& cera dimanietaretrattà 


id 





a 


dare in sù : la qu 
duta da Giesù,la chia 


dalla tua infermi 
mani fopra,& ft 
& magnificaua I 


DOPO LA PENTECOSTE. 


il Rettore della Sinagoga fi 
{degnò, perche Giesù haucua 
guarito quella donna nel gior 
nodel Sabbato: & diceua alla 
Turba:Ei s0 fei giorni,ne’ qua 
di fi può lauorare:in quefti adi 
que venite per curarui; & non 
nel giorno del Sabbato. Et 
Giesùrifpofe & gli diffe; O 
hippocrito, non fcioglie cia- 
fcun di voi il Sabbato il bue, 
& P'afinodalla mangiatoia, & 
menalo all'acqua a bere? Et 
quefta figlinola di Abriam, 
ch'èftata tenuta legata da 3 
Satanaffo diciotto anni,non fi 
doucua fciorre da queftolcga 
ine nel Sabbato dicendo que- 
. fteparole,fivergognauano tut 
tii fuoi auuerfarij. Et tutto il 


popolo,fi rallegraua di tutte le 


cofe fatte da lui gloriofaméte, 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
I L ficho piantato nella vigna da que 

fto huomo, figmfica il Chriftiano 
piantato nella Chiefa da Chrifto, me- 
dianteif Sacramento del battefimo ; il 
quale ftandofi fterile di buone opere, 
& carico fommamente di foglie , cioè 
dicerimonie eftrinfeche, non può a- 
fpettar fe non Ja fentenza della danna. 
tionespèroche le cerimonie non gioua 
no fenzala diuotione, & fenza la cati» 
tà : ondeil Saluatore diffe, che non 
ogn’vno,che gli diceua:Signore Sign. 
era degno del Cie!o,& anchei Giudei 
al tempo della fua paflione gli s’ingi. 
nocchiauano auanti per fchernirlo, 
endefenoi haremo al tempo della n0- 
ftra morte;fe non foglie, & manchere» 
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mo de’ frutti della fede, afpettiamo 
pur d’effer,tagliati,come alberiinfrut 
tuofi, & degnifolamente dell'eterno 
fuoco. 

2 Padrone lafcialo ffar cosrsete.Quett? 
afpettarcheilfico faccia fruttoà per. 
fitafione del lauoratore, & la fattica 
d’effo in zapparlo,& metterli del leta= 
me attorno fignifica la patiétia di Dio, 
che afpetta il peccatore à penitentia 
mediante f’oratione della Chiefa , che 
di continuo prega per gli peccatori, 
accioche fi conuertino,& faccino buo 
neoperationi, & zappandoli fempre 
con la predicatione dell’Euangelio, & 
circondandoli di facramenti .s'affatica 
puré,che quefti fichi faccino frutti:ma 
quando neffuna di quette cofè gioui, 
già la (ture è pofta alla radice dell’al= 
bero,& non S'afpetta fe non il colpo,& 
l'vltima dannatione. 

3  Legatada Satanaffo. Di qui fi può 
cauarc,che le infermità corporali,ven- 
gono qualche volta meffe ne i corpi 
humani dal Diauolo:ma però non fen- 
za permiffion di Dio, come fu anco 
quella di Giob, il qual fuimpiagato 
dal Diauolo d’vna fpecie di piaghe, fi 
horribili,& fi brutte , che pareva ben, 
che elle fuffero diaboliche, poichela 
marcia,che vfciua fuor di quelle, fi le- 
uaua via con vn pezzo di vafo di ter» 
ra rotto,& per quelle vfciua fuor tutta 
Ja carne marcia,se corrotta di maniera, 
che la pelle glisattaccò all’offa, & fen. 
tiva dolori immenfi.Però quidoi Me 
dici vedono vn'infermo hauer qual. 
che infolito morbo,& da loro non co- 
nofciuto,& giudicato incurabile , pen- 
fino che fia qualche legatura,& mala» 
tia diabolica, & cerchino di far chelo 
infermo fi riconcilij con Dio, per per- 
miffion del quale forfe finfermoè ca» 
duto in quel fi fatto morbo,& fatto c$ 
feffare,e communicare , preghino fua 
diuina Maeftà , che dia loro intelletto 
da conofcer gl male , accioche disfatta 
la legatura diabolica , mediante l’ora» 
tione,fi riduca Fhuomo alla Sari: 
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DOMINICA XVIII. 
dopo la Pentecofte. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a Corin. Cap. 6. 


Somm.Nell'Epiftola fiamo prouo- 


cati con l’eflempio di Paolo è ringra- 
tiar di continuo Dio,fentit allegrezza 
del frutto,& delfucceffo de gli altri,& 
con la vita innocente far fede fino al- 
Pvltimo della noftra vocatione. 

Ratelli, i0 rendo gratie al 

mio Dio fempre per voi nel- 

lagratia; che v'è flata data in 
Christo Giesù; peroche voi fiere 
fatti ricchiintutte le cofe p lui, 
in ogni parola & inogni /cittia, 
ficome è confermato il teftimo 
nio diChrifto in voi:di maniera, 
che non vi manchi alcuna gratia, 
afpettando la riuelatione del no 
firo Signore Giesù Christo, il qua 
levi confermerà infino alla fine 
Senza peccato nel giorno dell'A- 
uenimento del noffro Signore Gie 
suChrifto, 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


*Apoftolo in quefte parole, come 
L buon Paftote, rende gratieà Dio 
de’ beneficij fatti a’ Corinti, ch'eran 
fue pecorelle,e moftra loro Ja caufa.per 
ch'egli ringratij Dio per loro, dicerdo 
che Dio gli baucwa arricchiti di doni 
fpitituali, ch'egli chiama le vere ric 
chezze che eran quefte, la vera dottri- 
na Evangelica,la vera fedein Chrifto, 
diuerfi dcnidello Spifito fanto,la gra- 
tia& la remiftion de’ peccati; di ma- 


DOM. DECIMAOTTAVA 


niera,che non mancando lor gratia al= 
cuna,craconueneuole , ch'egli fe ne 
moftraffe grato à Dio,con ringratiarlo 
per loro. ‘33 


EVANGELIO SECONDO 
Marttro. Cap. 0. 


Somm.Segue il miracolo del paralie 
tico,nel quale tu vedi la mirabile po- 
deftà di Chrifo,& la confermatione 
della fede intorno alla remiffione de’ 
peccati,& vn vero ordine del inedica» 
re,cicé,che fi dia primarimedio ai md 
li dell arnima,che à quei del corpo. 


I: queltempo, entrando. 


Giesù in vna nauicella,paf 

so il mare, & venne nella 
fua Citta; & ecco che gli fu 
menato vn paralitico,che gia» 
cena nelletto, & 1 vedendo 
Giesù la fede di coloro, diffe 
al Paralitico:figliuolo,confida 
ti;imperocheti fono perdona. 
tiituoi peccati.Et alhora alcu 
ni de gli Scribi,che erano pre- 
fenti,differo infra loro: Coftui 
beftemmia:& come Giesù vid 
de i loro penfieri,diffes Perche 
penfate voi male ne’voftri cuo 


riècheè più facile a dire, ituoi 


peccati ti fon perdonati, è di- 
re:lieua sù, & vavia? Ma,ac- 
cioche voi fappiate, che il fi- 
gliuolo dell'huomo ha potefta 
in terra di rimettere i peccati, 
diffeal Paralitico. Licuati sù, 
& piglia iltuo letto,& vattene 
acafatua:Et egli leuatofi. sù, 
andò 


ene" 


DOPO LA PENTECOSTE. 


andò viaineafa fua. Etle tur- 
be vedendo quefto , temero- 
no,& glorificarono Dio;il qua 
lehaueua dato tale poteftà « 
glihuomini. 


ANNQT. DELL’EVANGELIO, 


Edendo Giesu la fede'di coloro. In 
quelto miracolo del Paralitico , 

s'ha vn’eflempio comefia fatta la fe- 
de, quando è fatta viua dalla carità , la 
qual! fi vede in coloro, che prefentano 
il Paraliticoà Chrifto, peroche, fe non 
haueffero bauuto fede, non l’harebbe- 
© romenato Chrifto, & fe non hauef- 
fero hauutocarità , non farebbero fta- 
ti folleciti della fia fanità, per la quale 
fopportano ogni fatica, & ogni mole- 
SER: la riceua : onde fi legge 
in S.Luca,che non potendo entrar nel 
luooo doue fi trouaua Giesù,fcoperfe- 
ro iltetto, & lo calarono dauanti à lui. 
E:Chrifto rifzuardando quefta fede, 
& quefta carità, fa all’infermo doppio 
beneficio ; cioè lo fana nell'anima con 
Ja remiffion del peccato, &glifanail 
corpo col tornarlo' tanto gagliardo , 
che potetfe caminare. Di qui noi pof- 
fiamo comprendere , che coftui no fu 
folamente faluato per l’altrui fede: ma 
per la propria, perocheegli lo chia- 
ma figliuolo , col qual nome fi chiami 
tutti quelli, i quali per fede hanno po- 
teftà d'effer fatti figliuoli di Dio . Pof- 
fiamo ancora conofcere quanto gioui 
all’huomo,hauer l’amicitia:, & conuer 
fatione de’ Santi,che intendino i noftri 
bifogni, & preghino per noi , peroche 
Dauid dice,che Dio rifguarda l’oratio 
ne de gli humili,& non difpregia le lo- 
ro preci. Etin vitimo comprendiamo , 
che fe bene bambini , che non hanno 
ancora l’vfo della ragione può giouar 
Ja fede de’ Padri , che gli menano è 
Chrifto ne’ grandi nondimeno fi ricer» 
ca la fede propria, peroche fi come la 
Scrittura dice , che ciafcuno fi dannerà 
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per la fua impietà propria; cofi dicia» 
mo che ciafcuno fi faluerà perla fuay 
propria fede , il che fi vede qui ancora 
manifeftamente; perche fe fuffe bafta- 
ta la fede di coloro , che lo prefentaua= 
no,alla remiffion del peccato , egli non 
harebbe ricercato ja fede propria,come 
egli la ricercò,quando diffe: Confidati 
figliuolo;ei ti fon rimefli i peccati. Dob 
biamo cofiderar ancora quella parola: 
Confidati figliuolo,peroche ella ne mo 
ftra in chi È deue hauyer confidanza, 
che noné fenon in Dio. Però fe ti oc- 
corre andareà vna giufta guerra,confi 
datisma non nelle tue armi, né nella 

tua forza:ma nella giuftitia, & merito 
della caufa,& in Dio; però Dauid dice 
ua.Ionon fperarò nel mio arco, & la 

mia fpada non mi faluerà : ma fperarò 
in Dio, che me infegna combattere. Se 
tu hai à far qualche imprefa,confidati, 
non nelle tue ricchezze,nè ancor ne gli 
huomini,ne' quali, come dice Dauid , 
non é falute . Non ti confidar ancora 

nellatua prudenza,& fauiezza:mà co. 
fidati,e {pera in Dio, perche nelle Scrit 

ture Site fi legge,che Dio diffe; Io con 
fonderò la fauiezza de’ faui, & non ap» 
prouerò la prudenza de’ prudenti.Con 
fidiamoci aduque folamente in Dio, e 
nel fuo figlitolo Giesù Chrifto, nel 
quale,come dice S.Paolo,è la noftra fa 
luce, & la noftra vita; peroche coloro, 
che fi c6fidano in Dio, si come afferma 
Dauid,non fi commoweranno in eter» 
no, Deucfi auuertire anco all’altra pa- 
rola, chedifieil Saluatore al Parali- 
co, cioè, Licuati sù,perche quefto è il 
primo grado à confeguir la falute , 

cioè leuarfi dal cattiuo ftato, rauueder 
fi, & furgere dal male, sì come fece il 
figluo! prodigo,che confiderata la vil 
tà dello fiato,nel qual fi truowaua,dif« 
fe;Io mi leuaròsù,& andarò à mio pa- 
dre.Bifogna poi anco pigliar il Jetto, 
cioè la carne, doue è giacciuta l’anima 
inferma,& andar in cafa fila; cioè nel. 
la confcienza , &quiui confiderar co. 
mefon difpofte le cofe , cioé i penfie- 
Il, 


VAIO 
} 
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ri, le parole, & opere, & riordinare 


«quello, che per l’infermità s’era difor- 


inato:ouero andare 2 cafa fua,cioé al- 
la Chiefa militante , & quiui riconci- 
liarfi con Dio, accioche finalmente an- 
diamonella nottra virima cafa,che è }a 
celefie gloria. 


DOMENICA XIX. 
dopo la Pentecofte. 


EPIST. DI PAOLO APOSTOLO 
agli Efefi. Cap. 4. 


Somm. Non bafta al Chriltiano l'ef- 
fermondato vna volta nel battefimo , 
fe non medita ogni giorno vna rinoua- 
tiorie fpirituale , & non fa frutto nella 
giuftitia , & nella fantità della vita. 
Guardifi dunque da’ peccati, come dal 
la bugia,dall’ira dal furtosdall’otio, & 
efferciti le virtù contrarie a quefti, la 
verità , la manfuetudine, la liberalità , 
Ja pietà, che queîto è il mutar l'huomo 
vecchio col nuouo in Chrifto. 


Ratelli,rinonateni nello fpiri 

to della voftra mente, & ve- 
ftiteui di nuouo buomo il quale è 
creato fecondo Dio in giuffitia , 
& fantità,di verità . Per la qual 
cofa , lafciandola bugia , parlate 
laverità, crafcuno col profftmo 
Suo ; perche noi [ramo membra in- 
fieme l'un dell'altro. Adirateni, 
& non voglia'e peccare . Il Sole 
montramonti fopra l'ira vo ra. 
Non date luogo al Diauolo, Chi 
già rubbana ; n0n rubbi più: ma 
pia tosto S'affat ichi‘lanerando co 
lemani quel che è bene ; accioch' 
egli babbia onde poffa dare a quel 
disc he patifcono necefsì HA è 


DOMEN. DECIMANONA 


ANNOT. DELL’EPISTOLA: 


L ’Apoftolo nelle fopradette parole 
infegna quelle due cofè , tante vol- 
re replicate nella fira dottrina , cioè [8 
mortification della carne, & la rinoua» 
tion dello fpirito, le quali fon grande- 
mente neceflarie alla falute noftra + 
L’huomo vecchio,-Ran è altro che tut= 
to 'huomo,quafito al corpo è & quan= 
to all’animasmacchiato di peccato,con 
cetto in peccato, natoia peccato , & 
pieno di mali penfieri , di peflime, & 
fporche parole , & d'opere iniquiflime 
intrinfecamente,& eftrinfecamate: ma 
Phuomo nuoto, è tutto l’huomo quan 
to al corpo, & quanto all’anima:ma ri- 
gencrato in Chrifto per il batrefimo, e 
la fede,pieno di gratia,di carità,d’ob. 
edienza dell’Euangelio, & di doni ce» 
lefti,i quali lo fanno manfueto,iracon- 
do à tempo: ma fenza peccato » Miferi. 
cordiofo verfò il proflimo & lo purga- 
no da quei tre peccati raccontati nel te 
fto,cicè,médacio,ita,& furro,che fono 
i peccati principali , de’ quali fù mac- 
chiato l'huomo vecchio dal Diauolo s 
ché è padre del mendacio, primo homi 
cida,& prencipe de i ladroni Vuole di 
que lo A poftolo che noi ci diamo a gl 
le tre virtù c6trarie a Gfti tre vitij,cioò, 
alla verità,alla mafuetudine,& alla ele 
mofina,la qual deue effer fatta, di quel 
che fi guadagna c6 fatica, e n6 di quel, 
che s’acquifta c6 fraude,& con furto. 


EVANGELIO SECONDO 
MattEO. Cap. 22. 


Somm.L'Euangelio confifte nella pa 
rabola de gli inuitati alle nozzes mo- 
ftrando prima, che i Giudei fono giu- 
ftamente efelufi dal Regnodi Dio,per 
chechiamati , difprezzatono di veni- 
te: & poi dannando1 Gentili chiama» 
ti,i quali entrando veramente col me. 
zo della fede, ma non conla vefte nut- 
tiale,.come le vergini pazze,non orna- 

no 


DOPO LA PENTECOSTE. 


no la fia profeffione con l’oglio , cicè 
con la carita di Dio, & del profli mo,& 
non comprouvano la vocation Chriftia 
na con l’opere nuoue, 


 Nquel tempo,1 Giesù par 
Fia a' Prencipi de Sacer- 
doti, & Farifeiin parabo 
le:dicendo: il Regnode' Cieli 
è fatto fimile ad vn Re, che fe- 
cele nozzealfuo figliuolo ,& 
mando i fuoi ferui-a chiamar 
gli invitati alle nozze, & cfli 
no volfero venire. Midò anco 
ra altri ferui dicédo:Andate, e 
dite gli inuitati: Ecco che il 
mio conuito è apparecchiato , 
& i vitelli, egli vecelli fono ve 
cifi; & tutte le cofe fono appa- 
recchiate, venite alle nozze: 
Ma cfli difpreggiando,fe n'an- 
darono,l'vnoin vill1,& l'altro 
alle fue facéde:ma gli altri rité 
nero i fuoi fervi ye dopol' ingiu 
rie,& gli (hei gli vecifero; 
Vedendo (fte cofe il Rè; s'adi 
rò molto; & mandato l’efferci- 
to fuo,fece vecidere,& diftrug 
gerequelli homicidiali; & fe 
ce ardere le lorocitta, & poi 
diffe a' fuoi ferui; Le nozze fo- 
no apparecchiate : ma quelli 
«che‘erano inuitati,non furono 
degni di venirui. Però andate 
a' cantidelle ftrade, & qualun 
que voitrouarete, ch'amatelo 
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alnozze.Et vfcédo fuori i fuoi 
ferui perle vieragunarono ti. 
ti quanti trouarono così buo- 
ni come cacttiui, tanto che alle 
nozze furono pieni luoghi di 
chi fede a menfa . All'hora il 
Rè entrò per veder quelli che 
fideuano,& videui vn huomo 
che non hauea indoffo 2 vefti- 
mento danozze : egli diffe: 
Amico , come fei tu entrato 
qua uttro no hauédo veftime. - 
to di nozze?Etr colui s'ammu- 
tolì. 3 All'horadiffeil Rèx 
fuoi miniftri 4 legateli le ma- 
ni,& jpicedi,& mettetelo nelle 
tenebre efteriori , doue fara 
pianto,& ftridor di denti ; Per 
certo 5 Molti fon chiamati; 
ma pochi eletti. : 


ANNOT. DELL'EVANGELIO . 
Ella prefente parabola, fon molte 
N cofed’auuertire , le quali hanno 
tutte qualche fignificato,& prima per 
quefto Re s "intende {ddio, per il fuo 
figliuolo Giesù Chrittò ; per le nozze 
ch'ci gli fa,s'intende la Religione »8C 
l’Emangelio, per il quale noi fiamo nel 
battefimo , &neglialtifacramenti , 
congiunti a lui : fl come nellenozze 
humane, per il Sacramento del matri. 
monio l'huomo fi congiunge con la' 
donna. Etdi qui auuic ne,che pir ra- 
gion di matrimonio i beni di Chritto, 
cioé la giuftitia , Ja fede, la carità, la 
pietà, & fi fimili, fono communicati al- 
anime noftre; imperoche noi fiamo 
con lui vna medefîina carne, Dipoi p, 
li ferui mandati a chiamargl’inuitati, 
s'intendono i Profit, gli Apoftoli i 
Bb Ve- 
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Velcoui,& tutti i di(penfatori de'mini 
ftecij dmini;per gl'inuitati s'intédono 
Giudei, & tutti gli huomini da Ada- 
mo per fino a Giouanni Batrifta ; & le 
vivande apparecchiate fignifi sano le 
feritture facre 1& i mifteny dell’Euan- 


gelio, per i quali flamo inuitati alla fa 


jute. Sitocca poi l’ingratitudine de’ 
Giudei, fignificati per quelli , che dif- 
prezgiarono le nozzes& vccifero 1 fer- 
ui, & per quelli che furon chiamati; 
civeran perle trade s'intendono i Gen 
tili, quali fa propofta la falute, non 
l'hauendo voluta i Giudei accettare. 
2 Ilveffimentodanoze. Per quelta 
vefte da nozzes'intedela carità, la qua 
{ejè veramente quella , che nè fà degni 
d’entrare allenozze » & fenza lei non 
pofliamo efter partecipi del celefte co- 
uito.Onde fefaremo trowatial fine del 
la noftra vita fenza Gita velte indoffo 
della carità, non poltada afpettaral 
tro,fené che ilfomino Re, comadi 2° 
faoi minitti,cioé a' mali demoni ; che 
ci leghino le mani,ei piedi,cioè habbi 
nol: ndftieopere, &inottri affetti p 
inutili.gc vani, e ne gettino nelle tene- 
breefteriori , cioè nella priuatione del 
lume della gioriasehella ofturirà de'da 
nati,doue nò è fenò piato,eftridot di 
déti,cioè ppetuo cruciato,& torméto. 
3 Colti s'ammsuroli. Quefto diuctar 
muto; & non faper che fi rifpondere , 
ci figuifica,& ci dimoftra, che quando 
nel giorno della noftra efamina,noi fa 
remo domandati della vefte , che noi 
doucnamo hauer indoilo,non fapere - 
mo;che ci rifpondere,perche chi è co- 
lui,diceua Giob,che habbia ardir di ri 
onde a Dio ? & fi deucauuettire, 
che coftui non fi fcufà , né manco do- 
manda perdono,ma ammuntolifte,per- 
che in quel termpo nora s'ammette fcu- 
fa alcuna.nè fi trowà perdono. Mentre 
che noi fiamo in quefta vita,noi poffia 
mo pretendere , & fcularla noftra fra- 
gilità , & ottener perdono , ma dopò 
morte,non fi riceue “venia, & neffuna 
feufa è baftewole . Che diremo noi 
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dungu ,quando Dio ci dità:Come fei 
tuentrato quà fenza vefte da nozze ? 
Che diremo?Gli Angeli; che fono fta- 
ria noftra cuftodia, non ardiranno di 
feufarci,i cattiui pertinacemente ci ac- 
cuferanno > & la noftra propria con- 
{cienza , ci farà tar cheti, & diventar 
muti . Però quel fanhuomo,che fece 
la Sequenza, che ficanta nella mefflà 
dei morti,confiderando quetto filen- * 
tio,8 ammutolir , che fi fa innanzi a” 
Dio,diceua. Mifero me, che dirò io al- 
lhora ? Chi pregoerd io ; che pigli la 
mia tutela , auuenga ch'è fatica l’huo- 
mogiufto farà ficuro?Et vn'altro dice 
ua, Ò mifero me;che dirò i0,& che fa» 
rò io,alIhora n6 portido bene alcuno 
dauanti a vn tanto,& fi fatto Giudice. 
4 Legatelilemani se& i piedi.Qui fia- 
mo aulertiti, che noi n6 debbiamo pé 
(ar d’effer totalmente ficuri , & ingra-. 
tia del Signore, per hauercì chiamato 
alle nozze, penfando , che bafti l’effer 
chiamato, & che noi gli poffiamo cé- 
parirauanti veftiti come ci piace, pe- 
roche fe noi non haremo la velte da 
pozze » gli altri veftimenti non bafte-' 


fanno,& non ci gioueranno.Però non 


lhauendo indoffo,non refta altro, che 
ammutolirfi, & afpettar la fentenza 
del Re,checomandi,checi fien legate 
lemani,& i piedi, &melfi in prigio» 
ne, intorno alla quale fi deue auverti- 
re, chedice prima » legatel: Ie mani 
fon l’in&rumento , col quale noi fac. 
ciamo l’opere corporali , legare adun- 
que le mani , nonè altro , chetorne la 
poffibiltà d’operare , 8 d'aiutarci, 
cioè cfler priui di far opere, checi aiu- 
tino a neve pa la falute noftra. Et 
quefto è que! tempo s del qual diceua 
il Saluatore. Eivientempo »che non 
fi può operare, però ci efortaua cami- 
narmentre ch'egli è giorno . EtSan 
Paolo diceua: Operiamo bene , men» 
tre,che noi habbiamotempo : perche 
come noi haremo legate le mani; non 
potremo più far bene alcuno . Nice 
poi, che gli fien legati i piedi,che fon 
Rina 
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Yinftrumeto,colquale fi fuggono i ma 
li,& le pene.Quale tato dunque può 
effer più mifero di quel di colu, che 
“non può farberfe, & non può fuggire 
il male ? Et doue può fuggir l’empio 
dalla faccia di Dio ? Però Dauid dice- 
tia:Doucandrò io,ò comemi ‘potrò al' 
Jontanar dal tuo fpirito,& doue fuggi 
ròdalla tua faccia?Et quando il Re fa 
metter coftui nelle tenebre efteriori, la 
poi carrifconde alla colpa;perche chi 
ma amato le tenebre interiori, è lecito 
che fia caltigaro con lc temebre efterio 
ri)le tenebre interiori fono la cecità del 
lamente,& dell’intelietto , per cui fi è 
peccato, &le tenebre efteriori fon la 
riuation della faccia di Dio, nella vi- 
ui della quale confifte la beatitudine 
noftra, 


DOMENICA XX. 
dopo la Pentecolte. 


EPISTOLA DI PAOLO APO- 
‘ ftoloagliEfefi. Cap. s. 


Somm.L'Epiftola ricerca la pruden. 
za Chriftiana nel pafar bene quefto ré 
po. Sia lontano il lufo,& lo ftudio del 
l’accatezzar la carne; cerchifi il piacere 
non della carne, ma dello fpirito,come 
ne gli hinni,& nei preghi deuoti. 


Ratelli,guardate di caminar 
KH cautamente;non comeftolti, 
ma come fani,ricomperando il 12 
po,perche i giorn? (on cattiui, & 
però nonvogliate diuentar impru 
denti,mafiate intendenti, qual 
fialavolontà di Dio, & non vi 
inebriate divino, nel quale è la 
luffuria, ma empiteui di Spirito 
Santo parlando è voi medefimi 


per falmihinni,& canzoni fpiri 
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tuali, cantando, & ziubilundo à 
Dione nofiri cuori,ringratiande 

Sempre di tutte le cofe Dio Padre 

nel nome del Signore Giefu Chri 
Sto foggetti l'uno all'altro nel ti.. 
more di Chriffo, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


RA in quefte parole ci eforta 
à tre cofe,& primo, che noi cami- 
niamo cautamente, & come faggi:maf 
fimamente effendo il tempo pericolo» 
fo: & dice quefto per cagion della no. 
ftra molta fidanza, perche dopò , che 
noi habbiamo vdito l’Euangelio, fatta 
la confeffion facramentale , & prefo il 
facro corpo di Gicfa Chrifto nel Sacra 
mento dell'Altare, cominciamo a fidar 
ci di noi medefinui,& viuer ficuramen 
te,ma quetta cola è molto pericolofa 
però ci efortaà caminar ca utamente,fl 
che vuo! dire,che noi habbiamo buo- 
ne conuerfationi , ci mettiàtmmo ananti 
a gli occhi la volontà di Dio,et ordinar 
la vita noftra fecondo i precetti Euan= 
gelici,& diuini.Secondo, ci eforta à vi 
uer fobriamente, perche l’huomo dato 
al vino. &all’imbriachezza » cade in 
mille cofe inhonette,& è fimile al coc- 
chiero, acuiéftata leuata di mano fa 
briglia dal furor de i caualli,onde bifo 
gna,che vada doue lo guidano gli sfre 
nati caualli;& è come vn nocchiero;al 
qualeè ftato tolto iltimone da’ venti, 
onde bifognache fia traportato doue il 
furor de1 veti lo mena. Terzo, ci efor- 
ta à lodare Iddio con hinni;& canzoni 
fpirituali catare co i noftri cuori,il che 
egli fa per cagiò de i molti beni che ne 
feguono,che fono il lodare Iddi, rin- 
gratiarlo dei doni riceuuti, & ricono- 
fcerlo p fuo Signore:ma quido tu fen- 
ti dire,che quette cazoni fpirituali deb 
bono cffer citatene i ncftri cuori, nor 
far la colequeza,adunque l’oration vo 
cale,& il cantar nelle chiefe, & il loda 
2 re 
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re Dio con iftrumenti muficali è (per 
fiuo, perche quefto è vn modo di argo 
menitar d’heretico, & habbiamo nelle 
frituure,& particolarméte da Dauid, 
che Dio dice effer lodato con organi, 
con trombe,con cornette , &conaltri 
iftrumenticosì di fiato, come di corde. 


EVANGELIO SECONDO. 


Giovanni. Cap. 7. 


Somm.Segue il miraco'o del figliuo 
lo del Regolo (anato,& infegna la vir 
tà,& la b<cnignità di Chrifto.chetiraà 
poco a poco 11 Regolo all’intera fede, 
fanando né meno la mente del Padre, 
che’ corpo del figliuolo. 


Nqueltempo, egli cra vn 
I certo Signore,il cui figli 
uolo fi trouaua infermo 
nellacitta di Cafarnau; Co- 


ftui vedendo che Gicesù veni. 


ua diGiudea in Galilea, l’an- 
dò a trouare, & pregollo, che 
andaffe,e fanaffc ilfuo figlio 
lo,percheegli gia cominciaua 
a morire.Et Giesù gli difle;Se 
voi non vedete i fegni,&i mi- 
racoli,voi non credete . Etef- 
fogli diffe;Sign. vieni innazi, 
che il mio figliuolo fi nuora. 
EtGiesùli diffe; Vache’ tuo 
figliuolo viue.Etegli credédo 
al parlare, che Giesù gli difle, 
fen'ido.Et métreandaua via, 
i ferui fuoi glivennero incon- 
tro,& gli fecero intédere, che 
ilfuotiglivolo viueua. Etegli 
li domandò dell'hora, nella 
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Pal ra. 


quale egli era migliorito, & ef 
fi differo: Hieri a fette hore lo 
lafciò la febbre. Allhora il Pa- 
dre conobbe;ch'ella era quel. 
l'hora,nellaquale Giesù gli ha 
ucuadetto ; il tuo figliuolo vi- 


Or 
ue,& credette égli, & tutta la 


cafa fua. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO: 


ke prefente Euangelio,ne moftra che 
fi come tutte le cofe, hanno il nafti» 
mento, l’augumento;e lo ftato, cofî an 
che la fede ha 1l principio,l’accrefcime 
to,ela perfettione.Il principio della fe 
de,è quando ella è mefla da Dio nellin 
telletto noftro;l'augumento è quando 
l’nuomo mediante lauttontà delle 
fcritture, vi fi conferma dentro; ela 
fua perfettione fi conofte quando fi 
cominciano a produr opere di carità, 
che fon meritorie;, fi comincia Bauer 
falda {peranza;amare il proffimo,e do- 
mar gli affetti, e mowmenti carnali. 
Quetto Re adunque bebbe la fede 
puerile; quando egli andò a Chrifto, e 
lo prego che egli andaffe. perfonalmen 
tea medicare iHfuo figliuolo. Dipoi la 
{ua fede crebbe, & hebbe augumento, 
quido Chrifto gli dille, che egli andaf 
fe via,perche1l fito figliuolo vineua,er 
in vlrimo diuétò perfetta quado in for 
mato da i ferui de l’hora he lo lafciò 
la febbre;tredé effo,e tutta la fua fami 
glia.Di q noi pigliamo dito documen 
to,che noi debbiamo pgare Iddio, che 
coferui s accreica, e faccia perfetta Glla 
fede,cl'egli vna volta ci ha data, accio 
che noi poffiamo far dil'opere dicart- 
tà chesò meritorie di vita eterna,e fer- 
mati in fede, habbiamo falda (peranzà 
che le notre orationi farino efaudite, 
nelle nottre auuerfità faremo aiutati, 
& anche hauer gratia di poter vedere 
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8t far mifacoli,fi come hebbero i San- 
si antichi. i quali accoftandofi per vi- 
ima fedeall’onnipotenzadi Dio, vide. 
ro, e fecero molti miracoli , fi come te- 
ftifica San Paolo nella Epiltola agli 
Hebrei. 
Deuefi auwertite ancora che in quel 
le parole , doue dice ,. che quel barone 
andò è Chrifto fiamo auuertiti, che 
nelle noftre tribulationi , noi debbia- 
mo riccorrere a Dio, onde fono riprefi 
qui grauemente coloro ,. che ne’ loro 
trauagli, & auuerfità, lafciato da parte 
l’aiuto diuino, vanno a configliarfi , & 
araccomandarfi a gl’indonini , incan- 
tatori,& incantatrici , e dicono, come 
diffe Saul a quella donna malefica, 
indowina per virtù diabolica. Quefte 
$i fatte perfone,fono per lo più genti cu 
riofe, e diffidéti della pofanza di Dio, 
e fpeflo fono ingannare dal Diauolo, il 
Quale è padre della bugia. ” 
Sinota ancora » che nel pregar che 
fa il padre peril figliuolo, fono auuer= 
titti padri, a faccomandare i loro figli- 
uolia Dio, prima che gli innecchino,e 
per dircofi muoiano per la mala con- 
fuetudine,nel péccato: perche come 
dice Salomone. Vn gioutanetto. non 
lafcierà nella vecchiezza quegli habi- 
ti. checgli ha prefi nella adolefcenza : 
però dice: 4 dolefcès inxta Viam fuars 
gradiens.etinm cum fenuerit » nor rece- 
det ab ca. E nel pregar che fa per la falu 
tè dipl vs del figliuoio, fiamo aituer- 
titi, chenoi cianguftiamo più pergli 
incommodi del cotpo,che. per l’infer. 
mità dell’animà, efonoi padri tanto 
folleciti della vita corporale de’ figli. 
uoli , che hanno più dolore,cheeglino 
ftieno nel letto amalati di febre,che ch’ 
eidormano fpeffo con le corteggiane 
ammalati di libidinofo amore , &C in 
fomma fi mettano più penfier di vn do 
lorditefta che eglino habbino , che di 
milte peccati,che faccirio.e faran mille 
voti,e promelfe a Diopche non muoia 
n9,e non gli raccomanderanno a Chri 
fto, perchenon pecchiao . 
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Dopo la Pentecofte. 
EPIST. DI PAOLOA POSTOLO 


agliEfefi. Cap. 6. 
Somm.Paolo eforta ad effercitare be 
ne,& valorofamete la militia (piritua. 
de,& aggiunge qualarmatura bifogni , 
ag vincere il nemico in tutto formida. 
ile,cioè la verità, la giuftitia , la pace, 
ja fede,la falute, & la parola di Dio, 
Ratelli,confortateui nel Sig, 
cs nella poffaz a della fua vey 
rà. Velliteni l'armadura di Dio, 
accioche voi poffiate Hare contro 
alle infidie del Dianolo; impero- 
che noi non habbiamo è combatte - 
re folamente contro alla carne, 
contro al fangue; ma ancora cotre 
a Prencipi ,& poteità , contro a’ 
Rettori del mondo di queste tene- 
bre;contro alle fpirituali iniquità, 
che ffanno in aria; Et peròpiglia- 
te l'armaduradi Dio; accioche pof 
fiate refsffere, & combattere nel 
giorno iniquo , & tar perfetti in 
tutte le cofe. Adunque habbsate 
Succinti i lumbivottrs in verità, 
& veffiteni la coraZza dellagia 
flitia e calzate i vostri piedi , co- 
me apparecchiati di predicare l'e- 
wangelio della pace, pigliando în 
suttele cofelofcudo della fede ; 
mel qual poffiate (pegnere tutti é 
dardi ardenti dell'iniguifimo; 
C& pigliate l’elmetto della falute, 
& la spada dello  fpirito,ch'è la pa 
rola di Dio. 
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ANNOT: DELL’EPISTOLA. 
Lé poftolonelle foprafcritte parole 
fa tre cofe. Primo, egli moftra,che 
il Viauolonoftro nemico , è molto a- 
fpro,, & acerbo, perche nel nuocere è 
molto ingegnofo , e neltender infidie 
aftutiffimo, &accioche poffa far più 
male, eglichiama in fuoaiuto il mon- 
do,& la carne,& peril mondo s’inten= 
dono glihuomini mondani, come fo- 
no gli buorr.ini dati adishonefti piace- 
ri, i quali ordinariamente credono po- 
co,beftemmiatori,homicidiari, hereri. 
ci,& altre fimili perfone empie, che n6 
remono Iddio , nè hanno riverenza ad 
alcuno » Per la carne,s'intendono le cò 
cupifcentie,& gliaffetti dell'animo no 
firo difordinari, ò per fuperbia » ò per 
Iuffuria, ò per fimili altri peccati » Se- 
condo, mette la forte de* nemici , con- 
trai quali noi ci debbiamo armare» 
che fono gli huomini cattiui,& gli (pi- 
riti maligni,contra la forza , & poffan- 
za de quali non baftando le forze no- 
fire, éneceffario chenoi .cerchiamo 
Parme;& il valor di refiftere, d’altron- 
decheda noi medefimi, onde ancora 
© Dauid diceua quando doueua combat 
terecontra nimici più potenti di lui : 
Jo non harò fperanza del mio arco» & 
Ja mia fpada non mi faluerà. Terzo, 
moftra con chearme noi debbiamo ef 
ferarmati per vincer quefti nemici , € 
fono quefte,la corazza della giuftitia, 
che fi come la corazza no fi fa d’v- 
na piaftra fola,ma di molte;cofi la giu- 
ftitia non è vna fola virtù particolare » 
masaddomanda virtù commune, co- 
me quella, che è compofta , & abbrac- 
cia molte virui : dipoi è lo (cudo della 
fede, perche fi come lo ftudo non fo- 
lo difende la telta , ma cuopre tutre 
Yaltremembra;cofi la fede viua non fo 
{o difende l’anima » mafortifica tut- 
te Paltre viriù . Bifogna poi pigiiarla 
celata della fperanza ;. perche fi come 
‘Tacelata cuopre il capo, doue par che 
confifta uutta l’importanza della vita» 
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cofì la fperanza chriftiana difende Pix 
nimonoftro talmente , cheper confe 


-guir l'eterna vîta,ricene tutti icolpi dél 


Diauolo con animo forte, & inuirto,.& 
poi con la fpada del verbo di Dio fi dé 
uono offender tutti inemici » & ribat- 
tereilorcolpi è fi come fece Chrifto 
nel deferto contrà tutte le rentationi 
‘diaboliche, il’ che facendo ancor noi re 
fteremo fenza dubbio vittoriofi . 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 18. 


Somm.L'Euigelio tratta della para 
boladel Re,chedimi.da ragione ai fer 
ui (oi , & effercità vna giufta (euerità 
contra vn feruo crudele,j& inbumano. 
Etci fi raccommanda la concordia , e’ 
perdono fraterno, fenza ilqu ale non fo 


. 


no rimeffi da Dio i peccati a veruno. 
N queltempo, diffe Giesù 
I afuoi Difcepoli quefta pa- 
rabola . Il regno del Cielo 
è fimile è vv'huomo Re, il qua 
fe volfe far ragione con i fuoi 
ferui ; & cominciando a fur il 
conto , gli fu menato vno, che 
gli doucua dare * mila taléti , 
8&n6 hauendo,ondegli, potef 
fe pagare, il Signore comidò , 
chefuffe venduto egli , &la 
moglie,& i figliuoli,& tutte le 
cofe che haucua ; accioche fi 
pigafleil debito. All'horaquel 
feruo figettòin terra,&z lo pre- 
gò,dicendo : 1 Habbi patiétit 
meco,gzioti réderò tutto quel 
lo,ch'io ti debbodare;& haué 
do il Sign. mifericordia di lui, 
lo lafciò , & gli rimeffe tutto il 
debi» 


rete "ge 
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debiro.2 Et vfcito che fu fuo- 
ra quefto:feruo, trouò vn dei 
fuoiconferui ; cheglihaueva 
dato cento danari: e renendo- 
lo,lo ftrangolaua dicendo: RÉ 
dimi quel che tu m'hai à dare. 
Et gettatofiin terra il fuo con 
feruo;lo pregò dicendo : Hab- 
bi vn poco di patientia, &io 
tirenderò ciò, ch'io ti debbo 
dare; Etegli non volfe: ma fi 
partì,& lo fecemettere in pri- 
gione infino a tito,che pagaf- 
fe tutto il debito. La onde ve- 
dendo gli aleri ferui ral cofa, fi 
contriftirono grandemite: & 
vennero,& riferirono al Sign. 
loro tutte le cofe come eran 
paffare. Allhora il Signor chia 
mò quel feruo fuo debitore, & 
gli diffe; O feruo iniquo, ‘iti 
lafciai tutto il debito, perche 
tumi pregaftisnon era egli cò 
uencuole,chetu'ancora hauef 
fi mifericordiadel tuo confer» 
uo, comel’hòhauuta ancora 
10 di te?Et adirato il Signore 
di coftui, lo diede ài mamigol 
di à tormétare,che lo torinétaf 
fero infin’atfto,cherédeffetut 
to ildebito:Cofi ancora il Pa- 
dre mio celefte fara a voi, fe 
n6 perdonera .ciafcuno di voi 
al fuofratello di buon cuore. 


«nofcer infelicità del «debitore 


«to;fl trowa debitor di 


* dl 'Yalentoé vna forte di fomma di 
danari,come fi direbbe hoggi appref 
fo 1 mercanti la Marca:c fecondo, che 
dice il Budeo nel libro intitolato de 
Aftezogni voltasche fi dice Talento fen 
za «lo aggiunto;s’intende del Talen- 
to Atreniefe minore,che valeva feicen 
ito fcudì di oro: Somma tu dunque Let 
tore, quanto era ‘grande il debito di 
quefto feruo, cheegli doucua pagare 
alfiro Re. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO, 


IN quefto Euangelia,noi habbiame 
da confiderare;che tra gli altri mali 
«che poffono auuenir all’huomo in que 
fla vita,wno de’ maggiori é l'hauer de- 
bito, e non liauer modo di pagarlo. 
Quetta paflione, e penfiero a fligge di 
matfiera huomo , ch’ella gli toglie il 
fonno,lo fa ftar mavinconico , & lo fa 
diuentar vecchio innanzi rempo.Se tr 
detti.andar in qualche luogo , per non 
paflar dalla bottega, è dalla cafa del 
tuocreditore,tu fai vn'altra ftrada , & 
allunghi la via per non Fincontrace, 
non potendo foltener di vederlo in vi- 
fo,e vorrefti più tolto veder il Diauo- 
loche lu.Setufèi incafa , tu comandi 
alla moglie che dica à chi ti dimanda, 
che tu non fei in cafa. Se tu per difgra. 
tia lo rincontri,e non puoi fuggirlo, fin 
“gimillebugie,domandi tempo, efai 
fcogiuri,e promeffe infinite. Finalmen 
te. dubitando, che non ti facci mettere 
in prigione ti fai della tua propria.cala 
»wna prigione, perche. non.efci.mai,ò ti 
riduci à guardar Chief@, e pernon po- 
ter caminar di giorno, fèi coftretto an- 
dar folamente di notte:la tua famiglia 
‘patifce eftremamente,&in fomma fai 
vna vita infeliciflima. Da queta mi- 
feria del debitor temporale, fi può co- 
{piritua 
fexedicolui:che percagion del pecca- 
lo, Primo, c- 
gli non può foftener di veder in vifo il 
uo creditore: però Moife dice, che 
quando Adamo hebbe peccato; come 
,Bb 4 fenti 
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* fentila voce di Dio, che andaua per il 
Paradifo,s'afcofe perche nonlo vole» 
ua vedere,e per non effer veduto , s'af+ 
cofe.Secondo,non può dormire» e ftà 
maninconico, perche la confcienza fia 
iorno, e notte lo ftimola e rimorde. 
erzo,quando viene il tempo di con- 
felfarfi,ch'è vn mododi pagare il debi 
to,và Jontan dalle Chiefe, né s’accofta 
à i Sacerdoti, che fono irifcotitori di 
Dio. VItimamente,quando s'auuicina 
pur il tempo di pagare;cioè,quado vie 
neiltempo della morte;fi fa mille ima 
Ginationi;fi fingon mille fcufe , e mille 
trouati:ma finalmente la miglior rifo- 
lutione è quella che fi mette qui nek 
rEuîgelio,cioé,gittarfi a’ piedi di Dio, 
domandarli mifericordia, dalmeno di 
lation di tempo, per poter far penitén- 
za de’ fuoi peccati. 

Dice poi » che cominciando à fare sl 
conto, trouò vnoche gli era debitore 
corteo fomma di danari : onde fi 

cue auuertire ,. che Iddio comincia à 
far conto con l’huomo in quefta vita, 
il che auuicne quando ci manda le a- 
uuerfità,& i flagelli quado ci percuo- 
te,e ne minaccia di morte, nel qual té. 
posil feruo comincia hauer paura , per 
che Phuomo allora comincia temere, 
hauer paura di Dio,pche conofce d’ef- 
fer debitotedi groffa soma , e d’hauer 
comefle molte fceleratezze:, vedeche 
egli ha diffipati ibeni del fuo Signore, 
& effer vicino iltempo del Giudicio 
di Dio.Che farà dunque queft’'huomo 
mifero,che né ha da pagare, ancor che 
védeffe la moglie,& 1 figliuoli,cioè pro 
ducefte fuor tutre le fue opere?egli ve- 
de di né poter fatisfare perche tutte ke 
giuftitie noftresfono come vna pezzac- 
cia infanguinata,& che le ftelleancora 

"non fono monde nel fiso cofpetto. Non 
potrà fare altre,f: noh come dice Da- 
uid.gittarfi dinazià lui,pianger dimazi 
à lui, pregarlo che babbi mifericordia 
di lui,& gli dia fpatio di penitenza. 

1 Habbipatientia verfo di me. lo Qfte 
parole del feruo debitore,fi conofce, 
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che modo fi deue da noi placare Dio, 
quando lo veggiamo adirato , & ch’ei 
vuole,che noi paghiamo il debito , c*= 
habbiamo feco,& n6 habbiamo da fo- 
disfarlo,& lo debbiamo placare col cé 
feflarci primamente debitori,& haner 
pentimento,& dolor d’hauerto offefo; è 
dipoi debbiamo c6 humiltà fare oratio 
ne,& pgarlo che ci dia fpatio di penité 
tiasperche facendo à quefta foggia,tro 
ueremo Dio in quelmodo, che ce lo 
defcriue l’Euangelio,cioè,benigno,dol 
ce,mifericordiolo,& inchinato è farci 
ogni gratia, & conofcendo l’impoffibi» 
lità noftra del pagarlo, lo troueremo 
prontiflimo ancora à rimetterci ogni 
debito,che noi haueffimo feco. 

2 Vfcito che fu di fuori. Quì ficone- 
fce di quarto dannofia all'huomo il par 
tirfi da Dio,pche gita partita è cagione 
di molte iniquità, come fu quelta del 
feruo,al quale era ftato rimeflo il debi 
to, peroche fcordatofi della riceuuta 
inifeticordia del fo Sign.né la sà vfa- 
re verfo il proffimofio. Et qui in fom- 
ma fi coprende.che fe noi vogliamo cò 
feguire da Dio la remiffion dell’offefe, 
chenoi gli habbiamo fatte, bifogna» 
che noi pdoniamo al proffimo noltro 
langiunie rrceuute da lui, altramente 
Dio feuero caftigator dell’ingratitudi. 
ne,ci darà a’ miniftri,cioè a'mali demo 
ni,che ne mettino nellaprigione,p finò 
à chégli habbiamo renduto il debito, 
e pche l’impoffibiltà di fodisfareà Dio 
farà perpetua, peròne feguirà, che an 
che la noftra prigione farà fenza fine, 
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dopola Pentecofte. 


EPISTOLA DI PAOLO APO- 
.. ftoloa’Filippenfi. Cap.1. — 
Somm. Quetta Fpiftola moftra gli 

ardenti affetti di Paolo,la quale ftimu 

la ancora noià correr nella via di Dios 

&propone le gratie grandi, che noi 

débbiamo defiderare,& chiedere , per 

viuerbene,& beatamente, 
Tre 


siii 
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WRatelli , noi ci confidiamo nel 
Signor Giesù,ch'egli, ilqua 
le ha cominciato la buona opera in 
voi; la finirà infino al giorno di 
Giesù Chriffo.Cofî m'è giuffa co- 
fadi fentire per tutti voi, per ha- 
merni io nel cuore, Cr ne mici le- 
gami,cy in difenfione, 5 confer- 
matsone dell'Enancelio; & defî- 
dera,che vot fîate mici compagni 
melle mie allegrezze . Veramente 
ladio è mio teffimonio, come io de 
fidero che tutti voi fiate melle vi. 
Scere di Giesù Chriito, Et prego 
ancora che la ‘voffra carità ogni 
hor più abondi in ogni fapieX a et 
in ogni fenno:acciochevoi prouia- 
te cofe migliori, Gr che fiate puri,e 
Senzaoffefa nelgiorno di Chriffo 
Giesùripreni delfrutto della giu 
Sfitia per Giesù Chriffo è gloria,e 
dande di Dio. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 


iN precedenti narole,l’ A poftolo 
dimottra quai fiene quelle cofe, 
che dene fare il miniftro del verbo: la 
prima delle quali è amare intrinfeca- 
menteil gregge commeffogli, & con 
tuito il cuore rallegrarfi,che l’Euange- 
lio vada in loro fempre come buon fè- 
me fruttificando , fi come fa qui San 
Paolo;che dice confidarfi, che chi ha 
cominciato ne” Filippenfi la buona o- 
pera»la manderà à perfettione. La fe- 
conda è infegnare al fuo popolo per vi 
ua voce,& per fcrittura , le quali dot. 
trine d o effere congiunte col 
buono effempio della vita,& de’ coftu 
mi.La terza, épregar per loro, che fi 
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empino di perfetta catità, & fieno na- 
ceri nella fede, & non hippocriti, ac» 
cioche nonoffendino alcuno , & che 
ftieno faldi nella vera doctrina , & non 
fi lafcino fuolgere dalle nuoue fette, 
& falle periuafioni de gli heretici , & 
finalmente che fieno dotati di buono 
intelletto,& fi riempino di frutti di giu 
ftitia, & faccinoognicofaa gloria di 
Dio, accioche nel giorno del giudicio, 
fieno ritrovati fenza offefa, e fenza 
RETTA 5 & tutto quefto fia per Gielù 
‘hrilto Signor noftro » 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 22. 


Somm. Nell'Euangelio fi dimanda; 
& fi ri{ponde fopra il cenfo, ò tributo 
da pagarfi à Cefare. E conuinta l'hip. 
pocrifia Farifaica ; vince la fapienza di 
Dio,& s’approua la debita ragione di 
vbidire a’ magiftrati. 


N quel tempo,i Farifei fird 
dunarono infieme,& fece 
ro configlio, in che modo 

potefsero appuntar Giesù nel 
parlare,e mandaronoi loro di 
fcepoli con gli Herodiini , di. 
cendo;Maeftro,noi fappiamo, 
che tu feiverace,& che tu infe 
gni veramente la via di Dio, 
& non hai rifpetto ad alcuno 
& nonriguardi più ad vna per 
fona,che ad vn'altra.Dinne a- 
dunque,cheti pare. 1 Eegli 
lecito dare il tributo a Cefare, 
ònò ? Ma Giesù conofcendo 
laloro malitia, diffè; O hippo- 
criti,perche i tétate?moftra» 
temila moneta deltributo. Et 


eflili moftrarono 2 vn Giu- 
lio. 
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lio. Er Giesù diffe loro; Di chi 
è quefta imagine, & foprafcrit 
ta?& cfli diffcro di Cefare, & 
Giesù diffeloro; 3 Rendete 
dunque quel cheèdi Cefare, 
a Cefare : & quello che è di 
Dio,a Dio. I 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
‘Egli lecito dare il cenfo a Cefare?) 
È [n gueita domanda; che fanno i 
Fatti per mezo dé foldati d'Herode, 
iotoino al tnburo di Cefare,fi conofte 
la natura della carne, la qualfempre 
cercala libertà, peroche, ancor che 


Chrifto haueffit dato loto molti am. 
inacilrame.t, nondimeno tenendo 
pochifl ) cieile parole fiie, muo 
vono la queftione della libertà .'Que- 
fto medefimo interuiene è gli huomi. 


Ai carnali. quali vdendo mille faluti- 
fere efurrationi , non fanno per quelle 
frutto alcuno, ma fempre attendono 
a’ penfieri della ficentia,& libertà del. 
la carne,non conofcendo in quanta li- 
bertà di ipirito gii hiabbia meffi Gie- 
su Chrifto. 

2 Moitrarono:!dana:o. ;Il danaioera 
vna moneta d’argento,altramente do- 
mandata Argento,& valeua dicci baio 
chi à ragion di quattro quattrini per 
Baioco.ottero otto Cratie,& era fimi. 
leal noftro Giulio,ò Barile, ò Marcel 
d'argento, fecondo l’vfo Venetiano, 
nella qual moneta cra fcolpita lama. 
gine di Cefare,g fe lettere che dichia. 
rauano di chi tute la derra imagine, fi 
come noi vergianio ogni di quafi in 
rutte le monete de Prencipi Chriftia- 
ni, & trenta di quetti danari i datutano 
da’ Romani per melt a'foldati,&.tren 
tranche di quelti furono datià Giuda 
tl dimento di Chrifto 
4 Rendetequelch ‘edi Copre Cefa- 
rey Qui fiamo aunertifi c'haundo noi 
duc Signori,cioè rPrentipi in terra, & 
Dio in Cielo 5. habbiamo ancoraà ho- 


A 
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norare ambedue, però fiamo effottati 
da San Paolo,& da San Pierro nelle lo 
ro Epiftole, che noi fiano obbedienti 
à i Prencipi;anchorche fieno cattiui,et 
rendiamo loro il cenfò; & lobbedien= 
za. Però S.Paolo diceua , che noi deb. 
biamo honorare i Prencipi,& effer lol 
ro foggetti.Ogni pfona(diceua egli) fia 
fogetta a’ Superiorisperche fono ordi 
nati da Dio per far vedetta de’ cattivi, 
& pereflaltare,& lodare i buoni, cioè 
perche noi fiamo ficuri da’ malfatrori, 
& chele cafe,le peffeffioni, le mogli,& 
ì figlinoli, & tutte l'altre tofè noftre 
fien ficure,però noi diamo loro i tribu 
ti,fi pagan ledecime,le gabelle & l’al- 
tre grauezze,che ci fono impofte da lo 
rosaccioche più facilmente,et con mag 
a trranou:llità viuramo nelle città, 
rS Pietto dica, che noi doueua- 
mo eifer obedienti non folo a' Prencipi 
buoni & modefti,ma ancora a’ difcoli, 
fcotumati, & cattivi. Ci fu moftrato 
quefto anche da Chrifto con l’opera 
quando con la madre, &con Giofef 
ftimato fuo padre,fi fotto mele alla de 
icrittione fatta da Cefare Augufto , & 
quando pagò per fe,& per Pietroiltri 
buto. Inftgnò ancora rendere à Dio, 
quel ch'è di Dio,quido in tutto’) tet 
po della vita fila, non fece altro con fa 
u,& con parole,che effortar il mondo» 
all’honore,& cognition di Dio. Siamo 
dunque tenutià feruireà Dio, & dl 
Prencipe.Et accioche noi pofliamo far 
meglio quefto;fi vede,che noi habbia- 
mo due parti,cioé il corpo, & l'anima, 
e col corpo habbiamo à fermire a’ Pren 
cipi,& con l'animaà Dio, e queftoèil 
render quel,ch'é di Cefàre à Cefare,& 
quel ch’é di Dio à Dio. 
DOMINICA XXIII. 


dopo la Pentecofte. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Filippenfi. Cap. 3: 
Somm. L’Epiftola infegna à viver 
bene; quando richiama dalla compa- 
gnia de catuui, & prouoca all’effem. 


pio, 


aa 


art 
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pio, Scalla imitatione de’ Santi, & sg 
giuntoui ancora il premioa chi perfe- 
ucranell’opere buone. 


Ratelli (fate miei imitatori, 
A Coferuatecoloro, che van- 
no fecondoche voi hauete la no- 
Stra ferma; perche molti vanno 
sale, de quali io fpeffe volte vi 
diceuo,t ancora î0 vel dico pian 
gendo | imperoche eglino fono ni- 
mici della Croce di ChriStosla fr- 
me de quale è la perdizione sl lo- 
ro Dio è :lventres& La gloria lo- 
roè in ronfiufone di quegli , che 
amanolecofe terrene Mala no- 
firaconuerfatione è ne Cieli, on- 
de noi afpettiamo il Saltator n0- 
ffros ignore Grest Chriffo;il qua: 
leriformerà il corpo noffro vile, 
affomigliàd:lo al corpo della fua 
chiarezza fecondo la poréza fua 
perla quale può fottomettere è fe 
vuttelecofé . Adungque fratelli 
mieicariffimi,e defideratiffimi, 
che fiere il mio gaudio & la mia 
corona;cofi ffate nel Signore, cari” 
fimi.loprego Euchodia, & Sinri- 
che,che fentino quel medefîmo nel 
Signore, Ancora prego te Germa- 
mo» che (ti mio parò sche tu aiuti 
quelli che (î fono affaticati meco 
mell’Ewangelio con Clemente, & 
contutti gli altri miei coadiutori, 
a nomi de' quali fono feritti nel li 
brodellavita. 
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I Filippenfi fono efortati in quefte pa- 

role, &con loro turti i Chriftiani a 
Quardarfi da” falli Predicatori , i quali 
debbono efferconofciuni non meno al- 
la dottrina , che alia vita , & molto più 
alta vita, che alla dottrina, peroche la 
dottrina facilmente fi può coprire , ma 
la cattiua vita per effercofa manifefta» 
non coftagewofmente fi può nafconde- 
re,& moftrando qual fia la vita de’fal- 
fi Apoftoli, dice, che fono i nimici del= 
la Croce di Chrifto , perche non vo- 
gino imitare, né la vita, né la morte 
di Chrifto, & che hanno il ventre per 
loro Dio, cioè fon dediti alla crapula, 
&calla ebrictà , & la lor fineè la rina, 
perche co’ cattiui cofumi,econ la ma- 
la vita,mertono in ruina lor medefimi, 
& i protlimi loro. Ma nota;che $. Pao- 
lo parta dei falfi Predicatori + perche 
neiveri predicatori fi deue atrendei 
più alladuttrina, chealla vita, Moftra 
poiq ai deue effere la conuerfatione 
de Chriftiani, &_ dice. clelia de- 
ue effer nel Cielo ,° & conueriare in 
Cielo non è altro > che renuntiar è 
quefto mondo, & tener la mente inten 
ta a contemplar lec ft celciti, ouera» 
mente é il conuerfar con gli huo:vini 
fpivi uali,la famigliarità de? quali è st 
pre fanta, & divina , & piena di ragio- 
npamenti diuroti, & habitando coftoro 
con laninoin Ciclo, hanno ferma (pe 
ranza nell'auuenimento del Saluato- 
re,tenendo per certo,che egli habbia è 
venireàgiudicare i viui,&imorti; & 
l’articolo della Refitrrettione, è (peto 
replicato, & ric: rdato dall’A poftolo, 
perchenon è alcuno altro articolo, che 
confoli più i Chritiani nelle loro au- 
verfità ,, ne che gl’infiammi più alle 
buone operationi,che quefto. 
EVANGELIO SECONDO 

MaAattEO. Cap. 9. 

Somm. L’Euangelio contiene due 

miracoli di Chrifto:l’vno dell’Hemor 
sonia» 
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Ta, & l’altro della figluola dell’Ac- 

inagogo, Iui , fi ferma il fluffo del 

guest qui fi rettituifce la morta in 
ide 


# N queltempo , parlindo 
È Giesù allc turbe , ecco, che 

* venne vn prencipe a lui, & 
l’adoraua dicendo Signore, la 
ma figliuola è morta horhora; 
mavieni,& poni la tua mano 


fopra di lei,& viuera. Et Gie- 


sùleuandofi sù , lo feguitaua 


co’ fuoi difcepoli , &. ecco vna 
Donna, che gia ben dodici an 
ni haucuahauuto infermita di 
fluffo di fangue ; &accoftatafi 
dietro a Giesù , toccò la fim- 
bria delfuo vettimento; & di- 
ceuainfra fe medefima: S'io fo 
lamentetoccherò il fuo velti- 
mento,io farò falua . Et Giesù 
volgendofi, & vedendola dif- 
fe: Confidati figliuola , che la 
tua fede t'ha fatta falua,. Et da 
quefta hora;la donna fu libera 
ta, & giungendo Giesù in cafa 
del Prencipe,e vedendo i fona 
tori di flauti, e la turba far ftre 
pito,difle; Partitcui, chela tan 
ciulla non è morta,ma dorme. 
Et efli fi faceuano beffe di lui : 
& quando la turba fu manda- 
ta fuori,Giesù entrò dentro,& 
prefe la fanciulla per mano: la 
qualfi leuò sù viua. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


L A prefente hiftotia Euangelica , ci 
dà due belliftimi effempi ; l’vno di 
fede nella perfona di Jairo Archifina» 
gog. della donna,che patiua il fluf. 
fo del fangue , l’altrodifomma carità- 
nella perfona di Chrifto : ma in quello 
della fede, sha da notare ; che fi troua 
di due forri «i fede, cioé imperfetta, &£ 
perfetta : l’imperfettion della fede fi 
conofee nella perfona dell'Archifina» 
gogo,poi che ciliama Chrifto ; che va= 
da ,& metta la mano adotlo alla figli- 
uola,perche le dia la vita, quafi creden 
do,che la piefenza, & la mano fufle fa- 
lutifera,la qual fede non hebbe il Cen. 
turione, anzi credette, che il “verba 
fuo cofi afente fuffe baftevoleà fana= 
reilferuo, douefi conobbe la perfet- 
tion della fa fede,la qualeancor fi co 
nobbe nella perfova di quefta donna 
chebbe fede, che i’eltrema parte del: 
veltimento di Chrifto , le peteffe ren= 
der la fanità . L'altro eflempio è di 
fomma carità,il qual fi vede nella per 
fona di Giesù Chrifto,che prontamen-- 
te l’ofterifce d’andare , & leuatofi fit 
co'fuoi Difcepoli lo feguitaua : & nel 
guarir la donna c'haueua patito il fluf 
fodi fangue dodici anni : Qui poflia= 
mo medefimamente conofcere , non 
efferiuperftitione, né cofa diabolica s 
la vitiù delle reliquie de” Santi,ma mi- 
racolofa.fi come tiene la fanta, & Cat. 
tolica Romana Chiefa ; perche fè l'e 
ftremirà del veftimento di Chrifto toc 
cata hebbe virtù di fanar la donna,per= 
che non potra il medefimo veftimen- 
to fanar chi lo toccherà di nuouo ? Et 
fe i fazzolletti,.& icenzi di S.Paolo,po 
ftifopra diuerfi infermi hebbero vit= 
tù di guarir da diverfe infermità , perte 
che non haranno virtù di far quefto 
medefimo le Reliquie della Vergine 
Maria;& de gli altri Santi?Si deve au- 
uertire ancora circa quefto miracolo, 
che fecondo che recita S.Luca al cap.8. 
il Saluatore dopò ch'egli hebbe cac» 
clata 


ss — 


cer 


” eri ani ci ll Rendita. Sai eda a 


jata via Ja turba,che tumultuaua,non 
menò feco pella camera della fanciul. 
Ja morta fe non San Pietro, Giacopo, 
Giouanni,& il padre,e la madre della 
fanciuùlla:il che ci dà ad intendere, che 
alla contemplatione de’ diuini mifte- 
rij.nonfi debbon ammettere le perfo- 
ne indegne,& che vitiendo netumulti 
di quefto fecolo , fi fan beffe delle cofe 
diuine. Nel mandarfuora le turbe che 
fa Chrifto nel voler fifcitar Ja fanciul. 
Ja; ci é infeghato che ogni volta che 
noi vogliamo eccitar la mente noftra 
alla confideratione di fe ftelfa , & delle 
cofè celefti,debbiamo cacciar fuoti del 
l’animo noftro,la turba, & ilrumulto 
de’ penficri,che cela pertutbano , & 
nom ci laftian confiderar quel che fac- 
ciamo. 


DOMENICA XXIV. 
Dopo la Pentecofte. 


LETT. DI PAOLO APosT. 
5 A’Coloflenfi. Cap. 1. 


Somm. Infegna l’Epiftola in che mo- 
do noi dcbbiamo proporre, & difide- 
rare gli eccelfi doni di Dio à poi, & ad 
altri,e maflime perchefi eflercitino le 
forze fuperiori dell’anima;cice Pintel 
letto con più chiara luce di verità, ela 
volontà con più firmo effercitio di vir 
ti:& finalmente Ja memoria,ricordan 
glofi più à pieno de benefici) ricevuti. 

Ratelli noî non reftiamo d'o- 
rare & di pregare Iddio per 

voi, chiedendo chevoi conofciate 
è pieno la volontà fuain ogni fa- 
pientia, È /psrituale intelletto, 
accioche degnamente caminate 
piacendo à Dio in tuttelecofe, et 
fruttificando in ogni buona ope- 

ra,& crefcendo nella fcientia di 
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Dio confortati în ogni vini Ja 
dola potttia della (ua chiarezza, 
con ogni patientia, lunga tol. 
leranZacon allegrezza rendendo 
gratiè è Dio padre,il quale ci fe- 
ce degni d'effer compagni della 
forte de' fanti nel lume che cili. 
berò dalla podeffà delle tenebre et 
ci transferi nel Regno del [uo fi» 
glimolodiletto ; per cui habbiamo 
laredentione, &la remiffione 
de peccati per il fangue di Giesù 
Chriffo Signor noffro. 


ANNO T. DELL’EPISTOLA. 


E°, poftolo nelle foprafcritte. parole 
dice,che prega a’ Coloffenfi fei co 
fe.La prima.é che eglino nabbino la co 
gnitione della volontà di Dio,cioé, co» 
nofchind; che cofa fia Dio, & chi fia 


Chrifto , quel ch'egli habbia fatto per . 


noi,& quel che ci comanda che noi fàc 
ciamo.La feconda è, che caminino co- 
me buomini fpirituali,& degni d’cfler 
chiamati figliuoli di Dinsaccioche 91" 
infedeli vedendoi lorbuoni coftumi, 
& le loro buone opere, lodino Dioin 
loro. La terza, è che poffino piacere à 
Dio in ogni cota eche vadino ogn’hor 
crefcendo,& fruttificando nelle buone 
operationi che confifton nell’offernan 
za de’ precetti diuini, & Ecclefiaftici. 
La quarta,è che crefchino,e faccin pro 
fitto nella cognitione di Dio,cicè, che 
à guifa di alborè piantato lungo il cor- 
fo deli’acque,frutufichino al tempo lo 
ro,producendo fiù:ti degni, & merito 
rij di vita eterna. La quinta, è che egli- 
no ftieno coftànti,& fermi nelle virtù, 
hauendo fempre congiunta l’allegrez- 
za con la patienza . La (eAa,é che rin- 
gratijno infieme con noi Diodi tre 
fommi beni,cioè,che ci ha renduti ha. 
bili a effler partecipi delle cofe sanie, 
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checi ha cauati dalle mani de’ nemici, 
«Sc delletenebre de gli errori,e guidati 
ci al lume,& alla libertà de’figluoli di 
Dio,& che p Chrifto habbiamo la no- 
ftra redétione,& remifsi0 de i peccati. 


EVANGEFLIO SECONDO 
Matteo. Cap. 20. 


Som.L'Euangelio propone cofe hor 
réde,nò folo della deftrutrione di Gie-” 
rufal5me,ma ancora d’Antichrifto!, & 
dei fuoi heretici.precurfori: e di più de 
gli vitimi tépi,& del giorno deli’eftre- 
imo Giudicio;fi fa chiara la profetia di 
Chritto. 


N queltempo, diffe Giesù 

I a' fuoi Difcepoli:Quando 
voi vedrete 1 l’abbomina 
tione della defolatione, detta 
da Daniel Profeta; ftatenel 
luogo fanto; (chilegge inten. 
da)allhora quelli che fi 2 tro- 
uano in Giudea, fugghino a i 
monti; & coloro, chefonoin 
fu'l tetto né difcendino al baf 
fo a torre alcuna cofà di cafa 
loro;glli,che fono nel capo,nò 
tornino a pigliar la loro vefte. 
Et guai a ile done,che faran- 
nograuide, & che darannoil 
latte in quei giorni.Ma prega- 
te,che il voftro fuggire non fia 
in tépo di verno youero in Sab- 
bato. Verunéte,che allhora fa 
ri sì gri tribulatione, che tale 
nò fu mai dal principio del mò 
do infino ad hora , nè mai più 
fara.E fe no fuffero tati abbre 


uiati gi giorni, n6 fi faluereb® 
be alcuna carne. Ma quei gior 
ni faranno abbreuiati , per ca» 
gion de gli eletti.In quel tépo, 
fe alcuno vi dira ; Ecco quiui, 
cuero cofa è Chrifto , non vo» 
gliate credere: perche fi leuarà 
no sù falfi Chrifti,& falfi Pro. 
feti;& farafegni,& prodigijdi 
maniera che fe fufle poffibile, 
ancor gli eletti verrebbono in 
errore : ecco ch'io vel'ho pre- 
detto,& però fe effivi dirîno: 
ecco ch'egli è nel deferto ; non 
vfcite fuorisecco ch'egli è nel 
le ftanzefecrete di cafa:nò vo- 
gliate loro credere ; perche co» 
me 3 ilbaleno efcè dall'orien 
te,& appare infino all'occid&- 
te:così farala venuta del figli. 
uolodell'huomo,& in qualun 
que luogo fara il cadauero , 
quiui fi raguneranno lAquile, 
Et fubito dopo la tribulatione 
di quei giorni,i Sole s'ofcura- 
ra, &laLunanon dara il fuo 
lume: & le ftelle cidrannodi 
cielo,& levirtù de’ cieli ficom 
moucrano,& allhora apparirà 
il fegno del figliuolo dell'huo« 
mo in cielo,& piangeranno in 
fieme tutte le generationi del. 
la terra,& vedrino venire il fi- 
gliuolo dell’huomo nelle nugu 
Je del ciclocon molta virtù, & 
macftà: E 
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màeftà, &mandera i fuoi An- 
geli conla tromba, & con gri 
voce, & raguneranno i fuoi e- 
letti da'quattro véti dalla fom 
mita de'cieli infino alli termi- 
ni loro. Adique imparate dal 
l'arbore del fico quefta para- 
bola. Voi vedetequado l’arbo 
redel ficoil rimo tenero, & 
che le foglie fono gia ngte, fd- 
pete althora,che la taté è vici- 
na;cofi voi ancora,quando ve 
dretefarfi tutte quefte cofe , 
fappiate che egli è appreflo al 
le porte. In verità vi dico, che 
non paffera quelta generatio- 
ne, che tutte quefte cofe faran 
no auuenute.Il cielo, & la ter- 
ra pafferanno,male mie pàro- 
le, non mancheranno mai . 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


Li bbominatsone.)Il tempio di Dio 
hoggi fi dice effer la Santa Catoli- 

ca Chiefa ,allhora adunquefi dirà ef. 
fer l’abbominatione nel luogo Santo, 

uando vetrannoà ftomaco & à nau- 
fia à gli huomini te cofè Sacre, & Ec- 
cicfiatiche, il che fe hoggi ‘fi vede nel 
Chnftianefimo,lo l.fciaro giudicare à 
coloro,che hanno miferamente vedu- 
to in diuerfe prowinciesconculcarte co 
fe fac:e, difpregiare i facramenti,leWat 
Pobedienza a’ capi fpirituali, ardere i 
sorpi Santi , & ydito dire empiamen. 


te che il facrificio dell’altare, è vna nc- 


gromantia: però chi legge intenda. 

2 Quelli che fono in Giudea.) Per laGiu 
dea,qui fi può intender l'infedeltà, pe- 
ròfi può intender che chi in quel tera 
po farà infedele, fugga al monte della 
tede.; & chi farà fopra il cetro,cioè nel 
le cofè (pirituali , non fcenda al baffo, 
cioé alle cole rerrene , &chi farà nel 
campo,cioé nella Chiefa,non efca fito 


ti,& bifogna pregare Iddio, che quel. 


la tempefta , & auuerfità non ci troui 
nel verno, né nel Sabbaro, cioè, non 
ci troul nell, frigidità dell’amor di 
Dio,nel fango de’ peccati,& nel man- 


camento della carità,né,meno ci tromi 
inSabbato, cicè inocio, perche fare- 


mo trattati da ociofi,però bifogna ope 
rar bene,mentre habbiamo tempo, & 
caminar mentre ch'è dì , accioc 
fiamo preocupati dal dì della mort», e 
certhiam fpatio di penitenza , & non 
lo pofliamo trouare, 

3 Comeilbaleno.) Qui tagiona del 
la venuta di Chrifto alGiudicio, &fi 
affomiglia al baleno ; è folgore, pet- 
che fi come il folgore fi vede da tutti, 
cofi Chrifto farà veduto da tutti : & fi 
come il baleno illumina al fuo appa- 


rir lecofè renebrofe $ &ofture ; cofi-. 


Chrifto al fuo venire manifefterà i è6 
figli, & fecreti de’ noftri cuori . Il fol- 
gore viene improwifamente , & Chri- 
fto improwifamente verrà , anzi la fua 
venuta farà, come quella del ladro di 
notte. Il folgore sbigottifce , e Chrifto 
sbigotrirà i cattiui di maniera , che di- 
ranno a'monti Cadeteci adoffo;c fico. 
me il baleno durà puco; cofi.la fenten- 
za di Chrifto contra 1 reprobi farà bre 
ue, perche quiwi non fara dimora alcu 
ria, né s'accetterà fcufa di perfona , ma 


ciaftuno in vn tratto farà premiato, è . 


punito fecondo i fuoi meriti, 
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FESTE DI NOVEMBRE. 
CWIGILIA DI.SANTO. 





Andrca Apoftolo . 


LETT. DEL LIBRO DELLA 


Sapienza.  Cap.44.& 4r. 


è fopra il capodelgiuffo: & 


| però il Signore gli ba datol’here- 


dità , & gli ha diuifo le parti in 
dedice Tribu, & treuò gratta nel 
coperto d'ogni perfona : & hallo 
magnificaronel timore de fuoi ne 
mici , & con le fue parole ha fat- 
tomanfuett i mottri, &' l'ha glo- 
rificato amanti a' Re, & hagli di- 


a 
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Nouemb. 
mostratola fua gloria: & l'ha fat 
10 fanto nella manfuetudine , i: 
nella fede, &r l'ha eletto fuor d'o- 
gni perfona, & hagli daro cuore: 


er offeruare i fuot comandamenti | 


si, & lalegge dellavita & della’ 
d:fciplima: &l'hafatto grande, 


c& gli ha ffatutto il'reftamentoe: 


terno. € l'ha cinto intorno dicin' 


iuradi giuftitia;, e l'ha'vetti-: : 


to dicorona di gloria tl Signore 
Iddio. a 


ANNOT. DELLA LETTIONE” | 


; GAlomione in quete parole raccone. 


tate gratie, che dona Div'alli'huo- 
moya cui egli ha dato la beneditticne ,. 
li gualr fono non meno temporali », 


. che fpitituali & Je temporali,& mon-. 


danefon quefte, tretar gratia approfa: 
foi E di quetio mando, eflerte. 


‘ muto da' fio nemici, & effer ricco di. 
‘beni terreni. Legtalie fpinivuali poi 


fono’ five Santo, haner ilcuor volta. 
to a’ comandamenti di Dio per offer. 


- " uargli,effer giuto; & finalmente ele. 
. veftito, & croato di corona di gloria, 
‘ilche non fi poftiede fencn nella pa- 


tria celefte. Mainota che nel principio è 
deltetto fi deferive fopra cui caf hi. 


queta bencdittione, & fi diceche ella 


cade fopra-il capo del giufto , pero. 


auuerviftafi , chela giufticià pereflet- 


virtù commune; piacemoltoa Dio,& 
& è forza, che ella fia grandiffima;pot 
che Dio arrichifce Phuomo- per imor . 
fuotdi canie beneditti ni, &igratie .. 


EVANGELIO SECONDO GIO» 


VANNI. Cap, !. A, 

E Nqueltempo, Gicusnni fi. 
A ftaua, & feco erano due de i 
{uoi difcepoli,&\_ guardando. 


evi Gios 
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Giouanni; vide paffare Giesù 
e diffe,Ecco l'Agnello di Dio. 
Et vedédolo i fuoi Difcepoli 
cofi parlare, feguirono Giusù, 
evolgédofi Giesù, vide ch'effi 
lo feguiuano s edifleloro: 2 
Che cercatevoitet cili differo. 
Rabbi (che vuol dir Maeftro) 
douce habiti tu? & egli diffe lo 
ro. Venite a vedere.andarono 
effi,e videro doucegli ftaua; e 
ftettero fecco Gl giorno: & era 
quafila decima hora ; vno de’ 
duc c'haucuano vdito Gioui- 
ni, &haueud feguitato Giesù, 
era Andrea fratello di Simon 
Pietro . Coftui trouò primail 
fuo fratello Simone. & diffe= 
gli : Noi.habbiamotrouato il 
Meffia;il qual è dettoChrifto, 
e coduffelo a Giesù,c Giesù lo 
guardò, e diffe, Tu fei Simone 
figliuolo di Giona : tu farai 
chiimato Cefas; che vuol dir 
Pietro.ll giorno feguéte volé- 
do andare Giesù î Galilea,tro 
uò Filippo e diflegli: Seguita- 
mi. Era Filippoda Betfaida, 
citta di Andrea, e di Pietro. 
Filippo trouò Natanaello, & 
diffegli: Noi habbiamo troua- 
toGiesù figliuolo di Giofefdi 
Nazaret di cui hino parlato i 


Profeti:e del quale Moife ferif 
fe nella legge. Difle Natanacl” 


OPRIIL 01 
a Filippo. Da Nazaret può ve 
nircofa alcuna buona? Et Fi. 
lippo difle Vieni, celo vedrai. 
E îgfto,Giesù vide Natanael 
lo che veniua, & diffe; Ecco 
vno ch'è veraméte Ifraelita,in 
cui noè ingino alcuno, Et dif 
fe Natanaello a Giesù ; Que 
m'hai tu conofciuto? Et Giesù 
gli rifpofe,ediffe:io ti viddi in 
nazi,che Filippo ti chiamaffe. 


‘ efsédo tu fotto il fico. Rifpofe 


Natanaello, e diffe . Maeftro, 
3 tu fei figliolo di Dio, tu fei 
Red'IfraelL.Rifpofe Giesù, & 
diffe,tu credi,perch'io rho det 
to d'hauerti veduto fotto il fi- 
co:ma tu vedrai maggior cofe 
digfte, Erfoggibfe; In verità 
vidico,che voi vedrete.il cielo 
aperto,e gli Angeli di Dio fa- 
lire,& fcédere fopra il figliuol 


dell'huomo. 

ANNOT. DEL’EVANGELIO . 
Olte fon Je cagioni, per le quali 
Giouani Battilta chiama Giesì 

Chrifto Agnello, € primo per moftrar 

i’innocentia fua,c{fendo PA snello fim 

bolo d’innocenti a . Secondo; per mo- 
ftrar la fua mafuetudine, peroche egli 
lo potewta chiamar con nome più terri 
bile, fi come fece Ffaia, che Jo chiamò 
predatore,lo diffe Dio forte, & Gioni 

ni nell'Apocaliili , fo chiamò Leone + 

nia perche potremo effere stueottiti al 

fuono di cofì fatti nomi, però Gionan 
ni Battifta lo chiamò Agnello ; accio- 
che tutti hauefsero ardir d’acoftarfeli. 

Dipoi fu chiamato di glo nome; per 

moftrar la molta vulità,che fi haucua 

uc à cauar 
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acauar da Juj;perchefi cone. l’Agnel 
‘ lodàlalapa per veltirci è &lacarne 
per cibatci, cofi Chrifto ci diede i fuoi 
meriti;la {ita pafione, & la fuagiutti- 
tia, accioche à guifa di lana ci veftilti- 
modieffi , perche non appariffero le 


noftre vergogne , né la noftra nudità, 


& ci diede il fuo corpo per cibo , fpiri- 
tualmente per fede, &rcalmente nel 
Sacramento. Vitimameate è cliiama- 
to Agnello, permoftrar che egli é il 
vero facrificio accetto a Dio . 

2" Checercate voi?) Si deve auvertire 
intorno a quefta domanda del Salua- 
tore,che Chrifto domanda quel , che 
cercano , perche quefta è la prima co- 
fi chericerca Iddio dacoloro , chelo 
fizuitano $ cioè che fappino quelche 
van cercando; cioè, fe credono vera- 
mento , perche tra coloro che feguita= 


no Chrifto, fonimolti , chenon finno' 


ciò.che fi credono; feguitan ben Chri- 
fto,credombencin Chriftorma nò fan. 
noche fpitito fia il Joro,nè:che inten- 
tiohe lorohabbino. Peroche,ò conf 
fano Iddio; dicon di conofcerlo con 
Ie parole, & lo nega eo” fatti, ouera ho: 
noran Chrifto cole labbra, gr colcuo- 
‘ refonlGranifimida lui,owero ricercî 
da Chrifto ogni altra cofa, eccetto che 
fa falute de l’anima-Cofi Giuda fegui- 
tò Chriîto infieme cogli altri, ma pe- 
rò né-feppe gl che fi facena.Cofî Simò 
Mago niéenè itbatrefimo; è con rutto 
quelto rimafe infedele,& hoggimo! ti 
reprobi entrano infiete con gli elletti 
nelfaChi-fa,n6 fapendo quel chefr vo 


gliono: Intesroghi adunque ogni vo . 


{e medefimo, & eflamini molto ben la 
confcienza fia; S dica. Che eredi tu? 
chevai tucercido? come fei buo Chi 
ffiano?che fede èlatuaze cofivedrà fe 
feguite:à.ò barà voglia di feguir Chri- 
fio veramete,econ vera, & viua fede. 
3. Tufei figliuol di Dio.) Quetta è la 
vera confeilion della moftra tede, con- 
feffa , che Chrifto fia Re,& figliuol di 


Dio,perche nel confeflario Renoi cre. 
diamo che ci pofla liberar dalla trani. , 


DE SANTI 


Nouembre. 
de del peccato,della morte, & dell’in 
ferno,& nel cofeffarlo figliuol! di Dio, 
crediamo che ci poffa dare il Regno: 
celefte, perche efiendo noi heredi di 
Dio,& coheredi di Chrifto, fi come af 
ferma San Paolo,confelliamao ancora 
cheegli ne pofla confegnar quell’here 
dità come noftra. 

30. Nouembre . 


IL GIORNO DI SANTO 


Andrea Apoftolo. 
EPISTOLA DI PAOLO 
Apoft. a” Romani Cap.10. 

Somm. l’Epiftola preferiue quafii 
primiofficij,& efferciti} del Chriftia- 
nefimo,come fomo credercol cuoreye 
far profelfione di quel,che fi crede,in- 
uocar Dio,& vdit fa parola di Dio.In 
quette cofe,fetu guardi all'ordine la 
prima,è Bvdire, la feconda, credere,lz. 
terza il confeffare,& poi l’inuccare &° 
pregare. 


] Ratelli, col cuore ff crede al 


la giuffitia & con la bocca [f 


| fa la confefione alla falute. Pero. 


che la fertttura dicesOzni huomo 


checrederàin lui no farà confu-. 


fo perche no è diflintione del Gi 
deo al Greco smperoche va mede:: 
fimo Signore è di tutti, il quale è 
riccox& abbondante verfocoloro 
che l'inuocano.Et ognuno,ch'inuo 
cherà il nome del Signore , farà 
faluo, Ma,come inssocheranno co 
lui y nel quale non ranno ancora 
creduto? Onerocame crederanno 
in quello che no banno antorav- 
dito? Et come'vdiranno,f@ non è' 
predicato loro? Etcomt predtche= 
ranno fe non fon mandati? Come 
è Suit: : & ferit= "7 


- ite | - =" fedi 


Aouembre. 
è feritto: Quantofon belli è piedi 
‘di coloro,che annuntiand il-bene, 
cs predicano lapace.Ma tutti no 
obedifcano all'Enanzelio. Però 
Ifaia dice:Signoreschi ha creduto 
all'uditonsffre? Adunquelafede 
viene mediante l'udito & l'vdi- 
toperla paroladi Chrifto. Ma io 
dico non hanno eglino vdito?Cer 
to sisperche in ogni terra s'è Sper- 
Sfo11 fuono della predicatione , & 
ne confini della terra fono fate 
vdite le loro parole. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Vì l'Apoftolo moftra quel che 
L l’huomo confegna per lu fede, 
cl’'énon reftarconfufò, & eller faluo, 
moftra ancora come guefta fede s’ac- 
quifti;il chee per l'vdiro della parola 
di Dio,ta qual parola deue ciTer. predi 


cata crdinatamente da chiè mandato . 


da lui,& non temerariamente da-ogni 
vnoficome foglion fare i faifi predica 
tori,i quali singeriftono da lor medefi 
mi,& vanno è predicar fenza effer ma 
dati,la predication de’ quali non gene 
«ra fede,ma infedeltà errore,& herefia, 
&ila ragione è, perche non fon manda 
ti,né da Dio,ne da’ Prelati Ecclefiafti- 
ci,& quando l'A poftolo dice , che can 
la bocca fi cofeffa Ja fede, che l’huomo 
«crede per ta falute,cuero che fi confef: 
fa con la bocca ciò chefi crede col cuo. 
re, vuol! figirificare,che non bafta fola- 
mére la nuda fede,ma cibi@gnà anco 
- rala manififtatione,& c6feflìione def 
{a nel cofpetto del médo.il premio del- 
Ta qual conftffione,è quello, checi di- 
teua Chrifto,chimi confefferà , cuero 
glorificherà in prefenza de gli huomi- 
ni,io lo loderò,& magnificherò in pre 
fenza di Dio, 
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-EVANGELIO SECONDO 
Matten» Cap. 4 


Som Vnafimil vecatione vedi nel. 
l’Euangelio, quando Chrifto chiama 
‘Andrea fra’ primi difcepol:, & fubito 

‘ch’egli lo fegue, lo riceue, & lo:confèr 
ma infieme con gli altri nel grado de 


l’Apoftolato. | 
I nando lungo il mare di Ga 
lilea,vide due fratelli, cioè 
Simone,che è detto Pietro, & 
Andrea fuo fratello; che gitta- 
nino lerctiin'maresperche cf. 
fierano pefcatori;&.diffe loro: 
r Venitemi dietro, & farouui 
diuentare pefcatori di huomi- 
ni.Eteffifubito abbandonan 
dole reti,&lanaue,lo feguità 
rono.Et partitofi di quiui Gie 
sù, vide due altri fratelli. Gia- 
cobo di Zebedeo,& Giouanni 
fuo fratello,nella niue con.Ze 
bedeolor padre,che racconcia 
uanole reti, &Giesù gli chia. 
mò:& 2 effi abbadonate le re- 
ti,&il padre,lo feguitàrono,.. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


VE nite dietro d me.)Qui noi poffia= 
mo confiderare, che ancorche 
Andrea & Pietro fuffero predeftinati 
allavitaeterna» effi nondimeno non 
cercarono Chrifto , ma effoprima gli 
cercò,s'accoftò loro;glichiamò, fi die 
.de loro a conofcere,& diede anche.lo- 
ro modo,onde effi loconofceffero :cofi 
ancor noi,non cercammo C hrifto, ma 
egli ‘prima cercò noi, conuersò con 
Cc 2 noi 


N quel tempo, Giesù cami 


AG DE 
(noi,pernoi morì ;s & per noi mandò lo 
Spirito Santo,& ciriduffe al Padre co- 
‘me pecorelle fmarrite. Però ringratian 
-dole di cofi gran dono,efclamiamo cò 
S.Paolo,e diciamo:O altezza delle ric 
.chezze della fapiézas& fcienza di Dio. 
-2 Effilafciatalarete.;In queft'abban 
-«donar che fanne gli A poftoli il padre, 
la naue,la rete.fi dimoftra quanto va. 
lore habbia la parola di Dio,la qualeè 
di tanta forza,ch’ella è baftante è con- 
uertirà lui quei cuori,che da lui fi [fon 
riuoltati,& allontanati ; fi conofce an- 
cora la bontà di Dio , da quale è tanto 
grande ch'egli chiama anche gli inde- 
gni, & fì cenofce finalmente Ja natura 
della fede,la quale ha quefta proprie- 
tà che quando ella entra nell’intelletto 
d’vn’huomo,fubito ella lo lega nell’of- 
fequio;e feruigio di'Chriftose fa cami” 
par l’huomo la, doue ‘egli chiamato 
da Dio,fi come apparue in Abraam.in 
. Matteo,in Paolo,&in quefti due A po 
ftoli,che lafciando allegramente rutto 
.. quelch’eglino haucuano, feguirono 
Chrifto, & compraronoil Regno del 
cielo cò le ricchezzè che pofledenano, 
- peroebe il cielo è venale,& chi ha affai 
o può comperar con l’affai, &-chi ha 
poco,col pocolo può comperare. 


FESTE DI DECEMB. 
6.Decembre. 

IL GIORNO DI SAN 
Nicolò Vefc.& Conf. 
EPISTOLA DI PAOLO APO- 
‘ ftoloà gli Hebrei.. Cap. 13. 

Fratelli ricordateni de’ voffri 
Prepo5ti . Cerca di quefta Epi- 
ftolanel commune de” Confef 
fori Potefici, doue è ancora la 


fua Annot. 
EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 29. 


In quel tempo, diffe Giesù 


SANTI. 


I Decemb, 
a fuoi Difcepoli.Ei fu vn’huo 
mo , che volendo andarin pe 
regrinaggio,chiamò i fuoi fer 
ui,&c.Cerca di queffo Enangelio 
più innanzi nel giorno di S.Vrba 
moch'è alli 25.Maggio. 

Quefti di fopra fi leggono fecondo 


Pyfo del Meflalnuowo,ma fecondo al 
tri ordini;fi leggono 1 {equenu. 


LETT. DELL’ECCLESIAST. 
Cap. ‘44 

E Cco ilgrà Sacerdote, il quale 

ne' fuoi giorni piacque al Si 

Quore,ch futrowato giusto , & nel 


tempo dell’ira meZ ano a rappacifi 


care. Nons'è trouato huomo fi 
mile alui nel conferuare la legge 
dell’Eccelfo.Perdil Siencre cos 
giuramento l'hafattocrefcere nel 
Suo popolo Magli datala benedît= 
zione di tutte legenti:fopra il fuo 
capo ha confermato il teftamento, 
Hallo corefciuto nelle fue bene 
dittioni, hagli confermata la fua 
mifericordia,& trouògratia and 
rià gli occhi del Signore . Rallo 
magnificato nel co[petto de’ Reset 
hagls data la corona di glorta. 
Hagli ordinato l'eterno teffamen- 
10, hagli dato ilgran Sacerdo» 
rio,& ballo beatificato nella glo= 
ria.Hagli conceduto l’vfare il"Sa 
cerdotio, & ricener lode nel fuo 
nome, che gli offerifce incenfe . 
degno in odore, feanità. 
ai x ANNO- 


Decembre. 
ANNOT. EELLA  LETTIONE, 
TElle parole di Salomone , fi cò- 
N prende di che buone parti è orna 
to vn Prelato,& vn Vefcotio, che me- 
diante lafantità della vita piacea Dio, 
le quali,fono prima l’eller giufto , la 
qual vir:à in vn capo fpirituale è bellif 
da di fomma fodisfattione è tut- 
tiifudditi. Dietro quefto fegue l'efier 
amezano è metter concordia, quarido i 
popoli foflero difuniti, perche quan- 
do wn Prencipe fpirituale è fattiofo, & 


capo di feditioni, & di-difcordie., non 


può in modo alcuno chiamarfi Pafto- 
rema lupo rapaciffimo,& leon fameli 
co, quetti rali conerebbono efier de 
polti, & caftigati , peiche la proprietà 
d’vn buon Vefcouo, & Prelato,è man 
tenere l'vnione,& la pace tra i fixdd iti, 
& Quando fonvin umulto,& guerra, 
feruirfi di tutri quermezi ) che li pofti- 
s0 ridure all’vnione. Deue poi efler of 
firuator quanto può de’preccetti diui- 
ni,& efer vn'cfiempio afuoi popoli(fi 
come dice Sant Agoftino} di baone,e 
site operationi. 1)a quefte qualità ne 
nafcono le beneditticni, & gratie, che 
Dio cocedea coft fatti Prelati che fos 
no.l'effaltauone;dr da riuereza de’fuoi 
popoli,perche vnfrelato di cattina vi. 
ta,é sépre tenuto in cattita cofiderario 
mere la itima,che fannodi lui i Réag! 
Imperadori,& Précipitéporali,i qua- 
li quado veggonoi l'érefici buoni; gii 
fono obedienti,& glitemono sfi come 
habbiamo l’e&épio di. Teodofio Impe 
radore c'hebbe tato timor di SivAm- 
brogio,chen6 hebbe ardir d'entrare tà 
Chiefa fenza fua licenza + & fguono 
appreffo molte altre gratic, fi come fi 
può veder nel telto, appartenenti non 
meno a quefta , cheà quell’altra vita; 
fe qualinonfe danno fe non 'a’buoni, 


EVANGELIO SECONDO 
Marco. Cap.13. 


Somm.L’Euangelio ciitiene la para 
bola dell'huomo, che andò in peregri= 
naggio,& diede i fili beni a'fuoi ferui 
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N queltempo, diffe Gie. 
I sù a'fuoi Difcepoli: Hab. 
biateui cura, vegliate, & 
orate ; perche voi non fapete, 
quando fia il tempo. Egliè 
come fe vn’huomo, chevain 
peregrinaggio, & ha lafciata 
lafuacafa, & data la poteftà 
a'fuoi ferui,& difpenfato a cia 
fcuno il fuo officio, & commi- 
dato al portinaio che vegliaf. 
fe. Sì chevegliate, non fa- 
pendo voil'hora , che il Sign. 
della cafa debba venire, feda 
fera,ò da mezza notte, ò alci 
tir del gallo, OJa mattina ; aci 
cioche venendo egli all'impro 
uifo, nonvi troui a dormire. 
t quellosche io vidico a voij 
dico atutti; Vegliate. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO: 


| L Saluator in quefto luogo, ciefor- 
ta allavigilanza,& alla vifione,per 
efler quelte due cofe neceffarijffimé 
ànon voler effere fopragiunti dalle 
ftremo giorno è delqual fi parla nel 
prefente Euangelio . Et fi deue auuer. 
tire , che il Saluatore auwicinandofi il 
tempo della fia paflione, diffe quattro 
volte vedete , & prima diffe : Vedete 
che neffun v’inganni. Secondo difse : 
Vedetevoi medefimi. Terzo: Vedete 
ecco ch'io ve Pho derto quarto: Vede. 
tesvegliate, & orate. La prima volta 
Jo difl'e,perche noi ci guardaffimo da' 
fedattori,& da chi infegra il falfo ; Îà 
fec6da,accioche noi conofceflimo noi 
medefimi:la terza, perche né attédeffi 
mo alle cofe pfenti:la quarta,accioche 
e Cc 3 nol 
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noi antittedeffimo le future. Diffe poi 
Veghiate saccioche quel giorno non'ci 
troù addormentati nel fonho de pec- 
cati,ouero perche noi fiamo nel mezo 
di molti nimici Ma perche quefte pa. 
roli fi leggono nelia folennità d’vn Ve 
fcouo,però bifogna awuertire » che per 
cinque apo 1 Veftoni, &i Prelati 
ebbonoftare vig.lanti.Primo,perche 
fanno la guardia a gli affediati.Secon- 
do;perche fon cuitodi del fanto tabers 
nacolo. Terzo s perche fon Nochieri 
che guidan la Naue della Chiefà per 
wnmar pieno di tempefta . Quarto, 
perche pafcono il gregge di Cheifto 
nel mezo de lupi. Quinto, perche cir- 
condano, & fanlaguardia al leto di 
Salomone , cioè del gran Re pacifico, 
Je quali cofe han tutte bifogno di fom- 
- ma vigilanza. ° 
i 7. De:amb. | E 
IL GIORNO, DI SAN- 
to Ambrogio Vefcouo, 

| e Dottere. | 

EPISTOLA DI PAOLO ALDO 

 ftoloa Timoteo.a.Timet.4 |. 
C'arifitmo:10 proveffo aduque 
in prefenza di Dio, & del S:gn0 
re Grefu Chrifto, &c. Cerca di 
quefta Lettione ; it Giorno di 
San Silueftro,la quale è a car- 
te 41.doueèancora la fua An 


notatione. 
EVANGELIO SFCONDO 
Matteo. (Cap. y. 

E N queltempo, diffe Giesù 
a'fuoi difcepoli : Voi fiere 
il faledelta terra.Et fe ilfa 

fe diuerra fciocco, c6 che s'in- 

falera egli?Da nulla altro èho 

mai buono;che da effere gitta 

tofuori; &-calpeltato da gli 


D.E:SANTI 


Decembre, 
huomini Voi fiete la luce del 
mondo. Non fi può nafconde- 
re la Citta, che è pofta in {ul 
monte ,nè anco accendonola 
lucerna, e pogonla fotto lo fta 
ioyanzi fopra il candelliere;on 
de falume a tutti quelli, che 
fono in cafa. Così fpiéda la vo 
ftra luce in preséza de gli huo 
minisaccioche veggano le vo» 
ftre opere buone , & glorifi- 
chino il padre voftro,che è ne' 
Cieli. ÎNon penfate che io fia 
venuto per diftruggere la leg- 
ge,ò i Profeti. lo non fono ve- 
nuto perdiltruggerli , ma per- 
chesadempino, Iovidico in' 
verita,infino a tanto ch: ilcie, 
fo,&Iaterta non puffa via, né 
trapaffera vnoiota, ò vu.pito 
dallalegge infivo che tutte le 
cofe no fiano cOpiute. Per tai 
tagciafcun che fciogliera vno 
di G(ti minimi 1 cOmidamen 
ti,&infegnera coli a gl'huomi 
ni, fara chiamato minimo nel 
Regno de'cieli,e chi gli haurà 
fatti,& infegnati,fara chiama 


to grande nel regno decieli. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Arlando il Saluatore în quefto [uo 
I guà gli Apoftoli, & in perfona fo- 
roàtuttri Prelati,e Predicatori,li chia 
ma con quetti nomi Sale, Luce,del mò 
do, Citta pofta fupra il monte, & Lu- 
cerna toa fopra il candelliere , fotto 
lequali Metafore,egli moftra qual de 

i uc 


Decembre. 


ne cilct la loro vita,& dottrina: & pri. 
mo,fotto il nome del Sale dà ad inten 
dere.che fi come il Salecondifce tutte 
lecufe,3 leconferua dalla putrefatrio 
ne: cofî la dottrina loro ha a condire 
Parime de gli huomini,& preféruarle 
dalla corrurrinne de peccati,& difcao 
ciace i vermi de witij.Ma fi comequana 
do il Sale é sua1t9, non fi può adope- 
rarà cofa alcuna cofì quando la vita;ò 
da dottrina d’vn, Prelaro.é corrotta; né 
può (eguirne fe nonlofcandalo,fa vita 
corrota,& l'errore ne’ (dit, perché 
come dice Salomon= nell'Ecclefialtia 
co al 34.c.Chi potrà mai efer fatto mò 
do,& puro da vno imbrattato , impu- 
to,& immondo?& però fegue nel re- 
fto,che fi come il falcorrotro n6 è buò 
fe non à gittarlo via,cofi i Prelati quan 
do fon peccatori publici,ò heretici deb 
bono ciT.r depolti, &1 Predicatori pri- 
uati dell’officio, & per via di Scommu 
niche difcacciati dal confortio de’ buo 
ni.Son poi chiamati luce, perche fi co- 
me il Sole all’apparir fuo difcaccia le 
tenebre,cofi la dottrina de’ Predicato- 
ri,& de Prelati, dene difcacciar gli er- 
rori,& l’ignorantia dal’animo de lor 
fudditi,& ficome la luce fa chiarire le 
cofe,ch’erano ofture.cofi debbon effi i] 
luminare,& fur vifibili,& chiare leco 
{=,che non fono coli bene da loro inte- 
fe;& vedere come prima li chiama Sa 
le,& poi Luce,peroche l’vno appartie- 
nealia vita, l'altro alla dottrina, & pri 
ma bifognaviuer bene, che infegnar 
bene,perche chi vie bene,infegna an 
chebene,ma fi fono ben vedut? inofti 
infegnar bene,& viuermale. Son poi 
detti Città fopra ilmonte,la qual fi co 
me non fi può nafcondere à gli occhi 
de gli huomini.cofi la vita dei Prelati 
deue effer mamifelta;et di buono effem 
pioà tutti, i! ches'inrende anche perla 
fucerna pofta fopra 1) candelliere, che 
illumina tutta da cafa, onde ben fi dice, 
che fopere nottre debbon rilacere in 

" prelenza de girbuomini , accioche ne 
fia glorificato Dio. 
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1 Commandamenti minimi.) Quì fi 
può conefcere quanto deue effere fti. 
mata la legge, poiche fi tien conto infin 
de’ minimi precetti d’efla,c< per gli pre 
ceti minimi fi poffono intendere, co. 
me dite $. Agoftino,quei precetti, che 
parlano contra i vitij;come fon quelti: 
Non farhomicidio,non far adulterio» 
& fimifi,onero per minimi precetti fi 
intédono le cerimonie,ò altre coff mo 
rali, legalile quali ancor che di po- 
co momento fiano,debbono però eiler 
offerùate,& chi non Poferua, ‘&.infe- 
gua.ad altri chie nonl'offervi,é chiama 
to il minimo nel Regno de Cieli. Do- 


\ 


\ 


) 


ue fi deue auuertire; cheil Saluatore / 


mette due cofe cattiue,l’vna é il non of 
feruar la fegge, l'altra è f'infegnarà n6 
offeruarla,& la prima,é catnua, ma la 
feconda è peggiore.Qui fi può conofce 
rela nacura de gli Heretici la quale è 
non felamenteerrareina tirare anche 
altrui in errore,& non folo non offet= 
uarei precetti minimi della legge Chri 
ftrana,ma infegnare anche ad altri,ché 
fon gliofferuino: però coftoro merita» 
no d’effer chiamati minimi nel Rega 
de’ Creli,cioè nella Chiefa militante. ef 
fer difpregiati,fcommunicati,& caccià 
ti via come fermento vecchio,acciochie 
non corrompino tutta fa maffa della 
buona farina; ma quelli ch’offeruano 
quelti minimi precetti,come fono ceri 
monie,obedienza de Prelati, & fimili 
& infegaa anche offeritarli ad altri co- 
me iono I veri Catolici ; fon chiamati 
grandi nella Santa Romana Chiefa,& 
comegrandi hauuti in pregiosnon folo 
appeso glihuomini, ma faranno a 
che efaltati appreo Dio. 


8.Decembre. 
IL GIORNO DELLA 
Concettione della glorio- 
fa Verg. Maria. 


Secondo l"vfo del Meffal uno, fi 
dice la Mefla della Natiwmtà della Ver 
gine Maria;che vien alli 8. di Serie» 

C: C 4 bre, 
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bre,mutato il nome di Natirità in CO 
cettione,ma fecondo alcunealtre Reli 


gionifi legge la feguente Lettione, & & 


‘Euangelio. 


LETTIONE DE 

Cap. 
Somm.La feguente Lettione è in lo 
de della Vergine Madre di Dio,con la 
quale tutta Îiera ella commenda fe Ref 

fa nel Santo Signore. 

FL Signore mi ba poffeduta dal 
| L'origine delle fue vie sanati 
che egli nel principio faceffe 

cofa alcuna iofui ab eterno ordi 
nata & anticamtte auiti, che fof 
fefatta laterra, Ancoranon era- 
n0 gli abiffi, Fio già era Sata co 
ceputa. Noerano ancora {puntate 
fuori lefontane dell'acque: Nè an 
coimbtierano (tati fondati con 
grane machina, Audtiatutti i col 
li fui partorita, Ancora non hane 
uaegli fattalaterra, nè i fiumi, 
nè i termini dell'unimerfo. Quan 
do preparauai cieli,io era prefen- 
sexquadocacertalegge et giro ctr 
codaua gli abiff1; Quando egli sù 
| altofermaauala sfera del fuoco, 
i ponderanai fonti dell'acque: 
‘quado ei ponena al mare i fuoi ter 
mini: daua legge all'acque,che 
n5 paffa(fera ilarocofini,quadaei 
gittauai i fondameti della terra,10 
eraconeffo lui,difponedo ogni co 
fac ognigiornomi dilettana fo 
baXZidomi auati a iui d'ogni t2- 
porfolazZando nelcircuito della 


PROVERBI. 


DE SANTEL 


Décemb: 
terra, © le mie delitie effere co f- 
gliuoli degli huomini,Si che figli 
soli hora afcoltatemi , Beati colo- 
ro,che cuffodi/cono le mie flrade, 
Afcoltate la diftiplina, & fiate fa 
ui,et monta fcacciate.Beato l'huo 
mo,che mi ode, che veglia tut- 

to'l giormo alle mie porte, offer. 
ua alle fogliedel mio vfcio. ‘Ché 
3 haurà tronato tronerà la viA,ct 


otterrà la falute dal Signore. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Velte parole detie da Salomone 
per l'eterna, & increata Sapien» 
tia diuina»la quale fu auantià tutte le 
cofè create, fon cantate «'alla Santa ma 
dre Chiefa in lode della Beata Vergi- 
ne Maria, la quale ab eterno fu ordina 
ta à effer madre di Giefu Chrifto & 
fpofa di Dio, & però fi può dir di lei, 
ch’effendo eternamente nella mente di 
uina,ella era innanzi a’ Ciéli, innanzi 
alla terra.&almare,& inizi à tutte le 
cofe,& veramente che coloro che fon 
diuoti di elfa Vergine , fi poffono chia- 
mar beati,& che chi trouerà lei,trowe= 
rà lavita, effend’ella madre di colui, 
che diffe d’effcr vita:& dal Signore an 
che otterrà la falute. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 11. 


IN queltempo parlando Gie 
sùralle turbe,vna donna del 
la Turba alzòla voce,& li dif 
fe:Beatoilvétre,cheti portò, 
& le maminelle che ti diedero 
illatte. Et egli rifpofe, & diffe: | 
anzi beati fono coloro, che o 
donola parola di Dio, & l’of- 


feruano, sii 
ANNO» 


Deécemb. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Ella commemoratione della Ver 

N gine Maria, & in inolte folenni- 
fi leggon quefte pi role dell’Euange 
lifta Luca,perche fi fa memoria del vé 
tre,& del petto fuo,& il ventre di Ma 
riaé chiamato beato per tre ragioni, 
uero priuilegiconcefliglida Dio. Et 
primo , perche in lui Dio fi fece huo- 
mo,& il creatore, creatura. Secondo, 
perche chi fece il ventre, fu fatto nel 
medefimo vétre; & terzo, perche quel 
vétre tennein fe medefimo, cofa mag- 
ior di fe,cioé.che non può effer capito 
È tutto il mondo. Però la Chiefa can» 
ta in fina Jode:Quello, che non poteva 
capirei cieli, tu l’hai portata entro al 
tuo grembo. Deuefi anco auuertire, 
che Maria fu domidata beata tre vok 
te,da Santa Helifabetta madre di Gio- 
wanni Battifta, quando ella fi vifitata 
da Maria,perche Helifabetta le diffe: 
O beata;c’haî creduto, perche s'adem- 
piranno inte le cofe dette da Dio: ta fe 
conda fu quandoetla fi chiamò beata 
da fe ftefla, quando confiderando ildo 
no che l'hanema fatto Dio,diffe:Ecco, 
che rutte le Senerationi mi diran bea- 
ta.La terza fu quado da quefta donna 
dellaturba fu chiamato beato il vétre, 
& il pettodi keizla quai fi può chiamar 
beata pettre privilegi, come dice San 
Bernardo,cioè, perclte ella fu feconda 
fenza corruttionie,fu gravida séza gra- 
uezza,& partori fenza dolore. Quarto 
poialtarifpofta del Saluatore, cioe, 
che beato é chi afcolta ha parola di 
Dio,s'auuertifte,che nò fi fermò fola* 
mente nell’vdire,ma v’aggiunfè anco- 
ra il mandar ad efecuzrione : perche chi 
fco!ta folamente,& nom opera ; come 
dice S.Giacopo,fi può chiamaraudito 
re'dimentico,ouer obliwiofo , € però HM 
medefimo A poftolo nie dicewasche noi 
fuffino fattori del verbo , & non puri 
‘auditori:& San Paolo a’ Romanf dif 
+ fechegli vditori della leggefion eran 
giufti apprello Dio,ma coloro che ope 
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rauano fecondo quetta. Etil premio 
dell’offeruanza della legge,è la beatitu 
dine,qui per fperanza,& Ja sù per real 
godimento Onde Dauid diffe nel Sale 
mo 101.Ioho piegato il mio cuore a fa 
rei tuoi comandaméti, per cagion del 
la mercede , la quale è veder eflo Dio, 
ch'è benedetto in eterno.Amen. 


11 Decembre. 


IL GIORNO DI SAN 
Dumafo Papa,& Conf. 


E PIST. DI PAOLO APOST, 
agli Hebr. Cap. 7. 
Fratelli,nella legge furon fat 
ti più Sacerdoti, &rc. Cercidi 
quefta Epiftola nel Comun de 
i Confeflori Pontefici , doue è 
ancora la fua Annotat. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 24. 


In quel tempo , diffe Giesù 
ai fuoi Difcepoli: State defti, 
perche voi non fapere,&c. Cer 
ca di queto Enangelio mel Comu 
me d'un Confeffore Pontefice, do- 
ne è ancorala fua Annotatione, 


13.Decembre. 
IL GIORNO DI SANTA 
Lucia Vergine, & Martire, 


EPISTOLA DE PAOLO APO- 
ftolo:a’ Corinti. Cap. ro. 


bi-- 1 chifigloria , figlo» 

ry nel Signore. Perche non 

chi fi lodazè appronato: ma chiè 
lodato 


quo 
lodato dal Signore . Voleffe, 14- 
dio,che voi mi fopportaffe alquan 
to nella mia infipienzia: ma foppor 
fatemi, peroche 10 2 fono gelofo 
divoi di gelofia di Dio. Perche io 
vi ho (pofatià vno marito Chri- 
f'osp daruegli come vergine caffa, 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


I quefto luogo » PA poftolo moftra 
in che cofa confita la vera gloria del 
Chriftiano perche molti fono, che fi 
gloriano nelle ricchezze,de i quali di- 
ceua Dauid nel Salmo 48.Si.gloriamo 
nella moltitudine delle ricchezze, & 
quefta gloria non è buona, effendo elle 
caduche,& molte volte cagione della 
perdita dell’anima,anzi chi fi gloria, e 
dice d’hauer quiete in quelle, puo dir 
d’effer addormentato in fu le fpine, e 
cheil fio fonno fia grauiffimo, poiche 
non gli lafcia fentir le punture.Aliri fi 
gloriano della nobiltà del fangue, & 
della gloria de i lor paffati: ma quefta 
ancora è gloria vana , perche gloriarfi 
di quel d’aluuuiè cofa da riderfene , né 
altro lume fcopre meglio le bruttezze, 
emacchie dei pofteri, quanto fa lo 
grane » &la gloria dei paffati,& 
chi fi gloria di elfere conoieiuti per al. 
tri,é fegno,che non ha modo da effer 
conofciuto per fe ftello. Alri fi gloria. 
no d’attrecofe temporali. le quali final 
mente fi mutano col tempo, & con lui 
vengon meno: ma la vera gloria del 
Chattiano è gloriarfi in Dio;ilqualeè 
datore di tutti 1 beni,si come afferma- 
va anche S. Iacopo nella fa E piftola 
canonica dicendo:()gni cofa ottima,et 
ogni dono perfe:to, viene di fopra dal 
padre de i lumi. 

2 Jo fon gelofo.Sotto la Metafora del 
lo fpoto,& deila fpofa, PA poftolo mo. 
ftra di che amore egli amatfe i Corin- 


tij, perche quell’amo.e c'ha per com. 
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pagna la gelofia,è forza , che fia grane 
e,e la gelofia nò éaltro, che vn'amor 
intenfo,che non vuol compagnia circa 
alla cofa amata , & quando quefta ge- 
lofia è circa ilbenese buona: ma quan. 
do è circa le cofe cattiue,é cattiua , co. 
me pereffempio,fe vno è innamorato 
della virtù, & non vuole hauer compa 
gnia nella virtù,cioe non vuole ammet 
rer alcun vitio, né alcun vitiofo in fua 
compagnia,ma la vuol poffeder eg'i fo 
lo , quefto zelo s'addoemanda buono: 
ma fe non vuol compagnia in qualche 
eccellenza ò profperità mondana, & 
la vuo! hauer egli folo, quefta gelofia 
s'addomanda cattiua della prima gelo 
fia fugelofo Chriftosquando videil té 
pio contaminato da i mercanti, & gli 
cacciò fuori dicendo ; La gelofia della 
cafa di Dio mi rode il cuore:della fec6 
da gelofia poi fono gelofi tutti coloro, 
che innamorati di qualche cofa , ò per 
vtile, ò per diletto proprio è come fon' 
ricchezze,e piaceri carnali, n6 ammet 
tono c6pagnia alcuna nella cofa ama- 
ta.Bifogna anche auuertire, che di que 
fta buona gelofia, qualche volta vno è 
gelofo per cagion di fe medefimo , co- 
me quando il marito è gelofo della mo 
glies& NICE volta vno é gelofo per 
cagion d’altri,come quando l’eunuco, 
d altro feruitore, è gelofo dell’honcftà 
della moglie del fuo padrone per con. 
feruargliela intatta, & a quefta foggia 
l'Apoftolo eragelofo de i Corinti),per 
che eflendo egli ftato mezano di far il 
matrimonio tra loro,& Chrifto,era c6 
uencuole, che per amor di Chrifto e- 
gli haueffe gelofia,che non foffero cor. 
rotti dal Diauolo ,' peroche gli hauea 
confegnati a Chrifto,come fi confe gna 
vna Vergine incorrotta al fuo ffoio . 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 13» 


{ Nquel tempo, diffe Giesù 
a' fuoi Difcepoli quefta pa 
rabo- 


Decemb. 
rabola .Il regno deicieli è fi- 
mile a vn theforo nafcofo in 
vn campo; il quale trouatolo 
vn'huomo;lo nafconde, & per 
la allegrezza chencha,va, e 
vende tutto il fuo hauere , & 
compera quelcampo : fimileè 
ancorailregnodeicieli a v- 
poimercatante ; che cercadi 
belle gioie; il quale trouata v- 
ma pròciofa gioia,fi parti, &_ 
vendè tutto il fuo haucre, & 
comperolla. Di nuouo;e fimi- 
le ilregnode’cieliad vnarete 
gitata in mare, che rauna d’'o- 
gui forte di pefce; la quale poi 
piena, trattula fuori da quei 
che la tirano , & fedédo lungo 
illito,ripoferoi buoni ne'vali, 
& gittarono fuori i cattiui.Co 
sì f:ra nella fine del fecolo ; 
verrino gli Angeli,& fepararà 
noi maluagi dal mezo de’ giu 
fi, & cacciarannogli nella for 
siace del fuoco , douefia pian- 
to,& ftridore di denti. Soggiù 
fc Giesù s Hauete voi intefe 
tutte quefte cofc? Efli gli diffe 
ro,di sì.Egli diffe loro.Pertan 
to, ogni fcriuano inftrutto nel 
regnodeicieli , è fimile a vo” 
buomo padre di famiglia, che 
cava fuori del fuo teforo cofe 
nuoue,& vecchie . 


PROPRIT. 


411. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
N Ella parabola del teforo trouato 
nei campo,& nel veder ogni fia 
cofa da colui, che l'ha trovato percon 
perarlo,fi deftriue la natura di colo 
ro. c'hauendo concfciuto, per fede il 
beneficio di Chriftosch'è l'hawer ricon 
ciliato al padre la natura humana ; & 
aperta la ftrada del cielo,dà per l'amor 
di Dio ciò ch'egli ha', & con le ltimofi- 
ne cowpera 1 cielo ; & la gloria beata 
intefa anche per la precioia gioia , ri- 
trouara dal mercante , & comperata 
col dar “via per. Giefa Chiifto tutto 
quel che pofledetta . 
Neila parabola della rete gittata in 
mare,fi comprende lo ftazo dellachie- 
fa militante !a quale a guifa di rete cò» - 
tencin feipefci buoni,& cattiui,cioè 
i g:iufti,ct gli ingiutti,si come fu anche 
afiomigliata #1 campo ; doue crefteua- 
no infieme il buon fiumento,o leglio, 
ma come la rete farà tirata al lito, & 
fara venuto il tempo del mietere , cicé 
ilgiorno del giudicio, i pefcatori, &i 
mietitori , cioé gli Angeli gettaranno 
via i pelci cattivi, & faluaranno i buo- 
nine ivafi celefti, & i couoni del lo- 
glio faran dati a] fuoco,c’ buon fiuiné 
ro farà mello nel granaio del gran pa- 
dre di famiglia, croe di Dio,che ébene 
detto in eterno Amen. | 


20 Decembre. 
NELLA VIG. DI SAN. 
Tomafo Apoftolo. 


LETT. DIL LIBRO DELLA 
Sapientia. Cap. 45» 
La benedittione de! Signore è 
Sopra il capo del giuffo i. (er 
cadi quelta Letrione nel Co-. 
mune de hli A poftoli;& di fo- 
pranella vigilia di S. Andrea, 


ACUTE 400. 
21.De= 
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21. Decembre. porte ferrate, Giesù entrò den 

IL GIORNO DI SAN tro,& pofefi in mezo di loro:e 
Tomafo Apoftolo. difse : Pace fii con voi.Et poi 


Secondol'vfodel Meffal nuo 
no, fi legge l'EpiStola; Fratelli 
Vor non fete piu foreStieri, nè 


anuenty.Cerca di queft'Epifto. 


lanel Commune di più Apo- 
ftoli,.doue è ancora la fua An- 
notatione. 


EVANGELIO SECONDO GIO 
VANNI. Cap.zo. 


‘Somm. Il medefimo Apoftolo dubi 
tò vna volta della Refurrettione di 
Chrifto,come fa fede il feguente End. 
Gelio nsa alla voce di Chrifto fubito ri 
tornò infealla fcoperta , & con hu- 
milrà,confeffandola fede. Di maniera 
che fo!lenò » & infegnò chi dubitaua 
nella fi de. 


N quel tempo, Tomafo v- 
Î nio de'dodici,il quale è det 
to Didimo, non eracon lo 
ro quando venne Giesù.1 Dif 
fongli adunquegli,altri Difce 


poli: Noi habbiamo veduto il 9 


Signore.Et egli diffe:S'io non 
vedrò nelle fue mani i fegni 
de’ chiodi, e metterò il mio di 
to nelluogo de chiodi , &la 
mia minonel fuo coftato,non 
crederò.2 Et dopò otto giorni 
vn'altravolta cranoi Difcepo 
poli in cafa rinchiufi,& Toma 
foeraconloro , &effendole. 


diffea Tomafo ; Vien qua, & 
metti qui il tuo dito,& vedi le 
mie mani, & mettila tua ma- 
no nel mio coftato, & non vo- 
Jere effere incredulo, ma fede. 
le.Rifpofe Tomafo,& diffe; Si 
gnor mio,& Dio mio. Et Gie- 
sù gli diffe; Tomafo perche tu 
m'hai vifto, tu hai creduto + 
Beaticoloro; che non m'han 
vifto,& hanno creduto. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 
*Affenza di Tomafo dal collegio de 

gli Apoftoli, non fu fatta acafo y 
ma per diuin canfiglio, accicche Chri 


flo è pigliaffe occafion di manifcRtar* 


più volte, & in più modi la fua Refur 
rettione.Cofi medefimamente i trata. 
gli,auuerfità,& le afflittioni mandate” 
ci da Dio ,non fono fempre perinoftro: 
danno,ma qualche volta fon prefe da, 
Dio per occafione di farci bene, che fe 
Tomafonon vide Chrifto rifuftitato: 
infieme: con gli altri: difcepoli,-& ftt 
priuo di quella allegrezza ; nodimeno, 
uefa fu vna occafione di farli mag. 
gior beneficiosche a gli altri, poiche fw 
inuitato a toccarli i piedi , lemani, e’ 
coftato. 
2 Dopo orto giorni.Qui fi conofce,che' 
Dio non lafcia lungamente perfeuo», 
rare in errore gli eletti fini, & si co- 
me innanzi alla Paffione riguardò Pie' 
tro, chel'hauca negato, cofi dopò la 
refurretio ne non sei Toma» 
fo, che ne ftaua dubbiofo ; di maniera 
che egli è vero quel che dice Dauid 
Il giuito quando cadrà non fi farama 
le,perche Dio gli mette la mano fotto 
Bifo« 


ì 


-—— sr cr—_ «Si, 
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Bifogna in oltre offeruare , che Chri- 
fto non fi manifefta fabito a Tomafo, 
mal’afpetta otto giorni . il che gli fece 
per provarlo,cofi anche Dio differifte 
con noî,& non ci manda fubito le con- 
folationi,per prouar fa noftra patien- 
za,& fede,ma però in tanto nonci ab- 
bandona,ma tien cura di noi, & quan- 
do ogni cofa pat difperata,allhora vee 
giamo venire i diuini foccorfì. 


FESTE DI GENARO. 


14.Genaro. 


NELLA FESTA DIS. 
Hilario Vefcouo,& Conf, 


EPISTOLA DI PAOLO APO. 
ftoloè Timoteo. 2.Cap.4 


loproteffo în prefentia di Dio, 
dc.Cerca di foprà nel giorno 
di$.Silueftro a car.41. doue è 
ancorala fua Annotat. 


EVANGELIO SECONDO 
MattEo. Cap. q. 


In quel tempo; diffe Giesù 

a fuoi Difcepoli: Voi feteil fa 

“le della terra, &c. Cerca di fopra 
alli 7,Dedemb.a car 40 6, 


15.Genaro. 

IL GIORNO DI SAN 
Paolo primo eremita. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’Filippenfi. Cap. s. 

Ratelli, Quelle cofe che mi 
furonguadazni, queffe io ho 
riputato danni per Chriffo. Ma 
nientedimeno flimo tutte le cofe 


erre rn Lo ere "a ia 
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effer danno per l'alta frienza di 
Giesù Chriffo Signor mio ; per il 
quale tutte le cofè iohofatto dan 
no, le reputocome letame; per- 
che io guadagni Christo, &che 
fiatrouato inlui,cheio mon babbi 
miagiustitta, ch'è perla legge; 
ma quella ch'è dellafede di Chri 
StoGiest; laquale è giufitia da 
Dio nellafede aconofcer lui, & 
lavirtà della refurvettione fa, 
& la compagnia dellafua paffio- 
nesconfigurato alla morte fua , fe 
in qual modo io vada incontroal. 
la refurrettione ch'è da' morti. 
Non che io già l'habbi pigliata, ò 
che io già fia perfetto; ma fequo, fe 
in che modola prenda, nel che an 
cor'io fon prefo da Christo Gies. 
EVANGELIO SECONDO 
Matteo Cap. 11. 


In quel tempo rifpondédo - 
Giesù difle;lo ti ringratio Pa- 
dre Signor del cielo, &c, Cerca 
queffo Enangelio nel giorno di 
Santo Mattia Apoffolo, che è alli 
24.de Febraro, - 


16.Genaro. 
NEL GIORNO DIS, 
Marcello Papa,& martire. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 


a’ Corinti. 2,Cor.ì 
Benedetto Iddio, Padre, ee. 


Cercanelcoe di vu mart. Péti 
ì EVAN. 


414. DE 
EVANGELIO SECONDO 
°° Matteo. Cap. 16. 


 Sealcunomi vuol feguità- 
re,&cc.Cercanel Commune diva 
martire Pontefice. 


17.Genaro. 


IL GIORNO DI 5. 
Antonio Abbate. 


LETTIONE DEL LIBRO 
della Sapientia. Cap. 45. 


Grato a Dio, agli buomini, 
&c. Cerca di quefta Epiftola 
nelCommune de’ Confeflori. 
Pontefici. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 12. 


In quel. tempo diffe Giesù 
,8 fuoi Difcedoli: fieno cintii 
voftri lombi,&c.Cerca nel Com 
mune d'un Confeffore Pontefice. 


La fopradet'a Lettione, & Euange- 

lio,fi le: gono fecondo il Meffale nuo- 

“uo, ma fecondoraltri Ordini , fi jeego- 
. jnoifiguenti. 


*LETTIONE DEL LIB. DEL- 
‘ Ja Sapientia. Cap. 4. 
Sel'Imomo giufo farà preuenu 
todallamorte, &c. Cercanel 
Commune di vn Confeffore 


Poputefice. i 
EVANGELIO SECONDO 
MartTE£O. p. 16. 


— _Inqueltempo,diffe Simon 
Pietro a Giesù. Ecco che noi 


SANTI 


pe e, ata 


Genàro. 
habbismo abb:iindonato, &c. 
Cerca di questo Euangelto nel 
Commune degli Abbatt. 


18 Genaro. 


IL GIORNO DELLA 
Catedra di S. Pietro Apoft. 


EPIST. DI S. PIETRO APO. 
ftolo. Cap. 1. 


Som L'Autore della feguéte E pifto 
la è PApoftolo. Pietro, delcuiftudio 
nel predicar l'Fuigelio,le ite pronin- 
cie da lui cercate, dalla quale egli fa q 
métione,ne fanno fede. Perche tornato 
in Antiochia, vi fondò la Cathedra, 
cieé la Sedia del fommo Sacerdotio,el 
capo della Chiefa,e vela renne fette an 
ni,fin che(come dice Marcello) per co- 
mandamento di Dio la trasfyri, & col- 
locò per non mowerla più,in Roma. 


letro Apoffolo di Giesù Chrs 

fo à ghi eletti foreffieri dl 
Ladifperfione di Ponto,dt Galaz- 
Zia,di Cappadocia d' Afîa , & di 
Bitinia:fecondo la prefcientia di 
Dio Padre , nellafantificatione 
dellojpirito,inobbedientia; & 
afperfione del fangue di Giesù 
Chriffo lagraria, &lapaceda 
Dio vi fia moltiplicata , Benedet- 
to fia Dio, Padre del noffro Si- 
guore Giesù Chrifto: il qual fecon 
dolafnagranmifericordiaci re- 
generò nella vinajperanza; per la 
rifurrettione di Giesù Ghriîto da 
morte,nella heredità incorruttibi 
dee monda, che non vien mana 


Co», 


Geniîro. 
co,coferuata ne cieli à voi:i qua 
Li mera virtù di Dio fere cuffodi- 
si perlafede alla falute Apparec 
chiata ad e[fer fatta manifeffa 
nell'ultimo tempo : nel quale voi 
Virallegrarete aunenza che hora 
fiabifogno che voi fiate algquars- 
tocontriftati per le varie titatio- 
misaccioche la prowa della vostra 
Fede fia molto più pretiofa che l'o- 
ro,il qual (ipruowacol fuoco, de 
Siatronata à laude gloria, & ho 
more della manifeffatione del Si 
Quor noftro Giesù Chrifto. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 
L Intentione dell’A poftolo nelle 


prefenti parole, è confolar gli af 

litu Chiiftiani,che per Ja perfecutio- 
ne de'Giudei s'eran difperf in diuerfi 
piefi , & fecondo l’vfo de gli Apoftoli 
defi.icra loro due cofe,cioè,gratia,e pa 
ce da Dio,le quali due cofe,funo «defi. 
derate da San Paolo quafi in tutte le 
fue Epittole,peroche la gratia, & la pa 
ce,fono due beni dati da Dio all’nuo- 
mo,come principio  & fine di tutti gli 
altri doni, perche la grania è il primo 
dono trai doni di Dio, perche p quel. 
Ja figiuftifica l'empio , si come dice 
Paoto a’ Romanial terzo capitolo, & 
la price è Pvitimo » la qual fi poflicde 
erfertamente la patria celelte , onde 
David diceua nel Salmo 147. Egli ha 
pofto per fio termine la pace. Ringra 
tia poi Dio,che gli habbia fatti Chri- 
ftiani,S dato loro fperanza di ref ivi- 
tar da morte a.vita,per Ja Refurrettio. 
nedi Giesù Chrifto; & gli eforta à (0- 
portar patientemente le tribulationi ; 
perch'elle fon mandate da Dio,perche 
fia prouata la lor fede , la quate nelle 
perfecutioni fi moltra perfetta, come 
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l’orunelfuoco + Onde rinomo non 
douerebbe difperarfi nell’afflittioni , 
conoftendo ch'elle fon qualchie volta 
mandate da Dio, per efperimentarila 
noftra patienza, & la noftrà fede. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO, Cap.16. 


Somm.Adoriamo in quefta Cathe- 
dra affai più firetta.di quelia di Moi- 
sè.ladiuina virtù. Iui conoftiamo la 
pPincfla di Chrifto fatta a Pietro, dalla 
quale Matteo moftra nell'Euangelio. 


Nquel tempo, Giesù ven- 

ne nelle parti di Cefarea di 
Filippo, & domandaua , i Di- 
fcepoli fuoidicendo: Chi di- 
cono gli huomini , che fia il fi- 
gliuol dell’huomo? Et effi dif- 
fero: 1 Alcuni dicono,ch'egli 
èGiouanni Battita,altri ch'e- 
gli è Helia,altri Gieremia, o- 
ucrovno de' Profeti. Difle lo- 
ro Giesù : Et voi chidite che 
io fia ? Rifpofe Simon Pietro, 
& diffe: 2 Tu fci Chrifto figli- 
uo! di Dio vivo. EtGiesù gli 
diffe:Bcato fcì Simon figlinol | 
di Giona; perchenè la carne, 
nè il sigue te l'hariuelàto:ma 
il padre mio che è in cielo : Et 
ioti dico,che tu fei Pietro, & 
io fopra Gfta pietra edificherò 
la mia Chiefa;& le porre del- 
l'inferno non haranno poffan- 
zacontra dilei : &ti daro le 
chiaui del Regno del cielo, & 
ciò che tu legherai foprala ter 

. ra, 
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ra, fara legato in cielo; & ciò 
che tu fcioglierai fopra la ter- 
ra, farà fciolto in ciclo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO . 


Lcunidicono » &c. Qui fi deuea- 

uertite, ch’ efendo :nterrogati i 
Difcepoli dell’opinion del volgo intor 
no alcredere,chi fuffe il figliuo! dell’ 
huomo,tutti infieme rifpondono , ma 
quando fono domandati dell’opinion 
loro propria,folo Piecro rifpSde.ilche 
ne dà ad intendere,che nelle cofè faci - 
lie facile anche la rifpofta : ma nelle 
cofe difficili fl deue lafciarla rifpofta 
a’dotti.Onde nelle cofe appartenenti 
alla fede, ci habbiamo a riportar alla 
tar alla determination de’ maggiori no 
ftri peroche gli A poltoli non ripreftro 
Pictro , ch'egli bauefe rifpoito male: 
ma tacendo avprowaron quafi la {ua ri 
polti. Così habbiamo a far ancor noi, 
ciué, piamente credere, & acconfentire 
alla duterminatione de’ Padri, che rer- 
ti dallo Spinto Santo, hanno dichiara 
to le Scritcure, & determinati gli arti. 
coli della noftra fede, 
2 TajyeiChriSto figlinol di Dio vino. 
Quetfte parole fon poche : ma il feno è 
granditlimo, perche Pietro dice tu:to 
quel!o , che fi può dirdi Chrifto , per- 
cheegli confefla » che Chrifto è natu- 
rale,& confuftantial figlivol di Dio . 
Et qui fi manifetta la natura della ve- 
ra fedc,la quale è d'inueltizare» & cer 
carl: cofe più fecrite di Dro , perche 
domandato del figliuo] dell'huomo , 
egli rifponde del figlinol di Dio, cofi 
per via,& cognition del’humiltà, fi 
deue venir in cognitio della fua diui- 
pità.Etche quefia confeffion di Pictro 
fuffe » grandiflima , fi conofce da que- 
fto, ch'egli da Chrifto fu chiamato 
Beato, il chenon auuenne,ne è Nata. 
naello,néà Marta,che fecero la mede 
fima confcflione. =’ 


SANTI 


Geniro. 
29. Genaro. 
IL GIORNO DI SAN. 
ti Mario, Marta, Audiface, 
| & Abaco. 

Cerca di queffa Epiffola, & 
Ewangelionel Commune di più 
Martiri fuor del itpo della Pafg. 

;». 20, Gunàro. 
IL GIORNO DI SAN 
Fabiano, & Sebaft. Martire. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
agli Hebrci. Cap. 11. 


Fratelli î Santi per la Fede 
vinferotregni, dc. Cerca di 
quefta Epiftola nel Commu- 
ne di più Martiri,che non han 
no proprio, doueè ancora la 
fua Annotatione . _ 


EVANGELIO SECONDO GIO» 
vanni. Cap. 6. 


N queltempo, fcendendo 

Giesùdel monte, fi fermò 
giu nella pianura, & con lui 
fi fermarono i fuoi Difcepoli , 
& gran moltitudine del popo- 
lodi tutta la Giudea, & di 
Gierufalem , & delle parti 
della Riuiera di Tiro,& di Si- 
donia,i quali eran venuti pér 
vdirlo, & per effer fanati delle 
loroinfermita, & quelli, che 


erano moleftati da gli fpiriti” 


immondi,cranoliberati, e tut 
ta 


A 


se PRICTETA 
O PRI RIO 7 
sa là di toccar= Feel ami fghe 15 mol 

a virtù, chevfei- * ccellità,i © 


maua tutti, & eglile n para 

cano celoro I quali con digiuni,& 
cchi verfo i fuoi Di- o zoo: quali la catne loro pet 
ccua. r Beatii pouse iesnerla in (euitià,& ta allo pi 
c] o DÈ tosperoche ueftitalifaran fatiati de 
che i 15 SO; del Se “po Ponce stage elio da 
a È o loro a bere l'acqua della fapienza fa 
ati. 2 lutare.Etin patria federànno alla men 
fadi Dio;fi come promeffe Chrifto a i 

uoi Difcepoli,& a tutu i Chriftiani. 
l apsangere . Non fi pi- 
‘per "quella afflittion 
ice dalla perdita di 
porale, che metten- 
(ale) oa le aci pian 


| Sv) e 'Chrifto; fi 
i Spree Pera È lamenta di è) io izzrdella miferia. 
tin quel giorno Tela; di que ta "+ i come fa cera David 
firiperocla 1 Pa U ndo dice Ohime, che I mio efi-. ; 
a erp Gli A ASD Ta 1 ast allungata ; 


SEG oneri. Qui an dt À | LS dai a Dauid quar 
RE vin que uo ticena:Io allerò | gni on mIo 
teo, che ha per premio la Beatinadint ui letto. cir ucro quan 
può efier cofì di robba,come di fpirito, piange per i peccati d'altri,il qual pia. 
È Confet quelli, c'hanno adempiuto il to dimoftrala cavità, & amorverfo il 
onfiglio di C hritto di vender ogni _P oflimo', delgna) ge 5 Apri 


A cola, & i i ] amordi Gic 


‘faggio che la fa gi 
din eterno. Se poi s'intende della 
tà dello (pirito,cioè dell’humiltà , 
Cheifto in San Matteo 





418 DE’ 
20.Genaro. 
IL GIORNO DI SAN AI a ste 
Agnefe Verg. & Mit. pere 
LETTIONE DEL LIBRO sera ui 
dell’Ecclefint. Cap. si. n RI 
O ti confefferò Sie.mio Reset delconfeffare, s'intende 


efal'erdte DioSaluatore mio; tn 
confe/ferò il tno nome; perciò fond mioc 
che tuti fèi Fatto into aiutore, 
protettore, & has liberato il mio 
‘PE da ‘A lu lac 


È nel colpiti data 5% 
perfe equitanote ti fer fat 
aîutore. & haimi liberato (te 
la gran miferscorda 





419 


25.Génaro 


lamafco, accio 

vw Cr menar lega 
em,cofi uomini, co 
3 feg icaffire guri 


peo. 40 





20 DI NT [re ! 
LU perche vdimano la VOLE entrato in cala 5 o, gli pofe le la 1, 
no vedeano alcuno Rizzoft San: adoffo dicendo:S aulofr 7 
lo diterra ,& quantung; baneffe Signore Giesù, el quale Pap 
aperti gliocchi,mo vedena però co nella ffrada,per la quale tu 

fa alcuna,mai copagni guidando ni.m'hamandatoà ti 
loamano,lo menarono dentro a. megsa, & ci i 
Damafco, CP quiui ffette tre gior- . 

ni,che nonviddelume, nè man- ch 

giò,nè benè . de hora i 


invel che tari chiama lg: fa 


madain cafa di Giuda a 
fi chiama Saulo Tarfefe 
eccochetu lotroner. 


che va buomo chia vi 
li pone la mano adof 





È 
4 





nnt n 


Geniro. 
2 Chefeguitaffero quella via. Nota 
che la fede in Chrifto era chiamata da 
i Giudei, Via, & veramente che dice- 
uano bene, perche neffuna ftrada ci 
può menara Chrifto,fe né quett'yna , 
rò Chritto dicemna di fe ftelo . To fon 
a vias&altrouce.Neffun può venire al 
padre,fe non per me. | 
3 Rif/plende intorno vna luce. Molti 
fono che defiderano fapere. perche ca- 
gionenon furono tutti abbarbagliati 
a quello fplendore,ma folaméte Pao 
lo.A chi rifponde Euchumenio Dotio 
re antichifiimo, & dice, che quefto fi 
fatto,accioche quel cader di tutti, & 
reftar Aorditi, non fuffe giudicato vn' 
accidente,& vn cafo auuenutoà tutti, 
si come fuoleinteraenirin certi rem 
piai viandanti, che yn baleno, ouero 
vna faetta abbarbaglierà , & ftordirà 
molte petfone, & fuaccecato egli fo- 
lamente,accioche quello ch'era per di 
uina prouidenza , non fuffe attribuito 
alcafo, & non vederono gli altri, ch” 
eran con lui,accioche fuffero teftimo- 
1 più fedeli della cofa auuenuta, per- 
e fe rutti haueflero creduto, & tutti 
fix(fero reftati ftorditi,& hauefsero fat 
to fede l’vno all’altro del medefimo , 
arrebbe che li hauefsero detto tal co- 
a per gratificarfi l’yn l’altro » & non 
per dirla verità del fatto. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO». Cap. 19. 


In quel tempo diffe Simon 
Pietro a Giesù. Ecco ché noi 
habbià lafciato tutte le cofe, 
& t'habbiamo feguitato , &c. 
Cerca di queff'Enangelio del Co 
mune degli Abbati, 

26. Genaro, 
NEL GIORNO DIS. 

Policarpo Vefe. & Mart. 
Cerca nel Commune di vs Mar - 


PROPRIL 


- qu 
tire Pontefice. 
27. Genato. 


IL GIORNO DI SAN 
Gio.Grifoftomo, Vef.& conf. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a Timoteo 2. Cap. 4. 

lo proteffo in prefentia di Dio 
&c. Cerca di fopra nel giorno 
di Si Silueftro a car.41. doue 
è ancora la fua Annotatione. 
EVANGELIO SECONDO 

Matteo. Cap 5. 

In quel tempo , diffe Giesù 
a'fuoì Difcepoli: Voi fiate il fa 
ledella terra,&cc. Cerca di que= 
Sto Euangelio di fopra nel giorno 
di S.Ambrofio,acar. 400. 

28. Genaro. 
NELLA FESTA DIS. 


Agnefe Seconda. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Corinti.2.Cap. 10.& IT. 


Fratelli scolut che fi gloria fî 
glorj nel Signore. &e.Cercà di 
quefta Epiftola,& Euangelio 
di fopra nel giorno di S.Lucia 
ch'è a car.399. Et coli lEuan 
gelio , Simileè il Regno dei 
Cicli,&c, 


FESTE DI FEBR, 


2, Febraro: 
NEL GIORNO DIS. 
Ignatio Vefc.& Mar. 
Cerca dell'Epi/fola, et dell'E- 
uangelio nel Commune di vs 
Martire Pontefice, 
Dd 3 IL 


422. 
2. Febraro. 


IL GIORNO DELLA 


Purificatione di Maria Verg. 
LETTIONE DI MALACHIA 
Profeta. Cap.9. 

-Sam.Confo!a Dio la Sinagoga per 
bocca di Malachia,promettendo la ve 
nuta non folo d’Hel a,ò di Gio. Batti. 
fta,ma ancora del tanto tempo defide 
rato Meffia, che debba vifitare il fuo 
tempio,& iui far miracoli. 


Veffe cofè dice il Sien. 14. 

dio.Eccoche io madol’An. 
gelo mio che apparecchierà la via 
dinanzi alla mia faccia,& fubi- 
to verrà al fuofantotepio il Sign. 
il quale voi cercate, & l'Angelo 
del teffameto,che vot volete.Ecco 
che egli viene , dice il Sig. Dio de 
gli eRerciti, Et chipotrà penfare 
sl di del fuò annentmentoè chi 
ffarà a vederlo?Veramete ch'egli 
farà come fuoco ardente, come 
l'herba de i purgatori di panni,et 
federà diffruggente, & mondan- 
te l'argento, & purgherà i figliuo 
li di Leui e coleragli , & faragli 
politi come l'oro & l'argèto.0 ffe- 
riranno 4 Dio facri ficio în giufti 
tia, piacerà a Dio il facrificio 
della cafa di Giuda, & di Gieru 
Salem , come de i giorni del feco- 
lo & comegli anti antichi, dice 
il Signore onnipotente. © 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Ve cofe,par che proferizi il Profe 
ta Malachia,l’vna é la presetatio-. 

ne di Chrifto altépio , quando Maria 

andò per purificarfi fecondo la Purifi-. 


D'E SANTI. 


Febriro, 
cation de’ Giudei ; non'ch’ella haueffe- 
bifogno di purificatione,effendo San- 
ta prima ch’ella fuffe nata, ma per of 
feruar la legge fcritta nel Lenit. ca. 12.: 
Onde dice, che verrà altépio Santo.il 
dominatore;e l'angelo del teftaméto » 
del qual nome è nominato GiefuChri 
fto anche da Ifaia , il qual lo chiama 
l'Angelo del granconfeglio. Profetiza 
poi dalla venuta del modefimo domi- 
natore al giudicio , deftriuendolo ter- 
ribile, il qual harà purgato gli eletti 
fitoi col fuo fangue,& con la fua paflio 
ne d’ogni ruggine di peccati, & indot= 
tili puri come finiflimo oro, & puriffi- 
mo argento,perche in quella patria,co 
me dice Giouanni nella fua Apocalif 
fi,non può entrar cofa coinquinatas&e 
brutta , douein eterno renderanno è 
Dio il factifizio delle lor labbra,lodan= 
dolo,& chiamandolo di continuo San 
to,Santo,Santa. | 


EV ANGELIO SECONDO 
LvcaA. Cip. 1 t. 





LA 


DL4, 





rante un 


esa: 





Somm.L'Euîgelio defcriue la vente 
ta del Meflia neltempie » & civ 
| = 


Febriro, 


Maria bumile in quel giorno, ch'ella 
Vergine fi purifica ben che libera dal. 
fa legge.Ilche conferma il giufto vec- 
chio Simeone,che ottenuto il fuo lan- 
go defiderio,giubila tuttoin Chrifto. 
- YNqueltempo, poi che fu- 
rono finiti i dì della purga 
rione di Maria, fecondo là 
Legge di Moisè, 1 portarono 
il fanciullo Giesùìin Gierufa- 
Icm perapprefentarlo al Sign. 
fi come è fcritro nella Legge 
del Signore; Che ogni maf- 
chio che apre la matrice, fara 
chiamato fanto al Signore. Et 
volendodarel’offertà à Dio,fi 
come è fcrigto nella Legge del 
Signore:portarono vn paio di 
torrore, ouero due pippioni. 
Eteccovn'huomo era in Gie- 
- rufalem,il quale haueua nome 
2 Simeone: & queftohuomo 
giuftoe timorato afpettauala 
redentione d’Ifrael.&1o Spiri 
tofantoerain lui; & hauewari 
ceuuto rifpofta dallo Spirito- 
fanto,che né vedrebbe la mor 
te,fe prima nò vedeffe il Chri- 
fto del Signore. Et venne nel 
tempio moffo dallo Spirito: & 
hauendo il Padre,&la Madre 
portato il fanciullo Giesù, per 
fare di lui fecondo la confuctu 
Line della Legge, Simeone 
ii Giesù in braccio 
enediffe Dio,& diffe; O Si 


PROPRITL 423 
.gnore lafciî sndir adeflo il 


tuoferuo in pace, fecondola 
tua parola; imperò che gli oc- 
chi mici hanno veduto il tuo 
Saluatore,il qualetu apparec- 
chiafti innanzi alla faccia di 
tutti i popoli:lumeda eflerii- 
uelito alle genti, e gloria del 
tuo popolo d'Ifrael. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


El’hiftoria della purification del 
la Vergine Maria,s'offerma , che 
Chrifto volfe effer oggetto alla Leg. 
ge,accioche liberaffe, come dice San 
aolo, quelli,ch'eran fotro la Legge,et 
ancor che Maria.non fulfe tenuta a 
queita legge, per hawer concerto Chri= 
fto di Spinirofanto,& perhauer parto= 
rio vergine, & dopòil parto retfata 
vergine,nondimeno p obbedire,& per 
moftrar la (ua grade humilrà,volfé far 
quello,à che ella n6 era tenuta. Vadino 
hora altieri coloro,che dicono chené 
fi debbono obbedire i capi Ecclefiafti- 
ci,perche Chniftoci ha fatti liberi: & 
nò fiamo obligati fe non à quel, che co 
manda efpreffamente PFuangelio, & 
imparino da Maria,la qualnò effendo 
obligata alla lèdge, votefle però offer- 
uat lalegge, perche fe benei capino- 
ftri fpirituali ci comandan cofe,che né 
fono fcrittec{preffamente nell’Euange 
lio,n6 repugnano però all'Etangclio, 
né alla libertà Euangelica, & fi legge 
nelle noftre fante Scritture, ch’eglié 
meglio pbbedire,che il facrificare. 
2 Simeonegiufto,e timorato.Quefto 
Simeone ardeua di defiderio di veder 
Chriftos& come pietofamente hanno 
di lui creduto i Santi , douewa farcgni 
giorno orationeà Dio,& dire; Vedrò 
tomaiquefto Saluatore ? Quando na- 
fcerà egli? Morrò io pere ‘ch’ei vega? 
O Signoresmanda chitu hai a manda 


Dd 4 te: 


404 DE 


re:per le quali preghiere,egli meritò la 


SANTI 


Febriro, 


1 s.Febraro. 


rifpofta di né hauerà morir prima che® NEL GIORNO DE’ SS. 


veniffe il Chrifto del Signore.il che gli 
fu anche mantenuto. Doue noi habbia 
mo ad auuertire due cofe. La prima è, 
che Dio efaudifce le fante,& guufte pe- 
titioni,maffimamente quando elte fon 
fatte è gloria di Dio, & vtilità del prof 
fimo, La feconda è,che gli huomini giu 
fti,& timorati di Dio,& che fon fonda 
ti in carijà,fon folleciti non meno del. 
lalor falute, che di quella del profli- 
mo.Cofi era follecito Moisè perilfuo 
opolo-Cofi Dauid,& 5.Paolo,& que 
ho buon vecchio Simeone, era folleci- 
to non men della propria falute,che di 
quella di tutto il popold Ifraelitico. 1 
che debbiamo far ancor noi ; che que- 
fto ricerca la vera carità Chriftiana. 


3.Febraro. 


IL GIORNO DIS. 
Biafio Vefcouo,& Mart. 
Cerca nel Commune di vn 

Martire Pontefice» 


s.Febraro. 

NEL GIORNO DIS. 
Agata Verg.& Martire. 
Cerca nel Commune di vna 

Vergine, È Martire. 


7.Febraro. 
NEL GIORNO DIS, 


Romoaldo Abbate. : 


Cerca nel Commune di va Con 


Felfore non Pontefice. 


9.Fcbraro. 

IL GIORNO DI S. 
Apolonia Verg.& Mart. 
Cerca nel Commune di vna 

Vergine, Martire. 


Fauftino,& Giouita Mart. 
Cerca nel Comune di più Mar 
ziri fuori deltépo della Pafqua, 


18.Febraro 
NEL GIORNO DIS. 
Simone Vefcouo,& Mart. 
Cerca nel Commune di VA 
Martire Pontefice. 


23.Febraro. 


LA VIGILIA DIS, 
Mattia Apoftolo. 
LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapientia. Cap 44.& 45. 

Labenedsttione del Sie. &c, 
Cercidi quefta Lettione nel 
la vigilia di Sant'Andrea Apo 
ftolo.a car.400. 


EVANGELIO SECONDO 
Grovanni Cap. 15. 


In quel tempo diffe Giesù 
a fuoi Difcepoli:Io vi coman 
do quefto,che voi vi amate in 
fieme,&c. Cerca di queffo Ewan 
gelio mel Commone de gli Ap off, 


i 24.Febraro. 
NEL GIORNO DI S 
Mattia Apoftolo. 


LETTIONE DE GLI ATTI 
degli Apoftoli. Cap. 1. 


mere 


Febrdro, 
che s adempia la Scrittura:la = 
de predi/fe lo Spirito Sàto per boc- 
ca di Dauid,i ntorno a Giuda;che 
fu guida di coloro , che prefero 


PROPRILO ‘435 


2 
il luogo di quet'officio dell' Apo- 
Stolato , dal quale è prewaricato 
Giuda,accioche andaffi nel luo- 
gofuo.Etfattal'orattone, 2 traf' 


Giesu:ilqualera annumerato fra ferole forti, la forte venne fo- 


moi,cr haneua confeguito la forte 
di queffo officio. Co5tui certo gua 
dagnò il campo con la mercede 
iniquas& fo/pefocrepò per mezo, 
fi [parfero tutte le fue interio- 
ra.Et queltofia manifelfoa tutti 
coloro, che habitanano in Gieru- 
falem, & chiamoffi quel campo 
‘inlor lingua Acheldemac: cioè 
campo di fangue . Imperoche egli 
è (critto nel Libro de t Salmi , Sia 
l'habitatione fua diferta, & non 
fia chi habiti ineffa,& il fuo Pe- 
(conado fiaricenuto da vn'altro. 
Addunque ci fi conuiene,che va di 
questi huomini, chefon quì con 
gregatitra noi,in tutto quel ter 
pommel qualeentrò &vfci tra noi 
il Signore Giefu Chriffo: comin- 
ciando dal Battefimo di Giouan 
ni,infino al giorno dellafua Afce 
fione fia eletto con noi per teffimo- 
mio della Refurrettionefua ,eche 
fiavno di questi; Et Statuirono 
due: cioè Giofefil quale fi chia- 
mana Barfaba,cheera coznomina 
togiuito,d Mattia. Et orando 
differo: Sizmore tu che conofci i 
cuori divutti, dimoffraci qual tu 
bai eletto di queSti due, che tenga 


pra Mattia, & fu annumerato 
tragli vndici Apostoli. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


N quefte parole della Lettione,fi di 
moftra,che Dauid profetò maraui» 
gliofamete,quafi cutta la vita di Chri. 
fto: Sc tra l’altre cofe profetò del tradi. 
mento di Giuda, quando diffe nel Sal- 
mo 40.Chi mangiaua ilmio pane, mi 
fece gran fraude,& tradimento: & par 
lando il imedefimonel Salmo 108.del- 
la mala fine di Giuda, & come vn'al- 
tro doueua fiuccedere nel minifterio 
dell’Apoftolato, diffe quelle parole, 
che fono ftritte nel prefente telto, nar- 
rate da San Pietro. 
2 Trafferole forti) Ma quefto luogo 
non fi può cauar,che le forti fieno affo- 
Jutamente lecite,anzi che chi v'atten= 
de pecca; perche quelto è vn volere fa- 
pere Ia volontà di Dio,per vie, e mezi 
non conceduti,ma fi dice, che nelle co 
fe douemanca il giudicio humano, è 
lecito feruirfi delle forti , nelle quali fi 
conofce la volontà diuina , ‘e quando 
l’huomo fi rimette alla forte, éfegno 
che non può,né sà feruirfi della ragio» 
ne,né del giudicio humano. Con tutto 
quefto bifogna che la vera;e fanta ora- 
tuone,preceda il tirar della forte, altra- 
mente farebbe vn rentare Iddio,e pec- 
cato grauiffimo. Onde mancando ne 
gii Apoftoli il giudicio del fare elettio- 
ne d’vno di quelli,come huomini, fi ri 
duffero a vedere il voler diuino per 
via delle forti,ma prima fi raccomma- 
darono à Dio,con feruente oratione. 


EVAN- 
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EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. r1. 


Som.L’Fuangelio hoda P'huniltà,la 
qualeè virtù veramente Apoftolica,et 
da quale vuol effer dichiarata con l’ope 
re,& con gli officij fedeli verlo Dio, & 
verfo gli huomini, 


do Giesùdiffe: 1 Iotirin- 

gratio Padre Signore del 
Ciclo,& dellaterra, peroche 
tu hai nafcofe quefte cofe a'fa- 
ui,& a'prudenti;& l'hai riuela 
te a' femplici. Certamente Pa- 
dre, perche cofiti è piaciuto. 
Tutte le cofe mi fon date dal 
‘Padre mio,& niuno conofce il 
figliuolo fe non il Padre: e niu 
no conofce il Padre fe n6 il Fi- 
glinolo,& colui, al quale il Fi- 
gliuolo l'habbi voluto riucla- 
re. Venite à me tutti voi, che 
v’affaticate,& fiere aggrauati, 
&iovi riftorerò. Togliete il 
giogo mio fopra di voi; e impa 
rate da me,che fon manfueto, 
&humile di cuore, & trouare- 
te ripofo all’anime voftre : pe- 
rocheil mio giogo è foaue: 2 
& il mio pefoèleggieri. 


Ti queltempo, rifponden- 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


1° ti ringratio.)Giesù Chrifto ringra- 
tia fuo Padre c’habbia nafcofto1 mi 
Bteri,& fecreti d el cie lo Saui,&tu 


DE'SANTI 


-denti del mondoscome indegni, & ‘u- 


Febrato. 


perbi,& gli habbia manifeltati a’ fem 
plici.& humili,come degni per fa loro 


wirtàche Dio communichi loro i fuoi 


fecreti:peroche come dice.il Venera- 
‘bil Beda,la chiaue della fcientia è l'hu 


‘miltàie Dauid diccua,chè Dio dà l'in 


tellettoà ifemplici,& piccioli,cioé hu 
milia' quali dà lagcatia, & refifteài 


‘fi perbi ‘Onde l'A poftolo dicetta a'Co 


rintij,che Dio hauewa «eletto i deboli 
perabbatterci forti, &gli ignoranti, 
perconfonderé i dotti. 
"Il meio pefo e legieri.(La fontiità del 
iogo, & la leggicutzza del pelo di 
hrifto fi conofce per la grauezza,, & 
amaritudine della legge vecchia 3*fa 
quale erà tanto .afpra,& graue,che:S. 
Pietro diceua, ch’effi &1 loro, padri 
non Phauewano potuta portare. Et pe- 
rò quella tegge era thiamara di timo» 
re,di fangue,& di fotza,tna la noftrai 
chiamata di gratia,di Sacrame:o,& di 
amore. Di qui fi dice,che la I:ggge Eu& 
gelica é foaue, e leggiera,perch’ella né 


confilte f@nonindilettione, & la fan. 


noleggiera, la facilità de’ Sacramenti, 
che ci danno la gratia,l’efempio de Sa 
ti, che fi fonhoingegnati d’offeruarla, 
l’aiuto,che ci è dato da Dio,per adem- 
pirla, &lagrandezza de’ premij pro- 
mefli à gli offeruatori di quella. 


FESTE DI MARZO 


7.Marzo è 32. 
NEL GIORNO DI SAN 
- Tomafod'Aquino. ©’ 


Cerca dell Epiftola , Ewa 


gelto nel commune de Dottori yò 


Confeffori non Pontefici» >> 
| g.Marzo. i 
NELGIORNO DE' SAN. 
>. xi Quaranta Martiri. 
Cerca 


Mirzo. 
».. Cercadiqueffi nel commune 
di più Martiri fuori del tempo 
della Pafqua. 


12.Marzo . 


NEL GIORNO DI SAN 
Gregorio Papa. 


EPISTOLA DI PAOLO 
Apoft.aTimoteo.2. Cap.4. 

Roteffo io cariffmo inmanZi 

P à Dio, & Chriffo Giesù , che 
dene giudicare iviui je î morti ; 
per la venuta & il fuo Reguo,che 
tu predichi la parola di Dio, Stà 
perfenerante nel predicare oppor- 
tunamente È tmportunamente. 
Riprehdi,priega caffiga con ogni 
patientia, & dottrina, Imperoche 
esverrà tempo,che non fopporta- 
ranno lafanta dottrina: ma feco- 
do î loro defideri condurranno i 
maeffrà, che grattinoloro l’orec 
chieti non:vorranno vdir la ve 
rità,ma fi volteramno alle fauole, 
Mà tu,ità vigilante; & in tutte 
le cofe affaticati,fa opera di Euî 
&eliffayadempi il tuoministerio, 
G fa di effer temperato, impero- 
che iomi offerifco à Dio, il 18- 
podel mio fineè vicino. Io ho com 
battuto bene,e& virilmente & ho 
finito il mio corfo, & ho feruara 
la fede, nel reffo m'è riferuata la 
corona dellagiuffitia,la quale mi 
renderà il Signore in quel gior- 


La 


PROPRIEIL. #27 
n fo 


mo,come giuffo Giudice; no 
lamentela renderà à me., ma 
tutti coloro che amano il fuo aune 


#941Mme8°0, 
ANNOT. DELL'EPISTOLA 

L *Apoftolo in quefte paro!e, ferite 

al fuo diftepolo Timoteo,ammae- 
ftrando vn Vefconoy'o frongiura à pre 
dicare la parola di Dio in ogni tempo, 
& inogni occafione , ò importuna, ò 
opportuna che ella fia , che nel 
predicare fi ferua della riprenfione, 
del priego,& della feuerità , vue fi de- 
me avvertire » che tra due cofe amare 
egli né mette vna dolce,che è il prega- 
re, pofto tra il ripendere , & l’vfar fe- 
uerità , ma vuol però che quefte parti 
fieno accompagnate dalla patienza , 
& dalla buona dottrina, & l’efforta è- 
far quelto per cagion de i tempi catti- 
ui,ne iquali gli huomini, hauendo in 
odio la verità , fi condurranno i mae- 
ftri,i quali, ò per paura,ò per premio, 
predichinoàlor modo , & heran più 
piacer di vdir fauole, & nouelle ; che 
fana,& vera dottrina.Onde perfuadé- 
do alla vigilanza,che è propria de buo 
ni Paltori,& alla fobrietà,gli dice, che 
faccia quel che veramente s’appartie- 
neà vn miniftro del verbo di Dio;per- 
che effend’egli hoggimai vecchio , & 
vicino alla morte, n6 poteua far altro, 
che raccommandargli caldamente il 
gregge commeflo alla fua fede, & nè 
n vano fperafle quelch’egli (peraua , 
cioè di riceuer dal giufto Giudice la 
corona di giuftitia,apparecchiata non 
folamentea Jui,ma a tutti coloro, che 
defiderano la fua venuta al Giudicio. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. s. 

In queltempo, diffe Giesù 

a'fuoi difcepoli. Voi fete il fale 


della 


428 DE 
della tertà, Cerca di queffo Eua 
ct di fopra è car.40 6. | 

19. Marzo. 


NELLA FESTA DI SAN 
Giofef. 


LETTIONE DEL LIBRO 
della Sapientia. Cap.45- 


Gratoà Dio, à gli hbuomini, 
ec. Cerca nel commune di 
vn Confeffore non Pontefice, 
doueè ancora la fua Annota- 
tione. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. = Cap.22. 


Efsédo fpofata Maria a Gio 
fef. Cerca di queffo Euangelio 
adietro nella Vigilia della Nati 
nità del Noffro Signore a car.2 2 

21. Marzo. 
IL GIORNO DI SAN 
Benedetto Abbate. 


Cerca di fotto mel Commune 
degli Abbati, 


25. Marzo. 
IL GIORNO DELLA 
Annonciatione delli Ver 
gine Maria. 


LETTIONE D’ISAIA PROFE. 
tai Cap.2. 


In quei giorni,il Signore pare 
ib ad Achaz, dicendo: Addiman 
davn fe noche. Cerca di que- 
fta Lettione il Mercordì delle 
quaxtro tempora dell'Auuen- 


SANTI 


Aprife. È 


to,laquale è dcdr.9. doue è an 

cora la fua annotatione. 

CANCIA SECONDO 
Lvcea. Capi. 

In quel tempo,fu mandato 
l'Angelo Gabriello. Cerca dé 
queffo Euangelio il Mercordì del 
le quattro tempora dell’ Anuento, 
il quale è a car. 1. doue è ancora 
La fua Annotatione . 


FESTE DI APRILE. 


2, Aprile. 2. 
NEL GIORNO DI SAN 
Frincefco di Paoli + 
Cercal' Ep iftalà, & Euange di 
lio nel Commune a va Confeffo- 
re non ina S 


"PRO 
NEL GIORNO DI SAN 
Leone Papa , & Conf. .. 


Cerca nel commune d'un Ces 
feffore Pontefice . 
14.Aprile. 

NEL GIORNO DE'SS. 
Tiburtio ,& Valeriano, & 
Maffimo Mart. 

Cerca nelcommune de i Mar 
tiri nel tempo di Pafqua. 
17.Aprile 
NEL GIORNO DI s. 
Aniceto Papa, & Mart. 
Cerca nel comune d'un Mar- 
tire Pontefice. I 











” ta 


» 


sera peig Lt ui 
Meioriria el tempo della Pa a na. 


28 Aprile. 
IL GIORNO DI SAN 
Malga Murtire. 


è DI MAGGIO 


| S*VEME 
ih 
‘ 


coat LETT. DEL LIB. DELLA 
34 S Spr n° Ss. 


i d 


;30 DE SANTI © 
la predicatione Apoftolica , accioche 
noicrediamoin Chrifto, come Dio, 


& auttore della felicità eterna, fi fra- 
mettono belle promefte delle varie fe 
die de’ Beau, della confolatione appa- 
recchiata in Chrifto a’ fideli, del dono 
de miracoli, & della vicuì dell’orat. 


Ii quel rempo,diffe Giesù 





a fuoi Difcepoli:N6 fi tur 
bi il cuor voftro,& non te- 
ma. Credete in Dio,& crede- ‘ 
tein me. Nella cafa di mio Pa 
dre fono molte ftanze,il che fe 


non fuffe,io vel'harcigià det- 
to. Iovdad apparecchiarui il 


mc TERRE ancori LATE ) pac 
Non credi tu,ch'io fia nel. 
dre,& il |padrei inme? le p: 
cheiovi parlo. pani le par. 
me medefimo;ma il pad 
è in me,quello fa| 


altro;crederelo a ala 
pere. In verità,i 
co,che chi 2 cred 


luogo, & anduto,chè iofarò, Se, 


v'harò apparecchiato il luogo. 
tornerò a voi vn'altra volta, & 
riccucrò voi medefimia me;ae 
cioche voi fiate, doue io fono: 
&douciovò,voilo fapete: & 
fapete lavia. Diffegli Tomafo; 
Signore,noi non fappiamo e 
uetu vai:e come po i 
faperela via? Diffegli gli 


Io fon via, verita; é 
nefluno vienca padre, 
perme. Scvoi conofce pù 
cetto voi cor cer c 





a! Kee nche nel ehechicr 


‘forze per acquiftar la 
aftenoli » ma 


rederà in me id fore che 
Quette ASA 
coloro fîeni 


fatto.In sie Brie o chi cre 
de inlui,farà opere maggiori di lui,nò 
s'intende dell'opere della creatione, 


| perche vn’huoino non può far quel 





ha fatto il figliuo] di Dio, c'ha fatto 
iclo,& la ferra, ma parla dell’ope- 
iracolofe fatte in terra, &înmol 

di fi proua la verità di quetto det 
ioé, che chi ha hauuto perfetta 

» ba fatto maggior miracoli di 
to. Parimente Chrifto fufci 
tre morti folamente ,& alcuni San- 
e hanno fafcitari molti più , dipoi, 
rito fanò vna donna dal tuffo del 
le, perche ella gli toccò l’eftremi. 

ca & S.Pietro con l'ombra 

lò molti infermi : in oltre 

endo andar alla morte , 

fi gran paura( per noi nondime 

idò fangue, & gli Apoftoli 





‘anc auano allegri alla morte, &cofi fi 


"mente dei perfetti fe | | rep 
ila | primitiva, Chicfa, & dic 


Te per 
ne elette à quefto d’hauer nad CE tre 
racoli, Sc gli altri per loro fi cont og n 


ti oalafdere piano ft 


30} pi ERE To convenga @ai 


ti 
bid If? SRL vn ci 20.0 do caua qui n 
= i mina vi da std O CU 
ti za aa Tassi 1 
mo Alli CITOL l "He dl 1 muli, 





: dir di molte altre cofe. che fi 
fi perbremità, come per dar 
c ore di rronarle, 


BEST È 2 M aggio. ta 0 5 
, GIORNO DI SAN 
Atanagio Vefcouo. 





43? DoE' 

Cerca di quelta Epiftola di 

fopranellaDomenica dell'Oli io ti diffi, che vi con 
uo,1 Car. 205. {cere vn'altra volta. 
EVANGELIO SECONDO GIO doutique vuole fpir 


VANNI Cap.3. { 
Somm.L'Euangelio ci predica Chri la voce, ma tu bo Pai 


fto, come ferpente falutifero, il quale fi venga,nè do 
alrato in Croce,fana,& flua gliin è ciafeune È 


fermi , &miferi mortali dotati della 
vera. & perfetta fede. to, Rifpofe Ni 


fe:Come 5 fi pollo i 


N quel tempo, egli era vni 
huomodel numero de Farm 
fei per nome Nicodemozil 

quale era Prencipe de Giîiti 
dei: 1 Coftuivennea Giesu 

di notre, & gli diffe: Maeftrog 

noi f ippiano,che tu fci venue 

to da Dio, perche neflun può 
‘farci feoni, chetu fai, fe Dia 
non fufle con lui. Rifpofe Gi | 

spo difleglisin verita ae È 


isa = 


difle ; Comi RE 
l'huomo € quandc 





" niet + - - — rr a lc nego. 
Ò "rr Fo. Lg PR Sa" ni 


PI “ 
Miggio. 
conofcendo , che l'hore notturne fon 
più atte alla fpeculatione , & alla ine 
telligenza delle cofe divine , clefle 
quell’hora per più commoda , nella 
quale Jafciando tutte i'altre facende 
venneà Chnfto rerimparar la pictà. 
Quequisimpara che chi vuole efter 
ammaeftrato dellecofe di Chrifto , 
metta da banda tutte l’altre cure,accio 

‘che il @eme del verbo di Dio né cafchi 
tra le fpine , & accioche con quiete di 
animo poffa imparar la via di Dio . 
Che poi egli veniffe di notte, potette 
eflèr per cagi6 di voler parlar cò Chri 
fto , cheneffuno gli deffeimpaccio , 
que noi fiamo avuertiti,che ogni vol- 
ta,che noi vogliamo vdir la parola di 
Dio,non folamente debbiamo laftiar 
tuttii penfieri,ma ancora leuarci dina 
zi tutti gli impedimenti,che poreffero 
difturbarl'animo noftro da cofi fanta 
opera. Potette anche andar ad hora di 
notte, p paura dei Giudei,fi come fijdi 
ce altroue di lui, ch'egli era difcepolo 
di Chrifto,ma occulto per timore de i 
Giudei, & dubitaudo di non effer cac 
‘ ciato dalla Sinagoga, andaua à Chri. 
fto di notte. Et non è marauiglia alcu- 
na,che fufle cofi imperfetto, perche an 
che gli huomini fantiffimi hebbero co 
fi fatu timori,come fia Gedeone , che 
per paura de i.fuoi cittadini ruppe 
f Idolo di Baal di notre , & i diftepoli 
di Chrifto alterupo dell» fua paffio- 
ne tauano occulti per paura de i Giu 
dei. Et veramente ch’egli è difficil co» 
fa ilvincer l’amor proprio, & il timor 
del mondo le quali due cofè ci impedi 
{con la notte:& fi può dire ancora,che 
Nicodeino andò di notte, perch’egli 
era nelle renebre,& non era per il bat- 
tefimo rinato alla luce , percheà i foli 
battezati fi dice quel detto di San Pao 
lo»voi erauate tenebre; & hora fiete 
luce nel Signore. Ì 
2 Peracqua,& Spirito Santo.) Qui 
eueauuertire, che Chritio parlan- 

do del battefimo , egli lo chiama, 
Natinità fpirituale , & molto conue. 


PROPRIL ; 433 


ARR, 
neuolmente , perche fi come nella ge. 
neration carnale concorrono il padre, 
& la madre, cofi nella generatione fpi 
rituale concorrono Dio & la Chiefa, 
Dio come padre, la Chiefa come ma- 
dre , & quefte ci mette lo fpirito, & 
quefta l’àcqua . In oltre fi come nella 
natiuità corporale l'huomo nafce alla 
vita » alla !uce , &aibeni di quefto 
mondo , cofi nel Battefimo l'huomo 
nafce alla vita dell'anima , alla vera 
luce; &ài beni del Ciclo, & fi come 
l'huomo non può nafcer al mondo fe 
non vna fela volta, cofi non pudeffer 
fe non vna volta battezzato , & chi fi 
batteza più volte,come fanno gli Ana 
battifti,é Heretico,& burla i Sacrame 
ti della fantifima Chiefa + 

4. Maggio. 
NEL GIORNO DI SAN 
ta Monica vedoua. 
Cerca dell'Epiftola nel Com- 
miune delle Vedone.Et dell'Euan 
gelio.Cerca di fopra nel gionedì 
dopò la quarta Domenica di 


Quarefima, 
6. Maggio. 
NEL GIORNO DIS. 
Giouanni ante portam 
Latinam. 


LETT: DEL LIB. DELLA 
Sapienza. Cap.s. 
1Giuffi Raranno con gran con 
fianza.&e.Cerca nel commu= 
ne di più Martiti nel tépo del 
la Pafqua. | 
EVANGELIO SECONDO 
—— MATTrO. | Cap. 20. 
AccoHofi la madre de î figli- 


noli di Zebedeo, &e. Cerca di 
Ee quefto 


Giugno: PRO 
terollo interrà; & nafcofela 


moneta , che gli haucua data. 


il fuo Signore. Dopò molto té 
po tomoil Signore di quei fer 
ui,& fece conto con clli,& ve- 
nédo quel feruo, c'haueua ha- 
uuti cinquetalenti , gli ne ren 
dè altri cinque,& difle; Signo 
retu mi defti cinque raléti, ec 
cone altri cinque, che ioho 
guadiignati cò effi. Diflegli al 
Thora il fuo Signore : Horsù 
feruo da bene, 8 fedele , per- 
che tu fei ftato fedele fopra po 
che cofe, io ti darò il maneg- 
gio,e gouerno di molte entra, 
nel gaudio del tuo Signore, 


26. Mogeio. 
NEL GIORNO DIS, 
Eleuterio, Papa,& Mart. 


Î 27.Maocgio. 
NELGIORNO DI 5. 
Giouanni Papa,& Mart. 


30. Maggio. 


NEL GIORNO DI S. 
| Felice. Papa,&. Mart. 
Cerca'nel Comune dì vn Matti 
re, Pontefice ciafchedun gior- 
mo di queffi tre Santi Pontefici . 


30. Aprile. 
NEL GIORNO DI SAN 
 tà‘Petronilla Vergine + 
Cerca mel commune d'una ver- 
gine. 


PRIL i 6. 
FESTE DI GIVGNO 


Giugno. 

NEL GIORNO DE SS. 
Marcellino, Pietro,& Eraf- 
mo Mart. 

Cerca nel commune di più Mara 
tiri fuori del tempo della Paf. 

qua, 
9. Giugno. 
NEL GIORNO DE’ SS, 
Primo, & Feliciano Mart. 
Cerca nel Commune di piu 
Martiri, fuori del tempo della 


Pafqua. 
11. Giugno. 


NELLA SOLENNITA DI 
San Barnaba Apoft. 


. LETTIONE DEGLI ATII 


de gli Apoftoli. -Cap.11.& 13. 
Som.Fu mandato San Barnaba in 
Antiochia,perche confermafîe nel fan 
to propofito,i conuertiti alla fede, an- 
dato poi a Tarfo, coduffe Saulo in An 
tiochia, & vi ftettero vn’anno predica 
do,& efortando al bene, & alla virtù 
Chriftiana. Di maniera chei Difcepo 
li d’Antiochia furonoi primi , chefà 
chiamaffero Chriftiani. Con Barnaba 
furono molti altri dottori & Profeti 
nella Chiefa d’Antiochia,come fa mé 
tione l’Euangelio. Ma cofi difponédo 
lo Spirito fanto, Barnaba,& Paolo fu- 
rono finalmente feparati da gli altr. 
N quei giorni, fi conuerti al 
Signore in Antiochia vngra 
numero de fedeli, Et venela 
fama di questo all'orecchie della 


Chiefa di Gierufalem,& fu ma- 
Ee 2 dato 


436 
dato Barnaba infino in Antio- 
chia. Il quale arrimato la, eve 
duta,lagratia di Dio n hebbe grà 
de .llabacaa, etefortana tatti à 
Sar (aldi Gin propolito nel Si- 
gnore, peroche egli era vn’huome 
da beneset pieno di (pirito (anto, 
& di fede, e crebbe al Signore 
moltaturba. Andò poi in Tarfo, 
per cercar di Saulo & hauendolo 
trouato,lo conduffe in Antiochia, 
& Fettero quiui infieme co quei 
la Chiefa vn'anno, & infegnaro- 
no amolto popolo , di maniera, 
cheprimamite in Antiochia era 
node Profeti, & de' Dottoritra” 
quali era Barnaba,et Simone,det 
to per cognome Negro cb Lucio 
Cireneo,ér Manae (che cra fra. 
tel dî latte d'Rerode Tetrarca)et 
Saulo, Seruendo adungue cofforo 
al Siznore, 5 digiunando , diffe 
loro lo Spirito fanto : Metteterni 
da parte Barmaba, & Saulo , per 
feruirmene a quel, che îo ha deli. 
berato. Allhora digiunado,& fa 
cendo oratione,& ponendo lorofo 


pra le mani gli lafcraron andare. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 

Vi s'ha daue primamente i fede 

li hebbero il nome diChriftiani, 
il che fui dalla fpefa replica di quelto 
nome Chrifto: Vedefi poi qual fia l’of 
ficio d'yvno ch'è mandato dauperiori 
à vederle buone opere cominciate, 
ch'è l’efortare à perfeuerare in effe,co- 
meeflortò Barnaba gli Antiochenia 
Barcin propofito, & perfeuerar nella 


DE SANTI 


Giugno. 
prefa tede.Nell'vltime parole poi del- 
la Lettione, ficonofce , che non tutti 
nella Chiefa di Dio hino ilmedefimo 
officio , né fono tutti eguali ma ne fo- 
no alcuni,che fon meflì da parte dallo 
Spirito sato,per adoperarli in certe im’ 
prefe,che né è fatto de gli altri, come 
farono feparati qui, g mefli da parte 
S.Barnaba,& S.Paolo.i quali non an- 
darono all’inprefaallaquale era chia 
mati fenza l’aruto del digiuno;dell’o= 
ratione,& dell’impofitione delle ma- 
ni,il che ci dimoftra,che chi è midaro 
à predicar P'Euagelio, d a far qualche 
altra opera, non douerebbe andarui 
fenza l’aiuto di chi pregaffc per lui, & 
dicili gli def la benedittione in no- 
me di Dio, accioche l’opera fuffè di 
gloria a Dio,& di frutto, & giouame 
toà gli huomini. 
EVANGELIO SECONDO GIO- 
VANNE Cap. 15. 

Quefto è il mio comanda 
mento , che voi v'amiate ’vn 
l’altro. Cerca vi quet'Eudgelio 


nel Commune degli Apoffoli, è 
12. Giugno, 

NEL GIORNO DE’ SS. 

‘Bafilido, Cirino, Nabore , & 

Nazario mart. 

Cercanel Commune di più Mar 

tiri,fuori del tempo della Pafqua 
.  13.Giugno. 

IL GIORNO DI SAN 

Antonio di Padoa. 

Cerca nel Commune d'unCo 
feffore non Pontefice. 
14. Giugno. 

NEL GIORNO D_'S. 
Bafilio Vefc. & Confef. 
Cerca nel Commbne d'un Po 

feffore.s Pontefice. | 


15.Giu- 
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PROPRIL 439 
BIO. LETTIONE DI GIEREMIA 
L_GIU RNO DE' SS. Profeta. Cap... 
0, Modefto, & Cre- 


Nque giorni, il Signore mi 
el Commune di più Mar artò dicendo : ioti conobbi 
b; del tipo della Pafqua, prima, che ioti formaffi nel 
 18.Grugno. ventre e ti fantificaò innanzi, 
GIORNO” D, 6 S AN chetuvfciffi della matrice dii 
Fra- diedt.che fufft Profera nelle gen 
ve Es.Et io rifpofi,t aifit; Ah, ab, 
a ah Signore Dio, Ecco,che to {09 
mune fanciullo.& non sò ancora parla 
dea, 0 re.Etil Sien.Iddio md fe 5N9 
La ALIA 10 fon fanciullo € n9 sò par 
laresperchetu andarai afar iut- 
SS, sequellecofe alle quali io ti man 
i derò; © dirai tutte qu elle cofe, 
| cheioricomiderò.No hauer paw 
rora di loro: perche iofon stpre? c- 
0,07 erozti dalle lor mantsdi 


fcentio Mart. 







RO; difBefe la fava mino, È 
mi toccò la Da & diffe Ecco to 
ti ho pofto lemie parole in bocca; 
Cerca nel commune d'un Mar  eccosche io t'ho hoggi con$titurto, 
tire. & pontefice, ordinato fopra le genti,e fopra 
A | dregnise het u fueglra.e dia 

Sì, sfacciasè difperga, & dilfipi, cf 
3 AN edifichi, & pianti, dice tl noffre 


Paolino Vela & Conf. Signore Iddio onmpotente . 
collera confef ANNOT. DELLA LETTIONE. 


NEL GIORNO DI 
Siluerio Papa, & cia 




















074 LO Pontefici. Elle parole di Gieremia, fi cono. 
: n Néegha debba effer Pofficio d’vn 
23.Giugno. Profeta,& di vno annuntiator del ver 


bo diuino» & perche elle fon applica- 
GILIA DI SAN te à San Gi amilo , pere fi dice 


uan Bacttifta. che egli fufantificato nel venture del 
“GR Le 3 la 





o d 


x 


4 
la madre,& eletto per Profeta,& Pre- 


3800 DE 


curfor di Chrifto, & fu il primo , che 
cominciò à predicar la penktentia,& il 
Battefimo pet la remiffion dei pecca- 
ti, &hebbe Giouanni veramente le 
proprietà accennate neltefto » perche 
non hebbe paura di riprenderci Giu 
dei,nè biafimare il Re Herode,dicen- 
dogliche non gliera lecito tenerfì la 
cognata Herodiade. & quefta ficur- 
tà in lui, nafceua dall’hauer c6 feco Id 
dio, il qual fiwoF liberare gli eletti fuot 
dalla poffanza de i Re,anzi , come di- 
ce David, catia qualche volta i Re 
plorcagione, Mofta poi è che officio 
fuiTe mandato Giouan Battifta,& cor 
feguentemente à che fieno mandati i 
Profeti & i Predicatori,& la prima co 
fa è lo fhegliave fe radrci de mati » che 
fonoi penfieri, peroche rare volte fi 
commetre,vn male , che prima non fi 
fia penfato 1 la feconda è il ditrugge- 
rei peccati, il che fi fa con la facramen 
talconfeffione : la terza è il difperdere 
effi medefimi peccati maladunati in- 
fieme,il chefi fa con Ja fodisfanrione ; 
Ja quarta è11 difliparli , il che fi fa per 
fa confaetudine, & habito buon®, che: 
fi comincia nella nuoua vita, la quale 
caffimigliata à vno edificio, & ad yn” 
albero piantato . Onde fe l’edificio def 
fa buona vita farà fondato fopra la pie 
tra falda cioè, fei Predicatori eforte- 
ranno i popoli ad hawer fa vera, & vi 
ua fedein Giefù)Chrilto,& edificar Ie 
lorbuoncopete fopra quefto fonda- 
mento,fuor del'quale non è altro fon- 
damento buono, ficome dicetra ancor 
S.Paolo.al'hora Pedificio farà bene e- 
dificaro, & non farà awmerfità alcuna 
che lo poffa far ruinare » & queft'éla 
quinta cofa, che deue fare il Predicato 
re,cio&,edificar con l’effempio , & cen 
Ja dottrinaze la feta, & viuma è il pia 
tare onde bifogna è voler, che la pian- 
tafia frurtifera,& buona » cheella fia 
piantata da Dio,perche ogni piàta che 
mon è piantata da lui,farà sbarbata » & 
alihora il Predicator) pianta buonifli- 


SANTI 


Giugno; 
mi alberi , che fanno frutto al tempo 
loro,quando predicando Catolica ; & 
fanta dottrina,induce i popoli all’ope» 
re di pietà,e fermarfi ne gli articoli del 
la fede,approuati; &c c6feftati dalla no 
ftra sita madre Chiefa.& da tari Coci 
lij,e tati sati Padri accertati per buoni, 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 1. 


E igiorni di Herode Re 

di Giudea, fu yn Sacer- 
dote c'hebbe nome Zachari4, 
della ftirpe di Abia; &la fua 
moglie fu dellignaggiodi Aî 
ro,mominata Elifabetta: & lv 
no,& l’altra erano giufti inni- 
zi a Dio, & perfcuerauano in. 
tutti icommandameti, & giu- 
ftificationi del Signore fenza 
alcunariprenfiomé.Et non ha 
ueuato figlioli: perche Elifa 
betta era fterile;t ambedui c- 
ranovecchi. Auuenne che Za 
charia facendo l’officio del Se 
cerdoriodinizi a Dio nell'or- 
dine della fua volta fecondo 
l'vfanzadel Sacerdotio, & del 
l'officiosgli toccò p forte d'eu- 
trarnel Tempio del Signore 
perofferirl’incéfo : Ettutta lî 
moltitudine del popolo ftauà 
fuori del Tempio,& oraua nel 
l'hora dell’offerirl’incenfo. I 
Et l'Angelo del Signore gli 
apparue; ftida dal lato deftro 
dell'Altare. Etvedendo Za- 
cherial’Angelo;fi turbò,& gli 


enu'ò — 



















vnoran timore; 
rli diffe; Zacharia 


idita, &la tua mo- 
lie Efif«betta partorira vn fi 
zlinolo , ilqual tuchiamerai 
i Giouanni,& faratti d'allegrez 
 za,&diconfolatione, 2 e mol 
tinelfuo nafcimento fi ralle- 
| greranno, &fara grande ap- 
| prefloa Dio,& non be ‘a vino, 
nè ceruogia,& fara ripieno di 
Spirito fanto.in fin dal ventre 
di fua madre, $ coni tti 
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 dinanziaquelloin fpirito, & 
| invirtàd'Helia: acciocheegli 
b » 96 - a' fi 


1,6 
è dentiadegiufti,a prepar: 
_ Signorcil popolo perfetto, 
| ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
a * e del Sicrore-) Qui fi dene 


awuettit esche fi fa mentione di tre 
cioè,del Tempio, dell’ altare, & 



















— della deltra parre de 
— apparuel’Angelo nel’ 
“egli annontiava l'au 
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pol non entrano nell'eterna cdi? 
cielo. K 

2 Etmsolti nella fua Narsuita.)Non è 
dubbio alcuno, che quando nafte vn' 
uomo al mondo fi deuc fare sia 
za.& maflimamente quando mediar. 
te il facramento otbalicnno ei na- 
fceà Chrifto: tanto più adunque fi de- 
ue far allegrezza, quando per peniten 
za nafealla Chiefa vn buon Chriftia 
no,però Catifto fotto la metafora del- 
la donna,che pattoriua,diceua,ch'ella 
nel partorir fentima dolore, ma quan. 
do egli era nato l'huomo, non fi ricor- 
dauadel dolore per l’allegrezza , cofi 
il Paftore fa letitia della pecorella , & 
la dGna fi rallegra della dramma ritro 
uata, Meritatmete adunque fanno alle. 
ezza molti n.lla Natiuità di Gicua. 





_ni.che vuol dire huomo, nel quale è 12: 





‘gratia,perche gli Angeli nella Chiefa 
afante fi rallegrano d'un peccator 
pergratia conuertito, & gli huomini 
nella militante fanno ilmedefimo, 






24. Giugno. 
VEL GIORNO DELLA 









| "reindto e 


L 


ETTIONE D'ISAIA PRO- 
feta. Cap. 49. 


Som.Quefta che fegue,é vna Profe 
tia,& ciraccommanda affai il Meffia, 
o rdinidolo del teftimorio del Padre 


Vefte cofedice il Signore Id 

dio; Vditevoi Ifola, È 

voi altrs popoli,che fiete da lonta.. 
no astendete:1l Signore mi chia- 
mò prima ch'io nafcefft se fi ricor. 
dò del mio nome nel ventre di 
miamadrese pofems la bocca come 
vna fpada acutifima,emi dife- 


fecon l'ombra delle fue mani; e 
Ec «4 pit 
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mi pofe,come vna faetta eletta, e 
mi nafcofe nella fuafaretra: e mi 
di(fe.0 1/rael tu fei mio feruo;pe- 
roche io mi glorierò inte.Et face. 
domi infîin dal ventre, fuo feruo, 
dice que5te cole. loti ho dato per 
luce de i Gentilisaccioche tu fia la 
mia falute infino all'effremo del 
laterra. Lté Re vedranno, & £ 
Premcipi fi leueranno sù, & adore 
ranno iltuo Signore ld dio Santo 
d'1frael,il qualeti ha eletto, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


» Vette parole del Profeta Efaia, 
CI polfon mifticamente appropriar 
fia Giouan Batrifta , & per quetta ca- 
gione forfè la Santa Romana Chiefa 
le recita nella fa natiuità, & è come fe 
Giouanni dicelfe; Vdite popoli, cioè 
voi Giu.ici cofi vicini,come lontani,et 
preparateni à riccuere ilfuiuro Mef 
fia, & accioche voi crediate,che le mie 
parole fien vere , fappiate che Dio 
meleffe à quett’officio di Precuifore 
infin nel ventre di miamadre,& ha fat 
to la mia lingua come vna fpada act» 
ta, &tagliente,cnd’egli non haucua ri 
fpeito alcuno di riprendere i Giudel,et 
chiamarli generation viperina,fi come 
fi leege ins. Matteoal 3. cap. anzi co- 
me faerta gli andaua à ferire dicendo, 
che la fcure era già pofta al piè deli*al- 
bero» Dice poi che Iddio l'eleffe per 
gloriarfi di lui, onde Chrifto diceua, 
che tra tutti gli hoomini nati al mon- 
do,non era nato il maggior di Giouan 
Battifta:peroche fu dato per lume,cioè 
del Profeta;anzi più che Profeta, & an 
nuntiator del vero lume, & della vera 
falute,ch'è Giesù Chritto , il qual ve- 
duto da’ Prencipi,da' Re, fu da loro 
adorato,& tenuto peril vero Saluator 
d'Ifracl,& vero Re dei Giudei. Perche 


DE SANTI 


Giugno: 
quì fi fa métione della fatetra di Dio, 
però fi deue auuertire,ch'effendo la fà 
retra vna fpecie di Borfa, doue fi reri- 
gon chiufe le faette: perla faretrà di 
Dio , fi può intender l’humanità di 
Chrifto, nella quale ftaua naltofta la 
diuinità, onde quando la diuinità di 
Chrifto fi manifeftaua,fi poteua dire, 
chie la faetta vfciva della faretra. Per la- 
facetra ancora fi può intender il fecre- 
to giudicio di Dio, mediante il quale 
egli determina di caftigar qualcuno. 
Onde quando fi vede qualche perfo= 
na flagellata infperatamente , & fuor 
dell'opinione degli huomini , fi dice, 
che quefto gli auwienne per giuito, & 
fecreto giudicio di Dio, & cheegli ha 
cauato fuor vna faetta del fuo carcaflo 
per percuotelo. 


EFAVN GELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 1. 


Som. L'Euangelio moftra la ragio- 
nedella fefta d’hoggi,cioè che merita» 
mente fi celebra il Narale di quer fan» 
ciulio,i! quale conceputo tanto mira 
bilmente(cofi predicendo l'Angelo) di 
parenti fterili,& infecondi, & efiendo 
1 Padre anche muto,& ilquale fantifi 
cato prima che nato,fi mauifefiò Pro» 
fera nel ventre della madre: & nato 
che fu fece marauigliare, -«& rallegrar 
communemente inci, 


tempo del partorire d'Eli. 

faber, auuenneche par- 
torì vn figliuolo, & vdendo 
i vicini, & parenti fuoi ; che 
il Signore haucua vfato la fua 
mifericordia con effa, fi ral- 
legrarono cox lei, & nel gior- 
no ottauo vennero per Circon- 
cidere il tynciullo , & chia» 

i ra 


T: queltempo, venuto il 


Î 


ia contra sE Do 


a 
di nolo fu degna 


s che 
ifto, l'ha per 
i elia 


la ic aperte quella boc- 
acluufa Pinfedeltà, & Beda 
oi ch'egli era nata lavoce, 


— Digitizg yi Google 
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DE 
26.Giueno. 
NEL GIORNO DIS. 


Giouanni & Paolofratelli, 
& Martiri. 
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Epiffola Cofforofono buomini 
dimifericordia, &c. Cerca nel 
Commune di più Martiri, che 
non hanno proprio. 


Euangelio. Guardateui dal 
fermento de’ Farifei, &c. Cerca 
nel Commune di piu Martiri. 


28 Giugno. 


LA VIGIL. DI SAN 
Pietro,&di S.Paolo Apott. 


LETTIONE DE GLI ATTI 
degli Apoftoli. Cap. 3. 


N queigiorni,Pietro, È Gio- 
uanni entrauano nel tempio al 
l'hbora nona dell'oratione: & vn 
certo huomo che era Zoppo infin 
dal ventre di fua madre, & ogni 
giornoera poffo alla porta deltem 
pio,che fi chiamana Speciofa, ac 
cioche domandaffe la elemofina 
acolore, chcentranano nel tem- 
pio. Costuivedendo Pietro , & 
Giouannientrar nel tempio , do- 
mandò lorola elemofina. Allhora 
Pietro guardandolo infieme con 
Giouanni gli diffe; Guardaci tut- 
vi, colui gli guardana , fperan- 
do hauer qualche elemofina dalo- 


SANTE 


Giugno; 
roc Pietro gli dige;lo non hò nè 
argento,nè oro ma ioti dò quello 
che io bè: Nel nome di Giesa Chri 
Ho NaZareno leuati sù, È cami. 
na. Et prendendolo per la mano 
destra loleudsh: & fubito gli fi 

fortificaronoi piedi , e le piante; 
& andana; tf entrato con effi nel 
tempio angò faltando, e laudan- 
do Dio, E? tatto il popolovide, 
ch'egli andaua,et laudaua Iddio, 
conofcendo ch'egli era quello che fo 
lena dimandare clemofina alla 
porta Speciofa del tempio, furo 
no ripieni tutti di Supore, & di 
marauiglia per quello, che era au- 
uenato à colui, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
N tutto il corfo della vita di Chri- 
fto,fi vede quefti due Diftepoli effe 
re ftati fempre inffeme , & congiùti tra 
loro di molta carità, &amicitia, per- 
che nel monte Tabor fono mfieme a 
vederla Transfiguratione: nella cena, 
Pietro dice à Giouanni , che domandi 
il Signore,chi era quel che lo tradiua, 
& come fe Pietro teneffe gran cura di, 
Giouanni domada Chrifto quel c'hab 
bia aefferdilui; all’oratione di Chri. 
fto vanno infieme all’horto, dopò la 
refurrettione corrono infiemeal fepol 
cro,& hoggi vanno infieme à far ora- 
tione nel tempio,non che voleffero giu 
daizare ; nè perche fuffero Gbligati _ 
entrar nel tempio per fare orationes 
ma per giouarà molti,& tirarli alla fe- 
de col moftrar di non difprezzar il 
tempio del Signore , & con far ve. 
der quel miracolo, che fatto in luogo 
publico , era forza c'haueffe molti te- 
ftimoni, & principalmente la perfo. 
na 














PRO 


quale era fatto ilmira- 
Pietro quafi prottocanta 
deli guardilin vifo,!ne fù- 
ccioche dalla fabita fania 
rrandezza del fatto sbigot- 
[cordalfe del beneficio,anzi 
aci ene sl confidera 
&e preparan o alla con 

del miracolo ; fi come fece anche 
| Moife,quand o:gli domidò quel 


h'ci ceneua in ruaniosni 























Gli dice 
i ancora, che glicàc el ch'egli ha 
d È fe ea fulfe ppi. 
a ualflvy LI ice le sip 
dolbianti (ch'egli ha per r 
farla, ci 
. roledi pin uton 











— modeftia:perch« 
- Phauer tant n di 
- liene da ogni fat 
- tione,&da ogni iattant 



















6: cammina. 


| EVANGELIO SECONDO cIo- 
VANNI. Cap. 21. 


N queltempo, diffe Giesù 
a Simon Pietro: Simone di 





ini vu, °& egli e z Scali 
ai ch'iovamo;& Giesù. 
iP Pafcii imici aguelli. d 
li diffe la terza vol 
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ta: Simonedi Giousnni ami- 
mitu? & Pietro fi conturbò, 
perche gli haucua detto la ter- 
zavolta amimi tu,& diffe; Si- 
pure. stufai tuttele cofe; tu 

i ch'io t'amo; & Giesù gli dif 
fesPafci le mie pecore. lu veri 
ta inveritatidico, che quido 

tu eri giouane, tu ti cingcui, e 
andaui douce ti piaceva; ma 
quido tu farai fatto vecchio, 
tudiftederailetue mani, & al 
tri ti cingera,& meneratti do- 


di uetu non vorrii, & quefto dif 


fe, ficnificando di che morte 
doueffe glorificare Iddio. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO . 


A Mimi tu piu di costoro Qui bilo 
va Ra guilicimice.che volenao Chri- 


faogue, , né Sila 





 quirità delle; ricchezze;nè della fcieh= 













tra,che griderentefi ricerca in vn Ve 
fcouo ( ima non fpla ) malo domanda 
folamente della carità , perche queta 
maflimamente fi ricerca in wvn c'ha cu 


| ros quando l’interrega Sei 





degli altri, é fegno , che non 


i ricerca vn' “amor polgue, & ordinario 
.  iInvnpaîtore, ma 


neceffario che la 
fina carità ecceda più de gli altri, & Ga 
fiuttuofa, &neffuno farà buon pafto- 


re delle pecorelic di Chrifto, s'egliné 
amerà ardentemente Chrifto.In. que- 
— fte parole adungueil Saluator moftra 

"diche forte debbono effer quelli , a i 
- quali fi deve dar la cuta dell'anime ; 
cioè nonticchi , né nobili, ne potenti, 
ma hurmli.& caritatiu, & domenda 


Chrifto tre volte Pieiro s*ei lama più 


degli altri, prima pche egli l'haucua 


nc- 


ae 





af ” 0 _—m pre 


444 DE SANTI 
negaco tre volte» onde volfe, chead cuni della Chiefa $ ef 
ogni negatione,corrifpondeffe vha c6- 
feiTion d’amore:dipoi , perche tre cofe 
fi ricerrano al vero amor di Dio , cioè, #45 © 
ch'ei l’ami con tutto il cuore, con tut- 

ta fa mente, & con tutta l'anima, gal. 

tre ancora fi ricercano all’amor del  Q/Are Pre'ro , e perc 


proflimo; lequali fon sch'eis'amicon -, giorni della Pafgua 


affetto,con difcrettione,& con ordine, i et i pf 
& in fomma lo ricerca particolarmen mi.prefo che l'helbe 5 


te SARDE ; perche fapeua da (ELI prigione ve 2indoli di ca 
fua Chiefa doucuano entrar alcuni Pa reali: = cp 
ftori; che piglierebbonola Cura del. o gb, Capo rali > Adsni 
l'anime, non peramor.-di Gielu Chri. QUalro Solda! L. VOLENA: 
fto,ma per loro commodo, & viile sil. pa fgua darlo al po o 
chefi vede in tutti coloto ; ch’entran 3 Ig o 
pell’Ouile,non perla porta, ma v'en- do Pietro tn prigtoneS%o, 
tran d'altronde,& quetti feno più to- | Chiefa facena orationea 
fto ladri; che paftori, peroche non vo- lui fenza ei RARI 
glion folamentelalana;e*]latte, mala e rr 
Herodeera. pei 






























Dadi. 


D' 
4 


? 
| 


carne » e'lfangue: magi aià quefti si 

fati paftori , peroche nel giorno del 

Giudicio, egliharanno a renderragio 

nenon folamente di lor medefimi,ma 
cancora delladannatione ;. & perdita 

dell'anime delle for pecorelle. 


{ie tag 
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‘29. Giutno. | i 
«NEL GIORNO DI SAN» 
. Pietro,&S.Paolo Apoft. —  4ppar 
—LETTIONE DEGLI ATTI *kwmsme 
«degli Apoftoli. Cap. 12: To 

- Soma.Nella feguente Lettione hab 

‘biamo parte dell’hiftaria appartenenza. 


Se iamente al B.Pietro. La medi 
È finta il nomeancora à vi altra fe- 
fta,che fi celebra: 1. d’Agofto ,. 
à Pietroin Vincola » laqt al DI 

—_ ammonilte; che alla Chi 












AT 
pae prendi 

T, BI 

j CA 


fer 





Giugno. 
* dola prima,e la feconda guardia 
arriwarono alla porta di ferro , 
che coduce alla città; la quale da 
per fefu aperta loro. Et vfcendo 
fuori della porta, paffarono vna 
certa via: è fubitamete l' Angelo, 
che lo guidawa,fi partì dalui , Et 
Pietro tornando è fe, diffe ; Hora 
mi aueggio veramente che il Si. 
guore hamandato il fuo Angelo, 
& hammi liberato dalle mani di 

erodese d'ogni afpettatione del 
populo de Gindei , 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Vera laChieya faceua orazione.Se 
non fuffero piene le feritture site 

dell’vcilità dell’oratione aliena, io ve- 

ramente mi diftenderei in quefto luo- 

go lungamente per dimoftrarlo;ma ol 

treall’altre antcorità , perle quali fi 
moltra,che il fare oratione l’vn per l'al 
tro è gio reuoliffimo ; habbiamo que. 
fta doue fi dice ,: che tutta la Chiefa é 
cioè cuti quei fedeli ch’erano in Gic- 
rufalem,faceuano oratione per S. Pie- 
tro,che erain prigione, la qual fù di 
tanta efficacia,ch’ella ottenne la fita li 
beratione per via di miracolo. Simil. 
mente habbiamo nel Genefi,:che Dio 
dille al Re Abimelech, e haueua tolto 

la moglicad Abraam ,:che andaffe a 

trouar Abraam,& gli diceffe, che pre- 

palle perlui, perche la eratione fareb- 

e claudita,& gli farebbe perdonato il 
furt > di Sarra, S. Giacopo fimilmente 
nell: (ua Canonica dice;che noi faccia 
ino oratione l’yn per Paltto:; :San 

Paolo a Romati al primo capitolo;& 

in molti alcri.luoghi delle fue Epifto. 

lesdice, che fa Memoria nellesfite ora- 
conidlique le perfone , alle quali egli 
fcriue.BiaGmino a dunque l’ignoranti 
oratione aliena, x ridinfi di coloro, 


PROPRII, 


5 
che vanno à gli huomini gi Sal 
ni,ò Sacerdoti,ò altri,che fi fieno, & li 
richiedono che preghino per loro,.con 
dire,che Dio è padre commune,et che 
seo pudandar da. fe ftefo è fùa 
aefta,alla quale ci è aperta la f rada 
per Giefù Chrilto, perche fè ben que- 
fto è vero,che Dia padre commune, e 
ricchiffimo,& liberaliffimo verfo tut- 
ti coloro,che l’inuocano,& che p Gie- 
fa Chriftoci fia ftata aperta la fradà 
al padre, & che ogn’vno lo può doman 
dar padre, tuttauolta, io non sò vede- 
re perche San Paolo s’affatigaffe di pre 
ar per Romani,fe poteuan pregar da 
f or medefimi , nè a che fine la Chiefa 
facce oratiohe' per S.Pietro, quando 
era in prigione, feegli da per fe mede- 
fimo,come sito,come capo della Chiè 
fa,& come confermato in gratia; pote 
ua faroratione per fe fteffo. a 


EAVN GELIO SECONDO 
MATTEO. Cap.16. 


In quel tempo Giesù ven 
ne nelle parti di Cefarea,, &c. 
Cerca dt queffo Emangelio nel 
giorno della catedta di S. Pietro, 
doueè ancoralafua Annotatione 
ACAr.#15. 

i Lt 
i 30. Gitigno. 
IL GIORNO DELLA 
Commeno?. di S.Paolo. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’Galati. Capi. 


Ratelliio vi fd è fapere, che 
E l'Ewangelio ch 10 hò predica 
to,mon è fecondol'huomo,nè l'heb 
bi , nè l'imparai da buomo, ma 
l’hebbi per rinelatton 2. a 

ri- 


446 
Chriffo. V ot hanetevdito la mia 
comuerfatione , mentre che io era 
nel Giudaifmo & come oltra mo 
do io perfeguitauo la Chiefa di 
D'o dla fuperano $ facena pro 
fi “ro nella legge de’ Giudei , più 
c’emolti della mia età nel mio 
popolo e/fendo più abondante , ét 
feruente amatore della dottrina 
de miei padri. Ma quando piac- 
que d eolui,che mi tra(fe del ven- 
tre di mia madre, & per fua gra 
tia mi chiamò per manifetare il 
fuo figlinolo in me : accioche i0 lo 
predicaffi nellegenti, io fubito,, 
mon accornfenti,nè alla carne , nè 
alfangue,nè ancora andai , a gli 
Apoftoli antece(fori miei în G1e- 
rofolima:ma andai in Arabia , € 
tornai di nuouoin Damafio, &' 
poi dopo tre anni venni in Gieru- 
° falemperveder Pietro; & fletti 
con lut quindeci giorni; & non 
viai alcun altro Apoffolo, fe.non 
Gracopofratello del Signore. Et 
delle cofe che to vi frrino , Dia è 
teffimonio,che io n0n mento è 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Rattando San Paolo della fila vo 

catione,mette la caufa eflere fta- 
to ilbeneplacito della volota diuina, 
perche dice d’effere ftato conuertito ; 
& ciriamato da Dio, quando piacquie 
alui, perche non ftà a noi , né èeripo< 
fto nella noftra volonta l'effer chia- 
mati;& conuertiti:percioche quefto è 
ripofto nel beneplacito , & mi ftricor- 
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a -*% 
Giugno. 
diadiuina,fi come diffe anche ihmede 
fimo San Paola a'Romani,al 9.capit. 
L'altra caufa dice effer fata la divina 
vocatione,la quale è in due modi,vna 
efteriore;come fu quado;egli fu chia- 
mato dal Cielo , fecondo che fi legge 
ne gli Atti al nono capitolo,& di que- 
fla vocatione efteriore egli chiamò 
tutti gli Apoftoli L'altra vocationeè 
intrinfeca & disa fi può dite, né fia 
alrro,eccetto che vn certo inftinto in- 
teriore, mediante il quale Dio toccaif* 
cuore all’huomo per fua gratia percò 
vertirlo a fè è & quefto anuiencogni < 
volta,che l’huomo p gratia,diDio è ri 
chiamato dalla cattiva ftrida alla buo 
na via,& DO per li fuoi meriti,ficome 
dice l’ifteffo a’ Romani,al'9.capitolo. 
Mette poi qual fuffe il fine della fua 
conuerfione, & dice,che fu fato que. - 
fto,accioche gli fuffe manifeftata qui 
ta gratia, & mifericordia -egli haueffe 


riceuuto,:& pche egli medefimamete 
manifeftaffe Chrifto mediante le fue: 
predicationi a*Gentili , ond'egli dice=° 


ua nella prima de’Corintisip*; Nei pre- 
dichiamo Chrifto crocififlo>' virtù, & 
fapietia di Dio.Etmettédo la perfettio: 
ne della fua couerfione,dice c. egli fu’ 
in vn fubito cofì perfetramete couerti 
to quito all'effetto, che ogni carnale 
affettione figli partì fitbito dall’ani- 
mo;intefa per lacarne;e perilfangue,. 
che fignificano iviuj carnali , 1 quali’ 
né polleggono il regno di Dio,ouero, 
per la carne,&esague, s'intendono cè- 
fanguinei,i quali‘anche furon difprez 
zatt,da lui per amor di Chrifto. Fuan 
cora perfettamente conuertito quan- 
to all’intellettoy perochie egli fu di ma 
niera itrutto,eammaeftrato da Chri 
ftosche né hebbe bifognoidell’inftrut- 
tione degli Apoftoli, & però riel prifi* 
cipio del teftofi dice, che l'Euangelto 
fud nol haweua riceuutojné imparato 
da gli,huomini,ma da Giel@ Chitifto, 
il qual P'haueua feparatoifin nel verre 
di fua madre &elettolo per predica- 
tore» & annunciatòre del fuo Euang. 


EVAN. 


Luglio 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. Cap. 10. 


. In queltempo diffe Giesù 
a'fuoi Difcepoli. Ecco che io 
vi mando come pecorelle tra' 
lupi, &c. Cerca nel commune de 
gli Apoftoli, done è ancora la [wa 
Annotatione, 


FESTE DI LVGLIO. 


2. Luglio. 
ILGIORNO DELLA 
Vifitatione della Madonna. 


LETT. DEL LIBRO DELLA 
todi Cantica. Cap. 2. 

Som, Le cofe che appartengono al- 
la Chiefa amata fvofa di Chrifto,s'ac- 
commodano benifiîmo alla Verg ne 
Madre di Dia:onde fi chiama, & éan 
cora amica diDiò colomba; bella, & 
s'altro.fi può penfare ; ò dire. più ama- 
bile fragli amicilimi. w 

| i Cio,che coffui viene falz4o 

i monti, paffando i colli, 
Eccoche il mio diletto è fimile al 
lacapriola,& a vaceruietto gio= 
smane.Ecco,ch'egli (fà dietro al no 
Stro muro, rifguargando per le 
fineffrése da lontano guardando 


pe cancelli.Ecco che il mio dilet- 


t0 mi parla, dice ; Lieuati sù, 
affrettati amicamia,colobamia, 
pt miasvieni Già è paffaro 
sl verno,la pioggia è andata via, 


© s'è partita,cr.i fiori fono appa 
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ritt nel noffro paefe; il tempo del 
potareè venuto. La voce della tor 
roras èvdsta nella noflraterraz 
il fico ha prodotto i fuoi forini,e 
le vigne fiorite han venduto buon 
odore, Licuati sw.affrettati ami. 
ca mia (peciofa mia, vieni colè 
ba mia ne fori della pietra e ne 
lacanerma del muro rouinato. 


 Mofframilatua faccia, rifuoni 


latuavoce nelle mie orecchie per 
che latua voce è dolce , & la tua 


Faccia è bella, 
ANNOT. DELLA LETTIONE: 
‘ | ì ERO 
| N quette parole, fi conofce l'affetto 
d’vn’anmia innamorata ; alla qua- 
le per amor di GiesùChrifto,ogni mé 
te par vn piano, & ogni cofa difficile, 
faciliffima s'efsendo l’amore di quelta 
natura , che perconfeguire la cofà a» 
mata: non s'apprezza difficultà alcu» 
na.Et fi come il‘Profeta Dauid, quan- 
o era innamorato di Dioysdiceua,che 
lo defideraua,come defideratta il cef_ 
uo affetato,l’acque,anzi elelamana,& 
diceua;Ohime,quando verrò à veder 
la faccia del mio Dio:cofi quì l’anima 
amate parla a. Dio,& Dio parla à leîj 
chiamadola a ftar ne fori della pietra, 
cioè nelle piaghe di Giefu Chrifto, ve 
ra pietra,come dice S.Paolo, & le dice 
che fi leui sù,& s’affretti d’andare,con 
dirle,che le parole dell’anima innamo 
rata fon dolci all’orecchie di Dio , & 
la fua faccia è bella , fi come ancora à 
Santa Elifabetta le parole della Vergi- 
ne,& la prefenza fua,le furon grate, & 

gioconde. 


Secondo alcuni altri, fi lege la fe- 


guente Lettione. 
Di 


448 DE’ S 
LETTIONE DEL LIBRO 
dell’ecclefiat. Cap. 24. 


1 vite inguifa,ho ap 
D cato foauità d’odori ,& i 
miei fiori produconofrutti d'ho- 
nore,e d'honeftà. lo fon madre del 
La bella carità , del timore, della 
cozn itione, e della fanta (peran- 
gi. 1 Inme ogni gratia divita, 
C di verità. In me ognt peran- 
zadi vitae divirtù. Paffate è 
me tutti voi,che mi defiderate , e 
Jareteripieni delle mie genera- 
rioni. Percioche il mio (pirito a- 
uanZ 4 il miele di dolcezza : e la 
heredità mia fuperail miele, & 
il fiele. La memoria mia dura in 
rutte le generationi de fecoli.Co 
loro,che di me fi cibamo bauranno 
di nuonofame:e quelli,che opera 
no per me, nonpeccherano. Quel 
li,che mi illuffrano , haneranno 
vitaeterna. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


IX me ogni gratia. Recitadofi dalla 
i noftrasata Chiefayle prefenti paro. 
le di Salomone in quefta folénità del- 
la vergine Maria » & in molte altre,fi 
può conofcereeffer vero quel, che fa 
Vergine dice di fe fteffa » che in lei è 
ogni gratia di vita , perch’effend’ella 
piena di gratia,comele dille l'Angelo, 
e hauédo partorito colui,che dice d’ef 
fer la verità, &_s la vita,meritamente 
può dire d’hauer ogni gratia di vita,e 
di verità . In lei ancora é ogni fperiza 
di vita,pcie hauendo ella porrato nel 


ANTI Luglio. 
ventre quello,nel qual confifte la fpe=- 
ranza d’ogni noftra falute, e fenza cui 
nonéfalute alcuna ( non fi trouando 
fotto il Cielo altro nome, nel qual noi 
ci poffizmo faluare,come diffe Si Pie- 
tro)con gran ragione fi dice, che in lei 
fi troua ovni fperanza di vita,& di vit. 
tù. Onde per effer madre tanto beni- 
gna,genitrice di mifericordia,& auuo 
cata de’peccatori appreffo il fio figli 
uol Giefu Chrifto , con parole molto 
amoreuoli , & dolci, ci imtita a pala= 
re,& andare a lei,nella quale trouan» 
do ogni dolcezza,& ogni gratia,fate- 
mo per fia bontà raccomandati al 
fio vnigenito figliuolo,&noftro Re- 
dentor Gicfu Chrifto, ch'è benedetta 
in eterno dla 
EVANGELIO SECONDO 
Lvea. Capi. i 

In queltempo, mefl'afi Mi 
ria in affetto,fe n’andò cò pre- 
ftezzanelle montagne , &c. 
Cerca di que/l Enanzelso, il Ve- 
nerdì delle. quattro Tempora. 
dell’Auento , done è ancora la. 
fua Annot. È” 
DOMEN. FRA L’oT- 

taua di S. Pietro. 

Cerca nell’Epiffola,c& Enans 

gelionel Cammune degli Apoft. 
6. Luglio. | 

L'OTTAVA DISAN 
Pietro , & di S. Paolo Apoft. 


LETTIONE DEL LIB. DEL» 
la Sapient.Ecclefi. Cap. 41. 


Costoro fono huomini di mife 
ricordia , &re. Cerca di quefti 
nel Commune di più Martiri, 
che non hanno proprio... 

EVAN- 


Luglio « 
EVANGELIO SECONDO 
pra Martzo. Cap. 14 . 


N quel tempo Giesù co- 
I mandò a fuoi Difcepoli, 
che montaffero in naue, e 
che andaffero di la dal mare 
auanti di lui, infin che licétiaf 
felaturba ; &licentiata ch’e- 
glil'hebbe, falì folo al monte 
afareoratione . Et effendofi 
fatto fera,era quiui folo, & la 
nauicella trouandofi in mezo 
delmare,cra percofla, &tra- 
portata dall'onde ; perche il 
vento eralorocontrario . Bt 
in sù la quarta vigilia della 
notte, Giesù venne aloro:ca- 
minando fopra il mare, & ve- 
dendoi Difcepoli che Giesù 
indaua fopra il mare, fi turba 
rono, &fi penfarono che egli 
fuffevna fantafma , & hawen- 
do gran paurà , cominciarono 
agridare,& fubito Giesù par- 
lo loro, &diffe: Habbiate fi- 
danza,ch’io fono,non habbia 
te paura; & Pietro rifponden- 
dodiffe : Signore fe tu fci, 
comandi ch'io venga ate fo- 
pral'acqua;s & Giesù diffe , 
Vieni, Et Pietro vfcendo fuo- 
ridellananicelli, caminaua 
fopra l’acqua per venire a Gie 
sù.Et effendoil vento gagliar 
do,&-contrario,cominciò an» 


PROPRITL 


SERFORTA, 
darfotto., &egli gridaua di- 
cendo: Signore aiutami : Et 


Giefu fubito diftendendo la 
mano lo prefe,& diffegli:Huo. 
modi poca fede,perche hai tu 
dubitato è Etcome Giesù fu 
montato in fulanauicella; il 
ventoreftò , & quelli che era- 

noinnaue, vedendo quefto, 

vennero,& l'adorarono, & di- 
ceuano; Veramente tu fci fi- 
gliuolo di Dio. 


ANNOT. DELL'EVANGELIO . 
Ai) al morre.Qaì fi deuemuuerti- 
re,che Giesù Ghrifto mentre ville 

in quefto mondo,fece molte falite,co- 

fi fopra de’monti,come fupra molti al 
triluoghi, lequali tutte ci fon di qual 
che ammaeftramento, & prima falî in 
fi! monte per infegnare a'Difcepoli, 
sì come fi legge in S.Matteo; al cap. s- 
ilche ne fignifica,che ogni volta , che 
noi ancora vogliamo infegnare ad al. 
tri,bifogna prima,che fagliamo al m6 
te della Scientia è perche malamente 
può infegnare ad altri chi non sà per 
fe. Sali ancorafoprail monte per fa- 
reoratione , come fi vede in quelto 
luogo;il che fignifica,che volendo an. 
cor noi orare, debbiamo falire almon 
re della contemplatione.Sali al monte 
medefimamente, per moftrar la gloria 

a'fuoi Difcepoli, comefì legge in S. 

Matteo al cap. 17.11 che fignifica, che 

non potremo transfigurarci,e moftrat 

ci gloriofi, fe non faliremo prima al 
monte della perfertion della vita chfi 
ftiana.Andò ancora al monte per effex 
rentato dal Demonio; ilche ci moltra 
che ogni volta » che noi faremo in ful 
inonte della vita virtuofa, & del ferui- 
gio di Dio , ci apparecchiàmo d’effer 
tentati, ma NERI È a. con 

a 
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la perfeueranza del buono, & virtuo- 
fo propofito . Sali medefimamente fo- 
pra l’afina , per affomigliarfi, & mo- 
ftrarfi quel Re profetato, douer venit 
humile,& manfueto,& noi ancora nò 
potremo moftrar la noftra manfuetu- 
dine,& humiltà,fe non mOteremo fo - 
pra lA fina della neftra carne, & non 
fignoreggiaremo,& domeremo gli af- 
feti noftri carnali. Sali ancora al mon 
te Oliueto,prima ch’ei patifle, a far o- 
ratione,il che ci moftra, che mei tempi 
calamitofi,& pieni di trauagli,ricorria 
mo al monte della mifericordia, ch'è 
GiesùChrifto,& per lui dirizziamo al 
Padré eterno i nofttiprieghi.Sali me- 
defimamente fopra la croce , per efler 
efaltato,il che ne moftra, che fe noi vo 
gliamo effer efaltati in Cielo,ci è forza 
qui falire fopra fa croce della peniten- 
za ondcegli diceua: S'alcun mi vuol 
feguire,pigli la fua croce,& feguitimi. 
Sali vltimamente in Cielo,per gloriar 
fi,il che né fignifica,che fe noi voglia» 
trio efferglorificati, bifogna che hab- 
biamo la noftra mente riuoltara alle 
cofé celefti , & che la noftra conuerfa- 
tione,come dice Paolo fia in Cielo. 


ro. Luelio. 


IL GIORNO DE SETTE 
fratelli Martiri,& delle S.Ruf 
fina, & Seconda Vergini , & 
Martiri. 

Cerca di questi nel Commune 
di più Martiri. 

11. Luglio. . 
NEL GIORNO DI S. 
Pio Papa,& Mart. 


Cerca nelcommane di un Marti 
re, Pontefice. 


Luglio, 

12. Luglio. 
NEL GIORNO DE’ SS, 
Nabore, & Felice Mart. - 
Cerca nel commune di più Mar 


tiri , fuori del tipo della Pafqua 


Nel medefimo giorno . 


LA COMMEMORAT, 
di $. Gio. Gualberto Abb. 
Cerca nel commune d'uno Abba= 
tesouero di va Confeffore non Pé 
sefice. j 


13. Luglio. 
IL GIORNO DI S. 
: Anacleto Papa;& Mart. 
Cerca nel Commune di vn Mar= 
tire, & Pontefice. 3 


24. Luglio. i 
NEL GIORNO DIS... 
Bonauentura , Vefc. Cardi. 
male, & Confefl.  - 
Cerca nel commune de'Confef 
fori Pontefici. 
© 17. Luglio» 


NEL GIORNO DI S. 
Aleffio Confeffore. . 


Cerca nel Commune di va Cone 


fefore non Pontefice. 


| 18. Luglio, i 
IL GIORNO DI S. 
Sinforofa,con 7-figlinolimar. 


Cerca nel Commusie di pis Mar 
tire fuori del tempo dalla Pafqua 


20.Lu- 


Luglio. 
20.Luglio. 
NEL GIORNO DIS. 


Margarita Verg.& Mart. 


Cerca nel Commune di vna 
Vergine,È Martire» 


21.Luglio. 
IL GIORNO DI S. 
Praffede Vergine. 


Cerca nel Commune di vna 
Vergine. È 


22.Luglio. . 
NEL GIORNO DI S. 
Maria Maddalena. 


LETTIONE DEL LIB. DELLA 
Sapient. ‘ Cant.Cap.3, 


Somm.Lafeguente Lettione propo 
ne in che medo la Chiefa cerchi quello 
che ella ama,e trouato che l’ha , lo le- 

hi feco ftrettiffimamente, abbraccian 
o con breuità le leggi ancora,in diffo. 
Jubili dell'amore. 


Omilcueròsàù, & andrò cir- 
IT condando la città per le flra 
desc per le piazze, cercado 
colui.ch'io amo. lol'hocercato,e 
monl'hotrowato. Quei chefan la 
uardia alla città mi trouarono: 
cr io diffi loro:Fauete voi vedu- 
ro colui,ch'io amo? Et effendo paf- 
fata loro vn poco ananti, ritromaî 
colui,ch'io amo, Lotenni s & non 
lo laftiarò per finche non l'intro- 
durrò nella cafa,d' in camera di 
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miamadre:lovi fcongiuro figli. 
uole di Gierufalem per le camoz. 
Ze, cerui di campagna, che voi 
non deftiate,nè facciate fuegliare 
lamia dilettainfino à ch'ellavno 
le.Pommi comevn fegno fopra il 
tuocuore,& fopra il tuo braceio, 
perche l’amore è gagliardo come 
la morte, cr l'emulatione è dura 
come l'inferno. Letue lampade, 
fon lampade di fiamme , e di fuo. 
co La moltitudine dell'acque,non 
hanpotuto[pegner la carità, & î 
fiumi non l’affogharanno. Se l’huo 
mo (penderà tutta la facoltà di 


cafa fua peramore.la difpreXZ£ 


rà comevn niente. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Eggonfi in quefta follennità le det- 
L te parole della Cantica » perche ia 
Maria Maddalena;fi viddel’immento 
& impatiente amore di cercare Giesù 
Chrifto,& maflimaméte dopò la mor 
te,quando hor in compagnia , hor fo- 
la,andaua al fepolcro, & To cercatta,!8% 
‘hauendolo vna volta conofciuto l’ab- 
bracciò,;& lo tenne, nè mai fi faria par 
tita da lui;s'egli non fe hauefle detto, 
che non badaffe atoccarlo , ma andaf- 
feà nuntiara’ fratelli la fua Refurret- 
tione.Ella poi pofe Giefù Chrifto co- 


“me vnfegno fopra il fuo cuore, & l’a- 


mor , ch’ellagli portò fu sì grande, & 
sì cocente,che le molte acque di que- 
fto mondo,come l’afprezza della vita 
folitatia,l'hauer abbandonate le deli- 
catezze & pompe delmondo, & di. 
{pregiate le ricchezze » & i fiumi delle 


‘tentationi famminifirat, > fatti impe 


, DE SA 
tuofi.& grandi dal tentatore , non po- 
retterò cimmorzat la forza della carità, 
nè la fiamma dell'amore, che quelta 
Santa portaua al ian Santi, & 
Diode gli Dei,Chrifto Giesù, P.eden- 
tor, Saluator fuo, & noftro. 

Secondo altri ordini.fi legge la 
feguente Lett tone. 
LETTIONE DEL LIBRO 
deila Sapienza. Cap.30. 


Hi trouerà la donna ferte? 

da lontano & dalli vltimi 
confini dellaterrafarà il (uo pre- 
givzil cuor delfuo marito fi confi- 
deràinlei, & non harà bifogno 
di pozlia.Ellagli renderà bene, 
& nona vale tutti i giorni della 
vita fua.Ella ha cercato della la- 
na, & del lino, & ha operato col 
‘configlio delle fue mani. Ella è 
fatta è quifa della nane del mer- 
catante,la quale porta da lungi il 
{uo pane, s è lenata la notte È 
ha data la preda a' fuoi dome$ti. 
ci, 1 cibi alle fue ancille, Ella 
ha confideratoilcampo, & l'ha 
comperato , © ha piantato la vi- 
gua del frutto delle fuemani. Ella 
ba ctinioifuotlombi di furteZza, 
& ha fortificato il fuo braccio. El 


la baguitato,& vedu:o,che il fuo 


negotio è buono & la fua lucerna 
mon fi (peznerà di notte. Ella ha 
meffote fue mani alle cofeforti,et 
‘le fue dsta hanno prefe sl fufo.El- 
Jaba aperto la fia mano a! pouero, 


& ba diStefele fue palme al befo- 


NTI Luglio. 

gnofo.Non temerà la fua cafa da' 
freddi della neue perche tutti è 
Suoi domeffici,fon vestiti di veffi 
menti doppi. Ellas'ha fatto vna 
veffe ricamata,& il fuo veffimen 
ro è il bi(fose la porpora. Il fio ma 
ritoè nobile nelle porte quando fe 
derà co Senatori della terra. Ella 
ha fausto rvnaveffe fostilifsma di 

lino ye l'havenduta, cha daso il 

cintolo al Cananeo, il fuovefti- 

mento èforteXZa,e bellezza,e ri- 
derà nell'vltimo giorno. Ella ha 
aperto la fua bocca alla fapientia, 
& nella fua lingua elalegze del 
la clementia,ella ha confiderato è 
fentieri dellafua cafa; enon ha 
mangiato il pane ociofo,i fuv: figli 
moli fi fon leuati su, & hannola 
predicata beatifStma il /uo ina= 
ricol'halaudata. Molte donne ha 
nocongregato ricchezze:ma tu le 
hai fuperate tutte,lagratsa è fal 
lace,elabelleXZaèvana: mala 
‘donna cheteme Diofarà lanaata, 
Adunque darete del frutto delle 
fue mani, € laudinta 1n publico 
l’opere fue. pl cai 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


Efcriuendo Salomone vna donna 
veramente nobile d'animos& da 
bene,metre in principio delle ftè vir- 
tù.la pudicitia , propria d'egminatro= 
pa veneranda,& certo, che nor pote- 
‘uadarle maggior prerogativa » che di 
re,che il fuomativofi fida di lei, il che 
non 


pu 
Luglio. 
. nonnafce, fe non dal conofter l'inte- 
rità dell’animo..La defcriué poi pru- 
usi tutte le fue operationi, & fol- 
lécita circa il gowetno famigliar di ca. 
fa fia, e fopra tutto le toglie l’ocio dal- 
l’an mo, il qualin fimili perfone fuole 
effer il padre di tutti i vitij. Non la de- 
. frauda ancora de’beni delfanimo), co- 
med l’effer caritatiua,& mifericordio- 
{a verfoi poueri, peroche riconofcédo 
i beni temporali da Dio, & chè né fon 
fisoi fe non per vfo sn'ha fatto ancora 
arte a’ poueri,di maniera, che nell’e- 
remo giorno del Giudicio, nori pian 
gerà co'dannati: ma riderà con gli elet 
t:. La defcriue fauia nel parlare, come 
quella che fauella cofe diuine,e appar- 
tenenti alla Sapienza, & alia clemeza, 
cioè, ha ragionato cofe appartenéti al- 
Phonordi Dio s &all’edificarion del 
proffimo:& in vitimo la defcriue timo 
rata di Dio; ond'ella ha meritato lelo 
di vere, perche l’efler lodata vna dona 
di gratia,òdi bellezza , per elet l'vna, 
& l’altra cofe vaniflime, é lode vana, 
Leggonfiquefte. parole nel giorno di 
anta Maria Maddalena,& d'altre fan 
e,perche Maddalena fu dotata di rut- 
te quetté virtù, Fidofli di lei primamé 
te il fuo fpofo Chrifto , onde dopò la 
Refurrettione,fe le manifeftò,& la ma 
dò ambafciatrice a gli altri Apofteli. 
Fu prudente nelle fue operationi, però 
ella elefle Ja vita comcemplatiua , ch'è 
la miglior parte,come teftifica effo me 
defimo Chtifto.Bimoftroffi ancora la 
fa prudéza in quefto, ch’ellas’acqui- 
tò Chrifto,& vene al fuo poffeffo,co» 
ine donna fauiffima,& fi.può verificar 
di lei quel che fi dice nel tefto della dé 
na prudente : ciuvé, ch’ella confiderò il 
campo,& lo comperò :11 capo è Chri 
fto , ilqual fu molto ben confiderato 
fa Maddalena , & conofciuto , ch'egli 
ra fertile di gratie,abbondante di mi- 
icordia , feconda di carità, & che in 
dui faceua frutto ognibontà , lo com- 
però con la penitenza, & conla gran- 
ciezza dell’amoresanzi fi può dire,che 


} 
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hauendo conoftiuto che in Chrifio e- 
rano affai,anzi infinitiflimi tefori; ven- 
dé ciò ch'ella haueua per cSprar que. 
fto capo » nel qual di fua mano piantò. 
la vigna,cioè mefle ogni ftra fpériza in 
Jui & piena di viua carità,& fede,col. 
fe il frutto della fua fperiza quado séti 
quelle benedette parole :Ituoi peccati 
ti fon perdonati. Beda, ragionando fo- 
pra quel paffo, che la dona prudére né 
ftà in ocio, confidera quelle parole , fe 
fue dita han prefo il fisfo , & dice che 
le femine foglion portar ia rocca dal la 
to finiftro ; & teneril fufo nellaman 
deltra,nella qual rocca è auuolta la la- 
na.dillino, chetortoe filato fi deue 
voltar fopra il fufo. Nelle Scritture fan 
te, fj poso volte la parte deftra fi piglia: 
perla vita eterna,&c la finiftra per Ji be 
ni di quefta prefente vita, mandati da 
Dio,come fono le riccliezze,la pace,la 
fanirà, l'intelligenza delle Scritture,& 
Jo fpefio riccuer de’ facramenti, & fi- 


.mili aleri beni, i quali mentre habbia- 


mo,fi può dir,chebabbiamo il lindo sò 
Ja lana auvolta in fu Ja rocca da man 
mancina. Ma quando poi per l'amor 
di Dio noi communichiamo ‘quefti 
benia! proffimo,noi ci cominciamo 4 


filare, & tirar la lana dell'immaculato 


Agnello Giefu Chrifto , dalla finira 
alla deftra,cioè dalla carne allo fpirito, 
dal corpo, all'anima, & dal mondo è 
Dio , & ci filiamo vnatela, laqual poi 
ordita,& tefsuta,ci potrà feruir per far 
quetta veltenutia]e , & quella ftola di 
gloria, conta qua' e habbiamo a com- 
patire allenozze del gran Redel Cie- 
fo,dalle quali farà cacciato colui;che 
non l’haurà . Filoffi Maddalena.&fi 
telsè quefta vefte , perche ella fu cari» 
ratiua vero i pcueri, ond’ella fparfe 
Pvnguento fopra Cnrifto,mofsa a com 
paflione delle fue fatiche,e fi può pie- 
tofamente credere , ch’ella defse anco. 
ra per amor di Chnfto iutto il fuoai 
poueri,quando andò al luogo di peni- 
tenza.Fu faggia nel parlare,quido dif 
fe aChrilto,.Sc cu fuffi ftato qui;il mie 
Ff 3 fra= 
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di non farebbe morto:& in vltimo 
fu timorata di Dio , poiche per feruir- 
glibene,abbidond ogni cofa,& fece la 
{ua vita nel diferto, douefu nodrità 
da gli Angeli di paneceleftese difprez 
zata la bellezza,e gratia terrena, cercò 
d’acquiftar la gratia,e bellezza dinina. 


EV ANGELIO SECONDO 
LvcA. Cap.7. 


N quel tempo, vn Farifeo 
pregaua Giesù, ch’andaffe 
“a mangiarfeco.Etegli en- 
trato incafa del Farifeo, fi po- 
fea menfa: & ecco vna donni 
peccatrice, ch'era nellaeittà, 
Ja qualcome feppe;che Giesù 
era pofto a menfa iu cafa del 
Farifeo, portò feco vn vafetto 


d'alabaftro pieno d’vnguen- 


to,& ftidodietro,preffo a’ fuoi 
piedi,con lefagrime fue gli cò 
minciò a famarci piedi; & co” 
- capégli det fuo capo gli afciu- 
gaui, & baciaua i fuoi piedi; e 

livngeua , conl’vnguento . 
Vededo quefto il Farifeo sche 
Fhaucua mnuitato, cominciò i 
dire infra fe medefimo :Se co 
ftui fuffe Profeta veramente, 
che ci fiprebbe chi, & quale è 
colei che lo tocca, imperoche 
ellaè peccatrice.Et rifponden 
do Giesù,gli diffe; Simone io 
t'ho adire vna cofa. Etegli 
diffe;Maeftro dì. Diffe Giesù, 
Due debitori doucuano paga 
re vino, che preftaua :l'vnogli 


i0» 
doueua dare PR. cre 
nari,& l'altro cinquita. Etno 
hauendo effi di che pagate, ri 
meffe a ciifcuno il-debito 5 
Dimmi,chi di Glti è piùtobliga 
toadamarlo?Rifpofe Simone 
e diffe:io ftimo,che colui a chi 
è ftaro fatto maggiordono. Et 
Giesù diffe. Tu hai giudicato 
rettaméte, Et volto verfo del 
fa donna, diffe a Simone.Vedi 
tu gfta dona: Io fono entrato 
incafatua, eno mi hai dato V 
acqua a'piedi,ma coftei conle 
fue fagrimeme gli ha Fauati, e 
co ifuoi capegli me gli ha ra- 
fciugati:n6 mi hai baciato, & 
coftei poî, ch'ella entrò détro, 
né hareftato di baciarmi i pie 
di.Tu né mi hai vito cò l’olig 
il capo,e coftei cò vnguéto ha 
vntoi piedi miei: Etperòti di 
co chegli fon rimeffi molti pec 
cati, percheha moltoamato , 
&achièmenorimeffo meno 
ama.Et poiGiesù diffe alla do 
na:Etuoipeccati ti fono perdo 
nati. Etalquanti di quelli,che 
fedewano infieme colui a m& 
fa,cominciarono a dire fralo- 
ro medefimi Chi è coftui,che 
perdonai peccati : EtiGiesù 
diffe alla donna.» Lafede tua 
ti ha fatta falua . Vattene in 
Pace è eat 


m» 


AN- 


a 


Luglio. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO . 
C Olui veramente verfa il pretiofo, 


& odorifero vngmento fopra il ca- 
po,& fopra i piedi di Chrifto, 11 quale 
predica ‘a fua diminità intefa per il ca- 

,& la fua Dumanità intefa per li pie 
di,& il medefimo fa colui, cr 
gealla parola di Dio , fe buone opeia- 
tioni , come fono i buoni predicatori , 
che' hauéndo fparfo buona dostrina 
er gli intelligenti, fpargonoancora il 
uon effempio della vita loro per gli 
ignoranti. Er l'ifteffo fanno i fecolari , 
chedopò lo hauer vdito la parola di 
. Dioyaiutano i poueri con l’elemofine, 
cilu. iI 23, Luglio» "ia? 
v NEL GIORNO. DI S. 
- Apollinare Vefc. & Mart. 
Cerca nel commune d'un Marti- 
re Pontefice, 


ne 24. Luglio. 
NELLA VIGIL. DI S. 
‘’’ Giacomo Apoftolo. 


LETT. DEL :LIBRO DELLA 
| Sapient.Cap.44.& 45. 


La benedittione del Signore è fi 
foprailcapo del giufto &c.Cer- 
“canellà vigilia di Sav'Andrea 


acar.4o00. 


EVANGELIO SECONDO 


Giovanni. Cap.1. 


.. Inqueltempo, diffe Giesù 
a'fuoi Difcepoli. Queftoè il 
mio commandamento, che vi 
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25. Luglio .. 

NEL GIORNO DIS, 
Giicopo A poftolo. 
EPIST. DI PAOLO APOST.. 

a'Corinti, 1. Cap.4. 0 


Somm.Effendo due fra ghi Apofioli 
con pete nome di Giacopo, chiama * 
no Maggiore quefto,del qual hoggi fi 
fa folenne memoria. Er firecita conue 

\neuolmente l’Epiftola , che attribuifte 
grandiffime lodi ;& eccellenti doni di 
oto,yma principalmente di fortezza & 
d’animo grande à gli Apoltoli,huomi 
ni veramente beati, 

F Ratelli : lo mi penfo che Dio 

habbi moffrato noi pergli vi 
rimi Apoffoli: come deffinati al. 
lamorte; perche noi fiamo fatti 

Spettacolo al mondo, agli angeli, 
& a gli huomini. Noi fiamo Hol 
ti per Chriffos & voi fere pruder 
si in Chriffo. Noi fiamo deboli, 
È voi fete gagliarai.V oi nobili, 
CF noi ignobili. Infin'a queSt ho. 
ra,noi babbiamofame, &fete, 

famo ignudi, et tocchiame degli 

Schiaffi,& fiamo inffabili , & ci 
affatichiamolanorando di noftra 
mano. Noi fiamo maledetti, 
noi benediciamo , fiamo perfeguic 
tati, moi habbramo patienZ a et 

fiamo betttmiati, cy noi preghia. 
20, Noi fiamo fatticome tn» 
monde zadel mondo, & per ff. 


-‘amiateinfieme: Cerca di queffo no ad hora fiamo come (chiuma, 


— Ewangelio nel commune de gli 


ApoPoli,, 


cs limatura d'ognuno . Jononvi 


Serino quefle cofe ge confonder- 
i i 


HI» 
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ui : ma per ammontrui come mies 
figliuoli cAriffimi. Peroche , an- 
corche voi habbiate dieci mila pe- 
| dinti inChriffo,non hauete però 
molti padri peroche per l’Euange 
— lio,iov'hògenerati in Chriffo. 

ANNOT. DELL'’EPISTOLA-. 

FUC- San Paoloin quefte pa- 


role , moftra qual fia la ftima che 
fuol far il mondo de’ferui di Dio, e di 
coloro ; che predicano lEuangelio . 
Quanto a gli Apoftoli , che furono i 
primi redicatori , fi sà come furon 
trattati, & fe furon fatti vno fpettaco- 
lo-almondo. De glialtri Santi , cofi 
Martiri, come Confeflori , & Sante 
Vergini, fon piene le vite loro, in che 
fiima fuffero tenuti , & che fpettacolò 
di vergogna diedero di loro , effendo 
altri dati alle fiere nelle publiche piaz 
ze,altrimeffi viui nel fuoco,altri fcor- 
ticati viui, altri fommerfi in mare , ab 
tri fapidaui,& altri con alcri rormenti, 
& inefcogitati modi di fapplicij, la- 


fiavon la vita, & faròno trattati di 


maniera‘, che pareua bene, che fuife- 
ro la feccia , & l’immonditia del mon- 
do,& da i faurdi quefto mondo erano 
ftimati pazzi ,&imbriachi:& da tutti 
gli huomini erano tenuti come fon te- 
nuti coloro,che fon condennatta mo- 
rire per man del boia : & ficome quei 
fi tatti. buomini fon tenuti i più infa- 
miditutti, &èà vederla morte [oro 
concorre tatto il popolo , cofi dice éf- 
fere i Santi.Onde Dauid anco diceuas 
d’effer fatto l’opprobrio de gli huomi- 
ni:diceanco, che fon fatti fpetracolo 
àgli Angeli, & ègli huomini,cioè a i 
buoni, & cattiui, a i buoni per confo. 
largli, a i cattivi per tormentargli,per- 
che tutti concorronoa fi fatti fpettaco» 
+ i per diuerfi fini. 


DE SANTE 


Luglio. 


EVAN GELIO SECONDO 
Matteo, Capiao.. 


Somm Qui l’Euangelio infegna chè 
uefto Cao fu figluolo dr Zebe- 
co,fratello di Giouanni Euangelifta. 

Etdi più reprime gli ambitioli,& chia 
ima i Difcepolia bere il calice di Chri- 
ftosò a portar la iua Cicce. 


N queltempo, andò a Gie- 

sù la madre de’figlitoli di 
Zebedeo coni fuoi figliuoli a- 
dorandolo,& chiedendoli vna 
gratia Et Giesù le diffe. Che 
vuoitu?&.elladifle. Fa, che 
quefti ‘miei ‘figlivoli fedino 
netto régno,who dal Jara de- 
ftro; & l’altro dallatò finiftro. 
Rifpofe Giesù , &diffe;.. Voi 
non fapete quello, che voi ad- 
domandate. Potete vei bere 4 
calice, che io debbo bete è 
effirifpoferò , Sì poffiamo : & 
Giesù diffeloré; Voi beuerete 
certo il mio calice: ma il fede- 


redal lato deftro, & dal fini- 


ftro non fta 1meadarlo a vol 
ma aquelli,a' quali è prepard- 


«to dal Padre io. . 
ANNOT. ‘DELL’EVANGELIO. 


‘He-vhioi rd. Tn Gite parole del Sal. 
uatore habbiamo quefto. moraf 
documento, che neffuno dee efermai 
precipitofo , & inconfiderarotiét ‘pro- 
mettere, peroche le pr inconfi. 
derate, & precipitofe; fon fempreac= 
compagnate dal pentimento , & dal. 
la vergogna, ò dall'hauer a efeguirle 
cen 


Luglio, - 
con (celeratezza » € c6 danno del prof. 
fio, cuero a negarle con difpiacer di 
colui,a chi elle fi fon fatte. Di quefte 
due forti di prometle n’habbiamo l’ef- 
fempio nelle Scritture Sante : & l’vna 
fu quando'ia madre di'Satomone già 
fatto Re s andò à chiedere vna gratia 
per Adonai fuo fratello,alla quale pro 
rnettendo lafgamente di darle ciò che 
fei domandaua , dicendo chenon era 
lecito negar alla madre cola ch'ella 
domandaffe , quando egli fentila do- 
manda della madre, pentito di cofì lar 


a, fl coftretto con gran di-° 


pram 
ato diteia megarla.L'al ra fu quel- 
la del. Re Heròdel quale hauendo ve 
duto ballar la figliuola d’Herodiade 
neltonturo del fu Natale,le promef- 
fe di darle tutto quel, ch'ella fapefle 
domandare,ancor ch'ella domandaffe 
la metà del fuo Regno ; & ella dicen= 
dogli., chegli,facefle portar in rauola 
Jatelta di San Giouanni Battifta,fu co 
ftrettoil Re col pentimento della pro- 
snella. con molta fceleratezza efeguir- 
la. Ma qui Pincarnata fapienza infe- 

a come.fi deue proceder nel pro- 

erttre è cioe prima domandar quel 
cheil vuofe,& di poi vdita la doman- 
da, o liberamente concederla eflendo 
‘honeta& poffibile a farfi,ouero aflo- 
Jutamente-rifpondere: Voi non fapete 
ciò, che voi domandate. 


ie Aa 26.Luglio. 
NEL-GIORNO. DI S. 

“a Anna Madre della Beatà 

nè o Vergine Maria. | 

LETT, DEL LiB, DELLA 

© Sapienza. Cap.30. 

Chi trouerà la donna fortesdo 

Cerca nella feconda Lettione 


il giorno di S.Maria Maddale 


na alli 2>,Luglio. 


PROP 
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EVANGELIO SECONDO 
‘Matteo. Cap. 13." 


In quel tempo diffe Giesù 
a'fuoi difcepoli quelta parabo 
li: E fimile il Regno de' Cieli 
alteforo nafcofo nel cipo,&c, 
Cerca di queffo Enangelto di fo- 
pranelgiorno di Santa Lucia , 4 
car.410, 

27.Luglio. 
IL GIORNO DI SAN 
Paataleone Mart. 
Cerca nel Commune d'vnMar- 
rire Pontefice, i 
‘28.Luglio. 
NEL GIORNO DI SAN 
Nazario, Celfo, Vettore mar. 
& lunocentio Papa, & Con- 
feffore. A 
Cerca nel Commune di più Mar- 
tirifuori del tempo della Pafqua. 


29.Luglio. i 
NEL GIORNO DI.S. 
Marta Vergine. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
+ ‘a'Corinthi, Capiro. : 
| Fratelli, chi figloria, figlorij 
nel Signoreyete.Cerca di queftii 


Epiftola di fopra nel Proprio 
de' Santi il dì di S.Lucia.409. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.o.: 
In quel tempo Giesù entrò 
n 


58 DE 
7 vn Caftello, & yna donna, 
chiamata Marra, &c. Cerca di 
queffo Euangelio più di fotto il 
Ziorno della Afuntione della B. 
Vergine Maria alli 15. Acoffo, 
30. Luglio. 

IL GIORNO DE’ SS. 
Abdon, & Senen, Mart. 


Cerca nél commune di più Mar-- 


tiri. 
FESTE DI AGOSTO. 
:.Agofto. PS 
NELGIORNO DI.SS. 
Pietroin Vincola. 


LETTIONE DEGLI ATTI 
degli Apoftoli. Cap. 12. 


"a De guei giorni; il Re Herode, 


muife le mani ad afffiggere alcu. 
ni,&c:Cerca di quetta Lettio- 
| neil giorno di S. Pietro, & di 
S. Paolo Apoftolo, la quale è 
alli.29.Giugno. 
EVANGELIO SECONDO 
. Giovanni. Cap. 16. 

In quel tempo venne Gie- 
sù nelle parti,&c.Cerca di gue- 
ffo Emangelio il giorno della Ca- 
thedrad:S. Pietro, il quale èà 
car. #15,done farà ancora la fua 
Annotazione. Dì 


2.Agolto» ta 
NEL GIORNO DI S. 
Stefano Papa, & Mart. 


SANTI 


Agofto. 
Cerca nelcomune di vn Mar 


tire,© Pontefice . È 


4.Agofto. 
NEL GIORNO DI S. 
Domenico. 
Cercal'Epiffola, l'Euange- 
Lio di fopra nel giormo di S.Stlue 
ftro àcar.qri42. do 


ves Agolto, 2702005 
DELLA DEDICATIONE 
di S. Maria della neue. -' 
Cerca nelle beffe Votiue della B, 
Vergine Maria, DIRE: 


6 Agofto. NL 

NEL GIORNO DELLA 
Transfiguratione ouero nel 
giorno di S. Saluitore. "i 


EPIST. DI S. PIETRO APO. 


ftolo. 1.'Cani. 


F Ratelli, Noi non habbiamo 
manifeffatolavirtà Cr pre 
fenzadel noffro Siz. Giesù Chri 
Sto,feguendo le fallaci Fauoleyma 
per «(fer noi ffati contemplatori 
di quellagràdeZ za. Perche ricer 
cando da Dio Padre gloria, c& ho 
nore fuvdiîta vunavoce tale vens 
tadal Cielodalla magtifica glo 
ria. Quest'è sl mio Figlimolo d'im 
letto,nel quale tomi fon ben coms- 
piaciuto vditélo, Et moi vdimeno 
queffa‘rvocevenusadi Cieloefft- 
do con tni nel fanto gute” ; Et 
AD 


fam 

biamo n parlar più faldo che 
il parlar de'Profeti,a cui voi atté 
dendofate bene come è lucerna, 
che rifplendein vn luogo raligi. 
mofo & ofcuro per fin, che îl gioò 
mo ficominci a far chiaro, & ne' 
Volfri cuori apparifca la fella; 
che viene innanzi all'alba. 


ANNOT. DELL’ETISLOPA. 


I N quefte parole di San Pietro fi cé 
cien la reltimoniaza di veduta,'& di 
vdica della gloriofa Trasfiguration di 
Chrifto e del (uo.effer diletto Figliuo= 
lodi Dio, la qual teftimonianza $,Pie- 


tro conferma.con. l'autrotità del pro-; 


feta Dauid, la quale egli chiama pàr- 
dac profetico , peroche fè i Giudei non 
mau. Tero voluto credere a lui, ch'era 
teltimonio di veduta, & l'vdita, cte- 
deffero a quel Profeta che in (pitito ha 
Ucua detto, parlando della dignità di 
di Chiuto, Tui mio Figliuolo, io 
t'ho geaerato hoggi, &t'ho generato 
Innaozi alle elle nello fplendorde i 
Santi:al qual parlare ei fanno bene ad 
attendere , peroche egli é più chiaro 
de gli altti.& più aldo.Et ancor che il 
parlar de gli Apoftoli fuffa afoluta- 
mente più faldo,& più chiaro del-Pro- 
tico,non era però cofîa' Giudei, Di- 
ce poi che fanno-bene ad attenderui, 
perche il parlar del Profeta è come v- 
na lucerna,che rifplende in luogo of.u 
ro,cioè la Scrituura Santa in quelto o- 
fcurofecolo illumina le noftre ignori» 
ze,$ infiamma l'affetto, & illaftra iin 
telletto : onde poi fi fa in noi il giorno 


della cognition della divinità di Chri- 


fto, & naftenel cuor noftro l'intelli. 
enza dell'humanità,, intefa per Ja fel 
a» dall'A poftolo chiamata Lucifero,e 

ftella, che vienc innanzi all'alba, |» 
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EVANGELIO SECONDO 
« Marteo. Cap. 17, 


In queltempo Giesù chia: 
inò da parte Pietro, Giàcopo, 
&c.Cerca di fopra la feconda De 


menica di Quarefima à car.1 009 
7.Agofto. 3 


NEL GIORNO DI S. 


Donato, Vefcouo, & 
Martire. 
Cerca nel Commune di va Mar. 


tire + i 
8.Agofto. 
NEL GIORNO DET 
Santi Ciriaco, Largo, & Sia» 
ragdo Mart. 
Cerca mel Commune di 
Muriiri . 


pia 


gAdofto. Lada 
LA VIGILIA DISAN 
Lorenzo Mart. 


LETTIONE DEL LIBRO 


Della Sapicntia.. Cap. ;0. 


Foti lodesò mio Signoresgih 
nalZero te Dio $ aluator mio,dce 
Cerca di quelta.:Lerdiéne ine 
giorno di S. Agnefe Verginò, 
cMurtire, liqualèacar 418) 
doue è ancora la fua Annotati 
EVANGELIÒ SECONDO 

© *** Matteo. Cap; 16... 

In queltempo diffe Giesù 
afuci Difcepoli . Se alcuno 

vuol 


460 DE 
vuol venire dopo me,&c.Cer- 
cadt queft Euangelio nelcommu 
ne de' Martiri, doue farà ancora 
lafua Annotatione. 
n ro. Agofto » 
IL GIORNO DI SAN 
Lorenzo Mart. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
A’Corinti, 2.Cor. Cap.9. 


Somm.J'Epiftola mofîra il modo di 
dar prontamente,& con allegrezza,&è 
liberalità la limofina,& qual fia il frut 
to,’ premio che fe ne ua o 


F Ratelli,chi poco femina, po- 


comiettera. Etchi femtna 
abondanteniente ricorrà . Cia- 
fcuno dia fecondo che s'ha poffo 
in cuore. non faccia contrifti- 
tia,me perche fia conitretto da al- 
cunaneceftità , perche Dio amail 
donatore allegro, Et Dio è potere 
à fare abondare in voi ogni gra- 
tia, accioche hauendotutte le cofe 
Sempre a fufficientia , pofiate 4- 
bondaretnogni buona opera feco 
docheè firitto.Egli diffribui & 
diede a poneri,et la giuffitia fua 
duranel fecolode fecol:. Et colui 
che fomminifira, & dailfeme al 
{eminatore vi dara il pa per 
mangiare, & moltiplicherà il vo 
frofeme, & dn ar l’entrata 
delle biade della voffra giuffitia. 


SANTI 


Agolto; 
ANNOT..DELLA EPISTOLA® 
E Soitandene FA pofielo Daolo in 
Gfté parole all’elèmofine afsotnià 
glia colui,che la.dà à vnegtadino; che. 
emina le biade,perche chi femina po- 
co, ordinariamente poco ricoglie j & 
chi, abondantemente fparge il-femes 
fpera douer efseranche abondite lari 


«colta :'il che egli intende per feminare 


inbenedittione , pero fiamo efsottati è 
dar larga elemofina, & abondante;ac- 
cioche la remuneratione,chienoi afpet 
tiamo di efsa elemofina, fia copiofa. 

Ma quì potrebbe dotrfàndar qual. 
cuno . Non farà in'Cieto abondante 
la remuneratione , &laricolta di tut- 
ti? cioè, non faranno tutti beati; ancor 
che qualcuno habbi dato:più i & altri» 
meno ? farà forfevnomen beato dell’ 
altro, e if... tt È 

A chie firifpondey& fi dice; che os 
gnuno raccoglierà abondantemente* 
quanto alla quantità del premio, pet= 
cheîturti faranno contenti, & neSurio- 
farà più & meno beato dell’altro; ma 
quanto alla proportione, chi ricewe.? 
rà più, & chi meno ; fi come fon # 
ftelle incielo circa alla‘participatione 
del lumedel Sole,le quali, fòn vurre lu 
minofesmathi più,& chi meno fecon= 
do Ja capacità, & quantità dellà ftella, 
& di quefto:efsempio fi ferue anche S. 
Paolo nella prima dei Corinti al quin' 
rodecimo cap.& chi volefse anche vn°- 
altro efsempiodella: proportione del- 
la beatitudine citca il più »-& circail 
meno,e auertifce , che fi dome aridan= 
do molte perfonea vna copiofiffima' 
fonte d’acqua con vafi chi piccioli s& 
chi grandi,fè netornan coritente à'ca- 
fahavendo ogn’vna il fuò vafo pieno, 
cofi ciafcuno ‘in Ciefo farà contento” 
della fua bcatitudine:ma chi. has mag 
giorvafo,& chi l’hara mimòre; Cioè (e- 
condo i gradi delle: i farà più' 
abbondanre,& chi tuefio: ma però fa- 
ran tutti contentiy&-vno non harà in- 
uidia all’altro. Pertanto l’Apoftolo ci 

orta 
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efortaà far latga elemofina, & allegra- 
mente, ciafcuno fecondo la fia petibil 
tà, perche Dio ama il donatore alle- 
gro,eré ancora potente à moltiplicare, 
& accrefcere i frutti , onde noi corpo. 
ralinente ci foftentiamo » & dice que- 
fio,accioche dubitando nel dar elemo 
fina,che non ci manchino le cofe necef 
faric,npin6 fiamo parchi, & auari nel 
darla, perche effendo Dio vniuerfal Pa 
dre di rutti,non lafcierà mancare le co- 
fe necelfaricà gli eletti fuoi , non le la- 
fciando mancare à gii animali. 


EVANGELIO SECONDO 
GIOVANNI, Cap.12. 


Inquel tempo diffe Giesù 
a'fuoi Difcepoli. Inveritavi 
dico:Che fe il grinello,&c. 

Cerca di queft Euangelio nel 
Commune d'un Martire,done fa- 
ra ancora la fua Annotatione, 


14.Agofto. ° 


ta 


LA VIGILIA DELLA 
Afluntione della Vergine 


Maria. 


LETT. DEL LIB. DELLA 
: Sapienza. Cap.24. 
. Yo è quifa di vitehò fruttifica 
I 10 foanità di odore,e& i miei 
fioriban fusto frutti di hono 
re, & honeftà. Iofin Madredi 
bello amore, di timore, di cognitio 
ne,S di fanta (peranza. Inmeè 
ogni gratia di vita, © di verità, 
dame è ogni (peranzia di vita, & 
divittà , Paflatea metutti voi, 


che vii defiderate, & farete ripie. 
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nî delle mie generationi . Impero: 
che lo (pirito mio è dolce più, che 
ilmiele, &lamia heredità piu 
che il fano di miele. La mia me- 
moriaffain tutte le cenerationi 


de’ fecoli.Coloro, che mi mangia © 


mo,ancoraharanno fame, & chi 
mi bet,harà ancora fete. Et coloro, 
che mi odono , non faranno mat 
cofufi,e quelli che operano per me, 
non periranno mat, & coloro che . 
mi dichiareranno, baranno vita 
cierna, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


| O fon madre di bello amore.) Applica 
do.la Santa, Chiefa le parole dì Salo 
mone alla Vergine Maria, fi può ben 
dire ch’ella fia la Madre del bello, & 
veroamore , perche effendo Madre di 
Giefù Chriito,il qual é la fomma,e per 
fetta carità, (i può dire, ch’ella fia Ma- 
dre d'amore. Dice poi d’efferanche Ma 
dre di timore , perch’efftendo, lamore 
eltimote fempre congiunti inficme, 
chi genera l’uno.è madre anche dell’al 
tro» anzi non può effer vero amore, 
doue nonè riucrenza;& timore, & la 
confuetudine,& natura d’ogni aman- 
te@il temere, né parlo qui del timor 
feruile,& mondano,il quainon è am- 
meflo dalia perfetta carità, né dal per- 
ferto amore:ma parlo di quel timore, 
che nafceda riterenza , & confidera- 
ione della cofà amata, Di qui auuiene 
che fempre il padre teme del figliuo- 
lo per tenerczza d’amore , e’) figliuolo 
teme del padre con fomma riucrenza, 
& rifpetto, & doue è quetto timore 
non può efferbuono amore, néopeta 
alcunabuona, il che appare in quelli, 
che temono Dio;i quali anche non l’a- 
mano» & però non fan bene alcuno: 
ma 
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ch fempre male, come per contrario 
fan fempre bene coloro, chie !o temo- 
no. Etil non temere nafce ancora da 

a òneffuna cognitione , come P'a- 
more nafce dal conofcere : onde Iddio 
accioche noi lo poteffimo amare, volfe 
chenoi lo conofceffimo,& la noftra co 
gnition di lui,nacque dall’hawer cono 
fciuto il fuo figlinolo.il qual ci riue!ò, 
& moftrò Il Padre,riulandoci,& mo- 
ftrandoci fe fteffo,perchechi vede lui, 
‘’ vedeil Padre,fi come eglidiffe a Fili 


onde la Vergine dice qui d’effer 


Madre di bella cognitione , per hauer 
partorito Chriftosil qual ci ha fatto co 
nofcere il Padre.Ma perche l'amor na 
turalmenteè congiunto con fa Speran 
za,perche doue,è difperatione , non è 
amore,& neflunoama,fe nonfpera, & 
effendo Giesù \hrifto la noftra fupre- 
ma,& maggior fperanza;però la Ver- 
gine può dir d’effer madre di bella, & 
fanta Speriza,effendo Madre ci Chri 
fto,per il qual noi (periamo di faluar- 
ci, &effendo priui di quelta fpeme, 
non pofliamo effere anche fe non priui 
di falute» 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.11. 


In queltempo,parlindo Gie- 
sù alleturbe,vyna dona comin 
ciò con voce a dire, &c. Cerca 
di queto Euangelio adietro nella 
feftadella Concettion della Ma- 
donna,la qualeeà car.108, done 
è ancora la fua Annptatione. 


15.Agofto. 
IL GIORNO DELLA 
Affontione della Verg. 
Maria. E. 
LETTIONE DEL LIB. DEL- 
fa Sapientia. Cap. 42. 
Somm.Dirittamente fi proferifcein 
perfona della Sacratiffima Vergine 
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Maria la feguonte Lettione, doue'ella 
come efàltata in fpirito , & rallegran. 
dofi con fe fteffa, predica palefemente 
la fua gloria incomparabile datali dal 
Signore. 


O hocercatoripofo in ogni co- 

I Ja, mifermerò nell'heredi 

rà del Stignoee. Allbora mi co 
mandò il Creatore del tutto,1 & 
chi mi creò firiposo nel mio Ta 
bernacolo && mi diffe; Rabita in 
Giacob, «& fia la tua heredità in 
1fracl,& mettile radici ue miei 
eletti,Et cofîio mi fono fermata 
in Sion.& fimilmente mi fon ri- 
pofata nella Città fantayet în Gie 
rufalemè la mia poteftà. Io ho 
meffole mieradici nel popolo ho - 
norato,& nelle parti del mio Dio 
èla (ua heredità, & fon ritenuta 
nella pienezza de' Santi . 1o fono 
efaltatacome ilcedroin fu'l mok 
te Libano , & come îl cipre(fo nel 
monte Sion.lo fon crefciuta come 
palma in Cadess&"come le piane 
te dellerofe inGierico. Iofon co- 
mevn bell'olino ne campi, È fa- 
noinnalZatacome il platano pref 


foall Acque NellepiazZe, to ho 


dato odore , ficomse il cinamomo, 
& balfamo di buono odore," co« 
me mirra fceltà hò dato fosnità 
odorifera. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Ci mi creò /î vipofso nel mio T aber 


acolo.)lntroducédo Salomone la 
ì Sapien= 


Agolto. 
Sapienza diuina à parlar di fe medefi- 
ma, & raccontar le fue lodi fotto diuer 
fe comparationi, le fà dir le foprafcrite 
parole cioè : Chi mi creò , fi riposò nel 
mio, Tabernacolo. Le quali parole me 
ritamente può dir Ja Vergine Maria in 
lode di fe fteflfa, peroche per quetta pa 
tola, Tabernacolo,fi può Intender il vé 
tre di Maria,fi come per lei medefima 
s'intende ancora quefta voce, Sole,on- 


de molti fogliono applicar quelle paro. 


Je di Dauid nel Salmo 18. Nel:Soledi 
Dio pofè il filo Tabernacolo » cioèin 
Maria egli poeilfuo Figlivolo, &e. 
fponédo quefta voce Tabernacolo per 
H fio ventre,può dire chi la creò , cioè 
l’ottimo,& gandiffimo Dio creator di 
tutte fe cofe fi riposò nel filo-vétre,qui 
do grauida di Spirito fanto portò no- 
ue inefi il fuo creator nel vétre, & poi 
come fuo Dio,& fino.creatoradorò co 
lui,ch’ella hauewa"generato. 

Io fon efaltaria.)Per quefte compara 
tioni fi può conofcerela erandezza di 
di Maria Vergine,la quale meritamé- 
teè affomigliata a'cedri;& a'cipreffi,al 
l’oliuo,alle rofe,al cinamomo; &all’al 
trecofè odorifere. Etficomeilcedro 
del Libano, &ilcipreffo dì Sion , fon 
alti per due cagioni, cioè per il fito do» 
ue fono pianrati, che fono i monti, & 
per la natura loro,che è d’alzarfi , & 
Jeuarfi in alto,cofi Maria Vergine fi di 
ce efter alta per natura fa, perche in- 
fin'dalla fua pueritia attefe alla conte 
plationdellercofe ditiine, & per vera, 
&caltiffima humiltà;s'innalzò, fi ch'el- 
la piacque a; Dio :fiwanche alta peril 
fito del luogo ».doue ella fu meffa, 
che è il monte Sian celefte,; perche el- 
Ja,comecanta di lei hoggi la Chiefa, 
é ftata efaltata fopra i chori de gli An 
geline' Regni celefti. E afomigliata 
poi alle cofe odorifere, & fi dice , che 

a dato buonoodore; comela canel. 
la,&.il ballamo nelle piazzesperocite 
Maria Vergine ha fparfo l’odor delle 
fuc virtù per tutto il mondo , onde le 
fon corfe dietro molte perfone malto 
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diuotamente tirate dall’odore degli 
vnguéti fuoi, e chi l'ha feguita nell’hu 
miltà,chi nella caftità, chi netla parien 
za,& chi in vna virtù , echi in vm'al. 
tra,di maniera,che lodor fuo s'è {par 
fo tanto,che doue è andato l’odore, & 
il-fuono di Giefuù Chrifto, s'è fparfo q 
ui ancora l’odor di Maria Vergine. 


EV ANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 10. 


Som. Sono nell’Euangelio piu cofè; 
che rifperto al caftello , & al parago- 
ne,di Marta,& Maria fi poffono accò- 
modar facilmente a quelta Vergineset 
alle fue Fefte. 


N quel tempo Giesù entrò 

in vn Caftello,& vna dona 

chiamata Marta:l’alloggiò 
in cafa fua.Coltei haueua vna 
forellaaddomandata Maria, 
quale ancora fedédo a'piedi di 
Giesù,afcoltaua il fuo parlare. 
Et Marta era molto occupata 
in affai facende,e fermatefegli 
auanti,diffe:Signore, tu nò ve 
di, che la mia forellì m'ha la- 
fciata fola alle ficende ? Dille 
aduoque,che m'aiuti. Et rifp6 
dendo Giesù, le diffe: Marta, 
Martatu.ti affanni,&di fturbi 
ti cerci molte cofe, ma vnà fo- 
la è neceffaria.Maria ha eletta 
l'ottima pirte,la quale non le 
farà tolta. 


ANNOT DELL’EVANGELIO. 

I N-vn caftello.) Per ito caftello mi- 

fticamente fi può intendere Maria, 

vergine , la qual veramente gii Cd 
ello 
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ftello inefpugnabile sè &in leientrò il 
Figliuol di Dio,per venire a combatrer 
col Demonio, & vincerlo, & fi come 
intorno a vna fortezza s'attendon quat 
tro cofè, che la fanno ficuriffima da’ne- 
mici,cioò,il fito,la fortificatione,la com 
modità de’fiumi, & le vertouazlie, cofi 
in Maria savuertifcono quattro cofe , 
perle quali ella fu ficuriMmma dalle in- 
fidie del-Demonio. Et fi come la fortez 
za vuole effer fituata in luogo alto: cofi 
Maria ft fituata nell’altezza della con- 
templatione delle cofe diuine,di manie 
“ra, che il diauolo n6 fe le potette mai ac 
coftare.Onde ella feruendofi delle paro 
Je dell’Eccleliaftico,poteua dire : Io ha- 
bito ne luoghi altiffimi. La feconda co- 
fa è la fortificatione d’un caftello,laqua 
le confifte in quattro cofe,cioè,nelle mu 
ramelle torri,ò baloardi,nelle foffe, & 
nell’arme, le quali cofe furon tutte in 
Maria Vergine, perche in lei fu 11 muro 
della Verginità,la torre dell'humiltà ; 1 
fofli della potertà, & l'armatura della 
pietà, oncella feruendofi delle parole 
della Cantica, può dir d’efferecome la 
torre di Dawid, ch'è (tata edificata con 
baftioni , & con ripari , dalla qual pen- 
don mille rottelle, & ogni armatura da 
huomini forti. La terza cofa;che fa ficu 
ra vna fortezza é il fiume , & in Maria 
fu vn fiume i Gratie, che abondante 
mente empicua l’anima fua Iintefa per 
quella città di Dio rallegrata dall’impe 
ro del fiume ; come dice David nel Sal- 
mo 45.La quarta (ono le vettovaglie, & 
gli alimenti, & queto none altro sche 
il pan della vita, che difcefe dal Ciclo, 
cioe Chriito Giesù,ilqual mangiato per 
fede,& per facramento , fortifica l’huo- 
mo,di maviera,sche può combatter viril 
mente contra l’infidie de’ nimici . 
| Deuefi ancora amuertire, che in Que» 
{ta folennità dell’Affontione fi leggelo 
Fuangelio di Marta,& di Maria,per- 
che ettendo prefe quette due Sante per 
ledue Vite,cioè Attiva, & Contempla- 
tiua;& per l’Attiua è preflaMatta,e per 
la Contemplauua Maria , nella Vergi- 
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ne furono perfettiffimamente quette 
due vite, perche ella fu Marta, cioé at- 
uua, quando efendo grauida , ftette tre 
mefiappreffo la fua cognata Elifabétra 
che era anch'ella gravida per farle fer- 
uiràd, & verfo il fuofigliuolo fece tutte 
quelle cpere , che fogliono far le madri 
verfo i loro. Fu anche Maria, cioè con- 
téplatiua, peroche ella vdiua le fue pre- 
dicationi, & conferiua dentro al fito pé 
fiero tutre le cefe, che auuenivano in- 
torno al fuo figliuoloscon le Scritture, 
& vaticinij de Profeti. 


16. Agofto - 


IL GIORNO DI SAN 
Giacinto nobile Polaco 4 
Dell’Ordine de’ Reuerendi 
Padri Predicatori + 


CANONIZATO DALLA 
Santità di noftro Sig. Papa > 
Clemente Ottauo . 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Theflal. 1.Cap.2. 


Fratelli babbiamo fiducta nel 
noftro Iddio,&r. 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. Cap. 10. 

In queltempo , diffe Giesù 

a fuoi Difcepoli:Andando,pre 

dicate dicendo: Perche fi è au- 

uicinato il regno de’ Cicli, &G, 


17. Agofto. 
NELL’OTTAVA DI SAN 
Lorenzo Martire. 
Cerca dell’Epiffola, Enangelto 
di fopranel giorno di San Loren- 
ZO CA:SSI. E dn 
i 20. Agofto. 
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20.Agofto . fpitatione dello Spirito fanto , 
TE GIORN NO. DIS. cc ORUIZETtI licare, ssa 
reogn’hora, bifognaua ch'ella hau 
Bernirdo Abbate. fe moltigouernatori,i primi de’ quali 

Cercanel commune de gli Ab- fonogli Apoltela quali L primamé 

i recommefla quefta cura : dipoi fonoi 

bati.ouero diva Confe fore non Profeti quafi coaiutori de ‘01? A pi 

Pontefice. Ii. quali hauendodelle diuine illumi 

24: Agofto. nationi da Dio , le manifetauano ad 

b. NE Bic T O R NO DIS, altriseranui poii Dottori , ch’infegna 
“ i Rolo uano al popolo fe cofè rivelate. Etanbii i 
€ Apo di * — poiquelli,che faccuan miracoli, che e 
\ SI. nel telto fon chiamati Viruù, ch’er cono w. 
13 che facewan miracoli inte di, i 





















orati: a di uarir diucrl int A 
miracoli fatti necorpi huma- 

apoi feguitano i minitte 
) imo de quali è l'a ai 
giori ne gli officij, 
ARI 















bro. Et Dio ba ap? o alcuni nel- di ai parti 
La Chiefa:pri LA isfe- ni, e or cura :tra QUAI cerano so 









aucuan la co nition did 
im si 


on s'impedifl dice 
Lo » il ches'apparter 

cora all'interpretare i lingua 
becstranai ino) delle la guando poi dice, che non tutti fono 


| gue l'interpretar delle fauel-  Apettoli, pon tutti Profeti, &c. Egli 


Sii la diuerfità di siti mifterij 
SEA tutti Apoffoli PSO tut mofîrando , che n6 S cuttideno egu Li 
i tutti D ottortè Son. 


in tte gratie, & quelto luogo DI 
STE e i 
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poli, & ditoroetegge dodecii quali fto haueua molti di(cepe ali,po 
chiamò Apottoli,chiamandoglianco fto glinomina;cò quieta vi voce d 
rac'afcuno per nome. Quanto poi po ba,la qu: alfignifica gran nu nero. Ma 
teffe in lui-la gratia delle cure, to mo» douédo eghi di queda Turba eleggei 
ftrarono a baftanza‘i fatti; & fegni fe- ne dodici, andò in ful mo: ce prie ima. 
guiri. far otaiparse la eee vi ic 
cech’egli vegliò quellafic tte 1 

JN quel Tempo, Giesù indò orationea Dio . Nel che fi mi 

‘in sul mote afar oratione;e che quido fi dette At clettioned 
— cofumauala notrein orido a nce nauer G: 


‘Iddio. Effendo poi fatto 2 gior. Siri Sci = 


no; sa chiamo: i fuoi Difee- gio to: ni fi 





s pi ine, “i oh T de [ pr act 19 È | a 
i.pcognome Pietro, & An-- ti 
Le fuo fratello, Giacopo,& | con 
‘’Giottanni:Fili B do; 
VE nni:Filippo,e I uitolo:.. 
Mi ( È Lal 
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D'ora tai Pg sT* se sE Pa x + 
OCI fon. i -b 
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ì w d N) . “ L È 6 x dl at e, 
# È ” ie eta ka % 
. < ari 
Ata a 
ria IO 4 
rase = o SÉ AN : 
tn 4 la ) Pi n >* » 
— Lal n f 
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I PROPRIL ! 
7 SECONDO LETTIONE DE GIERE, i 
Cap. 19. Profeta. Cap. i 

Som. Riferifce il Pre 


; O come il Signore gli par & 
i 10 nobile, che mandade che pis tale GORBNNN E 


gi : EI to, &nontemeffe in modo veruno il 
SS mel combattere. 
fore non WNX que: giorni il Signose mi 
b° parlò, c& mi ‘diffe: Cingitia i 
fianchi e licuati sù, & parla 
aGiudatutto quel,cheioti comî- 
do.Non hauer paura dello afpe o 
loro perche i, darà che tunonte: ne | 
° vai del lor vifo.lot'hofatto bogge 
come vna CI vr ‘ortificata, Gi 7% 


Db 


at si Re dé 
Giuda € SA, ar Prencipî, — ip 
& contra i fuoi Sacerdoti, È cor 


Vifimoftra con IO. dn 
sifaaino inibitato: da Dio 
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DE 
l’auttorità che egli ha,& con chefpiri- 
to fi muouesaccioche né calchi in quel 
l'errore,nel qual cafcan'per lo più tut- 
ti coloro,che per parere fpitituali, & 
da bene,confitman tutti i lot ragiona- 
menti in inuettite, &ma ledicenze de’ 
Prelati Ecclefiaftici,tentando più rolto 
di metterli in odio à gli audienti , che 
di far che s'emendino della vita loro. 
EVANGELSO SECONDO 
Marco. Cap. 6 
Soa. Nell'Euagelio fî Lote la cagio- 


medella prigioniaje della morte di Gio 


uini Battifta;epoila epoltura datagli 


‘da’ foi Difcepoli,& come conuenia. 


de midò a pigliare Gioui- 
nisSr fecclo legare,& mette 

re in prigione per cagione di 
Herodiade moglie di F ilippo 
00 fratello; la a quale Herode 
i haueua tolta, & prefa per 

1a donna; Perche Giouanni 


* Sr È quel tempo,il Re Hero- 


; 3 baia riprefo Herode dicen-+ 


do: : Non î ‘ètecito ditenere la‘ 









SANTL 



























lilea.Etentrido lafii Lu ol la di Haty 
Herodiade, doue coftoro man | 
giaunano,faltando, & ballido, 
& piacendo a Herode;&: a tute 
ticoloro,chefedenano a met call 
fo:iLRedifle pe «A Pi 
dimandami ciò, ‘chetu vuo $ 
cheio tel darò: Eta i 
le ciò che domanda ti | 
infinola meta delitoriti 
Etla fanciulla coî " 
fuori E 
fa domande 


ef Koinni Ro peri d 
Kona per quei che Sedie 
noinfiemea a non volle. | 






porsi capi O 
co ctlta nel E £ 


Agofto. 
lepromefse inconfiderate il più delle 
volte s'hanno a effequire con pentime 
‘to:& fceleratezza , come fu quella di 
Herodeche fi recita nel prefente Euan 
gelio fatta alla fua figliatra,s' ha d’au 
wertire ancora, che quei conwiti,che 
non fono fatti nel nome del Signore, 
kannocattiuo principio,& trifto fine, 
& quei conuiti fi dicono non efserfat 
tinel nome del Signore Iddio, i quali 
fon celebrati da gli huomini fenza ri- 
conofcere Dio, dò per far cofe contra la 
volontà ditrina è come fililconuito 
d’Abfalon fatto al fuo fratello Amon 
‘amazzarlo è òcome queldel Re 
Baldaffar per commettere Il facrilegio 
co’vafi del rempio.Quetti fi fatticon- 
viti, fono il più delle volte, anzi fema- 
pre contaminati del fangue innocente 
ò nefriefcono tragadie fagrime uoli .ffi 
come fu quefto d'Herode,che per pia 
cere alfa faltatrice, macchiò del sague 
innocente di Giouanni Batrifta,Ja mé 
fa Reale.Et nota come dice $.Girola- 
mo » che non fi legge nelle Scritture , 
che altricelebrafle com° banchetto il 
giorno del fno Natale fen6 Faraone, 
& Herode,accioche quelli c'haueua- 
noreli’animo vna medefima impie- 
tà,hauefsero anche vn medefimo gior 
no folenne.Quido poi tu leggi, che i 
Difcepoli fuoi andarono, & lo fepeli- 
rono; conofci l'efequie de’ Chriftiani 
efser cofa pietofa , & quanto fien de. 
gni di biafimo colorosche facédo pro- 
feflion di Chriftiani, & paffar di que- 
fta vita col fegno ciclla fede,& dormir 
ilfonno di pace, portano alla fepoltu- 
railor morti non altramente,che s°e- 
i eg hauefsero a fepelire il cadauero 
"yn cane. 


30. Agofte. 
NEL GIORNO DE' SS. 
» Felice, & Adauto Martiri. 


Cerca nel Commune di più Mar 
tiri,fuoti del tépo della Pafqua. 


PROPRIE 


459 
FESTE DI SETTEMB. 


r.Settembre, 


NEL GIORNO DIS. 

Egidio Abbate. . 
Cerca nelCommune di uno Ab- 
Bate souero di vn Confeffore nom 
Pontefice . 


8.Settembre. 
NEL GIORNO DELLA 
Natiuità della gloriofa Ver- 
gine Maria. 


LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapienza. Prou. Cap.8. 


L Signore m'ha po((eduta nel 

principio delle fue vie; innan 

zi ch'es faceffe cofa alcuna, 
da principio ic fut ordinata ab 
eternose dagli antichi innanZi 
che fuffe fasta laterra. Ancora 
noerano gli abiffi, et iv eracocet 
ta: lefonti dell’acque non erano 
Ancora fputatefuort,e i monti no 
erano ancora fatti cotanta grani 
rà: so fui partorita da Dioinnan 
zi a tuttiscolli: Nonera ancora 
fatta la terra: ne i fiumi,nèi ter 
mini del circuito della terra . 
Quado egli preparama i Cieli, io 
era prestte,quado co certa legge, 
egirocircodana gli abiffi quan= 
doeglifermawa le parti fuperiori 
dell'aria, & ponderaua le fonti 
dell'acque,quando circond aua il 


mare coltermine fuo , Cr ponena 
Gg 3 la 


479 D E' 
la legge dell'acque, che non paffi- 
n0 i lor confint,guando egli pefa- 
uaifondameti dellaterra,io er4 
con lui componendo ogni cola, & 
ogni giorno mi dilettawa follaz- 
Zandogli innanzitutto il tempo: 
dc ancora venendo con diletto 
— mel circuito della terra, le mie 
delitie effere coni figliuoli de gli 
huomini. Adunque fizliuoli miei 
ditemi: Beati fon coloro , che of 
feruano & vanno per le mie fir4 
dev dite ladifciplina & fiate fa 
ni, nonla vogliate fcaciare da 
voi . Beato è colui,che mi ode, & 
cheveglia alle mie porte tutto il 
giorno, & fa la guardia a gli ffi. 
piti del mio vfcso. Chi mi troue- 
rà,trouerà vita, ricenera falu-= 
se dal Signore, 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 


B Eati fono coloro s che ofseruano le 
mie vie.)Le vie qui fi pofsono in- 
tendere le virtù , delle quali fu dotata 
la Vergine madre,nella cui follenità fi 
leggono quette parole di Salomone, 
Ja prima delle quali fu la humiltà , di 
che ella cantaua nel fito Cantico, dicé 


do ,ch'ella farebbe chiamata Beata da. 


tutte [e generationi, perchie Dio fiaue. 
ua riguardato alla fua humiltà:chi of 


rua adanques& camina per la via de 


l’humiltà, pudeffere ficuro d’hauer a 
effereefaltato, & beato. Fu Maria an. 
cora perfeuerante nella fede s ond’ella 
fola nel tempo della paffion del fto fi 


littolo,reftò falda nella fede, hauen.. 


lo tucti gli altri fuoi cati abbando- 
nato, onde fa Santa Chiefa ordinò nel 
ta fettimana Santa ne' Mattutini , che 


o 
- 


SANTI 


$ ettemb. 
tucti i lumi fi fpegneffero Eccetto vn fo 
lo; che fignifica il lume delfa fede, 
che non s’eftinfe in Maria Vergitie,co 
fi noi fido perfeueranti nella fede sl 
viuédo inefla fino alla morte, faremo 
ficuri d'iauerà efler beati + Cofi di. 
{correndo per le virni che fi ritrouaro 
noin Maria, vedrai, che chi camina 
pquelle, può afpettar la beatitudine, 


EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. P. ri 
Som. Dopò il lungo ordine delle ge 
rierationi di quarantadue Padri;fi fo2= 
giunge la generation tépotale di Gie« 
fu Chrifto,nato di Matia Vergine, 

E Ibro della generatione di 
Giesù Chrifto, Figliuolo 

di Dauid ,figliuolo di Abraî, 
Abram generò Ifac, Ifac ge= 
sierò Giacob. Giacob generò 
Giuda,& i fuoi fratelli. Giudà 
generò Fares, & Zaran di Ta= 
mar.Fares generò Efron. Efrò 
generò Aram. Aram generò 
Aminadab. Aminadab gene» 
rò Nafon.Nafon generò Salo 
mò. Salomon generò Booz di 
Raab. Booz generò Obet di 
Ruth.Obet genero Ieffe. Iefe 
gerierò Dauid Re. Dauid Re 
generò Salomone di quella , 
che fu donna di Vria. Salomo 
negenerò Roboam. Roboam 
generò Abia. Abia generò Af 
fa.Affa generò lofafar.Iofafit 
generò loram. loramgenerò 
Achaz. Achaz generò Eze- 
chia.Ezechia generòManaffe 
iù Matia 


_—- 


Settembre. 
Manaffe generò Amon.Ainon 
generò Iofia.Iofiagenerò leco 
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egli tira(fe la fita generatione fecondo 
l’humanità dei Re da i Profeti, & da i 
Sacerdoti,onde Dau:d fu Re, Sacerdo 


nia,8& i fuoi fratelli nella tranf re,et Profeta; Abraam fu profeta,fi co 


migratione di Babilonia:et do 
pòlatranfinigratione di Babi 
Jonia,Ieconia generò Salatiel. 
Salatielgenerò Zorobabel.Zo 
robabel generò Abiud, Abiud 
generò Eliachim-Eliachim ge 
nerò Azor.Azor generò Sado 
ch.Sadoch,geneiò Achim. A» 
chim generò Heliud. Heliud 
generò EleazarElcazar gene 
rò Matan.Matan generò Già- 
cob.Giacob generò Giofefma 
rito di Maria,della quale è na= 
to Giesù,cheè detto Chrifto, 


ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


El principio dell’Euangelio di S, 
Matteo, l’Euangelifta racconta 

Ja generatione carnale di Giefù Chri- 
fto,ilquale è chiamato figliuelo di Da- 
uid,& figliolo di Abraam,& fi fa pri- 
ma métione di Dawid,che d’Abraam» 
perche effendo venuto Chrifto al mon 
do per faluare i peccatori fi ricorda in 
principio Dauid,come maggior pecca» 
tore,che Abraam,che da Dio fu ripu- 
tato giufto,& anche perche ja promef 
fa dellincarnatione fu fatta da Dioà 
Dauid con giuramento.Onde egli ftef 
fo cantò nel Salmo 321.il Signer giurò 
à Danid fa verità, & non l’ingannerà, 
& glidifle, chelo metterebbe fopra la 
fua real fede del frutto del fuo ventre. 
Deuefi anche amuertire che in quefta 
namtatione,fi fa memoria di tre forri di 
perfonescioè di Re,di Profeti, & di Sa 


cerdoti:perche Chrifto douendo confe - 


guir queftette dignità, bifognaua , che 


me fi legge nel Genefì al cap.21.Quan 
do Dio diffe al Re Abel : Rn 
la moglie al fuo marito, perche egliè 
Profeta. Fu anche Sacerdote, poiche 
egli in cambio del fuo figliuolo, facrifi 
cò Pariete, Deuefi ancora auuertire, 
che in quefta Genealogia di Chrifto,fi 
fa mentione di tre donne peccatrici, 
cioé,di Raab meretrice,di Rut Moabi 
ride,& di Berfabe, ilche é itato fatro 
dallo Spirito fanto der dimoftrar , che 
Chrifto non fi fdegnaua di rirar fa fua 
Genealogia dai ‘peccatori, poiche non 
fi fdegnò anche di metter la vita per lo 
ro,& Paolo diceua feriuendo a Timo- 
teo,che quefto parlare,che Chrifto fiaf 
fe venuto al mondo per faluare i pecca 
tori,era parlar fedele, & degno della 
accettato. 
10.Setemb. 


NEL GIORNO DIS, 
Nicola da Tolentino, 


LETTIONE DEL LIBRO DEL. 
Sapieptia. Eccl.Cap.4s. 


Grato è Dio, &c, Cerca nel 
Commune di vyn Confeflore, 
Pontefice, 


EVANGELIO SECONDO 
MattTEO:.  Cap.19. 


In quel tempo diffe Simon 
Pietro a Giesù; Ecco che noi, 
habbiamolafciato tutte le co- 


fe,&c. 
14.Settemb. 


‘NEL GIORNO DELLA 
Ffaltationedella Santa 


Croce. 
— Gg4 EL 


4372 DE 
EPISTOLA DI PAOLO APO- 
ftolo a'Filippenfi. Cap. 2. 


Somm. L’Epiftola ci propone l'obc= 
dienza di Chnfto,& la (ua efaltatione; 
come quegli , a cui Dio donò il nome 
dî Giesù,nel quale fi piega ogni ginoc- 
chiocelefte,terreftre, & infernale,& 
non fia chi non confeffi, cheegliè nel 
la gloria del Padre. 

Ratelli,1 ChriSto humiliò fe 


medefimo efendo obediente 
snfino alla morte della Croce:2 per 
la qualcofa Diot'efaltò & gli die 
de un nome, che è fopra ogni no- 
me,accioche nel nome di Giesù.0- 
gni vno di quelli del cielo , G di 
quelli della terra,c& di quelli del 
l'inferno,s inginocchi G'inchini 
fi a lui et ogni linguaconfeRi,che 
sl Signore noffroGiesù Chriffe è 
mellagloria di Dio Padre. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


. *Apoftolo in quefte parole comme 
da la gride humiltà di Giefu Chri 
fto,quanto a due cofè , cioè quanto al 
mifterio della paffione , & quanto al 
modo del patire . ntoal mifterio. 
dicesche egli shumiliò, quafi dicendo 
effendo grandiffimo, perche era huo- 
mo.& Dio,& dimoftro vna grandiffi- 
mahumiltà , la quale fe in alcuno fi 
moftra,imaflimamente ficonofce nel» 
Pobedire, perche la proprietà della fu- 
perbia è il feguir la propria volontà,& 
non quella d’altri. Macome fu obbe- 
tiente Chriftoà Dio,effendo egli egua 
lea)Dio'? Sidice, chef obbediente 
non quanto alla volontà diwina ,, ma 
Quanto all’inamana;con la qual confor 
mandofi a quella del padre nell’horto 
‘altempo della fua palline, diccua; 


SANTI 


. 


Settemb. 
Non fia come voga io,ma come vuoi 
tu,perche alla volontà diuina s’appare 
teneua il regolare,come a furperior, S 
all’rumana toccaua Peffer regolata, co 
me inferiore . Quanto al modo poi del 
patire,moftra fa fia humiltà effere fta- 
ta grandiffima,& la volontà fua céfor- 
mea quella di fuo padre,perche afpirà 
do la volontà humana in quefto mon= 
Re pig alevgnt quefte dme cofe, 
cioé alla vita, & all’honore, Chrifte 
per fodisfare al beneplacito del padre 
non ricusò di morire,& di finirla vita 
con morte vituperofa,qual'era allhora 
la morte della croce,fimile alla noftra 
forca d’hoggidi,fopra la qualchi muo 
re,pde in vn trattò l'honore, & la vita + 
2 Perlaqualcofa.) Quifimette da 
Paolo rl premio delPhumiltà, & del- 
l’obbedieza,ch'è l’efàltarione, & la glo 
ria:& l’efaltation di Chrifto, fu intre 
modi cioè quanto alla gloria della Re 
furrettione, perocfre rifufcitò di manie 
ra,che la morte non-hebbe più pofflan- 
za in lui.Onde l’ilteffo Paofloà Roma 
nidiffe, che Chrifto refufcitando da 
morte,non muor più.Quanto alla co- 
gnitione,& manifeftatione d'efla refug, 
rettiore,onde dice,che gli diede un no 
me,& ogni mome fi pone per fignifica» 
re, & manifeftar qualche cofa,& quan 
to più la cofà fignificata per quelnome 
Calta tanto più il nome viene a effer al 
to. Perdegli volfe che Chrifto fufle 
chiamato, & fuffe veramente Dio. Co 
nobefijin oltre l’effaltation di Chriftos 


«quanto alla riuerentia dellecreature, 


& perche la riuerentia,& la veneratie» 
ne è in due nodi, cioè quanto alla 
fubiettion del corpos& quanto alla c&» 
feffion della lingua , però Paolo dices 
che nel nome di Giesù ogni creatura 
s’inginocchia,che fi riferifce alla fubiet 
tion corporale,& che lo confeffa effere 
alla deftra del padre nella celefte glo- 
ria,il che fi riferifce alla confeffion del» 
la lingua:ma nota;che una | & l'altra 
fubiettione pe rifpetto dei dannati, € 
sforzata& RON volontaria. 
° EVAN. 


Septemb. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap, 12. 


Somm.Chrifto in quefto Fuangelio 
fignifica alle turbe dei Giudei di qual 
mortce gli babbia a morire,non tacen. 
do il fiutto,che ne deue feguire a tut- 
ta la pofterità. Mala turba giacendo 
ancora nelle tenebre della fede, dubita 
tanto della mortesquanto dello ftello fi 
gliuol dell’huomo , onde poi Chrifto 
meritamente la riprende. 

N quel tempo diffe Giesù 
alle turbe de i Giudei. Ho 
raè il giudicio del imon- 

do:hora il Prencipe di quefto 
mondo faracacciato fuori: & 
fe io farò alzato da terra,ioti- 
rerdogni cofa a me fteflo. Et 
diceua quefto, fignificando di 
che morte egli doueua morire. 
Rifpofe la turba, & diflegli: 
Noi habbiamo vdito nella leg 
ge,che Chrifto dura in eterno. 
Adunque come di tu,che con- 
uiene effaltare il figlivo! del- 
l'huomo ? chi è quefto figliuol 
dell'huomo?Diffe loro Giesù. 
Ancora è vn poco di lume in 
voi:& però andate infino che 
voi hauete illume, accioche le 
tenebre non vi fopragiunghi- 
no:& chi va albuio,non sa do 
uefivada: & però mentre che 
voi hauetela luce,credete nel- 
la lucesaccioche voi fiate figli. 


uoli della luce. 


PROPRIILI, 
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ANNOT. DELL’EVANGELIO 


GE id faro alzato da terra. Chrifto in 
quefte parole moftrando la fpecie 
della morte ch’egli bauea a fare, dice 
ch’effendo alzato da terra ; tirerà ogni 
cofa a fe fteflo,doue s'ha da notare cir- 
ca quella parola, Tirare ogni cofa, la 
qual può hauer più fenfi,& primo per 
ogni cofa fi poffono inrender tuiti gh 
huomini,& feben tutti non credono, 
& non hanno la fede in Giefi Chrfto, 
tuttauia, quel ogni cofa,nonfi riferifce 
all'vniuerfal di tutti i particolari è ma 
all’integrita della natura humana, on- 
de diffe.Io tireròtutti,ma diffe. Ogni 
cofa,cioè l’anima e’] corpo, de i quali è 
compofto l’huosmo , l'anima per farla 
beata, il corpo per farlo gloriofo. Si 
può intéder anche quella parola, Ogni 
cofa,la moltitudine de i predeftinati al 
la falute,ouero per Ogni cofaà, fi poffo- 
no intender tutte le forti de gli buomi 


«ni,di maniera,che tirare a fe ogni cofa, 


fia faluar molti di diverfe nationi, o fie 
no Giudei,o Gentili,o mafchi, o femi- 
ne,&c.Perche appreffo Dio non è rif. 
guardo,né accettation di perfone. Et fe 
pur per ogni cofa vogliamo intéder tut 
ti gli huomini,fi dice, che quanto afe, 
.glichiama tutti,gli tira tutti,& offeri- 
fce la falute a tutti, perche diffe fan Pao 
losegli vuole, che tutti gli huomini fî 

aluino,&: è la noftra propitiatione , & 
non folamente noftrasma anchedi tut 
to il mondo.Ma che tutti non fi falui= 
no,quefto nò è per macamétodi Dio, 
iva per colpa Jorosche fan refiftenzaà 
chi tira,e col pefo dei peccati fi gittano 
in terra,& fanno non altramente, che 
vno,il qual’esedo caduto in vn pozzo, 
& effendogli màdata vna corda da chi 
lo voleffetirarsù, s'egli non la volefa 
fe pigliare,ò pigiiandola , fi pitraffein 
terra , è facefle refiftenza a chitiraffe. 
Cofi alcuni effendo caduti nel pozzo 
de’ peccati,& efflendo mandata loro la 
corda della paffion di Chrifto da Dio, 

non 


 —+- 


non la pigliano,o pigliandola, non vo- 
glion effere tirati . Et fi può chiamar la 
paffion di Chrifto fune,fecondo il det 
to d’Ofea;al cap Ir.quando dice.Io ti- 
rerò con le funi d’Adamo, & co i lega- 
mi della carità, perche ella fu fopporta- 
xa da lui per gli figliuoli d’Adamo, & 
perl’humana generatione. 


16.Settembre. 
NEL GIORNO DI SS. 
Cornelio,& Cipriano Pon- 
tefici,& Martiri. 


Cerca nel Commune di più Mar 
tivi fuori deltempo della Pafqua. 


19 Settembre. 
NEL GIORNO DE' SS. 
Gianuario Vefc. & com- 
pagni Martiri. 


Cerca nel Commune di più 
Martiri. 
20 Settembre. 


VIGILIA DISAN 
Matteo Apoftolo, & Euang. 


LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapient. Cap. s. 


La benedittione del Signore 
è fopra il capo del giuffo,etc.Cer 
cadi quefta Epiftola nella vi- 
gilia di S.Andrea.a car.400. 

Beatol'huoro, che batrouato 


la fapientia, &c. Cerca di que-. 


fta Lettionenel Commune di 
‘yn Martire Pontefice , onon 


Pontefice,doue trouerai anco. 


ra la fua Annotatione, 


DE SANTE 


Settemb, 
EVANGELIO SECONDO 
i Lyca. Cap.s. 


N quel tempo, vedendo 
Giesù vn'huomo publica 
no,il quale hauewi nome. 

Leui,che fedeva al banco, gli 

diffe;Seguitami.Etegli lafcit- 

do fubito ogni cofa,fi leuò sù, 
& feguitollo, & fecegli Leui 

vn gran conuito in cafa fua,& 

erauivna grin turba di publi= 
cani,& d’altre gentilequali fe 
deuano conluia tauola. Etgli 
Scribi,& i Farifei mormoraua 
no,& diceuano a i fuoi Difce- 
poli:perchemangiate voi, & 
beueteco' publicani; & pecca 
toriEtrifpondendo Giesù dif 
fe: Coloro che fon fani,n6 han 
bifoguo del medico: ma quei 
che fono infermi.Etio né fon 
venuto d chiamare i giufti: ma 
i peccatori a penitentia. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


IX (ciando fubito ogni cofa. In que- 
fto Vangelo fi tratta della vocation 
di Matteo all’A poftolato, la quale è fi- 
gura della conuerfion del peccatore» 
perchesì come Matteoalla prima vo- 
cation di Chrifto non fece refiftenza» 
ma finbito lo feguirò lafciando il tutto, 
cofi il peccatore alla fia vocation dene 
fubitoconuertirfià Dio, & non dif. 
ferirla di giorno in giorno. Et fi co- 
me Matteo, dopò la fia conuerfione 
fece vnconuitoa Chrifto incafa fua; 
cos 


e ani 


Settemb. 
così il peccatot dewe far vn conuito a 
Chrifto dentro all'anima fua , doue e- 
gli ci haà dar l’acqua delle lagrime il 
vino della compuntione, il pan del do 
lote, che fignifica l'amara memoria, 
de'peccati,& le vivande della pierà,& 
della carità verfo Dio,& verfo il prof 
fimo. Et sì come Matteo abbandonò 
ogni cofa per feguir Chrifto . cosi il 
peccator conuertito dele abbandona 
re il tutto, & fe medefimo , per feguir 
la perfettion della vita chriftiana.Et fi 
come Matteo , dopò Ja refurrettion di 
Chrifto, non tornò più a far il gabellie 
re;cosi il conuertito peccator dopò ch’ 
egli è rifufcitato , non deue più tornar 
come il cane al vomito. Ma potrebbe 
qui dubitar qualcuno , perche cagion 

+ Matteo dopò la refurrettione non 
tornò a rifcuorer le gabelle*, & $. Pie- 
tro totnò al pefcare. A che fi dicesche 
latte di Pietro fi poteta far fenza pec- 
cato,però vi ritornò;ma quella diMat 
teo con gran fatica, ò non mai fi può 
far (enza peccato,però dicetta Salomo 
ne nell’Ecclefiaftico. Che difficilmen- 
te fi fpolia il metcante;e’bichiero del 
la fita confitetudine , la quale è d’aui- 
zare,& guadagnare. 


21, Settemb. 


IL GIORNO DI S. 
Matteo Apoft.& Euang. 


LETTIONE DI EZECHIEL 
Profeta. Cap.9. 


E(fendo Ezechiel appreffo il 
fiume Cobar, &c. La fimilitudi= 
me del volto di quattro ansmali, 
&c. Cerca di queffa Lettione 
mel Commune de gli Euagelifti, 
done farà la (ua Annotazione, 
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EVANGELIO SECONDO 
MATTEO. Cap.9. 


Somm. Vediamonell’Euangelio la 
mirabile vocatione, & conuerfione di 
S.Matreo,come anche la rara bontà di 
Chrifto. Il quale fi degna di andare a 
ritrouare vn publicaro,lo chiama, l’ac 
cetta,lodifende,lo conferma,& fa ch°- 
egli fia Apoftolo, & Euangelifta, & 
Martire del nouo teftamento. Onde 
tu puoi chiamarlo fpecchiode' veri pe- 
nitenti. 


N quel tempo , paffando 

Giesù,vide vn'huomo, che 
fedeua al banco , c'haucua 
nome Matteo, a cui diffe; Se- 
guitami, &egli fileuò, & fe- 
guitollo . Et fedendo Giesù 
amenfa incafa fui , ecco mol 
ti publicani,& peccatori man 
giavano con Giesù,& co’ fuoi 
Difcepoli?Et vedendo i Fari- 
fei quefto,diceuano a' fuoi Di 
cepoli.Il voftro Maeftro, per- 
che mangia con i publicani, e 
peccatori ? Et vdendo Giesù 
quefte parole diffe loro. I fa- 
ni né han bifogno di medico: 
ma gli ammalati, però andate, 
& imparate quel che vuol di- 
re: Io vogliola mifericordii, 
& nonilfacrificio: percheio 
non fon venuto a chiamare i 
giuftismai peccatori. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO 


H «duena nome Matteo. Iv 0a 
gelios’hanno da notar i » 
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& Size perfoni di Matteo,ch'era 
publicanoscome egli confeffa a fe me- 
defimo,ilche vuo! dir publico rifcoti- 
tor di datij,& di gabelle , & come dir 
publico peccatore,& fà quefto l’ Euan- 
gelifta,perche ogni giufto, è primamé 
teaccufator di fe medefimo: Cofi Da- 
wid,& Manaffe fi conofcon peccatori, 
e confeflano!i loro Fa & quefto 
è de’primi gradi della penitentia, co- 
nofcerfi , & accufarfi peccatore Secò- 
dariamente s'ha da notar il modo;col 
qual Chrifto lo chiamò all’A poftola- 
to,che fu nel paffare di Chrilto,& nel 
guardarlo cò quegli occhi, con i quali 


rifguardò Abraam ia Caldea,Loth in: 


Sodoma,gli Ifraeliti i Egitto, Zacheo 
fopra l’arbore, Pietro in cafa di Caifa, 
il Ladrone in Croce, & Paolo per la 
ftrada di Damafco, il quale (guardo 
penetra infino all'anima, & allo {piri- 
to. Però Matteo fu chiamato con la 
vocatione efterna;e interna. L’efterna 
fi la via voce: Seguitami, c l’interna 
fu glia dello Spirito sito. S'ha da c6fî- 
derar ancora la fede di Matteo, perche 
nò fu impedito dalle ricchezze fue, né 
dalla humil pfona diChriftosche n6 lo 
feguitaffe , & fi deue in oltre auuertir 
la obediéza, perche n6 difcorrendo cò 
la prudenzay& ragione humana la cò 
dition di Chrifto , né guardando quel 
chîci lafcia , 0 ciò ch’egli ha d’ hauere, 
abbandona ogni cofa » & lo feguitar. 
Terzo s'ha da confiderare i frutti, & 
l’opere della fede in Matico, perche e- 
gli emenda la paffata vita, rede le cofè 
malacquiftate,comincia a far bene, fa 
ilconuito a Chrifto » & chiama altri 
peccatori , accioche fi conuertino : le 
uali cofefon tutti frutti della fede . 
uarto sha d’auuertire Ja predica di 
Chrifto » nella quale moftra chi fia il 
vero medico,& quali i veri infermi,& 
dichiara quato piaccia più aDio l’vfar 
mifericordia, che fackificare,intedédo 
però del facrificar fecondo l’antica leg 
ge,come l’intende S.Grifoftomo,& di 
ce la cagion della fua venuta zl mon- 
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Settemb. 
do,cheé chiamari peccateri a peniten 
tia,cioè quelli ..che comofcendofi pec. 
catori,cofeflaro la lor fragilità, i qua- 
li Dio non vuolche perifchino, anzi . 
vuolchefi couertino,& viuino , co- 
mefi legge in Ezech.al cap.33. 


26.Settembre. 

IL GIORNO DI SAN 
Cipriano ; & Giuftina Mart, 
27. Settembre. 

NEL GIORNO DI SAN 
Cofmo, & Damiano. 


Lettione.Igiuffi viueranno în 
perpetuo, dc. Cerca nel Com- 
mune di più Martiri . 

Euangelio Scendendo Gie 
sù dal monte,&cc. Cere adi que 
flo Ewangelio di fopra ac. 426» 


NEL GIORNO DI SAM 
Michele Archangelo. 


LETTIONE DEL LIBRO 
dell’Apocaliffe. Cap.!. 


N queigiorni, Diofece inten 

der quellecofe è ch'è dibifa- 

guo , chefifaccin presto, par» 
Lando per l'Angelo fuozal (uo fer 
uo Giouani sche fece teftimonto 
al Verbo di Dio,& fu teffimonio 
di Giesù Chriffoineutte le coféz 
che vide. Beato colui che legge 5et 
afcolta le parole di queffa Profe= 
tia et offerua quelle cofe, che fono 


Scritte in effa; percioche il tempo 


bre- 


ì 











Ù 


mi alle ferre Chiefe 
ta,Gratiavi fia, & 
i,ch'è,che farà, & che 

re, di fette (piriti, 

e fono dinanzi alla faa fedia, 

e da Giesù Chritto il quale è fe- 

del testimonio, primogenito de é 

morti, c& Prencipe de' Re della 

_ terra,ilqualeciamò, e&ci land 

— da‘noftri peccati col fuo (angue. 


© ANNOT. DELLA LETTIONE. 







% 
si 


Lato chi legge" chi ode. Parlando 













S Giouanni nel libro delle fise ri- 
uelationi chiamato A pocalifli, dice che 
colui che lo legge,& colui , che l’ode, 


| &colui che offerma le cofè (eritte in ef. 
© fa,é beato,il quallibro per effer anno- 
‘| wetatotrai libri della Scrittura facra, 
non può contenere,fe non cofe diuine, 
 &apparteneottali 4 
vi e Si } da ne eil ita 
| nonficorengon 
riuelationi diuinesdice 
te l'Angelo glié Pha rivelate, &in ol- 
tre, la chiama Profetia,perche fi come 
diffe anche S.Paolo, la profetia non è 
ftata fatta dalla volortà Dumanna, ma 
dallo Spiritofanto,col quale hanno par 
Jato i fanti. Dice poische colui,che leg- 
eebeato ; ilchenonfi deucintender 
i colui,che femplicemente Jesge, ma 
di quello,che legge p 


























Ce i , 
percatarne i gufi 
fpirituali,& perriformarda fua vita (e- 
condoi precetti della facra Scrittura, 
 querodi quello che legge per infegna- 
L readaltri il ben viuere, peroche que- 
. fiotalefi può chiamar beato. Perla 
 Qualcofa il Profeta Daniel al cap.12. 
{| Wdicena, checoloro cheammaeftraua- 

| iaxszinfeonauano la giuftitia,& labo 
ta'adaltri, cran comeftelle nel firma- 
menti rifto in San Matteodifle, 
chec pinfegha,è chiamato gran- 
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de nel regno del Cielo. Dice poi anche 
efter bzato chi ode, ma non folamente 


per vdire,perche.il femplice auditore 


e inutife,come diceua S.Giacopo nella 
fua epiftola canonica,& 5. Pao!o di'le, 
chei foliauditori eran giulti appreffo 
Dio,ma beato è chi ode per imparare, 
onde dicetta Salomone nell'Ecciefftati 
co.Setuamerai d'vdire,tu farai fauio. 
Beato è poi colui, che offerua le cole, 
che foa nella Scrittura, ò l’habbia lette, 
ouetro vdite,& anche Chrifto diffe. che 
coloro cran beati che vdiuano la paro 
la di Dio,& l'offeruauano. 


EVANGELIO SECONDO 
Martio. Cap. 14 
N quel tempo andarono i 
I Difcepolia Giesù dicen- 
do Signore, 1 Chi fara 
miggiore nel regno de i Cie- 
li?Et Giesù chiamato vn fan- 
ciullo,& ineffolo nel mezo lo- 
ro,diffe. Io vidicoinverita, 
che fe voi non vi conuertirere, 
& non farete come bambini, 
2 voi non entrarete nel re- 
guo de Cieli:perche ciafcuno 
che s'humiliaà come quefto fan 
ciullo, quello fara maggiore 
nel regno de’ Cieli. Et ciafcu- 
no, che riccuera vn di quefti 
fimili fanciulli nel nome mio, 
riccuera me. Etchi fcandale- 
zera vn di quefti minimi , che 
credono in me, èdegno che 
gli fia appicata vna macinaal 
collo , & gettato nel profondo 
del mare Guai al mondo per 
cagion degli fcandali, pae 
i gu 
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3 gliè neceffirio , che nifchi- 
no degli fcandali, maguaia 
quell’huomo, per cui vienlo 
fcandalo. Selatua mano,ì il 
piede ti fcandeliza, taglialo, 
& gettalo via; perche egli è 
meglio , che tuentriin vita e- 
ternadebole,& zoppo, che ha 
uendo due mani, & due piedi, 
effere meffo nel fuoco eterno 
& fe 4 l'occhio tuo ti fcanda- 
leza,caualo fuori, & gettalo 
via:perche egli è meglio, che 
tuentriin vità eterna con vno 
occhio,che hauendone due ef. 
fere meffo nella pena del fuo- 
co.Et però guardateui,che voi 
non difpregiate alcuno di que 
ftibambini.In verità io vi di- 
co,che gli angeli loro vedono 
fempre la faccia del mio Pa- 
dre,ch'è ne’ cieli. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Hi farà margiore.Da quefte paro- 
le fi può conofcere, quanto gran- 
de &: pernitiofa pefte fia l’ambitione, 
& il defideio delta precedenza,la qua- 
le entrò ne gli animi de’ Difcepoli di 
Chrifto.Onde nonèmarauiglia,fe i fi 
gliuoli d’Adamo,ancor hoggi conten- 
done della precedenza, maflime quan 
do fono lafciati nellapura natura loro, 
perche regna ancora in loro quella fi: 
perbia,& quell’ambitione, che fu defi. 
derata dal primo Padre,la qual tenta. 
tione è tanto grande hoggi nel chriftia 
nefmo, &ha occupato di maniera i 
petti de’ noftri prencipi chriftiani, che 
più prefto, che perderele pretenfioni 
della precedenza,vogliono lafciare in- 


DE SANTI 


Septemb. 
dietro molti (egni,8c offici di vera cari 
tà chriftiana. Ma tanto men degni di 
fcufa,& di venia fiamo noi, che gli A+ 
poftoli di Chrifto, quanto che eli con- 
tendevano della precedenza del regno 
del Cielo $ & noicon gran danno no- 
ftro fiamo in gara della maggioranza 
de’ regni,& prencipati terreni, la qual 
contefa fi conuerta in fdegno, & final 
mente, fi cafca nella maliuolenza , ;& 
nell’odio,il qual piaccia a Dio ; ch’vn 

giorno non tiril principi chriftiania 

manifefta guerra tra loro, «foto 

2 Se non diuentarete come bambini. 

Noi fiam auuertiti in quefte parole,cò 
quale femplicità noi debbiamo viuere 
inquelto mondo. Etlafemplicità del 
bambino fi vede in molte cofe,le quali 
ridotte al fenfo,etintelligenza fpiritua 
le fanno veramente il chriftiano de- 
gno di commendatione. Il bambino 
adunque primamente non moftra di 
fuori vna cola,& vn'altra ne tiene afco 
fta nell’animo;& non é fimulatore, né 
sà far ingannhi.Secondo,non è bramofo 
d’honorisné anche vi penfa, ancorche 
fiafigliuolo di prencipe. Terzo viue . 
fenza penfieri , & lafcia la cura di fe ak 
padre. SUSE affettionato a tuttià 

vn medelinio modo,non fa differenza 

tra nemico, & amico, né tra ricco » & 

pouero. Quinto, perdona facilmente 

effendo offeio,né sà portar odio. Se- 

fto,facilmente dà quelto, che gli è do- 

mandato, fenza guardar s'é cofì pre= 

tua, ò vile quella che gliè domanda. 

ta,ne fe colui che la domanda la meri» 
ta;o vero n'è indegno , A quefti fegni 

fi. conofce la vera femplicità chriftia-. 
na,la qual deue hauere ogn’vn che fa 

quefta profeflione.E prima il chriftia» 
no deue hauer di maniera conforme 

l’animo,la lingua,& l’operatione, che 

non moftri dopiezza ; né faccia ingan= 

no alcuno,fi come n'efforta, S. Pietro, 

quando dice:Siate come bambini nau 

adeffo,ragioneuoli,& fenza fraude, ed 

inganno.Secondo;ilchriftiano né deb 

be esferambitiofo, né bramofo di ho- 

nori 











a LC 


lori mondanifecondo che n'auvifaua 
San Paolo, quado diccua: Non fiamo 
bramofi di vanagloria. Terzo;ilchri- 
ftiano dedetimetter fe ftelo , & ogni 
{uo penfieto in Dio,perche egli ha cu 
ra di noi,come padre.Et a quefto n'ef- 


ln nni Sn tnt tn 
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metta. Et che le parole diChrifto non 
difendino gli fcandalofi,fi conofce da 
quefto, che fubito minaccia lo fcanda 
lofo con dite: Guai a quello , per cui 
nafcerà lo fcandolo , quafi dicendo : 
Egliera necefsario che nafchino de gli 


forta Dauid, quando dicegt: Rimetti fcandali : manone necefsario , che tu 
gnituo penfieroin Dio,& elfo ti p- gli commetta,come per efsépio : Egli 


é o Chri no eranecefsario, che nella Chiefa fieno 



















‘bene a’Corintij hauewa detto 
sgliera necefsario che fufsero Phet 
o fieno coméda però,ne fcufà gli here 
 ci,anzi dice ai Galati al s.cap. che co- 
p,che gli perturbano,faran giudica 


Sel'occhio) | 
fi deue credere che Chr plefle 1n- 
tender quì,che noi foffimo crudeli ver 
fa fo noi medefimi: mas'intende per il 
piede,per Ja mano;e per l'occhio, colo 
he efsendone cariflimi, damiciffi- 
ongiuntidi fangue , ogni volta 
impediftono il bea fare, ò ci ef- 















ci 


1 intefi perli membri più cart del cor- 
tr po,&infommafi può dire, chefico- 
me quando ti fufse detto,che fi conue 
nifse,ò perder la vita,o lafciarti tagliar 
vnamano, tu eleggerefti , più tofto la 
perdita della mano,che quella della vi 
ta corporale, cofi nella vita fpirituale 
s'ha più prefto a eleggere la io 
d’vn amico;del padre, del fig taglio, ò 
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30.Settembre. 


IL ci ORNO DI S. 
Girolamo Cardinale,& 
Dottore dellà Chiefa. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a Timoteo 2. Cap.4. 


Fratelli, io proteSto nel cofpet 
todi Dio, &c. Cercadifopra 


“ peldì di San Silueftro. 
EVANGELIO SECONDO 


Matteo. Cap. 14 
N quel tempo diffe Giesù 
I a fuoi Difcepoli: Voi fiere 
il faledellaterra. Etfeil 


file diverrà fciocco , con che. 


s'infalerà egli? Da quia altro 


nai 1.comandamer 
‘gnera così i 
























perche s'adempino. lovisia 
in verita, infino a tanto pon. 
cielo, cla terra non palla vid, 
non trapaffari vno iotà ,ò vm | 
punto della lege; intinò. cl DE ga 
tutte lecofe, non fianoc 0a 
piute. Pertantos ciafcun:ck 


fciogliera vnodique 
Pr 


chiamato n 


è homai Bigiono: che da effere. joi 3: DE 
“gittato fuori, & calpeftato da Chiamaonig 


glihuomini. Voi fietela luce tea 
delmondo. Non fi può na. “fol 
fcondere la città, che è pofta S228 


infu'l monte, nè anco accédo | A 


nolalucerna,e pongola fotto 


resonde fa lume a tutti quelli,” 


«che fonoincafa.Cosìfplenda, 
la voftra lucein prefenza de ac 
gli nomini: e 














* Toftaio, anzi fopra'l candellie? ii 


arie dalla cor 
‘difcacciate i ver erm idi 


Cie Vita ) Ò € 


î Or: rota). 




















parp: 


eretici debbono ef. 
tedicatori priuati del 
ga di (communiche di 
Ò. Miortio debuoni. Son 

ati luce ; perche fi come il 
arie fuo difcaccia Ja tere- 
‘dottrina de’ predicatori, & 
ti,deue difcacciar gli errori, & 
noranza dall'animo de’lor fuddi- 
tti: &ficomela luce fa chiarede cofe 
‘ch'erano ofcutey cofi debbon ei illu- 
m minare,& fir vifibili, & chiare le co- 
f Pra ro inte 
5 & vedete come tima ichiama fale, 






per 
È ncalla vita»! altro SH pri. 






& ApSra Agia piace MERI on 1 
— detti città fopri il monte,la qua î 
-menon fi può haftondereda gli occhi 
degli huoinmi, cofì la vita de Prelati 
 deucefler manifelta , & di buono ef. 
x fempio atutti;il che s'intéde anco per 
o la pesi polta (o pre ndelliere., 
ch c1 aturra Jac 
È den nizza «#24 | MIDI, aCCi i 
che ne fi: i elon Sat Di «Valitiaia S 
i C omandamenti minimi: Qui fi può 
i conoftere quanto deuc eflere ftimata 
n lalegge,poichefi ten conto infinde i 
 mimmi precetti d’efla : & per gli pre- 
dg gestnini fi poifono intendere, co- 
si ..Agoltino,quei precetti, che. 












rece 
so 










di poco momento fiano. debbo 
LÒ effer offer uatesd chi uonì' Si 


liamato il minimo nel seno 
ue fi dere aunentire, 

mette due colè catuue, 
ar la legge, cana ‘a 









Sa laj rima a è cat- È 
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tiua,ma la (econda é nesgiore. Qua 
può ‘conofur la natura de gliheretici, 
la quale è, no» foi.mente «irare , ma 
tirare anche alti in crrore,s folo no 
offeruare i precetti minimi della leg- 
ge Chriftiana,ma infegnare anchead 
altri,che non gli offleruino:petò cofto 
ro meritano di efter chiamati minimi 
nel regno de Cieli , cioè nella chiefa 
militante effer difpreggiati ; fcommu- 
nicati.& caccisti, via come fermento 
vecchio,accioche no corompino rut- 
ta la maffa della buona farina , mar 
quelli, che offeruano quetti minimi 
prece tri, come fono cerimonie, 0 

dieza de’ prelati, & fimili, & infegna 
anche offeruarli ad altr, come fonoi i 
veri catolici,fon chiamati grandi nella 


i fanta Romana Chiefa & come gridi 
| hanuri in pregio , nonfolo apprelo 


gli huomini,ma faranno anche efalta= 
tappreflo Dio, 


FESTE D'OTTOBRE. 


r. Ottobre. 


NEL GIORNO DI SAN 


Remigo Vefc. & Conf. 
Cercanel Commune de Confefz 
fori, & Pontefici. 


4. Ottobre. 
NEL GIORNO DI SAN 
Francefco : 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a'Galati. Cap.s. 


i pre piaccia a Dio,che 


iomi glory fe non nella cro- 
cedelnoftro Signor Giefu Chri- 


n fto per il qualesil modoè crocefi ii 


dame,di #0 al mondo. Per 
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Giesù Chriffo , la circonciffone 
mon val cofa alcuna, nè il pagane 
fimo , ma la nuona creatura, & 4 
rutti coloro;che hard feguito que 

fiaregola fia fopra di loro pace,e 

mifericordia fopra Ifrael di Dio. 
Per l'auuenire ni([vn mi dia mo- 
leffia,percheio porto nel mia cor- 
po le [ligmate del Signor Giesù 
Chriffo. Fratelli la gratia del no 
firoSiznore Gicfu Chriffo fia con 
lofpwritovo'tro. Amen. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


G He iomi glorij.In quefte parole fi 
comprende, quanta ftinya faceffe 
San Paolo di Chrifto,& della fita cro- 
cesperoche fi come dice Santo Agofti 
no, ciafcuno fi gloria di quella cofà, 
nella quale egli è Rimato grande.Cofî 


de 


+ vg* 
p LA 
" i 


DE SA N TI O 


Chritto crocififso . Altri 
deila pofsanza,& quetta I 
poftolo per virtu della c 
dola vità di Dio per ri 
roxchielifaluano + Altri fi gi 
haueracuifiato la libertà, 
dice d'hauerla cofeguita f 
della croce,doue diceua. 
chio Adamo e (tato. 

che noi non feruiati 
Altri fi gloriano d'efleri 
qualche dignità, o d’efi 
numero d'huomini 10 

lo diceua,che per la 

rene erano frate 





chi fi tima d’effer tenuto grande per 
cagiondelle ricchezze , figloria delle E 
ricchezze, &cofi delrefto. Onde chi — 
non fi (tima d’effer tenuto grande fe 

non per Chrifto ; fi gloria folamente — 

di Chrfto. E perche San Paolo non fi 
Rimawa d’efser quel ch'egli era fenon | 

per Chrifto, e per la fua croce, però fi — 
gloriaua in Ici. Inoltre, lagloria fua 43L 





A 9 SL (6 
et c "A: 


Cap. 11, 





nafceua dalla croce, percheegli trova ‘_ 
uzinleituite quelle cofe s delle quali  £#4 
fi fogliom gioriare gli luomini ; pera-. 
che alcuni fi fcoglion gloriate 
citia de’ Prencipi,e San Paolo vi 
nella croce il chiariffimo 

Dio verto la g 


















È _9.Ottobre. 

T NEL GIORNO DELLI 

T.  SS.Dionifio,Ruftico,& 

| _ Eleuterio Mart. 

Cirtane! Commune di più Mar- 
tirifuori del tempo dalla Pafqua 

È: ha 14.Ottobre. 

+ NEL GIORNO DIS. 

i Califto Papa,& Mart. 


Cerca nel Commune di va Mar 
È sire,© Pottefice, 


% 18 Ottobre. 
. NEL GIORNO DIS. 
| Luca Enangelifta. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Corinti.  2,Cap.$. 


"ia F Ravelli. lo ringratio Iddio, 

i che ha mefforn cuore à Tito 
. lamesdefîma follecitudinepervoi, 
 percheegli certamente acconfentì 
| allamiacfortatione: maeffendo 
T ancovnpaopivfollecito è venu- 
. toavo!d:fuafpontanea volontà, 
i Notmandammoconiuiil noftro 
| fratello, il quale è molto lodato 
i per sl fuo Euangelio in sutte le 
DChufe. Ft nenfolo hà fatto que- 
ffomaè fato vrdinato dalle chie 
Meo eglimi fra compagno nel 
i Viaggio nella gratia ch'è miniffra 
oi.à <!cria del Signore, € 
tcsone della nora vo= 


* 


e 
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lontà,e cerchiamo di fuggir pa 
(foche neffuno ci vitupertin que. 
fa noffra pienezza,ch'è meneffra 
sa danot a gloria del Signore: pe 
roche not attendiamo è proueder 
al bene, non folo in prefenza di 
Dio:ma ancora in prefenz a degli 
huomini, Noi habbiamo mandato 
ancora con efSt il noffrofratello, il 
quale noi anco habbtamo efperimi 
tato inmolrecofee[fer mottod:li- 
gente:ma hora farà molio più, per 
lamoltaconfidanza,ch'egli ha in 
vol:oner per Tito,ch'è miocompa- 
Quo, aiutor pervoi,ouero per no 
Sirifratelli ApoStoli della Chie- 
fasa gloria di Chrifto. Dinoffrate 
adunguela vostra carità, ch'io 
merstamente mi fon gloriato di 
vot in prefenza di tutte Chiefe. 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 
E° quefte parole l’Apoftolo Paolo, 


fecondo alcuni, fa mentiope di S. 
Luca quando dice che fu mandato ii 
fuofratello, ch'è molto lodato per il 
fuo Euarngelio,eche fu compagno del 
fuo viaggio,e peregrinarione, la quale 
fu deftritta da Ini nel libro, chiamato i 
Fatti de gli Apoftohi. Et ragiona quì 
della fua di'‘igenza nell’adunare,& por 
tar le collette,e raccolte che fi faceua- 
no delle limofine, per foftentarle chic- 
fede Chriftiàni , delle quali Jimofine 
fon dall'A pofteio molto commendati 
i Corintij e qui gli prega a moftrarin 
fatti quello di che l'A poftolo gli haue- 
ua molto lodati nel parlare. 
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e. Ceri 100) Co 
EVANGELIO SECONDO folio bi 


Lvca. Cap.io. 
Euangelio . Lo {ou 0) 
In quel tempo Giesù dife- vie &inio Padre è 

gnò,&c. Cerca di questo Enange tore. Cerca nel Co 

lio nel Commune degli Euange- eli Apoffoli done fi 16 
liffi,doue è ancora la fua Annot. rotationi. sE 
28.Ottobre 
21.Ottobre, IL GIORN pi ) 
NEL GIORNO DI Simone, Gi 


Sant'Ilarione Abbate. 
Cerca nel Commune d'uno Aù» EPISTOLA DI I 
bate, onero divn Confeffore non ftolo ag 
Pontefice. 1 
Nel medefimodi. 
LA COMMEMORA. 
tione delle fante Orfoli , & 
compigne Verg.& Mar. “Soa 
Cerca nel Commune delle Ver bt 
gini, Martiri, Ì 


25-Ottobre. SR, Lai agi 
NEL GIORNO DE SS. fo saro E GLI A 
Grifanto,& Daria Matt. Sn “i 
Cercanel Comune di più Mart. 
Fuori del tempo della bafgad, 


| 26,Ottobre, 
NEL GIORNO DI S 
Pon a & Mae 





Ottobre. 
EVANGELIO SECONDO 
Giovanni Cap. 1s. 

N quel tempo diffe Giesù 

I alli Dfcepoli fuoi . Que- 
fto è il mio comandamen- 
to, Chevoi viamiate infie- 
me, ficomeiohò amito voi. 
Neffuno huomo può hauere 
maggior carità, che metterla 
vita fua per gli amici fuoi, Voi 
fiete miei amici, fe voi faerete 
lecofe che io vi comando. Io 
no già vi chiamerò ferui : per- 
che il feruo nò fa quelche fac 
ciil fuo Signore ; ma io vi hò 
chiamati amici : perche v’hò 
manifeftato ogni cofa ch'io 
hò vdita dal mio Padre. Voi 
non m'hauete eletto: ma io ho 
eletto voi, & houui pofti , che 
voi andate,e facciate frutto, e 
il frutto voftro perfeueri,& ac 
cioche tutto quello , che voi 
domandarete al Padre mio ce 
lefte, eglivelo conceda. Et 
quefto veramente vi coman- 
do,che voi vi amiate infieme, 
Etfeil mondo vihainodio : 
fappiate,che egli ha prima o- 
diato me,che voi.Ma fe voi fo 
fte ftari del mondo , il mondo 
hauerebbe amato quel , che 
eta fuo. Ma perche voi né fie- 
tedel modo:îo vi ho eletti, & 
vi hò tratti fuori delméodo;pe 
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rò efflombdov'hi inodio.Ri. 
cordateui ancora del parlar 
mio,ch'io gia vi difli. Il feruo 
non è maggiore del fuo Sign, 
Però fe efli hanno perfeguitaà- 
to me, perfeguiterino ancora 
voi.Et s'eglino hanno offerua 
toil parlare,S il comandamée- 
to mioofferuaranuo ancora il 
voltro, Et vi farino tutte que 


ftecofe per amor del mio no- 


me , perche non hanno cono- 
fciuto colui,ilquale m'ha man 
dato. Se io non fofli venuto, & 
non hauefli parlato loro , non 
hauerebbono peccato :ma ad- 
elfo né hino fcufa alcuna del 
loro peccato. Chi m'ha ino- 
dio, ha ancora in odio nio Pa 
dre. Se io non hauefli fattoin 
loro le opere, che nefluno al- 
tro ha mai fatte, non harebbo 
no peccato, ma hora eglino 
bano veduto,& hinno odiato 
me,gcancora il'Padre mio.Ma 
accioche fi adépia quella paro 
la, la quale è fcrittà nella leg- 
ge loro. Effi m’hiîno hauuto in 


odio fenza cagione alcuna. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO . 
C He voi v'amiate infieme + Quì fi 
può còfiderare,che fi come rutti i 
precetti della legge dara da Moisé né 
conteneuano altro che amore s cofi la 
legge di Chrifto n6 cGtiene altro che 
carità : perdiìn principio haucua det- 
to: Quelto, quali: moftrandolo col di» 
Hb .3 to, 
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to, il mio precerto,nominandolo per 
quetta voce precetto , accioche non fi 
credefle che foffe configlio , che voi 
v'amiate l’vn l’altro, non voi medefi- 
mi folamente l’vn l’altro , fenza diffe- 
renza, d accetatione alcuna di perfo- 
ne,ma l’vn l’altrosaccioche l’amore ri 
torni a colui,dal quale egli è vfcito,p- 
chechidefidera d’efferamato ) eco- 
ftretto anch’egli amar altrui .Etaggiù 
gendoui la comparatione dice » SI co- 
me io fio amato voi , il che egli dice p 
moftrar di che forte d'amore noi ci 
dobbiamo amare. Peroche viè l'amor 
naturafe,cofi verfo gli amici, come 
verfo i confanguinei,il qual non è de- 
gno di quella mercede, chie promette 
Chrifto à gli eletti (uoi,c queto amo- 
re fi vede cofi ne glianimali,come ne 
gli infedelt. Ecci anche l'amor carna- 
Je, 11 quale è prohibito; onde Chrifto 
in quefto luogo non parla d’alcuni di 
quefti amori,ma di quellosdi che egli 
amò noi.Et Chrifto ci amò fpontanea 
mente,non sforzato dall’amor noftro, 
però Giowanni Euangelifta diffe : In 
quefto ficonofce la carità è ch'egli a- 
mò prima noi. Dipoi egli amò moi,n6 
le cofe noftre:il qual amor cofifte nel 
. Pytil proprio, del quale amore foglio 
no amate i parafiti coloro , c'han rob- 
ba affai,e mancata quella,maca l’amo 
re,ma a:nò noi ftefli.In oltre,n6 amò 
inoftri peccati,hé i noftri viti) , fi co- 
me foglion far gli huomini fcelerati , 
ch’amano gli altri fcelerati,ma amò le 
nofîre perfone. Di più egli, ci amo di 
maniera, ch'egli ordinòtutte le fuse co 
fe a noftro commodo,le parole leope- 
se, imiracoli, la vita , il corporil fan- 
gue»l’anima,e fa diuinità.Con le puo 
Je ci infeenò, con l’elfempio ci prouo» 
còa imitarlo, co” miracoli ci cofermò, 
diede Ja vita per noi, offerfe fe medefi 
mo in facrificio al Padre per noi,ci die 
de il fuo corpo percibo ; il fuo fangue 
per beuanda,lanima per prezzo della 
noftra redentione , la divinità per foc- 
corfo, e refugio contra it Diauolo, il 
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qual refugio,fe bene èaltiffimo, come , 
diceua Dauid , tuttauolta per Chrifto ’ 
ci è viciniffimo.Aquetfta foggia adun- 
que debbiamo amarci infieme,c6 l’or 
denar tutte le cofe noftre a comodo, e 
falute del proffimo;la dottrina per in- 
fegnarli effendo ignorante , la robba p 
fouuenir!o effento pouero,la vita per 
fpenderla per Iuine] pericolo dell’ani 
mafua,&c. 


Vitimo d’Ottobre . 


LA VIGIL. DITVT- 
tii Sinti. 
LETTIONE DEL LIBRO 
dell’Apocaliffi. Cap. s. 

I N quei giorni ecco che i0 Gio 

wanividi nel mezo della fe- 
dia & de' quattro animali et ne L 
meZo de'vecchi farfi Agnello 
quafi come vecifoset bauenaféste 
corna, fette occhi,che fono i fee 
refpiriti di Dio mandati in tut 
tala terra, Et venne &tolfe del- 
la man deftra dî colui, che fede- 
wa nella fediail libro, & come 
egli bebbe aperto il! ibréy è quat 
tro 4mimali, ce i veriquattro più 
vecchi fi inchinaronoyet înginoc 
chiaronfi dinanz* all’Agnello, x 
ualitatti hanenanocetare.et ans 


polle d'oro piene di cofe odorife- 


re,che fono l'orationi de' Satie c& 
fanano una canzone nuowa,dict 
do; Tu Signore, fei degno di pî- 
gliare il libro, & fciorreifaoi (i 
gilli; perchetwfei morto, cr ci 
hai ricomperati è Dio col fangue 
d'ogni 
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d'ogni tribù,e lingua,e popolo, & 
mattone; & ci facefte al noftro 
Dio regno,È Sacerdotio e regne - 
vemo fopralaterra.E vidi, et vdì 
lavoce di molti Angeli întorno 
dlla fedia,e delli animali, & de 
piùvecchi, &erail numero loro 
mille migliaia , &t dicenano con 
granvoce.L' Agnello, il quale è 
morto è degno di riceuer virtu, e 
diuinità,e (apientia, eforteX%Za, 
& honore,e gloria, benedittio- 
ne né fecoli de' fecoli, Amen, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Gnello come morto. Per PAgnello 

A s'intende Giesù Chrifto , 11 quali 
cra figurato nell’Agnello chefi facrifi- 
caua altempo della Pafqua,& da Efa- 
ia fu medefimamente chiamato per 
ucfto nome , quando diffe in perfona 
a.lo fon come vn' Agnello manfue- 
to,.& condottoal macello, chenon a- 
pre pur la bocca . Et Gieremia dille il 
medefimoal cap.11. Che poi non fi di 
ca affoluraméte morto,ina, come mor 
to, non è perche Chrifto veramente 
non moriffe, percioche la feparation 
dell'anima fua dal corpo fu reale, € 
ne’ tre giorni che Chrifto terre nel fe- 
polcro non fu vitto,ma veraméte mor 
to,ima fi dice,come morto, perche non 
prouò la corruttione,e non reftò nella 
morte,anzi refufcitò , & fu conceduto 
al Santo ilnon prouar la corruttione, 
percioche, fechriftofi fufle inceneri» 
toye corrotto;che vtilità(come profetò 
Dauid )farebbe ftara nel fio fangue? 
anzi in queltempo ch'egli haueua a co 
minciarà prouare fa corruttione , ch'è 
neltermine di tregiorni , fecondo che 
s'è offeruato ne corpi morti, egli rifufci 
tò,e però non fi dice morto , ma come 


PROPRI. 


morto. Le fettecotna, & i fette i 
fon dichiarati dal’Euigelifta proprio: 
per li fette doni dello Spiritofanto, ma 
nella fcrittura, quefta voce corno,è 
prefa qualche volta per la poffanza,co. 
me quando dice Dauid, lo romperò fé 
corna a’ peccatori, qualche volta per la 
gloria,come quando fi dice nel medeli 
mo Salmo: Le corna de’ giufti faranno 
inalzare.Quanto poi all’oratione de i 
Santi,che elle fieno accette a Dio, e di 
molto valore,confiderando dall’effere 
affomigliatea vafi d’oro pieni di pretio 
fi odori.Confiderino bene quefto luo- 

ocoloro che vituperando l’intercef= 
soice l’orationi de Santi cercano im 
piansente di rimoner.l’animo de’ fem- 
plici, & pietofi Chriftiani da quefta 
fanta,& vtile diuctione. 


EVANGFLIO SECONDO 
LvcA. Cap. 6 


In quel tempo, Giesù fcen= 
deua del monte, & itette giù 
nella cipagna,& la turba,&c. 
Cerca di queîto Euangelio nel 
giorno di S.Fabiano , & S. Seba- 
Stiano,il qualeè a car.416.doueè 
ancora la fuu Annotatione, 


FESIE DI NOVEMB. 


NEL GIOR No DI 
tuttii Santi. 


LETTIONE DEL LIBRO 
dett’Apocalifli. Cap.7. 


Cco che în quei giorni io 

Gionannividil' Angelo fa 

lire diverfolenante, hauendo il 

legno di Diovino: «5 gridana c4 
Hh 4 gran 
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gran voce a' quattro Angeli: at 
quali è data poteftà di nuocere al- 
laterra & mare, dicendo: Non 
vogliate nuocere nè alla terra, nè 
agli arbori:infino è tanto che noi 
fegniamo i ferui di Dio nella fron 
teloro.Et iovdì :l numero de fe- 
Quatiscento quaranta quattro mi 
la fegnati di ogni tribù de' figli- 
uoli d'Ifrael,Della tribu di Giu- 
da.dodeci m:l1 fegnati. Della tri 
bù di Ruben | dodeci mila fegna- 
ti, Dellatribù diGad,dodect mi- 
la (conati. Della tribù di Affer,do 
deci mila fegnati . Della tribù di 
Nettalim dodeci mila fegnati. 
Dellatribù di Manaffe, dodeci 
milafegnati. Dellatribù di St- 
meon,dodeci mila fegnati . Della 
tribù di Leni,dodect mila (egna- 
ti.Dellatribud'Ifacar,dodeci mt 
lafegnati . Dellatribù di Zabu- 
lon,1 2.mila fegnati. Della tribù 
di Giofef, dodeci mila fegnati. 
Dellatribù di Beniamin , dodeci 
mila fegnati.Dopò queto, io vidi 
vnagranturba, la qual neffuno 
poteua numerare di iutte le genti, 
etribis e popoli, lingue,che ffa- 
ua dinanzi alla fedia in prefen- 
Za dell'Agnello veftiti di velti- 
menti bianchi: banenanole pal 
me in mano,et gridawano co gra 
voce,dicendo:Salute allo Dio no- 


Hro il qual fiede foprala Sedia, d 
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Noueinb., 
all’Agnello . Ettuttigl Angelt 
che ffauan d'intorno alla fediaret 
aivecchi, dr 4° quattro animali, 
s'inginocchiarono dinanzi alla fè. 
dia,inchinando le faccie loro, & 
adorarono Dio:dicédo, Amen. Be 
nedittione,echiareXZ a, e fapiem- 
tia,eringratiamento,e honore,& 
virtù. e fortezza allo Dio notro; 
nei fecoli de’ fecoli. Amen, 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


DI tribud: Gitida Facendofi mé 
tione di queito luogo deli’Euan. 
gelifta di coloro,ch'erano ftati faluati 
della moltitudine de gli Liraeliti, dire- 
mo dall’interpretat one denoini de ca 
pi delle tribù, quai fien quelli che fi pof 
fon faluare,& in fatto fi faluano , Giu- 
da è interpretato confeflione, e fignifi- 
ca quelli, che confeffando con la bocca 
Chrifto efler figliuolo di Dio,e creden 
dolo fono fatti falui,come dice S. Pao» 
lo a” Romani. F.uben è interpretato fi- 
gliuol,che vede.ò vifion di figliuolo,e 
fignifica quelli ch'effendo puri,& mò- 
di di cuore, vedono le cofè fpirituali,&. 
vitimamente vedranno Dio, come di- 
ce Chrifto in S.Matteo.Gadè interpre 
tato tentatione,& fignifica coloro che 
con trauagli,& afllittioni,e tentationi 
fon ftati prouati,come l'oro nella tor- 
nace,per le quali li hanno moftrato la 
lor fedc effer perfettiflima . Affer è ini- 
terpretato beatitudine, e fignifica colo 
ro,che per l’offeruanza delle beatitudi 
ni in queta vita tranfitoria , infegnate 
da Chrifto nel monte,hanno acquifta- 
ta quella beatitudine,che nell’eterma vi 
ta non vienmai meno . Netralim éin- 
terpretato intelligente, ouero attacca= 
to alramo,e fignifica quelli,ch’effenda 
fi attaccati alla croce di Giefu Chrifto, 
hanno la vera intelligentia del mode 
di fal- 


Nouemb< 
di fatuarfi.Manaffe è interpretato obli 
uione,e fignifica quelli ; 'hannò pofto 
in obliwione,e lafciata ogni cofa per fe 
uir Giefù Chriftosò fia padre; è ma- 
asgl fizliuoli,b robba;d.altra cofà più 
carasfecondo che profetò Dauid di chi 
volennttemare Dio, quando dille: Di 
menticaui del ruo popolo, edelia cafa 
di tuo padre . E Chrifto diffe , che chi 
non lafcinua ogni cofà con l'affetto 
per fegato, non era degno di lui. Si- 
meon fé interpretato obbedienza .refi- 
gnifica colero, che eflendo obbedienti 
a' precetti Diuini,regolano le loro ope 
tazioni fecondo quelli.Leui è intetpre- 
tato prevenuto , & fignifica quelli che 
preuenuti da Dio nelle benedittioni 
“della dolcezza,faranno coranati di pre 
tiofa Corona Ifacar é interpretato mer 
cede, e fignifica quelli che operando 
viriuofamente,e fecondo i Diuini com 
mandamenti ; hanno l’occhio all’eter 
pa mercede,come diceua Dauid:Ioko 
piegato iltuor mio all’offeruanza dei 
tuo? commandamenti, per amor delia 
mercede.Zabulon è interpretato liber 
tà anucipata,e fignifica coloro,che co- 
nofcendofi mortali , &in feruità delle 
ticcliezze,de piaceri; e de’ peccati, pri- 
ma che veaghi il rempo della morte 
danno ogni cofa per l'amor di Dio, e 
rda penitenza fi liberano dal Diano. 
Di dal peccato . Giofefè interpretato 
accrefcmento di bene,e fignifica quel. 
Ji, che per la forbontà vedono molti- 
plicarfi in quefto mondo i beni tempo 
rali,.come fu la vedowa d’Elia ; e Giob, 
& nell’altro fon dotati di beni fpiritua- 
li, &eterni. Beniamin è interpretato 
figliuol di dolore,e fignifica quelli,den 
tro all’animo de quali, eflendofi molti 
plicato il dolore per la confideratie. 
ne dell’offefe farteà Dio,riceuono con 
folatione fpirituale , che rallegra l’ani- 
ma loro ftcorido che diffe Dauid nel 
Salm:9;, ! 
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EVANGELIÒ. SECONDO 
. Matteo, Cap. se. 
N quel tempo; Vedendo 
: f GiesùleTurbe, faliin (ul 
«more,& pòfatofi a fetlere, 
i Difcepoli fuoi andarono a 
lui,& egli aprendo.la bocca,in 
fegnaua loro,dicendo; Beatii 
poucri di fpirito;peroche il Re 
gno de Cicli è loro. Beati i n$ 
fueti; perche pollederanno la 
terra.Beati quei che piigono; 
peroche faranno cofolati. Bea 
tì quei che hanno fame, & fete 
della giuftitia ; impéroche fie- 
no fatiati. Beati i mifericor 
diofi:perche troueranno mife- 
ricordia. Beati quei che fon 
mondi di cuore:perche vedri- 
no Dio. Beati i pacifici , pero- 
che fien chiamati figliuoli di 
Dio. 1 Beati coloro che pati 
{cono perfecutione pei la giu- 
ftitia:imperoche il Regno de' 
Cieli è loro: Beati farete,quan 
doglihuomini vi malediran. 
no, & perfeguiteranno, & di 
ranno mal di voi falfamente 
per amor mio.Godete,& ralle- 
grateul: imperoche la voftra 
mercede è copiofa nei Cieli. 
ANNOT. DELL'EVANGFLIO, 
pet sr che Son perfeguitati perla 
quuftitia.} Qui fi dene auuertire, 
che non tutti coloro, che fon perfe- 


guutati da’ lor maggiori,come fon Ma 
giftra- 
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‘gittrati,Prencipi,& Prelati , fi poffono 
‘chiamar beati, perche la perfecution 
loro può nafcere ( come fpeffo nafte ) 
dalla lor mala vita,é per eflere fcelera- 
‘ti:onde quefti fimili,non fon comprefi 
‘fotto quefta beatitudine anzi San Pie 
tro nella fua Epit.Canònica, al 4. cap. 
diceua:Ingegnateui ) che neffun di voi 
patifca come ladro ; ò come homicida, 
fi come faccuano queidue ladroni,che 
furono crocififli con Chrifto,perche fe 
ben coftoro patifcono,& fin perfegui- 
tati dalla giuftitia,e perche la giuftitia 
li condanna à motte,non fi deue però 
ite,che patifcono per la giuftitia, ma 
patit pertecutione per giuftitia vuol di 
resefer mal voluto.odiato,perfeguita- 
to,& morto;per difendere , & confer» 
uare la giuftitia,& riprendere manife- 
ftamente le cofe ingiufte , & malfate, 
come fece Giouanni Battifa, il quale 
per ripredere Herode, che non gli cera 
fecito teneri la moglie del fratello, & 
hauerla fpofata,& con dirli che quefta 
era vna cofa ing!ufta , fu meffo da lui 
in prigione e in vlumo decollato. Met 
tendo poi Chrifto il premio della fuffe 
renza della perfecutione, dice cheil 
Regno del Cicloèloro. Et fi può dire 
che fia loro per fucceffione,perche efsé 
dofigliuoli,fono anche heredi , heredi 
certamente di Dio & coheredi di Chri 
fto.E toro anche,perche gti è lor dato, 
6nde Chrifto diceua a’ fuoi Difcepoh. 
Non abbiate paura gregge picciolo, 
perche egli è piacciutoà voftro padre 
darui:l Regno. Eloro ancora perche 
hanno comperato, & acquiftato per 
forza:il Regno del Cielo patifce vio. 
lenza, & i violenti l’acquiftano, & è in 
oltre venale,come dice Agoftino, € co- 
me fi compra?Con la pouertà fi com- 
prail Regno, col dolore l’allegrezza, 
conla fatica il ripofo , con la vergogna 
la bo con la morte la vita. Onde 
coforo,che patifcono per giuftitia, lo 
comprano,& l'acqui 


o, & però me 
ritamente è loro. 


SANT L 


Nouemb. 
10. Nouemb. 


NEL GIORNO DE' SS, 
‘Trifone, Refpicio, & 
Ninfa Mart. . 
Cerca nel Comm.di più Mart, 
1r.Nouemb. 


NEL GIORNO DIS. 
Martino Vefc.& Conf 


LETTIONE DEL LIB. DELLA 
Sapienza. Cap.4 L 

Ecco il gran Sacerdote, che ne' 
Suoi giorni, &r.Cerca nel Com 
mune di yn Confeffore Pont. 


EVANGELIO SECONDO 
. Lvca. Cap.. d 


[E n 
N queltempodiffe Giesà 
a’ fuoi Difcepoli; Neffuno , 
accendela lucerna perte- 
nerla afcofa; dò fottolo ftaio: 
ma per metterla fopra il cade? 
liere accioche coloro, che en- 
tranoin:cafavegghinlume.La 
lucerna del tuo corpo è il tuo 
occhio,fel’occhio tuo fara fem 
plice tutto il corpo tuo fara lu 
cido;Ma fe fara cattiuo,inche 
tutto iltuo corpo fara tenebro 
fo.Et però guarda,che il lume, 
che è in te non fia tencbre. Se. 
tutto il tuo corpo adunque fa» 
ra lucido,& non haura alcuna 
partedì tenebre, fara lucido 
tutto,& a guifa di lucerna ac» 


cefa ti faralume. 
ANNO. 


Nouemb. PRO 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Ni accende la lucerna.)Qui fi 


può notare effer vera quelta pro 
fiuione in tutce l’opere di Dio , del- 
natuca, & dell’arte, perche neffluno 
di quetti agenti fa l’opere fue per te- 
nerle afcofte, anzi quanto più (on bel- 
Je, tanto più fi dà loro luogo eccel- 
Jente. Quando Dio creò Il Sole, che è 
la lucerna del mondo, non lo nafcofè» 
ima [o meffe nel mezo de’fette Cieli,ac 
accioche egli deffe il lume à tutte l'al 
tre ftelle . Quando egli mandò il fio 
figliuolo al mondo, che fu vna gran- 
diffima luce, non lo mafcofe ma volfe 
che fuile manifetto à tutto il popolo 
Giudaico. Quando Chrifto accefe la 
luceraa dell’Euangelio, nen la meffe 
fottolo ftaio;ma vole, che foffe predi 
cato per tutto il mondo.Quado la na» 
tura accende le lucerne nell'huomo , 
che fono gliocchi , non gli mette ne” 
calcagni,ma nella fronce,ch’è parte al 
ta nell'huomo , & quando vn'artefice 
fa qualche bell’opera,n6 la tien nafco 
fta, mala mette nellepiù belle parti 
della città, accioche.eJla fia veduta da 
tutti : Cotì quando vn Vefcouo émef 
fo à gouerno d’yna Chiefa, deue ima. 
ginarfi d’effer vna lucerna accefà » la 
qual no deue ftar afcolta,ma cò la dot 
trina dewe illuminar tutta la cafa,cioè 
Je menti de i fivoi fiudditi, & cacciarne 
le tenebre dell’ignoranza,& c6 lo fplé 
dorcellabuona vita muouerlo a ca- 
minar per la via della falute,fatta chia 
ra, & luminofa dallo fplédore del buò 
effempio, ficome fecero molti fanti 
Confeffori , fecondo che fi legge nelle 
vite loro. Sideue auuertire ancora , 
che per la lucerna s'intende Pinten- 
tione , che l’huomo ha nel bene opera 
re : la qual intentione fa queli’iftefso 
effetto, che fanno gli occhi nel corpo : 
perche fe gli occhi fon ciechi, tutto il 
corpo, & tutti imembri operano co - 
come ciechi : cofi è l’intentione non 
è buona , anchele opere non fono da 


- 


mettetli buone fé mori mbrrafimenie ; 
Per il Moggio sò Staia , fotro al qual 
fi mette la lucerna; fi poffono intende 
re i propri) commodi,&le proprie vti 
lità, per Je quali il Predicatore del ver. 
bo fpefso lafcia di dir la verità, cuero 
occulta per non perderla . Onde quel 
tal Predicatore , fi dice tener la lucer 
na afcofta. Vo. 


12. Nouemb. : 
NEL GIORNO DIS. 
Martino Papa, & Mart. 
Cerca nel commune di vn Mar- 
tire, Pontefice. 


1:, Nouemb. 


LA FESTA DI SAN 
Diego Confeffore, dell’Or 
dine delli Reuerendi Padri 
Offeruati di S. Francefco» 
Canonizato dalla fel.mem. 
di N S.PapaSiftoV. . . 

Cerca nelcommune di vn Con- 

felfore non Pontefice. I 


17. Nouemb. - 
NELGIORNO DIS. 
Gregorio Taumaturgo, 

Vefc.& Conf. . 
Cerca nel Commune di vn Con. 


felfore Pontefice . 


21. Noucemb. 
NEL GIORNO DELLA 
Prefentatione della gloriofà 

Verg.Maria. 


Ordinata dalla fel. mem. di 
Papa Sifto V. 


Si 
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;Sédice la:Meffà della Natiui. 
i fa della B.Verz.Mairia,ch'è alli 
3 .:di Settembre, mutato il nome 
- di Natinità in Prefentatione . 


tà 


2% Noucmb. 


NEL GIORNO DI SAN. — 


ta Cecilia Verg.& Marr. 
Cerca nel Commune di na Ver 
gine,d Mart. 


23. Néueinb; | * 
NEL GIORNO DI SAN 
Clemente Papa,& Mart. 
Cerca nel Commnne di n Mar- 
rire,& Pontefice, 


24. Notiemb. 

NEL GIORNO DI SAN 
Grifogono Mart. - 

Cercanel Commune di vn Mar- 

tire non Pontefice. "2 


25. Nouemb. 
NEL GIORNO DI SAN. 
ta‘ Caterina Vergine,’ 
0 8 Mart, 
Cerca nel Commune di vna 


Vergine. Mart. E 


26. Nouemb. 

NEL GIORNO DI SAN 
Pietro Aleffandrino Ve- 
 fcouo,& Mart. 

Cerca nel Commune di van Mar= 
bire,& Pontefice > 


MVNE mati 
COMINCIAMO 
LE LETTIONI, 


ET L'EPISTOLE, ET EVANGE; 
lij, del Commune de’Santi,che non 
hanno proprio : € prima de 
gli Apoftoli. 
NELLA VIGILIA DI. 
Vn' Apoftolo. 
LETTIONE DEL LIBRO DEL: 
la Sapientia. Cap. 44. & 4f- 

A benedittione del Signore 

è fopra il capo delgiufto, & 
perd'il Signore gli ha dato l'here 
dità 35 gli ha dunifo le parts. ta 
dodeci Tribu, Gtronò gratia nel 
confpetto d'ogni perfona;& balla 
magnificato mel timore de' fuoi 
neolc3ER00Be paroli af 
romanfuttiimonstri,& l'ha glo 





- vîficito amantiî Rè et hagli dimo 


firato la fua gloria € l'ha fatto 


: fanto nella manfuetudine,&s nel 


lafede,l'ha eletto fuor d'ogni per 
fona,et hagli dato cuore per.offen 
uarei fuoi comma damenti,& la 
Legge della vità,e della difcipli 
na, l'hafatto grande, gli ha 
Fatuito il teffamento eterno , & 
l'ha cinto sntorno di cintura di 
giuffitia,& l' ha veffito di Coro- 
na di gloriail Signore Iddio. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Alomone o pn parole raccota 

S legratie,che dona Dioall’huomo, 

à cui egli ha dato.labenodittione î le 
qua 


= i 


be ant 


Ù 

































quali fononom meno temporali, che 
fpicituali,&letemporali , & monda. 
ne fon quefte tronar gratia appreffo i 
Prencipi di quelto mondo, effer temu- 
to daifitoi nemici, & eMferricco di be- 
niterreni.Le gratie fpirituali poi fono 
l'eller Santo, hauer il cuor voltato ai 
comandamenti di Dio , per offeruar- 
eli,.iTer giufto, e finalmente effer velti 
to.& ornato di corona di gloria, il che 
non fi pofliede,fe non nella patria cele 
ft:.Ma nota,che nel principio del tefto 
fi defcriue fopra cui cafchi quefta bene 
dictione,& di dice,ch’ella cade fopra il 
capo del giulto,però auuettiftafi , che 
la Giuftitia per effer virtù commune, 
piace moltoà Dio,et è forza,ch'ella fia 
gridiflima,poiche Dio arrichifce l'huo 
mo peramorfuo di tante bencdittio- 
Di, & gratie. 


EVANGELIO SEGONDO 
Giovanni. Cap.14. 


Som.Getraco il fondamento della fe 
de.altro non reftaà fare;che edificarui 
fopra& crefiere in carità, come fecero 

li Apoftoli,non credendo,& predica- 

o folamete,ma facendo. conofcer per 
buona in vita &in morte la lor voca- 
tioneà Chrifto,& al mondo. 


N quel tempo diffe Giesù a' 
I fuoi Difcepoli: Queftoè il 
mio comandamento , che vi 
amiateinfieme, come io ho a- 
mato voi. Alcuno non ha mag 
giore carita, che metter la fua 
T° vitapergliamicifuoi. 1 Voi 
n fictemiciamici, fe voi faretei 
 micicommandamenti : lo gia 
— nonvi chiamerò ferui; perche 
feruo non sa quel che fi fac- 
cia il flags Sionore. Ma v'ho 
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chiunati amici: perche og 
cofa, che io hebbi dal Padi 
miol’'ho manifeftata a voi. Voi 
nonm’eleggelte : maioeleffi 
voi,& pofiui, accioche voi an= 
diate, & facciate frutto, & il 
frutto voftro perfeueri, c tutto 
quello , che addimandareteal 
Padre mio in mio nome , vi 
conceda . 


Oî farete miei amici.) Tuttelefa= o 
tiche,alle qualiè congiunto qual — °° 
che premio; fon facili da fopportare, 
però Chrifto,accioche a i fuor Diftepo 
inon pareffe graueil precetto dell'a. 
more;,gli mette per mercede l'amicitia 
fua,la quale quanto fia buona, & defi- 
derabile,fi può conofcer da quefto,che _ 
nè anche in quefto mondo fi troua co- 
fa più cara,ne più defiderabile dell'ami 
citia fincera,& vera.Ma neffuna amici 
tia è più gloriofa che quella di Dio;per 
che i Santi grandamente fi glotiano di 
quella,fi come San Giouanni nella fua 
prima Canonica al 3.cap. e San Pietro 
nella feconda fua Epiftola al cap.:. 01 
crea quefto,neffitna amicitia è più vti- 
le,che quella di Dio,il che è manifefta 
per c(lempio de Sant.In oltre, nefluna 
amicitia è più conftante e ferma, quan- 
toè quella paig.perche egliritié fem 
pre per amici quelli,a' quali vna volra 
fi è fatto amico, femon vien dalora il 
pactitfi dalla fia amicitia,perche fi co- 
medice Efaia,fela madre non pue ftor 
darfi del uo fizlinolo, né anche Dio 
può fcordarfi de fiuvi amici, & è bene 
cella e gli fcordera, nonfi fcorderà Dio 
dei fitoi elciti.DI poi,nefftna amicitia 
fiacquifta più facilmente che quella di 
Dio,perche egli dice folamente. Fate 
gl che iovi comando egfto.fate i (oi 
comandamenti, non è da Jui atte, 
(de 
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feruialì maad amicitiasmediare la cua 
le noi digentiamo partecipi de i fuoi 
fecreti,e di tutto quello, che fuoleffer 
inclufo nellefante leggi del fanto amo 
re;& della vera amicitia. 


NELLA SOLLENNITA 
di più A poftoli. 

LETTIONE DEGLI ATTI 

degli Apoftoli. Cap. s. 
Er lemani de gli Apoffoli.iw 
P queigiorni fi Facenano molti 
Segni, cr miracoli nel popolo, & 
a eranotutti di uno antimo nel por- 
SEA tico di Salomone; & neffuno de 
Pais cla gli altri era ardito accoffarfi lo- 
Ri ro:ma ilpopologli magnificana. 
Et predicandogli Apoffols,conti- 
ban. P muamentecre fcema la moltitudi- 
ini ‘ne degli buomini &r delle donne, 
che credenanonel Signoresdi ma 
o ssiera che le perfone poneuanogli 
— Snfermi nelle piaz ze e metteuan 
di. gli nelle lettiche ecarrette: accio- 
chevenendo Pietro almeno gli a- 


dombraffe con l'ombra fua; &ve- 






















è fero liberati dalleloro infermità, 
De. Esvdendoqueffi miracoltlam 


rafalem,concorrenanoinfieme. cr 


di:G tutti erano i pr 





COMMVNEC 


mijfe opra ciafcuno di loro, fof- FRASE 
titudrne delle Cuttà vicine a Gie aa zi alla creatione d 


è «SE i portanano ghi Infermaizet quei che 
Sb erano veffati dagli IPEti tm immno 


TG e 




























è gg 
pd : 


del verbo;& de’ miracoli, comi 
doà pigliar ore cacao riu 109 
etimore ne gli animi i de Giudei,dit a e, 
niera,che non haueuano ardir de iI 
ftarfi loro. Dalche noi pofliaimo 
prendere , che quandoi Unit 
l'Euangelio,& i Sacerdotifi Duni 
& hanno con la bontà della %it: Da 
pagnata la dottrina,farannof ones 
mati,& banuti in pregio da gl 
nî del (ècolo ; i quali p 

più delle volte fa vita dei è Rei 
maflime dei capi perte 
pio della vita loro, qua 
cattiva fe ne fcandalezar 
tandola,ctedono di RE: 
l’imitare vn Sacerdot i 
nel male. Ma TROTA \CrCONti 
vedono buona, fono coftretti à rî 
li, echiamarlì nellé cofea 

alla falute dell'anima; fer 
ro,come CAGATRERSA (ORE 
me sac IRR ano dig 


na 


i) geo Ninima 
ervna Ni;ma cola d 


Rif ‘gioni. o& Sacerdoti odio dà 


EPIST. DI s AOLO. APE d. 
_ ftoloà gli Efcfi, Cap. t. 
TMRatelli, B Seveso (ne o 
@Padredil cate signo 
re Giesù Chrifto He 









ife con ceni benedi 


Spirituale nelle cofe celiffi ini 
si CA 


o:Sicome eglici e 


accioche noî foffimo Sì. 
(ZA macchia nel [ud co 
charità:il quale ci 

figliuoli adot tiuî per Poi “di 
‘ Soîn e[fo io 
la aloe perni 
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ha gratificati nel fuo ficliuolo di 
letto, melguale no: habbiamola 
redentione per il fangue, È lare 
miffton de' peccati ; fecondo le 
riccheZ ze della fua gratia, la 
| qualeè foprabondatain moi. 


ne 
— _ANNOT. DEL L'EPISTOLA. 

S An Paolo in quefte parole; che fo- 
 aInoil principo dell’Epiftola fritta a 
- gliEfefi,la qualeè tutta confolatoria, 
* cercadi confirmarli ne’ beni riceuuti 
. daDio;e prouocarli a riccuerne dei 
f imaggioti, e rirgratia Dio primamen- 
t-ingen.rale del'e ricewtute gratie, 
chiamate da lui beneditnioni celefti, e 
fpicituali , fe quali fon fei, cioé !a cer- 
tezza della futura beatitudine , l'elet- 
i tione dalla maffa del peccato,la prede 

° fiinatione per hauerci fatti figliuoli 
edotiui, la gratitudine nel’h>uerne 
è faui molti benefici; la liberation dal 
demonio,e dal peccato, & in vItimo 
f ilcancellamento; & la remifTion della 
(°° colpa, lequali graties egli dice efferci 
ftare date per Giesù Chifto, nel qua. 
lenoci fumino eletti abeterno , della 

ualeelettione il fine , & ilfrutto è 
che noi fiamonel filo cofpetro, perche 
noi non fummo eletti per fa noftra si 
tità, quafi che la fantità precedeffe la 
. elcttione , mal’elettion andò attanti 
. allanoftrafantità, &zil frutto del fan- 
gue fparfo di Chrifto , e la remiffion 
| cle’peccati,e la ricemuta della gratia,la 
qual per lui ci è ftata abondantemen- 
te concella. 


\EPISTOLA DI PAOLO APO. 
. ftolo #Corinti. Cap... 


è 


MRatelli , noi fiamofattivno 
Jpestacolo al modo, à gli An 
o agli buomini Non fiamo 


. . 


“DS 


"de 


si DEGLI APOSTOLI. 
| niadellafaagratia:nella quale ci 
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Polti per Chriffo:ma voi pis 
ti per Chriffo. Noi deboli, & voi 
gagliardi; Voi nobilie noi divi 
le conditione;Infino è queff hora 
not fopportiamo fame , e fere, dp 
Siamo nudi se percoffi in faccia, 
andiamo vagabondi , e ci affati. 
chiamo lauorando co le noffre ma 
ni. Siamo oltraggiati, c& not bene 
diciamo, patiamo perfecutioni,et 
Soffeniamo.Siamo befitemmiati,e 
not preghiamo . Siamo fatti come 
JpaZZatura di queffo mondo e li 
matura di tutti infino ad hora.Io 
vi fcriuo quefte cofe,mon per vitu 
perarut:ma per ammonirui,come 
figliuoli cariffimi in ChrifloGie 
su Signor noîtro, 


ANNOT. DELLA EPISTOLA. 


IE quefte parole dell’Apefto 
lo ferite a’Corinti nella folennità 
de gli Apoftoli , perche effendo ftati 
pottigli Apoftoli da Dio nella fa, 
Chiefa per douer efferei primi, fi co- 
meegli diffe nel capitolo dodici, nella 
medefima Epiftola,par che fieno ftati 
i piùabietti, i più difpregiati, e come 
diregli vitimi. Però l'A poftolo Pao- 
lo rende la ragione, perche gli A pofto 
li foflero difpregiati , &è quefta, per- 
che erano come vn fpetiacolo al mon 
do,fecondo che fono tutti icondanna 
ti a morte, peroche guido yno ha ha- 
uuto la fentenza della vita, fi chiama- 
no glibuomini a vederlo a morire,co 
meà vno fpettacolo, ilche maffima- 
mente fi facetta intornoa coloro, che 
erano condannati è effer vccifi dalle 
fiere, ecombatterconloro » e però 
quando gli Apofioli,ò altri Santi ner 
n 






























496 ; COMMV N "i 06) ta 
no condannati al martirio , concorre- per la parola ch'io v'hot Syd 
to.Stiite inme, & io in'Voi. Si an 
cattiui, i fedeli; & gl’infedeli ; i fedeli comeiltralcio nò può ar frut 
viandanano per bauer c6paflion dilo toda fe medefimosfet ni L 
sfe 


Sitia, ol'infedeli per farfi beffe di lo, | ATTACCATO alla Vite:coli voi; te 
uilfo;e pfeguitargli,& dar animo 1 car- non ftarete attaccati i me.l 
Mi nefici ad eflere crudeli, è pergli Ange À- CA TR va 
e fono la vire,& voiitraleri 
RE; perchegli Angeli buoni ftauanò “ ]i3* che ft PERS 
Ro Brfotioai Sab che pariuaho p con MCO us 
a ea vt tra Derc 
can EH fortarii, &gi catriui ftauano.per tenta quello fa molto fi lotti 
RESSE Tie combatterh. E gli huomini catti= fenza me voi noipore 


mi, che ttauanoà veder patire iS .nt,, fa alcuna.Sealcu £ 
in mesfara gittato* 


LI 
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Vel goga parlati 
itolo,quat 
spada Frate 
jata in < 
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te v'affomiglia allà vitesper più cagio 
ni,& primo » perche ficome la vite , 
benche nel tempo del verno fi veda 
séza foglie,& alla Primauera comin» 
cia à fpuntar fuori ramizcofi Chrifto, 
benche nel tempo della Pafiion fufle 
abbandonato da rutti» & reftaffc fo- 
lo s tuttauia alla Primauera della Ri- 
furtettione, egli meffe moltitralci, 
di manierasche quando egli afcefe in 
Cielo fi rrouauano già verdi céto; & 
venti tralci,fi come fi legge ne gl'At- 
ti Apoftolici ab1. capit. & quando fù 
mandato lo $piritofanto fene troua- 
ron tre milasficome fi vede ne eli Ar 
ti al 2. capit. Secondo; ficeme la vite 
all'apparenza efteriore n6 ha bellez- 
za alcuna,anzi è torta megra, e fcabro 
fa,ma c6 tutro quefto nò fi getta via » 
mas ha in pregio al paragon de gli 
Arbori grandi,& diritti;cofi Chrifto 
alteimpo della fira paffione non haue 
ua bellezza alcuna » ma con tutto ciò 
egli produfle frutti foaviffimi, cioè la 
gratia di Dio, & la remiffion de i pec 
cati. Terzo»fi come la vite non frutti- 
fica » fe prima non è meffa in terra,& 
non ftà all’ingiurie del vemo ; & del 
Cielo ; cofi Chrifto non fruttificana s 
fe prima non moriua, ond’egli para- 
onandofi al grano del frumento»dif 
il medefimo.Quarto; fi come la vi 
re é la bafe,& il fondaméto,de” tralci, 
& gli foftiene,& non li vale il tralcio 
coli alcuna fenza la vite,coli Chrifto 
é la bafe,& il fondamento della Chie 
fax& da lui hanno i Chriftiani » & da 
lor virnù,& chi non ftà inlui,non ha 
vigore alcuno fpirituale . Dice poi 
che fuo padre è Il contadino per più 
cagioni.Primo, perchefi come il con 
tadino è quel che pianta la vite » cofi 
Dio è quel, che piantò quefta vite di 
Chrifto,& la mandò nel médo.Secé 
do ; fi come il contadino di continue 
cultiua la fua Vigna, cofi Dio fempre 
cultiua la fua Chiefa;e ficomegli offi 
ci del eotadino itorno alla vigna fono 
diuerfi,cofi l’operationi diwine intor 
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no alla Chiefa fon diuerfe,come fi ve 
de nella Parabola di Sî Matteo al 21, 
capiti Terzo, fi comeil contadino né 
fempre zappa la viena, ne fempre po 
tasima quando vna cotas& qua do vn* 
altrascofi Dio n6 fempre affligge gli 
eletti; ne fempre fa lor beneficio », ma 
fa quando l’vno,& quando l'altro fe 
condo il beneplacito della fùa volon- 
tà. Quarto,fi come il contadino non 
mette mai da parte il penfiero «ella 
fua vigna ma dorma;ò vegli, fempre 
l'ha nel penfiero ancor che paia; che 
none renga coro,maffime nel tempo 

del verno ; cofi Dio, ancorche paia, 
che qualche volta renga poco conto 
de i fuo eletti, non mai però gli abbi 
dona » anzi ne tien conto come della 
pupilla de gli occhi fuoi. 


NELLA SOLENNITA' 
di più Apoftoli . 
E PIST DI PAOLO APOST. 
agli Efefi. Cap. 2. 
E Ratelli. Voi non fete già fo- 
reitieri, nè 4unentity , ma 
fetecittadini de i Santi, & fami 
liari di Dioy-& fete edificati fa- 
pra il fondamento de gli Apoo 
li, de î Profeti,in quella form 
ma Pietra angolare Chrifto Gie- 
sh, nel quale edificio fondato, 
crefce in fanto Tempio nel Signo 
re; Sopra il quale voi vi edifica- 
tesmhabitatione di Dio, nello Spi 
ritofanto . 


AN NOL DELL’EPISTOLA. 


Arlando San Paolo a gli Efefi, & 

. confeguentementea tutti i Chri- 

{Uani dice, che non fiamo né foreftie 
li ri) 
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ri,né RIO effendo pr 
.cipi de i doni,& gratie fpirituali con 
cedutene per Giefu Chrifto,non fia- 
mo più da effer giudicati ftrani,& fo 
reftieri. Onde bifogna auuertire,che 
il Collegio dei fedeli, qualche volta 
nelle Scritture s’ddomanda cafa fecò 
doil detto di S. Paolo a Timoteo nel 
la prima Epiftolasdoue egli dice, che 
gli dà diuerfi documéti, acciociie fap 
pia, come egli ha da goueinarfi nella 
cafa di Dio,che"è la Chiefa.Qualche 
volta ancora fi chiama Cirtà,fecondo 
il detto di Dauid Profera,Giemfa!é, 
che fei edificata comeCittà,ma è que 
ita ditfferéza tra loro,che la cafa ha la 
olitia.ò gouerno priuato,& la Città 
"ha vniuerfale,& publico » & quelli 
che fon del Collesio della cafa, coué 
gontra lor medefimi nelle cofè parti 
colarise private, & quei, che fon del 
Collegio della Città, couégono infie 
me circa i negoti) publici, e quetti,t& 
quelli poi fono gouernati da vn folo, 
perche quei della cafafon gouernati 
dal Padre di famiglia , & quei della 
Città fono gouernati dal Prencipe. Il 
Collegio de i Chriftiani,ha p gouer- 
natorein Ciclo Dio, che è Padre, & 
Re,& in terra ha il gouernatore, 
capo minifteriale»cioé il fommo Pon 
tefice Romano, che anche egli è Pa- 
dre,& Prencipe,& è cafa,e città que 
fto Collegio,perche couengono infie 
me nelle cofe priuate , & nelle publi- 
cecome fono le virtù, Fede,Speraza, 
& Carità, & anche ne 1fàcramenti + 


Quaido l’Apoftolo dice aduque, che . 


noi non fiamo ne foreftieri,Ìnè auut- 
titij;,metce l’vno quanto alla confide- 
ration della Chiefà,come cafa& l’al- 
tro quazo alla cofideration della me- 
defima come Città » & in soma vuol 
diresche fi come noi innanzi,che noi 
. fufimo incorporati nella Chiefa per 
mezo del facramento deibattefimo, 
‘ erauamo verfo di lei , come foreftie- 
risconfiderandola come cafa, & era. 
uamo peregrini,ò auuentiri).confide 


randola come Città s ma poi, che noi 
fiamo ftati fatti partecipi de’beneficij 
diuini,& fiamo mcorporati in efla;fia 
mo cittadini, perche efendo cantà,e 
amor tra noi, facciamo quefto Colle 
gio vna Città, peroche i due Amori 
nno le due città,come dice Sant'A- 
goftino, & l’amor di Dio infino al di 
fpregio di fe medefimo ; fa la Città di 
Gierufilé celette, & l'amor proprio 
ifino al difpresio di Dio fa la Città di 
Babilonia terrena. Chi ama adique 
Dio piùusche fe medeffino;é cittadino 
della ce'ette Gierufalem, & afcritto 
nel numero de i famigliari di Dio, 
chiama fe fteffo tanto » che difpregi 
Dio, é cittadino di Babilonia . Etche 
noi facciamo quefta sata Città,lo ma 
{tra per l’eflempio de gli edifici dicé- 
do,che noi fiamo edificati fopaa il fà 
damento Chrifto predicato da gli A- 
poftoli,& prenticiato da i ’rofeti,fos 
prail quale ogni edificio firge bellif= 
fimo,& fpiritualiffimo,tato» che egli 
è domandato Tempio Santo di Dio. 


EPISTOLA DI PAOLO APO. 
ftoloagh Efefi . Cap. 4. 

Fratelli, à ciafcuno di voi è da. 
ta la gratia fecodo la mifura del 
dono di Chrifto: Per la qual cofa 
dice,&c.Cerca di quefta Epi- 
ftolanella Vigilia dell’Afcen 
fione,la quale è i car. 2 99.do 
ue farà ancora la fua Annotat. 


E PIST. DI PAOLO APOST. 
a Romani. Cap. 8. 


F Ratelli, noi fappiamo, che 
tutte lecofe riefeono in bene 
&coloro , che amano Dio : i quan 
li fecondo lavolontà di Dio fo- 
no chiamati fanti : imperoche 
quei , che egli antimede , & pre» 
defti. 


DE GLI APOSTOLI. 


deffinogli , chefuffero conformi 
alla imagine del fuo figlimolo, ac- 
cioche egli fia primogenito in mol 
tifratelli,Et quei che Dio prede- 
‘ finòglichiamòd,&r guei , che og 
chiamò gli fece giufti,e quei ch'e- 
gli giuffificò gli magnificò. Che 
diremo adunque è queste cofe? Se 
Dioè per noi, chi farà contra di 
moi? Il quale ancora non perdonò 
al fuo proprio figliuolo,yma lo die. 
de alla morte per tntti noi , Come 
adunquenoncihaegli donato cè 
e[To ogni cofa? Adunque,chi fia co 
lui che accufarà i fuoi eletti? Dio 
che ligiuffifica? Et chi è quello, 
che gli condannerà? Chrifto Gie- 
sù chefu mortosanzi che rifufci= 
109 il quale è dalla deffra di Dio, 
C prega per noi. Adunque,chici 
Separarà dalla Carità di Chriffo? 
Latribulatione d la anguStia,ò la 
perfecutione,ò la fame, ò la nudi- 
tà dil pericolo, dla/padacome è 
JcrittosSignore Dio,noi fiamo mor 
tificati perte tutto ilgiorno:c3 fia 
motenuti come pecore d’ammaZ - 
Zare. Maintutte queste cofe noi 
fiamo vincitori , per amore di co- 
lui,che ci ha avsati. Onde i0 fon 
certo,che nè morte,nè vita,jnè An 
geli,nè Prencipati,nè Poteffà, nè 
V'irtù,mè le cofe prefenti, nè le co- 
Sesche verrano,nè fortezza,nè al 
#eXZa nè profondo, nè alcuna al= 
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tra creaturaci potrà feparare dal 


lacarità di Dio,la qualeè in Chri 
ffoGiesù Signor noftro. 


ANNOT. DELLA EPISTOLA. 


i de ere lecofe ritornino in bene . ) Le 
prefenti parole dell’ Apoftolo, do 
uerebbono effer di molta confolatio- 
neàquelli , che fitrouano in tribula- 
tione,ò trauaglio d’animo, ò di corpo, 
& non cader nelle braccia della di- 
fperatione per auuerfità , che venga 
loro adoffo,perche l’ottimo,& grandif 
fimo Iddio é tanto potente,che sà con 
uertireil male inbene,& quando l'A- 
poftolo dice tutte le cofe, èchiariffi- 
mo ch'egli non efclude quelle , che ne 
fon contrarie,& noiofèe, come fono in 
fermità,pouertà,carcere,fame, morte, 
& fimili. Et che quefte cofe ritornino 
inbeneà chiama Dio, n’habbiamo le 
Scritture Sante piene d’efempi . L’in- 
fermita corporale tornaua,et fi conuer 
tiua in bene à San Paolo,però quando 
egli chiedeua la fanità è Dio,& gli era 
rifpofto,che gli baftaua la fua gratia et 
che Ja fua virtù fi faceua più perfetta 
nella malatia La pouertà di Giob, gli 
ficonuerti inbene, poi che gli furon 
moltiplicatele ricchezze; la cecità di” 
Tobia, gli fi conuerti in bene, poi cheri 
hebbe con la luce il figliuolo marita- 
tos8la nuora Sarra, liberata dal mali. 
gno fpirito.La vergogna di Sufanna le 
ritornò in bene; poi che ella vide la vé- 
detta della giultitia Diuina fopra i 
Giudici iniqui,& ft fteffa liberata dal- 
l’infamia.Quefto medefimo fi può dir 
della fornace de? tre fanciulli, della pri 
gionia de’ Leoni di Daniel, & della cro 
ce del ladrone.Et tutto quefto auuie- 
ne,perche hauendo Dio deliberato cò 
l'eterno fito propofito , che quelli che 
l’amano fiano Santi, fa opetar loro 
ogni cofa in bene,& però non debbia- 
mo hauer paura di cofa alcuna contra * 
li z ria» 
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ria,perche neffuna auuerfità ci può fè= 
rar nell’amor di Dio,che èin Chri. 
oGicsù noftro Signore. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 15. 


N quel tempo, diffe Giesù 

| a fuoi Difcepoli. Io vi co- 
mando quefto, che voi vi 
amiate infieme, Se ilmondo 
v'ha in odio,fappiate, che egli 
ha odiato prima me;Se voi to- 
fte del mondo, il médo v'ime- 
rebbe come fuoi. Ma perche 
voi non fete diquefto mondo, 
Sio v'hotratti del mondo, pe 
rò ilm6do v'hainodio. Ricor 
dateui della mia parola,che io 
vi diffi, Ch'il feruo non è mag- 
gior del fuo Signore.Seeglino 
hanno perfeguitato me, perfe- 
guiterinno ancor voi. Et fe ha 
noofferuato la parola mia. of- 
ferueranno ancorala voitra,et 
faranno tutte quefte cofe per 
il mio nome, peroche non co- 
nofcono colui,che m'ha man- 
dato:& feio n6 fuffì venuto,et 
non haueffi parlato,effinon ha 
rebbono peccato. Ma adeffo 
non hanno fcufa del peccato 
loro.Colui,c'hainodio me ha 


inodîo il Padremio. Etfeio, 


nion haueffi fatte tra loro l'ope 
. recheniun'altro giamai fece, 
”*non harebbono peccato: Ma 
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hora eglino hnno veduto , & 
hanno hauuto in odio, & me, 
& mio padre : & conuiene che 
s'adempia la parola,che è ferie 
tanellalegge loro; Che mi ha.‘ 
nohauuto in odio fenza cagio. 
ne alcuni, 


ANNOT DELL’EVANGELIO. 


C' o non fufîî vennto.)Quando in que 
«d fto luogofidice,che1 Giudei non 
harebbono il peccato, s'intende l’infe- 
deltà,la quale per vnaceita grandez- 
za addomanda il peccatosonde il Sal 
uator qui vuol moftrate, che fono, &£ 
faran fempre inefcufabi!i, perche effen= 
do venuto, & hauendoloro parlato, 
& infegnato,& fatto l’opere,che neffi» 
no mai haucua fatte , & non hauendo 
creduto,faranno fenza fcufa. Però fi de 
ucauuertire , cheil Signore in tutto 
quetto Euangelio confola i (uoi Difce- 
poli im molti modi. & gli fa più ficugà 
contra Pauuerfità , & perfecutioni del 
mondo:& prima con l’efempio di fe 
medcfimo,quando dice:Sappiate, che , 
il m6do ha hauuto prima inodio mes 
che voi.Secondo,perche egli è cattivo 
fegno l’efferamato da’ trifti,& dal mò 
do,però dice:Se voi fufte di quefto mo 
do, &c.Terzo,perche egli è buo fegno 
l’effer in odio à Itrifti , percioche que» 
fto è fegna di virtù però dice»il mondo 
v'ha in odio.Quarto,perche giuftamé 
te il feruo deue fopportare 1 trauagli 
per il fuo padrone, e patir infieme con 
lui però dice , il feruo nonè maggiot 
de! Signore. Quinto , perche partendo 
nel amor di Giefuù Chrifto,debbon fop 

srtar volGtieri l’afflittioni,però dice. 

er il nome mio.Sefto, pche in quefta 
pfecutioni fi fa ingiuria anche al Padre 
eterno: però dice ; Non conofcono co- 
lui,che m'ha midaro. Settimo, erche 
nonfaran degni di venia, nè di pet» 

dono 


DE GLI APOSTOLI. 


Bono quelli , che gli perfeguiteranno 
percioche peccheranno per malitia pe- 
tò dice: Sio ron fufli venuto, & non 
haueffi loro parlato , non harebbono 
peccato. ; 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 10. 


N quel tempo, diffe Giesù 
a'fuoi Difcepoli, Ecco che 
io vi mando come pecore 

in mezo de lupi.Siate adique 
prudenti come ferpenti,& fem 
plici come colombe, ma guai 
dateui da gli huomini; pero- 
che eglino vi daranno in poter 
de’ loro concilij,& nelle Sina- 
goghe vi flagelleranno, & fare 
te menati alla prefenza de'Re, 
& de' Précipi per cagione mia 
perteltimonioloro,& de' Pa- 
gani. Ma quando eglino vi 
haranno prefi,nò vogliate pen 
fare in che modo, ò che cofa 
voi debbiate parlare: perche 
in quella hora vi fara fommini 
ftrato ciò, che voi habbiate a 
parlare. Perche voi non fete 
quelli,che parlate:ma lo Spiri- 
to del Padre voftro,è che parla 
in voi.El'vn fratello ammaz- 
zeral'altro fratello, & il padre 
il figliuolo;& infurgeranno i fi 
gliuoli contro a' padri, &alle 
madri loro, & gli conduranno 
alla morte;& farete odiati da 


SOI 
tuttigli huomini per cagione 
del mio nome;& chi perleucre 
rà infino al fine,fara faluo. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO 


G! ati prudenti come Serpenti . ) Qui fi 
può auuertire,che 11 Saluator ne co 
manda duecofe,cioè la prudenza,&la 
femplicità,ouer modeftia. & vuol che 
la noftra prudenza fia come quella del 
ferpente, & la femplicità come quella 
della colomba,di maniera che ron vuo 
le,che noifiamo fempre ferpenti, nè” 
fempre co'ombe,ma hor l'vno » & hor 
l’altro,fecòndo l'opportunità, & le oc- 
cafioni,che n’'occorrono. Onde fi po- 
trebbe dire, che quando noi fiamo per- 
fuafi nelle cofe illecite, come dire,al- 
l’inobedienza de’ Capi fpirituali, al 
mangiar cib: probibiti in certi determi 
nati giorni.al difpreagio de i Sacramé- 
ti EcclefiaBici, ga fimili altre cofe, bi= 
fogna che noi fiamo ferpenti , cioé ci 
feruiumo della prudenza di quell’ani. 
male,11 quale come dice David Profe- 
ta,fi cura l’orecchie per non fintir la vo 
cedel’incatarore. Cofi faceuano que. 
gli antichi Santi,quando c6dotti auan 
ta Tribunali de’ Prencipi,eran perfua 
fiànegarla fede, peroche faceuano il 
ferpe,che non folo non ammetteuano 
le falfe lufinghe,ma efponeuano anche 
la vita loro per mantener integra la fe. 
copie fi cometeftifica San Giouan 
ni Grifoftomo, quell’animale quando 
è percoffo,n6 cerca di faluar altro che 
Ja tefta,& pur che quella fia falua,non 
fi cura di tutto il relto del corpo;cofì il 
vero Chriftiano,non fi cura ne di rob. 
ba,ne di honore,ne di vita,pur che con 
ferui integra la fede,ch'è il capo, & la 
radice della noftra falute . Vuole in ol. 
tre,che noi fiamo colombe, perche fi 
come quell’animale è fenza fiele ; cofi. 
il Chriftiano ha da effer finza appeti- 
todi vendetta,nè deue quando è offe= 
li ; fo 
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fo vendicarfi , anzi rimetterogni ven- 
detta in Dio: in fomma con gli infede- 
fi, & heretici bifogna effer ferpente, 
perche wn ferpe mon fa nocumento al- 
laltro,& co’ Catholici, & fedeli etîer 
colombe. accioche ci diamo infiecme il 
bacio della Pace. Bifogna in oltre effer 
prudenti come ferpenti per intendes il 
male,guardarfene et femplici comeco 
fombe per non lo fare,perche intende- 
. reil male è virni,& commetterlo è vi- 
gio.& non é cattiuo colui, che intende 
îl male: ma fi ben chi l’intende,& lo 
commette, 


NELLA FESTA DE 
gli Euangelifti. 


LETTIONE DI EZECHIEL 
Profeta. Cap. x. 


Nquei giorni , effendo Eze- 
I chielappre(fo al fiume Cobar: 

egli vide vna fimilitudine 
del volto di quattro animali, v.. 
nafaccia d'huomo,& vnafaccia 
di leone della man deffra di quei 
quattro, Etvna faccia di vitello 
dalla finiftramano di quelli quat 
tro.Et lafacciad'un'aquila fopra 
è quelli quattro.Lefaccie loro, & 
le penne erano diffefe di fopra. 
Due penne di ciafcuno fi conziun- 
genano infieme,e due penne copri 
mano i corpi loro & ciafcun di lo» 
ro andana dinanZi alla faccia 
fuasdoue era l'impeto dello (pirt. 
ro,colà andawano:& non tornana 
n0 quando erano andati , Et la [î- 
militudine de gli animalizet l'a- 
(petto loro era come carboni difuo 


COMMVNE 


co ardenti; come l'afpetto delle 
lampade accefe. Et queffa era la 
vifione, la quale difcorrena nel 
meZ.o de gli animali , /plendore 
di fuoco; &nbileno ch'ofcina 

dal fuoco.Et gli animali andaua 

no, ritornauanoin fimilitudie 

ne di balenosche fiammeggiae 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


A vifione dei quattro anîinali ve- 
duti da Ezechiel,é applicata all’hi 
ftoria fcritta da quattro Fuangelifti: 
cioé da Matteo,da Marco , & da Luca 
& da Giowanni, & è ciafcun di quefti 
Euangelifti è dato vno di quetti anima 
li,per fignificar la materia,della quale 
eglino baro trattato telfendo l’hifto- 
ria Fwrangelica.Età San Matteo è datta 
la figura dell'huomo perche egli folo 
ha trattato diffufamente dell’humani. 
rà di Giesù Chrilto,hatrendo deferitto' 
tutta la genealogia,& difcendenza car 
nale.A San Marco é data la figura del 
Leone,perche egli diffufamente parla 
della Refirrettione di Giesù Chriftoy 
che nelle Scritture è chiamato leone 
vittoriofo,et trionfante della Trib di 
Giuda.A San Luca èdata la figura del 
vitello,perche quell’Ewangelifta parla 
del Sacerdotio,et facrificio di Chriftoy 
&il detto animale era molto adopera 
tone’ facrificij.A San Giouamni è data 
Faquila,perche quello Ewangelifta ha 
parlato della Diuinità di Giesù Chri- 
fto più che tutti gli altri Ewtangelifti,& 
ficome quello vccello vola fopra tutti 
gli altri,& tien gli ocèhi fiffi nel Sole, 
cofi PEuangelifta Giouanni s'è alzato 
fopra gli altri Euangelifti,& ha ferma-. 
to l'intelletto nella Diuinità del Salua 
torese di quella altamente ha parlato» 


EVAN- 


‘ DE GLI APOSTOLI. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvea. Cap.11. 


Som.Luca famentione come il Signo 
re diflegnaffe i ferrantadue,& gli man- 
daffe a due a due a predicaresdando lo 
ro certi precetti del viaggio, non poco 
vtili proccar la metà della perfertione. 


N queltempo, Giesù dife- 

I gnò altri ferrantadue Di- 
° fcepoli:& mandandoglia 
copiaa copiainognicitta, è 
luogo done doneua andare: 

Diffeloro:La mietitura è mol 

ta:mai fegatori fono pochi, 
Pregate dunque il Signore del 

la mefie,che metta i mietitori 
nel fuo campo. Andate, Ecco 
che io vimando come agnelli 

tra' lupi. Non vogliate portar 

tafca ,nèfiicchetta, nè fcarpe 
in piedi,& non falutarere alci 
per la ftrada,& in ciafcuna ca 
fa,che voi entrarete, dite pri- 

ma;Sia pace a quefta cafa. Et 
fe quivi fara il figlinolo dela 
pace, firipofera fopra di lui la 
pacevoftra: mafe non vi fara, 

ritornera a voi. State in quel- 
la a , mangiido, 
& beuendo di quelle cole, che 

fono appreffo di loro. Perche 
il mercenario è degno della 

fua mercede. Non andatedì 

cafain cafa:& in qualfique cit 
ta douevoientrarete,& farete 
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riceuutismangiate di quelleco 
fe, chevi fono pofte innanzi; 
& medicate gli infermi, che vi 
fono,& diteloro;Ei vi s'appref 
fail Regnodi Dio. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Ti mietitura è molta ) Parlido quì 

, il Saluatore del genere humano,lo 
afflomiglia alcampo,done è molto fiu- 
mento già maturo, & atto à efler fega» 
to,& ifegatori fono i Predicatori , che 
con la falce detla predicatione debbo- 
no feparare gli huomini glalla terra. Ee 
fi come la falce è curta,& piegata in fe 
medefima;cofi il Predicator dere con. 
fiderar fè fteflo:& fi comela falce fi tie 
nein manoà voler ch'ella faccia l’ope- 
ration fia:cofi bifogna cheil Predica- 
tore accompagni con lopere la fua pre 
dicatione, altramente farebbe inuule, 
& fi come colui che miete s'inchina,co 
fi bifogna che il Predicatore s’inchini 
per SEZ illaagi humiltà, & final. 
mente fi come colui che miere,ricuar- 
dando adietro oftenderebbefe medefi 
mo,& fegherebbe male;cofi il Predica 
tore riguardando a dietro offendereb= 
be fe medefimo, & non può infegnag 
bene ad altri, però Chrifto diccua. che 
neffuno mettendo la fua mano all’ara» 
tro,& rifguardando in dietro,era atto 
al Regno del cielo. 

Quando il Saluatore dice a’ Difte- 
poli fiuoi,che nov portino tafca, fi de- 
me amuertire, chela cafta , ò facco da 
viandante fuole efier fatta di pelle d’a- 
nimali morti,onde prohibendo il Sal- 
uatore a’ Difcepoli1l portar della ta= 
fca,vuol fignitcare, che noinon deb. 
biamo neli’opere noftre hauer l’oc- 
chio à cofa mortale, ma folo alle im- 
mortali, & perche nella tafca fi ripohè 
gono, è panni dcibi , che ci fernong 
nel viaggio pernoftro vfo, & fignifi- 
cala follecitudine delle cofe tempora» 
li,però il Saluatore,che altra volta dif. 
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#*,che non fi doueffe effer follecito del 
domani,prohibi a i fuoi la tafca, cioè il 
pa fiero iuperfluo delle cofe tempora 

i. Debbono auuertir molto bene anco 
tai Miniitri,& Predicatori del verbo 
di Dio,quando fono mandatià predi» 
care, di non portar con loro la tafca; 
cioè non hauer la intentione al guada- 
gno,ma folo al frutto, & conuerfione 
dell'anime, accioche pollino ritornar 
allegri allor padrone con l’vfura, & 
guadagno finrituale, ch’eglino han far 
to nel traficar il talento dato loro da 
Dio. 


EPISTOLE, ET EVAN- 


gelijper vn Santo Mart. 
& Pontefice. 


EPIST. DI SAN GIACOPO 
Apoftolo. Cap. 1. 

Arifimi, Beato l’huomo che 
fopportala tentatione,per- 

che quando farà eperimentatori- 
cenerà la corona della vita, la qua 
lelddio ha promeffo è chi l’ama, 
Neffun dica, quandoè tentato, 
di e(fer tentato da Dio perche 1d- 
dio non tenta al mal fare,anZi n9 
tenta alcano,ma ogniuno è tenta- 
to,aftratto, «5 allettato dalla fua 
concupifcenZ a Dipoi la concupt- 


feenZa come è granida partorifce 


il peccato Gr il peccato come è far 
to, finito generala morte. Non 
errate adunque cariffimi fratelli, 
Ogni cofa buonache ci è data, È 
ogni perfetto dono, viendi fopra 
dal Padre de lumi, pati al 
quale non è tranfrmutatione, me 
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Scambiamento d'ombra . Egli vo= 
lontariamente ci ha generato col 
verbo della verità, accioche noi fia 
mo comevn certo principio della 

fua creatura. 


ANNOT. DELLA EPISTOLA. 


To quelt'Epiftola fi toccano più co» 
fe,& prima fi tocca il merito,& il pe 
mio della visi della patienza. I meri. 
to èl'efperienza» che 9è fatta di lui il 
premio è fa recetrion della corona deh 
la vità:la qual fi mette à differenza del 
la corona della morte , cella qual fon 
coronati i cattiui,& d’efla parla Efaia 
al cap.23.quandodice , che nel giorno 
della tribulatione l’empio farà corona 
to.Secondo fi tocca,in chemodo.l’huo 
mo fi deue portar nelle tentationi, le 
quali fono in due modi ; cioé interiori, 
& efteriori,& circa all’interiori, che f© 
no eguali della colpa, dice che b fogna 
far loro refittenza,perche elle non fon 
da Dio,ilqualnronéauror del male,an 
zi è dator d’ogni bene: quanto poi alle: 
tentationi etteriori,che fono imali dele 
la pena;bifogna tolerarle, & chi lc fop» 
porta con patienza, ricette alfine la co» 
ona della vita:ma letentationi al mae 
le,non vengon da Dio , effend’gli da- 
tot del bene, & non cenrator det nale: 
Et fe ben qualche volra fi legge che 
Dio tenta,come egli tentò Abraam,co 
me appar nella Genefi al cap.22. dg 
nel Deuteronomio 21 12.fi legge Id. 
dio noftro Signor ci ha tentato; fi deue 
intendere,che di due forti fon le tenta» 
tioni, L’vna è, rffiante la qual fi fa 
efberienza,& proua di qualcuno,& co 
fi Dio tentò Abraam » & tenta i Santi» 
& gli huomini giufti , prouandogti 
nelle tentationi, come l’oro nella for- 
nace. L'altra forte è per ingannareséc 
cofi non tenta Iddio perfona: mala 
concupifcenza noftra è quella > che 
citenta, aftraendone da Dio,& alle 
tandone 
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fettandone a’ piaceri del mondo,& del 
la carne, ouero ritirandone dal bene in 
commutabile,& allentandone al bene 
commutabile.Et quefta concupifcenza 
ingrauidata partorifce Il peccato , è il 
peccato poi confèeruato per li confenfo, 
& condotto in confiletudine, genera 
l'eterna morte dell'anima. Terzo fi toc 
ca;che Dio è datore ditutu ibeni,i qua 
li fon di tre forti cioé,temporali, natu- 
rali;& gratuitizi temporali fan buoni, 
migliori i naiurali,otumi quei di gra- 
tia.Et {+ fi vuole intendere de’ foli pa- 
turali fi dice, l’effere effer buono, mi- 
eliore il viuere, ottimo l’intendere, 
Puotli direancora,che i beni tem pora- 
li, mediante i quali noi ci foftentiamo, 
fon buoni;quei della mifericordia, me 
diante i quali fiamo l:berati dal pecca- 
to,fono migliori, &cottimi fono quei 
della gratia,per valor de i quali, noi an 
diamo di vittù in vir, & tutti quefti 
vengo da Dio datore di tuttele gratie. 


LETTIONE DEL LIBRO 
della Sapienza. Cap. 39. - 


I® quei giorni ilgiuffo ha vol 
rato il cuor fuo nel far del gior 
no è vigilare al Signor che l'ha 

fatto, pregherà nel cofpetto del 
l’altifimo.Egli aprirà la fua boc 
ca all'oratione,5 preghera l'altif 
fimo per li fuoi peccati. Veramen- 
sefe il gran Signore vorrà,egli lo 
riempierà di [pirito d'intellizen- 
ria, egli manderàfuori è zui- 
fa di rugiada le parole della fua 
fapientia & nell'oratione confef- 
farà il Signore & effodirizZerà 
il fuoconfizlio,dr la fua difcipli 
masct loconfiglierà nelle cole afco 
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Ses haragli palefe la difciplina 
della fua dottrina ,& glorteraffi 
nella legge del teifamento del Sf 
guore, Molti infieme loderanno 
la fuafaprenza:la qual non fiatol 
tavia infino alla fine del fècolò, 
La /wa memoria non fi partirà 
mat, ilfuo nome farà ricerco 
digeneratione in generatione. 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


di Salomone nella memoria de’ Si 
ti Martiri Pontefici,perche in effe fi cò 
viene Pofficio del vero Sacerdote; & Pa 
ttore,il quale è pregare per il fio popo 
lo,& per fe medefimo,& ftar vigilante 
fopra:1l {uo grege,& fi dice queto, per 
che molto gicuano Porationi di quel 
Sacerdote,c'hauendo prima fatto ora- 
tione,per li fuoi peccati,e purgatili.ime 
diante la confeflione facramentale, fi 
vol:a poi à pregar pet li peccati de i po 
poli commetli alla fita cura. Et ogni 
volta che il Sacerdote Curato farà que 
fto,promettafi,che Dio l'inipirerà, & 
indrizzerà nelle fue operationi à gloria 
fia,erà faluce dell’anima del proflimo, 
ond’egli ne riporterà horore appreflo - 
gli huomini,& gloria appreffo Dio. 


LEE la Chiefa fanta quefte parole 


LETTIONE DEL LIBRO DEL. 
la Sapientia. Cap. 13. 


Eato l'huomo , cheè trouato 
Senza macchia, & che non è 
andato dietro all'oro, & l'argen» 
10: non ha (perato ne thefori dè 
idanari Chi è coffui Cr laudare- 
molo? Egli ha fatto veramente 
miracoliimvita fun, È è fato 
pro» 
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prosato da Dio. È è fato trouato 
perfetto, gli farà gloria eterna: 
_#l quale ha potuto trafgredire è 
comandamenti di Dio, non gli 
hatrafgrediti: & ha potutofar 
male, non l’ha fatto. Et perdi 
Sfuos beni fonffabiliti dal Signo- 
re. Ettuttala Chiefade Santi, 
marreràl'elemofine fue. 


— ANNOT. DELLA LETTIONE. 


V} bifogna auuertire , che il tefto 

di Salomone dice : Beato Phuo- 

mo riccho,cheè trovato séza macchia, 
cioé di peccato mortale,effendo le ric- 
chezze1l più delle volte accompagna- 
te dal guadagno illecito, come quel de 
gli vfurari,ò dal 1irenimento ingiufto, 
come quelde gli auari,perche chi non 
ha quefte due conditioni,& è ricco , fi 
può chiamar certo beato in quefto mò 
do,& fperar d’eller beato anche nell’al 
tro, & molto maggiormente chinen 
mette la fua fperanza,et fiducia in quel 
lemma fpera in Dio,fecondo che diceua 
Dauid. Ma perche egli è molto diffici= 
Jealtrouar sì fatte perfone , però dice, 
che quel tale,ogni volta,che farà trova 
to è degno di lode, come quello, c'ha 
fatto cofe marauigliofe , le quali fono, 
hauer vinto la pompa del mondo, le 
tentazioni del Demonio, & hauci fupe 
tato, & domato il proprio appetito. Ét 
veramente che \n ricco che non è in- 
uolto in inoiti peccati,fi può guardare 
come vna perfona fanta,perche hauen 
do commodità di firmate » &non lo 
fare, è cofa da Santo;fi come fece Da- 
uid,che porete vccider Saul,quando lo 
trouò à dormire, & non l’vcciie, fecon» 
dochefi legge nel primo de Rè, & 
uando poi quefto riccho difpenta le 
ne ricchezze a’ poucri per l'amor di 
Giefu Chriftosl’elemofine fue fon ce- 
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lebrate nel collegio de’chriftiani,come 
fu quella di S. Martino, che diede la 
metà della fua cappa à vn pouero, & 
quella di S. Nicolò,che con tre facchet 
ti di fcudi,ò tre palie d’oro, faluò la vir 
ginità di quelle tre donzelle,che per la 
pouertà erano in pericolo di perderla, 
con dar il lor corpoà chi hauefle volu» 
to peccar con cile. 


LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapient Cap.i4. 


Eatol'huomo,cheha trouato 
la fapientia , & che abonda 
di prudentia: imperoche egli è 
migliorel'acquiffo fuo,che la mer 
cantia dell'argento,et dell'orospri 
mo, purifimo e il faofrutto 
più pretiofo che tutte lericchez- 
Zesetuttelecofe,che (idefiderano 
mon fi pofono agquagliare à lei, 
LalunzheZZa de' giorni è nella 
fuaman defira, &r nella finiitra 
mano haricchezze, È glorta. Le 
Sue Rfrade fon firade belle, et t fuoi 
fentieri fon pacifici. Ella è legno 
divita à coloro, che la prendono, 
& beato colui che laterrà. Il S8- 
guorconla fapientiafondb la ter- 
ray Stabili i cieli con la pruden 
tra. Per la fapientia ar Diofuro» 
nofattigliabiffi,le nugolé fi con 
denfarono di ruggiada. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Sfendo l’officio del vero Paftore 

il pafcer le fue pecorelle con l'ef- 
tempio della Luona vita ;f. condo che 
dice il Saluatore in S.Maueo,Rifplen 
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da la voftra luce nel cofpetto de gli 
huomini,&c. Et con la vera, & fanta 
dottrina, la qual fi può addomandar 
fapientia, però nella folennità d’vn 
Pontefice fi recitano quefte parole di 


Salomone,fcritte nel libro de'Prouer= 


bi,nel principio delle quiali fi dice,che 
l'huomo;ché trowa la fapientia è bea- 
to,la quale fapientia ogni volta ch’ella 
non è infila, ma è trouata, cioè acqui. 
ftata con lo ftudio delle facre Scrittu- 
te, &fitrouaefferin va Pontefice, ò 
Sacerdote,fi dice effer nell’animo filo» 
come vn’arbore,il qual produce purif 
fimi, & oitimi frutti. La radice del- 
l'arbore della fapientia, é iltimordi 
Dio,come dice il medefimo Salomo. 
ne, irami fon le fententie della fcrit- 
tura, le foglie fon le predicaticni, &i 
fiutti fon Îe buone opere, quero quei 
che recita S. Paolo a’Galati chiaman- 
doli » frutti di fpirito . Qusl Vefcouo 
aduque, ò quel Sacerdote curato, che 
conloftudio della Scrittura ritroua 
Ja fapientia,acquifta anche tutte l'al. 
tre cofe, che feguitano appreflo, cioé, 
che nella fina man deftra è lunghezza 
di giorni,cioè ficuro de.la vita eterna, 
& épienodi doni fpirituali,& nella fi 
niftra fono ricchezze » & gloria, cioé , 
abbonda anche di beni temporali, & 
tutte le fue cofe fon fatte à honor di 
Dio,à falute del proffimo, & à confo- 
lation di fe niedefimo. 


LETTIONE DELLIBRO 
della Sapientia. Cap.4. 
Eatoè quell'huomo , che di- 
morerà nella fapientia, & 
che mediterà nellagiuftitia , & 
con laprudentiafempre penfarà, 
che Dio vede pertutto ; peroche 
Dio l'ha pafciuto di pane di vi- 
ta,ed'intelletto, & hagli dato è 
bere acqua di fapientia falutife- 
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ra, fermeraffiin lui, & nonfî 
piegherà , & manterallo , & non 
farà cofufo,dr efalterallo appref= 
foaifuoiprofimi, & farallo he- 
rede di nome eterno , sl Signore 
Dio noStro. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Eato l'huomo,L'huomo fapiente è 

chiamato beato, perche chi fi fer- 
ma » & hala volontà affiffa alla legge 
diuina,ch’é la vera fapiéza, & in quel 
la giorno, & notte s'aggira col penfig 
ro,é certo della fua beatitudine, si co» 
me diceua Dauid nel primo Salmo,& 
s'intende qui della fapiéza diuina, n6 
terrena , non carnale , non diabolica , 
come la chiama S.Pao!o,parlando del 
la fapienza di quefto mondo,che s’ag. 
gira intorno alle cofe terrene. E detto 
anche beato ( per quanto però può ef 
fer partecipe della beatitudine vn'a- 
matore in quefto médo)colui,che at- 
tende alla giuftitia, non per leggere;ò 
infegnare altrui fe cofe appartenenti 
a quella ma per metterla in opera,per 
che nò é giufto colui, che legge sò in- 
fegna ad altri la giuftitia,ma quel che 
la fa,veramente e giufto. La giuftitia, 
poi.fi come dice Alcuino , è vna certa 
nobiltà d’animo;c he rende a ciafcuno 
la propria dignità, come al fuperiore 
la riuerentia, all’eguale la concordia, 
al minorla difciplina,a Dio l’obedien 
Zaà fe ftelfo la fantità,a’ nemici la pa- 
tienza, &a’miferi la copaffione,& ha 
pietà dell'animo, & dell’opere.Haue- 
re inoltre nell’intelletto la confidera- 
tione,che Dio riguarda ogni cofa infî 
noalfeereto del cuore è cagione, che 
l’huomo fi guarda dal fare i peccati, il 
che è ftrada alla beatitudine , onde 
Boetio nel s.lib. della confolation filo 
fofica alla fefta Profa diffe: Noi hab- 
biamo vna gran neceffità di far bene, 
poi che noi facciamo ogni cofa pia 

zi 
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zià gli occhi di colui,che vede ogni co 
fa. Coluiadunqueche farà dotato di 
quette conditioni , harà da Dio l'altre 
cofe che fezuono apprelfo, come l’ef- 
fer cibato del pan dell'intelletto , che 
Dio fi fermerà in lui, & farà efaltato 
in quefto,& nell’altro fecolo. 


LETTIONE DEL LIBRO DEL 


la Sapientia. Cap. 10. 
lo hacodotto l'huomo giu- 
D ito per le Strade dritte, & 
hagli di uoffrato il regno di Di0; 
hagl: data la fcientia des Sati : 
balls honorato nelle fue fatiche:et 
ba finitotuitii fuoi affanni : Gli 
fa prejente ne gli ingani di quei, 
che lo volewano ingannare ; ballo 
fatto bonorato : & difefolo da è 
nemici,& l'ha liberato dei fédut 
tori, > l'hameffo in gran batta 
glia,accioche egli vinceffe È fa 
pejle che la fapientia è più poten, 
re dituttele cofe. Quefta non ha 
abbandonato il giufto veduto, ma 
Lsherato da i peccatori, e è difce 
fa feco mellafofa,et nella prigio 
ne nonlha abbandonate, infino 
à tanto ch'eltalo efalta(fe alla di 
guicà del regno, c bagli dato po 
sentia fopracoloro chel'opprime 
uano ha dimoStrato bugiardi. & 
mendaci quelli , che l'infamaro 
no, higli dato la chiarezza 
eterna, il noffro Signor Dio. 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


N quefte parole fi defcriue molto. 
particolarméce la cura, che Dio ne 


“ è 
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dell’nuomo giufto,& communemena 
te di tutti gli elecri fitoi,& prima fi di- 
ceche Dio lo guida perle ftrade ret- 
te cioè per l’offeruanza de i precetri di 
uini, che fonlevie, checonducono 
l’huomo alla patria , gli moftra il re= 
gnodi Dio,per gratia di viwa fperiza, 
& anche per corporal vifione quanto 
però ruò comportarla vita d'vn’huo 
mo, fi come fu fatto à Giacopo, a Pie- 
tro, ga Giouanni in fu"! monte tabor. 
Gli dà ancora la fciéza de i Santi, ciot 
quella. mediante la quale i Siti, hîno 
cognitione delle cole divine, & eleg- 
gono infino al martirio téporale , per 
goder dell'eterna gloria , fa le fue fati- 
che honorate, & da loro ancora hono. 
rato fine,perche quelle fono in quefto 
modo molto brevi, & la fincè perpé- 
tua. Quefi deue auuertire , che qui 
s'accénano tre forti di gratia,cioè quel 
la che opera, quella che aiuta à opera. 
res& quella,che finifce La gratia che 
opera fi co rofce in uella parola, Dio 
conduce l’'huomo giu'to ; Quella che 
aura doperare fi vede in quella paro- 
la, Fece le fue fatiche. QUiefte tre gra- 
refono anche accénate ua San Paolo 
due egli dice. Quelch'io fono, fonm'p 
gratia, eccola prima . La fua Scatia 
non é ftata vana in me, ecco la fecon- 
da. La (ua gratia ftà fempre meco, cc- 
co la terza.Seguira poi il tefto,& dice, 
che Dio fu cò lui, quido i fuoi nemi. 
cò vitibilisd inuifibili, gli rendevano 
fraude,& intidie,di che fa teltimonia 
zianche Dauid nel Salmo 90. Doue 
dice.lo fon cé lui nelle ci ep: e 
lo fa ò gloriofo, Dice pole negli ha fat 
to vincere i fort: combattiméti, come 
farò quei de Ma:tirî che fuperauano. 
tutte le fpecie,de?fupplici} difcéde con 
loro in prigione,come auuenne a Da- 
niello:à6 gli abbidorna quadofon ve 
dati fchiaùi, comeavu:nnea Giofefy 
che di fchiauo diuentò poco meno è 
che Re d'Egitto: & fi vide anche re- 
tar bugiarda ta moglie diPu'ifar eu- 
nuco»che gli macchiò la famas& final 
mente 
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imente di loro chiarezza,& nome eter 
no,non falo nel Cielo,ima gli fa nomi. 
nari anche in quefto mondo;douei Sa 
ti {ono famofiffimi, & celebratiffimi p 
Je lorvittà, & perlacura c'ha tenuto 
Dio di loro,fi come fi può veder nel di 
fcorio delle lor vite. 


EPIST. DI S. PAO LO APO.- 
tolo a’ Corinti. 1.Cap.1. 
Ratelli, benedetto fia Dio, 

E & Padre del noftro Signo- 

re Giesh Chriffo, Padre di miferi 

cordia,G Dio di tutte le confola- 
sioni;il qualci confolain tutte le 
noFtretribulationi:accioche ancor 
moi poffiamo confolare quelli, che 


Sono posti in afflittione con quel 


conforto,et efortatione,con li qua 
le noi fîamo confortati da Dio;per 
che ficome abondano le paffioni 
di Chrifto in noi ; cofi per Chriffo 
abondain noila confolationno- 
Bra.Ouero fe noi fiamo tribulati è 
voftra efortatione,S' falutesonero 
che fiamo confolati per voftro con 
forto ds falute ; ouero che noi fia- 
mo clortati per la voffra efortatio 
ne,Cr falure;la quale opera La fof-- 
ferenza di quelle medefime paff'io 
ni,che noi fofteniamo,et la noftra 
Speran%Za è ferma per voi, lapen- 
do che come voi fiete compagni 
delle paffioni , cofi farete ancora 
compagne delle confolatione ; sn 
Chrifto Giesù Signor noftro, 


, 


Liga spari ir ; 

Adre d'oenimifericordia . L’Apo= 
p .ftolo Reni parole ienetice 
Dio,chiamandolo padredi mifericor= 
dia,& Dio d'ogni confolatione, cue 
eoli viene à benedir tutta la Trinità, 
dalla qual viene ogni bere. Ma quifî 
deue ayuertire;che altramente noi be- 
nediciamo Iddio,et Dio altramente be 
medice noi,percheil dire di Dio,è fare, 
onde ilbenedire,ében fare; ma il dir 
noftro non è fare,ma riconofcere ; on- 


de il noftro benedir non èaltro cheri- 


conofcere ilbene,che oi habbiamo ri 
ceuuto da Dio.Quando adunque nei 
ringratiamo Dio di qualche beneficio 
riccuuto, allhora noilo benediciamo, 
Bifogna aumertire ancora;che lA potta 
lo qui ringratia Dio di due cofe , delle 
quali gli huomini han grandiffimo bis 
fogno,& la prima è ; che freno da noi 
leuati via i mali;& quefto lo fa la mie 
fericordia di Dio,che leua via la mife= 
ria, & effendo la proprietà del padre 
haucrmifericordia,meritamente Pao" 
lo benedice Iddio,chiamandolo padre 
delle mifericordie . La feconda cofàs 
della quale hanno bifogno gli huomi» 
ni,é l'effer follenati , econforrati nelle 
auuerfità che eccorrono » peroche fe 
mon fi trouaffe nelletribulationi doue 
ripofare alquanto l'animo afflitto non 
trebbe durare, & caderebbe nelle 
raccia della difperatione, & quella 
tal quiete fi chiama cOfolation,la qual 
venendo da vn°huomo; fi dice che co- 
lui ha confolato vn’altro .*Ma perche 
le vere confolationi nell’auuerfità ven 
ono folamente da Dio , perche fe noi 
iamo afflitti da i peccati,egli celi per- 
dona, & fe fiamo tribulati dal mondo, 
egli ce ne libera con la fua potentia» 
però lA poftolo lo chiama Dio di con- 
folatione,che ci conforta in ogni no- 
ftra ttibulatione,che ne poffa affligge» 
re in quefto mondo, la confolanone 
confifte aricora nella promeffa del pre» 
mio, ond’egli diceua : Beati quei che 
pian- 
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piangono, perche faranno confolati: 
Beati quer,che pauftono perme, per. 
cheilor nomi fono fritti in Cieloseie 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
< ©. aTimateo. 2.Tim.2. 


fd“ Arifimo, Ricordati che il 
1 noffro Sien.Gierù Chriffo, 
chefu della ffirpe di Dauid, ref 
citò damorte fecondo il mio End 
gelia,nel quale m'affatico infino 
alla prizione done to fon poffo co- 
me malfattore, miala parola di 
Dio non è legata ; & però to pati- 
Sco ogni cofaper amor de gli elet- 
tisaccioche eglino ancora cofegui 
mo la falute ; la quale è in ShrtHo 
Giesù,nella celeSfe gloria. Maty 
hai ottenuta la mia dottrina, l'or 
‘dinatione il propofito la fede , & 
lalunga perfeneranz a, l'amore la 


maggiore, perche à quella fiordinano 
tutte l’alere,& fi ha da ordinar ancora 
tutto lo ftato della religion chriftianas 
& la cagione,per la quale nell’auuerfi=. 
tà noi debbiamoti (guardarla refurret 
tione di Chrifto,é quelta, perche fapen 
do che la maggior auuerfità è che ne 
poffa auuenir in quefto mondo, é la 
mortesdebbiamo fperare , che.Chrifto 
capo noftro effendorefufcitato; fufcite 
ra ancor noi.Per tànto nefluna colà ci 
deue trauagliare,né fs parare dalla ca- 
rità di Chrifto,come né la prigione, né 
la perfecutione,ne la morre.ilteffà po- 
teua perturbar l’Apoftolo,ecauarli del 
la memoria che Chrito era refufcitato 
da morte à vita. rist 


EPISTOLA DI PAOLO APO. 


ftolo a Timoteo. 1.Tim.6, 
O DIRE ® 
G Arifimo, Seguita la Gift ia 
Diriazla pietà Jafede la cari 
tàla patientia,c&la manfuetudi. 
ne. Combatti bramamente per la 
fede piglia lavita eterna, alla 


patienzale perfecutsoni & le paf qualsu [ei ffatochiamato, & hai 
Fioni,che mi furonofattein Antio fattobuonaconfeRione in prefer 


chia,1n Iconiase in LifFri,le quali 
fo ho foflenuteset ditutte il Signo 
rem'haliberato. Ettutticoloro, 
che voglion viner pietofamente 
in Chriffa Giesù patifcono perfe= 
cuttone. Re 


ANNOT. DELL'EPISTOLA. 
N" principio delle parole di quefta 


Epiftola fcritta a’ Timoteo ; noi 
ftiamo auuettiti, che in tutte le noftre 
auterfità,noi dobbiamo hauer in me. 
gnoria Giefu Chrifto, ebenche fiano 
da confiderare in lui molte to(esnondi 
gneno la refurretuione deue efler, la 


tia dimoltiteffimoni.Iott coman 
do ananti à Dio che dà vita a tut 
te lecofe, & 4 Chriffo Giesu che 
fece buona teffimonianza dauan 
ti a Pontio Pilato,che tw offerui il 
comandamento fenza macchia, 
irreprenfibile per fino allavenuta 
del nofiro Signore Giefa Chriito. 
1l qual dimostrerà al tempo # 
beato,e folo potente Re de Res È 
Signor de Signori , qual falo ha 
l'immortalità, & babita în vna 
Ince inacceffibile, che mai non è 
É Pe Stato 
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Sato veduto da buomoe altuno,ne 
anco lo puòvedere, & al quale e 
honere,C imperio in fempitermoi 


ANNOT. DELL’'EPISTOLA 


"Apoftolo in quefte parole ordina 

L a ‘Timoteo;e cò iui ogni Veftouo, 
al proffimo » è Dio, & a @eftelfo . AI 

proffinno l’ordina pergiuttitiaye per 
pietà, che fono due proprictà d'ogni 
Paftore,& d’ogni Giudice,e Prelato; 
peroche qnefte fono quelle cofes che 
guardano,e cuftodifcono ogni Préci 
pesfecodo che dice Saloinone ne’ Pro 

uerbi;al 20. cap. L’ordina poia Dio 
mediante Ja fede, fenza la quale è im 
poflibile poter piacer a Dio, e media 
te la carità,che ft perfetto affetto, fi 
come la fede fa perferto l'intelletto .* 
L’ordina poi a fe fteflo.quato alla pas 
tienza,& alla modeftia: perche vené 
do ali’huomo diuerfì accidéti in que 

fta vita, può incorrere in due paflio- 

ni inordmate,cioè ; in triftitia foner- 
chiaset in fouerchia colera,e però l’e- 
forta alla patiéza,che è corra l’immo+ 
derato dolor, etriftiria,& allamafue 


tudine,che écotra la colera. Et Pefor, 


ta à offeruar quefti»e gli altri fuoi pre 
cettì » per fino alla venuta di Giefì 
Chrifto al Giudicio, il qual fe bé par 
che tardi à venire,verrà nondimeno 
al fuo temposeffendo infallibile quel 
lo ch'egli ha detto, e fi manifefterà il 
Re de'Re, & il Signor de’ Signori; al 
quale fia fempre gloria,& honore in 
eterno. Amen. 


EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 10, 


FE N queltempo, diffe Giesù 
@ a fuoi Difcepoli » Non vi 
‘ IVogliate penfare, ch’ io fia 
venuto a metter pace in terri. 


Si 
# 


SII 

Io non fon venuto a mettere 
pace; ma la fpida. Peroche io 
fon venuto a diuidere il figli. 

uolo dal padre, & la figliuola 
dalla madre, & la nuora dalla 
fuocera : perche i nemici del= 
l'huoino fono i confanguinei 
fuoi.Chi ama.il padre ò la ma 
dre piùdi me, non è degno dî 
me.Et chi né toglie la fua cro 
ce,c non mi feguita,non è de- 
gno di me, Chi ama la vita fua 
la perdera. Et chi perdera la vi 
ta fua p amor mio, la trovera. 
Chi riceue voi ,riceue me: & 
chi riceue me, ticeue colui chè 
m'ha mandato. Chi riceue vn 
Proféta,nel nome del Profeta, 
riceuera lì mercede del Profe 
ta: Etchiriceue vn giufto nel 
nome del giufto , riceuera la 
mercede del giufto-Et ciafcu- 
no, chedarabere ad vnodi 
quefti miei minimi vn bic- 
chier d'acque frefca,folamen= 
te in nome di difcepolo : iovi' 
dico in verità, che non perde- 
ralafua mercede. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
V Enuto a metter pace.Qui potreb 
be domadar qualcuno, come fia 
poftibile, che Chtifto effendo la fom 
ma noftra pace, come dice S.Paoloa 
gli Efefi,al c.2.& il vero Re pacifica 
come diceDauid,il qual profetàdo,dî 
lui difleche ne? fuoi giorni nafcerà la 
abon» 
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abondanza della pace, dice d’effer ve 
nuto.a mettere in terra la fpada, e la 
diuifione. A chefi rifporde,che le pa 
role dell’Apoftolo » & del Profeta 
s'hano da intédere della pace fpiritua 
Te,& qui s'intéde della pace carnale, 
là quale non è ammeffasné concella a 
gli Apoftoli, nè a quelli che vogliò fè 
guir Giesù Chrifto , anzi chi lo vuol 
feouir degnaméte,bifogna ché fi divi 
da dal modo; dalla carne;dal fanguc; 
eda tutti gli affetti carnaliscome dif- 
fe d'haner fatto $S. Paolo » quando fi 
chiamato dal Cielo » ecomne diffe il 
medefimo Chrifto,quando egli efor 
tauaa cauarfi l’occhio,& atagliarfi la 
mano;che foffero d’impedimento al 
ta falute. 


EVANGELIO SECONDO 
.. Matteo. Cap. 16. 


N quel temgo,diffe Giesù 
I afuoi Difcepoli : S'alcuno 

mi vuol feguitare, rineghi 
femedefimo, e pigli la fua cro 
ce,& feguitimi. Perche ciaicu 
no,che vorra faluare l'anima 
fua, la perdera: &chi la per- 
dera per amor mio,la ritroue- 
ra. Chcgioua all'huomo gua- 


dagnar tutto il mondo , & far. 


perdita dell'anima fua ? Que- 
ro, che baratto fara l’huomo 

er l’animafua?Veramente il 
figliuolo dell’huomo deue ve 
nire con gli Angeli fuoi nella 
gloria di fuo Padre.Et allhora 
rendera a ciafcuno fecondo le 
opere fue. In verita vi dico, 


the fono alcunidi quei,che fo 


no quì prefenti;i quali non gu 


fterinola morte,infino atati= 
to, che vegghinoil fieliuolo 
qell'huomo venire nel fuo Re 
gno. 

ANNOT. DELL'EVANGELIO. 


pigli la fua croce. Son moltische fi 
dandofi folamente nella croce di 
Giesiì Chrifto, non veglion patir co 
fa alcuna in quelto mondo ; con dire 
Chrifto m'ha dato i fuoi meriti:Chri 
fto mi ha riftoffo cl fuo sigue:Chri 
fto hà patito per me » & capi dandofi 
ad vna vita otiofiflima; e delitiofifTi» 
ma;fi fan tiro lotani dalla falutesqua 
to s’imaginano d’ellecui vicini.Cotra 
coftoro fi feriuono Je prefenti parole 
de! Saluatore, doue dice » che chi 
vuol feguitarlo, bifogna » che pigli la 
fua propria croces& no glia di Chri- 
fto , & fi deue ricordare d: nel re 
gno del Cielo nò s’entra , fe non per 
molte tribolationis e che la ftrada del 
la falute è faticala » -S&certa ; fi come 
quella della danatione è facilesSc pia 
na.Er pigliare la ua crocescome dice 
S.Gresorio, nò é altro s che attigger 
il corpo co’digiuni, con le-difcip ine 
ò l’animo con la compaflione verfò il 
proflimo»e con fimili affittioni, fGp- 
portare per l'amor di Dio , per falute 
del protimo»& di fe medefimo. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap.6. 


Somm. L’Euangelio tratta del gra- 
no del'frumento feminato » e dello 
fpeder bene l’anima,ò la vita,& efpri 
me la fia fortezza in S. Lorenzo ,& 


in altri Martiri di Chrifto. 
N quel tempo,diffe Giesù 
I a'fuoi Difcepoli:In verità; 
in verita vi dico , che fe il 
eranello del grano } cadendo 
in terrano fi puerefara,reftera 
DARRRRE La cio 
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folo,mî fe fi marcira, fara mol 
to frutto.Chi ama la vitafua, 
Ja perdera Et chiha inodiola 
vita fua in quefto médo, la cò 
feruerain vita erna . Colui 
chemi ferue,mi feguiti,& do- 
ue fon io,quiui fara ancora il 
mio feruo. Et colui che mi fer 
vira, fata honorato dal Padre 
mio cheè in Ciclo. 
ANNOT. DELL’ETANGELIO, 
C Olui che mi fermeymai feguiti. Que 
fte parole debbono eflere auuerti 
te da tutti coloro,che fanno'profeffio 
ne d'effer mmiftri del verbo, & ferui 
di Giefu Chrifto,peroche n6 bafta ef- 
fer miniftro,ma bifogna ancora fegui 
tarlo , ciotimitarlo , accioche non gli 
fia detto» Tuche predichi, che non fi 
debba robbare di continuo robbi , tu 
che predichi che non fi faccia adulte- 
rio, non fai altro che adulterare, e tu 
che defti PIdolatria,fai facrilegio, co- 
me fi legge nella Epiltola di S.Paolo a 
i Romani,al c.2.& accioche dall’imi- 
tation del padrone, nons’habbia à sbi 
gottircil miniftro, & il feruo , però fe 
gli promette il premio, il quale è effer 
appreffo di lui douunque fia, & efler 
honorato dal filo padre come figliuo- 
lo adottino , non per cflergli eguale 
nella Diwinità (come dice S.Agottino) 
ma per effcrgli copagno nell’eternità, 
EVANGELIO SECONDO 
MarTEO, Cap. 10. 


TN quel tempo, diffe Giesù 
I a'Difcepoli fuoi: Neffuna 
1 cofaètantaocculta, ché 
‘non fi riueli; nè tanto fecreta, 
che non fi fippia. Quel che io 
vi dico ofcuramente,ditelo a» 


pertaméte,& ciò,che vi è deta 
to nell'orecchie, predicatelo 
foprai tetti,enon vogliate te 
mere quelli , che vecidono il 
corpo, & non poffono vccider 
l'anima, ma temete piu tofto 
colui,che può metter l’anima 
8cil corpo in pditione, & nel 
fuoco eterno. N6 fi dino due 
paffere al danaio? Nédimena 
niuno diloro cadrà fopra la 
terra, fenzala volonta di vo» 
ftro Padre jche è in Cielo; & 
tuttiivoftri capegli del capo 
fono annouerati. Adiquens 
vogliate temere; voi fiete mi- 
gliori, che molte paffere. Et 
però ogni huoîno che mi c6fef 
ferain prefenza de gli hiomi 
ni,io cofefferò lui in prefenzi 
di mio Padre, che è nei Cicli, 


ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
asa cofaè tanto occulta. Que- 
fte parole doucrebbono effer mol 
to ben confiderate da colero che ma- 
leoperando;fi penfano che i lor male 
fici) habbino àftar fempre occulti, & 
non fi ricordano, chie tutte le creature 
gridano còtra i malfattori,come il fan 
e di Abel,che di terra gridaua ven- 
etta in Cielo . Et la violenza fatta al- 
la moglie d’Vria,& l'homicidio com- 
meffo da Dauid,ancot che fofero 
cau occulti,n6.pottetero però ftar fra 
pre nafcofti, ma furon fatti palefi:cofì 
Je iniquità noftre faran manifeftate , 
benche fieno occulte. Etancor chein 
ttefto, mondo inolti faccin deimali, 
che non fi fanno da gli huomini , Dio 
però permette ; & vuole qualche vola 
KK tas 
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ras iché chiglihé comme manifeti 
ditanedutamente fe fteffo , @che per 
inditij;ò conietture ci fieno feopttri, 
8 poipervia ditormento confeflzti., 
fe ne pagail donuto fupplicio.Ma qui 
do bene in quefto mondo elle fteffero 
‘occulte  & foffero hafcofte a gli occhi 
degli huomini, non faran però nel 
giorno delGiudicio occulte, ma chia. 

; & manifefte a-gli occhi di-tutto il 
inondo, perche dllhora ogni perifiero 
farà nudo , &apertoà gli occhi non 
folé di Dio, made sli htomini anco- 
ra,&e coli facà vero guelche dice Chui 
fto, che nelluna cofa é tanto occulta 
Che noh fi riugli, hetanto afcolta chè 


midni fifappià, iL | 
ÉVANGELIO SECONDO 
hi ULvoa. Cap.'d. 


FN quel tempo,difle Giesù 
Î afuoi Difccpoli . Se alcu- 
“. noviene ame, &nonha 
‘in odio il padre , la madre , li 
moglie , i figliuoli.i fratelli, le 
forelle,e finalméte la vita fua, 
‘non può effer mio Difcepolo. 
Etchinonportala fua croce, 
e mi feguita, né può effer mio 
Difcepolo. Et chi è quel'di 
voi, che volédo edificare vna 
torre,prima; fedendo n6 pen- 
fi, & non ficcia il conto delle 
{pefe, che fono neceffarie , fe 
hadafinirla, accioche poi, 
quido hzueffe pofto il fonda- 
inéto,e né la poteffe finire tut 
ti quelli,che la vedeffero, non 
cominciaffero a fchernirlo, di 
cendo : Quelt'huomo comin- 
ciò ad edificare,& non ha po- 


LA 
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‘tuto finire è Quero, qualeè gl 


Re, che douendo'andare per 


cobattere contro all'altro Re; 
non penfi pritna quietamite., 
fe egli può con dieci mila per- 
fone farfì incòtro a colui, che 
gli viene adyoffo con .yenti- 
mila? Altramenteseflendo com 
lui ancora da lontano, & man 
dandogli Ambafgiadori , lo 
prega, & inuitalo alli pacce 
Così adunqueciafcun di voi, 
ché non rinontiia tutte quel 
lecofe,che poffiede,n6 può ef 
fer mio Difcepolo. . 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Hi è di-voi che volendo edificare» 
C Le prefenti parole fono dette dal 
Saluatore a coloro, che cominciando 
à far l’imprefa di feguitar Giesù Chri 
fto.la cominciano inconfideratamen» 
re,come fonoalcuni, i quali eleggen» 
dofi vna vita aufteriflima , Indifcreta, 
& poro ragioneuole , contra il precer. 
to di S.Paolo,che dice,che il noftro of 
fequio,e feruitù,fia ragioneuole, fono 
conftreti con detrimento dell'anima , 


‘& del corpoa lafciarla, e tornar in die 


tro da quel viaggio,e fermarfi in quel 
corfo:che loro. hauenano cominciato. 


Però Giesù Chrifîo dice,chefper copa 


ratione di colui che vuole edificar 
vna torre, mifuriamo prima le forze 
nofîte,& guardiamo fe hoibabBiyno 
dafpender tanto che ci bafti per fipsr 
Pimprefa;altramente faremo biafliba 

ti dal mondo, & da Dio. Nell’altra 11- 
militudinedel Re, che s’apparecchia 
per,.combattere Paltro Re; fiamo a- 
muertiti a non cofidarci de’ noftrimie- 


iti ler € uir il Regnodei 
riti per voler confeguit 1 Cicli: 


'ET PER PIV MARTIRI. 


Cieli,& la falute noftra,ma confiderar 
ch’effendo noi infufficienti,à poter con 
feguirlo,domandiamo la mifericordiay 
& la pace,petche fe noi vorremo com- 
batter con Dio del pari , non potremo 
efter giultificati inmodo alcuno, però 
Dauid diceua, Signor non èntrarà far 
conto col tuo feruo , perche neffun vi- 
uente farà giufto ne! tuo cofpetto. 


EPISTOLE, ET ETAN- 
gelijpervn Martire, & per 
più Martiri; 


Dalla Domenica dell’Ittiua 
di Pafqua,fino alla Vigilia 
— delle Pentecofte. | 


LETTIONE DEL LIBRO DEL: 
‘ la Sapienza. Cap. s. 


| Somm.L’Epiftola dimoftra,che colo 
ro,i quali hora fono afflitti,per la giu- 
ftitia,comei Martiri,e gli Apoftoli di 
Chrifto,trion feranno pei nobilimente 
coira gli auuerfarij,& che quelli,i qua 
li qui fiorifcono grandiffimamente, & 
difprezzano i giufti, piangeranno per 
fempre infelici nell'inferno fe ftelli. 
Giuffi faranno con gran con- 
Stanza contra à coloro, chegli 
haranno angufiati, € harannò 
voltele laro fatiche, efivedene 
dogli fi turberanno d'horribil ti. 
more, & maraniglierannofi della 
fubita,ey non (perata falute' loro; 
dicendo fralor medefimi,& peri 
tendofi, & piangendo per langue 
Ria dello furto + Cofforo:fono 
guei,che noi hasemmo tal tolta à 


fi herno, Gagufadi vi‘uperofi, 


SI 
Noi fenza aa A 
lalor vita vnapazzia , & il fine 
loro efferfenZ.a honore. Ecco hor 
come fono annouerati fra î fizlimò 
lidi Dio, & la loro forte hora è 
nel numero dei Santi. K 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


Elle parole (uprafiritte , fi com. 

prendono duccofe,l'vna è, che i 
dannaticonofceratnò, & vedrannoi 
beati, & inuidiofi della forte loro), tix 
prenderanno f@ medefimi d'lizuerli 
9 udicati pazzie la vita se la morte de 
1 giufti efere (tata vna pazzia » fi come 
forfe è giudicata ‘ancor hoggi da gli 
huomini mondani.la vita cmplee di 
molti fanti byomini, che feruendolà 
Dio, ò nelle folitudini , è nei monafte- 
rij,fi contentàno di quel tantoche ba. 
fta alla conferuatione della vità, .& 
qualche volta anche lo vanno perfo- 
nalmente cercando. Ma la fine d'ambe 
duele forti d’huomini,farà manifetta, 
qual fia (tata miglior vita. L'altra e, 
che diceil'tefto; «che idarnati pentiti 
d’hauer per&guitato i Santi; biafmes 
ranno lormedefimi:ma cuella lor pe» 
nitenza non fità meritoria nè degrià 
di cancellar loro la'colpa ,- & liberarli 
dalla pena,perche farà penitenza for» 
zata,cufata dal dolor della eterna dî. 
natione,fi come fuoleffere que lla qual 
chie ,volta d’vn'ladro condannato alla 
forca,il qual dice,che fi pente d’hauer 
tubbato,non per dolore dell'offela; & 
dannò fatto al prolimo, nè per carità; 
ma per il dolore della vicina:ignomi» 
niofa morte della forca. Quefte pa- 
role egg dig dir quel ricco Fram 
gelico, che vedendo Lazaro nel feng 
d’Abraam, tanto in quefta vita.da Int 
difprezzato ; & conofandolo bettto, » 
pentitotardi! dellafia poca picrà ».& 
incolpandola fila ttoftitia nelPhauet= 
lo giudicato mifuro, &infelice, pote 
uadireEtco colui, l1 cai: vita io ftimaa 
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uo vn: miferia,& hora è meffo nel nu- 
mero de i figliuoli di Dio, e computa- 
totra i Santi. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 15- 

* Inquel tempo diffe Giesù 

a’ fuoi Difcepoli.Io fono lavi- 

tevera, &ilmio Padre, &c. 

Cerca di queffo Euangelio nel C6 

munedegli Apoftoli, doue è anco 


ra la fad Annotatione. 


EVANGELIO SECONDO 
Giovanni. Cap. 13. 


N quel tempo , diffe Giesù 

I ai fuoi Difcepoli: Io fono 
lavite, & voiitralci: co- 
lui, cheftiinme,& io inlui: 
quetfto fa molto frutto , impe- 
roche fenza me non potete far 
cofi alcuna, &chi non ftain 
me,faratagliato, & fia gittato 
viacomeiltralcio, & fecche- 
raffi,& fara meffo nel fuoco,& 
ardera.Se voi ftaretein ine, & 
le mie parole ftaranno in voi, 
tutto quel, che voi vorrete, 
chiederete,& farauui dato. In 
quefto è glorificato il Padre 
mio in voi, che voi riportate 
molto frutto,& diuentate miei 
Difcepoli. Comeil Padre hi 
amato me, cofì io hò amato 
“voi. Fermateui nell’amor mio. 
Se voi offeruarete i miei co- 
mandamenti,ftiretenella mia 
dilettione,comeio hò feruati 
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licomidaméti delmio Padre, 
& perfeuero nel fuo amore. Io 
vihò parlato quefte cofe, acciò 
che il mio gaudio fia in voi & 


il voftro gaudio fia pieno. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO,. 
yi feseitralci.Quì fi deue auuerti 

re, cheil Salustor chiama i fuoi 
Difcepoli, & tuttii Chriftiani,Tralci 
di Vite,accioche fi conofca da quelta 
fimilitudine , quanto fia bella cofa ac- 
coftarfi,& tar attaccato à Giefù Chri- 
fto, come per contrario è cofa mifera 
l’efferne parato.Et fi come n6 fi può 
veder cofa più bella, nè più fruttifera 
che il Tralcio appiccato alla vite, & p 
contrario quando n’è fpiccato non fi 
può veder cofa più inutileset infruttuo 
fa,cofinò fi può imaginar vn’huomo 
più felice,più caritatito, nè migliore 
delvero Chriftiano attaccato per viua 
fede alla fua viteChrifto,né fi può ve- 
dervn’huomo più perduto,più iniquo, 
nè più fcelerato d’vn’huomo fenza 
Dio,fenza fede,& fenza Chrifto. In oI 
tre,Chrifto nel chiamarei fuoi fedeli, 
tralci di vite, dimoftra » che ne i Chré 
ftiani fi ricerca più perfettione chene 
gli altri huomini , & mallime dî quei, 
che furono nel vecchio teltamento ; î 
quali furono affomigliati all’oliua , & 
al fico,che però fono frutti buoni , ma 
iChriftiani hanno è foprauanzar gli 
huomini dell'antica legge inogni bon 
tà, ficomel’vua auanza tutti gli altri 
frutti , però ilSaluator diceta in San 
Matteo. Se la voftra giuRtitia non farà 
maggior di quella de gli Scribi, & Fa- 
riti, voi non entrarete nel regno del 
cielo.Et fe da quei fi ricercauano î frut 
tibuoni , da voi fi ricercano gli ottim!. 
Mabifogna però ftare attaccati alla vi 
te,& gloriarfi della vite, per virtù del- 
la quale il tralcio produceil frutto, & 
quando noi ci fepararemo da keì, n6 fa 
remo buoni ad altro,che da effer meffi 
nel fuoco,& nell’etezno tppico. 


CHE NON HANNO PROPRIO: ji; 


EPISTOLE, ET EVAN- 

— gelijdel Commune di più 
—. Martiri , fuori del tempo 
della Pafqua.- | 
LETTIONE DEL LIBRO 
: della Sapienza. Cap. 2r. 


. Alinguade faniadornala. 
fitentia, & la bocca de. i 
pazzimandafuori a PPoltia. In 
ogni luogo gle occhi del Sign, con 
templanot buoni,e cattiut.Lalin 
qua placabile è legno di vita, & 
quella che èimmoderata, abbat- 
telofpirito. Lacafadelgiuffo è 
Quan. forteZza s & ne frutti del 
maligna è concurbatione . Le lab» 
bra dei faui femineranno fcien- 
tia, il cuore degli ffolti farà 
difimile.1 facrificy degli impij 
faranno abbomimabili al Ste. i 
voti de i guufti placabiti, Chi fe 
&nitalagiuffitia farà amato da 
Dio, i 
ANNOT. DELLA LETTIONE, 
I N queîte parole fono molte fenten 
ze,ò prouerbi tutti appartenenti ‘al 
la rettitudine della vita; &il primo è 
Intorno al parlare; al quale fi conofto 


Ro glihuomini fauida i pazzi: rche 
si come il filentio non fa far, giudicio 


dell'huomo,s'egli'è dotto, ò iZnorfte: È 


cofinon fa conofcere s'egli è fauio, è 
pra ma come Phuomo fauella , al. 
hora fi conofce quel ch'egli é,& chi è 
fauio, parla cò prudenza, & chi è paz 
zo, lafcia andarle parole,fenza confi- 
detatione. Dicefi poi che gli occhi del 
Sig.contéplano i buoni, & i cattiui,& 
ibuonifono da lui contemplati perri 
munerarli, &icattiui per gaRligarli, 


Erfi deue auuertire, cite dicein ogni 
luogo,perche non è luogo tito occul 
to,che fia nafcofto à gli occhi di Dio. 
Onde Dauid diceua; Doue andrò io p 
naftondermi dalia tua faccia?S'io ana 
drò incielo, tu vi fèi : s'andrò nell'in< 
ferno medefimamente vi (ei. Per tito 
auuertifchino qui colorosche cercano 
iluoghi occulti per far male , & hîno 
in odio la Rosprcie fe ben fuggono 
gli occhi de gli huomti, non poffono 
però fuggir dall’afpetto di Dio,dauan 
ti al quale ogni cofa é nuda, & aperta. 
Dice in oltre,che il pazzo difprezza la 
difciplina del padre, & veramente che 
chinon ammette i faui,& prudéti c6- 
figli del padre,ò carnale,ò fpirituale,fi 
può dir veraméte,che fia (enza ceruel 
los & fenza giudicio , & chi fi fa beffa. 
di lorcorrettioni, & diftipline, fi può 
dir matto,perchei padri non caftiga= 
noi figliuoli, perche diuentino peggio 
ri,ma accioche s'emendino. Dice poi, 
chedifferéza fia tra i facrifici de’ giu. 


fti, &de gliimpij, la quale è quetta,. 


che quei de gliimpij fono abbomina. 
bilia Dio, & quei de i giufti fono ac- 

cetti,&s’ha Pelsépio inCaino,€ Abel, - 
Cofideriamo adique in che numero ‘ 
noi fiamo:accioche i noftri facrifici n6. 


* fienvani. Mapcheil voler dichiarar 


tutre quefte fenteze farebbe cofa trop- 
po lunga,però bafti fin qui per nò paf- 
far la brewità tenuta infino adeffo. 


LETT. DEL LIBRO DELLA! 
Sapientia. Cap s. 


Giufti viueràno in perpetuo, 

Cr appreffo il Signore fia la. 
loro mercede:e la loro cogitatione 
appreffo all’'Altifftmo,smperoche 
piglierano il regno di belleXZZa; 
& la corona della [perîza della 
man del Sig.imperoche eigli co- 
prirà con la fua man deftra, 


lidifféderà col fuo braccio sito? 
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i sai del fuo 
zelo, amerà la creatura alla 
vendetta de i nemici . Veffirénfi 
per corazza la giutitia , & per 
elmetto il giudicio certo,Egli pi 
glierà lo f«udo innincibile della 
equità, Andranno dritte le pro- 
meffe. è certoluogo di falua- 
sione gli condurrà il noffro Si- 
gore DI0 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


“% Vì fi mette da Salomone. pre- 
È mio di coloro, ch’effendo ftati 
giufti appreffo di Dio, è lecito che per 
la giuftitia fieno premiati, e il premio 
è la perpetuità della vita, & l°effer ap- 
preffo Dio,perche Dio è la lor merce- 
de,fi comeegli dille ad Abraa nel Ge 
nefi al cap. 1s-Etin oltre,perche Il pen 
fier è ftato fempre fiflo in Dio, però fa 
rà dato loro per man d’effo medefimo 
Iddio la real corona,& il bel diadema 
che fi fuol dareà coloro c'hanno viril 
mente combattuto; & vinto. Promet- 
tefi inoltre la protetuione diuina a gli 
huomini giufti,& buoni, quando fi di 
cescheladeltradi Dio gli difenderà ; 
la qual deftra fipuòd.incéder per la gra 
tia,ò per Chrifto,che è detto deftra del 
Padre,dalla qual deftra fari difefi da* 
nemici cofî vifibili,come inwifibili,an 
zi egli ftello gli armerà delle finè àrmi, 
acciò poflino difenderfi, &offeder gli 
auuerfatij, & finalmente gli urrà 
a luogo di falute,doue fi piglia il refri 
gerio delle fatiche. 


LETTIONE DEL LIBRO 
della Sapientia. Cap.3- 


pe de giuffi fono nelle 


mani di Dio, Ge nomgli toc- 


COMMVNE DI PIVIMAR:T: > 


cherà tormento di morte, parueà 
gli occhi de gli folti , chefoffero 
morti, G fuffimata lalor morte 
afftittione,et quel che è da noi te- 
nutro viaggio di efferminio maef 
fi fono in pace, Et fe ei hanno pa 
rirotormentiin prefenza de g, 
huomini,la loro fperanZa è si 
d’immortalità. Effttormentati 
in poche cofè faranno bendipofti 
nelle molte:imperoche Dro gli ha 
tentati, & hagli trona't degni di 
fe:gleha pronati , come oro nella 
fornace, & biglie riceuuti come 
holocausto dé facrificio &altem 
pofuofivedrà la gloria loro. 1 
giufti fplenderano, da quifa di 
fcintille nel cannettodifcorreran 
no:quegli giudicheranno le mario 
ni,&fignoreggieranno i popoli, 
cr regnerà tl loro Signore Dioie 
perpetuo. © i 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
TORCE Dattahime di colato sele 
fono vfciti di quefta vita,ò per marti 


riosò perhauer viuuto in fomma peni 


tenza, & fegnati del fegno della fede, 
& dice primamente, che l'anime lorc 
fono in man di Dio,dalla quale neffi 
na forza mai potrà rapirlescome affer 
mò anche Giesù Chrifto. 2r fe ber 

vita loro fuftimata vna p: j 














me fiuole effere frimata ordin 
te dal mondola vita de i Sa 
occhi de” pazzi,che giudici 
tebella » obratta fecondo 


CHENON HANNO PROPRIo. 


&attiua, & infame , nondimeno le ani- 
me loro fono in fomma quiete, & pa- 
ce, Dice poi , che fono ftati tormenta 
Li oco, il che fi deue intendere quato 
all for volontà, perche San Lorenzo, 
SarfVincentio,San Baftiano;& gli al- 
tri Martiri, de’quali fi leggono tormé 
tigrandiffimi,& crudeliflimi,eran di- 
fpotti di fopportarne molto più per la 
confeffione del nome di Giesù Chri- 
fto!) perche l'amor che portauano à 
Chrifto,facetia loro parer picciolo 0- 
gni tormento, fi come anche'a Giacub 
parsuan dolci gli anni della (ua ferui- 
tù per amor di Rachele. Querò fono 
ftati rorimétati poco a paragon del pre 
mio celefte, perche come dice Si Pao- 
loa’' Romani al capitolo ottàuo . Le 
paffioni dì quefto Mondò non fon dé. 
gne della fitutta gloria; che.cifarà ri. 
uelata . Quero, dice poco-perche le pe 
nelorofono ftate temporali , & tutte 
Ritof& temporali fon brewi;rifpetto al 
leterne. Quero, fono ftati tormentati 
poccà paragon di Chrifto. Onde Gie 
rethia diffe è Ovoi che paffate pet ftra 
da}attendale,8t vedete, fe fi.troua do- 
lore fimile almio : ma però faran re- 
imunerati affaî:perclie efsedo Mati giu 
dicati degnirdi Dio , l'anime loro ri. 
{plenderano in Cielo come ftelle,giu- 
dicherino il mondo con Chrifto,& re 
gneranno eternamente con quello’. 


LETTIONE DEL LIBRO 
.  dellaSapientia. Cap. 10. 


| Iorenderàlamercededelz fi; 


i lefatiche a fuoî Santi , & 
meneragli per via mirabile, &f 
loro come vnvelo nel giorno, & 
come la luce delle Stelle nel» 
lanowte , Cei gli ha condotti 
per il mar Roffo, € balli Irapora 
tati per molta acqua , & ba fon 


merfi floro nemici nel mare, i 
ha tratti i fuoi dalla profondità 
dell'inferno. Et perdi ziuffi ban 
moriportatole (poglie de' malt. 
gni, & hancantato îl tuo fanta 
rionie Signore: tutti infienie han 
mo laudato latua vincitrice ma- 
no Signore Dionofro. 


ANNOT. DELLA LETTIONE, 


Agionando Salomone de’benefi 
R ci fatti da Dio al popolo Iftaeliti 
co, racconta come poi che gli hebbe 
cauati d'Egitto, & fattili paffar ilmat 
Roffo', ‘gliconduffe in luogo di pace, 
doue cantauano allegramente le lodi 
di Dio, raccontando quanto egli ha 
ueffè fattocon la fua vittoriofà manoi 
SE GUEII parale sapplicandole a’ San- 
ti Martiri , fi po dir di loro, che Dio 
ha datto loro la mercede delle loro fa 
tiche, & gli ha cuftoditiin quefta vi= 
ta maraungliofamente : e fe ben fon 
paffati per il mat delle tribulationi , 
che finalmente fi roffo , mediante il 
sigue fparfo perla fede di Giesù Chri 
fto,& per la molta acqua delle perfe. 
cutioni de’ Tirani,nondimeno gli cò. 
dufle poi nel luogo di pace,& di falu- 
te,doue cantano quel che diceua Da- 
uid , Noi fiamo paffati per l’acqua, & 
peril fuoco, & poici hai condotti in 
refrigerio : e dicono quell’altre parolé 
del medefimo Profeta nel Salmo céte 
imo virttefimo terzo. L’anima noftrà 
ba paffato yn torrente intolerabile, & 
fe Dio non fuffe ftato cen noi ; l’acqua 
delle tribulationi.e de’rormenti ci ha- 
rebbe annegati,ma fia benedetto Dio, 
che non ci ha lafciato loro in bocca, &é 
che l’anima noftra à guifà di paflera, 
ha fuggito il laccio de gli vccellatori , 
il quallaccio s'è rotto,& noi fiamo fta 
ti liberati, o 


LET. 
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LETTIONE. DEL LIB. DELLA 
Sapient.. Cap.14. o 


L. Offero fono huomini di mi- 
NI (ericordia;le giuStitie de i 
quali non fi fan dimenticate: i be 
mi reflanocol femeloro : la here. 
dità fanta, & i loro nipoti , Gil 
lor feme Stette ne' comandamenti 
. di Dio & i lor figliuoli per quel. 
| li dureranno intterno: lalorge- 
meratione, Sla lor gloria no mi 
cherà,c& i lor corpi fon fepolti in 
pace. & i lor nomi vineranno ne° 
fecole . Tutti i popoli narrimo la 
lor fapienZase La loro laude pro- 
nunty tutta la Chiefade' Santi. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Olto degnamente fi poffono ac 

commodare Auoe parole del- 
Io Spiritofanto, & di Salomone,a’fan 
ti Martiri, quali fono ftati huomini di 
mifericordiascioè c'hanno operato mi 
fericordia con altri,& meritato che fia 
fattomifericordia con loro . Onde fi 
dice,che i lor corpi furon fepolti in pa 
ce,peroche, fe bene i tiranni gli lafcia- 
wano infepolti,ò comidauano che fuf 
fero dati per cibo alle fiere, tuttauolta 
lPonnipotente Dio provedeua per me- 
zi nori conofciuti da gli huomini , che 
icorpi loro foTero fepolti hgnorata- 
mente,fi come fi legge di molti Santi 
Martiri,maffime nelle vite de’Sîci del 
Metafrafte,ò del Lippomano » & non 
folo voleua che fofleto fepolti con ho 
nore ma infino al giorno d’hoggi ha 
voluto,che nella fia fanta Chiefa fie- 
no tenuti con fomma riuerenza,& ve 
neratione,& inomi loro viuono,& vi 
ueranno in eterno. La loro fipienza,e 
feienzaè ancora ftata narrata da gli 


COMMVNE DI:PIVMART: > 


buomini, come fu quella di Stefano; 
nel qual.parlando lo Spiritofanto,non 
gli fi poteua refiftere. come fu quella 

di Paolo Apoftolo, che fi vede nelle» 

fue fantiflime,& dottiffime epiftole,e 

come quella della vergine Latenina 


Pa) 


: a ld, 
che confufe tanti filofofi,& di molti al 
tri, iquali fono per la loro dottrina.ce 
lebratida gli huomini,& dalla $.Ca» 
tolica Chiefa à honor di Dio,edi Gie. 
fu Chrifto il quale è la gloria, & la.co 

rona de Mattiti,& è benedetto in eter 


no. Amen, .. res lino 


LETTIONE. DEL LIBRO DEL: 
da Sapienza. Cap.io. 
*Ajpettar de' giufti è letitia; 
ba peranZ.a. de gli impj 
mancherà . LaforteX za dell'huo 
mo femplice e lavia del Signore; 
è fpauemto è coloro: che operana 
minlé:. Igino nov fità commof 
foineterno,d gliimps no habi,: 
tabanno interra:; La bocca del 
giufto partorirà;fapientiase la Li 
quade maligniperirà . Lela 
bradelgiuffo cofiderano le cofè , 
che piacciono à Dio, & la bocca 
de gli impij è peruerfa. La fem 
plicirà de' giueti gli driZZerà et 
l'inganno de'peruerfi gli diffrug 
erà.Non gioneranno le ricchez 
Ze nel dì della dinina vendetta, 
ma la giuffitia li liberera da mor 
le,Lagiuftitiadel femplice,driz. 
Zerà la fua via;e nella fua impie 
rà rouineràl'iniquo.Lagiufitta 
degli huomini retti gli lsberarà; 


dr # pernerfi faranno pete 
E ue loro 
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‘loroinfidie. 1l giuftoè liberato 
‘dall'anguAtiase farà dato il mali 
gno per lui. 11 fimulatore inganna 
v'amico fuoco n-la bocca & iziw- 
Sti farino liberati per la fcieXa, 
Per li giuiti & buoni farà efalta 
sala Città ; e mella perditione de 
gli impij ne feguirà laude. Nella 
denedittione de' ginfli s'efalterà 
lacittà. .. è». È. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
IN“S folénità di più Martiri fi leg 
gono quefte parole di Salomonò, 
fcritte nel libro de’ Prouerbi al 10. & 
xr.c. fe quali fontutre fentétie d 
di molta confideratione, perche elle fi 
vedon verificate ne’'Santr. Eta prima 
è, che l’afpetrar de’ giufti iarallegro» 
& è manifeftifimo , perche dall’ope- 
tar bene,n6 s'afpetta fe non bene, fi co 
mme diffe Dio a Caino: fe tufarai bene, 
riceucrai bene , & che l’afpetcar de gli 
èmpij fia vano, fi vede per quefto, 
che molte volte effi afpettano dalle lb 
ro operationi cattive il'bene, & effi ri- 
ceuono il meritato caftigo.Et per non 
mi diftendere nella dichiaration di tut 
te, confiderache facendofi pet lo più 
la comparatione tra il giufto, &.l’ini. 
quo,& tra il fauto,& il pazzo: auuer- 
tifci chè tutte fon vere , come quella: 
chelabocca delgiuito non parla (e.né 
cofè che piacciono a Dio , & la bocca 
dell’empio non fa fe mon beftemmiar- 
Jo, Quell’altra por,che il giuto cami- 
nando nella fua f a farà giudi- 
cato rertamente,& che nelle loro infi- 
die faran ciglia iniqui,cofidera que 
fta fententia efferlì verificata in Sufan 
na,&: l’altra appreffo,doue fi dice, che 
il:giufto farà liberato dall’anguftia,& 
meffouiin fito cambio l’ingiufto, con- 
fideralo in Daniel,& ne’ tre fanciulli, 
& in molti Martiri del nuouo Tefta- 
meéto, & che le città fieno poi famofe, 


-$2I 
& nominate per cagion de’ giufti,cofi 
derarlo ne’ Macabei, & ch’cile per ca- 
.gion de’ giufti fieno liberate da molté 
‘tribulationi, vedi che diffe Dio ad A- 
braam, che per dieci giufti harebbe 
«perdonato à tutta la città di Soddma. 
LET.TIONE DEL LIBRO 
della Sapienza. - Cap.2. 


V ei chetemono il Stengre, 
O non farino increduli alla 
Sua parolase coloro che l’àamanò of 
ferueranno lafua: e coloro che te - 
mono Diocercharanno quelle Fo- 
Jesche gli piacciono;e quei,che l'a 
mano , faranno ripieni della fua 
legge. Quei chetemono il Signo- 
re apparecchieranno i loro cuori,e 
fantificheranno l'anime loro nel 


confpetto fuo. Coloro, che termeno 


Dioyo ([eruanoifuocomandame» 
ti, haranno patientia infino al 
l'efamine del fuo giudicio. | 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
A Ncor chefi poteffero dir molte 
cofè di coloro che temono Dio, 
& effendo il timor fto fanto,& opera 
tionedi ogni bene,tuttauolta Salomo 
ne in quefte paroletocca alquite pro 
prietà dell’huomo che teme Dio,& la 
prima é il credere alle file parole, che 
fon le facre fcritture , & perche il ti- 
mor-farà accompagnato con l’amore, 
però non bafterà credere alle Scrittu- 
resma le mandera in efecutione. L’al- 
tra proprietà di chi teme Dio è il far le 
cofesche gli fono graté» che non fono 
altro che l’opere virtuofe e di charità; 
delle quali faranno ripieni come di ve 
rà legge di Dio, & diChrifto, cheo 
nondaltro che charità , come fi dice 
à i Galati c.9.& a’ Romani c. 13. doue 
fi dice, chela perfettione è pienezza 


della legge , clacharità è la dilettio- 


ne, 
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ne. L'altra condition di chi teme Dio, 
è il preparare,mediante la confeflione 
facramentale , à penireza l’àènima fua, 
e nel fo confpetro fantificarla , cioè 
fermarla nel buon propofito ; e final- 
mente farà offeruatore col penfiero, 
con le parole,e con l’opere gli coman- 
damenti ditini. 
LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapienza. Cap. 36. 
L/4uio huomo cercherà la Sa- 
pientia de gli antichi, ffu- 
» dierà ne Profeti: offermerà il 
parlare degli huomini nominati, 
Cr nelle fententie delle loro para 
boleentrarà infiemecom loro, Cer 
cherà le cofe occulte de' prouerbij, 
& couerferà nelle cole nafcofe da 
i prouerbi . Nel meo del Signo- 
rtamminiStrerà : apparirà nella 
terra dell'altrui gtte: pafferà nel 
confpetto del Prefidente , & cer- 
chera im tutte le cofe il bene, & il 


male. 
ANNOT. DELLA LETDIONE 
Elle precedéti parole fi tratta del 
N mododi acquiftar la fapientia, 
Chriftiana , mediante lo ftudio delle 
Scritture facre,le quali diuidendofi in 
ve chie,& nuoue & cioè in quelle de 
i Profeti,& de gli A poftoli , in ambe- 
due s'impara,e fi ritruoua Giefù Chri 
fto. Però fi dice,che l'huomo fauio cer 
cherà la fapientia de gli antichi Profe 
ti fermandoui dentro l'ingelletto, &T 
confiderido bene le parole velate , ne 
cauerà 1fcafi occulti, & diuini appar- 
tenentia Chrifto . Studiando poi le 
fcritture noue , intefè per lanarrattio 
degli huomini nominati , ci trouerà 
Chrifto riuelato,& manifefto,& mof 
fodall’impeto dello Spirito fanto,infe 
guarà la verità, & predicherà alle gé. 


COMMVNE DI PIV MART. 


ti aliene da Dio per fede, ò aliene dal 
medefimo per li peccati, tx cercherà 
mediante la predicatione dell’Fuange 
lio, congiungerle a Dio per viua fi 
in Giesù Chrifto,ò. ritornarle al nie» 
defimo,mediante l’efortatione alla pe 
nitenta 
EPISTOLA DI PIETRO APO 
ftolo. 2. Pet. Cap.r. î. 
B Emedetto Dio , padre del 
no$tro SignoreGieft Chriffo 
il quale fecondo la fua grawmife 
ricordia ci recenerò nella vîua 
fperanza per la rifurrettione di 
Giesù Christo da morte, nella he 
redità incorrottibile & inconta- 
minata, conferuata ne' cieli per 
voi,i quali mella virtù di Dio fié 
teconferuati per lafede în falua 
tione apparecchiata d'effer fatta 
manifesta nell'ultimo tempo, nel 
quale voi vi rallegrarete: aunena 
ga che hora fia bifozno, che voi fie 
tecontrifftati nelle varie tentatio 
ni accioche la prowa della voftra 
fede fia molto più preciofa ché 
l'oro il quale è prowato nel fuoco; 
C& fiatrouata in laude, & glo - 
ria.& honore nella manifefatio 
me di Giesù Chriffo . 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 


Eggonfî quefte parole dell'A 
L ftolo Pietro nella folennità di ara 
Martiri, perch’elle fi poffon verificar. 
di loro , perochei Martiri fonoftati 
quelli,la fede,de' quali, era fata pro= 
uata nellè tétationi, &totméci, come 
fi proua l’oro nel fuoco sé però cOfer= 
uata loro in cielo l'heredità inconta= 

minata, 


ai 
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miinata,&incorruttibile, cioé la beati 
tudine, apparecchiata à rutti coloro, 
ch'efsédo figliuoli di Dio, fono heredi 
infieme con Chrifto di quella felicità. 


EPIST. DI PAOLO APOST. 
agli Hebrei. Cap.10. 
Ratelli, Ricordateni de i pri 
mi giorni me quali vos effe. 
do illuminati, fojfeneffe volttie 
ri gran battaglie di pls ioni , 
tonvitupery, & tribulationi fu- 
ffe fatte vnofpettacolo,& diueni 
Ste compagni dichi patina & ha 
mette compaffione a gli incarcera 
ti,ericeueffe in paceye co allegre 
za quando vi furono tolti per for 
zii voltri beni temporali : cono» 
Scendo d'hawer miglior foffàtia 
e durabile. Adunque non voglia- 
te perder la vostra confidenza,la 
quale ha grande rimuneratione. 
Veramente che v'è neceffaria la 
patientiaraccioche facendo la vo- 
lontà di Dio riportiate la promef” 
fa:peroche ancora di qui è poco tè 
pocolui che deue venire,verrà;et 
mon tarderà, Mail miogiusto vi 
uaper fede, 
ANNOT. DELL’EPISTOLA. 
L "Apoîtolo in quefte parole, recita 
renella commemoratione di più 
Martiri,eforta gli Hebrei, venuti alla 
fede di Chrifto a foftenere con patien 
tia le afflittioni,che fon mandate loro 
Et perche la virtù lodata ordinariamé 
tefuol crefcere,però egli ricorda loro 
le tribulationi,che patiro già nel prin- 
cipio della lor conuerfione alla fede, 
Jè quali patirono in due modi ) cioè, 
PERE | 


SMI 
nel corpo, & nell'animo. Le patiron 
nel corpo, quando attualmente eran 
perfeguitari, come fu al répo della pet 
fecutione di Paolo:c'haneua riceututo 
lettere dal frmmo Sacerdote di poter 
affliggerei Chriftiani, & come fu al 
tempo del Re Herode, il quale perfe- 
Lisi Chrifto ne’ fuoi membri, on- 
eegli dice, che furon vno fpettacolo, 
ilcheé di molto vituperio è maffime 
advno huomo fanto : perche né è grà 
cola,d'vn pazzo & vn cagtiuo fia bur- 
lato,ma vn fauio , & fanto effer beffa=* 
to, & fchernito, égraue cofa da vede. 
re, & molto più da fopportare. Dice 
in oltre, che patiron nell'animo , 
quefta paffione fi fopporta,quando fi 
ha compaflione di chi fi troua in tra- 
uagliscome erano in quei rempi molti 
Chriftiani , che erano meffî in prigio- 
ne,& gli altri vifitandogli,miniftraua 
no le cofe neceffarie,& fpendeuano la 
robbaloro, perla conferuatione della 
vita de gli afflitti. Gli eforta adunque 
a perfeuerare nella fede, & nella viva 
fperanza , &a foftenere con patientia 
le auuerfità, dicendo, ch’elle faranno 
breui, maffime comparandole allare- 
ternitadel premio, & che vitono per 
fede,come fa l’huorro giufto,al quale 
è apparecchiato il premio,& la rimu- 
neratione,peroche chi viue giuftamé- 
te, quanto a Dio,cioé, ha viua fede in 
Dio,p Giesù Chrifto,peroche g T- 
la,per la quale noi ci vniamo a Dio, 
erò gli è apparecchiato il premiò del 
a perpetua,&- beata vita. 
EPIST.DI PAOLO APOSTOLO 
agliHebrei. Cap.171. 
Rateli,i Santi per fede fi- 
<* perarono 1 Regni:operarono 
lagiu$titia,ct cofeguirono 
le promeffe.Chiufero le bocche de 
i Leoni , (penfero la porentia , 
l'impeto del fuoco ; fchifarono il 
taglio delle Jpade, di deboli dint 


taron 


CHE NON HANNO PROPRIO. 


re,& opinioni di guerre: non 
ui turbate,veramente conuien 
che queftecofe fi faccino, ma 
non farà ancora il fine. Ei fi le- 
uera vna gente contra l'altra 
gente, & Regno contra Re- 
gno,& faranno peftilentie, fa- 
me, &terremoti grandi perli 
paefi.Et tutte quefte cofe farà 
no principio didolore. Allhora 
vi darino molte tribulationi, 
& vcciderannoui, & farete in 
odio a tutte le genti per il mio 
nome. Et allhora molti fi fcan 
dalezerîino, & tradiranno l’v= 
no l’altro,& hauranno in odio 
l’vnol'altro.Et molti falfi Pro 
feti fi Icueranno,sù,& ingine- 
ranno molti. Et perche egli a- 
bondera l’iniquita,però d rif. 
freddera la carita di molti.Mi 
chi perfeuerera infino al fine, 
farafaluo. 

ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
(> perfenerera sad al fine. ) La 


virtù della perfeueranza è degna 

di molta commendatione, sì perche la 
degrezza & inftabilità, ch’é il filo con- 
trario,é degna di biafimo, che il fer- 
marfi , ò lafciar imperfetta ia buona o- 
pera cominciata , fi ancora perche gli 
effetti della perfeueranza fon molti,& 
Primo ella impetra nell’oratione ciò 
ch’ella domanda,come fi legge in San 
Luca cap.11.doue fi dice? Chi perfeue 

rerà battendo,harà ciò che vorrà. 
Secondo , ella merita foccorfo da 
Dior diceua Dauid;Chi t'afpetta, 
non fatà confufo,nel Salmo 24. 
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Terzo,ella merita la diuina confola- 
tione.Onde Chrifto in S.Matteo al 15. 
c.diffe:Io ho copaffione di quefta. tur- 
ba,che mi fopporta già tre giorni fono 
uarto,ella merita vita eterna, on-. 


. de nell’Apocalifli è fcritto al 2.cap. Sij 


fedele infino alla morte, &ti daròd.la 
corona della vita. 

‘Quinto , effetto della perfeueranza 
è.ch’ella conferua i beni acquiftati, fi 
come per contrario; il férmarfì dall’o- 
pera buona;la diftrugge. Onde fi dice 
da S.Pietro nella 2.Fpift:alcap.2. Egli 
era lor meglio non conoftere la via del 
la verità, che porche lhebbero cono» 
fciuta,ritornartà dietro, &c. » 

Sefto la petfeueranza fa foaui tutte 
Je cofeafpre , onde Seneca diffe : Egli 
bifogna eleggere vna ottima forma di 
viuere, la quale fi fà gioconda, per lo 
auezzaruifidéntro;. — 

Settimo,perche à lei non fa refiten 
za cofa alcuna . Onde Seneca diffe:Io 
non mi voglio difperare , perche noh 
è difficultà fi grande,che vno pertina- 
ce,ò per dir meglio perfeuerante , non 
Ja vinca. 

Ottauola perfeueranza non laftia 
imperfetta cofa alcuna, onde fi vede, 
che la natura con la perfeueranza del 
nutrimento » fa di vna noce picciola 
vn’arbore molto groflo. 

Nono,perche la perfeueriza nel ben 
viuerchnftiano,fa ottener la falute del 
lanima,come fi dice qui nel telto. 


EVANGELIO SECONDO 


Cap. 12. 


Ii quel tempo, diffe Giesù 


Lvca. 


a'fuoi Difcepoli:Guardate 

ui dal fermento de’Farifei, 

il quale è l'Hippocrifia. Certa- 

mente,niuna cofa fi fa tito nd 

fcofa,che non firiucli : ne tito 

occultà,che non fi fappia: im» 
peroche 


26 
svela quelle cofe,che voi hi 
‘uete detto in tenebre fi diran- 
noinluce,& quelle,che haue- 
te parlato ne gli orecchi,& nel 
Jlecamere,fi predicharanno fo 
praitetti. Et però iovi dico 
amici miei:n6 habbiate timor 
di coloro che vecidono il cor- 
po ;.pche dopò Gito non hino 
più che fare.Ma io vi moftrarò 
che voi doucte temere. Teme- 
te colui,il@uale,poi che vi ha- 
ura morti,ha potefta di mettet 
ui nel fuoco eterno. Cofi vi di- 
co,temete coftui. Non vedete 
voi , che cinque paffere fi dino 
p due piccioli ? & di ciafcuna 
di quelle Iddio non fi dimenti 
ca.Eti capegli del voftro capo 
fono tutti numerati. Adunque 
né vogliatetemer:voi fiete da 
più che molte paffere.lo-vi di- 
coin verita,che chi mi cOfeflé 
ri dinazia gli huomini, il figli 
uo! dell'huomo il confeffera di 
panzia gli Angeli di Dia. 
ANNOT. DELL’IVANGELIO., 
N Eile prefenti parole il Saluatore 
: moftra quantacura egli rega de 
Gli eletti luoi., però gli fa animofi alla 
confefiondellafede, nè vuol.chefia 
“în foro timor alcuno di Morte, perche 
non fi ditte temere gli Huomini,i qua- 
i, peiche hanno vccifo il corpo non 
banno altra forza nell’anima, ma bifo- 


gnatemete Dio,che ha poffanza dive 
cidere l'anima, & il corpo. Et per farne 


iti n . ser ai cri * dc 
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animofi è foftenere le tribulationhidi 
quefto n. 6do,ne dice,chenon fi fà quì 
cofa alcuna , contra la volontà di Dio, 
& fe la vendita delle paffere nonèfen. 
za la divina volontà, molto meno; fon 
fenza il beneplacito di Dio le cofe, che 
auuengono à gli eletti fuoi, perche ciò 
ch'egli permeite, cà fine di cauarne il 
bene. Dice appreffo , che i capegli del 
noftro capo fon numerati innanzi à 
D:0, il che intendendo litteralmenre, 

vuol dire,clier6 dubitiamo di perder 

cofa alcuna ancor che minima apparte 

nente ali’integrità della noftra natura, 
nelle auuerfità che ne auuengono; & 
fe lo vogliamo intéderein alto fenfo, 
fi dice,che per li capegli fono intefi i pé 
fieri,che fon numerag appreffo a Dio, 
cioè fon manifettià gli occhi fuoi, ben- 
che fieno occultià glitmemini,e fi co- 
mei capegliadornano ii capo quando 
fon bellL& quando fon brutti fanno il 
contrario » coli le cogitationi efendo 
buoné fanno la mente bellase quando 
foncattiue Ja guaftano,e la fan brutr & 
EVANGELIO SECONDO 

Lvcea. Cap..19. 


N queltempodiffe Giesù 
a' fuoi Difcepoli:Quando 
voi vdirete le guerre,e par 
tialita,non vivogliate sbigot 
tire:certamente conuicne,che 
prima fi faccino quefte cofe: 
man6 farafubito il fine. Et di 
ceua loro: Leucraffi gente con 
tra gente,& Regnocontra Re 
gno; & faranno grandi terre» 
moti pergli pacfi, & peftilen 
tic,& fame,& dal Cielo, fatan 
no terrori,& gran fegui.Ma in 
nazi a tutte quefte col, vi pit 
deranno, & parfeguiterinoui, 
con- 
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condutendoui nelle Sinigo- 
che;& nélle prigioni sprefenti 
donia Re; & a Prefidétiperil 
mionome: & quefto vi auuer 
rà inteftimonio. Adunquedi 
fponetene'voftri cuori di non 
penfireinnizi, come habbia- 


tearifpondere : imperoche io 


vidaròlingua,& fapiétia,alla 
quale non potranno refiftere 
ne conttadire tutti i voftri au» 
uerfarij, Evoi farete traditi 
da’ padri,& madri, & fratelli, 
& cognati, & amici, & condu 
rinoui i morte: & farete in o- 
dioatutti gli huomini pera 
mor del mionome,& vn®apel 
lo del voftro capo non perira. 
Nella patientia voftra, poffe- 
deretel'inime voftre. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
N Ellapatienza voftra.) Parlando il 
Saluatore a’ fuoi Difcepoli, che 
doueuano effer petfeguitati per la pre 
dication dell’Euagelio,e codotti auan 
ti i tribunali de Tiranni, per cagiò del 
Ja confeffion della fede , dice loro,che 
non penfino a quello , che loro habbi- 
poa parlare, perche allbora farà dato 
Joro modo è légua da fauellare,che fa 
rà lo Spirito fantosche parlerà in loro; 
ma ricorda loro la patienza, come 
quella che è molto neceflaria al mini» 
radel verbo à cui maflimamente fi 
conuengono due viriù, cioé la fien- 
za,& la patienza,perche cò l'una egli 
rifpode alle ragioni de gli auuerfarijy 
e con l’altra fopporta l’ingiurie di der- 
ti,ò di fatti, e quefto vuol dir poffeder 
l’anima fia con la patienza ; Cioè rcg- 
 ger l’anima con lv della ragione s la 


qual naturaiméte abborrifce i rormé 
tire con la.volontà confermata in gra-, 
tia,indurce ilfenfo a fopportar le per» 
fecutioni, & i martiri) : e colui fi dice 
effer pofleflor dell'anima fua, che la 16 
gola fecondo l’vfo della ragione , e fe- 
condo 1lbeneplacito diuno . 


EVANGELIO SECO NDO 
Lvca. Cap.io. 
I N quel tempo, diffe Giesù! 
a'fuoi Difcepoli:Chi afcol- 
tavoi, afcolta me: & chidi- 
{pregia voi , difpregia me : Et 
chi mi difpregia,difpregia co- 
lui,che mi ha madato. Et tor- 
nando i fettantadue Difcepo. 
li,c6 allegrezza differo.Signo 
re, ancorai demoni fi fotto. 
mettono a noi neltuo nome,e 
Giesù diffe loro ; Io vedeuo 
Satanaffo cadere nel cielo co- 
me baleno . Ecco che io vi ho 
dato potefta di calcare i ferpé 
ti,& gli fcorpioni , fopra ogni 
forza del nemico,&niuna co- 
fa vinuoceri. Ma con tutto 
quefto.n6 vi vogliate rallegrà 
re,che.gli fpiriti vi fieno fotto 
pofti,ma raltegrateui,che i no 
mi voftri fon fcritti ne’ cieli. 
ANNOT. DELL'’EVANGELIO. 


C On allegrezzadiffero.) In quefto 
A_sluogo fono ammaetîrati i Predi- 
catori dell’Euangelio è & tutti coloro 
che fanno qualche opera buona ciràa 
tre cofe:& la prima é,che n6 s'infirper 
bifcono delben fatte , afcriuendo le 
le detre opere alle lor forze:ma deb 
noritornar’à Dio, per virtù del quale 
egli-' 
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eglino hanno fatto quell’operationi, 
& ringratiarlo,come fecero quii fet- 
tantadue Difcepoli, ma non debbono 
vanamente rallegrarfene,anzi ricono» 
fcer la virtù da Dio, come faceua Efa- 
iazil quale dicea: Tutte le noftre ope 
re l'hai fatte tu . Etcome faceua Da- 
uid,il quale diffe:Signore né dare glo 
ria à noi,ma al tuo nome. La feconda 
cofa, della quale fono auertiti è que- 
fta.che non fi fermino , per fin che nò 
hanno finito l’opera è perche Chrifto 
diceta:Chi perfeuererà infino al fine, 
farà faluo. Et San Paolo diceua:Facen 
do bene, non manchiamo. La terza è, 
che douendofi rallegrar di cofa alcu- 
na;fi rallegrino del bene,ma l'allegrez 
za loro fia rale; ch’ellariconofta ogni 
cofa di jo» 


EPISTOLE, ET EVAN- 
“gelijdet Commune de' Con 


feffori,& Pontefici. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
I aTimoteo. 


Fratelli io proteffo nel cofpet- 
so di Dio, Chrifto Gierè, &c. 
Cerca di quefta Epiftola il dì 
di San Silueftro,il quale è a c» 
41. doue fara ancora la fua 
Annotatione. | 


LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapienza. Cap. 45. 


Gi Rato à Dio dra gli huomi 
° mi,lacui memoria è in be- 
nedittione ; imperoche Dio l'ha 
fatto fimile nella gloria a' Santi; 
& ballo magnificato nel timore 
de' [uo nemici, & conte fue paro 
le ha placato imoffri : halloglo- 
vificatonel cofperto de' Re, hat. 


lovnto nel confpettodel fiuo popo 
lo: balli dimostrato la fua glo 
riahallo fatto fanto nella fuafe- 
de, nella fua manfuetudine;& 
hallo condotto nella mugola; halli 
dato il cuore a' fuoî comandamen 
ri, cr la legge della vita, & del= 
la difciplina » 3 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
Dei applicar le parole di Salo» 
mone ad vn Confeffore Pontefice» 
che fantamente ha viuuto in quefta 
mondo, perche fi può dire;che egli fia 
prima ftato grato a Dio » & pola gli 
huomini,e la fua memoria è benedet= 
ta, & felice , poi che la Chicfa fanta la 
celebra con veneratione . Fu fatto an 
che fimilea’Santi nella gloria, perche 
fi come i Santi nella patria vedono 
Dio;cofi a quefti mentre viffero fi ri. 
uelato Iddio nelle Sacre fcritture, Be 
pelle vifioni, & per fua virtù operaro 
miracoli. Furono temuti anche da’ ne 
mici di Dio,come Moife da Foraons 
Giotànni da Herode, & molti anche 
nella noftra Chiefa furono temuti da 
gli Imperatori,come fu Sito Ambro. 
gio da Theodofio. Placaronoi moftri 
conle parole come filegge di moltì 
Santi Padri che ne’ defertiaddomelti 
carono fiere faluatiche scome S.Giro». 
mo il Leone, e molti altri . Furono 
gloriofi appreffo 1Re , & perla loro 
manfuctudine,fede,& humilrà, meri. 
tarono d’effere afcritti nel numero de 
i Santi» & hanno hauuto la volontà 
pronta all’offeruanza de' comandame 
ti divini, & de’ precetti appartenenti 
alla difciplina , con la quale doucua- 
nogouetnare i loro fudditi , &infe- 
gnar loto la via della vita . Et ancor 
che G(te parole foffero dette da Salo- 
mone p Moife,p Aaron,e per altri,né 
dimeno fi poffon L'umedi alla vita di 
quel Santo,dicui fl celebra la PS 


CONFESO RE PONTEFICE. 


‘ tà,chèfarà facileà chi harà punto di 
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tefici debbono hauere del culto diui. 


cognitione della vita di quel Confef- no efteriore , fecondo che l’hebbe Da- 


fore di cui fi fa memoria. 
LÈTT.: DEL LIBRO DELLA 
Sapientia. Ecclef, 47. 
A datoil Signore la Con- 
fefione del fuo nome al 
Suo fanto: & hallo fatto eccelfo 
nella parola della gloria. Et egli 
contutto il fo cuore ha laudato 
il Sigmore,et ha amato Iddio che 
locred,& balli dato potentia co- 
tro à inemici, Ghafatto ffarei 
catori rifcontro all'altare, & ne' 
loro fuomi hafutro dolci cati,egli 
ha dato grande homore alla fole- 
vità, & ha ormato itempi infino 
alla fine dellavita , Chriftoha 
purgato i favi peccati, &P ha efal- 
tatolostato fiunimererno , La /a- 
pienZalodaràl'anima (ua , farà 
honorato nel Signore : figlorierà 
nel meo del /uo popolo:aprirà la 
bocca nelle Chiefe dell’ Altifi- 
most farà gloriofo nel confpetto 
dellavirtà di lui : farà efaltato 
nel mero del fiopopolo,c3 nella 
pianeza farà imveneranione; ha- 
rà laude, e nella moltitudine de 
Suoi Santi eletti trai benedetti 
farà benedetto, 


ANNOT. DELLA LETTIONE 


N tutte quefte parole dell’Eeclefia- 
ftico,recitate nella comemoratione 
d’ya fommo pontefice, fi diferive con 
‘brevità Ja cura,che i Vefcoui,&i P6- 


uid,che fù Re & Sacerdote. Qui fi fa 
mentione primamente del culto inte- 
riore,guando fi dice, che Dauid lodò 
il Signore Dio con tutto il cuore, ; it 
quale deue effere il-primo,& più effet 
tuofo, perche fenza quefto, l’efteriore 
non é altro che cerimonia.Quefto cul 
to , edimonftratione eftrinfeca d'ho. 
norare Iddio ,&i fuoi Santi, non é fil 
perfiua,nè vana,fec6do che hino det 
ro molti heretici,ma dimoftatiua del: 
l’intrinfeca deuotione, la quale non 
può efser conoftciuta da noi , fenza le 
cerimonie efteriori, Eftendo adunque 
Dauid, & molti fommi-Potefici nella 
noftra Chiefa pieni di grà deuotione 
intrinfeca , la volfero dimoftrare con 
l’inititutione di molte sîre cerimonie. 
Onde Dauid ordinò cantori,che can 
talsero con armonia le canzoni fpiti= 
tuali da [ui compofte in lode di Dio,e 
nella noftra Chiefa, molti Pétefici ha 
no ordinato che fi.lodi Dio e con i c3- 
tie co itrumenti per eccitar il PORCO 
à diuotione. Dauid aggiunfe honore 
allafolennità,e n’ordinò dell’altre ; & 
molti fanti Pontefici, con cer monie 
belliffime hano honorato le fefte, che 
fi celebrano da’ Catolici in honore di 
Giesù Chrifto, della Vergine Maria,e 
de’ Santi,& in oltre ne hanno inftitai. 
re delle altre,accioche quelle fieno da 
noi vfate in bene,& non in male, & ci 
fono pofte le vite de’Santi innazià gli 
occhi, & ci è dato in quei giorni vaci» 
za dall’opere manuali, non perche (pé 
diamo quei giorni in {0lazzi:;&piace, 
ri mondani, main allegrezza di (piti» 
tos& in imitatione delle vite toro . Et 
della inftituutone, & ofseruaza di que 
fre cofe fe ne deue afpettar fanta remu 
nerationein quefto, & nell’altro mon 
do;fi comeafterma qui il tefto,doue fî 
dice, che lo Spirito fanto purgherà'i 
fuoi peccati, l’efalterà in eterno; lo fa= 
rà grande tra i fuoi popoli, & in fom- 
ma tra ibenedetti farà' benedetto . 
LI LET. 
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LETT. DFL LIBRO DELLA 
Sapientia. Cap.4. 

VE l'huomo giuffo farà fopra- 
Y giunto dalla morte egli farà 
inrefrigerio. Per certo la 
vecchiezza è venerabile , nonla 
lunga nè computata per numero 
di molti anni:ma per virtu.Vera 
menteche fono i fentimen'i del- 
l'huomocanuti, &r l'età della vec 
ehuzza è la vita fenZa macchia, 
Colui che piace è Dio è fat 10 di- 
leto , & vinendo tra peccatori 
fu transferito:fia egli tolto di ter 
ra,acciochela malitia non mutaf 
fein fuo intelletto dè che la finto. 
me noninzanna(fe l'anima fua , 
Cofumato in breue ha fintto mol 
ti tempi ; peroche l'anima fnaera 
grata à Dio Perla qual cofa, Dio 
follecità di cauarlo del mezo del 
le iniquità : perche la gratia di 
Dio cr la fua mifericordia è ne i 
i fuoi Santi : & sl fuo vedere è ne 
i fuoi eletti. 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
L «A vecchieZza è venerabile.) Quì 


fi può conofcere,quanto fia vana 
l'opinione di coloro,che dicono,che 
Phuomo vecchio fia vittuto i clie mo 
do fi voglia, è fempre venerabile, & 
degno d'honore , perche né la fola età 
fa l’huomo honorabile, ma la virtù, 
però chi defidera di effere honorato i 
vecchiezza s faccia opere virtuofe in 
giouentù , perche l’honore non è al- 
tro,che vna riuerenza fatta per tefti- 
monio della virtù, come afferma Ari- 
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ftotele nel 4. dell’Etica al ca.s. Et che 
l’huomo folaméte virtuofo fia degna 
d’nomore, ne fecero fedei Romani,fe 
condo che narra S.Agoftino nel s.Jib, 
della Citrà di Dio,al cap.10.i quali ha 
uendo fabricato due Tempij,vno del- 
la virtù, l’altro dell’honore ; gli haue- 
uano tirati di modo , chenon fi pote. 
ua entrar in quel dell’Honorées fèenon 
per fa trada di quel della Vintà, quafi 

moftrando, chela vera via dell’hono- 

re, era folamente la virul. Quefto è 

quel,che accenna qui Salomone, qua 
do dice,che la vecchiezza é venerabi- 

lcsma non quella ch'è computata per 
il folo numero de gli anniA)nde Sene 
ca burlandofi di Neftore , che Jafciò 
fcritto nel filo (epo"cro d’hauer viffuto 
mo!tranni, (enza metterui altri titoli 
di virtù,dice che la noftra vira e come 
vna comedia , intorno alla quale nom 
s'ha à guardar quanto ella fra lunga ; 
ma come ella fia ben compofta , & bE 
recitata , quafi dicendo, che fi come 
nella comedia non s'attende alla Jun. 
ghezza del dire,ma alla cididezza del 
verfo, & delle fentenze: cofi nella vis 
ta humana non hà à guardaralla [un 
ghezza deglianni, ma alla bontà de” 
coltumi.Per la qual cofa, dourebbe ef 
fer qui riprefa la fuperbia di coloro , 

che gloriandofi folamente d’hauer yi 

uuto molto, non fanno memoria alcu 
na del modo del viuere. Quando poi 
Salomone dice,che i fenfi dell’huomo 
fono canuti, & che la vera vecchiezza 
è la vita immaculata,dimoftra quante 
cofe fi ricerchino è voler che l’huormo 
{ia veramente degno di veneratione; 
& fono due, cioè. la fauiezza dalla me 
te, &Ila monditia della carne, le quali 
mancando in vn'huomo,nò fi può ad 

domandar veramente vecchio venera 


bile. : 
LETTIONE DEL LIBRO 
della Sapienza, Cap. 44- 


E Ccoil gran Sacerdote , che 
ne' fucì giorni fù grato è 
E Dio, 
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Dio; e fù tronatogiuito: & mel 
tempo della tra fu mediatore è 
far la veconciliatione. Non s è 
srouatofimile à lui: che habbia cd 
feruato la legge dell'eccelfo Dio. 
Però il Signore per giuramento 
l'ha fatto crefcer nel fuo popolo 
Et gli diede la benedittione di 
suttelegenti; &fopra il capo fuo 
ha confermato il fuo reffamento. 
L'ha conofcinto nelle fue benedit 
zioni gli hà conferuata la fua mi 
fericordia: & ha trouato gratia 
dinanzi agli occhi del Signore . 
Hallo fatto grande nel confpetto 
de Re & hagli dato la corona di 
glorra . Ragli ordinato il teffa- 
mento eterno;et hagli dato il grî 
Sacerdotio & l'ha beatificato nel 
la gloria, & hagli dato facultà 
d'vfare il Sacerdotio, & banere 
laude nel fuo nome ; Grà offerir- 
glil'incenfo degno d'odore foane, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


\, Vefte parole dell’Ecclefiaftico , 
pità fino dette da Salomone per 

più Santi del vecchio Telamento, fo 
nc dalla Chiefa Santa applicate ad vn 
nfeffdre Santo, chiamato gran Sa- 
cerdote , al qual fono attribuite le vir 
tù di molti, come dir la giuftitia di 
Noé,il qual per effer ftato trouato giu 
fto,nel tempo dell'ira di Dio,fumeza 
noà recone!lliar gli huomini a Dio, in 
feguando foro innanzi, & dopòil Di- 
uuioscome per la fantità della vita do 
ueflero fuggir l'ira di Dio. Gli s'attri- 
buifceancora quello ch'è afcritto ad 


Abramo, cioè l’offeraanza della legge 
dell'Eccelfo,parlo della legge natura. 
le, ch’era fcritta neHuo cuore , per là 
in I cola, Dio lo fece gloriofo, gli die. 

e fe benedittioni di tutte le genu,gli 
confermò il patto farro con lui, & o 
fece degno nellefite benedittioni. Le 
quali cofe fi poffono attribuire facil- 
mente à quel Santo,di cui fi celebra la 
folennità, perche hauendo la fua vita, 
potrai ritrouare i luoghi appartenenti 
alla fina fede, per la quale egli piacque 
à Dio mentre che viffe, alla fua giuft!- 
ua , all’oferuanza de i precetti Fuan- 
gelici, Potrai ritroware in oltre, come 
egli diuétaffe gloriofo nella fua città, 
come Dio gli cocedefle molte gratie, 
cbenedituoni, gli conferuafse la fua 
miericordia , & defle facultà di viner 
fantamente,& con quella ageuolezza 
paragonando la fùa v ita à gila di quei 
Santi de’ qualil ragiona iltcito, potrai 
fare vna efortatione ò al popolo(effen 
dotu Retto e pofto à cura d’anime)o 
ad altri chevafcoltino , animandoli al 
bene,& virtuofo viuere,per il quale fi 
piaca a Dio, & à gli huoinini. 


LETTIONE DEL LIBRO DEL 
PEccleliat. Capp.24. 


A Sapienza loderà l'anima 
L Sha: farà bonorato nel Signo 
re, e glorificato nel mezo del fuo 
popolo: nelle Chiefe dell’ Altif 
fimo aprirà labocca: e nel confpet 
#0 della fuavirtà farà glortofo 
efaltato nel meo del fuo popolo, 
e nella piene za sata farà in am 
miratione : harà gratia , elode 
nella moltitudine de gli eletti;{4 


rà benedettofrà i benedetti, di 


cendo laSapienZ 4; lo fono vfcita 
dalla bocca dell'altiffimo, primo 
sel Lil 2° gira 
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genita inanzi è ogni creaturazio 
fono à guifa d'arbore del Libano 
montagliato sche empirà di 0do- 
relamia ffanza s & l'odore nio 
è come il balfamo puro , & non 
mefcolato . Io diftefi t miei rami 
à quifa di Terebinto, È i mici 
rami fono d'homore , di gratia. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Erchei veri paftori delle pecorel. 
ledi Chrifto le debbono paicere 4 
non meno con l'effempio della vita » 
che con la dottrina della facra Scrittu- 
ra, la qual fi chiama Sapienz?, però il 
tefto dice, che la Sapienza;cicé l'intel 
ligenza fpirituale della Sacra Scrittu- 
ra, lodetà l’anima dell'huomo fanto ; 
& dotto, perche non bifogna hauer 
della fanta Scrittura la fola intelligen- 
za litterale, mala fpirituale ancora , 
perche come dice S.Paolo ; la lettera 
vecide, & io fpirito dà la vita, & fi co- 
meilcorpo fenza anima è Motto , cofì 
Ja lettera fenza fpirito è morta . Quee 
fta fpirituale intelligenza della Scrit- 
tura farà honorato l’huomo che l’ha- 
rà,peroche predicando nella Chiefa di 
Dio, doueordinariamente è concor- 
{0,& frequenza di popolo,& infegni- 
do loro i veri fenfi,& gli afcofti mifte- 
ri,che fon nelle Scritture, ne riporterà 
lode, &U farà ammirato per huomo 
fingolarc, & veramente Santo. La ve- 
rità di quelto fi può vedere ne' mara. 
wigliofi ragionamenti di Sen Chrifo- 
ftomo fatti al filo popo!o, & nelle lun 
hé Homelie de diuerfi Santi ; come 

i Gregorio Pontefice, di Leone, del 
Diuo Pietro Rauenate,& di molti al. 
tri, i quali hauendo hauuto da Dio il 
dono d’interpretar le Scritture, fono 
ftati fempre per la dottrina, & fantità 
joro ammirati nella Greca Chiefa ; & 
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nella Latina«Quefta fpititualeintelli- 
genza, non viene per ingegno huma- 
no,ma per viruà diuina,però dice, che 
la Sapicoza efte dalla bacca delaltif. 
















fimo, & rendeodore fvawififimi 
che vn predicatoreche nonh 
lata fa fua do:triha con fa 
con la fuperbia, né cond 
rende di fe buono odare 
ma, &diftendei filo! ran 
rebiato, perche efiendo la Set 
piofifimad’autorità , & dif 
il Predicator P'elfende con 
firioni, chela Scrittura fantaaimmer. 
te, i qualirami, oner fenfi sfono dilet- 
teuoli, &Sratiofi ali'intelletto. Et que 
fte parole dell’Eccleliaitico,fipoffono 
applicare alla dottrina di quel Santo, 
di cui fi fafolennememoria, maffime 
effendo ftato Dottore. 


Cer - 


EPISTOLA DI PAOLO 
Apoftolo agli Hebrei. 
Cap 13. 


firi Preposti, che V'hanno 

predicato la parola di Dio, 
de' quali confiderando la morte, 
andate imitando la fede , Giesk 
Chriftobieri, boggi e(fo è fempre. 
Non vi lafciate azgirarcon dot- 
trine varie, Gr diuerfe. Perche 
egli èc ofa ottimafermare il cuo- 
remella gratia, & non ne' cibi, 
che non giouaronoà color, che ce 
minarono în efi, Noi habiamo 
l'altare, del quale è commemeno- 
lemanziareà quelli, che feruo 
noal tabernacolo , perche i core 
pi de gli animali , il fangue de 


.gausl 


Pre ricordateni de Vo» 
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quali è offerito per il peccato nel 
la parte addomandata Santa per 
mano del Pontefice ,s abbruciano 
fuor de gli allozgiamenti. Per la 
qual cofa , ancor Giesù fofferfe la 
pafione fuor della porta, per fan 


rificare il popolo col fuofangue. 


V/ciamo adunque ancora noi fuo 
ride gli allzoziamenti con lui, 
portido il fuo fcherno. Perche noi 
n0n habbiamo qui città durabi- 
le:ma cerchiamo la futura. Adun 
offeriamzo plui sépre facrificio di 
layde a Dio, cioè il frutto delle 
labbra di quei che confeff'a il fio 
nome. Non vi dimeticate d'effer 
liberali,e di far elemofine, impe- 
roche p tali offerte fî piace a Dio. 
Obbedite a'voltri prelati, &x fiate 
loro foggetti:pche eglino fanovi 
gilanti,come quelli,che harîno è 
reder ragione dell'anime voffre, 


ANNOT. DELLA EPISTOLA, 


On vi lafciate aggirare.) L'Apo- 

N ftoloin fre era vuol chter 
mar gli Hebrei fedeli,8 confeguente- 
méte tutti iChriftiani nella dottrina 
Euangelica, la quale èfemprela me. 
defima,& vna,come quella che contie 
ne vna fommà verità. Et percheà vn 
vero fi poffono opporre molte falfità, 
le quali hauendo- apparenza di vero » 
poffono facilmente ingannar l’intelle 
letto,che né è ben ferttio nella fede,& 
nella verità della dottrina Catolicaspe 
tò l’Apoftolo ci auuertifce,che non fi 
lafciamo aggirare, he fviare da dottri 
ne foreftiere, & auuenticio Je quale 
per parer vere ci poffono ingannare. 


Quette fi fatte dottrine fbfto Glie de 
gli heretici,& d’altri fedduttori,che vi 
vogliono infegnar altre cofe, cOtrarie 
à quelle,che ne fono ftate infegnate da 
i noftriantichi,& fanti Padri,torcédo 
le Scritture in altri séfi dinerfi da quel 
li,che effî,illuminati dallo Spirito sî= 
to hanno dati loro . Quefte fono chia- 
mate dal medefimo Apoftolo a Timo 
teo alc.2.dottrine di Diauoli, & d’Hi 
pocriti bugiardi , & fono detteanche 


foreftiere,pérche elle fono lontane dal 


la Catolica fede, le quali non fino de 
da d’efser ammefse da noi,che fiamo 
Jittadini,& familiari di Dio. Et quan 
do noi fentiamo dir da l'A poftolo,ch' 
egli è ben cOformare il cuor cò la sra- 
tia» &n6 coicibi, non debbiamo pér 
quefto biafimzre gli inftituti A pofioli 
ci.& Ecclefiaftici, i qualia certi tempi 
ci hanno prolubito alcune forti di ci- . 
bi,perche noi non mettiamo la noftra 
fiducia, & (periza in quell’aftinenza, 
la qual noi offeruiamo,fi per obbedire 
a i maggioci,fi perdomar la catne,ma 
debbiamo credereche l'A poftolo paili 
acoloro,cheamettenano la loro fperi» 
za nell'offeruatione della legge, & né 
nella fede di Giefù Chrifto, & nona 
noi, che eîafteniamo da i cibi , tanto 
uanto ci commanda la.fanta madre 
hiefa Romana, & che mettiamo la 
noftra prima fperanza nella viua fede 
di Chnifto,ne}quale è la noftra falute, 
la noftra vita, &.la refurrettione, & p 
cui fiano liberati, & faluati. Dice poi 
in vItimo, come noi ci debbfamo por 
tar verfo.i noftzi Prelati. Onde 
ofleruare, che due cofe fiamo obligati 
di farverfo i noftri Prelati;cioè,obbe. 
dirglise riverirli.L'obbediéza ch'è mi 
glior.che 11 facrificio, fi moftra;quido 
offerdano i loro commandamenti, 
& lariuerenza fi tonofce guindo: gli 
honoriamo come Padri , e fiamo Do 
foggetti . Etta ragione, perlaguale 
noi debbiamo amarli &_ riuerirli è 
perche fono in trauaglio , & inperi= 
colo per noi:in trauaglio,perche ftan= 
si 3 Ho 
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no vigilanti,& defti per falute noftra: 
in pericolo, perche hanno a render ra 
gionedell’anime noftre,ilche é molto 
per colofo’, poiche a fatica fiamo ba- 
fteuoli.a renderla di not ftefli : & chi 
n6 bafta a réder ragione de’ fatti fuol, 
manco farà fufficiente a renderla de i 
fuoi,& de gli altri:& però i Prelari ha 
no bifogno d’effere aiutati con l’ota- 
tione, & non contriftati , accioche pù 
allegramente , & con minor pericolo 
habbino cura dei gregge loro. 


E PIST. DI PAOLO APOST. 
agli Hebrei. Cap.7. 
Ratelli, nella legge furono 
fatti prù Sacerdoti : perche 
per cagione della morte non po- 
renano durar fempre. Ma Chri- 
So perche dura in eterno, ha fem- 
piterno Sacerdotio.Onde può fal 
marc in perpetuo ,prefentadofi da 
Se (effe è Dio fempreviuo per pre 
garper noi. Eteraconueneuole, 
che noi haneffimotale Pontefice, 
chefu(fe fanto,innocente, fenZa 
macchia feparato da peccatori;et 
chefu(fe più alto, cheicieli. IL 
quale non haueffe neceffità ogni 
giornocome quegli altri Sacerdo 
si,d'offerir sl facrificio prima per 
li fusei peccati, > poi per quei del 
popolo. Percioche egli fece queffo 
vnavolta, quando offeri fe mede - 
fimo il Sig. noffro Giesù Chriffo, 
‘ANNOT. DELL'EPISTOLA, 
V Olendo l'A poftolo moftrar che 
V il Sacerdotio di Chrilto è mag- 
giore,e più degno del Sacerdotio del 


l'antica legge, Gi ferue della perpetui» 
tà del Sacerdote, perche né potendo i 


Sacerdoti.del vecchio teftamento du. 
rare in perpetuo per eflere mortali e 
fegue , che effendo Chrifto perpetuo, 
& durabile in eterno ; è Sacerdote più 
efficace di quelli. Etficome noi veg- 
giamo nelle cofe naturali , che fon fe- 
gni delle cofe fpintuali sche le cofè in- 
corrutibili , non moltiplicano indiui- 
dui, come fanno le corruttibili sonde 
né ci vede fe no vn Sole,& vna Luna, 
& vnaftella di Gioue, vna di Satur- 
no,vna di Mercurio,et fimili,& nelle 
fpeciede gli Angeli n6 fi trowa fe non 
vn Rafaello,vn Gabriello, & yn Mi- 
chaele e fimili,cofi diciamo circa le co 
fe fpirituali del vecchio teftamento, 
che era imperfetto $ moltiplicarono i 
Sacerdoti, onde dopò la morte d’ Arò, 
fucceffe Eleazaro, fi come s’ha nel li- 
bro de* Numeri al pi ga fuc- 
ceffione era fegno » che ql Sacerdorio 
era corruttibile,pche le cofe incorrut. 
tibi li,n6 moltiplicano nella medefima 
fpecie.Ma Chrifto,vero, & somo Sa- 
cerdote,è sépre vn medefimo, & dura 
in eterno,perche come dice il medefî- 
mo Apoftolo a’ Romani ca. 6.Chrito 
refufcitato da morte,nò muore prù.Et 
perd egli folo e vero Sacerdote, & gli 
altri miniftri. Però Paolo diffe. Siamo 
ftimati come miniftri di Chrifto,e di. 
{pefatori de miniftri di Dio.Dimoftri 
o poi l'efficacia del detto Sacerdote, 
dice che può faluar p.le medefimo,po 
tedofi accoftar da fe ftello a Dios& ef 
sédo sépre viuo,& perda di cotinuo 
pnoi,e per moftrar finalméte l’eccelle 
za, e gradezza del Sacerdotio diChri 
fto, dice,che in lui fono le perfettioni, 
che fi ricercauano nel Sacerdotio d 
la vecchia legge, & gli mancano l’im- 
perfertioni. Le perfettioni erano que- 
fte,la fantità, quelta fu grandiffima in 
Chrifto.Onde l'Angelo diffe a Mari 
uelche na(cerà dite farà fanto » 







’innocéza:c quefta anche fu soma in 
Giefu Chrifto, però diffe Dawic 
nocente di mann habiterà nel Taber» 
nacolo di Dio . La vitaimmaculata » 


que. 


* 
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quefta fuin Chrifto ; però nel Tetta- 
méto vecchio egli è affomigliato all’a- 
ello fenza macchia.Il non mefcolar 
con gli mmondi , & Chrifto fu per- 
fettilimamiente feparato da’ peccato- 
ri.Rimuouonfi anche da Chritto Pim 
perfettione del Sacerdotio legale, per- 
che Pope à quel Sacerdote ofterir 
rima per il proprio peccato;et poi per 
be del popolo,ma Chrifto offerfe fe 
efo, non per li peccati propri) , non 
hauédo egli fatto mai peccato alcuno, 
ma per quei di tutto il mondo, perche 
l'vnica fita offerta fu baftanteà cancel 
larei peccati di tutta la generatione 
‘humana. 


EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.12. 
N quel tempo, diffe Giesù 
a' fuoi Eifcepoli;Sieno cin 
tiivoftri lombi, & tenete 
lelucerne accefe in mano, & 
fiatefimili agli huomin?, che 
afpettano il lor Signore, cheri 
torni dalle nozze, ‘accioche 
quando ei fara tornato,& pic- 
chiera,fubito gli aprino.Beati 
quei ferui , i quali venendo il 
Signoreli trouera vigilanti.In 
verita vi dico, ch'ei fi cingera; 
c faragli federe i menfa,& paf 


fandogli feruira. Et venendo - 
.ta,onde fi dice in S,Giouanni al capit. 


. nella feconda vigilia, ouero 
nella terza vigilia,& gli troue 
racofi vigilanti, farannotali 
ferui beati, Et fappiate gfto, 
che fejl Padre di famiglia fa- 
peffe a che hori deue venire 
il ladro,certamente vegliereb 
be, & non lo lafciarebbe entra 
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rein cafa fua. Per tito ftate % 
parecchiati,peroche il figliuo- 
lo dell'huomo verra a tal'hord 
che voi non penfate. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 


Enete inì mano le lucerne gecefe) 

Leggonfi quefte parole del Sal 
uatore nella commemoratione d’vn 
fanto Pontefice,& Vefcouo,& Confef 
fore, perche la Chiefa fa memoria del- 
Ja vita di quefti Santi, come d’vno ef- 
femplare,& fpecchio di continenza, & 
di giuftitia , però fi dice nel tefto à cofi 
fatti buomini pofti in fimile dignità, 
che Rieno co’ lombi cinti, cioé habbino 
raffrenati imoti dei defideri,& appeti 
ti carnali, & le lucerne ardenti in ma- 
no,cioé l’opere ardéti d'amor di Dio, 
& 'uminofe per l’effermpio buono, che 
debbon dare adaltri.Er le lucerne che 
deue hauer vno,c'ha cura d’antme, fò- 
no tre.La prima è la buona , e pura in- 
tention della mente , la qual fi porta in 
mano; ogni volta che vi s'aggiunge la 
buona operatione, & di quelta lucet- 
na fi dice in S,Luca al cap.r}.ALa lucer 
na del tuo corpo è l'occhio tuo, La fe- 
cenda è la predicatioh dell’Euangelio, 
mediante la quale l’huomo camina per 
la via di Dio , & di quefta dicena Da- 
nid nel Salmo 118. La tua parola è,vna 
lucerna a’ miei piedi, e quefta fi porta 
in manosogni wolta , che il Predicato- 
re faconl'opere quel, che dice con le 
parole. La terza è l’effempio della vi 


10.che la vita era luce de gli huomini, 
perche il buono effempio fi può dir 
vna luce,onde la buona vita de’ Predi- 
catori è la luce, degli auditori, & la 
buona vita de Prelati é la lnce de*fud. 
diti.Però Chrifto diffe: Rifpienda di 
maniera la voftra luce in prefenza de 

li huomini , che vegghino che le yo» 
fire opere fonbuone, &c. Si può dir 
ancora,che la Fede,& la Carità Chris 

LI 4 ftigna 
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. tiana fieno due lucerne accefe, le qua- 
li allhora veramente fi portano in ma. 
no,quando fi fa vederà tusi quel che 
fi crede, & quel che fi opera,& allhora 
fi dice la lucerna della Fede efler acce- 
fa &rifplédere,quando s'infegna quel 
che fi crede,& althora rifplende la cari 
tà, quando s’efeguifce quel che fi ha 
predicato con l’opera efteriore,che gio 
Ua,& edifica il proffimo. 


EV ANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap.11, 


Nquel tempo, diffe Giesù 
I »a' fuoi Difcepoli;Neffuno 

accende la lucerna per te- 
‘nerla afcofa, ò fotto lo ftaio; 
ma per metterla fopra il cidel 
‘liere, accioche coloro che en- 
tranoin cafa veghin lume. La 
Ju cernadeltuo corpo, è iltuo 
occhio,fe l'occhio tuo fara fem 
plice;tutto il tuo corpo fara lu 
cido.Mi fe fara cattiuo,anche 
tutto il tuo corpo fara tenebro 
‘fo.Et però guarda,che illume, 
che è intenon fiatenebre. Se 
tutto il tuo corpo adunque fa- 
ra lucido,& non haura alcuna 
parte di tenebre, fara lucido 
tutto,&a guifa di lucerna ac- 
cefati fara lume. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 

Effuno accende lalucerna) Qui fi 

_ puà notare effer vera quefta pro 
pofitione iri tutte l’opere di Dio, della 
natura, & dell’arte, perche neffluno di 
Quetti agenti fa l’opere fue per tenerle 
afcofte,anzi quanto più fon belle, tan. 
to più fi dà loro luogo eccellente, Qui 
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do Dio creò il Sole,ch'è la lucerna del 
mondo,non lo naftofe,ma lo meffe nel 
mezo de’ fette Cielisaccioch’egli defse 
il lume à tutte l’altre ftelle. Quando 
egli mando il fuo figliuolo al mondo, 
che fu vna grandiflima luce. non lona 
fcofe, ma volfe che fulle manifefto è 
tutto il popolo Giudaico.Quido Chri 
fto accefè la lucerna deli’Euangelio,n6 
la meffe fotto lo ftaio, ma wolfè, che 
foffe predicato per tutto il mondo. 
Quando fa natura accende Je lucerne 
nell'huomo;che fono gli occhi,non gli 
mette ne’ calcagni , ma nella fronte, 
ch’è parte alta nel’auomo, & quando 
vn’artefice fa qualche bell’opera , non 
la tien nafcofta , ma da mette nelle più 
belle parti della città , accioche ella fia 
veduta datutti:Cofi quando vn Vefco 
uo è meffo è gouerno d’yria Chiefa, le 
ne imaginarfi di effer vna lucerna acce 
fa,la qual non deue ftar afcofta, macro 
la dottrina deue illuminar tutta la ca- 
fa,cioé le menti de’ fioi fudditti,& cac 
ciarnè le tenebre dell'ignoranza, & c6 
lo fplendore della buona vita muoner 
loà caminar perla via della falute, fat 
tachiara , & luminofa dallo fplendor 
de) buono ellempio» fi come fecero 
molti Santi Confeffori , fecondo che fi 
legge nelle vite loro. Si deue aunertize 
ancorasche per la lucerna s’intéde l’in- 
tentione,che l’huomo ha nelbene o 
raresla qual intentione fa quelt’ifte 
eff.tto, che fannogliocchi nelcorpo: 
perche fe gli occhi fon ciechi, tutto il 
corpo, & tuttii membri operàno co- 
me ciechi;cofì le l’intentione n6 è buo 
nasanche le opere non fono da metter 
fi per buone,fe non mortalmente, Per 
il moggio,ò ftaio; fotto al qual fi mette 
la lucerna; fi pofîono intendere i pro- 
pri commodi,& lc proprie vtilità, per 


‘Jequali il predicator del verbo 


fafcia di dirla verità » cuero,l’ooculta 
per n6 perderla.Ondè quel ica 
tore»fì dice tener la lucerna aftofa. 
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EVANGELIO SECON DO 
Matteo. Cap.24. . » 

N queltépo,diffe Giesùtai 
È foi DifcepolisState delti, 
pche voi né fapete ache hora 
deue venire il voftro Signore. 
Et fappiate,chefe il Padre di 
famiglia fapeffe a che hora do 
ueffe venire il ladro:egli certà- 
améte vegliarcbbe,e no fi lafcia 
rebbe romper la fua cafa.Et pe 
rò ftateapparecchiati : perche 
voi n6 fapete l'horà, che il figli 
uol dell'huomo deue venire. 
Chi è quel feruo fedele, & pru 
‘dente,cheil Signoréha poftò 
foprala fua famiglia, accioche 
dia loro ilcibo alfuo tempo? 
Beato quel feruo, il quale qua 
do verra il Signore, lo trouerà 
afareatal modo; In verita vi 
dico,che egli lo fara fopraftan 
teatuttiifuoi beni. 


ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
Ella folennità de’ Santi Confeffo. 

LN ri,firecitano molti Euagelij, che 
ricordano la vigilanza,perche non é co 
fa più neceffatia ad vn Paftore dilei, 
dotiendo hauer cura dife medefimo, 
8 d'altri, &rendendofii la ragione di 
quetfto,fi dice perche non fi sà la venu 
ta del Signore al giudicio particolar 
dalla mortenoftra, ouero vniuerfale 
di tutto ilmondo.Onde Salomone di- 
ceua nell’Ecclefiaftico al 9.c. che l'huo 
non sà il fuo fine,anzisì comei pe- 

ci fon prefi dall’amo ; & gli vccelli dal 
laccio, cofi gli huomitii fon prefî dal 
catuuo tempo, & S. Grifoltomo dice, 


i 0597 
che fe gli huomini fapefféro l'ora de- 
terminata della morte,ftarcbbono vigi 
Janti folamete intorno è quella, ma ac- 
‘cioche eglino habbino è viucer bencà 
rurte.l'hore,perd egli l’ha volata tenere 
eccuita,ersì come1l malfattore ha pau 
ra de' la‘venutadd Giudice} cofì i peo 
catori hano paura della morte,la qua- 
le;fé ci fue nel pEfiero,n6 pecchereffi 
mo mai:però Salomone diceua nell'Ec 
clef.'al'7.c-Ricordati delle cofe VItifme 
tue;& no peccherài inererno: Sideue 
avuettite ancora,che quattro fon le co 
fe chefogliono deftarl'huomo dal fon 
no;cidè il éantat delgallo , il lenar.del 
Solesla paura del ladro, & la follecitu- 
dine della cura famigliare, le quali f] 
ritualmente intefe,fignificano quetto. 
Ilcantar del gallo fignificala predica- 
tione del Verbodiuino ; Ja qual defta 
l'huomo dal fonno del peccato,& lofa 
ivegliar ne l’offeruanza de icommada 
menti diuini.Il lewar del Sole,fignifica 
la graria di Giefu Chrifto; la quale ef. 


fendonell’anima noftra;latien deftaà © è 


operar bene. La paura del ladro fignifi 
ca la cofideration della morte,la quale 
(cdme è detto di fopra)fé fuffe in noi;ci 
terrebbe fempre vigilapti di maniera, 
chenon peccharemo mai.La follecitu- 
dine della cura famigliare , figmifica if 
defiderio della patria celefte, il qual 
tien defto l'huomo,anzi lo fa qualche 
volta gemere,& PR » che gli s’al- 
lighi Îa vita.Onde Danid dicewa; Qu$ 
do apparitò io innanzi alla faccia di 
Dio, & S. Paolo defideraua di morire, 
& effer cò Chrifto.Dice in oltresche fe 
il padre di famiglia fapefie l’hora, che 
deue venire illadro,ftarebbe defto , & 
non lo lafciarebbe entrar in cafa ; il che 
fignifica, che ancor noi debbiamo fa» 
reil medefimo, perche la cafaé il no» 
ftro corpo,la porta» è labocca, e gli 
orecchi; le fweftre fono gliocchi; il 

dre di famiglia è l’anima; &.il ladro 
è il Diauolo, però di ragione deue yve- 
gliare,che il ladro n6 entri per le deo 
gesOnde Dauid diffe nel Salmo dv: Io 
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ho pofto la &uardia allamia bocca: e 
‘diffe Gieremia al 9.c.la morte nò entre 
rà p le mie fineftre.Et accioche noi fap 
qiamo che la vigilanza non è fenza pre 
mio,però egli mettele beatitudini, & 
Peffer fatta fopraftàre à i beni fpirituali, 
EVANGELIO SECONDO 
°. «Matteo. Cap.13. 3 
ire tépo, diffe Giesùa i 
4 fuoi Difcepoli:Habbiateui 
‘curasvegliate,& orate ; perche 
‘voi non fapere quandofia ilté 
po.Egli è come fe vn'huomo, 
‘che va in pellegrinaggio, & hi 
lafciatala fua cafa, & datala 
potefti a i fuoi ferui, &difpen 
fato a ciafcuno il fuo officio,& 
comandamento al portinaio 
chie vegliaffe . Si che vegliate, 
non fapendo voi l'hora ; che il 
Sion. dellacafa debba venire, 
fe da fera,ò da meza notte,ò al 
cantar delgallo,òla mattina, 
accioche venendoegli all’im- 
prouifo,non vitroui i dormi» 
re.Et quello che io dico a voi; 
dico a tutti; Vegliate. 
ANNOT. DELL'EVANGELIO. 
Piane in quefto luogo ci eforta 
alla vigilanza, &alla vifione per ef 
fer gite.due.coft neceffarij(fimeà non 


voler effere Opragihor dall’eftremo 
gono » det qual fi parla nel prefente 

uangelio. Frfi deve auuertire;che il 
Saluatoreauuicinandofi il tempo del- 
la fua paflione,diffe quattro volte ve- 
dete,& prima diffe: Vedete che neffun 
v’inganni, fecondo diffe: Vedete voi 
medefimi,terzo: Vedete,e co ch'io ve 
l’hò detto, quarto: Vedete,vegliate , & 
erate. La prima volta lo diffe, perche 
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noi ci guardaffimo da' feduttori, & da 
chi infegna il falfo:la fec6da, accioche 
noi conofteflimo noi medefimi:la ter. 
za, perche noi. attendiflimo alle cofe 
prefenti:la quarta,accioche noi antite 
deflimo lefuture.Diffe poi : Vegliate, 
accioche quelgiorno nonci truoni ad 
dormentati nel fonno de i peccati, oue 
ro perche noi fiamo nel mezo di molti 
amici, Ma perche quefte parole fi.leg- 
gono nella folennità d’vn Vefcouo,pe- 
rò bifogna aumertire,'che p'cinque ca- 

gioni i Vefcouis & i Prelati.debbono 

ftarevigilanti,primo, perche fanno la 

guardia à gli afediati; fecondo, perche 
(ono cuitodi del fànto tabernacoto;tet 
zo,perche fonnocchieri che guidan la 
naue della Chiefa per vn mar pieno di 
tempefta ; quarto , perche paftona il 
gregge di Chrifto nel mezo de lupi; 
quinto , perche circondano , & fan la 
guardia al letto di Salomone , cioè del 
eran Re pacifico,le quali cofe han tut 
te bifogno di molta vigilanza, 


EPISTOLE, ET EVAN. 
gelijnel Commune de i 
Dottori, 


EPIST. DI PAOLO APOST, 
a Timoteo. 2.Cap.4. 
Cariffimo, lo protefto nel co- 
Spesto di Dio, & di ChiSto Gie- 
fast c.Cereadi quefta Epifto 
ja nelgiorno di $.Silueftro. 


EVANGELIO SECONDO 
MarttEO. Cap. s. 


In quel tempo , diffe Giesù 
a'fuoi Difcepoli; Voi fiete il fa 
le della terra;&c, Cerca di que- 
ffo Emangelio di fopra nel giorno 
diS.Grezorio,che è allé1 2 .Mar- 
Zosdone è ancora la fua A 


» 
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BPISTOLE, ET EVAN. 
gelijpervn Confeff.non 


| Pontefice. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 


agli Hebrei. Cap. dà; 
Fratelli ricordateni de’ voffri 


prepofti, &c. Cerca di quelta 
Epiftola nel Commune d’vn 
Confeflore Pontefice, doue fa 
ra ancora la fua Annotat. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
agli Hebrei. Cap. 7. 
Fratelli, Nella legge molti fu 
von fatti Sacerdoti, &c. Cerci 
di quelta Epiftola nel Comu- 
ue d'vn Confeflore, & Ponte- 
fice, doue fara ancora lafua 
Annotatione. , 
EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 12. | 
In quel tempodiffe Giesù 
à i fuoi Difcepoli: Sien cintii 
voftri lombi ,;&c. Cerca di que» 
So Emangelio,come di fopra , nel 
giorno di S Silueffro, nel Com 
mune di vn Confeffore Pontefice, 


EVANGELIO SECO NDO 


Lvca. Cap.rz. 


N quel tempo, diffe Giesù 


a’ fuoi Difcepoli. Nonvo 
gliate temere picciolo gre 


ge; peroche egli è piaciuto al 


voftro padredi darui il regno. 
Vendete le cofe che voi poffe- 
dete;& datela elemofina. Fa- 
teui facchi che né inuechino, 
in Cielo theforo che non yien 
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mai meno;al quale nò s'appref: 


+ famaiilladro, nèla tignuoli 


lo corrompe. Veramente; che 
doue è il tuo teforo, quiui fara: 
sncheil tuo cuore. 


. ANNOT. DELL’EVANGELIO,, 


€ cciolo:Rimuoue il Salua 
G ino de fuoi Difcepo' 
li rl timore perche dove è timore, non: 
è perfetta caritàsancorche gli chiamai 
gregge picciolo,n6 però deBbon teme- 
reriguardado alla potéza del paftore, 
che gli pafce,e guarda; pche egli é tan- 
to potente, che neffuno gli può toglier 
di mano le fire pecorelle, onde Giob di 
ceua cheogni volta,che folfe tira 
preffoà Dio,nò hauerebbe paura di for 
zaalcunà,il che medefimaméte diceua 
Dauid,e fonochiamati gli eletti greg- - 
ge pic15lo,ouero p la comparatio de' 
annati,ouero per la lor humiltà, p la 
ee fi acquifta il regno del Cielo, ef- 
endo de cli humili-quefto ffato,fi co- 
me diffe Chrifto fotto la fimilitudine 
de’ bambini in S:Matteo alcap.19 de 
qualiaffermaua efler il regno de'Cieli,: 
EVANGELIO SECONDO 
Lvca. Cap. 19. 


N ero, diffe Giesù 

a' fuoi Difcepoli quelta pa 

rabola:Ei fù vn'huomono. 
bile, che andò in piefe molto 
lontano y per pigliare il poffef- 
fo di vn regno, & poi tornare. 
E prima,ch’egli andaffe, chia- 
mò dieci dei fuoi ferui, & die. 
de loro dieci marche, &diffe: 
Traficatele infin ch'io tomi: 
Mai fuoi cittadini, hauendolo 
inodio , gli mandarono dietro, 


ambafciatori, dicendo: Noiné 
vo- 
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vogliamo;che tu rié fignoreg»: 
gi più. Et hauédo egli pfo il re- 
gno,tornato che fu,fi fece chid : 
inare i fuoi ferui, a' quali haue 
ua dato il denaro :& volfe fap 

vito ciafcuuo hiucua guada. 
‘nato. Etilprimo venendo ai 
Tuiydife:Sig.0on la marca che. 
tu mi defti,io nchò guadagna 
todieci...Et egli diffe;Horsù 
buon feruo,poichetu fei ftato 
fedele nel poco, habbi poteltà 
fopradicci citta.Et l'iltro ven 
ne,& diffe ; Sign.con la marca 
tua: ion’'hò guadagnate, cin-| 
que.Etil Sign.gli.diffe ; Et tu 
fa fopraftate a cinque citta.Et 
l'altro véneser diffe; Siem.iohò 
rifioftinel fazzoletto li marca 
tua,che tu mi defti: perocheio; 
hadeuo paura di te,fapédo che! 
feihuomo auftero, &togli ql 
chetù nédefti , & mieti qu 
chetu n6 feminafti.Etil Sion 
regli diffe;Ioti giudico di tua, 

Bocci feruo iniquo. Tu fipewi, 

bene,ch'io fono huomo aufte-' 

ro,ettolgo Gl.cheionondetti, 

& tnieto.doue n6 feininai, per 

cheadirquenò defti i miei da- 
‘nari ad vnbichiere,& io dopò 

lait totnata gli haurài richie 
fticon l'vfura? Etpoi difle‘é 
quegli,clie gli ftanano prefen 

ti? Toglieregli Ja marca; & di- 
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teli à colui,chè nchà dieci: Et 
effi differo;Sign. egli n'ha die- 
ci.E egli diffe;Io vidico , che 
a ciafcuno,che hi, gli fara da- 
to,& abondera. Ma a quello, 
che non ha;& quel poco anco- 
raschepar cheegli habbi, gli 
fara tolto. 4} RES 
ANNOT. DELL’EVANGELIO: 
Qiee Euangelio fi legge nella {o- 
lennità d’vn Confefforenò Pon-' 
tefice, perche fimili Santi feno affomi. 
gliati à quei ferni,a!quali fono ftate da 
re da Chrifto le marche, quer talenti, 
accioche gli'trafichino nel Chriftianefi 
mojiquali talenti non'fono altro che i 


+ fuoi.doni;&egratie, dequali egli dini=, 


de fecondo il beneplacito fio, dandoà 
queto vn:dono; &èà quello vn’altret! 
nia particolarméte fi poffono, intédere 
pqueltitaléri'intelligSus delle fante, 
Scritturesle quali da chi ba il talento; 
debbono efler dichiarate a i Chriftiani 

igmotanti,erguetaè il vero negotiato 
re,quando vndattore;comefi) S. Giro» 
lamo,ha la notitia,&c intelligenza dalla. 
Sctittura,& Pinfegna ad altri, perche il 

neporio,ò cambio né è alero,che intor 

ngakdare,Séricettere , il che fi fa.ogni, 

valta che1 attore infegna la legge al 

popolo;& il popolo rénde conto aldor' 
tore della ua fede,è confefla di creder 

ciò che gli infegna il maeftto Quel dot 

toreadunque, che-predicido acquiftà , 
molte animeà Dio » & tira più popoli 
alla fede di Chrifto? & della verità,fi 
dice raddopiare il guadagno, & fi de- _ 
ue auuertire,che il feruo nel render c6, 
to al patrone,dice,che il talento di luf 
ne ha acg.tati dieci, n6 del fuo prio 
perche. la dottrina non è del dorrotes 
ma di colui chegli l’ha infegnata, fi co 
me anche diffe Chrifto, La mia dottri 
nanon è miasma di colui che m°ha ma 
dato.Quel feruo poi,che tienla monc 
taafcofta nel fazzoletto, fighifica co. 
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dato.Quel feruo poi,che tié la moneta 
afcofta nel fazzoletto,fignifica coloro, 
chausdo il don di Dio,n6 fe ne feruo 
no,& efsido dotti nelle facre fcritture, 
per fugcriria fatica, non vogliono infe 
gnare adaltri,& anédedo folaméte al 
Ja flute propria, non fi curano di glia 
del piTimo.Quefti fi fatti ferui n6 fan 
nosche farà detto loro glche diffe Dio 
a Caino: Doueéiltuotratello? pero- 
che non fono imen crudeli quei Dotto 
ri ,chc lafciano cader il proffimo in 
Gualche error della fede, che fi fuffe 
Caino nell’uccidere il fio fratello A- 
belle, però farano ciudicati feueramen 
te da Dio, epriui ditutti quei beni, 
ch’eglino hauewtano,e di quegli ancor 
che pareua,che eglino haueflero. 


NEL COM. DEGLIABB. 
LETT. DEL LIBRO DELLA 
‘ Sapienza Fcclef. Cap. 45. 
Grato a Dio,&a gli huomi- 
ni,lacui memoria, &c. Cerca 
di queta Lettione nel commune 


d’un Confe(fore Pontefice . 
EVANGELIO SECONDO 
Matteo. Cap. 19. 

N quel tipo, diffe Simo Pie 

troaGiesù. 1 Ecco chenoi 
habbiamo abbidonato ogni 
cofa , & feguitatoti , cheadun 
que ne auerra Giesù diffe lo- 
ro;In verita vi dico, che voi, i 
quali mi hauete feguito,nella 
regeneratione, quido il Figli- 
uol dell'huomo federa nella fe 
dia della fui maefta, federete 
sincor voi,in sù 12.fedie a giu 
dicare le 12.tribù d’Ifracl. Et 
ciafcun che hauera lafciato la 
cafa,i fratelli, le forelle, il pa- 
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dre,la madre,la moglie, i foli 
uoli, ò Ie poffeffioni p il nome 
mio, riceuera perogn'un cen- 
to,& poffedera ii vira eterna. 
ANNOT. DELLA EPISTOLA. 


(Cc? che i09,€c.) Quis *ha da nota 
Are chenelle colt appartinéti allafa 
lute,nò s'ha da mettere indugio, nè di 
mora alcuna, ma fubito f:guitaril vo 
cante.fi come fece S.Pietro & Andrea 
fiuo fratello, che alla prima vocatione 
lafciarono ciò ch’efli hanewano, & fe- 
guircno Chrifto,& nd fi deue metter 
tépo in mezo, p effercume dice S.Pao 
Jo il répo breue. Onde Salomonedice 
ua: Né tardar di conuertirci a Dio, & 
n6 differir la conuerfione di giorno in 
giorno. In oltreegli è cofadegna, che 
noi lafciamo il tutto p colui ch’'efsédo 
ricchiffimo,diuétò pouero per noi,ac- 
cioche p fa fuapouertà noi diuentafli 
moricchi,come dice S.Paolo alla 2.de 
Cor.alc.8. Et n6 folamente è cola de- 
gna,ma veile ancora il lafciar ogni co- 
fa per Chrifto,prima,che le cofe lafcin 
noi,pche il mondo paffa, & coni cofa 
mébdana è trafitoria. Erquido fi ragio 
na del lafciarogni cofa p Chrifto,sin 
rede dell’affetto , ancorche chi poteffe 
lafciarle anche cò l’effetto moftrereb- 
be maggior per fettione,pche Dio non 
rifguarda all'eltrinfeco, ma all’animo, 
ficome fi vede in quella vedoua Eui- 
gelica tanto commendata da Chrifto, 

2 Giudicar le dodici tribu. Efsédo da 
to al figlioloogni giudicio, comes'in- 
tede dique che gl'A poftoli federanno 
fopra 12.fedie a giudicar le 1 2.tribù di 
Ifracl?Dicefi,che n6 altrimente giudi 
cherino i Giucei,di glo che giudiche 
rano la regina Saba, & i popoli di nini 
ue. Efsedo nati della medefima itirpe, 
hauédo vedute i medefmi miracoli, la 
fteffa legge, & efsedoftati inuitati co” 

redefmi benefici, nédimeno piegaro 
mai l’irelletto loro a creder,che Chri- 
fio fuffe il vero Saluatore , fi come lo 
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i i gli Apoftoli, cheà vna fola 
voce di Chrifto.lafciarono iltutto , & 
lo feguitarono . Onde approuando la 
fentenza di Chrifto effer buona, li giu 
dicherano di giudicio d’approuarione 
EPISTOLE, ET EVAN.- 
gelijdel Commune del. 


le Vergini, & Martiri. 
LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapientia. Cap. st. 
Io Signor mio, tu hai inal 


D Zatolamiahabitatione fo 
pra la terra , & bo pregato per la 
‘morte occorrete, ho pregato r in- 
uocatoil Sig,Padre del Sig.mio; 
ch'egli non abbandoni nel giorno 
dellamiatribolatione, et nel 1è- 
pode' fuperbi,non mi lafci fenZa 
atuto.lolauderò il tuo none cots- 
nuamite,e l'innalZerò nellamia 
confefione;S la mia oratione fu 
claudita.Tu m'hai liberato dalla 
perditione;cy campato dal tempo 
iniquo. Et però io cofefferò che tu 
Sei vero Dio, & ti loderò fempre, 
C benedirò iltuc nome, Signore 


Dio noffro, 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 
M Olto accommedatamente fi leg 
gono quefte perche parole dell 
Ecclefiaftico nella folénità delle Ver- 
gini, peroche elle poffon dire che Dio 
aceffe loro guftare in terra l’habitati6 
del Ciefo,bawendo hauuto la let con- 
uerfatione,come diffe Pauto,Inétre vi( 
fero qui ne’ Cieli,e per viua persa è 
contemplatione fatto la loro ftiza tra’ 
beati. Et perche ele erano minacciate 
da Tirani di farle morire, fe perfeuera 
uano nella cOfellione del nome diGie 
tu Chrifto , però clie dicono di hauer 
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pgato per la morte,che pàfa,cioè corz 
porale, per fopportarla con cohftanza 
d’animo,come fi legge, che fecero af- 
faifTime anzi tutte q Ile, che peramor 
di Chrifto vfcirò di qvelta vita. Prega 
rono ancora il Padre del Sign. cioè di 
Chriftose furò tato efficaci le loroora 
tioni,ch’elle furono efaudite,e Pgaro- 
no di né efferabbandonate nelle loro 
auuerfità: e fi vide che la virtù diuina 
fu co effe ifino al fine, onde tutte alle 
gre còfeffauano dinazia tribunali dei 

trani, Chrifto effer vero Dio;& bene 
dicettano il nomedi Dio,c'hauefie lor 
coceduto gratia di fpéder la vita loro 
pChrifto,& difprezzare il médo,e le 
fue pope p amor di Giesù Chrifto, il 
quale elleamatuana,i cui credeuano,e 
co tutto l'affetto del cuore cercavano. 
LETTIONE DEL LIBRO, 

della Sapienza. Cap.& 


Il Sign.m'hì poffeduto, &c. 
Cerca dî gfla Lettione nel giorno 
della Natiw.della gloriofa Vere. 
Marta, la quale è a gli 8 ,Setteb. 
doue farà ancorala fua Ann. 
LETTIONE DEL LIBRO DEL 

laSapient'a. Cap. 51. 
Iotiloderò Signor mio Re, 
&c.Cerca di quella Lett nelgior 
nodiS. Agnefe,laquale è alli 25. 
Genaro,et vi è ancorala fua Ana. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 


a'Corinthi. Cap,12. 
Fratelli: Colui che fi gloria, fi 
gloria nel Sig.&c.Cerca di que 
Sa Ep.nel girno di S. Lucia sche 
è alli 13.Decemb. done è ancora 


la fua Ann. 
EPIST.: DI PAOLO APOST. 
a'Corinthi. 1.Cap.7. 


Ratelli,t0 n0 hò comidame.- 
10 dal Sign.de i Vergini;ma 
n ue 


VERGINI, ET MARTIRI. 


ve ne dò coliglio come quello che 
hò co/eguito mifericordia dal Si 
guore accsoche so fiafedele, Ad 

que io penfo , che questa fia buona 
cofa fare , per la neceffità che ci 
Sopraità perch'egli è buona cofa 
l'huomo effer cofi,Ma fe tu fei le. 
gato alla moglie,non cercar di fe 
pararti,& fe fer fcrolto dalla mo 
glie,nd cercar di pigliarla, & fe 
puri la pigli no p queffo hai pec 
cato, e fe la V ergine fi marita,n9 
pecca : ma queffe tali perfone ha- 
ranno tribulationi della carne, 
Cio vi perdono. Ma io dico que 
Sofratelli perche il tempo , che 
ciè rimafo è breue. Reffa adun 

que che quelli, che hanno moglie, 
fieno come fe nonpiangeffero, & 
quelli che piangono,fieno come fe 
piagefero,5 quei che fi rallegra 
no fienocome fe non fi rallegraffe 
ro quei che comperano fieno co 
me fe no pofede(fero,c& quer che 
v/an queffo mondo, fieno come fe 
mol'ufaffero: imperoche la figura 
di queffo mondo fieno come fe nò 
l'ufalfero: imperoche la figura di 
queto mondo pafa preSto Et pe- 


vw? f0Voglio che vos fiate fenza tà 


ra follecitudine, Quello,ch'è fen- 
za moglie è follecito circa è quel 
le cofe che fono di Dio, & come 
egli piaccia à Dio, Ma chi ha mo 
Sliese Sollecito di quelle cofè, che 
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fomo del mondo,et come polfa pra 


cere alla moglie,e cofî è diuino.Et 
la donna vergine che no è merita 
ta, penfa delle cofé di Dio, acciò 
che ella ta di corpo se di /pirito 
in Chriffo Giesu Signor noftro. 


ANNOT, DELL'EPISTOLA . 


[N tutte quefte parole del’ A poftolo 
nò è biafimato il matrimonio,come 
l'hanno biafimato molti Heretici, ma 
è grideméte c6mendara la verginità, 
la quale è vn gridiffimo bene per mol 
tecagioni,& prima,perch’ella conier- 
ua la méditia della carne , onde egli è 
fcritto nell’Apoc.al ca. 24. Quetti fon 
coloro,che non fi fon macchiati cé dé 
ne,e fi come quel fale fi dice effer buo 
no,che c6ferua la carne dalla putrefat 
tione : cofì quella virgimità fi dice cl. 
fer buona;poi ch’ella conferua la mé- 
ditia della noftra carne. Secédo è buo 
na la verginità, perch’ella adorna l’ani 
ma,&c la fa bella, onde nella Scrittura 
Sata,alla Vergine è fempre dato que- 
fta aggiuita di bella. Tu fei tutta bella 
amica mia . Terzo perch’ell a s'afomi 
gliaà gli Angeli, onde Chrifto diffe » 
ch’in Cielo non fi pigiia né moglie,né 
marito,ma fi ftarà come Angeh.Quar 
to perch’ella ci fpofaà Chrifto. Onde 
Paolo:Io vi ho fpofati à Chrifto,come 
fanciu.la Vergine. Qujnto,perch’ella 
ci fa vicini a Dio.Onde diffe.L’incor= 
ruttione ne fa vicini a Dio. Sefto, per . 
ch’ella é antepofta a gli altri ftati,ci0è 
vedouile,& matrimoniale.Onde Pao 
lo diffe;Chi matita la vergine fa bene, 
ma chi non la merita fa meglio. Setti. 
mo, perch’ella rende buona fama:Co 
me ilgiglio trale (pine , cofi l'amica 
mia tra l'altre d6ne.Ottauo, perche el 
la ne inuita all’ererne nozze , Quelle 
vergini ch’erano apparecchiate, entra 
ron con lo fpofo alle nozze. 


EVAN- 


nomi —— - nn 
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EVANGELIO SECONDO 
Marteo. Cap. 24. 


N queltépo ; diffe Giesù 

a'fuoi difcepoli quefta pa 
rabola: il Regno del Cicloè fi 
milcadiecivergini, lequali 
prefero le lorlipadi,& andaro 
noadincontrarlo fpofo, Sla 
fpofa. Macinquediloro cra- 
n0 ftolte,& l'altre cinque era- 
no fauie,e prudenti, Et le cin- 
que ftolte, tolte ie lor cinque 
lipadi,nò portarono con feco 
Polio.Ma le fauie,e prudenti , 
tolfero l'olio ne' lor vafi co le 
lipadi. Et indugizdo lo fpofo 
à venire, tutte quefte vergini 
s'addormétarono: domédo,in 
sù la mezanotte filcuò vn gri 
do.Ecco io fpofocheviene:ftà 
tesù,&andateliincotro.Alho 
rale cinque vergini prudéti fi 
leuarono,& adornarono le lor 
lapadi. Etle ftolte differo alle 
prudenti: Dateci del voftro o- 
lio,perche le noftre lìmpadi li 
fpengono.Rifpofero le prudé- 
ti,c differo: Andate a quei che 
lo védono,& cOperatateuene: 
peroche il noftro olio non ba- 
fterebbca noi,& a voi.Et mé- 
tre ch'elle andauano a compe 
rarlo,venelofpofo, e glie che 
cerano apparecchiate, entraro 
co lui alle nozze,e fu ferratala 


COMM. DELLE VERG. ET. MART. 


porta.Etvenédo poi le cinque 


| vergini ftolte,& trouido ferra 


ta la porta, diccuano: Sig, Si 
gnore aprici.Et egli rifpofe ; e 
difte loro. Io vi dico in verità, 
ch'io né vi conofco.Adunque 
vegliate:perche voi non fap 
te nè il giorno, nè l'horà dt 
ANNOT. DELL’ EVANGED 
J N quetta belliffima parabola e 

dieci Vergini,cinque delle gui 
no fauics& cinqueftolte,ci fi da adin. 
tendere, che nelgiorno del Giudicio 
vnijuerfale , & anche particolar 
folaméte farano danati quei 
feamere fono impij,fi come s'era mo 
ttrato in vna parabola antecedéte a g- 
fta del fermo iniguo;ma quelli ancora 













fi dincrino, che hino qualche fpecie. 


di pietà, i quali | 
fccaye finta,n6 fi faluerano, ma {rino 


r quella pictà eltrin, 


dinati,erallhora ficonofteràno molti 


elfer impij:che parcuano giutti, molti 
parranno allhora ftolti,che adelfo par 
c'habbino ordinata la lor vita molto fa 


uiaméte,e molti allhora inuocherino' 


Paltrui aiuto,a i quali par adefio di bi 
ftare a lor medefimi, & dicono, cone 
fi legge nell’A pocaliffi,al 3. ca. Io: 
ricco,& n6 ho bifogno di cofa alcuna: 
ce come dille il Fa rifeo Euagelico.Ioti 
ringratio Sig.ch’io né fono comegl'al 
tri uomini . Et allbora fi fpegnerà la 
lucerna di molti,che adeflo pare ardé- 
tifima,ct è molti farà detto da Dio,Io 
né vi conofco,ch’àdeffo par che gli fie 
no vicinillimi. Deuefi nondim 
uuertire, che gli huomini in 
20 fono afiomigliaci alle V 
bifogna;che fiano Vergini 












me pentrire alle nozzesme 
gna, c'habbino folamete le 
fe cioè habbino l’ope eftefiori 

ceffario che habbino l'olio , cioè 

ua fede,e n6 bafta folaméte che s'inge 


f 
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@hino di piicere à gli huomini, ma bi 
fogna che fi sforzino di piacere à Dio. 
Quetti chino le lucerne accelè, & n6 
hanno otto,fi pofono chiamare folti; 
roche non cercando fe nò la gloria 
umana, hanno il loro premio quido 
fonolodati dal mondo. Ma quelli ve- 
ramente fono faggi, i Que 1 hauédo la 
bontà intertore,nò difprezzano dimo 
ftrarla anche efteriormente. Vuole in 
oltre, che noi andiamo ad incétrar lo 
fpofo, cicè afpettiamo la venuta di 
Irifto algiudicio', ma però prima, 
che véga,é forza,che noici addormen 
tiamo,cioé moriamo: onde noi fiamo 
efortati ad apparecchiar le notre lî- 
padi,& hauer l’oliocò novi, prima,che 
noi fiamo fopragiunti dal fonno, pche 
vié la morte poi,nella qualenò fiamo 
à repo è metter in ordine quelle cofe ; 
che fi ricercano alla falute noftra; per 
che lo fpofo vieneà mezza notte, cioè 
quido b6 ce l’afpettiamo, fiamo chia- 
mati da Dio, & fè quado faremo chia 
mati, noi haremole lipadi accefe, & 
l'olio,n6 accaderà,che fi raccomidia- 
mo.à chino potrà aiutarci , pche fin 
quell’hora il giuftoà pena fi faluerà, 
Pempio;& il peccatore, cue còp rirî 
no?Vegliamo adunque, accioche qua 
do noi fentiamo la voce , che ne chia- 
ma all'altra vita,poffiamo tutti accefi 
di fede, di catità,& di fpetiza,prefen- 
tarci allo fpofo, & entrar con effo alle 
celefli nozze. Per la voce ancora che 
ci clitama a mezza notte,fi poffono iù 
tenderle buone infpirationi, le quali 
à guifa d’vna celefte voce, ci chiama- 
no,méetre fiamo nella notredi gita vi 
ta,ò de'trauagli delmGdo,à operar be 
ne:& ritornare à Dio,accioche mette 
do in ordine le noftre lipadì,non fia- 
mo coftrettià ritrovarci al buio ingl 
tepo,che faremochiamari:& color ve 
ramente fi trouano al buio,quado fo- 
ho chiamati da Dio,iquali no hauédo 
mai fatto bene alcuno in vita; voglio» 
o metter l'olio nelle lipadi, &-accen 
‘derle quando fono chiamati , cioé,o- 
perar bene al punto della morte , &O 


far penitenza. quando non fono & 


EVANGELIO SECONDO 
Mattheo. Cap. 13. 


In quel tempo diffe Giefi a’fuoi Di 
fcepoli quefta parabola; Il Regno de 
Cieli è fimile al teforo nafcofo in vn 
campo, &c. Cerca di questo Euangelie 
nelgiorno di Santa Lucia,che è alli 13. 
di Decem. doue è ancora la fua Annot. 


IL GIORNO DELLA 
Confecratione della Chiefa . 


LETTIONE DEL LIBRO 
dell’Apocaliffe. Cap. 21. 
N quei giorni, lo Gionanni ui 
di la Città fanta di Gieru- 
falem , che fcendena nuoua di 
Cielo s acconcia come fpofa orna- 
ta per il fuo marito ,& vdy vna 
gran voce del trono , che dicena; 
Eccotltabernacolo di Dio con gli 
hbuomini, ct habiterà con loro, de 
efi faranno fuo popolo , & egli 
Dio con effi, farà loro Dio. Et 
Dio afciugherà ogni lagrima da 
gli occhi loro : & non moranno 
mai più , nè farà più pianto s nè 
gride,nè dolore; peroche le pri- 
mé cofe fono paf[ate. Et quel, che 
fedena neltronodi(fe: Eccoiori 
muono ogni cofa. 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 


Rig quefte parole dell’Apoca 
life nella folennità delia Dedica 
none della Chiefa , perche trattando 
della allegrezza de’ beati nella Città 
della celetteGierufalem,poffiamo pi- 

liare peranza ancor noi d’bhauer d’ef 
fer partecipi di quefta letitia.Onde in 

Mm quel 
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tuel giorno, non fi cantano nella fan- 
a Romana Chiefa fe n6 cofe allegre, 
& rapprefentatiue di gaudio, Giouan 
ni adunque nelle foprafcritte parole ; 
defcriue ta gloria,& allegrezza de’bea 
tifotto la metafora d’vna città,laqual 
non è altro,che l’vnione de’ cittadini , 
& la Chiefa trionfante, & l’vnione de 
gli fpiciti beati cò Dio,ficome la Chie 
fa militàteé l’vnion de’ fedeli col fuo 
capo il fommo Pontefice.In quella cit 
tà ibeati fono adorni di più doti,figni 
ficate per gli ornaméti della fpofa, che 
và a marito,alcune delle quali appar- 
© tengono all’anima , come l’amore, la 
poffeffione, & la vifione di Dio, per- 
che i beati amano,poffeggono, & veg 
gono Dio: alcune altre appartengono 
alcorpo;che fono l’Impaffibilità, l'A- 
gilità,la Sottigliezza,& la Chiarezza. 
Quiui ancora il Tabernacolo di Dio ; 
cioé l'humanitàdi Chrifto c6 gli huo 
mini,cioé con l'anime beate, che s'han 
no(quando à Dio piacerà) à venire a’ 
lor-corpi , &all’hora faranno tutti in- 
fieme,& faranno popoli di Dio,& egli 
- farà Dio.loro. Defcriuefi poi, che qui- 
ui non farà alcuna pena temporale, di 
fegnata in genere fotto ilnome d'ogni 
lagrima, perche le miferie ordinaria. 
mente ci foglionò cauar le lagrime da 
gliocchi, & poi parlando delle pene 
particolari, ne mette quattro » perche 
alcune confiftono nella feparatione 


dell'anima dal corpo, & quefta è la. 


morte,alcune mentre,ch’ella è congii 
ta alcorpo,le i ess fono intrinfeche » 
fi chiamano dolore; fe fon eftrinfeche, 
delle fono nelle parole , & quefto è il 
ido, oellefono in fegni, & quefto è 

il pianto: tutte quefte non fono proua 
te da’ Santi.Et ancorche,métre che noi 
viuiamo in quefta vita , noi poffiamo 
fpargere tre forti di lagrime accette 
io,n6dimeno quido faremo in Cie- 
lonò occorrerà , che noi le verfiamo + 
Leprime lagrime fi chiamano di com 
untione, & quefte nafcono quando p 
cofideratione dell’offefe fatteà Dio, 
abbiamo tanta compatigne, che noi 
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lagrimiamo. Di quefte parlana Dauid': 
dicendo: Io lauérò ogni notte il mio 
letto,& lorigherò con le lagrime: So-. 
no anche le lagrime della copaffione, 
delle quali parlaua Gieremia,dicédo: 
Chi darà a i miei occhi vn fonte di la- 
grime,accioche poffa piangere, &&t 
Qfte lagrime fparfe Chrifto fopra Gie 
rufalem. Sono fe lagrime anchedi de- 
uotione, delle quali parlaua Damid,. 
dicendo. che giorno, & nottelelagri 
me furono ilfuo pàne. : Le primetif- 
guardano fe medefimo ; le feconde il 
prete leterze Dio;ma lasù non 
aueremo quefte lagrime, perche non 
haueremo peccato,nò ci agi oi 
del proffimo,& goderemo di Dio + 
EVANGELIO SECONDO 
Lvc a. Capiig. n 
IN quel tempo;entrato-Gie- 
sù in Gierico, & ciminiti= 
do per la Citta; ecco ch'va 
huomo chiimatò Zacheo,che: 
era Prencipe de’ Publicani, &: 
moltoricco ; cerciua di veder 
chi fuffe Giesù, & non poten 
do per molta calca ( peroche 
era picciolo di perfona)corfié 
doinnanzi;falì.fopra invw'ab 
bero Sicomòto; per vederlo, 
perche doueua paffare di qui 
ui.Et giugnédo Giesù a gliuo 
go,guardò in sù ,& videlo, € 
diflesZacheo fcendi pito; pere 
che hoggi couien, ch'io ftiam 
cafi tua» Etegli fubitoicele 
& riceuello con allegrezza 
veduto Gfto,tutti momme 
nodicédo ; ch'egli era@ 
ad alloggiarco va'fiuc 
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diffe è Giesù. Ecco Sigitore, 
che io dò Ja metà de’'mici beni 

‘ apoueri,& fe io ho fraudato 
‘ alcuno, lo rendo in quattroti 
‘ ti.All'hora Giesù diffe.Hoggi 
‘ è ftata faluata quefta cafa,pe- 
roche anche egli è figliuolo di 
Abrai, perche il figliuolo del 
l'huomo è venuto percercare, 

‘ & faluarquelth'era perduto. 


- ANNOT. DELL’EVANEG. 
Vee di Sicomoro .}Quefto al- 


bero di Sicomoro , fopra il quale 

è‘ falì Zacheo per veder Chrifto,ci figni 
«fica la legge vecchia,fopra la quale bi- 
feena innalzarfi chi vuol mirarbene 
Giefu Chrifto, & però diffe vna volta 

.’ il Saluatore:Studiate:bé le Scritture , 
e & cofideratele, perche elle parlano di 
me. Ci fignifica ancora la croce di ello. 
Chrifto,la quale da gli huemini mon 

© dani è ftimata via pazzia ,ma quelli 
sì-però, iquali bDumilmente vifagliono, 
‘vegsotio Gietu Chrifto, Per tanto,chi 

‘ wttol ben vedere il Saluatore, bifogna 
che fi parta dallaturba di quefto mò-, 

, dosla qual filol oppiimere, & concul- 

- cargli amatori di Chrifto, & afcenda 
- alla contemplatione delle cofe divine, 
nella quale confifte veramente la fa- 

pienza Chriftiana. 

2 Loriceue con àllegrezza )Effendo 

. ‘comes’è detto difapra, quefta foléni- 
‘tàtutta d’allegrézza piena, meritamé- 
te insì fatto giorno fi recita l'Euange 


mo allegramente,onde diffe S Paolo 
Dio amail donatore allegro : fe vuol 
che noi digiuniamo , vuolche quefto 
fi faccia lictamente,ond’egli difle:QN_ 
tudigiuni vngiti il capo, &lauatila 

faccia.Se vuol che i Prelati portino in 
fpallale lor pecorelle,vuol che Glto fia 

atto allesramere,onde il Saluator dif 
{è,che il Pator che haueua trouata la 
pecorella (marrita,fe Pera mefla i (pal 

la allegramente; fe l'habbiamo a rice- 
uere incafa noftra, G(to l'habbiamo à 
far di buona voglia, come fece Marta 
che tutta lieta feruiua ;.& come fece 
Zacheo;che Palloggiò aliegro.La cafa, 
nella quale noi habbiamo è riceuere 
Chrifto, è primamente la Chiefa ma- 
teriale snella quale noi l'habbiamo è 
riceuer con allegrezza di fpirito,fape- 
do che gli occhi fuoi fono aperti , & le 

orecchie fue intente giorno s & notte 

fopra quefta cafa. Quefto medefimo 
facciamo ogni volta che noi riceuia- 

mo allegrameéte in cafa i fuoi poueri, 

onde diffe S. Paolo : Chi vuol haucr 

mifericordia, l’habbi c6 allegrezza.Si 

deue riceuere ancora nella cafa dell’a- 

nima noftra, & cuor noftro, peroche 
fon tépio dello Spirito fanto,&quetto 
deue efferfatto da noi con humiltà,co 
me fece S.Pietro, quando diffe: Partiti 
Signordi cafa mia , perch’io fon pec- 
catore,ò come fece il Centurione, che 
fi chiamò indegno di riceuerlo p fom 
ma bumiltà.Ma quando noi l’accettia 
imo,debbiamo accettarlo allegramen- 
te,come fece Abraami tre Angeli, & 
comefece qui Zacheo, che pié di gau 
dio fpirituale, meritò di fentire, che la 
falute era entrata in cafa fua. 


NELLA MESSA DELLA 
Santifsima Trinita, 


Cerca della Epiffola, Enan 
gelio , di Yopra nel giorno della 
Santiffima Trinità, a car.320,. 


NELLA 


+ lio,nelqual fi dice che Zachéoriccuè 
Chirifto,con allegrezza in cafa. Ritro- 

- Q1andofi adunque molte ftanze, nelle 

© quali viene ad habitar Chrifto ; bifo- 

‘’«Qnache fia riceuuco da noi allegrame 
tejperche egli non vuol, chéper amor 
fuo noi facciamo cola alcuna mal vo. 
IGtieri;ò p forza.Sevuol cheggoi faccia 


mo la cleemofina, vuol che la faccia- 
ds Mm 2 
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NELLA MESSA DE 
gli Angeli. 

LET.T. DEL LIBRO DELLO 
Apocaliffi, Cap.1. 

In quei giorni, &c. Cerca 
mel giorno di S. Michele Arch4- 
elo, che è alli 29. Settembre. 


«‘ VANGELIO SECONDO 
Giouanni. Cap. 1. 


In queltempo Giouanni fi 
ftaua,&c.Cerca di queffo Euan- 
gelio di fopra nella Vigilia di 
S. Andrea Apoffolo. 


NELLA MESSA DELLO 
Spirito fanto. 
LETTIONE DE GLI ATTI 
de gli Apoftoli. Cap. 8. 
In quei giorni hauendo vdi- 
togli Apoftoli, &c. Cerca di 
quefta Lettione il Martedì dopò 
. La PentecoSte,doue farà ancora la 
. fua Annotatione a car.313. 
| EVANGELIO SECONDO 
© Giomanni. Cap.14. 
In VE tempo diffe Giesù 
a'fuoi 


ama,8c. Cerca nel. giorno della 
PentecoSte, 


NELLE FESTE DELLA 
“ Santa Croce. 
EPIST.DI PAOLO APOST. 
i» a’Filippenf.  Cap.2. 
Fratelli,Chrifto è fatto per 
noi vbbidiétefino alla morte, 
+ &emorte della croce, &c. Cer- 
| cadi quefta Epiffola di fopra mel 
la Domenica delle Palme, al me= 
Zo della EpiSolaàcar, 205, 


ifcepoli:Se alcuno mi. 


COMMVNE DELLE: 


EVANG. SECONDO Luca. c.10) 
In queltépo andando Gie- 
sù in Gierufalem, chiamò a fe 
in fecreto i fuoi dodici Difce= 
poli,&xc. Cerca di quefo Euan= 
gelso di fopra nel Mercordì dopò 
la feconda Dom.di Quarefima. 
MESSE VOTIVEDELLA 
| Vergine Maria, della prim& 
Doinenica dell’Auuentosfi- 
no alla Natiuita'del Signore 
LETT.D'ISAIA PROFETA. c.7. 
In quei giorni parlò il Sig. 
ad Achaz,dicendoli, &c. Cer. 
ca di quefta Lettione di fopra nel 
Mercordì delle Quattro Tempo- 
radell'Auuento,, OT 
EVANG SECONDO Luca, cap.r. 
In queltempo fu mandato 
l’Angelo Gabriello di Dio, 
nella citta di Galilea,il cui no 
imecra Nazaret, &c. Cercaidi 
Sopra nel Mercordì delle quattro 
Tempora dell Auuento. © 
DELI.A NATIVITÀ DEL 
noftro Sign. Giesù Chrifto, 
fino alla Purificatione. 
EP.DI PAOLO APOS. Tito. ca 3. 
Cariffimo:egli è apparfali 
benignita,&humanita del N. 
Sig.Dio,&c. Cerca di fopranet 
la 2.Meffa del giorno dè Nata- 
leche fi legge nell’ Auroraa r23 
EVANG. SECONDO Luca. cap.2. 
In quel tépo i paftori parlaui 
no iffgme,t diceuano,&Cc.Cer 


cadi fop.nell'itelfo luogò a €.2 9 
ced pae feci 


*—e vez 


MESSE VOTIVE. 


MESSE DELLA BEATA 


Vergine dalla Purificatione fino 


alla Paqua. 
LETTIONE DEL LIBRO DEL 
la Sapienzi . Cap. 24. 

I O fui creata dal principio, & 
immanZituttii fecoli ; & non 
mancherò infino al futuro fecolo , 
Cr nella fanta habitatione ia mi- 
niffraidimanzi è lui . Etcosi ia 
mi fonfermata in Sion,ds (îmil- 
mente mi fon ripofata nella città 
fantificata, & mella città di Gie- 
vufalem è la mia poffanza . 1oho 
meffo le mieradici: mel popolo ho 
morificato, G nelle parti del mio 
Dioèlafua eredità, fono con 
renutanella pieneX za de' Santi, 
ANNOT. DELLA LETTIONE. 
O Vefte parole di Salomone dette 
Z della Sapienza increata,fono ap- 
plicate alla Gloriofa Vergine Maria; 
per abeterno ella fu ordinata da 
io, ad effer genitrice delfuo Verbo: 
ond'ella dice : Io fui creata da princi- 
pio;cicé ab eterno , quer dal principio 
della creation del mondo; figurata nel 
la luce »- quer dal principio del tempo 
della Gratia, quer dal principio , cioè 
da Dio, enon mancherà per infino al 
futuro fecolo di fotumenire è’ miferi,in 
trodurre gli humilià Chrifto » e pre» 
gar per li peccatori ; e nella Santa ha- 
bitation del Cielo moftrafi auanti al 
fuo Figluolo noftra auuocata . Dice 
poi d’effer fermata in Sion, e di ripo- 
farfi in Gier ufalem città fanta,c quiul 
hauer il fuo valore , cioè s'è fermata 
in Cieloà contemplar Dioye ne Ja bed 
ta patria ha poflfanza di placar il uo 
Figliuolo , e imcuerlo à Serino a 
- peccatori . Dice anche d’hauer meffo 
e radici nel popol honorato » cioè nel 
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tionceletta, real Sacerdotio , popolo 
acquiftato, e dotato di doni maraui» 
gliofi più che tutte le nationi,dal qual 
popelo ella è apprezzata,& addotta. 
tac tra’ Santi poi è tenuta la prima , 0 
come genitrice di Dioye fpofa delPaltif 
fimo, hauuta in fomma veneratione.. 
Onde s'applicano anche à lei quelle 
parole dell’A pocaliffi, nelle quali Gio 
uanni dice d’hauer veduto vna donna 
vettita di Sole,coronata di (telle,e che 
haueua la Luna fotto i piedi. Ù 
EVAN-GELIO SECONDO 
Lvca. Cap.11. 
N quel tépo parlando Gie 
fu alleturbe,vna dona del 
la Turba alzo la voce,&li 
diffe:Bearo il vétre, che ti por 
tò, & le mammelleche ti die- 
dero il latte . Etegli rifpofe, 
& diffe, Anzi beati forio colo- 
ro , che odono la parola di 
Dio,& l'offeruano, ; 
Cerca di queffa Annotatione nell'En4 
° gelio della terza Domenica di Quare 
fina. a car.134. 
DALLA PASQOVA 


infino alla Pentecofte. 
LETT. DEL LIBRO DELLA 
Sapienza. Eccl. 24. 


O fut creata dal principio, 
I & innanZi tutti s fecoli: È 

non mancherò infino al futs= 
ro fecolo , &y nella fanta babita= 
rione io minifirai dinanzi à lui , 
E così iomi fon fermata in Sion, 
è fimilmente mi fon ripofata 
mella città fantificata, me lla 


città di Gierufalem è la mia. pof 
Mm; JSanza 


o ; 
peg . Jo ho meffe le mie radici 
nel po polo hinorificato i & melle 
parti del mio Dio è la aa heredi 
rà, fono corenuta nella piemeX: 
za de' Santi. è 
L’'Annotatione di queffa Lerttone è di. 


fopra acar.549. | 
EVANGELIO SEOCONDO 


. Groy ANNtI. Cap.I9. 

N queltépo, ftruano pref 
I fo allacroce di Giesù fua 
Madre, Maria Cleofe,& Ma- 
ria Maddalena. Et vedendo 
Giesù ftarquiui fua Madre, e 
il Difcepolo ch'egli amaua; 
diffe a fua madre : Donna,ec- 
coil tuo figliuolo ; & poi diffe 
al Difcepolo : Eccotua ini 
dre.Er da quella hora, il difce 


lo la prefe perfua Madre... 

\NNOT. DELL’EVANGELIO. 
F Lenola secco latua Madre.) Che 
Chrifto efsendo int Croce,e vicino 
alla morte racdimidi fita Madre AJ Di 
fcepolo,nò è fenza mifterio ; e prima 
fiamo auvertitè, che né in vita, nè in 
morte cì debbiamo fcordar di coloro 
che ci hanno generati, pche à treforti 
di perfone no poffiamo mai réder l'e- 
quiualente,& Il cambio de benefici ri 
ceuuti,civé à Dio,che ci conferua l’éf- 
fere,a” Maeftricheci infegnano le vir 
t,& a’Genitori checi danno l’efsere, 
Dipoi fiamo awuertiti , che Maria fi- 
gnifica la Chiefa,la quale è racomida 
ta à Giouini,cioè al mimfiro,& il mi- 
nifîro riceue la Chiefa per fa, quido 
eglila nutrifce col pan del Verbo diui 
no.E si come Giouanni non s’offerifce 
di hauer Mariain luogo di madre, fe 


Madre, &laforella della 


C:OvM MS NE DELLE 


n6 quando Chrifto glie 'hebberaccS 
madata,cofi nefTun fi deue ingerir nel 
souerno della Chie:a,f@e n6 gliè com- 
mefso da Dio,perche nefsun-fi deue pi 
gliar l'honot, fen6 chiè chiamato da 
Dio come Aron. Cofì dice San Paolo 
à gl IHehrei,al cap. y. Contutto.crò il 
Miniftro della Chicfa dene ingegnar 
fi d’effer Giouini, cioè d’haues la gra 
tia,e manifefiarla non folo ‘col nome 
ma con fatti peroche chi diventa turo: 
re d'vna perfonache gli fia raccomma 
ditase nò fa l’officio fuo,fi chiama dif- 
fipatore,e non tutore, è miniftro. 


MESSE DELLA BEATA 


Vergine, dalla Pentecofte fino 
all’Auuento, 


LETTIONE,. DEL LIBRO DEL 
la Sapienza. Cap.24. 


O fui creata dal principio,et 
innanzi tutti i fecoli € non 
mancherò infino al futuro fe - 
colo; nella fanta habitatione i0 
miniffraidinaZi dtui Et coff io 
wi fon fermata in Sion,S fimil- 
mente mi fonripofata nella città 
satificata, nella città di Gierm 
falemèla mia pofiza. Io hò mef 
folemie radici nel popolo homori 
ficato, & nelle parti del mio Dio 
ela fuaberedità,&& fono contenu 
ranella pieneXza de” Santi. 


L'Annotatione di quefta Lettione è di 
faprae car.542- 
EVANGELIO SECONDO 
| Evca. Cap.t. 
N quel tépo parlando Gie 
È alle turbe, vna donna 
delli Turbi alzolivoce, 
& li diffe : Beato il ventre,che 


Li por 


MESSE VOIT'IV E. 


ti portò,&le mammelle che ti 
diedero illatte . Et egli niipo- 
e,& diffe: Anzi beati fono co 
loro , che odonola parola di 
“Dio, & l'offeruano . 


‘MESSA CONTRA GLI 
InfiJeli, | | 


LETTIONE DEL LIBRO 

i dHefter. Cap.13. 

In quei giorni,Hefter fece cratione al 
Signore,&c.Cerca di fopra nel Mer 
cordi dopi la feconda Domenica di 
Sa acàr.117» douce anco- 
rala (ua Annotattone. 


EVANGELIO SECONDO 
Laca. Cap.1r. 


In quel tempo diffe Giesù a Difcepoli 
fuoi: Chié di voi , che hauendò'+n 


fuo amico:&c. Cerca di queffo Ea 
gelio di fopra nel Lunedì delle Roca- 
troni ; dopo la quinta' Domenica di 
Pafqua, a car. 298. 


t tu. 


NELLA MESSA DELLO 
Sponfalitio. 


EPIST. DI PAOLO APOST" 
a Corinti. 1.Uor.g. 


Ratelli non fapete vai,che i 

F votri corpi fon membra di 

| ChriSt? Piglierò î0 adun- 
que lemembradi chrifto: & fa- 
ronne membca di meretrice? No 
fipetervoi , che chi s accolta alla 
meretrice diuenta vn'corpo con el 
la? peroche la (crittura dice’ ; 
Saranno dutinvna carne , E4 


St 
colui,che s'accoffa è Dio, diutta 
Un piro coneffo, Fuggite adun 
que la fornicattone » : perche coni 
peccato che fa l'huoma è fuori 
del corpo fuojma chi vfa la fornt 
catione, pecca nel fuo corpo. No 
Sapete vai, chele membra vo tre 
fontépio dello Jpirito,ch'è en vot 
dr hauetelo da Dio,e non fiere vo- 
Sri? lmperache voi fietericompe- 
ratican granpreZ zo Glorificate 
adunque, CF portate Dio nel vo= 
Sro corpo, . >i 
ANNOT: .DELL’EPISTOLA. 
Gira quelte prote dellApoftolo 
fofferò ben confiderate da quelle, 
perfone , che fono legate in matrimo- 
n10, forfe che non ientirebono tante» 
fornicationi, né anti adulterij, quanti 
fe ne fentonotra i Chriftiani , perche 
mediante il Sacraméto del Batielim 
gli huomini diuétano Tépio di CA 
{to,non folo quanio al’anime, che da 
lui fon giuftificate,ma quanto a’corpi 
ancora.quali debbon da lui cfler Cu» 
fcitau Guardino adiquei Chriftiani,, 
fe.i corpi foro funo {tati ordirinati da 
Dio alla fornicatiene,& all’adulicrio, 
Ò pure al fanto. vip,del Maruvonio 
confiderino le parole dell'A pottalo .,°* 
doue dice ».chesegoi. peccato. che 
Phuomo; èfuordel fuo corpo s ma chi 
atten.-e alla fornicaticne, pecca cone 
tra al fuo corpo, perche cgli lo hac» 
chia,corrumpendolo fuor del’vfo del 
la ragione ,€ fa grande oluraggio allo 
Spirito fanto, di cui.fono Tempio l’a- 
nimeloro,-&icorpi, i quali «ffendo 
ftati ricomperati co grandifl uno ptZ 
z0 » cioè col fangue di Chrifio,deue- 
rebbono portarla fcempre nell'animo» 
8 ringratiarlo del riceuto benehciO » 
Mm 4 EVAN- 


‘% 
da 


NELLA MESSA; 


SR 
EVANGELIO SECONDO 
MatTEO. Cap.19. 

Nquel tempo , veneroà 
Giesui Farifei,tentidolò, 
‘& dicendo: E' egli lecito 
gli huomini lafciare la fui mò 
glie per qualche cagione? Ri- 
fpofe Giesù, & diffeloro:NG 
hiuete 1 voiletto nella fcrit- 
ra; Che chi fece l'huomo di 
principio,gli fece mafchio , & 
femina, &diffe; Per qnefto 
l'huomolafciera il pidre , & 
lai madre, s'accofterà alli mo 
glie fua;& faranno due invni 
carne;Si che gia non fon due, 
mavnacarne. 2. Et quello, 
che Dio ha congiunto,nonlo 

fepari l'huomo, 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
1 N quette peche parole del Saluato- 
“l re appartenenti alle perfone marita 
te, fi contiene l'Eccellehza del Sacra- 
‘mento del Matrimonio , & in chemo 
do debbono viuer quelli, che fono cò 
pro legati col nodo marrimonia 
‘le . Et prima quando-Chnfto adduce 
‘Pauttorità della Sacra fcrittura ; cioè, 
, che Dio cred il mafchio,& la femina,, 
ne dà ad intendert’vnità del Matrimo 
nio.i! qual deuc effér contratto tra fo- 
Jo, & fola, perche non dice che Dio 
creaffe vn maftchio, & più femine, è 
vna femina,e più mafchi,ma dice ma. 
fchio,& femina. Onde fi conclude né 
effer lecito la moltiplicità de’ mariti , 
òdelle mogli , ancorcheà gli antichi 
padri per qaalche degno rifpetto,& p 
qualche tempo, fuffe permeffo l’hauer 
piu mogli,come fu Abraam, Giacob, 
uid,& altri,perche Dio permife G- 
fto, perche doucdofi manifeftar la glo 


ria fua in quel popolo, era conueneno 
le,ch’egli lo multiplicalfe. Ma hauen- 
do Chrifto ridotto il Matrimonio alla 
fua prima inftitutione » non è lecito al 
Chriftiano hauer più mogli, né alla, 
donna hauer più mariti . 

2 Quel c'haconginnto Dio.)Nelle pro 
fenti parole,fi moftra qualmente que 
fto nodo e indifTolubile, né effendo.le 
citoche le cofe ordinate da Dio,fieno 
difordinate dall’huromo,& in oltre tra 
pafsido l’affetto matrimoniale, l'affer 
tion pat erna,e materna.fi come quel. 
la cOgiution filiale n6 può effer fciol 
ta,fe nò dalla morte, cofi quefto nodo 
molto maggiore di quell’altro,n6 de- 
ue fe né dalla morte efler dislegato.Et 
quando dice,che due faranno vna car 
nc,fi moftra Glta medefima cògititio- 
ne indiffolubile effer tato grande, che 
béche fieno due idividui , nédimeno 
fono vna catne, vn cuore,et yn'anima, 
& p dir cofi,yn'huomofolo: e fi come 
nefsi può diuider séda sé medefimo , 
cofi nefluna cofa può diuider il Matri 
monio.Auertifchino adi que coloro , 
che fono i fto ftato, che i Gite parole 
dell'Euagelio bé cofiderate fi cotit tut 
ta la soma della lor vita,poche inelle 
s'efclude l’error di glli che pefano ef 
fer lecito hauer piu mogli,quado fi di. 
ce che Dio da principio fece lPhuomo; 
e la d6na,& gli cogiufe infieme.Qui- 
do fi dice,che gl c'hà cogiuto Dion 
lo fepari '’huomo;fi probibifce l’adul- 
terio,e fi riprédono coloro,ch’efsendo 
legati inmatrimonio,s’accoftano ad al 
tri,& offedono la fede data, offédone 
il Sacramento, e guaftano l'ordine di 
Dio:& quido fi dice, che fono vna co 
fa medefima fono efortati allo fcibie- 
uoleamore,p il quale habino a comu 
neibeni,&imali,e portino le fatiche 
l'yn del’altro,e fè S.Paolo comada g- 


ftoà rutti i Chriftiani molto maggior 
méteé comadato a'maritatin& efsedo 
vn medefimo corpo; e yna medefima 


anima,né hauédo narutaméie alcuno 


‘iodio fe ftefo,conofchino in che fiato 


fitrouino 


DELLO SPONSALITIO. 


fitrouino quelli,chelegati cò quefto 
fanto legame;s’hano in odio l’yno }'al 
tro;fi perfeguitano,& (i vecidono. Co 

nofcefi ancora in che pericolofo ftato 

fiano coloro,che nutrifcono in vn me 

.defimo tépo la moglie,& la cocubina 
& quando nafce vn figliuolo della mo 

glie,la concubina anch'ella è preffo al 

partorire,peroche, o'tre che moftrano 

di tener poca cura del Sacraméto,dan 

no ad intendere ancora d’effer poco a- 
moreuoli de figliuoli,fapîdo cheil ba. 

ftardo non può fuccedere al padre nel 

Pheredità,ne gli honori,anzi bene fpef 

fo interttiene,che n6 potédo poi fofté- 

tar neilegitimi,né i baftardi,é aftret- 

to à vederli viwer miferamente , ò con 

filo poco honore dare à dishonetti ef- 

ferciti).A quetti non può fopraftare fe 

non l'eterna dinatione, perche di(pre» 

Giando la fanta ordinatione di Dio, vi 

uonoin quel ftato peggio che pagani, 

& infedeli.C6ceda loro l’ottimo,e gri 

diffimo Iddio,anima,& méte di poter 

viuere fecédo i precetri fantiffimi del- 

l’Apottolo Paolo, accioche conoftédo 

d’effer in quefto ftato;che non dif(piac 

bce à Chrifto poiche fi congiunfè alla 
iefa,come fpofo alla {pofa, fecondo 

il parlare dell’Apoftolo poffino efler 

partecipi qui delle confolationi fpiri= 

tuali;& remporali,promeffe à chi legi 

timamente viue in quello ftato,& nel 


l’altra vita poflino goder dell'eterna fe 


licità , la qual cofifte in vedere Dio, il 
qualè benedetto in eterno. Aimen, 


EPISTOLE ET EVANGELI. 
che fi dicono per li Morti, 


LE T. II. DEL LIBRO IL. 
DeMacHaBEI, Cap.12. 


N quel giorno il fortiffimo 
I Giuda fatta ch'egli hebbe la 
raccolta di dodici mila drî 

me d'argento le mandò in Gieru 


Salem ad offerirle ad Tempio per 
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li peccati dicoloro cheerà morti 
Sperando iuftamente, & religio. 


- famente nella refurrettione , Et 


fenon haueffe fperato che coloro, 
che eran morti in guerra, doueffe 
rorefufcitare (arebe parutofuper 
fluo, vano il pregar per li mor- 
ti. Maegliconfiderauasche colo. 
ro,che con pietà erano morti, do- 
ueffero hauer ripoftavna buona; 
C ottima gratia.Santo adique, 
& falutifero è il penfiero di pre= 
gar per li morti,accioche fieno li. 
berati da' peccati, — 


ANNOT. DELLA LETTION. 
Ds pietà di Giuda Macabeo verfo i 
morti,douerebbe chiuder la bocca 
atutti gli empi Heretici; che n6 core- 
tidi deftaudar la Verg.Maria,la Cro- 
ce di Giesù.Chrifto,& i Santi della lor 
veneratione,vogliono anche priuare i 
morti de gli aiuti,& fuffiagi) de i viui 
con deteftare il Purgatorio, & col bia» 
fimar l’eleemofina , e facrificij che fi 
fanno per l'anime de'cogiunti,ò de gli 
amici, che paflano di quefta prefente 
vita.Et n.6 é buona ragione quella che 
s’adduce,con dir,che quefto libro de i 
Macabei non è regiftraro nel numero 
dei libri accettati per autétici da’Giu» 
dei, perche fe la Sinagoga non riceue 
quefto librosa noi bafta che lo riccua 
& l’habbia riceuuto la Chiefa Santa » 
già pertanti fecoli d'anni. Maà chiè 
sattolico,non pccorrono ragioni,per 
che pictofamente crede , ma à chi non 
crede,nò baftan nè quefte,nè altre aut 
torità. Piglia pani pierofo Lettore 
effempio dal fortitfima Giuda Maca. 
beo,& credi che i fuffragij , & clemo- 
fine de i morti fatte da viui ; giouino® 
i viui,& a’morti, pche quado l’anima 
di quel defunto, per chi ty fai l’orato- 
ne, 
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neò la limofina, foffe dannata, non ti 
penfar però che quella fanta opera fia 
gittata via, perches'ella n6 gioua a co 
lui,p chiella è fatta , n6 gioua almeno 
ate chela fat. Ma però,come dice S. 
Agoftino » fideue viuere amanti alla 
morte,di maniera che quefte cofe pof 
fino giouar dopò la morre. 
LETTIONE DEL LIBRO 
dell’Apocaliffi. Cap. 24. 
N quer giorni ; Io Gionanni 
vdivnavoce dal Cielo, che 
mi diffe; Scrinì: Beati mortut; 
che muiono nel Signore, Perche 
hord mai è tempo , (dice lo piri- 
to)che.efft firipofino dalle fati- 
che loro , imperoche le.opere loro 
lo fequitano . 


ANNOT. DELLA LETTIONE. 

Elle parole del’Euangelitta Gio 
N uanni,noi fiamo auuertiti,guito 
fia preciofa la morte di coloro.che pal 
fano auanti à noi col fegno della fe te, 
& dormono il fonno di pace, peroche 
quefti tali fon chiamati bewti, e fi dico 
no ripofarfi dalle faviche,perche 'a ce- 
lefte patria é la fomma noftra quiete, 
non effendo fuor di quella sipoft a!cu 
ho, & l’opere noftre ci (eguitano; e ne 
fon compagne, però fe faran buone, ci 
furgcrannò in vita eterna , & fe faran 


catttie ci accompagneranno all’eter. 


nò fuoct. 
EPIST. DI PAOLO APOST. 
a’ Corinthi. 1, Cap.15. 
VRatelli: Eccoche io vi dico 
E mifferio. Certo che tutti 
moi refufciteremo: ma nentutti 
faremo mutati. Invn momento, 
Cr in batter d'occhio refufcitere- 
mao al fuon dell'ultima tromba. 
Latrowba fonarà , & imorti re- 


LO ta fe 
die » 


NELLA COMMEMORATIONE 


fufciteranno puri, & incorrotte : 

non faremo mutati . Inipero- 
che ei conuiene , che queffo corpo 
corruttibile diuenti tmmsortale è 
Et questocorpo mortale, conuier 
che ft veffa diveta,che non verrà 
meno, Et quando quefo farà , al-. 
lhora farà adempiutala parola, 
ch'è fcritta, laonal dice:La mor- 
teè defiruttacon vittoria. Done 
èomortelavittoriatua? done è 
lo Stimolo tuo? Lo stimolo della 
morte è il peccato; la virtù del 
peccatoè la legge. Sia ringratia- 
10 Dio, ilqualectha dato vittoria 
per Giesù Chriffo Sig,noffro. 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. 
a 7Elleparole dell'Apoft.finmo cer. 
N 


Uficati della peraza della noftra 
refurrettione,p Ja cuale la morte core 
porale ne deucrebbe parer me graue, 
perclvella n6 è altro che vn fonno,dal 
quale faremo fuegliati a fuon di trom 
bas la qual po fara altro ché la vocede 
eli Angelische diranno à rutti gli huo 
mini .fccollo fpofo che viere:andate. 
eli incotra: ò la voce iftefla di Chrifto 
di Ila gualdice Giovani al gs. Vdiran 
ro la voce del Figliuol di Lio, & quei 
che l’udiranno,viuerino.A cuefta vo 
ce furgeran tutti i morti in vn batter 
d’occhio,in vn'attimo.& in vn tempo 
che farà tanto breye , ché farà Imper- 
cettibile, ò tanto fubito;, che fi potrà 
chiamare infìare,anzi farà inftate,con 
fiderando l’univh dell'anime a corpi» 
che farà operatione diuina. Moftrarfi 
dipoi,come nai riluftiteremo,e fi dice 
che noi faremo incotrotri,ma nò Lutti 
gloriofi,perche fe ben i dannati (urge- . 
ranno incorrotii,& immortali, no pe- 

ì tò 
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rò furgeranno impaffibili,agili,fottili, 
echiari,che fono le doti de’ corpi glo- 
riofi onde dice che tutti refiufciteran. 
no,ima nò però fareme tu:ti immutati 
cioè murati dallo ftato della miferia 
allo ftato della giorra, pche quefto nò 
auerrà a 1 danati,i quali (orgerino in- 
corroti, cioè séza diminutione alcuna 
dimébri naturali , ilche farà comune 
a’buoni,&atcattiui, ma nò già per ef 
fer gloriofi,ma furgerino tali che farà 
cibo del fuoco deli’èterna giuftitia,fen 
za cofummatfi mai,e gli eletti furgerà 
no per effer fempre gloriofi & beati. 


E PIST. DI PAOLO APOST. 
a' Teffalonicenfi. Cap. 4. 


Bici ym0î non vogliamo 
che vot fiate ignoranti della 
condition di coloro,che dormono: 
accioche voi non vi contriffate co 
mefannogli altri,che non hanno 
fperanZa , Peroche nos crediamo, 
che Giesù (ia morto, &r ch'egli fia 
rifufcitato. Così Dio condurrà 
con lui coloro,che fono addormen 
tati per Chriffo Giesu. Et vi di 
chiamo questo da parte di Dio, che 
aoi che viniamo: & che fiamo 4- 
uati nello auuenimento del Sig. 
mon andremo inanzi a coloro,che 
fonogià morti; perche e(fo Sizno. 
reverràcon autorità comandan 
do cr con la voce dell’ Arcangelo, 
& con latromba di Dio difcende 
ra dal Cielo, quei che fono mor 
teîn Chriffo,rifufciteranno pri- 
mi; poi, not che viniamo, i quali 
fiamo reff ati faremo pref, por 


tati infieme con loro nelle nubi in 
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aria incontro a Chriffo, & coff. 
Sempre ci faremo infieme col Si. 
gnore;s Si che confolateni l'un l'al. 
tro con quelle parole in Chriffo 
Giesù Signor noîtro . 


ANNOT. DELL’EPISTOLA. . 
EI principio delle parole doll'A- 
N poftolo , noci e PhIbitoal tutto 
il dolerci perla morte de’ nofiri cari, 
ma sîbene il dolerci inordinataméte, . 
& cièlecito alquanto actriltarci , per 
il mancamentodel corpo , ilqual noi 
amiamo per amor dell'anima, fecédo 
per la diwifione, e partita del defonto, 
che é cofa acerba,& amara: terzo per 
che per la morte,noi ci torniamo a mé 
te il peccato : attriftatci di loro , come 
di perfone al tutto perdute, & come 
coloro, che non ammetteno immorta 
lità d’animà, né fperanza di refurretio 
ne,ci éaltutto prohibito . Però l'A po» 
ftolo chiama la merte de’ Chriftiani 
fonno,& imorti chiamati dormiéti, 11 
che Chrifto ancora dite di Lazaro,La 
zaro amico noîtro dorme. Et merita« 
méte è affimighato il Chriftiano mor 
to all’huoimno che dorme, pche fi come 
colui,che dorme, giace co fperanza di 
fuegliarfi,cofi chi é merto in fede,gia- 
ceco (peràza d'hawer a rifufcitare . Si. 
milmente colui che dorme, ten l'ani- 
ma detta, & il Chriftiano motto in fe 
de,tié l’anima immortale, & in luogo’ 
di falute: & fi come chi ha dormito fi 
fueglia più leggiero,& ricreato, cofì il 
Chriftiano morto rifufciterà incorrut 
ribile & gloriofo. Si dicono dal A po. 
ftolo più cofe intorno alla noftra Re- 
furrettion , Je quali fanno tutte per la 
fperanza noftra, & conclude, che noi 
d:bbiamo confolarci Pun l’aliro con 
uefte parole, perche ft Chrifto é rela 
citato » ch'è il noftro capo, debbiamo 
fperare, che anche noi fuoi mébri fur- 
geremn: & fe egli,che qnoftro Signo. 
re,fiede alla deftra del Padre in Ciclo 
poliia. 
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pofliamo fperare ancor noi fuoi ferui 
d’'andaryi perche Ja verità non può 
mentire,che dice ; Dotte fono io, Qui» 
ui farà ancora il mio feruo . 
EVANGELIO SECONDO 
Grovanni. Cap. It. 


N quel tempo,diffe Marta 

a Giesù: Signore fe tu fuf 

fi tato quì,il mio fratello non 
firebbemorto : ma nondime- 
noio sòbene,che ciò che tu 
addomindarai hora a Dio, e- 
glitelodara. Diffele Giesù: 
Il tuo fratello rifufcitera. Dif- 
fealui Marta:Io sò bene,che 
egli rifufcitera nella refurret- 
tione nell’vitimo' giorno. Dif- 
fe Giesù: Io fono la refurret- 
tione,& la viti: però chi cre- 
dein me,ancorch'egli fia mor 
to,vinera,$& ogn'vno,che viue 
& credeinme,no morraince- 
terno; Credi tu quefto?& ella 
diffe; Signor sì: imperoche io 


ho creduto,che tu fei Chrifto 


Figliuol dl Dio viuo ; il quale 
feci venuto in iu efto mondo . 
ANNOT. DELL’EVANGELIO, 
] O fonla isfurrettione.) Quette pa- 

role doucrebbono efter di molta cò 
folatione al Chriftiano, peroche il Sal 
uatore in effe dice d’effer la Refurrc= 
tione,cioè. Auttore del refufcitare non 
come gli altri Santi, che non per pro- 
pria victà,ima per vo! r divino rifufci 
tanoi morti;.come fu Helia, & Heli- 
feo,macgli p fe feluèl’Auttore che i 
morti rifufcitino, E anche cagione del 
la Refurretion noftra: onde Paolo dif 
fe:Che fe noi credeuamo;che Chrifto 
fuffe refufciratu:così Dio coudurrà cò 


ir AE 
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lui tutti quelli che dormiranno, cioè 
moranno per Giesù Chrifto. E medefi 
maméte cagiò delia vita, fecodo ch’e- 
li fteffo diffe in S.Giouanui al 10,2. . 
o fon venuto, perche efli habbino la 
vita abOdantemente: & mette quefte 
due cofè infieme:cioè Refurrettione, 
& vita,per moftrara’viui, & a'morti 
in cheeglino hino d’hauere fperanza: 
onde per confolation de’viuidice : Jo 
fon la Vita:& per confolatiò d&mor= 
ti dice:Io fonla Refitrretione. Da que 
fte parole noi impariamo di ondenoi 
habbiamoà pigliar feforze contra la 
imorte,& cotra l'Inferno, & quefte fon 
quelle parabole,c6 quali noi habbiam 
a fortificarla cofcientia noltia nel pi 
to della morte; perche come dice San 
Paolosò fiamo viui,ò filmo morti,noi 
fiamo del Sign.Ft quello che s'è det. 
to della Vita,& Refùirrettion corpora” 
le;s'ha da itenderancora della fpiri-. 
tuale.Perche il peccator , per Chrifto 
furge dalla morte del peccato , per lui 
riceve la vita della gratia per [ui giu- 
tificàroconfertata vita della gratia; 
& periui acquiftala vita della gloria. 
Ftaccioche noi n6 penfiamo d’hauer 
à:comperar con gran prezzo quelte co 
fe, ecco che egli fo mette qual: egliè 
& diceche non è altro, che la fede.one 
de chi crede in:lui,non motrà in eter.. 
no,della morte dello fpirito. La fede 
adungu=èmezo,peril quale noi otte. 
niamu da Chritto il rifufcitare;il vive 
re,il piacerti,& tutti i beni. | 
EVANGELIO SECONDO 
GIOVANNI. Cap.o. 


N quel tempo, diffe Giesù 
TÈ Difcepoli fuoi, & alle tur 

be de'Gludei; Ogni cofa, 
che mi da il Padre, vigne: 
me; & chi viene a me, ione 
lo caccierò fuori , perche io 
fon difcefo dal cielo, non per 
farla mia volonta ; mà sca 
x 
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del pàdre i che mi hamanda- 
to.1 &queftaè la volonta del 
Padre,che im'ha mandato,che 
ionon perda quello , che egli 
mi diede: ma lo rifufciti nel 
giorno del giudicio. Et quelta 
è Ja volonta del’Padre mio, 
che m'ha mandato ; che ciaf- 
cun, che vede il Figliuolo , & 


crede in lui, habbia vita eter- .. 


na,g io lo rifufciterò nell'vIti 
mo giorno. 
ANNOT. DELL’EVANGELIO. 
O Vefta è la uolontà di chi m'ha 
È mandato.)Grandiffima confola 
tione danno quefte parole a'veri Chri 
ftiani & eletti di Dio, perche.in effe fi 
. manifeRta la. volontà di Dio verfo di 
loro,la quale è,che non perifchino,ne 
poffino perire, perche nefuna forza 
può preualercontra di loro, né anche 
te forze dell’inferno.Onde Chriftodi 
« cein S.Gio-al ro.Le mie pecorelle mi 
feguitano,& non periranno in eterno, 
& neffuno mele cauerà delle mani, Et 
altro ne diffe à glieletti: Voi fiete tan- 
to à cura di Dio, che né anche vn ca- 
pello del vofiro apo perirà. Etla ca- 
gione che non pofiino perire è,perche 
tale é la volonta di Dio. Come può pe 
rit coluiche Dio ha liberato di falua- 
re?Onde in Hetter filegge al 13. cap. 
Ch°yn pietofo huomo diffe:fe tu f>le- 
mente delibererai di faluarci , fubito 
faremo liberati. Noa periftono anco- 
ra,perche fon dati in guardia a Chri= 
fto, & raccommandati è lui , ilche fè 
non fulfe,non fi potrebbe durare con- 
tra tanti nemici. Però Dauid diffe nel 
, Salmo 49, Se il giufto caderà non fi 
farà male,perche Dio gli mette la ma- 
. nofotto,& altrouediffe : lo fui fpin- 
to,& crollato,per effer fatto cadere,& 
it Signore mi tenne . Er Chrifto dice 
qui,che la volontà di fuo padre è , che 
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egli non perda quellich'ei gli ha dati 
in guardia,ma accioche egli li rifufci- 


tinell'vitino giorno del Giudicio, 
EVANGELIO SECONDO 
Giowanni. Cap. s. 

N quel tempo, diffe Giefu 

a'difcepoli fuoi, & alle tur- 
be de'Giudei. In uerita in ve- 
rita vi dico , cheegli è venuto 
l'hora,& è al prefente,quando 
i morti 1 vdiranno la voce del 
Figliuol di Dio. Et quelli che 
l'hauranno vdita, viueranno + 
Et come il Padre hi vita in fe 
medefimo, così dette al Figli» 
uolo che haueffe vità in fe me 
defimno; & gli diede potefta di 
fir giudicio,peroche egli è Fi= 
gliuol dell'huomo. Non vi ma 
rauigliate di quefto; perche 
verral’hora, nella quale tutti 
quelli,che fon ne monumen- 
ti,vdiranno la voce del Figli- 
uol di Dio:e verran fuori colo 
ro,chehaurino fatto bene,in 
rifurrettione di vita , & chi 
haura fatto male, andra nella 
rifurrettionedel giudicio. - 


ANNOT. DELL’EVANGEL. 


Vando i morti udiranno.) Quefte 
parole fi poffono intendere per 
il tempo nel quale Chrifto attualme- 
terifufcitaua i morti corporalmete, i 
quali alla fola voce di lui furgenanò , 


‘ come fu la figliuola dell’Archifinago 


goin cafa,a cui egli diffe Fanciulla; le 
uati sù:& come il figlio! della Vedo 
maalla città diNaim,ciouane furgi,et 


“come Làzaro quattriduano ; Lazaro 


vien fuoti, Si poffono anche intende. 
re 


vr f AU 
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re quefte parole per la vocatione de’ 
Gétulisi quali fi poteuani chiamar bea 
tià compatatione de’ Giudei;& fecò 


do quefto fenfo » le pirole farebbon - 


minaccie,quafi dicenclo:Io ho detto, 
e fatte tate cofe tra voi,che s’io hauef 
fi fatto inTiro,Sidone& anché in So 
domashaurebbono fatto penitéza,pe 
rò perche voi n6 volere vdire; Ara 
éti 


‘che vi tenete viuiio chiamerdi 


lische fono ftimati morti. Si poffono 
anche intédere per il giorno del Giu 
dicio cofi vniuerfale come particola- 


cre»nel quale coloro che fon ne'monu * 


menti vdiran la voce del Fieliuol di 
Dio-& fe ben egli dice, ch’ella è adef 
fosquella vocesadefio; fi può intende 
resche.innanzi à Dio ogni tépo è pre 
fente,& adeflo,& petò diffe Dauid , 
mille anni. innanzi è gli occhi firoi © 
no come d’hieri,ch’è pallaro, & para 
onanda ogni tempo all’Eternità , fi 
uò dimandare adeffo:ouero s’intén 


- de per l’hota incerta della morte no 


ftra particolarelaquale è adeffo » per 
che effendo incerta,& incognita,fem 


“pre la polliamo afpettare , & quelli ; 


cheall’hora faranno ne’ peccatvden 
do la voce fia, cioè conofcédo d’effer 


" thiamati da Dio, echiedendo miferi 


cordia viueranno;cioè farà loro pro- 
lungata la vita come fiad Ezechia ; 
quero viueràrio della vita eterna: per 


: che conuertédofi à Dio,% vdendo la 


fia voce,faran degni di eterna vita . 


EVANGELIO SECONDO 


| Giovanni > Cap.9. — i 
TN quel tempo diffe Giesù 
a fuoidifcepoli: Si come il 


- Padre rifufcita i morti , &gli 


‘fa viui,cofi il Figliuolo viuifi. 


4 quello che vuole. il Padre 


no giudica alcuno: anzi ha 
dato al Figliuolo ogni giudi- 
cio: accioche tutti honorino 
il Figliuolo, come honorinoil 


Padre, & chi non honorà il Fi 
gliuolo non honora il-Padre 
che lo mandò. In verità in 
verita vi dico: che chi odeli 
mia parola, & crede a colui 
che m'ha midato, ha vita eter 
na,&non vetrain giudicio: 


ma pafserada morte avita. 


ZANNOT. DELL’EVANGEL. 


1 legge quefto Euangelio nella cò» 

rmemoratione de i morti, per darci 
fperanza,che fi come Dio firfcitòChri 
fto da motte ; cofi noi cotme mébri fa- 
remo rHufcitati,& poffiamo di'quì ha 
uer gra fiducia ; poi che Giefu Chrifto 
capo,& Signor noftro ; ha Ja medefi- 
maauttorità di rifafcitare Ma quido 
tu fenti dir nell’Euangelio; che Dio 
non giudica alcuno,non intender que 
fto luogo di maniera ; chela perlona 
del Padre, fia totalmente efclufà dal 
giudicaregli htomini,perche nel Giu 
dicio s'hanno à confiderar più cofeye 
printa Pauttorità del Giudicare, dla 
poteftà giudiciaria. & à quefta foghia 
11 giudicio fi contiene à tutta la Trini. 
tà,&à tutte tre le perone, Secorido,fî 
deue confiderar l’intrinfeca approua- 
tion del bene, e la deteftation del ma- 
le,&aquiefta foghia ancorafi contie- 
neilgiuditio a turta fa Trinità.Terzo, 
s.ha da ‘confiderar la pronuntia della 
fentenza eftrinfeca , e fenfibile, & à 
quetta foghia il Padre non giudica al- 
cuno perche Chrifto folo pronuncietà 
la fentenza.Onde fi legge in S. Marco 
che Chriftodiràà quei che fon dalla 
deftra,venite benedetti, &c-Quarto fi 
ricerca ildar dal premio, & della pe- 
na, &à quefta foghia fi conuiene an- 
che il giudicio di tutta la Trinità. 


EVANGELIO SECONDO 
GrovannIi. Cap.8. 


I queltempo,diffe Giesù a' 
A fuoi Difcepoli: lo fono il 
; dgeli LI 4 pane ' 


PER LI 


pîne vivo, che fon difcefo dal. 


Cielo. Se alcuno mangiera di 
quefto pane,viuera in eterno. 
Etilpane cheio vi darò, èla 
carne mia per la vita del mon 
do.Contendeuano adunque i 
Giudei tra loro dicendo : Co- 
meci può dar coftui a mangia 
rela fua carne? Diffe loro Gie 
sù,in verita in verita vi dico, 
che fe voi non mangierete li 
carne del figlino/dell'huomo, 
enon beucrete il fuo fangue, 
voi non haurete vitain voi.I 
Machi mangia la mia carne, 
& beue il mio fangue ha vita 
eterna, & iolorifufciterò nel- 
l’vltimo giorno. 


ANNOT.DELL’EVANGEL. 
C Hi mangia lamia carne y e beue il 
miofanzue. il Saluatore più vol- 
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te nel fito Euangelio fa mentione del 
la vita,perche sà quanto facilmente 
noi fiamo tirati all’amor del viuere, 
e quanto ci fia caro il non morire. Per 

quefta cagione, nel vecchio Tea. 
mento, Dio prometteua lunghezza di 
vitaà gli offeruatori de i fuoi precetti, 
comei Laion ; Honora tuo padre , e 
tua madresaccioche tu viua lungamé 
te. Cofì Chrifto promette fteffo ai 
fuoi feguaci la vita, e la vita eterna, e 

quefta fi promette à chi mangia per fe 

de,e nel Sacramento Giefit Chrifto.Si 

promette anche in fperanza la vita 

della gloria, la qual fperanza non ci fa 
arroflire.Segue poi ancora,che chi de- 

gnamente mangia Chrifto, farà rifufci 

tato nell’vItimo dî, quanto alla refur= 

retttone corporale,la qual fè bene farà 

commune à gli empi,& è i giufti, non 

dimeno ci farà quefta differenza, per- 

che gli empi furgerannoà vna perpe. 
tua vita,ma mifera,&igiufti furgerà 

no ad vna vita beata: & fi come Chri- 

fto rifufcitò per virtù della Deità , che 

eta in lui; cofi noi furgeremo per vir. 

tù di Chrifto, & della fia fede, che fa 

rà in noi: & però fi dice, Chrifto dffer 

noftra vita. 


Il fine delle E piftolest& Emangeli;con le Annotationi del R.P.M.Remigio 
Fiorentino dell'Ordine dei RR. PP. Predicatori, 
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SE RMONI 
Sopra 
LO RA TI ONE» 
DIGIVNO, ET 
ELEMOSINA, 


Neceflarij ad ogni fedel Chriftiano ; & particolarmente 
ad ogni Curato, 


Iquali fi poffono applicare, fecondo l'occafione è tutte l'Epiftole, 
er Ewangeli, che corrono le Domeniche , && altre 
Feste dell’Anno alle Meffe . 


Cauiti dall'Opere del R. P. F. LVIGI di Granata. 
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IN VENETIA, MDCKXVI. 


Apprefio Giouanni Gueriglio. 
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SERMONI SOPRA 
LORA.TIO N E. pa 


SÉERMONE PRIMO. 


RATELLI Cariffimi, 
quefta mattina il noftro 
t SignoreGIESV CHRI 
STO ne dimoftra di 
quanta efficacia fia ’O- 
raticne per 1mpetrar cgni gratia da 
fua Diutna Maeftà: Sappiate dun- 
«que che POratione è vn'opera fpiri- 
tuale in corpo, & anima rationale, 
i appreffo Dio, al quale humi mente fi 
fa foggetta ; affiftentia dell'anima m. 
«nanzi a Dio ; fauella, che giiige all’o- 
recchie divine ; fvaue grido nel finti- 
“mento del cuore, alienatione da turre 
Je altre opere corporali, quando que- 
-fte fi fanno ; raccoglimento de’ fenfì, 
dimenticanza di fe medefimo;&_ di 
‘tutte. le creature ; porto dello fpirito 
serrante, & difperfo : prefentatione di 
fe fteflo dauanti la faccia del giudice; 
condennatione , & fentenza contra 
fe i medefimo,diffidenza delle fue pro» 
pricopere, prima preuenienza alla 
venuta del Giudice, giudicio che pre- 
-cedeil giudicio , vero fpecchio dell’a- 
«nima lume chiariffimo dell’intellet- 
to, luce inuifibile, perle cofeinuifi- 
bili ombra che mitga gli ardori del- 
le noftre concupifcentie, raffegnatio- 
ne dife medefimo nellemani.di Dio, 
«che altre maggiormente non ama, 
che far la fua fanuflima volontà . 
Pertanto lPOrarieneè vria eleuatio- 
ne del cuor nourca Dio, mediante 
la quale ci appifivamo à Iniy cì 
facciamo vna cofà iftea con lui.Ora- 
tione. cafcenvete l'anima.topra di fe, 
ciopra iurte lecofecreate, 8. vnir- 
fi con Dio s &C profunda: fin. quel 
pelago immenfu di foauità, è diamo. 
sà J3Ì v° 





re. Oratione è vitir Parima à riccuer 
Dio, quando viene à lei; &C trarlo 
à fe, come fitto vicino, &Talloggiar- 
lo dentro di fe, come in fuo tempio, 
&C iui pollederlo, amarlo,e go- 
derlo. Oratione, è ftar l’anima in, 
prefentia di Dio, & Dio in prefénza 
di lei, guardando egli in let con oc» 
chio dimifericordia, & ella in luicon 
occhio d’bumiltà , la qual vifta èdi 
maggior virtà , fecondità, che 
quella di tutti gliafpetti delle ftelle, 
&_ de' pianeti del Cielo. Oratione 
è vna catedra ffurituale, dowie l’anima 
ffà à federeà piè di Dio, afcolta la fua 
dotrriha,&_, riccue le influentie del- 
la fua mifericordia sii accende Iddio 
“anima col fuoamore ; : &_- Pnedo 
«con a fua ‘gratia’ ; haquale cosìviita 
‘&elenata in fpirito contempla} &_ 
contemplandoama,& amando gufta, 
e-gufiando ripofa  & in quefto ripofo 


hatutra quella gloria ; che in cuefto 


mondoacquiftar fi pofa. Di manie 
ra chela Oratione é vn cibo dell’ani. 
ma; diletto ;«& abbracciamento:cdn 
Dio svn rivaro falutiferocontra i di- 
‘fetti di gioino in giorno; & “ne frec- 
chio limpidifimo , nel auale fi conò- 
fcelddio, &' ficonofce l’uomo con 
‘tutre le fue imperfe:rioni è & mife- 
rie; ella e vi'elercitio cotidiano di 
molte virtù, mortificatione de gliap- 
.periti infuali , e fente d'ogni buén, 
propefito,edefiderio. tilaè l'artedi 
quelli , che incominciano , cibo:di 
quell, ch. già fino in camino : porto 
-di quelli,c&eiono in perigli.; &fte 
gno da quelli,che trichiano , Quefta 
‘é medicina de glianfermi ; all“grezza 
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“ gli afitti  fottezza de’ deboli : ri- 
medio de'peccatori;dilerto de’ giulti; 
aiuto de vini; fuffragio deimorti; &D 
commune foccorfo di tutta la Chiefa. 


Ella è vna portà+reale-per entrare al - 
cuor di Dio; vna primitia della futu-. 


ra gloria; vna manna, che contiene 
in fe tutta la foauità : & vna fcala,co- 
me quella veduta da Giacob,che giù- 
geua dalla terra al Ciclo : per la quale 
gli Angeli (che fono Caualieri fpiri- 
.tuali) falgono , efcendono ; portando 
ci pad a Dio, & dopo ’efpeditio- 
ni de i negoti) loro. Il Profeta Dauid 
in molti de'fuoi Salmi, vna delle cofe 
che piu celebra è la Oratione; & P'vfo 
continuo delle diuine lodi . Ft foprar 
tutto quefto il medefimo Saluatore,e 
Signore noftro in tutto il fio facro- 

| fanto Euangelio ci loda quefto; come 
quando dice:Zeeghiate in ogni tempo 

| perfeuerando in Orationesaccioche nee- 
vittate d’effere liberati da rutti quefti 
mali,che hanno da venire, & apparire 

| dinan%i al figliuolo dell'huomso . Et per 
S. Marco ci configlia il medefimo cò 
grand’efficacia dicendo : Guardate» 
vegghiate i (& orate. perche non fapete 
i quando habbiada venireil giorno del 
Signore . Et non folo con parole , ma 


“molto più con l’effempio, ci commen- : 
da quefto effercitiospoi che tante wol- - 


te ftaua le notti mtiere nemonti,&_, 
luoghi feparati, pericuerando in Ora 
_tuone,come ftriuono gli Euangelifti. 
«Ete manifefto,che non lo faceua egli 
_{come dice S.Atbrofio )-per.necefli- 
ctà,che hauefe in quefto aiuto; ma per 
noftro effempio. Er S.Paoloyin qual 
delle fue Epitt.non é l’Oratione prin- 
cipalmenteda iuilodata ? A quegli 
di Theflalonica dice : Stare allegri, & 
fate fempre Oratione fenZaintermiffio 
. mes & vedete gratie al Signore in tutte 
\ le cafe perche queffa è la fa volontà 
A? Filippenfi dice; Di s71una cofa mon 
dana habbiate cura » ma con Oratione, 
Supplicatione, €& dttione di gratie ffa» 
no prefentate le voffre domande innan 
Zia Djo A° Colofienfi dice: Occupate= 


uiconogni inftanZa nell'Ovatione: Veg 
ghiate intorno a leiyredendÈ vratie.Do 
po al fuo difcepoloTimoteo tre volte 
in yna medefima lettera gli lauda que 
fto eflercitio,dicendo:Pregoti che pri- 
mad'ogni altra cofa fr atteda alle Sup 
plicatsonisall'Oratrone,Alle domade, e 
all’attioni, di gratie» per tutti gli buo= 
mini, & principalmente peril Re, e per 
tutti quelli,che fono piva ae in dieni 
rasaccioche Dio ci dia vita pacifica & 
quieta. Etancora dice; V'oglioschegli 
buomini facciano Oratione in turtis 
luoghi ,alZando le mani pure à Dio (eri 
zAira, & fenZa cotefe, Et ancora par. 
lando de’ coftumi della vedoua Chri- 
ftiana: Quella che è vera vedona & ab- 
bandonata: ponga le fue fperanze in 
Dio, & occupifi con iftantia in Oratio 
ne giorno, notte.Quetti, emoltaltri 
fimili effempi leggiamo ad ogni paf. 
{0 nelle facre Epiftole, che ci danno 
chiaro teftimonio della neceffità di 
quetta virtù, & della continuatione, 
& perfeuerantia , che in ea habbra. 
moda tenere; fi chefratelli dilettiffi- 
mi vi.pregoà nonmancar di far'Ora» 
rione? poiche ella e vna operatione, 
chefi può far in ogni]uogo,& inogni 
tempo. 


SERMONE SECONDO. 
Sopral'Oratsone. 


-T\ltettiflfimi in Chrifto fratelli ne 
cilorta quefta mattina il Tefto 
Euangelico à far Oratione; percioche 
efla è operatanto propria del Chri- 
ftiano , che per lei volfe Dio che foffe 
differente da tutte le altre nationi del 
mondo:ficom’egli lo moftra per Efa- 
ia,dicendo : La cafa mia farà chiama- 
ta cafa d’Oratione fra tutte le genti, 
Dandoci ad intendere,che quefta do. 
ueua effer diuifa dal popolo Chriftia- 
no,per lajquale haueua ad effer cono. 
fciuto in tutto il mondo: Percioche 
tutte lealtre genti, fi come viuono 
della terra cofitutti iloro maneggi, 
&negoui fono in terra: ma quetta 
i poua 


. SOPRA LORATIONE. N, s 
noua gente, fi come viue del Cielo; per viuere,che feinerui fi leuaffero fu 


cioè, del fotcorfo di Dio, & della gra- 
tia fua,dalla qualcafpettano ogni bve 
ne; cofì tutti 1 fuoi maneggi principa- 
li hanno da effere in Cielo. Quetti, & 
altri:fimili 'toghi fi trowanoà ciaftun 
paflo nelle Scritture diuine , cofì del 
vecchio, come del nuouo Teftamen- 
to, ancorche molto più nel libro de 
Salmi , lequali batano per invamo- 
rare i cuori noftri di quella virtù, & 
per darci ad intendere cofì la vtilità, 
come laneceflîtà grade che di Ici hab 
biamo.Ma perche i Santi Dottori fo- 
noLveriinterpreti della divina Scrit- 
tura, perche rion folamente con fu. 
dio, & diligentia humana ; ma molto 
più cò l’efperienza, & vfo delle virtù 
& col lumedel Cielo acquiftarono la 
intelligentia S. Giouannhi Chrifofto- 
mo, dichiarando comejfl’Oratione, 
fia pino pio,& cauffa di gra beni, dice 
cofi . Che cofa può efièr più ciufta, nè 
più bella,nè più Santa,ne più piena di 
che l'animo , che ha maneggi, & con- 
uerfatione con Dio? Perche fe quelli, 
che fogliono parlare con gli faggi,in 
Poco tépo'fi Lino faggi, che diremo 
di quelli,che continuamente parlano 
con Dio,& praticano ? O quanta la 
fapientia , quanta la virtù, quanta la, 
prudentia,& la bontà, & la téperatia, 
& Pegualîità de coftumi,che porta @- 
coilftudio dell’Oratione. Perilche 
non errerà punto colui , che dirà che 
l’oratione fia caufa di tutte le virtù; & 
che niuna cofa di quelle che fono ne- 
ceffitié perla veta pietà può entrare 
nell’atiima, fe d el tutto mancaffe 'O- 
faticne. Anzificomela Citra , che è 
fenza beHoardi fa l’entrata facile à gli 
imintici,fi l'anima; che non è cotrobo- 
rata:dall’Oratione 'facilnrente è vinta 
dal demonio , & è di viti tutta ripie- 
na. Mancoandrà luntario dalla veri- 
tà colui che dirà, che PCratione è do- 
Mme neruo fpirituale dell'anima , per- 
chefi comé il èorpo è trauer ato da 
mieruà, & cò effi da tutre le parti fimò 
ne,& tata è la neceflità;che ha di loro 


% 
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bito fi diftemperarebbe tutta armo. 
nia,& cofonantia fua,cofi l’anime.per 
li nerui dell’Oratione,ftino ferme, & 
habili per la vita (pirituale, & cffurci- 
tarfi perfettameéte nel corfo della vir- 
u.Et oltra di quefto, s'ha da intende- 
re, che qua:'è il cauar fuori dell’acqua 
il pefce, tal@il Icuar l'huomo dall'O- 
ratione,perche fi come il pefce in gue 
fto eleméto, cofi l’anima anchora nel- 
POratione;fi mantiene. Per quelta fi- 
nalmente ci fì concede per volar in al 
to,& trapaffare il Cielo ,& farci mol- 
to vicinià Dio. Tutte quefte fono pa_ 
role di S.Giouanni Chrifoftemo. NG 
è meno illuftre il retimonio di $.Gio 
uanni Climaco, ilquale parlando di 
quefta medefima viruì.cofi diffe, LO 
ratione è vna vnione dell'anima con, 
Dio,madre della gratia , perdono de* 
peccati,pote per paffare le tribulatio= 
ni,muro per oftar alle rentationi,col. 
tello per vincer nelle battaglie ,efferci 
tio, &operationede gli Angeli, prin- 
cipio deil’allegrezza del Cielo , opera 
che mai non finifce, fonte delle virtù, 
miniftra della gratia , giouamento in. 
uifibile, cibo dell'anima lume dell’in- 
relletto, bando della diffidenza; ftaffa 
della fperanza,arma contra malinco- 
nia, ricchezza de’ monachi , c teforo 
della vita folitaria. Dunque leuiamo- 
ci fratelli, & vdiamo quefta madre, 
delle virtà,che ne dice, Venite à me 
tutti voi ; che viaffaticate, & fete cari 
chi,cheio vi riftorerò. Pigliate il mio 
gioggo fopra di voi, & trouarete ripo 
fo per anime voftre,& medicina per 
le voftre piaghe. Tutte quefte fono 
pie di.S. Giouanni Climaco.. Con 
uwali fimilmente cOcorda quel gra 
Bafilio,.che com’huomo.il quale con- 
fumaua lenoiti intiere in Oratione,e 
Salmi , parlando :dell’Oraticne, fotto 
nomi di Salmi ;che è il medefimo,di» 
ce cofi., Il Salmo fa fuggire i Demo» 
nii,& inuita gli Angeli , è fudo di ti- 


moti della notte ,, ripofo de i trauaglì 
del'giorno , tutela debambini, ona» 
A 3 men 
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mento de’ Giowani , confolatione de i 
Vecchi;& bellezza delle donne. Il Sal 
nio fa habitar i deferti, vivere con té- 
perantia nelle Città è A,B,C,di quel. 
fi.cite cominciano; ffrone de proticie 
ri;& fermezza ftab le di quelli, ehe a- 
fpirino alla perfertione . S. Brrnardo 
chetu tanto effercirato in queta vir< 
ureranto dato all'Ora rione. Che colà 
{ dic’egli) è più vrile dell’Orarione, è 
che è facrificio per Dio,mufica per gli 
Angeli,contito perli Santi ; foccorfo 
per quelli che orano, vnguento per li 
conttiti,rimedio per lì penitenti,faet- 
ta contra nemici, & f.udo pergli er- 
ranti. Erin vn'altro Imogo,dice egli 
Nonècofa che più dolcemente fi (en 
tainquefta vita, meche più atlegra- 
mentefi ricewa , nc che rance il cuor 
difunifca dall’amor del modo; ne che 
coli dia forza alPanimo cotra le tema 
rioni, he che cofì rifiregli lhuomoà 
uutte l’opere bone, errauagli come la 
gratia della Contemplatione, che é la 
medefima Oratiotie. Ft in vn'altro 
luogo. Niu.io(dic'egli) ftimi poco le 
Orationi fue,perche 10 \î dicon veri 
tà, chermon la ftima poco quegli, è chi 
ella fifa,perche dapoi che è vicita dal- 
fa bocca nottra ; egli la fa fcriuere nel 
fao libro, & vna delle dite cofe,dob- 
biamo fperar fenz’alcun dubbio,oue- 
roche n°habbia dar ciò che domandia 
mo, ouero ciò, che me farà, neceffario. 
Et fe perforte ti par poco; ciò, che ti 
s'è detto odi ciò che S.Bonauentura, 
Dottor srauillimo,& Santiflimo-dice 
fopra quefta viti La felicità dell'huo 
mo non confilte in altro, che in gode- 
re del fommo bene, & quefto fommo 
benè ftà elemato fopra di noi:. Nano 
pudeffer felice fe non fi lea fopra di 
feunedefimo, &cfopra tutte Pefler na- 
turale, Ma quefta clenatione far non 
vi puùò fe mon per mc zadi qualche vie 
&bfopramaturale the in:tal modo c'i- 
malzi,é(quefta virtè è la diuina gra- 
tia, Ja quale fidaàchila domanda cò 
iltà, & diuoto cuore. Erquelto è 
fofpurare in quefta valle di lagrime 


per il fommo bene : IT che fanno con- 
cnuunente i giufti col mezodel'a, 
fi rucnte oratione. Perifche pare che 
POrati.ne fia principio della noftra 
feliuità, & d’inalzare lo fpirito noftro 
a Dio & confegu.ntemente di tutti i 
bemi.Fin qui fono parole di S.Bonaué 
tura, Per !a quale intelligenza hai da 
faperesehe fi come i’ruomo fit creato 
per vo fine fopranaturale , che é il ves 
der Dio, cofì ilmezo per confeguire 
quefto fine, conuien che fia fopranat 

rale : accioche tal proportionefia tra 

la cau a, &Poffetro, qual'è tral’mezo, 

CI fine. Queftomezo é l'altezza, & > 

purita delia vita Chrittiana,che SE 







gnano le Scritture Sacre,& quetta, 
forte di vira nò la può acquiftare niu- 
no, fe no é per mezo della diniina gra- 
tia,la quale oltra de’'Sacramenti, par 
ticolarmente.cì vien dara perPOra 
tone,fi come diceil Saltratore.Donz4 
da'est& riceneretescercate & tronaretez 
picchiate,&& vi fara aperto. Doue fi ve 
dequaro vaglia lOratione potrerer 
la gratas&cofegueremete il noftr. vI 
timo fine,& eeni pferzione. Però, &d. 
SERMONE TERZO. 
fupra l'Oratione, 
Ratellicariflimi, douendo tratiaa 
F requ.fta mattina della fanta Ora 
rione , cominciarò cò le parole di fan 
to Bonawentura, qual dice; Se vuolot 
tenere vittr, & fortezza per vincere 
letentationi dell’inimico, fa.che tufia 
huomo d’Oratione; Se vuoimortifiot 
re la tua propria volontà con tutti gli 
effetti, & defiderii tuoi , fa chetufia 
huomo d’Oratione ; Se vuoiconofce» 
re leaftutie di Satanaffo; & difender 
ti da’liroi inganni,fa che tu fia huomio 
d’Oraziorie; Se vuoi viuer’allegramée 
tes& caminare con foauità perla via 
della penigentia del trauaglio, apr 
urfia Duomo d'oratione, Se vuoi cao 
ciare dall'anima tua le mofche 
tune di varie cogitarionis &4 
rie, fache rufiabuomo ì 
Sela vuoi: foftentare 


dell’orazione, porsasiffempre piena 
GICSI OLAZIONI di 
+ hide. 
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di bucni penficri, & defiderii fa che rii Cielizaei fi feuoprono i fecreti, & 


tu fia huomo d’oratione, Se vuoi for- 
ti ficare, & confermare il cuor tuo nel 


la via di Dioyfa chetu fia inomo d’o- 


ratione. Finalmentefe vuoi fiadicar 
cdall’anima tua tutti î vitii, & piantar 
zi titre fe virnà , fa dlietu fia huomo 
cl'oratione. Porche inloro Gi riceue 


. Pynticne, & gratia dello Spirito fan- 


tosla qual inicuna rutic te cole, Etol 


tra di quefto fe vuoi falire all’altezza 
della contemptatione , & godere de i 


dolci abbracciamenti dello Spofo, ef- 


fercitati nell’oratione : perche queta 
@ la via, per doue Panima fale alla con 
templatione,& al eufto delle cofe ce- 
letti. Vediamo dunque di quanta vir- 
rù,& forzat Poratione. E per provar 
quantofi è detto (laffando da parte it 
teftimonio delle dnine faritrures} 
quefto bafti hora per fufficiente pro- 
ua, che hnabbiamo vifto, & vdito,& 
vediamo ogni dì molte perfone fem 
plici, lequali hanno acquiftato rutte 
quefte cofe fopradetre 3 & altre mag. 
giori mediante l’effercitio dell’oratio 
ne:Quette parole, dice S.Bonauenti- 
ra-, ‘per Jequali fi vede quanto ricco 
fontico fia quefto ;-per trovar tutte 
lemercantie, etutte le medicine, che 
fi conuengono alla falute roftra. 
N . . " 
Mandt manco illuftre retimonio 
quello di B.Lorenzo GititinianoDot 
ter detoufiiMmo;che ‘trattando di que 
fta virtà diée cofi: NellP'effércitio del. 
P’Oratiòne fi purga -Panima da * pec- 
cati ; fi pafce la carità } s'illumina las 
Fede , fi fortifica la Speriza, s’allegra 
lo fpirito ; fi quiétanole vilcere, fi pa- 
cificail cuore; fi dif@ropre la verità, fi 
vincé la  tentatione , fifcaccia Ja tri- 
ftezza,firinouano i fentimenti,fitin= 
franca l@virtà indebolita, firimoues 
Jatepidezza ; fi confuma il furore de 
vitii,& effa fcintillano viue fauille di 
defiderio del Cielo,fra le quali arde, 
tafiamma déldiuino amore : Grand 
fonaf’eccellentiedell’Oratione;grani 
Gi fonai privilegi: A ci ftanno aper. 
o i 


a lei tanno fempre ‘attente l’orecch'e 
di Dio.Percioche lo Spirito fanto,che 


. è l’autore del tutto;ncn ciraccomma 


sal giumai tanto quefto negotio, 
non fuife di grandiffima neceflità, 
&C importantia, & veramente egli 
è cofi. Perche fia chi fi voglia,che at- 
tentamente conficdceii Ja natura, & of- 
ficia di quefta viriù, con tutte le cofe, 
che vi fogliono irtrauenire, troueri 
verameéte,non vna via fola: ma mol 
tes &_ moltieccellenti afuti mogni 
grado,per acquit:are tutta la virtù; &e 
perfettione. Onde nen marauiglierà, 
come ci fia tanto celebrata ne' le Scrit 
ture :ma comenon vi fi troui purvn 
Capitolo, dowe nen fi faccia mentio- 
nedi lei; mofirandoci quanto fia grà+ 
del fuo valore. Però fecondo quetto; 
ciafcuno ; che attentamente riguardi 
alla natura dell’Oratione; treuerà; 
che ella rioni è altro; (facendofi, come 
conuiene ) che vna difpofitione, &0 
vi’apparecchio conuenientiffimo pet 
fa gratia. Percheiut Phuomo s'appre+ 
fenta à Dio, ecome à vero medico gli 
pone innanzi le fue piaghe , .e gliene 
dimanda rimedio ; &allegaper que. 
fto tutti ititoli,& le ragioni,che has 
cicè, i meriti di Chrifto, &lanuferi- 
cordia del medefimo Dio;& cofì cen- 
fetando-da'vna parte Ja fita gran mi- 
feria , & dall’alura Ja grandezza della 
diuina miftricordia,domanda hunjil- 
mente perdono... &_ rimedio a) fuo 
Creatore. Tutto quetto ordinariamé+ 
te fi‘paffa nella devota Oratione, &T 
è finza dubbio vna conuentuoliflima 
difpofitione da parte della creatura 
per ottenere la gratia del Creavore. 

Ft perciò S. Agott.leattribui parricoè 
larmente, fra tutte Paltre vini que 
fta dignità di acquiftar la gratia ; co- 
me il medefimo dichiara ; con quefte 
parole. Niuno crediamo, che venga al 
la vera falute,fe Iddio non lo chiama; 
& che niuno dopo Peffer chiamato 
operi ciò, che comuiene per quefta:faa 
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lute, fe efo Iddio non lo aiuta,& che 
niuno riceua quefto aiuto, fe nonlo 
domanda per l’Oratione. Per le quali 
parole fi vede chiaramente,come l'im 
petrare il fautore, & aiuto della diti- 
na gratia particolarmente s'attribui- 
{ce all'Oratione, non perche non fa- 
pelle S. Agoft. che per tutte le altre o- 
pere virtuofe fatte in carità s'otrenga 
fimilmente la gratia, ma per donarci; 
che per quefta particularmente s'ac- 
quifta, perche quefta fola fra tutte 
altre ha per officio proprio doman- 
dare , &_ cofì lo rifponde , come 
chiaramente fisniiicò il Saiuatore,di- 
cendo: Se vot altri,non effendo buoni 
biuete fapuro darei riceuuti beni a vo- 
feri finti » quanto maggiormente il 
Padre voftro celefte dara lo (pirito del- 
la fua gratia achi lo dimariderà ? Con 
cludendo adunque quefta ragione, di 
co, che nafcendo tura la perfettione 
della vita Chriftiana dalla gratta; &T 
effendo POratione cofi conueniente 
difpofitione, & mezo per acquittar- 
la; non fi potrà negare, fe non, che 
mentre più vnoà lei fi darà ycommu- 
nemente acquiftarà più gratia , & co- 
fi crefcendo fempre P yfo delPOratio- 
ne, fimilmente crefcerino le ricchez- 
ze della gratia, &confeguentemente 
ogni virtà,& perfettione. _—. 
SERMONE QVARTO. 
Sopra l'Orazione. RITI 
Ratelli in Chriftodilettiffimi poi 
che PN.di quefta,mattinà m'inul. 
taà toe della fanta @ratione,ditò 
che l’Oratione non è altro ( fe fi fa co- 
me debitumenteconuiene fe non ap- 
pre!tarfi l'huomoà Dio,& vnir lo fpi- 
rito fiuto cò lui.Eté chiaro,che in que- 
fta maniera d’vnione; e congiungi- 
mento confifte gran:parte della no- 
ftrà perfettione. Perche (come dico» 
noi Filofofi ) lacaufa della perfettio- 
ne di tutte le creature è Dio, & confe- 
guentemente tant.) più farà vna crea- 
‘tura perfetta, quanto piùs’appreffa- 
rà adeffo, Ma quefto appreflamento 





non ha da eifere con pafli corporali» 
ma dello fpirito,con li quali caminia- 
moà Dio, eciappreffiamo piùà lui e 
cofì di ni ci facciamo partecipi, Que 
fto dice S. Agoft. per quefte parole. 
Tanto andarà meglio ad vna creatti= 
ra, quanto più s’apprefferà à quello, 
cioè meglio di tutte le creature, alqua 
le ci apprefliamo noR caminando, 
che è con paffi corporali, ma aman- 
do con mowmenti di cuore. Horfî co 
me la vera Oratione,non è altro, che 
vn’appreflare il cuor noftro à Dio, 
chiaro é,che mentre più l’huomos'ap 


.preflerà à iui, più parteciperà dalla» 


fua chiarezza, & della fia luce, & co- 
fi ogni giorno fi farà più perfetto, &0 
più fimule à lui. Vediamo per ifperien 
za, chequanto più vno s'auicina al 
la lucerna più vede, &T quanto più 
alfuoco, più fi fralda,perche cienio, 
quefto elemento cofì nobile, & cofì 
attito,&_ communicatiuo della fua 
virtù, a pena cifiamo auicinarià.luis 
che fubito comincia darcituito quel. 
lo, che ha fenza rifentta di alcuna cofa 
fina farci del tutto fimile è fe. Hor 
fe queto fa il fuoco PECE cofi no- 
bile elemento, & cofiattiuo; che farà 
quello che éinfinitamente più nobi. 
le, & più communicatito , & patata 
tito d’ogni creatura , per nobil if 
che fia?Quindi nalce,che:fe ci apprek 
fimo è Dio permezo dell’Orationes 
fitbito cominciamo è fentir, 
uo calore, & allegrezza nell’anim 
noftre. Ft per contrario vna gran te- 
pidezza, & frigidità, quandoci difa 
uiamo da lui . Et la cagione di quelto 
è.perche effendo egli fontedì luce, e 
dicalore , comecolui, che $apprell 
tes & rice infei 


49 L 

















alfuoco fizbito fen 
calore , & allegrezz 
partendofi da lui toi 
a poco (i và raf 
àà due horefì troua 
do, perche s’alloni 
calore, cofîne più, ne 
à-coloro; che fi ciluag 
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n’nvi duiefto diuino fuoco , & effer- 
Citio ; fi come ogni eidrno ce-lomo- 
ftra ta c(perienza. Et fi comequelli; 
che toccano mufchio sò ziberto sò a 
cune altre cofe odorifirà firbito rice- 
mono in fe Ja virtù, di quelle cofe sche 
toccano,di tal maniera, che à pena po 
ftohanno lemaniin effe; chiefitbito 
efcono pieni dell'odordii quella ‘cofa; 
che toccarono ; cofì eflerido che Iddiò 
è vn fonte d’infinito odore, è foauità , 
è confeguentemente ‘apprieffandoci à 
lui; & toccandolo con l'intimo dello 
fpirito noftro , fubito ci cominunica 
alcuna cofa della fa infinita vittà è 
foauità.Cofi atittenne ini figura di que 
Nod Moife del quale dice la Scrittu- 
ra; che dopo l'hawer parlato con Dio; 
nel monte, iridi fcefe con vn si grande 
fplendore sche i figliuoli d’Ifrad noti 
Jo -potenano mirare in faccia; perla 
otandezza della [uce che @eli era co 
imunicata nell'hawer parlato e contier 
fato con Dio% Che cofadunque mag: 
giore dir: fi potrebbe in lode di que- 

a virnk:the vedereome per Jet tratt 
tando l'Rtiomo con Dio vigne à traf: 
formarfifpititualmente ini Dio per 
amore, &petfimilitudine della vita, 
divina, &è perdere Ta fem urti 
ficura d’huoitio; & pigliarta del imede 
fimo Dio, perche fenza dubbio quel- 
lo schieà hui firapprefentò nella figu- 
ra deltorpo, quelto!parimente ogni 
giorno s’oprà nell'anima di quelli, 
che di continuò trattano'con Dio, &0 
conuerfano con luî. 

Er è molto da notar la figura di que 
fto fplendore sche era ‘in guifa di cor- 
na,nelle:quali corifite la fortezza de 
gli animali, pet darci ad intenderes» 
che lhuomosefce dall’Oratiohe non 
folamentebello,&Tifplehdente,man' 
ancorgarmbare , &forte contra épni: 
pre & forza dell’imimico ; perche 

vno;&:l’altro lt progr alla gratia, 
a 


dai 


& alia deuotione,la quale parucolar- 
mente s’acquifta per l'Oratione. 
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SERMONEQVINTO. Ù 
Sopra l'Oratrone, 
Ilettiflimi in Chrifto, Vna delle 

D cofe,che principalmente ci com- 
mendano i maeftri della vità fpiritua 
le, èl’andar fempre alla prefentia di 
Diocon POratione', dalmeno alzare 
fpete volte gli pcchi del cuore à lui; 
perche quante volte ciò fi fa, fenfibil- 
mente pare, the lhuomo fenta vna 
cdità maniera di frefco, & di fiato co- 
imevna influentia della fira gratia,c3 
che Panima dentro di fe medefima fi 
ratcoglie s@edmpon&y &'di nuouo fi 
fertifica,e fi Rabilite el bene. |! 
Ma apprelfb quefto , tiene ancora 
vivaltra maratigliofa proprietà POra 
tione; chè è l’efercitio, & mantenimé 
to proprio dell’anime , le quali viuo- 
no, &effimantenigono della contem- 
platione. Se ragione'per vna pat 
te é molte efficace, & per l’altra è mol 
ro dolce da contemplare . Perche fen- 
za dubio è cofa di gran foauità il pen- 
fare alla nobiltà di quefto cibo, & con 
fiderare come l’anima viue di Dio,$&: 
come firo nutrimento; & foftétatio- 
ne è laconfideratione delle cofe diùi- 
ne. Er quando diciamo che l’anitna vi 
ue diquefto cibo,intendiamo,cheme 
diante‘di lui fi foftenta fi ricrea; & pi- 
lia forza, &crefce nella vità (piritoa 
e;che fono effetti che’ nutrimento 
corporale fitole operare in chi lo ris 
cene. SR TM 
Per Ja quale intelligentia ‘è da fape- 
re,che tutte le creature,che hanno vi» 
ta, banno parimente il loro foftegno; 
col quale viue ciafcuna nell’effer fuos 
perche alcune vi fono che viuono del 
la terra ; altre dell’acqua, altre del l’a- 
ria, & altre ancora fi dice, che viuo= 
no di'fuoco, & altre vi fono più nobi- 
lie più eccellenti, che vinono di altro 
cibo,cheé Dio, del quale fi mantefi= 
gonoigli Angeli, ficome lo fignificò 
ynodi loro quando diffe:Io mi Soft - 
ro di cibo innifebile , che vedere Dio a 
contemplare ina = — o 


—- 
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Hor effendo l'anime noftrefutan- 
tie fpirituali,come gli Angeli.meceffa- 
riamente habbiamo da confeffàrea ; 
che elle parimente fi.nutrifcano del 
medefimo cibo , che è Dio,& così vi- 
uono comeedli di vedere Dib,& di cò 
templare in lui, fe non che, qual'è la vi 
fta,tale é la vita, & perche la vifta lo+ 
ro è chiara, & la noftra oftura,perciò 
Ja vita loroè perfetta , & la noftra im- 
perfetta , & cofi la loro fi chiama vita 
di gloria, &la noftra vitadigratia. , 

oi,quefta vita di gratia,che quì di 
ciamo, fi foftenta.con la confideratio« 
ne delle cofe divine,perche quefta yi 
ta non é corporale;ma fpirituale, che 
è viuere in carità, & amore; perche la 
vita (pirituale dell'anima confifte del- 
l'amor di Dio. +, Lo.a 

Hor fe in quefto amore poniamo 

uefta maniera di vita che cofa vi è, 
che piu aiuti foftentare , &.accendere 
queflto amore, che,la cotingna confi- 
deratione delle perfettioni,&dei be- 
nifici divini ? Perche certoè,che fi.cos 
meil fuoco fifoftenta con legnascofi 
quefta diuinafiamma fi-foftenta con 
legna di quefta-confiderationefopra 
detta,che altro none ciafcuna di luro 
(Teben riguardiamo ) che vno tizzo- 
ne,con che s’accende,& più s’auuiua 
quefta diuina famma. Con ragione 
dicemmo, che l’anima viue di confi- 
deratione: poiche la vita.di Ici è amo- 
re, & non è cofa con la quale pius’ac- 
cende effo amoreche con Ja cGrindua 
confideratione della perfettione, &£_- 
de’ beni dell'amato. 

Etancora fe paffi piu innanzi , tra» 
werai che l'Oratione, non folo è cibo 
dell’anime noftre, ma etiandio medi- 
cina delle noftre piaghe : perchea pe 
na viè effercitio con-:che elle piu:chia 
re fiveggano., &meglio fi medichi 


no, che quello dell’Oratione + Perche: 


fi come lo fturo fi vedemeglioappref 
chiaro , & il torto appre ffo’l drit- 
to, cofì. 
fentia di Dio,cheè Jaluce, &cregola. 


endofi l’anima nella-pre. . 


di tutte le cofe;fubito vede tuttii fizoì 
difetti;& Mtorcinamenti, & domanda 
rimedio à colui,che ficome è capo d'o 
gni rettitudine, & bellezza ) cofiè ri= 
medio d’ognimifiria. | 5» 
Oltra diquefto ha l’Oratione an. 
co vn’altra d ignità;& eccellenza, che 
è guitare in lei i diletri fpirituali, & la 
diuina foauirà , che è vno de i grandi 
aiuti, che fia per lavirtù, & vno dei 
principali frutti & doni dello Spirito 
fanto: & tanto principalmente eflos 
che da quefto particolarmente volfe 
effere denominata , chiamandofi Pa- 
racleto,che vuol dire Cofolatore: per 
che il fuo principale officio erà, confa 
lareleanime, e prouederleditali, & 
tanti marauigliofi difetti , che per lo» 
ro poteflero facilmente, difprezzare 
tutti gli altri diletti,Quefto vfficio ef 
fercita egli particolarmente neli'Oraz” 
tione,come egli medefimo.'o promet 
te a’ fuoi firui per Efaia dicendo: Jo 
vimenaro alimsio Santo monte,S: val 
legraro néllacafadellamia Oratione 
Perghe come .dice-San.Betnardo) 04 
rando» fi beuequi il vino fpiritualeg 
che allegra il.cuore dell'huomo & li 
nebria di tal manierayche lp fa dimen 
ticare tutte le cofe, Quefto vino hu- 
micrta » &bagnale vifcere fecche dek- 
l’anima noftra ; digeri(ce il cibo delle 
buone opere &lo comparte per tutti 
imembri fpirituali di Ici dandoforza 
alla Fede,confortando la Speranza», 
fcaldandola Cariràs&ingroffando,& 
perfettionando tutte le altre viru.Pe» 
Iò, &cs g*.5n sii 
SERMONE SESTO. 
_ SopraPOratione. siii 
C Ariffimo in Chrifto fratelli.Quî 
to fiano grani difetti; che fi ca- 
uano dall'Oratione ricordata queta 
mattina nel N; : Et quanto fia dolecs 
quefta manna ; non lo: può conofcere 






fe non:chi l'ha prouator-Et per 
non fa bifogno di confilmarggiiolto 
tempo. inef plicarlo< pen tiche. 


l’ha prouato,non è per 
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colui,che non l’lia prowato,per molto. 
che fi dicasegli non Fintenderà mai . 
Vn Dottoredice, che quetti diletti for 
prauanzanoà tu:ti quaiidiletu che 
fono nel mondo; ancorche tuttrinfie< 
me fi gttrafiero nel cuor ‘d’vn’huo= 
mo. Etpare che non fuffe molto lon- 
tano da quefto parere il Profeta quam 
dodiceua O Siezor quan:nerande e 
la moltitudine della tua dolteRZa s la- 
quale tieni nafcofta a quelli,che trtemo 
no.Et.n vn altro luogo. Ilrwor mio, 
lamia carne s alleerano în Dio vino.’ 
Nel quale ‘volfe dare ad intendere, 
che crano si grandi quefti diletti, che 
n6 pur lo fpirito,che dirittamente gli 
riceue: ma ancora la carne, &tutto 
l'huomo con ogni fia potentia,& fen 
fi,veniur a godere, & hauer parte in, 
Praia telta. Perche { come dice vn 
Jotrore ) fino il medefimo pefo del 
corpo S’allegerifce in quefto efferci- 
tio , cella il ruminare de*penfieri, rac- 
ciono tutte le cofe, arde il'cuore,& l’a 
nima fi gode, lamemoria s'auuiua , 
l'intelletto fi rifthiara ; &tutro lo fpi- 
rito co’ defiderio di Gila beavifica vi- 
fione fi riuolta,& alza fopra fc tell. 
Er per quello è veramente molto 
da marauigliarfi scome' gli huominf 
non fi rifoluino di fprezzare quetti 
beni talfi,& pericolofi, & d’abbrac- 
ciareilfommobene, battendo da far 
si poco camino per incontrarfi feco . 
Perche guardando bene,io non trouo 
più di tre varchi per ariuareà Dio,& 
tutti molte facili da pafare. Percheil 
primo. non è molto fe cerca per alcun 
giorno pigliarfi ’huomo ogni di vn 
poco di rempo, &. occuparfi in alcuna 
diuota Orarione, ò Meditatione. Et 
chi fa quefto come deue, molto ap- 
reflo {tà del fecondo ; che è interirfe- 
gli ilcuorevna volta più d’vn'altra, 
& venire guftido alcuna picciola goc 
ciola della diwina falmte.Et fatto que- 
fto,all'hora è conclufo il matrimonio: 
perche non v'è bifogno d’altro;accio- 
qhe ilfaggio mercante trouata quelta 
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pretiofa margarita venda ciò cre pol. 
fede per acquiitarla. Perche non fa 
mettier, fe nonche s’odori da lòtan o 
quefta diurna foauià; Perche l'huo- 
mo dica con la Spofa nella Cantica , 
Dietro aste correremo Sicnore all'odor 
de gli unguenti tuoi: Perche fenza dub 
bio non fida tanta fretta al cane del 
cacciatore, quando ha trouato la trac- 
cia, quanto all'anima dapoi che ha co- 
minciato a fentire l’odore,& le velti= 
gie di quefta foauità celeftiale. O chi 
ti poteffe fratello dar'hora ad intende 
re quelto negotio, & far che fapefti 
quato poco camino vi è che bafta per 
girà guftare di Dio, quanto facil cofà: 
édopò d’hauerlo guftato renonciar. 
tutti gli alera gufti per quefto gufto . 
Credere certo, che non è Dio ineffo- 
rabile,nè tardo adefler prefente achi 
lo chiama dicuore: perche non fenza 
grande fpitito,& verità furono dette 
quelle parole . I/ Sigrrore ffa preffo 

quelli che lochiamano ; fe lo chiama- 
n0 da donero. 

Ci aiuta parimente per vn’altra via 
l’Oratione. Perchenon folamente fi 
cominciano in lei quefte confolationi 
fpitituali che diceflimo,yma fimilmen 
tela vera deuotione. Ma hora é da fa- 
pere, che il medefimo Spirito fanto il 
quale è l'autore & donatore di effe cò 
folationi per isferzo , & trattenimen. 
to de’fuoi in quefto deferto,effo me- 
defimoe Pautore, & donatore di que 
fto affetto celeftiale , che chiamiamo 
dettotione, che è vna prontezza di vo 
lontà , & vn fiato per tutte le cofe del 
feruitio di Dio. Ma quanto fia la vir- 
tu, & efficacia di quefto affetto per 
bene operare, non lo può ben cono- 
fcere fe n6 colui che l'ha prouato:cofì 
come nè la grandezza della foatità , 
delle confolationi divine intende be- 
ne,fenon chile ha riceuute; perche 
l'yno , & l’altro é opera dello Spirito 
fanto. quel che peralcuni effempi fi 
piò fignificare è, che fi come vn'infer 
mo quando ha l'appetito firogliato , 

non 
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non guarda niuno cibo,che fe gli pon 
gad'uuanti, ma ricuperando la fani 

rà,infieme con efla ricuperala voglia 
del mangiare » &alle volte ha vna fa+ 

me canina.sche con miunà cofa fi fatia;: 
cofi parimente l'huomo;che.è del tut 

to (unza deuotione, lia tanto perduto 

Pappetito del bene, che a nina cofa 
virtuofa può mirare. Ma fe da; oi pet 

Ja nifericordia di Dio; & per eflerci- 
tii, &meziconuenienti viene ad ac- 
quiftare vera deuotione ; ‘quefta gli 
mette si grande appetito , & volontà 

d’ognibene,che per molto che faccia, 

mai non fi vede fario fecondo il defi. 

derio, che ha di piacere è noftro Si- 
guore.Et quefto nouo apperito,&que 
fta prontezza,& refpiro per il bene,è 
quello che propriamente fi chiamaa 

deuotione,che è yno de”igrandi ftimo 
li, & rifuegliamenti, che habbiamo 
perle virtù s & de’, principali inftru- 

menti, chehabbia la città per incitar- 

ci albene apera re. Onde douemo ch 
fer pronti alla Oratione, poi che da 

quella nerifultano tanti beni all'ani- 

menoftre. ar 


SERMONE SETTIMO. 
Supra l'Orattone. 


D Ilettiffimi in Chrifto fratelli, l’o- 
ratione » della qua! fi tratta nel. 
l’hodierno N. è quella che ci aiuta ad 
acquiftare tutte le virul: il che me- 
glio intendlerete,s’io vi proporrò alcu 
necfperienze cotidiane. Ciè manife- 
ftoche’l principal mezo con che gli 
buomini vennero in cognitione delle 
virtù, e proprietà delle herbe, & delle 
pere pretiofe e d’altre cofe fimili, fu 

efperienza, che ne fecero nelle ne- 
ceflità loro; &cofi vno de? principali 
mezi » hauuti,per conofcere l'efficacia 
di quefta viruù,é tato lP'yule,che han. 
no trouato in efla le perfone che l’han 
no vfàta-, i Lat La 
. Tuttequefte cofi fi trowano per e- 
fperienza goridiana è che al paffo oue 


OUai 


M'ONI 
camini l’Oratione , è queltomedefi 
ma camina la:wta, & net modo che 
vanno gli effercitii (pirivuali , cofi v& 
la-vitafpirituale 3 che daefli procede. 
Dimodo s chie fi came dicono , che it 
marc fegue il mowtimento della Luna, 
& 'che dipende.tanto dalla virtù di 
quefto pianeto , che quafido egli ores 
fce,effa crofce, & quido egli cala;cflà 
cala,& finalméte in tutto fegue il mo 
uimento di [ei.come'il cavallo dellere 
dine;che legouernano;cofihanno vi- 
fto, chela perfettioni della vita Chris 
ftiana dipende tanto dalla virtù del 
['Oratione, che quido effa-và concere 
tata,la vita và cOcertata, & quido el+ 
la fi) difconcertata tutto il reftante fi 
difconcerta, & finalméte conforme al 
crefcere,& alcalar di lei,cofi cala. &C 
crefce lo fpirito, cocetto della vita no- 
fra. Etnon èquefto molto degno di 
marauiglia , perche fela deuotione và 
femprein copagnia della profonda, & 
deuota Oratione ; e quefta deuotione 
é.quella che fa l’huomo habile & pron 
to pertuttele virtuy& per ogni bene 
(.comedice 5, Tomafo).nonesigran; 
cofasche crefcendo cò l’Oratione que, 
fta deuotione,, l'huomo fenta tutto il 
fopradetto,lddio figurò quefto molto.. 
chiaramente in quella Oratione.che 
Moisé faccua nel monte, quido il po 
polo d’Ifracl combatteva corra Ama- 
lechy Doue pare chela virtoria:de”ne- 
micinon.dependevà tanto dalle fors 
ze, &dall’armi di quelli che combat. 
teuano, quato dall’Orationedel Pro» 
feta,di modo tale.che conforme alle» 
uare, 6 all’abbalfare dellemani.ycofi 
crefceua,ò macaua la fortezza del.poy 
polo. Nelche volfe ii Signore dara 
ad intendere, che la vittoria delle no, 
ftre paflioni , & tentationi, &c di tuti 
inoitri nemici, è come compagna dal - 
la virtù, &-fortezza dell’Oratione 
che al paffooue ella camina à, 
parimente camina quelta y 
contorme à quefto dobbi 
derecheli come le 
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datano cadendo, & cleuandofi , cofì 
ancora andaua la vittoria perambe- 
due le parti dubbiofa : ma dapoi che 
intefo quefto pericolo,fi trouò modo, 
accioche le mani di colui che oraua 
fteffero ferme , & ftabili in alto ; filbi- 
to. fi ottenne la vittoria contra i nemi 
ci. Cofi fimilmente intéda il Chriftia- 
no,che mentre andarà zopicando in, 
utfto effercitio » cofi parimente an- 
ara nellà vittoria delle fite paffioni ; 
ma fe vuole effere continuo vinciro- 
re,affatichifi di tenere fempre il cuor 
fuo, & le mani in alto col mezo della 
Oratione, (in quanto quelto mortal- 
mente fia poffibile,)fe giungerà à que 
fto punto, penfi che otterà perfetta 
vittoria del fuo nemico: &:all’hora 
potrà cantare col Profeta dicendo : Jo 
poneua fempre il Signore dava ti gli oc 
chi miei: accio che gli vadi alla mia de- 
Stra,& accioche io non fia moffo. Dal- 
le quali parole fi raccoglie,che la coti 
nua Oratione è vyn grande atuto per 
Ja pfetta vittoria di tutti infi nemici. 
Tutte le perfone,che fi dano all O- 
ratione, veggono ogni giorno perifpe 
rienza, che quando menano i loro ef 
fercitij concertati, & dannoloro tem- 
po,che richiede, menano si bene con- 
certata la loro vita,tanto pura la loro 
conicienza, tanto allegro il loro fpiri- 
to tito forte illor cuore & tanto pie- 
na l'anima loro di buoni propofiti, & 
defideri, che è cofa di ammiratione. 
Iui fentono dentro di loro medefimi 
la prefenza del Signore, la virtu della 
graria fua , & come lo portano fopra 
le altrui fpalle, & fopra l’ali d’Aquila: 
& come finalmente gli guida Dio per 
quel camino che egli promette pGie- 
remia dicédo . Io vi menare per Inoghi 
frefchi,& fonti di acqua, & per vn ca 
mino coft piano, che no babbiate in che 
snciampare.Ma dipoi che per negligé 
za fua tagliamo ilfilodi quefto efler- 
citio , fibito è poco è poco» comincia 
l'anima è indebolirfi, & immarcirfi, 
Sc perdere al verde & frefco che pri» 
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matenena. Subito n6 fo como Sari 
fcono quefanti propofiti, & | rimi pe 
fieri, & comincia à fuegliare tutte le 
noftre paffion:, ch'erano prima come 
addormétate,& fepolte.Subito fi tro- 
ua l'huomo pieno di vana allegrezza, 
& di leggerezza di cuore, amico di 
parlare, di ridere, di piacere, & di al- 
tre fimili vanità, & qllo che è più im- 
matinente gli appetiti della vana glo 
ria,& dell’ira, inuidia, & ambitione, 
con tutte le altre, (come fiauano come 
morte) cominciano àrauuiuare,come 
le bragie che con l’effere coperte dal- 
Ja cenere parcano che fuffero morte, 
che vn poco che ci foffiate, fubito fi di 
fcuopre il fito fecreto fplendore. Ma 
fe fi riuoltano à Dio co calde orationi 
auuerrà loro come à glli che adacqua 
no qualche piîta d’herba, laquale fta 
do alquanti giorni fenza adacquarla. 
fubito vié bruta, & fiacca, & pare che 
fia del tutto morta.Et fe gli ricorri fil 
bito cò vno adacquameto,di là à poco 
tépo la vedrai cofi verde, cofi frefca, 
& cofi bella,che pareà pena che fia gl 
la.Et qito fteffo accade ogni di nell’o- 
ratione ; pilcheséza dubbio habbia- 
mo da céfeffare,che effa è vn'adacqua 
mento fpirituale dell'anime nfe, & di 
tutte le piare delle viriù; poi che tutte 
effe veggiamo che fi rinouano,& rin- 
uerdifcono cG effe. Doue che fimilmé 
te pare,che fi come la terra sézaacqua 
fta male, & grideméte patifce,ma poi 
cafcidoui l’acque fopra ella fubito fi 
vefte dinuoui fiori, & di bellezza, & 
cofi l’aia séza ofone,è come glia terra 
fenza acqua,che diceua Dawd,la qua 
le crea Pherbe di poco vigore , ma ba- 
gnadofi co glito adacquameto fubito 
rinuerdifce tutra la frefcura della vita 
fpuale con nuouo luftro , & bellezza. 
Quiui fi vede per quante maniere, 
& vie aiuta | Oratione ad acquiftare 
ogni virtù,& perfettione, poiche(co- 
medicémo ) effa c ella che particolar. 
méte ci difpone p acquiftare Ja gratia: 
& è quella,che craiuta cò Dio, ci fa 
parce» 
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partecipi di effo & è quella, che meza 
il cor noftro à contemplar la fua bel- 
tà. Effaé il cibo, & mantenimento di 
tutte le virtù; effa è vna de? principali 
aiuti, & inftrumenti che habbia la Fe 
de per farci fentire i milteri diuini; ef 
fa è la fonte d'ogni fpiritual diletto ; 
nella qual compagnia vanno molte 
voltela cotermplatione , & amore del 
fommo bene , nella quale cofifte ogni 
noftra felicità. Per tutte quefte vie ci 
aiuta l’Oratione in quefto camino, & 
tutte quelle porte apre per empirci di 
beni. Et fe ciafcuna di quefte per fe fo- 
Ja era baftante per arricchirfi, che farà 
aprendofine tànte per tante parti ? 
Taccio altre infinite eccelletie di que 
fta virtù,di elle proprie, & delle com- 
muni con le altre virtù. Perche effa fi- 
milmente-é vna opera meritoria co- 
ametutte le altre ; fe ella fi fa con cari- 
tà : & di più di quefto ; èimpetratoria 
di quello,che fi domanda ; fè fi fa con 
«inti.ra fede, & confidanza. Quefto 
& molre altre cofe laftio di dire per- 
che la brewità del rempo non ci day 
-luogo per più; però tutto quetto do- 
uercbbono confiderare gli amatori di 
virtù, percioche vedrebbono quarto 
fia grande quefto teforo, & quarito fa 
lutitero guetto efletcitio, & con quan 
taragiore il Saluatore ce le coman- 
dò dicendo :. Brfogna fempre orare,S 
non mancar mai. 


SERMONE OTTAVO. 
Sopra l'Orazione. 


? N. hodierno dilettiffimi in Chri 

fto ne inuita alla fanta Oratione , 

e però dirò breuemerite della necéfli- 

tà che di effa habbiamo, perche la ne- 

ceffità fuole Aringere ; -& obligar più 

gli uomini è' fare ciò che debbono; 

quafi come che gliaffedia, & gli pi- 
glia per fame.Et per intendere che ne 
ceflità fia quefta , pis fu ppongo che 

(come dice San Tomafo) diduema. 

-niere fogiia chiamarfi'vna cofa necel- 
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faria;o perche fenza effa è impoffibi. 
le farfi nulla; o perche non può fare 
tanto commodamente . Ma al prefin- 
te non trattaremo qui della prima ma 
niera di neceffità ; ma della feconda, 


& di quefta diciamo eflere l'’Oratio- 


ne neceflaria. 

Hora quefta maniera di neceffità 
procede dalla pouertà, & miferia nek 
Ja quale l'’huomo: reftò per il peccato, 
& della differentia dello ftato nel qua 


de hora fi ritroua, & à quello:nel qua- 


le Diolocreò . Perche fe egli perma- 


‘neua in quel primo, poca neceffità ha, 


uerebbe di tire machine, & argumen 
ti per inclinare il cuor fuoà Dio, & 
inalzarlo alle contéplationi delle cofe 
celeftiali. Perche,fi come naturalmen 
te l'Aquila vola in alto, & in quel luo- 
go fa il fuo nido,cofi Phuomo,fe per- 
maneua in quello ftato, fempreanda- 
rebbe volando con la cenfideratione 
per le cofè alte, & diuine, & in effay 
haurebbe i fuoi diletti, & la fira habi- 
tatione. Ma poiche egli coprcefe quel 
la maledittivne dell’antico Serpente 
(che è l'andare ftrafcinido Il corpo;& 
mangiare terra i giornidi fia vita) fu 


-bito cabiò il cielo perla rerra,& tutto 
‘efloreftò vn pezzo diterra. Terraa- 


ma,terra magia,della terra parla, nek 
ja terra ha pofto il fuo teforo,&di tal 


forte ha fparfo le fue radici in efla che 


con tutte queftecatene, &_ organta 
pena to pottamo cauaredì efla, 
Etquito fia grande queftaneceffi- 
tà .n6 lo potrà intendere è n6 chi ha- 
ucrà molto bene conoftiuta la neceffi 
tà ne-Ja quale la natura humana reftò 
per il peccato,la qualeè fi grande,che 


‘non fi può cò parole darglita debita 


lode. Dice la feritrura; che fraperfero 
loro g'i occhi è’ primi Padri, qn pecca 
rono s& che fitrouarcno nudi. Die 
che fi da ad intendere molto bene 

fpoglio,& la éftrema nudezza, &po'- 
uertà nella quale l'nuomo reltò per il 
(peccato, per tì quale tu fpagliato della 


gratia » Sedella grattiuggrizinala »& 
‘di 
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di tutti gli altri doni gratuiti , che ba- 
ueua riceuuto. Et fe dopò perduto tut 
toilgratuito , fofle reftato il naturale 


“ intiero ci farebbe alcuna fotte di.confo - 


Jatione,ma non cofî, fe non che quefto 
ancora reftò per il peccato tato diftrut 
to,& indebolito,che dalla piîta de’ pie 
di fino alla tefta non reftò in lui alcu- 
na cofa fana. Di maniera , che effendo 
nell’huomo tre parti principali , cioe, 
‘corPe,anima, & fpirito , tutte effe re- 
ftarono prefe,& infette per il peccato. 
Perche la. maledittione come velte 
coperfe la carne co’fuoi fentimenti,& 
come acqua. entrò nell'anima , con 
tutte le fue paffioni; &comeoglio 
penetrò fino all’intimo dello fpirito 
conlafua potentia; tra le quali l’in- 
telletto reftò cieco sla volonrà infer- 
ma,& il libero arbitrio debole, & la 


memoria diftrutta, & dimenticata del. 


fito creatore; 

Hora reftando l’huomo per tutte le 
parti:cofi perduto &cofi fatto carne, 
che parteha egli per fe , per offeruare 
Ja legge di Dio, cheé tutta fpirito ? 


Sappiamo ( dice lApoftolo ) che la. 


legge e fpirituale: maso fono carnale, 
€ venduto per ifchiauo del peccato . 
Però che proportione è fra la legge 
. fpirituale ,8& huomo carnale, accio- 
che poffa l’yn con l’altro, che habilità 
haucrebbe vna beftia , che è tutta car- 
ne, per viuere conforme à vna leg- 
ge , che é tutta fpirito ? Dunque fe 
Fhuomo reftò per il peccato tanto fi- 
mile alle beftie, & tanto inclinato alla 
carne; che-habilità hauerà peroffer- 
uarervna legge che è tutta fpirito ? 
che è legge d’angeli, & legge diui- 
na ? Etcofi poca cofa per quefto che 
né opera fola, né vna parola può di- 
re di modo cheà Dio aggradi, fe non 


Ja viene di fuora fpecial feruore per. 


eflo.. 

Doue fi conofce,che fe per vna par- 
te guardi il corpo dell’huomo, troue- 
rai che non vié né in mare, né in ter- 
xa,nò in aria creatura foggetta è tan- 


sE 


1e- 
tanecefTità, & infermità, &__ miferia. 
quanto è eflo: &T f© per l'altra parte 

guardi l’anima , troucrai, che tanto 

fiacca, & tanto miferabile, che ancora 

non può aprire .la bocca per inuocare 
per fe il nome di Giesù degnamente ; 

accioche conofchi doue era l’huomo 

quando lo creò,& doue venne à cade 

re peril peccato. Tal cura meritaua 

per certo con la ingratitudine. &C fit- 

perbia dichi cofifi alzò contra il fuo 

Creatore. Creò Dio l’huomo in gran- 

difTima profperità ,&__honore, &di, 
doue haueua da pigliare occafione 

per effere più aggradito, la prefe per 

effere più fuperbo ; & per quefto con: 
molta ragione lo lafciò cofi miferabi- 

le, &nudo, acciocheco fi la fita po- 

uertà lo faceffe humile , & la neceflità 

diligente» &ilrimedio della neceflità 

aggradito. 

“Madimmi, che rimedio ha lhuo- 
moin ftato cofi miferabile ? Io vidi- 
mando. Che rimedio ha vn'huomo 
per poter viuere, che non ha patrimo= 
nio , né facultà,, né habilità. per gua- 
dagnarla ? Midircte che non ha al-. 
tro mezo, fe non andarfi mendicando, 
&cchiedere per l’amor di Dio. Et que- 
fto medefimo è quello che gli reftò al- . 
l’huomo dapoi il peccato, perche in ve 
ro reftò in quelta medefima neceffità, 
&C per quefto. non ha altro rimedio, 
fe nonandare mendicando, chia- 
mando alle porte della dinina iniferi- 
cordia, riconofcendo humilmente la 
fua pouertà, & domandando limofina. 
dicendocol Profeta : Jo foro mendico,. 
& ponero,ma il Signore ha cura di me.. 
li che fi fa col mezo della Santa Ora... 
tione.Però,&c. 


SERMONE NONO. 


Sopra l'Oratione. 


Ariffimi fratelli l’hodierno N. ci: 
ammonifce che debbiamo efler 
attenti all’Oratione; percioche, ò pec-. 
catore di poi del peccato, il mezo ge-: 
nerale,, 


Riina dai ii RR Ri te Main — e 


x SER 
mnerale,che hai per ottenere tutto ciò 
che tu vuoi da Dioè gemito, & Ora- 
rione.Sc defideri d’acquiftare la fila a. 
micitia,& gratia,gemiti & Oratione; 
fe perdono de’ peccati , gemiti & Ora 
tione ; fe mortificatzione delle paflio- 
ni,gemito & Oratione;fe confolatio- 
ne nelle tribulationi , gemito j& Ora- 
tione; fe fortezza nelle tentationi, ge 
mito & oratione: fè confolatione fpi- 
rituale,gemito & oratione ; fe foccor- 
fo nelle cofì temporali, gemito & 0- 
ratione. Finalmente fe vuoi rimedio 
contra la medefima ira, & furia di 
Dio ; fimilméte è gemito &soratione. 
Ma dimmi,che altro fece Moisé con- 
tra quefta furia, quando Dio voleva 
diltruegere ii popolo nel deferto, fe 
non legarli le mani con l'Oratione ? 
Et per quefto piangeua, & fi lamen- 
taua vn Profeta dicendo, che nel fuo 
tempo non viera chi con quefte armi 
refittelTe all'ira del Signore,& che co- 
fi gli legaffero le mani con 'Oratione: 
Nonvrè (diceegli) chi immochi il tuo 
nome. chi f(fleni, & ri tengala ma- 
m0. Ecper tanto fe tu defideri di pla- 
care Iddio, & refiftere alla fua furia, 
perfeuera humilmente chiamandolo 
nell’Oratione, & tien per certo , che 
per quetta via lo placerai. Perche Id- 
dio mai fu più irato contra il mondo 
che quando mandò l’acqua del dilu- 
uio ; &all’hora mandò Noè vna Co- 
lomba fuor dell’ Arca per vedere fè 
di già era ceffato il caftigo di quel fu- 
tore, &ancorchela prima volta ri- 
tornafle vota, la feconda tornò con vn 
ramo d’Oliua inbocca , ch'era f\gno 
manifefto della diwina mifericordia . 
Però cofi tu fratello, quando (èntirai 
che! Dio ftà irato contra di te ; manda 
dall Arca { cheé dall’intimo del cuor 
tuo) vn gemito di Colomba, & procu 
ra fè potrai accompagnarlo con due 
ali, Vna del Digiuno, &CT l’altra della 
Elcmofina; & fta ficuro;che quanti 
que al principio ti parrà che torni vo- 
to, al fine ie perfeuerarai ti porterà 
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wnramo d'oliva inbocca, chefarà if 
fegno della diuina mifericordia. Cofi 
lo fece quefto medefimo Re Fzechia 
del qual parliamo , quando da patte 
de Dio fu intimato la fentenza di mor 
te peril fuo Profeta: &O pote tan 
to con quefte lacrime, 80 gemiti, 
che prima che il Profeta vfciffe della 
porta, ottenecon Dio, che riuocaffe 
la fentenza che haueua data , &_ che 
gli aggiugnefte di nuouo quindician- 
ni divita. Cofi parimente Dauidin 
uel famofo Salmo della penitentia, 
fopra il quale ftrinendo Caftodoro, 
dice cofì : La Oratione è per chi fi fu- 
fpende dall'ira diuina, & s’acquifta il 
perdono, & fi leua la pena meritata . 
Effa è quella che parla con Dio,tratta 
col Giudice, & fa ftare prefente quel. 
lochee inuifibile, & non refta fin’a ta 
to,chenon giunge all’virimo termine 
del fuo Giuditio di doue niuno è fcac- 
ciato,fe non colui che d’effa fi troua di 
menticato,& tepido, 
Et non folo per acquiftare perdo. 
node’ peccati j ma per vincere tutte le 
tentationi del nemico), quefta é vna 
delle preite è: potenti arme che vi fia. 
Ji che fi dichiara per quefto effempio. 
Se vn Caftello folle circondato da’ne-: 
mici , & pofto sì fortemente alle ftrer! 
te,che tutti quelli,che (of dentro non 
foffero baftanti per difenderlo; &in 
quefto tenpo andaffe à gran fretta vn 
foldato al Re per chied:rgli foccor- 
fo, & che per quefta via foffe fubito 
foccorfo: ben potellimo dire nell’ei”er 
fuo, che quefto foldato fece più che 
tutti gli altri; perchela «potentia , che 
egli inenò fu maggior caufa per difen 
derlo, che l’armi de tutti gli altri. 
Che è dunque POratione , fè non va: 
corriero,chie fpacciamo da terra il cie- 
lo,per chiedere foccorfo à Dio nel tem. 
po delle rentationi ? Quante volieae? 
cade che manchiamo di tutte le no- 
ftre forze nella difefa dell'anima no- 





SOPRA L’ORATIONE. 


peccato, quefto foccorfo ci mena nuo- 
ue forze, & aiuto dal Cielo, coi quale 
fi difende il Caftello dal nemico. 
Quante volte ne accade , che il cuore 
è*li già venuto meno, & cadute col 
efo della tribulatione , in tal manie- 
“ra,che tutte le virtù,& forze dell'ani- 
ima non baftano per alzarlo i che fè al- 
l'hora { quando di già manca il noftro 
proprio fpirito) chiamiamo Dio, tor+ 
niamo fubito à reuiuere, & alzate la 
telta col foccorf che per queltome. 
zo ci viene dal cielo? Per queto mol. 
to conucnientemente è figurata lO. 
ratione per quel foldato,che firà dare 
auif0 ad Abraham, comeil fuo fratel. 
lo Lot, & i cinque Re con eflo eran 
ftati rotri nella battaglia ; per il che il 
Santo Patriarca sicfle infieme le fire 
enti,& pofte in ordine di guerra,an. 
dea dar fopra i nemici, & pote tanto» 
che gli ruppe, & leuò lorola preda, 
che menautano ; & mife Loch, & tutti 
gli altri prigioni in libertà. Quetto 
medefimo vediamo che fa l’Oratione 
ogni giorno » poi che effa è quella che 
và, & viene da Dio, egli dà conto di 
quellochefi fa, e nonfi cotenta di do 
mandargli forza , per la battaglia, ma 
ancora domanda che pigli l’armi, & 
fi trovi preséte in effa dicédo. Pigliate 
Signore arme, fcudo &venite in mio 
occorfo . Etin vm'altro loco feguita 
quefto medefimo Profeta, più alla 
lunga dicendo : Mi aircondarono i do- 
dor: della morte, & la furia de miei ne 
msici come la piena del fiume mi turba» 
zono » Maioin meZo delle mie tribula- 
zioni inuocai il Signore, & quarda: al 
amio Dio egli vdi fin dal (uo Santo 
Tempio demie Orattoni: & ilmsiocla- 
more giunfe quanti la fua faccia. Vedi 
dunque che buon meffo é quefto, che 
con tita leggierezza caminò dalla ter 
‘ra alcielo, & de lui portò cofi fùbito, 
"8 cofi fecreto foccorfo, Per doue che 
con molta ragione fi marauiglia, & 
efclama il bene auenturato S. Girola- 
mo della vastà dell'Oranone,g delle 


feuerando ’ come fcritte San Luca 


r 
lacrime, dicendo; O bumil lai 
tuo é il potere, & tuo il regno, tunet 
temi ertrare dinanzi la prefenza del, 
giudice, & iui poni filentio à tuttit 
tuoi accufatori : non viè per te port 
né ferratura,& ancora che tu entri fo» 
la.giamai torni vota.Che dirò? Vinci 
l’imuincibile , leghi le mani all’onni. 
fc » & inclini a tutto ciò che voi 
Il figliuolo della Vergine. Fin qui fo- 
no parole di 5. Girolamo ; lequali af 
fai ci dichéarono il potere grande di 

uefta virtù, come dichiarò in quella 
ratione di Giofuè,quando fu baftan 
tedi fermare il Sole in mézo del cie> 
losobedendo Dio (come dice la mede 
fima Scrittura) alia voce dell’huomo. 
Peròi&c. 


SERMONE DECIMO. 
Sopra l'Oratione. 


Iamoinuitati quefta mattina dilet 
tiffimi dal Santo N. all’Oratione, 
laqual è tanto neceflarià al Chriftia, 
No, che per la fia neceffità tutti i San- 
ti fi detterotanto all’effercitio dell'O 
ratione;& il Santo de’ Santi fenza ha- 
uerne per fe neceffità, faceua Oratio» 
ne per hoftro effempio. Con quefto 
principio cominciò la predicatione, 
dell’Euangelio, orando, & digiunan- 
do quaranta giorni nel dtferto:& con 
ueîto fi offerfe alia Paffione, facen» 
do tre volte Oratione nell’Horto, & 
inuitando i fuoi difcepoli-al medefi- 
mo effercitio , per difenderti in quel 
pericolo. Nella primititta Chiefa yno 
de’ più principali, & quotidiani effer- 
citit de’ Chriftiani era quefto , & con 
quefto apparecchio fi difpofeto per ri 
ceuere lo Spirito Santo : & in que- 
fto eflercitio fi occitpatono da po: di 
hauerlo riceuuto,cofumando la mag» 
gior parte del giorno nel Tempio per 
in 

Oratione .Fra gli A poftoli, di S.Bar- 
tolomeo fi dicesche cento volte il gior 


«nos dc altre tante la PRE pOrO le gi- 


noc- 
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nocchia in terra facena oratione. Seri 
uefi di S.Giacopo, che haueua fatto i 
calli nelle ginocchia à modo di came- 
Ji, per lo ftare di:continuo fopta di ef 
fc facendo oratione. Di tutti gli altri 
A poftoli iti commune fi dice,che com 
fnifero l’officio di prowedere alle ve- 
doue & bifoznofe, ad altri Difcepoli: 
accioche efli liberi da ogni occhpatjo- 
ne ( quantunque finta ) fi poteflero 
fempre impiegare nell’officio dell’o- 
ratione,& predicatione.Er Te con tan- 
ta inftantia, & perfewerantià mendi- 
cauano, & chiedenano la gratia quel. 
li che in tanta abondantia l'hauewano 
riceuuta,che doureffimo fare noi,che 
fiamo cofi poueri d'efla ? 

Che dirò degli altri Santi, si del 
vecchio,come del nouo Teltamento? 
Quel cofi grande amico di Dio Moi. 
sè fcriue di fe medefimo , che ftette, 
quaranta giorni , quaranta notti 
gerrato attanti la faccia del Signore» 
tacendo oratione per i peccati del fuo 
popolo. Et il Re Dauid fra rantema- 


nicre d'occupationi, come ricerca l’of 


fizio del regnare, trowaua fette volte 
il giorno tempo difoccupato per loda 
re [ddio, & fareOratione: Et il glo- 
tifo S. Girolamo fcriue di fè fteflo 
ché alcune volte merteua infieme il. 
giotno con la notte, battendofi il pet- 
to, & facendo oratione; & chenon 
ceffaua da quefto officio, fin che il Si- 
gnore midaua paceal cuor fit». Mol- 
to bene fisà della profonda Oratio- 
ne, & contemplatione del g'oriofo 
S.Francefco, la quale timò tanto,che 
né per l'officio della predicatione ; & 
tonuerfione delle anime nonila volle 
lafciàre, finche, per'riuelationedi 
Dio'gli fu comandato;'che predicaffe. 
Etitgloriofò,& bene zueriturato Pa 
dre San Domeni co fio contempota- 
‘heo, ditafmaniera haueita reparrito 
‘tempi sche il giomo tconfimaua coi 
proilimi,8 lanòrte coh Dio; & per 
‘quefto era si gride il frutto della fua 
toturina, perche fa notte riegotiativa 


ciò che operaua il di; & prima opera: 
ua &'compiua con Dio'ciò che vole- 
ua;& dapo: con gli huomini, 
Medefimamente non mancano ef- 
sépi di quefta virtù nel debole lignag- 
gio delle donne, anzi quanto quefto 
lignaggio è più debole,tanto più è de- 
moto, & più tenero, & più humile,&e 
ronto per l’effercitio dell’Oratione : 
i quella fanta Vedoua,chiamata An 
na,fcriue San Luca , che mai non viti 
del Tépio,; feruendo giorno, & notte, 
in digiuno, & Oratione;fino à gliot- 
tantaquattro anni della vita fua, dopo 
de'quali ella meritò di vedere nel me 
defimo tépio il figliuolo di Dio nelle 
braccia di (a madre, & effer ella pri- 
ma, che il S.Gio.Battifta precurfore , 
& predicatore di cofi gran miftiero, 
Di molte nobili donne feriue S.Giro 
lamo, che le lafciaua il Sole in Orario 
ne quando fi colcaua , & nel medefi- 
mo loco,& vfficio le trouaua, quando 
finiua il corfo della notte , che torna- 
ua adapparire l’altro giorno. S.Gres 
gorio conta di Trafilla religiofifima 
vergine, & fita zia , che quarido fùro*' 
no a leuarla per veftiila , dopo d’effer 
morta, trouarono,che haueua ne'go$ 
miti , & alleginocchia à guifa del ca: 
melo (come di fopra dicemmo deli 
l'A poftolo San Giacopo ) per il coftu- 
me, che haueua di (tare fempre pro- 
ftratain Oratione. E Santa Elifabertà 
figliuola del Re d’Vingaria, quantum 
ue figliuola di Re, & maritata , con 
licentia del fio marito s'andaua à dor 
mire fopra ivn tapeto per fucgliarfi 
per tempo alle Vigilie dell’Oratione, 
accioche il mal letto gli defle buona 
notre, & cn peri per quetto fan- 
to'effercitio. Et di niuna di quefte co- 
fe nò fi deue seggi rl niuno, per 
che fenza dubbio i diletti, & frurti di 
quefto effercitio fono tanto dolci,& 
tanto grandi,che dapoi, che vn'anima 
ti ha prowati,non ricufa niun traua- 
lio per grande che fiassat © ò 
Ton fieffimio mai per quela 
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di cont:teeffempi di queta virtà,; er 
che quefto fu il commune effercitio 
ditutti iSarti,per la qual caufa molti 
diéfli laftiarono il mondo,& andaro- 
noa’defirti,& alle folitudini, doue pi 
gliauano dilet'o di mangiar herbe in 
terra, come le beftie, per hauere appa 
recchio, ce tempo per darfiall’oratio- 
ne. Quetta è quella miglior parte che 
eleffe Maria , la quale per fentétia del 
Saluatore fu preferita è quella cofì ec 
cellente opera di mifericordia,che fa- 
ceua Marta, Percioche per mezodi 
quefto effercitio fi acquifta vna cofi 
gran perfertione,& purità di confcié. 
za, the innalza l'Nuomo fopra feme- 
defino,& lo fa fimileà Dio, i 
__Hori beni, ‘che fi acquiftano per 
YOratione chi gli efplicherà è Che mì 
racolo fi fece nel mondo;che non fuf- 
fe per POratione è Che forte di gratie 
fi acquiftò giamai , che non fuffe per 
l'Oratione?Quante vittorie di efferci 
tu,& dinemici potentiffimi vinfero 
per POratione?Con quale altrà forza 
tuttii Santi medicareno l’inferimità , 
{cacciarono i demoni, vinfero la mor- 
te, domefticarono le ticre, tempraro- 
No le fiamme, cambiarono la natura 
de gli elementi, & mutarono il corfo 
delle Stelle,fe nò con la forza dell'O. 
Yione è Con qual altra arma combat- 
terono,& triofarono Moisè, Giofue, 
Gedeone,lepte, Dauid, Ezechia,Gio- 
fafat, Asà, & inabili Machabei, & fi- 
nalmente tutti i grandi amici di Dio, 
fe non con Parme dell’Oratione : Per 
‘cioche,& non in vano daua voci il Rè 
Gioas al Profeto Elifeo quando vo- 
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leua morire,dicendo , Padre mio Da- 
dre mio,ch'eriilcarro d'Ifracl, &Fil 
gouernatore di elfo . ciee ( come dice 
vna Glofia ) che puoi piu con le Ora- 
tioni pet difefa in quefto Regno , che 
tu:tiicarri, & tuttele porentie del 
mondo perche armi del Chriftiano 
fono quefte contra tutti i nemici vifi- 
bili,& inuifibili. 

Tutto queftoci dichiara quato fia 
la neceffità , che; babbiamo di quefta 
virtà,per tutti ibeni,( cheg ciò cheal 
principio proponemmo } & per confe 
quenza con quanta ci configliail Sal. 
uatore dicendo: B;fogna fempre orare, 
& non mancarmar-Perche effendo la 
Oratione vna porta principale,per la 

uale entrano tutti i beni, & vno in- 

ruméto generale del Chriftiano per 
tutte le fine cofe,che farà vn Chriftia- 
no fenza Oratione? f@ non vn foldato 
fenza armi, vno fcriuano finza pena» 
ò vn Ceroico fenza ferraméti ? Et pe 
quefto,concludendo dico,che il Chri 
ftianosche da douero defidera di effe- 
re tale perfettamente , vna delle cofe 
che principalmente deue guardare c» 
che di tal maniera ordini il traffico, 
& negotii della vita ua , che fempre 
cerchi tempo,& ftia preparato per ne 
gotiare con Dio nell'Oratione, Etno 
fole Ie occupationi temporali:ma an- 
cora le fpirituali (per grawi che fiano) 
fi debbono pigliare con talordinev» 
‘che fempre diamo luogo, € tempo per 
pigliare quefto effercitio, tanto quan 
tofia neceffario per il riparo dalla vi» 
ta, Pero, &c. 
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*Hodietno dilettiffiimi in 
. . ' 
 Chrifto,ne da materia di 
narlare del fanto Digiuc 
nn, ma volendo trattare 
di quefta materia, mi pa+ 
re che fi ha da leuare tutta la porétia; 
&malitia della carne; & metterfi in 
punto per quefto,!iche vogliamo impa 
rare. Perche à tutto quefto prima 
contradice la natura corrotti, amica 
di fè medefîma:& contradice la deba 
Jezza della hoftra humanità:, & con 
tradice la inclinatiose del noftro ap. 
petito,che è amico del letto morbido, 
della velta pretiofa,e della tauola deli 
cata:di tal maniera, che per quelte co 
fe firiuoltaitmbdo, fi beuono i véri, 
e fi‘affatica il ‘mare , Appre@ò di Glto, 
contradicono anicota i coftumi della 
vita noftra , perche generalmente fia- 
imo tutti habituati à mangiate, & be- 
re, &dar piacere al noltro corpo, ca» 
me ilmaggioramico che habbiamo. 
Hora it combattere cétra va si poté- 
te natura,che è armata c6 la forza del 
coftume , è vn nawigare contra vento, 
& cotra natura, Percioche verrà vno, 
8e dirà: Io foho habituatoà mangiare 
duedò trevolte il giorno,& fè non fac- 
. ciocofi, mi gridano l’interiora, mi fi 
indebolifte la telta , & dormo male. 
Vn’altro dirà,che è delicaro,& hono- 
rato; & che gran ) irhidiaie pa 
fua è l'apparato, e delicatezze del cor- 
po, & che per ciò non vuol far contra 
quel che tanti fanno); cofì per fuo gu- 
fto,come anco per fua autorità . Altri 
allegaranng intinite altre caufè ; con 
le quali la Filofofia della carne, fotto 
colore, di bene, prcteded i oferuare i 
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fuoi diletti, e difendere il fito partito, 
Che rimedio ci farà dunque per G- 
fto? Non ci veggo altro fe nonche gl- 
lo cre céemente fogliàmo hauerc in 
tutte le cole che fono afpre e difficul. 
tofe. Percioche quido il lauoratore ri- 
cufa la fatica del lauorare,& il merci» 
te teme i-pericoli dellanauigatiohes 
&il©bldato , quelli della guerra ; per 
farfi forti contra gfto ; fogliono porfi 
dinanzi l’intereffe del guadagno , e.cò 
queftoftacciano i trauagli, & î perico 
lì della vita.A Qlto modo con vn chia 
do fi caua vn’alktro chiodo, cheè vno 
affetto cò vn'altr'affetto: perche c$ l'a: 
more del guadagio , vincon’il timore 
del trauaglin. La eccellenza di quelta 
virtù ha prima alcune co di comune 
c6 le altre virtù, & alcune ha di virag 
gio fopra di elle. Ciòche ha di comu4 
ne é,che digiunare,& macerare la car 
ne.éopera meritoria di gratia,e di glo 
ria;come fono tutte le opere viruofè, 
fe fifanho cé carità, perche queftaè fi 
milmente come tutte le altre,percheè 
opera di virnà della Téperiza,& è pa> 
riméte opera di vbidienza,quido fifa 
per comandamento della Chiefa . Di 
maniera che per ogni giorno di digiu 
no meritiamo vncerto grado di.gra= 
tia,& vna corona di gloria, che corri» 
fponde à effa gratia } doue che per las 
ame temporale, cì fatierà in eterno:e 
per il travaglio di vn pro ci darà 
ripofo che durerà per fempre. Que- 
ftaè la prima eccellentia commune» 
che ha 1tdigiuno , con le altre virtù. 
Nec ha vn' altra fpeciale!, che è elles 
reopera fodisfattoria , cioé, che con 
cla facisfacciamo è Dip per lic 
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palfate , Se fconciamo i debiti , di che 
ogni di gli domandiamo perdono, 
quando diciamo . Deritte nobis debi- 


za noftra.Quetto affetto quantunque, 


fia commune alle altre viru) più pro- 
priamente Pattribuiftono 1 Concilib 
& i Santi Dottori à tre, che fono Di: 
suino, Elemofina , & Oratiune, per- 
che per quelte tre opere à piceno fatif, 
facciamo à Dio per effer'opere peno- 
fe alla noftra carne, &non vié mezo 
più a propofito per fodisfare al delit. 
tadella colpayche:il erauaglio volon- 
tario della pena.Et per intendere que 
fio è da frpere, che fi come colui che 
rompe le Jeggi della Republica, è 0- 
bligatoà certa maniera di pene, che 
ha per queto affegnate la divina giu- 
ftitia . Quefte pene fi hanno da paga- 
te forzatamente in quelta vita , ò nel 
Palora; ciné.ò nell'inferno, @nel Put, 
gatorio,ò in quetto mondo. Nell’im 
ferno fi paganocon-pena eterna , nel 
Purgatorio nen fi pagano con pena 
ererna,ma fi pagano con'vna pena ta» 
toafpra & duta, che (come dice Sant 
Agoltno } niuna pena in queltomo 
do chè fi pifia:compararè con quelte, 
ancorche entrino.in quefto conto tut- 
te le pené. & tormeti de’ Martiri,:(che 
furono i maggiori del mondo.} & an- 
cora quelli che pati il notiro Saluazo- 
renelta Croce, che furon nialto mag- 
gioni perolte no: glisvni rié gli altri ar- 
riuaò alla acerbità delle pene del Par 
Gatorigi .+.};.): nità iui) « 
2.‘ Horada quefta figrande & fpawen 
tofa pena ci rimedidno è digiuni, & 2 
fprezze corporali ancor che fiano fap 
zacompatatione minori; perche:fi co 
ame Dio rbriyguarda in quettacofa tir 
to(allagiantozza del. rramaglio; quan 
toatlavolorà del facrificiosperche ap 
she imquetto mondo fi patile:t.vola- 
mtario,8c.l'altro nècelfario: ciuè che w- 
ma pena volontaria di queta vita, fen 
za comparitione vali più ;.;Befodisfa 
più che. molte:necefarie «dell'altra... 
c eMa fediraiisfio è Saoramento:dhl- 
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la penirentia non vale per quefto, co- 
me valcil Battefi. ro , che lo leua tur- 
to,afolusndo Jhuomo dalla colpa, & 
pena. A quefto firifponderà, che vi è 
gran differentia fra l'in Sacramento, 
&laltro; perche il Sacramento del 
Barttefimo è vna fpiritual regenceratio 
ne; & rinalicimento dell'huomo 
interiore. Per doue,.ficome vna co- 
fa, che nafce di nuouo ,.lafcia di efle- 
requelloch’era,.& riceuî vn'altro ef 
feve, fenzarettargii nulla diquello, 
cheprima cera (fi come quanda d'va 
feme nafce vn'albero , iffeme laftia 
dellere, &_ l’albero riceue vn'altro 
eflere) cofi quado vn’liuomo fpiritual 
mente nafce,lubito laftia d’effere tur- 
to quellhuomo vecchio che era pri. 
ma (ch'era figliuolo dell’ira ) YU co- 
mincia à clfece vn'altro huomo nouo, 
cheéfiglivolo di gratia: &ecofi è libe- 
rodi colpa,& di pena.Ma.il Sacramé- 
to della Penitentia non libera i pecca- 
ti paffati,come regeneratione;ma co- 
me medicina ; laquale vna volta fana 
perfettamente, & l’altra nò, & libera 
atounereliquie delta infermità paffa- 
ta,che dipoi ,.più alla lunga con buon 
reggimento s'hauria daconfumare. 
Cofi fa la penitenza ; alcune volte fa- 
ma perfetramente, liberando dalla col 
pas & dalla pena,quando In effa inter 
Uiene alcuna perfertifiima contritto- 
aes came fu quella dellg Maddalena, 
Scaltretali,ma altre volte (quando la 
contritione non è tanto pertetta an- 
cprchelemi. tutta la ‘colpa, non'lewa 
tutta la pepa » & tà ferma , che fi ha 
«da puargate-ò in quefta wita,&nellal 
ra , Hor quefta fodisfattione, e pur- 
gatione ‘particolarmente {fifa col tra- 
mlaglio de Digium, & di rutre l’afprez- 
zecorpasali, tequiali feno vnalima, 
tcqmia quale fi nesta laruggine depo- 
sfta précasi; Sc‘ vna forggre nella quale 
fi purifica.l’animanofira» &dilcacga 
da fequalfi vogha pliro Aranonistal 
Jachebabbia accioehe coli purificata. 
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foprana Città, che è tutta oro netto 
{come dice S.Giouanni,)& doue niu- 
na cofa può entrare che non fia netta. 
© Di quefta maniera &con cuefto 
trauaglio fecero penitenzai Niniui- 

- ti,& cofî placarono lo (degno di Dic, 
& riuvocarono la fententia che contra 
dieffi era fulminata, &leu rono da’ 
lorocolliil coltello che di già gli ve- 
niua fopra;predicando in tutta la cit* 
tà yn Digiuno il più afpro, & più vni- 
uerfilelche mai foffe; nel mondo! 
doue commandarono che nori fola- 
mente gli huomini,ma ancora ogni 
altraforte di animali, & bettiami non 
mangiaffero; né beueflero,& non pa- 
fceffero herba ; ma che tutti infieme 
deflerogemiti, & clamorià Dio. Ft 
fu tanto efficace; & potente quelta pe 
nitenza, che fu baftante per placare il 
furore di Dio , & conucrtire la (ùta ita 
in mifericordia.Quefto è il frutto l’ec 
cellentia di quetta virnù;ch è tanto 
potente per placare Dio , & fodisfare 
per i peccati paffati.E perdò,&c. 


SERMONE SECVNDO. 
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Alle parole del Santo, N.cariff- 

mi in chriîto fratelli ; vediamo 
‘quanto il Digiuno fia grato a Div, 
vna dell'eccellenze dal qual'è ‘Peffer 
imico dell’Oratione,é però la fritta. 
ri datina molte volte accOpagna in v- 
no quette die virtà,come lo.fa'il Pro» 
feta Dauid,quado dice:l4fflica io Pa- 
nimarsiacon digiuno s e faccia orario» 
‘re nel msio petto La ragione di queta 
fratellanza , & compagnia,é ftabilità, 
‘ &leggierezza che l’huostio hà per'ò- 
‘gni eflercitio fpitituale, quado e digiu 
no,& farauato del pefo de’-dibi;acao- 
che a queftomodo flia 1 éorpo per 
‘feruife allo fpiritò:lo (pirito alleggeti 
to per'volare al Cielo, enza impedi- 
‘1héto del dòrpo.$Perche d'altra manie 
ra/come dice SiBafilio)cofi' come non 
“può cbattere bene il folda eyvchrè ma- 
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pedito d’alcun pefb che porta opra di 
Iui:cofi manco può il Chierico,d il Re 
ligiofo lenarfi alle facre vigilie,nè per 
fcuerare in effe, efflendo carico di cibi, 

Fr S.Bernardo coprendendolo tut- 
to in poche parole dice cofì : Lafeiarò 
di bere vino perche nefvino ftà la luf 
furia,& lafciarò di magiar carne, per- 
che,creando con quefto cibo li carne, 
ficreano ancora inme i virii d’elià; & 
fin'al medelimo pane imangierdà mi- 
fura ; percioche non hauendo carico 
il ventre di fu(tantia,manco inî troua 
rò graue per l'effercitio dell’oratione. 
Perche quando l’huomo è pieno di ci 
bo,é più labile per ridere, che per più 
gerespiù per dormire che per vesghia 
re:& più per conwerfare con el! huo= 
mini, che per trattare con Dio, & con 
gli Angeli fimoi. Ferche (come dice 
medefimo S.Bafilio)quando lo ftoma 
coè pieno di cibi, fagliono (ubito-al 
ceruelloalcuni vapori groffi , &oftu 
ri,igtrali impedifcono & of.uranoi 
raggi della,luce intellettuale dell’ani- 
inanoftra. Per doueil Santo Moisé 
fterte quaranta ciornifenza Mangia- 
fey& fenza bere, quando fili al mote 
amegotiare coni Dios &ricewere nek 
Panimna fila i raggi , & l’inftuentia di 
quella diuina luce : Hichenon fipote 
ua fare tanto perfertamentenfenza Il 
foccorfodi queftà viriù. Doue dice il 
medefimo . ll Digiuno è comevm'ala 
dell'Oratione,che la lewa dalla Petra 
al Ciclo.E S.Bernardo dice) che di tal 
maniera saiutano fra di loro quefte 
due virtà;che POrationeacquifta vit 
‘tà pet digiùnare, & il digiuno marita 
la gratia dell’orare: &cheil digiuno 
dà ‘forza all'Oratlone;;&Oratione 
fafitifica il digiuno,“elo preséta à Dio. 
‘Douéaggiunge 11 medefimo Santodi 
‘tendo’ Che ci giouerà il digiuno,if@ 
refterà nella terra ?{Perd alziamoloal 
‘Cielo con!le ali dell’Oratione.Perche 
‘[comediceS. Iidoro).ilperferto di- 
iahofi cépone . n 
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l’interiote ora: perche più leggicrinen 
refale al Cielo l'Oratione, quando è 
aiutata con la virtù del Digiuno. Di 
maniera che (i come il falcone,o lo {pa 
rauierondé buono di cacciare,fe, non 
quandotauczzo,& digiuno:cofli mi 
co ftà l'huomo difpofto per volare al 
Cielo fe non con quetta medefima di. 
fpofictone del digiuno. 

Ha ancora vn'a!tra eccellentia que 
fia virtà,ch'è l'ellere vn couenientifli 
mo mezo per godere di Dio, 8 delle 
cofolationi fpiricuali, ch'è vn gri me- 
ZO per ditprezzare tutte le fenfualità . 
Percioche efiendo l’offici» dello Spiri 
to fanto di confolare quelli, che per 
amor luo fono feonfolati , quando e- 
gli vede che vn'anima dà di manoal 
gufto, & alle cofolationi della carne, 
fubito gli prouede delle confolationi 
dello fp:rito Perche fi come l’anima 
i e viuere fenza alcun diletto, 
già che per amore di Dio rinuncia i 
dilecti della terra, ‘è ragione che fiau 
prouitta de’ dilerti del Cielo. Et cofi 
comida Dio che fia provilta; dicédo : 
Date ceruazia a quelli, che fano di ma 
la Nachagzvinnià quelli che vinono in 
emaritudine di cuore: beuano & dimé 
ticanfi,dela loro pouertà, & non fi ri" 
cordano piu de' lor tranagli.perche que 
fto celeitial vino,col quale gli A pofto 
li furono il giorno della Pentecotte, 
imbriacati,non fi dà à quelli che ftan- 
no pieni di vino delle cofolationi del 
modo: ma a quelli,che per honore di 
Dio,ttino digiuni d’efle, perche fi co- 
me niuno mada, il Fifico è cafà del fa- 
no,ma dell’infermo , cofi Gllo fpirito 
cOfolatore, nò fi midaà cafa di quelli 
che fon fatii, e confolatima di quelli, 
che fiano fcofolati , & afflitti per Dio, 

Oltra di ciò, hauendo quefto Sign, 
prometto di laftiarfi trouare da tutti 
quelli,che lo cercherano,fe lo cercata 
no cò amaritudine,.& afprezze di cuo 
re, quelli particolarmente che lo cer+ 
canedi quefta maniera, che non fola 


do cercano co parole di Oratione,che 
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fon facilià tun.ti , & con facrime d'oc. 
chi, che fimilmente fi:no facili à mol. 
ti;ma ancora con digiuni, & afprezze 
corporali,che fonocofe che dolgono, 
& non fi trowano in tutti.La madre, 
che nutrifce vn bambino , quando lo 
chiama, & le domanda la poppa, non 
tutte le volte và à dargliene:ma quan 
do lo vede piangere,gridare,& afflig- 
gerfi per c(la , non fi può contenere di 
non glie ne dare, Cofi quella Sapien- 
za (come il Profeta dice ) fa con le fue 
vifcere piu che la madre,ancor che al 
cuna volta non rifponda quando lo 
chiamano con voci, &clamori: ma 

uando vede cheaggiungono dolori 
clamori,& attlittioni alle orationi,al- 
hora non fi può continete di non ri- 
fondere loro, & che non conuerta le 
loro lacrime in allegrezza facendoli 
cantare col Profeta : Secd4o la molti- 
tadine de’ dolori del cor nsio, coft le vo- 
3re confolationi allegrarono Signore 
l’anima mia, Perd,&C. 
SERMONE TERZO. 
Soprail Digiuno. 
Oiche dilettifimi in Chrifto: fe- 
moinuitati,dall'hodierno N.à par 
lar del Digiuno , diremo ch’vna delle 
fue principali virtù è ch'egli ci è come 
ftimolo ; & fuegliato io grande della 
memoria di Chrifto , & ci fa molte 
volte inalzare il cuorcà eflo. Perche 
quando ci trauaglia la fame,& ci dan» 
no pena i cibi infipidi,& ci punge la, 
veite afpra, & ci rompe il letto duro, 
&:ciaffligge qual fi voglia forte di pe 
nitenza,ò afprezza: che ha da fare co- 
lui che volontariamente prefe quefto 
trauaglio per amore di Chrifto, fenò 
alzare gli.occhi al medefimo Chriîto 
in vna Croce fatto wn ritratto di traua 
gliamaritudine,6c dolori; & coolar- 
1 & inanimirfi,vedédo ciò che patifce 
la inmocetia per il peccato, la giuftitia 
per la colpa,la satità per la maluagità 
&Dio per l’huomo?. he ha da fare fe 
nò pigliar forza,&allegrarfi, vedédo 
fii qualche parte fimile al fuo Sig.fa= 
B 4 cendo 
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cédogli effo ancora facrificio di feme 
defimo,e chiedendogli hamilméteta 
fuaeratia,per n6 venir meno nel cor- 
fo>Tali penficri,& tali confidetatio- 
ni fogliono fuegliare ia noi alm que- 
fte afprezze;&triuagli corporali: per 
che la medefima natura affaticata co” 
srauagii, che inclina è cercare il reme 
dio:& la gratia slidice;che non fa al- 
tro più conueniente,ché la memoria, 
-& gli éffempi del Saluatore. Ma per il 
corrario la fatierà, & ab6dantia fuole 
menare feco obliuione di Dio ; come 
chiaramente !o teftificò il medefimo 
Signore peril Profeta Ofea, dicendo: 
S'empirono di cibi doppi che fi fatta 
ronos'infiperbirono, & fi dimenticaro 
10 di me:Perche fi come Ja fame, &_ 
Ja necetfità fa chiamarrall'huomo Id- 
dio,& ricordarfrd’eflo,cofi peri con 
trario la fatià,& abondantia fa-dime- 
ticare d’elfo feconto che il medefimo 
Signore lo fimuificò per il filo Profe- 
ta, dicendo : Trond/fi il remedo della 
ua viranelle tue mani, & per questo 
n0 curafti di chied>rloPerche nò fuo- 
lechiamaralle porte di n'uno , colui 
che diniun penfa hauer dibifogno. 
Parimente ha vn'altraeccellenria 
quefta virtù del digiuno, che è aiurar- 
ci fortemente ad acquiftare la fa pien- 
tia; & la virtù della diferetione, fi co- 
me peril contrario il vitio della gola 
diftrugge tutto quefto . Et quelta è 
commune dottrina de/iSanti, chevhò 
de’ peccati che' più ofcuri; & ingrotii 
Pintellétto , &'gli faccia ‘perdere i filiy 
è quello della gola.Conforme al qua- 
le dice vn Dottore,che fi cone accade 
in quefto mondo maggiore,che quant 
do fi lenano molti vapori groffi della 
terra, (come accade‘in ternpo del vere 
né) s'ofcura l’aria, & s'empiè di tito 
li, co’quali impedifcono la vilta degli 
occhi, & il lume del cielo ;tofr anto: 
ti auiene nel mondominore j ('clie@ 
l'inuomo) percioche quando ha lo fto: 
tnaco pieno di cibi,fi partono d’ivi,& 
fagliono alla tefta alcuni‘vaporigrof- 
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fig ercuti quali. ffuftano; & ofura- 
no cuelle viriù dell'anima noftra(che 
fi chiamano animali.) che feruono al. 
Finrelletto nelle fuc operationi; per 
douc elfo viencà operare più inper- 
fetramente,per diferto de gli iftromée 
ti.clie per queto gli hauewano da fer- 
uire. Conilquale ancora s’accompa. 
ena, che ftandoloftoimaco diquefta 
maniera molto occupato, fubito fi rac 
colennoà effo tutti gli fpiriti,& le for 

ze dell'anima, ad affiticarfi nell'opera 

della digeftione;& cofi all'hora,come 

di fcudieri fi fanno cuochi, fenza che 

Phunmo poffa impedir quett'opera 

perche fanno effenti le forze dell’ani 
ma vegetativa della finegetrione del li 
bero arbitrio; perla qual caufa Impie- 
gata quali tutta la viruì dell'anima im 
quefta opera non può fen6 malto gra 
uemente.& con gran violentia lcuar= 
fi alla fpeculatione delle coft dimine.1? 
Et per ciò végono àiromatfi gli urto: 
mini si provi; &habili per qua! fi vo- 
glia cofa di ftudio fpecu'atione al repo 
della mattina, dopo d’hauer formata 
la digeftione , fpedita l’anima da ques 
{to vfficio:& per ilcotrarin,molto gra 
ui, Scbrutti il dopò definarc.o del la li 
ga.cena ; perche come diffe San Giros 
lamo;Il corpo pieno di cibo, non area 

fottile intelletto. Per la qual cof@ tut 

ti quei Siti monachi, che furonomol 

to dati all’effercitio della contéplatio 

ne furono di grandiltima aftinentia ; 
perchecofi erano più leggieri ,& ha- 
bili perotcuparfi in queft opera. Per 
doue fivede quanto fia conueniente 
quefta virnà per difcédere,& accresce 
re la dignità dell’huomo: Perche fi co 
‘nel’iumòmo defto màinb é meno, huo 
mo,chequido pieno di cibo (poiche 
cofiinalamente può fare all'hora l'uf 
ficio proprio dell'hiomio,che è fpecu: 
lare & intendere ) Coli mainone 
hitomò ; nè più fignbt dife ftello , 
quahdo è libéro da quefto im 
to,& fi può tutto impiegare 

vfficio.Evpei-quefto, que! 
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Salomone con effere cofi ricco di fa- 
ienza.( accrefcendogli più la fere con 
a fatictà) dice che determinò a ftener 

fi dal vino , peroccuparfi in.tutto allo 

ftudio della fapienza;alla quale imita 
tione il vlorioto P. S. Domenico, per 
ifpatio di dieci enni, vsò cueftamede 
fima altinenza; per elfer più habile al- 
fo fiudio di quetta medefima fapiéza. 

Perche intendeua molto bene queto 

Santo (che,coine dice S.Agof.) quan- 

do gli buomini diffo!uti beuono vi- 

no, più fi può dire che’ vino beua efi 

fi,che effi tl vino: poiche mehictrifce 
loro ,erobba i fenfi, & gli fa perdere 

Peffered'nuomo, Et che dirò di que 
tre Senti vpi nani di Babilonta ? iqua- 

“ dlirim@toicibi, &i vini pre iofi del 

la tauola de/ Rè, econtentandofi de 

Iegumi,e deli’acqua fredda, meritaro 

no d’acquiftare cofi granfapienza? 

; “Per quefta vita ancora l'ottenne il 
loriefo S.Bernardo con fi poco fu- 
io di lettere +umane. Per quefto Si 

Gregorio margiando kgumi crudi, 

diche la fita bone aventurata madre 

S:Siluia gli prouedeua. Per quetta S. 

Girolamo:comfi grande aftinenza;co- 

meegli difismedefimo»riferifce. Per 
quetta S.Bafilio; che con l’effere pre. 
icatore, &e vino de’maggioti oratori; 

& Theologi del mondo, fu nel migia 

re;& donmire'& veftire, vno.de più 

aftinenti huomini del m6do. Perche 

non.veftiva altro che vna fala vefte o 

fopra la nuda ca:ne;& fempre dormi. 

oain terra; ;&quafi tutta ta notte vegi 
ghiaua » &perfeuerana'in fanti effer= 
citi). Tuttimeftiglotiofi Dottori,co= 
fi fegnalati nella fapienza non manco 
furono in'aftinentiasperchefapeuano 
quanto gli era neceflaria l’vna virtù 
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per l’altra. Però;&ec. 0 00... 
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SERMONEQVARTO. 
 Sopratl Digiuno. i è». * 
Hertilimi in Chrilto fratelli, per. 
confermarci nelnoftro dire con 
N:hodierno ; paclaremo del digiu- 
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no, e diremoche vna delle fire eccelle 
lentieè ch'effo infieme con la fa fo- 
rella Oratione ( aiutandofi tinalmen- 
te l’vna con l’altra ) penetra il ciclo, 
& ottiene fa mifericordia di Dio”, &T 
dà fine con elfo à turto quel che vuo- 
le. Quefta apre le caffe de divini tefo 
ri, & per cffa ffanno communen-cnre 
aperti i cieli ; perche ( fecondoche di- 
ce yvn Santo) hanno tanto attritato 
quefto camino , che di già fono fami- 
liari a’ portinari del paradifo. &T cofi 
danno loro entrata libera tutte le vol. 
te,chela voglie no . Chi potrà efplica- 
requi.le vittorie,le riuelaricni, le con 
folationi, le virtudi, & doni che s'ag 
quiftarono per il Digiuno, &_ per 
POratione ? Daniel dice, che per fpa- 
tio di tre fettimane non mangiò pane 
delicato , né fi vnfecon vnguento , né 
entrò nella fa bocca carne, nè vino + 
&C in tutto quefto tempo orzna,&N 
piangeua dinanzi à Dic,& con quetto 
meritò acquiftare quella coli grande 

riuelatione de’ fecrèti diuini. 

Con quefto Digiuno vinfè la rab- 
biofà fame de’ furiofi Leoni, &C il 
Digiuno gli fece ancora digiunareò 
effi; poiche nomfi.dette loro licenzati. 
ditoceare que membra fantificati con 
la virtù del Digtaino Con quefParmi 
tasl'iò il capo ad Oloferfe Ja Cafta, 
Giudit, & liberò il popolo d’ifiaelda 
cofì miferabile Pinin. Con''queitar 
medefima placò l’irà del Re Affuéro 
la Riégina Hefters digiunando cfla,8g 
i fuoi feruitoti:j&tuttò il popolocotà 
ella; &conquefto rimedio fiteetta 
érudel fentenza del Re; :&CO fece che 
àndò fopra la tefta di chi.l’hauewa or+ 
dita. Poii figliuoli-d’Ifrael., quando 
giamaifi voltàrono à Dio con Digiu- 
ni & Otationi in tutte lecalamirà, &* 
ftretté chie hebbero, che non fofleroli' 
berati,& foccarfi è» Fr'il Préofera Helfà 
ftando Digiuno (dilé S.Ambrogio) 
che riténe l’àcque del cielo:c6 vnd'pa. 
rola: il Digitino rifafcitò ilfiglivolo 
della Vedoya:il digiuno fece che tor» 
naflero 
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naffetoà piouere i Cieli: il Digiune 
comadò, che fcendelle fuoco dal Cie- 
lo contra 1 miniftri delie maluagità : 
& il Digiuno fu portato nelcarro di 
fuoco al Cielo:& co’ digiuno di qua- 
ranta giorni fi dilpofe per vedere nel 
snonte quella gloriofa vifione. Per- 
che, chi hauerebbe potuto per virtù 
humana fal:re in quel carro , fe non, 
colui,che con la viriù del digiuno ha- 
uca alleggerito , & in qualche manie- 
ra mutato già la natura del corpo cor 
rutt:ibile? Moisè parimente (dice San 
Bafilio) preparato co'| digiuno afcefe 
alluoco doue appariua Dio : Perche 
d'altra maniera non poteua cofi con- 
ucnientemente afcendere al monte, 
che ardeua da tutte le parti , & perfe- 
uera re in effo tanto tempo, fe non ar- 
mato di quelta virtù. Et fi come eflo 
ftando nel monte per virtù del digiu- 
no riceueite la legge di Dio; cofiil 
popolo beftiale (tando quà da bafio s 
& datofi alla gola, venne ad adorare 
il vitello,& negare Iddio: Perche (co- 
me dice la Scrittura ) /f pofe il popolo 
a federe da mangiare, bere, d'iui fi 
lewarono a giocare , & far fefa al Dio 
che baueano fabricaro. 1) mamera 
che vna fola imbriachezza di quel po- 
polo golofo s baftò per disfar ciò che 
1! Santo Profeta con digiuno di qua- 
ranta giorni haucua acquiftato. Per. 
che la cauola della legge , che egli in 
quefto tempo riceuetre, l'imbrachez- 
3, € la gola diede occafione che fi 
fpezzalle, parend.glial Santo Prote- 
ta cofa indegna,che quel popolo golo, 
fo, &prefodal vino riccuefle le leggi 
dure da Dio. 

| Similmente,che altro fece Sanfone 
coli forte,& cofi inefpugnabile a’ fuoi 
nemici? Non fece queito in fua ma- 
nicra il digiuno, che prima delfug 
nafcimento le fu comandato,quando 
l'Angelo diffe à fua madre che non, 
gli confentiffe in dargli da bere vino, 
né cernofa , né cofà che nafca di vite ? 


ipoi la vita di S. Gioua Battifta, che 


altra cofa fu.(e vn digiuno perpetuo ? 
Perche egli non hauewa né letto; né 
tauola,né terra da lauorare , né bui, 
che l’araffino , né méte di grano, co’l 
quale fi poreffematenere , né niunal 
tra prouiiîone, che paia neceffària al. 
la vita humana. Etquefto fu perla 
bocca del medefimo Signore pronon- 
tiato per il maggiore che nafteffe di 
donna. Ancoral'A poftlo San Paola 
nel catalogo de' fuoitrauagli, narra 
Ja fila fame, &i fitoi con Iinui dig:iu- 
ni, peri quali merito d’effer portato 
a i fecreti del terzo Gielo.Quefte, &0 
altre gran marnuiglie dice San Bafie 
lio,clie opera il diziuno(perche fecon 
do,che il medefimo dice in yn fermo- 
ne) il digiuno genera i Profeti,dà for- 
za a i potenti, infegna a i Legiltiè 
guardia dell'anima, imagine de gli 
Angeli, arme de torti, effercitio de 
guerrieri , gonernatore della Caftità, 
tortezza nelle battaglie, &Quarnia 
gionenella pace . Il digiuno fantifica 
1 Nazareni , confacra i Sacerdoti ; cus 
ftodifceibambim, fa favi, & grawi i 
giouani,adorna,& compone i vecchi, 
perchei canuzi accompagnati col di- 
giuno fono degni di maggiot venera. 
tione . Il digiuno èornamento dellég: 
donne , freno de gli buomini , cotti 
dia de matrimoni ; creatore della vis 
inità , crefcimento de’ doniceleftia» 
i ér_ madre della falute , gowerna» 
toredc gouerni ; prouifione de’ .viane 
danti, & compagnia di quellixche ba» 
bitano infieme. Tutte. quefte! virtù 
predicano del Digiuno ; fon perche 
egli folo fid caufa di queftagrandezi 
za, ma perch'egli è principal cauta di 
effa , perquefto è digraride aiuto pet 


Ja:(a parteà ructeloro. Anzinonivi 


è niuna cofa si grandes+cheà lei non 


fia grauiflimo aiuto quefta vita. 


Doueché il medefimò Saluatoren& 
Signor noftro , quando valfei 
ciarc.la Predicatione dell'Ei io 


s'apparecchiò prima col digitino, 8° 
Oratione de’ quar y) non 
i - perche 
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perche egli haueffe neceffità di que- 
fto apparecchio , ma per infegnarci , 
che (regolarmente parlando) è pena, 
gacquifta alcuna cofa grande,né fi co- 
mincia profperamente,fè n6 per que- 
fto mezo, Però &c. 


SERMONE QVINTO. 


Sopra il Digiuno. 


‘T Aviruì deldigiuno, dilettiffimi 
inChritto , lodata nell’hodierno 
N.é rale, checi fa in gran maniera fi. 
milià Chrifto, vnico efsépio, & fpec- 
chio d’ogni perfertione.Perche (come 
tutti fappiamo ) la vita di quefto Si- 
gnore dal Prefepio * no alla Croce, 
tutta fu.vna perpetua Croce , non fo- 
lo.perche hauewa fempre prefente da 
Croce,& i tormenti che in ela haue- 
ua da patire; ma perche tutta ela fu 
piena di travagli, di bandi, d’affrez» 
ze, di perfecutioni, di lacrime, di po- 
uertà,&di tante altre maniere ditra- 
uagli i:che per Gini caufà il Profeta 
Efata to chiamò huomo di dolori, &0 
il Profi:ra! Dauid in perfona delme» 
defimo (9300 dille ; i fon'io, 
‘© pieno di tranagli fino dal principio 
della mia cile Lor efferido la ni 
ta diquelto Signore vn perfettittimo 
efiempio, &Tfpecchio di perfettio» 
ncekcolui farà più perfetto iche.farà 
più fimiler®effat"& (generalmente 
parianda) quello farà più fimucà el 
fo; che pilirauaglio hanerà patito 
per fio ambre . Fra Ie quali non ban- 
no_l’vinimo luogo ie afprezze corpo: 
rali. Roiche L'Apoftolo leconta fra i 
fiaoi; facendo meritione de He fue vigi- 
lie;digiuni, fiine,treddo;Somuadezza: 
Le quali. cofe hanno da patine ancora 
tutti quelli che furono membri:vini 
di. Chrifto , come.iimedefimoldton- 
fetta, Quelli che fono di Chrifto crucifi= 
gerannola loricarne contutto oro *vi= 
15 appetitisAlta qual Etoce c'inui. 
ta liApoftolaS-Pietro dicendo. Che fî 
someGhrifto para neltacarne scafi u0è 
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armiamoci € apparecchiamoci a pati 
re per effo: perche fe faremo (come di 
ce S.Paolo) partecipi della fua pena, 
parimente noi faremo portecipi della 
fua oloria. Ni rta è quella fingolar 
gloria de’ predeltinati , iquali ilme- 
efimo Apoftolo dice, che abererno 
elelfe Dio, & predeftinò,accioche fof 
fero conformi alla imagine del fito Fi 
gliuolo ; cofi in quefta vita come nel- 
*altra:in quefta,beuendo'il calice de” 
foi dolori, & nell’alura il calice de? 
fuoi diletti. Et eflsédomi molti di que- 
ftimezi per bere di queftocalice sil 
più facilè, & il più ordinario, & quel- 
che più fitroua alla mano, è quello 
delleafprezze, &_ mali trattamenti 
della nora carne, perchejà quefta 
nonà bifogno che vi fiano Farifei , né 
Diocletiani, nè Antichrifti, nè altri 
erfecutori della Croce, nè manco è 
bifogno fcorrere per il m&do con l A- 
poftolo San Paolo, patendo trauagli » 
ciafcuno gli potrà rrouare dentro dels 
la fita porta , procurando d’effere per 
fe vn Diecletiano s che è vn carnefice, 
&: tormentatore del filo proprio cor 
po. Però maceriamodilettiffimi co’) 
digiuno il noftro corpo pet goder poi 
nel Cieloeternamente,&c. 


SERMONE SESTO. 
Sopra il Digsano.* 

(7 Ariffimi fratelli 1 hodierno N: 

+ parlando della vittà del digiuno 
c'inuita a parlar di quefta virtù con le 
carità voftre; Percioche quantunque 
tutte le virità generalmente vagliono 
per ogni cofa , cofi per1 beni delcor+ 
po,come dell'anima, perdin quetta 
virtù fi troua molto più quefto vano 
taggio:che:in niun’altra. Per laqual 
cofa , ancor che non viuefie più fi do- 
ucrebbe effà cercare, & preciare , co-' 
me molti Gérili fenza hauer fede, per. 
quefta caufa l’appreciarono.Etaccio.! 
chequefto fi vegga piuchiarò;: pre-! 


fupponianto, che fra 1 beni corporali ;' 
(puci= 
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principa'i fiano falute, vita,robba,lio 
nore, & diletti, & contenti del corpo. 
Etche iarà fe protaremo hora cheà 
tutto quelto gioua grandemente que 
fta virtù del digiuno: Baftarà fola» 
quefta ragione, accioche rutri gli huo 
miniamatori di lor medefimi, fiano 
arimente d’yna cofa che tanto fa al 
or propofito + 
Cominciando dunque dalla vita» 
cheèilmaggioredi tutti i beni corpo+ 
rali, dimmi che cofa vi è, che più par- 
tefia per conferuare ; &_ allongare 
la vita dell'buomo, chela perferdili- 
ma virtù dell'aftinenza ;- metti infe- 
me quante medicine, &_ reggimen- 
tis &g_ virtà d'herbe; & pietre 
pretivit , che fi troiano fcritte da 
vna parte, & d'altra poni flo queita 
virtù, & tuttii medici ri conteflaran- 
no; che più parte ha eila'fola per con- 
fertare la falute , allongare.la 
vita che tutte le medicine del mono 
inficime fenz’elà.. Etnoniolamente, 
i medici; antora:la Scrittura diuiva 
Cinfegna quefto: medefimo dicendo; 
Noneffere golfo netuosconseti; &F 
won ti gertare fopra tutti i cibi , perche 
ne molti cibi faranno malteinfermita, 
Gil foserchiò. d'effifi connertiranno 
s72 abbondantia di nali humori. Molti 
ammazzo il troppo nfigiare,& dere, 
ima colui che:farà ARinente , allonga- 
rà la vita. Quesito ci dice la diwina 
Scrittura ;'& (Gaza-chela Stri 
&_lamedicinace lhaueffe detto, 


. medelima .efperienza:d’agni giorno 


cedo dice ; ‘poiche vediamo-quanta 
prelto finifoe la vita de igli huomini 
irregblati , & mangiatori >. &: quanto 
più viuoto gli aftinenti ; Sa tempera 
ti. Sett ttponi èconfiderarela. vita 
de:que' Santi mdgachi:, anvithi, pe 
. vemiuano ne deferti srtotae è: tanto 
mancamentea di cibi critiofî, &<(C'dalia 
casi, trowterai , che quanto nvaggiare 
furono Itdoro aftinenze. tanto più 


luxghe furono le lorovite priocipore 
Ul vega comequanta ragione didoni 


E inni 


ri Did. è coniate 


il Sauio . Quello che fara affinente al 
lunthera la vita. Scriucfi di Galeno 
Principe de'medici,che fu di lunghiG 
fima vita,perche arriuò è cento, 87 
venti anni; & la caufa dicono che fu» 
perche mai fi Icuò da tauola fatio. 

Et fe vogliamo ancora allut igliare 
più quefta materia, trouarcmo , che 
non folo per.quefta vita crefie la vi- 
ta, ma ancora, Guanto biù è cempera- 
to il'mangiaré, tanto è ininare tem. 
po del fonno,; che richiede. perdige- 
rirlo: & quanto è minore il tempo 
del fbrno,ti:o maugiore è la vita, poi- 
che la vita altra cofà non è;-che vigi- 
lia; o& altra cofa il fonno che imagi- 
nedi morterondeal tempo ,netquale 
luomo ftà @potto coll fbnno jè co- 
mevfe fofle vmbuamo morto Ve 
dianto:poi chegli buomini dî ;wco pà 
fto; ancora [dna di.poco fonnay per- 
che. hafino pochi vapori y 8 fumi, 
che fagliono alla tefta,de iquati fi crea 
il fonno.Si leggedi quelgranBafilio, 
che: quali; tutta sà motto: vegghizua, 
perche era huomoidi grande: aftinen- 
za + Delquale poffiama diredoni rà. 
gione, schewîlie pibdi quatto voglia 
altro:iuomo che mori.di lita età.per ‘ 
che quellothemenadormè 8 più 
vegghiò quello hebbe vantaggionel - 
la:vitag:m ina 2 at dò ee 
i Brfe uorremo cfiergiaiti»:& dili. 
gemmugirdicitn queltalimateria, uro- 
urremoancori vo'altra cauti perché 
la: uita di quetti fra più lunga, fe fpe- 
cialinente fe: par'iamio.della vita tatio 
natesxche propriamente fichiamia vi 
ta d’huomo!). Perchelà witadiiguefto 
huomo\ & quetlachedi confiuma'inò 
opercldi inigione 8 urintellet 
come è taggere, (crinere; ftudiate, 









fpurareorane, meditare, & abtritalii 
Per'iboheè ciano che. Pinuomaibalà 


gipraordel«digiuno-più temp deg 
altriigiorm ;Perchealsempon 


mattina;che è eo e 
é più luogo» pen i1ò 
un quello dillane 


SOPRA IL DIGIVNO. 29 


wnahora in cenare, &.due in parlare, 
che così feguitano communemente, 
la quali hore coniwna quello che di- 
iu a nel conuertirle per i (uvi buo- 
miftudii, & effercitii. Vedi dunque 
come per rutte le parti, &T per diuer 
fe caufe crefce la vita con l’{tinenza. 
Ernon tengo per fi piccola caufà que 
fta vitima, che io penfi effere ftato 
quefta vna delle rincipali,che’ Santi 
( che tanto calo facewano di non per- 
dertempo » poiche tanto giouaua lo- 
ro, & meritauano con etto) abbrac- 
ciàrono tanto quefta virtù , che tan- 
to allungaua, &T fiancaua loro que- 
fto tem, o.Et ancor quefta pento, che 
foffe vna delle caufe per Ja quale mol- 
ti Santi Dottori,quaniunque fteffero 
occupati in tanti negotii,che veniua- 
no fopra di loro (fi come ftaua San- 
to Apoftino cheera Velcouo , & San 
Gregorio , che era Papa; & altri tali) 
‘che con tutto ciò, poterono fcriuere 
tanti, & tanti eccellenti libri, perche 
con Pv continuo diquefta virtù sé- 
pre auanzaua loro tempo : fi per gue- 
fto ,comeanco per darfialieffercirio 
dell’Oratione, & della contenplatio» 
ne.Però,&c. . 


SERMONE SETTIMO. 
a Sopra il Digiuno. 


I efforta l'hodierna N. diletriffi- 
Wu mi.in Chrifto, al Santo digiuno, 
“e perche da quello ritorna grandiffi. 
ma utilità all'anima, &_ al corpo no 
frodi queftò difcorreremo al quan- 
to,dicendoche il digiuno, & aftinen. 
*za,gicua non folo alla vita, ma anco+ 
va‘alla Glute.conwpagna della vita. Il 
che teftifica quel famofiffimo fra ime 
dici Hippocrate,dicédo: che il più'ec- 
Cellente mezo di quanti vi fiano per 
xconferuar la falute.è , non empirli di 
cibi:& effer diligente per il travaglio, 
&.effercitio corporale . Et quefta è 
thiara ragione. Percioche, che infera 
mità viè, che non caufi dell’abbongi. 


za de’ mali humori ? Et di doue nafce 
l'abbondanza de gli humori,fe n6 dal 
l’abboendaza de cibi è Perche come la 
virtù del calore naturale, che gli ha 
da confumare, é finita, la cuale non, 


‘può operare in vn momento ; fè pri» 


ma ch’ella habbia confumato que’ci- 
bi,l'empiamo d'altri,e d'altri, per rur- 
ti quefti ne rifulta , che fi wienc è far 
vna maffa putrefatta di cattivi humo* 
ri. che è vn commune depofito di dir 
ucrfe infermità. 

Non bafta per rimedio di quelto , 
chei cibi fiano delicati , & pretiofi,f@ 
fono molti: percioche {come dicono 
i medici) in mangiar cibi grofli fama 
co dannoyquando fi mangia pocosche 
il troppo delicato,& pretofo,quando 
fe ne mangia molto. 

Ma lafziamo ftar la falute , &la vi- 
t1,& parliamo dell’hcnore, che mol 
ti itimano più.che fa uita, Et per que- 
fto; chi non vede quanto honorata co 
fa fia l'elfere vn'huomo temperato è 

mifurato nel mangiare,&_ nel 
berc,& Guanto dishonorato, & vile 
èvno,che fia parafito , & golofo, &K_ » 
mai non eràtti d’altro che di mangia- 
resebere; Che.cofa fa vn'huomo più 
beftiale; & più fimileà ipiubrutt di 
tutti gli animali ( quali fono Lupi, 
Porci,& Qrfi) che elfere mangiatore, 
etrangugiatore come elfi ? Et fe è di 
fordinato in bere, che cofà più uile, 
piu infame; & piu contraria all’hew 
nore dell'huomo ? Et però nonfenza 
cagionefono tanto abbaffati, & dif- 
honorati gli guomini tocchi da que. 
ftouitio, perche; che cofa grandi fi 
può afpettare da chi ha pofto la fua 
felicità incofa fiballa ? Perche fi co- 
me per imparare, & trattare cofè gra 
di,é molte uolte neceffario patire gra 
trauagli.( anzi niuna cofa grande, né 
in lettere, nè in arme ,.nè in negotii 
publici fi fa fenza efla ) effendo que- 
fti cofî prefi, & habituatià quefta ma 
niera di uitio, che non fi trcuano» né 
po ffano viuere fenza ella, di quina» 

i Piedi {cey 
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îce , che nè ardifcono à imparare cofe 
brahdi né meno imparandole pollo» 
hodurate if cile, percioche fibiro 
torre per effi il piacere &}a gola del 
vitio; di ché il lingo coftutine l’ha fat- 
to fchiauo, i 

Aggiungo di più à quelto,chè eAeit 
do cofa commune quello, che foglioh 
diré; che honore, & vtile: no capi- 
fcono iù vii medefinîo foggetto (pet- 
che l’homote, è coniilmatore ; &, 
J'vtile conferuatore) ma cotutto que 
ito tutte due le cofe s'actompagnano 
în quelta virtù, cheà pena fi potrà de- 
terminare pet qual d’effi ferue più, ò 
per l'honote;ò per Pvtile.» Perche, in 
‘ché forré di:éofà fpedono più gli hùo- 
ininii loro pàtrimohii, &-facultà ; & 
lafciano impegnati i loro figlioli, & 
i loro ftati,che in gran pafti,&__ ban- 
chetti; petche le fpefe che fifanno in 

altre materiè( oltra:chè ritornano in 
beneficio de gli altri‘ huomini , non 
vengohoà cadere:come quetti nel le- 
tame ,) &quefto auuicne rariflimes 
voltè. Ma quefti come fono tanto or- 
dinari, & quotidiani, non: vit entta- 
t:, rè patrimonio) che bafti per la lo. 
ro foftentatione..: Per quetta medefi- 
ma calìfa dice il Sauio.: Coluicheta- 
mico di mangiare, e bere;vinera in po- 
mertà : C& quello ‘che fi‘dilezta co vini 
pretiofi.& co cibi delicari,non s' arno. 
chiràa. Etiù vn’altro luogo da quefto 
confeglio ‘dicendo? Nor. ti ritronare 
vie i tonniti de mangiatori; besmstori, 
‘nè con quelli, che danno a magiare mol 
te dinerfîta di carne,perche confuman- 

‘«doin questo le loro faculrà , verrannò 
acaderein’ponerrà; & sl fonno, È la 
pigririadi questi al fine fi vestivanno 

di pere» ‘Hor fe tanta parte è la gola» 

. pèr diftruggere le facuità “neceflaria» 

mente fegue, che la temperanza con- 

feruerà, &moltiplicarà s quello che 

quefta Signora tanto‘confitmattice di 

ftrugge;è però dilettiffimi; &co 


 ONIÎ 
SERMONE OTTAVO. 
Soprail Digiuno. 


tx Netrifimiin Chrilto fratelli, N. 
AI di queta mattina n’inuita à par- 
lare della viguù del digiuno, & altine. 
24; Fa qual'olere gli altri gran beni,che 


‘fa all'hiomo, ailita parimente per il 


sulto , &allegrezza corporale. Chi 
potrà credere quefto deli’aftinenza ? 
Ben sò, che noh lo crederannho quelli 
che:fuperticialmente guardano le co- 
fe? ma quelli che prudentemente le 
confiderano: vedranno chiaramente; 
che non meno ella aiuta per quefto, 
che per tutte laltre. Per 11 che pre- 
fuppongcno , che’! sufto ,.e'l diletto 
del mangiare , non nafca da'la quan- 
tità, & moltitudine de’ cibi { perché 
quelto più tofto faftidifce , & fa Ro- 
maco, chegùfto ) perdoue fogliàamo |. 
dire, cheil bue fatto non è mangiato 
re. Perche la medefima natura che 
procùrando la falute dell’indiuiduo, 
pofè diletto nel neceffario mangiare, 
quefta medefima per fteffa caufa mi- 
fe (chifo nella fuperfluità : hora non è 
manco danno: alla falute pigliare i 
fuperfiùo » che togli il neceffario ; né 
manco procede quefto diletto della, 
ci prat Tola de’ cibi , per molto pretio 
fi che fiano, poiche vediamo quanto 
infipidi Bino quetti à gl’infermi,pet 
hauere il palato indifpofto , &guatto 
dacattiui humori. Di doùe fi vede 
chiato,’che molto maggiore parte ha 
Ja fame per fare dolci cibische la deli- 
catezza d'effi, Il che vediamo per ifpe 
rienza , che con molto maggiore gu» 
fto mangia vno;che s’affaticasvn peze 
zo di pane;che vnriccofatio, pernici, 
& caponì. 3 bagere_ 

Ereffendo quefto, :cofî che l'io» 
mo gelofo & mangiatore , non afpet- 
‘ta la fame per mangiare(perchè man= 
‘gia più per vitioy che per neceffîtà , ) 
&migia fempre fenza regola fin che 
non può più » che 


rg È comodo? Map 


È gag 
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ilc ntrario vedi il temperato,& afti- 
riente , che non mangia per vitio , ma 
per neceflità , quanto pu mangia per 
necefTità, tanto mangia con maggiore 
diletio. Di più dico , che quefto più 
procede dalla buona dilpofirione del- 
l'organo, che dal prezzo de’ cibi. Ma 
fe dopò d’hauer mangiato pigli l'vno, 

altro, quiui trouerai vn’altro 
maggiore vantaggio. Perche il para- 
fito retta infolpato, fiogliato, pieno, 
fudante, & gonfio per la quantità de 
i cibi, & pentendofi diciò che ha man 
giato, & proponendo di non mangia- 
remai piu cofi, & fopra tutto quefto 
(quello che è peggio) refta ancora co- 
fi inutile, & graue come vn tréco per 
ogni forte d'opera d’intelletto , & di 
difcrettiene. Per il contrario l’altro 
refta allegato, leggiero, & habile,&T 
Signor di fe fteflo per ogni cofa che 
voglia fare. 

Ma che farà, fe paffando vn poco 
più innanzi metti à comparatione il 
fonno, & la notte dell’vno con quella 
dell'altro ? Il parafito ‘paga il gufto 
d’vn definare d’vn'hora, con vna ma- 
la notte di dieci. Perche, che altra co- 
fa fa tutta la notte quefto fe nun ge- 
mere, & fidare, er!uoltarfi nel letto, 
fenza potere pigliarfonno quieto , né 
hauer vn'hora di ripolò , patendo il 
tormento delle crude indigettioni, & 
acerbità dello ftoniaco ; & cofî (tà tra 
il sì,e’1nò,di lenarfi,o giacere, perche 
non troma ripofò'. Et quelto non é da 
marauigliarfi  petche che ripofo può 
hauere vn pouero huomo , nel qual 
ftomaco ftanno combattédo fra di lo- 
ro tutti quattro gli elementi,con tan- 
ta diuerfità di cibi contrari l’vno al. 
Paltroj? Nel quale fi véde (come dice 
S.Bafilin) che il ventre carico di pa. 
fto, non folo è inhabile per correre; 
ma ancora per dormire. Etfè alcuno 
può già dormire vn poco, quéefto po- 
co di fonno vieneà eflereinquieto , 
fenza ripofo,faticofo, & pieno dibrut 
te fantàfit, & imaginationi. Etla 


mattina quando già lafcia il letto,Gile 
ua fonnacchiofo,fuogliato,ftentento, 
& fuanita la refta dalla mala notte, 
che ha paffata, Doue fi vede con quan 
ta ragione diffe il Sauio nell'Ecclefia» 
ftico: Allegro eil forno del pouero la= 
norarore , perche hamangiato poco , 
non molto : ma la farieta del ricco, non 
lo lafcia ripofare. Ètin vn'altro luo- 

go: Quantogionenole ( diceegli ) al- 
l'huomo fauio sl vino remperaro,i! qua 
lé non eli darà trananlio quando dor- 
mirà,né fentirà per effo dolore. Ma per 
ilcontrario all'huomo difordinato è ap 

parecchiata la vigilia. la colera @& il 
tormento. Di maniera che il fonno falu 
rifero e dell’buomo ben rezolaro: perche 
dormira fin allamarrina, & fi lenerà 
del letto alleero. Fin quìfon parole 
del Sauio: Ti pare dunque, che qui- 
un,refti bei pagato il gufto d’vna lun- 
ga cena con.via cofi mala notte? &_ è 
che ficompri caro vn cofi piccol gu- 
fto,con vn cofi lungo tormento. 

Et fetuvu i mettere gli occhi più 
innanzi, & vedere le infermità tanto 
trauagliofe, nelle quali.vengono a ca» 
dere gli htitomini irregolati: &.itor- 
menti dellemedicine , allequali ftan- 
no foggetri, nonti pare, che compu- 
tate tutte quefte cofe, & fatte compa- 
ratione di tutte effe, chevi fia vna, 
gran differenza, dalle delitie, & gu. 
fto dell'vna vita all'altra ? Ma perche 
non penfi che quefto che fin qui ho 
detto fia intention mia, vedi come di. 
ce il medefimo San Chrifoftomo con 
quette parole: Quetti ( dice egli) che 
confumano tutta la vita iù diletti,&D 
Juffurie , neceffariamente hanno da 
portare i corpi deboli, & teneri come 
cera , & pieni di mille infermità,a i 

ali molte volte filccede il tremore 

élla goccia, & vna prefta vecchiaia; 
& finalmente tutta la vita loro fi con- 
fuma in medici & medicine. Hanno 
i fenfi pigri,& greui,&_ quafi fepol- 
ti in vita . Chi dirà dunque, che la vi- 


‘ ta di quefti fia dolce , % dilctrenole e 
0a - si, 


SER MONT; 


be 

<A che cofa fia diletto?Perche diletto, 
dicono i faui, ch'è sodere ciaftuno di 
quello, che molto defidera. Perche 
quando l’humo non può godere di 
ciò che defidera; o perche l’infermità 
non lo permetta, o perche la fatierà 
fpegne-la fiam:ina del defiderio, olo 
metta inodio del fenfo, neceffariamen 
te feeue, ie infieme col defiderio pe- 
rifca il diletto, poi ch'è manifefto, che 
moni! fapore de' cibi,ma il compimé- 
to del idefiderioè la principal caufa di 
queito diletto, . 

Perdellendo quefto cc si , ti prego 
che mi dichi, à che può feruire la go- 
la,feè né anco per il gufto, diletto 
corporale non ferue ? Molto ben dif- 
fe Seneca parlando contra lericchez- 
ze. Dache liberano più l'huomo le 
ricchezze; poiche non lo liberano dal 
1a fame d’éffe medefime? Quefto me- 
defimo parimente potiamo dire qui 
del vitio della gola. Perche cofa può 
giouare quefto vitio , fenonè peral- 
cundiletto è Certo è,che per turte le 
altre cofè è nolto pregiudiciale (come 
di già s'è detto.) Di doue fe per alcuna 
cofà fi poteua 1maginare che f-ruifle, 
quefta n'era vna. Ma (è per quelta, 
non ferue, anzi l’impedifce, a che può 
feruire ? Dunque fratelli cariffimi,vi 
prego offeruiamo il digiuno, poiche 
a gola nonci pudamerzare il gulto, 
e diletto corporale,anzi più l’auuiva, 
&cida De dannoalcorpo » & mol. 
ro piu allanima,&c. ] 


SERMONE NONO. 
Soprail Diziuno. 


Ell'’Euangelio di quefta matti- 

na (dilettiflimi fratelli)ci efforta 
Signore al digiuno,& all'aftinenza: 
ma: perche alcuno potria dire , che 
quetta virnbappartiene a perfone Re 
-ligiofe,& priuate, enon pare che con 
-tenga à perfone publiche, che gouer- 
nano il mondo, a’ quali conuiene ha- 

» nere tauole ricche,& ipledide, per co- 


fe'trare la loro autotità, Quefto pos. 
trà molto ben dire fa pazza Tilofofia 
del morido, & il giudicio, & prudent= 
za humana: ma vn'altra cofa che ine 
f:ena non folamente la verità Fuan- 
gelica , ma ancora quelfa ci rutte lhi. 
ftorie profane, Leggi lhiftorie di Ti 
to Liuio, &di Saluftio , nobiliffimij 
& veniffimi hiftorici, & iwitroueral, 
come quella famofiffima Republica 
Romana,all’hora fiori, & crebbe. 8K_ 
foggiogò il mondo, quando in cia 
fioriua l'atinenza la difciplina, & 2 
temperanza in tutte le cole. All'hora 
( quando i Fat ritii, & Curi fi mante» 
neuano con legume che feminauano, 
& lafciando l'aratro pigiiauano Par» 
mi) trionfarono di tutte le genera. 
ticne, Ma dapoi che fi carruppe que- 
fta difciplina, dapoi che all'atti menza 
finccelle la gola, &Tallatemperanza 
l’imbriacchezza, & l'afprezza, 80 ri 
gore i dilett, &ledelicatezze della 
catne ; fubito gii huomini effeminati 
con delities & corrotti con la cupi- 
digia; &_aftratti dall'otto che feguì 
deila pacc,à poco à poco vennero per- 
dere ciòche hauewano guadagnato, 
Di modo che auel che haucua acqui 
ftato la temperanza con tanta gloria, 
perdé la intemperanza con grande» 
ignoranza, Et quelli, iqualiston po- 
terono vinceré tuite le nationi del 
mondo,vinfero le delitie, &T piacet 
del corpo: le quali come cleganteme- 
te dille il Pocra , prefero vendetta del 
mondo vinto. Et non folo quefta Re- 
publica sì famofa: ma tuite quante le 
Republiche , & ordini, & Religioni, 
che fin hoggidi fono perdute , & ca- 
dute dalla loro antica perfettione, per 
cio cofi cominciarono à cadere, come 
tutte l’hiftorie ci dicono. Ma che di- 
co di quefte congregationi particula- 
ri, poiche dice S.Girolamo, che per 
la medefima Chiefa fondata co'lfan- 
gue di Chrifto , corfe quefta medefi. 
ma fortuna che per tutte lealtre Re 
publiche è Siche perquelto non folo 
3 È non 
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non timpertinente 1 a virtù dellatem 
peranza,ma anzi è vna delle cofe, che 
piud pudaiutare.Il che è tanto vero, 
che diffe quel gran Sauio Salomone; 
Pouera la terrasdone il Re è fancini- 
lo. i crandi fi leuano per lam attina 
a farcollaicne. Ma peril contrario fe 
Licela terra il cui Ré é nobile, & 1 eri. 
di mangino a luoi tépi, per necetlità, 
& non per vitio. À queita medeftma 
fentenza di Salomone fi conferma 
quella del Profeta Efria. Perche Sa- 
lomone dice, prouera la terra douci 
grandi fi leuano per la mattina a man 
giare, ebere: ma il Profeta Efaia 
molto piu afpramente dice. Powers 
voi che ve lenatela martina , & fubito 
cominciare a manziare,($ bere fino al-, 
la fera ardendo co | calore del vinosLa 
Viola, & l'Arpasil Corneto, Flau- 
ti,fuomano ne voftri banchetti, & prefi 
i voftri cuori con quefti dilesti | non gli 
alzare aconfiderare le opere di Dio, 
te maraniglie delle fue mani. Et per que 
fto fumenaro il nno popolo fehiano, per 
che non belbe fepinR € 1 nobili d'ef 
famorirono di fame. la moltitudine 
d'effi perirono di fete. Et per quefto an- 
coral'inferno allargo il petto, € aper- 
felafua bocca fenza termine doue an- 
daranno aformarfti forti,e porentix& 
gloriofî,5 il popolo parimente con effi. 
in quì fon parole d’Efaia. Ti pare 
che farà dunque ben gouemata vna 
Republica per quefto, per chi il diui. 
no Profeta dice da parte di Dio, che 
farà diArutta è Erfe fra moltealtre, 
vuol fapere la caufa di quefto,dimmi 
che virtù vi è più-propria , &T più ne- 
ceffaria per quelli che gouernano,che 
la prudenza,& la fapienza? & che co- 
fa più contraria a gfta virtù,che la in- 
remperanza » & la gola ? Perche ( co- 
me dice il medefimo Salomone)/u/fi- 
riofacofaeil vino,Sinqueral'imbria 
chezZa: chi in quefte cofe ft dilettasnon 
farà Sanio . Perche quetta pietra pre, 
uofa della fapiinza , non fi trcua (co- 
me dice il Sai.to Giob.) nella terra di 


quellische foanemente vivono, ma A 
quella de’ quali s’affliggono, & traua 
gliano pereffa. Onde, fi come l'oro 
l'argento non fitroua nelle terre vi- 
tiofe,& cuitivate : ma nelle felue &O 
mi ntagne, &__ nelle terre afprc; cofi 
l'oro fno della vera fapinza non fi 
trova ne. petti de gli Buomini vitiofi, 
& uelttioli, ma in quelii de’ tem fera. 
ti,&attin.n:ii. EFrf&la pienza, &_ 
prudenza (come dice Ariftotele) è var 
tù de’ Principi, & Gouernatori , &_ 
effa e quella che porta, le redini nelle 
fue mani , &il goucino del mondo, 
& da quefta virtù fono tanto lontani 
quelli, che fondati al vitio del corpo 
(che tal proprio è de’ bruti ) che cofà 
potrà efere più contraria a quella di- 
gnità,che quefto vitio? Vedi poi.guan 
to gioua per ogni forte di beni ; cofi 
ublici, come particulari]a virtà del- 
atemperanza.Però;&c. 


SERMONE DECIMO. 
Sapra il Digiuno. 

Oi che il Tefto Fuangelico inal- 

zatanto,dilettiffimi, la virtù del 
digiuno, d’effa con le carità voftre al- 
quanto difcorreremo ,, percioche efia 
non folo ci aiuta adacquiftare molti 
gran beni: ma ancora ci aiuta à libe + 
rare da molti,& gran,mali. Per il che 
principalmente ci aiuta contra ogni 
forte.dì tentationi, per qual fi voglia 
parte, che ci vengano, che é vn gran- 
de, &T general rimedio contra ogni 
male. Per la qual caufà quel Sign. re 
{checi fu dato fpecchio , & effem- 
pio di ogni virni ) nel tempo che fu 
menato al defirto per effer terato dal 
nemico fi prouidde co’. digiuno dei 
quaranta giorni non per neceflità,che 
egli baueffe in quefto rimedio, ma 
per infegnarci che quefto è vno de 
principali ripari , che hatbiamo con- 
tra l'inimico. 

Ci aiuta parimente contra la prin. 
cipale radice di tuttii mali, che é l'a+ 
mor proprio, perche fi come guefto 

creice, © 
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grefce , & firadica più con l’effercitio 
de gli atti fisoiyche è con !'vfo del man 
giare,& bere fontuofemente ; & trat- 
tare il corpo foauemente; cofi per 
ilcontrario fi fradica, & indebolifce 
con l’effercitio contrario,che è col rigo 
re deil’aftinenza , & mali trattamenti 
del corpo, perche con caufe contrarie 
forzaramente hiîno da feguitare effet- 
ti contrari, percioche il vitio della go- 
la;attizzatore d’ogni vitio carnale,in 
niun modo pitò regnare doue habbi- 
ta la remperanza, poiche chiaro è,che 
due contrari non fi patifctono in vn 
medefimo foggetto . Ma quanto fia, 
grande,& pericolofo quefto vitio(tra 
le altre molte cofè } Io moftra prima 
uel ricco Epulone dell’Euangelio, 
del quale dice San Bafilio. Temo l’ef- 
fempio di queftoricco, il quale i dilce 
tt,& i piaceri di quefta vita portaffero 
nel foco eterno. Perche non fidice, 
che per alcuna ingsultitia : ma perla 
vita delitiofa ardeua nelle fiamme di 
quel fuoco. Et quefto dà chiaramente 
adintendere la rifpofta del Patriarca 
Abraam, che diffe. Figlinolo ricorda- 
riche in questo imondo ricenefti bene, 
& La%aro male: pero Iddio vuole che 
fecabino hora le fore intal modo , che 
quefto a confolato , & tu fittormen- 
tato. Et non manco dichiara l'A po. 
ftolo la m.litta di quelto vitio, dicen 
do:Molti viuono ( feconda che io vn té 
po vi diffi,& hora piangendo lo ridico) 
nenmci della Croce di Chriffo,il eni fine 
farà morte, & il cui Dio è il toro pro- 
rio corpo s quali fr gloriano di cofe,che 
auerebbono d'auerne vereoena, & 
vonfuffone.Ti pare dunque che fia pic 
colo peccato di coluî, che fa Dio del 
fuo ventre:& colni, che viene a cade- 
re in quefta fpiritual idolatria ? Etè 
molto da notare, 'che in folo due luo. 
hi delle fue Epiftole dice A pofto- 
che fcriue ciò che fcriue piangen- 
do. L’vno quandoriprende quelli di 
Corinto de peccati, & herefie, nelle 
quali erano caduti , &' l'altro quefta 


O NI 


di fopra che fcriue a'Filippenfi,ripreri 
dendogli di quefto vitio della gola, 
quale alle volte viene à finirein que» 
fta f Pirituale idolatria facendo del 
corpo Dio, ponendo il loro vitimo fi 
he (che è tutta la loro felicità, & con- 
tento) in quefto cofi baffo diletto , & 
ordinando tutte le cofe ad efo. II che 
gli rincrefceua tantoà quefto diuinò 
Apoftolo , che non lo poteua ferinere 
fenza lacrime , corre quello che pari= 
mente intendeuna la grandezza di cue 
fto male. Pet la gola perdé Efaù la 
dignità della primogenitura , quan. 
do la vendette per gola d’vn ciba non 
molto apprezzato. Similmente per 
la gola ( fra l'altre cofè ) vennero que 
di Sodoma cofi grid’effremo di ma- 
li. Lagola fece il giufto Loth ince- 
ftuofo con fue figlivole, &à chi non 
poterono abbracciare le famme di So 
doma, accefe il vino, & cadde in cofì 
gran miferia. Quefta fece ancora il 
giufto Noè cadere in terra nudo, &C 
effere occafione di (-herno 2° (oi me. 
defimi figliuoli . La gola fit ancòra 
quella , che tagliò la telta è S. Giouan 
Battifta , perche non haurebbe ardi- 
to di comandare tanta fceleraggine 
quel crudel tiranno,fè non fuffe faro 
prefo da quefto altro maggiore tiran- 
no;che era il vino, 

- Habbiamo dunque qui vna medi- 
cinà vmuerfale, che vale contra ogni 
forte de viti; &Té,chela virtù del 
digiuno cî aiuta contra fe quattro prin 
cipali radici di tutti i peccati, che 
fono le rentationi del nemico, amor 
proprio, la preti gola:con- 
tra lequali è vn'efficaciffimo coltello, 
&__ rimedio quefta virtà, e contra 
Ie tre prime ci aiuta molto, & eftir= 
pa la quarta del tutto . Habbiamo che 
nonfolo ci aiuta à vincere tutti i vitij: 
ma ancora acquifta tutte le vir, poi 
che come dice vn Sitoyin vano traua» 
glia per acquiftare lealtre virtù s chi 
prima nBacquifta l’aftinéza,che apre 
il camino per tutte loro. Però, &c, 
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SERMONE VNDECIMO. 


. Sopra sl Digiuno. 


(* Ariffimi in Chrifto fratelli, il Sî 

to Fuangelio di quefta mattina, 

fra l'altre cofè parla del digiuno, qua- 
Icè di tanta virtù , che $. Giouanni 
UClimaco, huomo di grandiffima fan- 
tità,i& aftinenza parlando di eflo dice 
cofi. Digiunoè violenza,che fi fa al 
Ja natura,circoncifione di tutti i dilet- 
ti del gufto, mortificatione de gli in- 
cendi della carne , coltello de’ mali 
penfieri,liberatione de’ fogni , fortez- 
za dell’Oratione, lume dell'anima, 
guardia dello fpitito sbando della ca- 
rità, porta della compuntione, bumile 
fofpiro, contritione , allegrezza,mor- 
te de’ parlamenti, materia di quietu- 
dine, guardia dell'obedienza , leggie- 
rezza del fonno;fanità del corpo,cau- 
fa di tranquillità perdono de’ peccati, 
entrata, &C diletti del Paradifo.Tut- 
to queftoè per il digiuno), perche per 
tutte quefte cofe aiuta, &__ difpone 
conla fia viruà, à tutte quefte 
è contraria & nemica la gola.Et non è 
meno illuftre il teftimonio di San.A- 
goftino,che in vn Sermonedicecosi. 
Il digiuno Pulrga l’anima, innalzai 
fentimenti , fa foggetta la carne allo 
fpirito, fa ilcuor contrito, &_ bumi 


liato (il quale Dio nondifprezza) dif; 


fà? le nuuole della concupifcenza, fpe 
or il fuoco della luffuria, & accen- 

e il fuoco della caftità. Il digiuno 
non s’allegra con parlamenti vani, 
tiene lericchezze per fouerchie , di. 
prezza la fuperbia , ama l’humiltà, 
& da all’huomo cognitione di feme= 
defimo. Fin quì fon paroledi S.Ago- 
ftino.Ma vn’altro dotto, & Santo Pa 
dre dicecosi. Il digiuno è morte de’ 
vitii , aiuto delle virtù , pace del cor- 
po , honore de’ membri , ornamento 
della vita, fortezza dello fpitito, &_ 
vigore delleanime. ll digiuno èemu- 
ro della caftità , beloardo della hone- 
ftà, Città difantità , & fchuola di me 


rito , maeftro de’ maeftri , editi “ul 
delle difcipline . Hor fecondo quetto, 
che cofa vié nel mondo; per la quale 
non vaglia quefta virtù ? 

Fffo vale per acquiftare tutte le vir 
tù, vale per difenderci da tutti i vita, 
vale per tutti i beni corporali , che fo- 
no facohà,vita,fanità,& honore. Di 
modo che vale per ogni cofa, che toc» 
caalcorpo, & non meno per quello 
che tocca all'anima; vale per quelta 
vita,& vale fimilmente per ala. Er 
chi farà quello cofì cieco, & nemica 
di fe medefimo, che non voglia ne- 

otiare in vna mercantia di cofi gran- 

e vtilità ? Cui non cambierà vna pic 
ciola ombra d’vn vano brutto, bugiar 
do, & caro diletto, per Gfla cofi prio- 
fa Margarita, che gioua à ogni cofa ? 

Quefto folo baftaua per affettio- 
nareicuori noftri alla bellezza di que 
fta vittù,ancorche non vi fofle altro. 
Ma quandoancor fi accompagna con 
quetto la obedienza della Santa ma- 
dre Chiefa, ne giorni che effa ci co- 
manda digiunare , all’horà crefce lar 


bellezza del digiuno; perche quello 


ch'era di volontà, fi fa neceffità : quel 
loch’era folo configlio ; fi fa precet- 
to: quello che era folamente dcuotio= 


ne, qui è digià materia di obHgatio+ 


ne: & quello che era atto deiia virtt 
della temperanza, quì fi fa opera del« 
Ja obedienza,che è molto più alta vir- 
tà : poi che diffe il medefimo Dio,dte 
più “valeua la obedienza che il facrifi- 
cio,effendo il facrificio atto di religio 
ne; che è la più eccellente idelle virtà 
morali. Perche la obedienza fempre 
mena feco la neceflità , la quale non 
fempre mena la religione. 

Mafi come in quefto cafo fi fa l’o- 
pera di maggior merito cofì la tranf- 
go è meritoria di maggior ca- 

igo. Onde il non digiunare, che da 

fe non era peccato hora co’ comman- 

damento fifa peccato, &° mortale. 

Per doue ne fi ofierifce materia co- 

piofa da piangere ; vedendo quefte 
C 2° col 
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Cofi neceffario & gioueuole comman 
damento, cofi r.tro & difprezzato da 
molti Chri (tiani : i quali ne g!i move 
l’efempio di Chritto, che digiunò per 
cifi; ne l'autorità della Chiefa è che 
ciò commanda: ne la moltitudine, 
de’ loro peccati , che lo meritano , ne 
Ja fuperbia della loro came, che ha 
bifogno ? ne il timore di cofi gran ma- 
le comeè vn peccato mortale ; il qua- 
le commettono quelli che hanno età, 
& forze per digiunare , & non digiu- 
‘nano. Perchelafciando a parte tutte 
le altre ragioni che per queftoci fo- 
no» folo quefto fopraftritto di pecca- 
to mortale, hauea da baftare accioche 
vn Cariftrano voleife patire tutti 1 
tormenti di quefto monido,& dell’al- 
tro!, prima , che fare vn peccato mor- 
tale : poiche è manifefto, che quefto 
nale è maggiore, che tutti i mali del- 
Ja pena ifieme,ancor che folfero Quel. 
Ji dell'inferno. Per laqual cofà diffe 
Santo Anfelmo nel libro della fimili- 
tudine ,'che è cofi gran male vn pec- 
cato mortale, &tanto degno di efle- 
teabhorrito, che { fe foffe poffibile, 
îl che non è, né può effere) prima vot- 
rei (dice egli) andareà patiretuttete 
pene dell'inferno , fenza peccato, che 


andare in Paradifo con el'o. Di ques 
fta maniera ftimano il peccato quel. 
li,che lo conoftono,& quelli che han- 
noocchi per faperlo mirare : & effen. 
do quefto cofî , già fi vede quanto fia 
Jamen:cuole cofa , vedere con quan- 
ta facilità commettono mille peccati 
mortali quelli , che quelto concfco- 
no, maggiormente in quefta materia 
di obedienza , facendo contra quel: 
locheci comanda la Chiefa. Il cafti- 
godi quefti farà quello di quel ricco 
attaro , che non volfe macerarela fia 
carne s &_ digiunare, confumando 
tutta la vita in diletti, & _ ponendo 
in effi tutta la felicità; -perilche digiu- 
nerà per fempre ne’ fecoli, chieden. 
do vna fol goccia di acqua, fenza ha: 
uer chi gliene dia. Perche egli è ftrit 
to. Quelli che teme lagghiacciato, ver- 
rà accadere fopra la neue : cioè chi'per 
it fonerchio amore , che porta alla'fira 
carne teme di dargli vn poco di tra- 
uaglio in quefta vita , verrà a patite i 
tormenti eterni nell’alcra ; chi quà te- 
me di digiunare,digiunerà iui per fém 
pre ; chi quà teme l’afprezza della pe 
nitenza, verràà farla iui eterna , &, 

infruttuofa. Però, &c. dia 


| Il fine desSttmsoni foprail Digiuno. 
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mea I propone quefta matti. 
Ha 8 na dilettifmi,nel facro 
n Fuangelio la miicricor- 
dia,eciinuita a far Ja e- 
Met lemofina , è però digfta 
farà il noftro ragionamento. Perche, 
per il più quefta virtù è tanto bella,ti 
to honorata tanto amata » & ftimata 
da glibuomini, chemiuna altra vi é 
che gli faccia più ben vifti,& più hono 
rati nella comune voce del médo che 
effa. Doueche molti (enza Bauer ri- 
fpetto a Dio, folo per guadagnare fa- 
ma,& credito con gli Duomini , furo- 
mo co effi molto liberali Di modo che, 
quì niuna altra cofà non può fare con 
tradittione, fe né l’amore della facol- 
tà, &il parlare di queffoamore, co- 
me farebbe a dire gli huominiche hi 
no figlinoli,& feruitori &_ famiglia 
da mantenere, &__ altre neceffità da 
prouedere, & che non vogliono tor- 
re,quello che c6 molto trauaglio gua 
dagnarono della bocca de’ fuoi per 
darlo a’ ftravi;chee il parlare del pro- 
io Nabal Carmelo ; che diffe a*fer- 
ui di Dauid (quando gli venneroa 
chiedere alcuna cofà da rinfrefcare il 
fuo Signore) che non voleua piglia re 
ilfuo pane, clafua acqua, ela carne 
del fio beftiame per darlo a gente che 
non conofceua. Quefta mi pare che 
fia la principale difficoltà che ritira, 
molti dell’etercitio di quefta virtù, & 
non lafcio io di riconofceria per tale. 
Ma frai Chriftiani douerebbe bata- 
recontra tutto quefto Paurorità fola 
di Dio, per ferrare gli occhi a tutti 
quefti inconucnienti , pofporgli 
tutti per far quelloche lui ci coman, 


da, ficome configlia San Bafilio inv 
na Homilia dicendo : Se tu hauetti 
due pani, & veniffe vn poucro alla 
tua porta : piglia ’vno & dagliclo per 
l'amor di Dio . Etguando glielo da. 
rai,alza le mani al Cielo , & dì que. 
fte pretiofe & dolci parole: Signore 
quefto pane do io per voftro amore, 
con pericoì fmio: ma io ftimo piu i vo- 
ftri commandamenti , che l’vtil mio, 
& di quefto poco che io ho, dò vn pa 
neacolui che ne ha bifoeno. Solo la 
bellezza di quefta fedeltà & obedien- 
za, hauurebbe da batare per-vincere 
quefta piccola difficoltà. 

Ma mettiamo al parangone gli in- 
terefTi che fi acquiftano per la limofi= 
na,con tutto quello che l’huomo può 
auanzare,negandola.Et acciò che que 
fto fi vegga meglio,poniamo in yna bi 
lancia quefta perdita temporale , che 
da vna parte fi perde, &_ nell'altra 
tutti igiouamenti , & flutti cofi fpiri- 
tuali,come temporali,che con quefta 
perdita fiacquiftano , accioche vedia. 
mo quale di quefte due coft deue pre 
cedere, feéragione, elbefi airi- 
fchi '* no pei faltro. Ettengo per cer- 
to fatta quelta comparatione ) che fe 
tu foffi buon giudice,non folo haucre 
fti per guadagno l'eficre mifericerdio 
foàconto della facoltà; ma di più, ti 
fpauentarcli come tuti glii che fan 
gIto & intendono, né vedono le lo- 
ro facoltà, & ancora fe medefimi , per 
far limofina , come fecero molti Siti, 

Dopo di hauer pofto neli’vna bi- 
lancia guefta perdita, peniamo nel- 
l’altra contraria. ;la prima eccellenza, 
che ha quefta victù., cheò far fimili 
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Kuomini a Din, & fimiglianti nella co 
fa piu gloriofa che fia in effo,che è nel 
la mifericordia. Per certo è,che la mag 
gior perfettipne,che poffa hauere vna 
creatur2 è l’elfere fimile al fuo creato- 
re,& quanto piu haurà di quefta fimi 
litudine,ranto farà più perfetta. Et cer- 
to è ancora,che vna delle cofe che piu 
propriamente conuenghino à Dio, è 
Ja mifericordia,fi come ci manifefta la 
Chiefa in quella Oratione che dice 
Dio, Signore Dio, di cui è proprio di 
bauer mifericordia, & perdonare. Et 
dice «(fer proprio quefto di Dio: per- 
che fi comealla creatura, in quanto a 
creatura, appartiene di effere ponera, 
& bifognofa ( & per quefto ad ela ap 
partiene di riceuere &T non dare)co- 
fi per il contrario fi come Dio è infini- 
tamente ricco, & potente , ad cflo fo- 
lo per eccellenza appartiene dare & 
non riceuere: & per quefto ad eflo è 
proprio hauere mifericordia &T per- 
donare. Ma quanto fia grande que- 
fta mifericordia non fi può efplicareo 
con parole: perche, per quefto fi di- 
ce che tutta Îa terra è piena della glo- 
ria, perch’è piena della fia mifericor- 
dia. Poi come dice l’Ecclefiaftico : 
La mifericordia dell’buomo è verfo il 
fio proffimo: mala mifericordia di Dio 
e verfo di tusti. Hor fè tanto s'apprez- 
za Dio per quefta viriù , e ranto gran 
gloria è afomigliarfi i’huomo è Dio : 
r quanto eccellente fi dene tenere 
È virtu della mifericordia , che fa 
Phuomo fimile è Dio , in cofà perla 
quale fi apprezza 11 medefimo Dio ? 
Con quetto cofì gran premio ci inui- 
ta il Signore alP’effercitio di quefta, 
virtù, nel fuo Ewangelio dicendo: Sia 
re mifericordiofi, cofî comeil voftro 
Padre è mi fericordiofà. Sopra le quali 
sarole, dice San. Gregorio Theologo 
nomo,da gratie à Dio , perche non 
ti pofe inftato, che ti foffe neceffario 
di ftare attaccato dalle mani de glial- 
tri,ma gli altri alletue. Ét però, pro- 
cura di effer ricco, non folo di denari, 


ma ancora di mifericordia , non folo 
dioro ,maancora di virtù: accioche 
cofi tu precedaà gli altri in queta pof 
feffione, come pr ecedi nelle a!tre Pe- 
rò procura di elfer come Dio 21 mife 
rabili : imitando la mifericordia di 
Dio, poi che ci è manifefto che n'una 
cofa più divina può capire nell’auo- 
mo,che far b.ne a gli altri huomini, 
Però,&c. 


SERMONE SECONDO: 
Sopra la Elemofina. 
Arla 11 Santo N. dilettiitimi que- 
fta mattina delia mifericordia,e pe 
rò di quella‘ farà il noftro ragioname- 
to , la qual fra le altre fue gratie n’ha 
vna molto principale & molto debitr 
à quefta virtù,che è Phaw-re tuttii mi 
fericordiofimanife..:a ragione , che 
Dio fia con loro mifericordiofo , per 
hawer vfato coloro proffimi la mrfe- 
ricordia. Del quale ha molte polizze, 
& fottoftrittioni di Dio in dincrfi luo 
ghi della dimina Scrittura. Perche in, 
vna parte dice: Beati i mfericordiofi , 
erche efft otterranno lamifericordia. 
tinvn'alira dice: Falimzofina della 
tua facolta , & non allontanare la tua 
faccia dal ponero , perche fe cofî farai , 
Iddio non allontanara la fua faccia da 
te.ln vn'altra parte dice ; Nel giedicio 
guarda d'effere mifericordiofo a gli 0r- 
fani, come fe su fefti lor padre e come 
marito d lor madre , & ru farai come 
fielinoto altiffimo, & vjara mifericor= 
diaconteco , più che fe foffetua madre. 
In vn’altra dice. L'anima che fa bene 
farà piena di bene.et Gliache imbriaca; 
et fatia gl'altri effa ancora farà imbria 
caraset ricreata da Dio.Et nelPEcclefia 
ftico. Colui che vfa mifericordia col po- 
uero;iimprefta danari à Dio . Et quello 
chericeue darari in prefto,reffa prigro- 
ne di colui che glie li preffo. Etfe que- 
fto è verità, fegue in buona confequen 
za, che Dio refta come peroftaggio 
dicolui che vsò la mifericordia col po 
uero; poi che quefto tale preftò dana- 
zia 
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ria Dio.Ft che cofa è piu da defidera- 
re, che hau.re nelle noftre manile 
chiaui delle vifcere di Dio,accioche v- 
fi mifericordia cò cflo noi? Perche fen 
za dubbio gite tiene il miftricordiofo 
nelle mani; come chiaramente dice 
Gregorio Theologo con quefte paro- 
Ie: Nelle noftre mani ftà che Dio vfi 
mifericordia c6 efTo noi.Perche fe vfa= 
remo col jroflimo neftro lamifericor 
dia,effe haucrà miftricordia di noi,& 
fe ci mancarà quefta miftricordia,ichi 
farà che ci perdoni? Però habbi miferi 
cordia del tuo proffimo, & tien per ac 
quiftata Ja mifericordia di Dio.Et che 
cofa è più preriofa di quelta ? 
Vn’altramolto principal gratia ag 
giugo a quefta,che è acquiftare di qu 
perdono de peccati. Perchein vna par 
te dice l’Ecclefiaftico. Si come l'acqua 
Sfegne il fuoco, cofî la limofina refiste 
a' peccati. Et in vn’altra parte dicé. I/ 
beneficio fatto im fecrero ffegne l'ira, 
& il dono nafcofo nel feno del pouero, 
placala indignatione di Dio: In vn'al- 
tra parte dice il S. Tobia.Che la limoft- 
va libera da tutti i peccati,et dalla mor 
te: ron lafcia andar l'anima alle te- 
ebre. Finalmente il medefimo Signo 
re nel fito Euangelio in vna parola ri- 
folfè quefto negotio dicendo: Daze li- 
mofina di rutto quello che ui auanZa,et 
tutte le cofe vi faranno nette. Et perche 
intendeua molto bene quetto il Pro- 
feta Dani<1,non feppe che altro rime. 
dio dare al Ré di Babilonia, qn vidde 
che la fentenza dal Cielo veniua fo- 
«pra di lui fe non dirgli:Pielia Sterore 
sl mioconfiglio ,& liberaras i tuoi pec- 
cari con la limofima,& le tue-maluagi - 
rà con la mifericordia fatta d poueri» 
Però gRoè vno de’ principalimezi che 
vi fia per acquiftare glto perdono , & 
qun vg manca corre n pericolo co- 
luiche Gito domanda. Perche ( come 
sdicevn Santo Dottore)in vano ftende 
lemani a Dio pregando per i filoi pec 
‘ cati, colui che non l’ha ftefè al proffi- 
mo, foccorrendolo ql poteva ne' foi 
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trauagli.Se non ci foffero poucri, nen 
fi perdonarebbono tenti peccati. Di 
modo che i poucri fano medici del'e 
noftre piaghe, & lemani che ci porgo 
no innanzi , fono i rimedi che ci dan- 
no. Nè ha tita parte il medico per dar 
falute a’ nofîri corpi; qn tende le ma- 
n1, & ciapplica gli empiaftri; cuanto 
cele danno quelle del peuero quando 
fi tedono per riceucre le noftre limo- 
fine, per medicare le piaghe dell’ani- 
ma noflra.Però corartite bene il dana 
ro,poi che fapete che inficme cen elfo 
fene vanno i peccati; fi comeJo figni- 
ficò il Signore quando diffe : Che 1 Sa - 
cerdoti baneuano da mangiare i pecca- 
ti del popolo:accioche per merito della 
limofina, che gli huomini faceuano lo 
ro, acquiftaffero perdono de’ peccati, 
che commettcuano.Però,&c. 

SERMONE TERZO 

Soprala Elemofina 

Er conforimnarci quefta mattina , 

con le parole del facro Euangelica 
ragionaremo della mifericordia, &__ 
elemofina ; la qua'eé tanto potente 
che non fi cotenta folo fcaricare lhuo 
mode peccati paffati ma ancora l’ar- 
ricchiffe di nuoui meriti, perche il fuo 
capitale è tanto grande, che in cello é il 
modo per pagare,& arricchir tutti.Et 
èragione ; perche quefta opera di mi- 
fericordia, perla parte che è penofa, , 
è fatisfattoria , & per farfi in carità, è 
meritoria: &cofi con l'yno paga quel 
lo che deue,& con l’altro accrefce ciò 
che ha.Et deli’vno, & dell’altro hab- 
biamo molro chiara figura nella hifto 
ria,che interuenne a Elifto, con vnar 
pouera vedoua,alla quale(fi come gli 
domandò rimedio per pagare i debiti 
di fuo marito) gli rifpofe il Santo buo 
mo. Donnahai per vetura alcuna ala 
incafatua? La donna glirifpofe , che 
né haucua altroche vn poco dioglio 
per vngerfi:le comidò il Profeta che 
chiedefte in prefto per tutto il fuo vici 
nato molti vafi,& che fi ferraffe in ca- 
fa co’fuoi figliuoli , & metreffe in cia- 
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{cuno,di quei vafi vn poco di quell’o- 
glio,perche, p virtù di Dio, efo mu!ti 
plicarebbe di tal maniera,che ne haue 
rebbe per pagare ì debiti,& per foften 
tare dipoila vita. Cofi fece la buona 
Donnà;& cofi fi adempi ciò che il Pro 


. ferale dife.Etche é quelto,fe né chia 


ra figura di quello, che opera queta 
virtù. Perche fenza dubbio, per poue- 
ra,che vn'anima fe con tutto quefto 
non gli mica vn poco di quelto og! io 
dimifericordia, & vfare la induttria 
di quefta donna, fpargendo vn poco 
di effa neceflità del poueri , facendo 
quetto con gran fecretezza, Che lama 
zo finiflra non fappia ciò che fala de- 
fra ; ftia ficuro che moltiplicherà il 
frutto & merito di quefto compatti 
mento, che hauerà per pagare i debiti 
dituttii peccati paffati, & per arria. 
chirfi dinuowi meriti . Ft queto.è gl- 
Jo che il Profeta fgnifico quado dille: 
Diftribur & diede la fua facultà di po- 
‘nerisma lagiuftitia && merito di questa 
opera rinsarra ne fecoli de fecoli.Et per 
quetta caufa lA poftolo chiama la li- 
mofina,feme,quando dice:Che chi po- 
co feminara poco raccorra,& chi femi- 
mara abondantemente, abondantemete 
raccora: per dar ad intendere, che fi 
come il feminare (che par vn (parge- 
re, & getcar via la facoltà) nò la getta 
anzi l’accrefce, & moltiplica: coli é lo 
fpargere la facoltà per amor di- Dio 
(doue par che fi perda) & non fi per- 
* de, ma 9accrefce:&_ quefto intanto 
gradosche per vno ce ne da cento,&T 
dipoi la vita eterna, onde al fine della 
giornata fi viene a conofcere il frutto 
‘di ella, quando all’hora della morte fi 
‘troua Phuomo accompagnato da que 


fto foccorfo; &dapoi nell’altra vita 


‘riceue il fuo debito premio. Perche 
quefta è la candela, che dobbiamo por 
. tare innanzi, &checiha da far lume 
quando caminaremo per quella regio 
ne ofcura & tenebrofa delPaltra vita: 
| pdoue niuno de’viui caminò già mai. 


iamo dunque a’ poueri de’ beni che 


MO NI 


qui poffediamo, accioche fiamo artici 
chit: co'beni dell’altra vita chenon 
poffediamo. Da parte della facoltà né 
folo alla tua carne, ma ancora allani. 
ma tua ; non folo almondo,ma anco- 
raa Dio. Togli alcuna cofa alla rua 
carne, & offerifcila allo fpirito,contra 
dicigli in ciò chetu puoi, &.allon:a 
narlo dal fuoco,che ha da confumare, 
&ofteitcilo a quel Signore, che te le 
ha da guadagnar per sépre . Et quefto 
medefimo è glio » che dice it Saluato» 
re; Nox vogliare tefauriZare i voftri 
refori in terra. done la rusize , €& le te- 
gunole diftruagono le facol:i, & douei 
ladri minano,e rubano: ma tefanrizate 
svoftri tefori in Cielosdowe faranno fica 
ri per sepre da Gti pericoli. Etin vn'ah 
tro luogo dice Fate alcuni facchi che 
n6 fr innecchiane, ponedoi voftri refori 
nel Cielo,dove che niuna cofa che ini en 
tra,ft inuecchia:né corrope. Et altroue: 
Trafficate amici col dinero dellaini- 
quita:Gffo e con facolta, che el: buomi- 
ni fogliono comunemente vfar male,p- 
che convnacofa cofî vile come gha,no 
potete trafficare amici,che poi vi viceui 
n0 nelle eterne ffanZe » Nel che fi vede 
manifelte come in queta maniera di 
contritione sé molto più quello , che 
l’'huomoricene, di quello che da. Per 
la qual cofa dice S.Agoftino; Ricor- 
dati huomo, non folo di quello,che tu 
dai; ma ancora di quello che riceni ; 
perche fenza dubbio ti dirà il pouero; 
Guarda,che non fia più quello, cheio 
ti dò riceuendo , che quello che tu mi 
dai. Perche fè non.vi foffe chi riceueffe 
da te la limofina , non darefti terra,& 
comprarefti Cielo. Non far ftima di 
mej ma habbi alcuna cofa di chiede. 
re a coluiche fecere, & me: perche — 
fe bai da chiedereà lui, perche vdifti 


me: atetifacefti inquefta gratiadi , 


effere vdito. Rendi dunque grate 
Du , che ti fece comprareyi | 
cofì pretiofa, per vn pezzodi 
Da quello,che fi perde cotktémpo: 8 
riccui quello, che rimangin lane CIT 
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SOPRA LA ELEMOSINA. » 


E però n'uno dica; che cà al euero; 
perche cò più verità può dire,che cà a 
fe fteffo,plu chie al peuero, Perdò,&c. 


SERMONEQVARTO 
Sopra la Elemofina » 


L Sacro Fuangelio, ceriffimi frate!- 
li, nc efforra cu-fta mat ma a efler 
mifiricerdiofi verfo i pousti , percio 
che, che miglici citio , e che miglior 
traffico fi può rrouare di quefto ? Per- 
cioche diamo terra , & trouiamo cie- 
lo, diamo pane d’bucmini, & trowia- 
mo pane d’Angeli ; diamo vn vafo di 
acqua fredda, & trcuaremo vna fon- 
te d’acqua viua: Fnalmente diamo ql 
lo,.chencn Bono trouare, & hino 
a darci quello» che niuno ci potrà tor- 
re. Et però,ncn trasferiremo la no- 
ftra faco!tà doue che fempre ha da fta 
rela vita noftra ? Che pazzia è (dice 
S. Gio. Chrifottimo ) lafciatei beni 
pel luogo doue hai davfcire, & n° n 
trasferirgli al luogo douce per fem- 
pre hai da vivere ? Iluiè ragione, che 
tu ponghila tua facoltà doue balla 
tua habitaticne. Per il che ci Jafciò 
Dio buon rimedio nellemani de’ po- 
veri,iché fono i banchieri di queta fa- 
colta, i portatori di queftemercantie, 
& la caffa delteforo di Chrifto : & la 
terta fertile, nella quale feminò Iaac 
che rédecento per vno,Doue fi ceno- 
fe, chela conditione di quefti beni è 
ferbargli quando gli fpargi,& fparger 
li quando difordinatamente 11 ferbi 
di forte che quello folamente è tuo, 
che defti per l’anima tua; &tutto quel 
lo, che qui lafcierai forfe lo perdetti. 
Matuttauia appreflo di quefti vti- 
li,e beni cofi grandi, aggiugnerò altri 
articolari per li quali fimilmente va 
È molto quefta virtù. Vno dequali è 
il foccorfo di Dio opportuno pelle tri. 
bulationi , che fenza dubbio è debito 
con molta ragione al mifericordiofo.. 
Percioche fe dice il Saluatore , ché 
con la mifitra , conla qualemifurare. 


mo faremo mifurati; giufta cofà è,che 
cuello che foccorfe il proffimo nelle 
fue tribulatichi , fia foccorfo da Dio 
nellafua. Et fe é di hDuomini fedeli, 
& amici pagare al fito tempo il bene- 
ficio che rictuerono , & foccorrtreà 
chi gli foccorfe : che farà gue] fedelif. 
fimo Signore , che rante volre ha det- 
to, chel beneficio che fi fa al pouero, 
fi faa elfo? Quefto ci rapprefentano 
marauigliofamete le beneditticni che 
il Profeta Diuid picnodi Spirito fan » 
to in vn Salmo da gli huomini mife= 
ricordiofi con quefte parole. Beato co 
lui che voltal'occhio foprail pouero,cF 
bifognofo - che nel asorno cattiuo sl 
Signore liberera lu:.Il Signore lo con- 
ferui, & gli dia vita, & lo faccia beato 
nella terra, & non permetia che ven- 
gain mano de’ fitoi nemici. Etil St 
gnorelo vifiti, &foccorra nel letto 
delfuo dolore; rinoltafti Signore tut- 
toilfuo tettonel tempo della fila ine 
fermità . Et che maggiore benedittio- 
ni, & che maggiori preghiere fi po- 
trebbono defiderare per guiderdcne 
de’ mifericordiofi . Quanto di cuore 
taua il Profeta affettionato a quefta 
virili quando tali domande fa per co. 
lui, che Pha. Et non]a chiedcua fen- 
zacaufa: ma perche fapcua che que. 
fta | aga era cofi ordinata da Dio per 
lui. Perche glié feritto. I fratelli a- 
iurano 1 Juoi fratelli nel tempo delle tri» 
bulationi: ma molto piu aiuta per que» 
Sto lavittu della mifericordia. Ftin 


‘wmaltro luogo dice, che Dio rien gli 


occhi adoffo a colui che vfa Ja miferi= 
cordia,© che tiene memoria di lui per 
l’auenire, Et che nel tempo della fia» 
caduta non mancarà che gli darà la 
mano accioche fi leui. Quelto fteffo 
ci promette il medefimo Signore per 
Efaa dicendo. Quandotompatira ld 
nima tua, & le rue svifcere a coluische 
haura fame,all'hora în meXo delle teen 
bre ti apparira la luce, & le tue tene. 
bre fir Vi hiariraena come il mezo g'or 


0 e chiaramete fi vede in quelle 
C so Limo 
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Limofine di quel S.Tobia;per le qua- 
limerirò di vfcire di cofi gri tenebre 
cofi della vifta corporale, come anco 
di tu:te l'altre anguftie, e travagli che 
pati ; percioche giufto era » che cofi 
foffe foccorfo da Dio nefinoi trauagli 
colui, che tite volte per filo amore ha 
usua foccorfo i profimi ne’loro. Cofi 
accadè a quefto Santo, & cofi intende 
ua, che haueffe accadere a tutti i nvife 
ricordiofi,poiche raccommandandoa 
fuo figliuolo quefta viruù gli diffesche 
fe folte mifericordiofo,tenefle per cera 
to,che tefaurizaua cò quefto vrì rime 
dio per il giorno della neceffità. 

A quefta gratia vèné aggiungo vin” 
altra fimile aeffla che è l’effere vdito 
l’huomo nelle fire orationi, & quefto 
perla medefima ragione. Perche fi co 
me voi vdifte Ie voci del pottero, quan 
do vi chiedeua mifericordia, & la Li- 
mofina;cofi è giufto che odaio le vo 
ftre quando le chiederete a lui, Et per 
quetto finito il Profeta Efaia di dire; 
Partifci il 1u9 pare co’ I pouero, & rac- 
cogliimcafatuai poueri bifognofi : & 
pellegrini s c& vefti eli nudi. Aggiunge 
fubito dicédo; Quado fara: quefto chia 
merai & il Signore ti vdirà : gli darai 
voci Sti dirà,Son qui prefente, perche 
fon mifericordiofo dice 11 Signore. Co- 
me fe: più chiaraméte dicefle ; Perche 
fon mufericordiofo di mia natura, na- 
turalmite mi allegro cò la mifericor- 
dia,& amo i mifericordiofi,& cofî gli 
«pago della medefima moneta ; cioè: 
chefi comeloro vdirono i clamori de’ 
poueri, cofi parimente fiano effi vditi 
ne’loro. Etno folo fono vditi quando 
chiamano:maancora fè ftiano quieti: 
percbe la medefima miftricordia ftà 
gridando per effi , fec6do che afferma 
d'Ecclefiaftico dicédo; Nafcodi la limo 
finanel ferro del pouero,perche iui (farà 
effadando voci a Dio per te. Ma per il 
«cOtrario colui che né fente le voci del 
pouero,manco farà elfo vdito da Dio, 
«ome chiaraméte lo teftificò il Sauio 


Sliccmdo, Colmische ferrale fue orecchie 


SI “ fe Tad 
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alle voci del poutro ; elfo chiamera, 
non farà vdito.Però,&c. 


SERMONEQVINTO 
Sopra la Elemofina. 

Iettifimiin Chrifto fratelli, re 

D dica quetta mattina T. N.la vità 


della clemofina, &de!la mifericord a: 
e però di quella ancor noi parlaremo, 
la quale oltre le melte , & molte gra- 
tie,delle quali abonda,ne-ha vna mag 
giore » & più degna d’effer ftiimata di 
tutte,che è il premio dellavita eterna, 
& la difenfione che i mifericordiofi 
hauranno nel giorno del giu ditio col 
fauore di quefta virtù. 

Oquanto ficura haurà in quefto 
giorno la fita caufa colui,che compari 
rà dinanzi à Dio veftito di mifericor. 
dia. Perche come dice S.Tobia:Grad' 
animo, &confidanza da la Limofina 4 
rutti quelli che l'effercitano dinaXi Dio» 
Se i demoni fi alzaffero contra d’efo» 
quetta virtù io difenderà; Perche(dice 
l’Ecclefialtico ) queffa combattera con: 
trai fuor nemici meglio che la laniciaet 
lo (cudo del ualorofo.Etfe il medetime 
Dio gli voleffe dvimandare , & dir gli 
che lo troua carico di. tutti i ferre pecca 
ti mortali ne quali è caduto,gli ripe» 
derai; Signore in ricompenfa di que- 
fti fette peccati mortali, vi prefento le 
fette opere di mifericordia;nelle quali 
per voftro amore mi fono fempre cfer 
citato » Voi dicefte!, che Bears eranot 
mifericordiofi perclt'effi acquiffarebbo- 
nola mifericordia.Voidicefte che con 
lamedefima mifitra che mifuraremo, 
faremo mifiarati. Voi dicelte che la li- 
mofina libera dalla morte , e n6 lafcia 
andare l’aia atte tenebre. Voidicefte 
che la mifericordia è più alta,che'! giu 
dicio della volta giuftitia.: pche cli é 
codannato dal giuditio.è afoluto deb 
la mifericordia. Però Signor maatene 
te, & fia glorificara la verità della va- 
ftra parola, & habbiate per bene l'Y= 
farcela mifericordia, Chepiù A 705 
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Voi finalmente per la vofra fantiffi- 
ma bocca ci affermafte , che il giorno 
del giuditio feparerefti g!’agnelli, da’ 
capretti, cioè i buoni da’ cattini , &k_- 
chea’buoni direte » Vezire benedetti 
dal Padre mio,&F pioliare la poffeffione 
delRegno,che ui è apparecchiaco fin dal 
principio del mondo;perche so bebhbi fa- 
memi deSti da mangiare:hebbi feresmi 
deft: da beresero pellegrino, mai alber 
gaste,ero nudo, mi ueStiffe, ero infer 
mo, in carcere, 3 niferaffemi . Etri- 
fponderano all’hora 1 bltoni,& dirino 
Signore quando vi vidémo affamato, 
& vi demmo da mangiare?affetato,et 
vi démo da bere? nudo, & vi veftim- 
mo?Rifponderalle il Signore: I neri 
tai dico , che quando quefto facesle a 
uno di queffi mici minimi,lo facesti a 
me, soloriceui, &cofi ue lo noglio 
horaremunerare. Hor che maggiore 
rimuneratione di quetta fi può penfa- 
fe ? Quanto auenturate faranno le o- 
recchie che vdiranno dalla bocca del 
figliuolo di Dio quefte parole piu dol 
ci che ilmeledel fiadone:Z'erize dbeze- 
detti dal nsio Padre? Sol quefto bafta= 
wa (io non dico per fare mifericordia) 
ma per andare per mare , & per terra 
cercando con chi potere vfare queta 
mifericordia, per meritare di sue in 
quetfto giorno tali!parole. 

Ci fi offerifce fimilmente qui l’am 
mirabile bontà,carità,& prudentia di 
Dio, il quale fi comefapeua, che doue 
ano efler poueri nel mondo ( perche 
cofì c6ueniua che foffe per effi, & per 
hoi:accioche gl’vni partendo & glial- 
tri compatendo; gli vni con paticntia, 
&Cglialuri con mifericordia guada- 
Enaffero il Regno delcielo ) pqucfto 
defiderò il rimedio de gli vairquanto 
de gli altri, che gli ver.ne a raccoman- 
“dare c6 la più grà parola, & prometia 
che fi poteua fare dicédo, Quello che a 
uno di quefti minimi fecale, ame lofa 
cefte.Perche fe vn Re fi allotanafie dal 
fuo regno per alcun tempo, & voleile 


xaccomandare a’ grandi del regno vn 


fuo molto amato figlittolo, che in ci 
lafcialfe, con qual più efficaci parole 
lo poteria raccomandare , che dicen- 
do; quelloc:e faretea queftomio fi- 
giiuolo,che refta in poter voftro,la fa 
rerea me; & tanto \é ne farò grato ? 
Con quali piu amorofe parole poreua 
quefto Sicnore raccommandare il ri- 
medio de’ poucri , che porre fe mede- 
fimo in luogo d’eiTi, & raccommande 
li cosi 2 O marauigliofà eccellenza 
della pouertà (dice Chrifto) poiche in 
uetta fi rapprefenta la perfona di 
io. Dimodo che Dio viene a nafcon 
derfi nel pouero, & in quefto è con 
che ftende la mano, ma Dioé quel. 
lo che riccue ciò » che fi da, & quello 
che hadadareilguiderdone. Scipo- 
ucri foffero Re,o Principi della terra; 
io non mi marauigliarei tanto che co 
fi gli raccomandaffe ; ma effendo ( co- 
me fono ) la faccia del mondo, che gli 
accompagni Dio feco s _.& gli ponga 
nelfuo luogo ; che cofà pudefler di 
maggior nobiltà , emaggior bontà, e 
mifericordia? 

La Glofla dice; Se alcuno fi efferci- 
terà nelleopere della mifericordia an 
cor che habbia dell’altre colpe, farà 
per efler caltigato;ma nd farà però c6- 
darnato.I!che non fi ha da intedere di 
colui, che fi confida nelle limofine che 
fa, e perfeuera ne’ peccati;perche Gfto 
tale prottoca contra fe la benignità, & 
patienza di Dio,che l’afpetta a penité= 
za.Maggiormente,che dice San Gre- 
gorio,quello che dà al proffimo la fia 
facolià , & non guarda la fa vita dal 
male,le fue cofe dà a Diol, c feftello al 
peccato . Di maniera che quello che 
era meno, diede al fuo Creatore, & 
glio che era più, guardò per i peccati 
di chenon fi promette qui falute a co 
Jui,che con quefta {para perfeuera 
in queto vitio,ma fi dichiara con que 
fte parole, quanta parte habbia ques 
fta wirtà fra rutte le altre peracquifta 
re la vita eterna. E. queftodice anco» 


xa piu chiaro San Girolamo -» a 
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| Epiftola che fcriue a Nepotiano con 
quette parole: Non mi ricordo di ha- 
uer letto che moriffe di mala morte, 
colui che di buona voglia effercitò nel 
l’opete della mifericordia: perche que 
fto tale ha molti interceffori che pre- 
gano perlui; & non é poffibile, che 
non fia vdita POratione di molti. 
Er fe quefto è cofi ; grandeè în vero la 
wir della limofina , poi che con tan- 
to grande confidanza introduce i fyoi 
dcuoti nel Regno del Cielo, Perche 
effa è molto conoftiuta da’ portinari 
di quefto Regno, & dalla guardia di 
quefto palazzo, & non folo è cono- 
fciuta, ma ancora accarezzata;& cofi 
confidentemente fa che fi dia la perta 
atutti quelli de’ quali effa fu honora- 
ta. Perche fè effa fu poffente di fare de 
fcendere Diodi Cielo in terra; molto 
più farà peralzar gli huomini dalla, 
terra al Cielo. E cofa marauigliofa, 
cheilpouero ciecoricettendo miferi- 
cordia da noi, fia mezo per guidarci in 
cielo; e checaminando effo appoggia 
toal muro, & cadendo ne gli incontri 
‘fia pof'ente per infegnarci la faliva al 
Paradifo: perche quefta potentia gli 
diede la virnà della mifericordia. Hor 
fe tutt i noftri defideri, & fperanze ti. 
rano a quefto porto, & ranto ci aiuta 
per quefto la virtù della mifericor- 
dia,che farà tanto duro,e tanto nemi- 
co di fe fteflo,che per auanzare vn po- 
co di danari, vogli difprezzare vn co- 
fi inetimabile teforo ? però, &c. 


SERMONE SESTO 
Sopra la Elemofina. 

Ilettiffimi in Chriîto fratelli,mi- 
naccia la Sacra Scrittura grande 
mentea quelli , che non fono miferi- 
cordiofi, e quefte mmaccie particular 
mente appartengono a’ricchi, che ha 
uendo le caffe piene di beni, laftiano 
paro di fame i pouerelli. Laqual per 
ona rapprefenta quel ricco Epulone 
dell’Euangelio che tanto inhumano 
fu verfoil pouero Lazaro, poi che mi 
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coi minuzzoli di pane, che cidetranò 
della fira tauola, non g'i dava. Ilche 
dceuretbono notare molto i ricchi di 
quefto mendo;confiderando/come di 
ce S.Agoftino.} Che quefta ricco nen 
fu condannato per hauer tolto le cofe 
dialtiui,ma per non hauer voluto da- 
re le fue proprie. Perilche fu pofto 
nell'inferno viuo achieder cofe coli 
piccole ( come era vna goccia di ac 
qua) perche negò egli ancora al poue- 
rocofe tanto minime, come era \Na 
molica di pane.Quefta medefima per 
fona ancora ci rapprefenta quell’al- 
tro ricco dellEuangelio,che fucceden 
dogli bene le facende d’vn’anno;in 
luogo di render gratie a Dio per effe, 
parlò da fe medefimo in quefto moda, 
Qui hai anima miamolti beni , che ti 
feruiranne per molti anni,magia, bem 
€ darzi piacere.O parole vane,o fira- 
na pazzia.Dimmi ti prego; che più ha 
uerebbe detto fe hauefle hanuto vn°- 
anima di porco è Caua tu infelice» 
dalla carcere le ricchezze che hai pre- 
fe, &C piglia per armario da riporle 
lecafe de’ poueri , & accumula per te 
wn teforo ricco in cielo. Che impedi* 
mento hai da noh poter far quefto ? 
Non ftàil pouero alla porta di caf 
tua? Non hai robba da potergli fa- 
re limofina ? Non è apparecchiato il 
guiderdone ? Non hai efpreflo com- 
mandamento di quefto? & con tutto 
ciò non fai dire più che vna fola paro- 
la.Non ho che dare, perche io ancora 
fon pouero. Pouero fei per certo,po- 
uero dî carità, di h'umanità,di fede,& 
di fperanza.Ma dirai : A chi fo ingiu- 
ria,fe guardo la mia facoltà; Venendo 
in quelto médo portafti forfe alcuna 
colà teco? Péfi per ventura,che tu eri 
ricco, & colui pouero ? Certo non 
per altra caufa , ma accioche tu riceui 
il premio.della benignità,e fedelam- 
muniftratione della rua robba; dando 
limofina , & Paltro fia honorato con 
la corona della patienza. Guarda dun 


que ciòche fai, in, tenete quel che 
non 


SOPRA LA ELEMOSINA. 4 


non fblo ate, maancora al proffimo 
tuo appartiene. Guarda che è de’poue 
ri il pane,che ingiultamente riponi; & 
denudila vefte che hai nella tua caf 
fa; &dicolui che và fralzo , le fcarpe 
che fi inuecchiano in cafà tua; & è del 
uero il danaro che tu nafcondi nel- 
a terra. Vedi che le ricchezze fono re- 
détione dell'anima, & che ferbando. 
le perdi» & perdendole per Dio le con 
ferui.Tuite quefte cofe cuidentemen 
te ci dichiarono, in quito prezzo fi de 
uc tenere vna virtù, che per tante &T 
cofi gran cofè ci gioua, Etin vero mol 
to duro, molto auaro, & molto poue- 
rodi mifericordia ha da eflere il cuo- 
re, chenò fi muouca mifericordia cò 
tali pegni,come quefti. Ma fe foffe al- 
cun tanto cieco, & tito amico del fuo 
interefTe,I& tanto mal eftimatore del- 
le cofe che faccia più coto della baflez 
zade’beni temporali, (di maniera che 
niuna cofa apprezza nel cuor fuo fe 
non l’interelfe) nè anco pet quefto di- 
fcorremo da lui, anzi per tal cofa gli 
daremo le mani piene per quello che 
lui défidera. Perche è tato foprana,& 
ammirabile la bOtà di Dio,& il rifpet- 
to che ha a quelli che fan bene,chenò 
folo nell'altra vitasma ancorin quefta 
vuoldare loro if guiderdone. Nota co 
fa Gita:ma ancorala trouwaremo tefti- 
ficata nelle Scritture divine come tur 
tele altre. Etnon voglio allegare per 
quefto l’auttorità , & promeffe della 
legge vecchia ; & quel famofo capito- 
lo 28. Del Deuteronomio,domue fi pro 
mette tante benedittioni,& profperi- 
tà temporali, a gli offeruatori della, 
legge ( perche ciò era cofa molto com- 
mune in quello ftato) ma allego per 
uefto quelle parole di Salomone che 
icono.Honora Dio con latuafacolta, 
& fabene a poueri de primi frutti d’efe 
fa,& co quefto flimpiranos tuoi grana 
rid abondantia, e tu allagarai di vino. 
Appreffo a quefta promeffa ne habbia 
“mo vn'altra che dice; Colmi che da al po 
mero mai fî vedra in necelfità, G colm 
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che difpreZza chi li diede la Da 

patira di povertà. Di queftg medefimo 
replicò Salomone;dicédo: Alcuni fo 

no che partifcono laloro facoltà e&con 

Gfto (î fanno più ricchi:et altrisui (ono 

che tolcono di quellad'altrische viuono 
sepre in pouerta. Però molto più chia. 
ro teftificò quefto lA poftolo feriuido 

a Timoteo fuo Difcepolo, quadodice 
così; E/fercitatiin opere di piera, per= 
che gl'efferciti corporali a pochi giouas 

no:mala piera gioua a ogni cofa, porche 

aefla fî promertono i ben: di queffa vie 

ra, dell'altra.Vedi fubito come tut» 

to fi promette al mifericordiofo, que- 

fti di quà, & quelli di là;i beni di ques 

fto fecolo; & gili del cielo ; Dowe che 

fe non fi muoue il cuor tuo a queta 

virtù con le promeffe de beni (piritua 

li,qui hai di già ciò che defideri,che fo 
no béni remporali s che fimilmente fi 

promettono a colui che da ciò c'ha p 
amor di Dio.Et per quefto ci cofiglia 

il Sauio,che diamo fette parte, & otto 
parte delle noftre ‘facoltà per Dio: le 
fette per acquiftare per effe ibeni ché 
appartengono a quefta vita (fienifica- 
te per il numero di fette che fa vna fet 
timana)& Ie otto(che eccedono in vn 
grado a quefto numero)per acquifta- 
re i beni dell’altra,che per quefto nu- 

mero di otto è fignificata. Finalmen- 
tetutte quefte auttorità dicono quel- 
lo che il Saluator noftro diile; Dare e 
dabitur vobis,che è dire,Date,& vi da 
ranno.Però,&c. 


SERMONE SETTI MO. 
Soprala Elemofina 


C Ariffimi fratelli in Chrifto , oltra 
glialtri gran meriti dell’Elemo- 
fina, della quale parla PN. di queta 
mattina,ha anco quefto,che chi aiuta 
1 poueri,ancora effo è aiutato da Dio, 
ilche ci moftrò molto, chiaramente il 
Signore in quella Vedoua , che parti 
con Elia quella pouertà che haueua,s 
che né era altro che yn poco di a 
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& vn vafetto d’oglio,che per fe;& per 
fuo fiziiuolo in vn’anno della fame ha 
ucua faluato. Pero con tuito quelto, 
chiedendogli il Profeta Limofina pri 
ma apparecchiò il definare per effo, 
che per fe,& non gli diede del affai po 
co, ma effo poco chehzueua gli diede 
tuito,& patendo il fito figliuolo fame, 
dà da mangiate prima al Profeta, che 
al figliuolo:e pofta in cofi gr necefli. 
tà prima fi ricordò della mifericordia, 
che della neceflità. Ma per quetfta fe- 
de:e liberalità che hebbe meritò , che 
né la media della farina, né il vafo del 
l’oglio mancaffe , finche madò abon- 
ditia di acque fopra la terra.Per il che 
fi vede , che non tolfe la madreal luo 
figliuolo quello che diede al Profeta; 
anzi per quefto mezo lo accrebbe. Et 
quefta buona donna ( come pone Ci- 
priano) non conofceua Chrifto, né ha 
ucua vditola fua dettrina,neera ftata 
ricOperata p effo,-né haueta riceuuto 
Ia fina carne, né il fio fangue : & con 
tutto quefto fu tato pietofa , come hai 
*wifto;accioche di qui fi vegga,che pe- 

na capparecchiata per colui che viué- 
- donella Chiefa di Chrifto è ricco in- 
humano, pci che quelta pouera dona 
vsò tanta pietà effendo Gentile. 

Hora io ti dimando fratello , fe tu 
credi,che fia la verità quello, che dice 
Chrifto per S.Luca , Date, vi farà da- 
to? Se dirai chenò fegue che non bai 
fede, & chenon fe! Chriftiano poiche 
non credi alle parole di Chrifto,Se di- 
ci che si hai fubito da conte.'are, che 
dando la Limofina, non perdi: anzi la 
moltiplichi, non folo fpiritualmente, 
ma ancora téporalmente. Dimmi,per 
che caufà credi che Dio fia trino & v- 
no ? Dirai perche Dio lo dice , perche 
peo folo bafta per crederlo.Et il me 

efiimo Dio,che dice quefto,dice anco 
ra.che colui, che da al pouero ; mai fi 
vederà in neceffità. Doue che è tu cre 
di l’vno,ancorche fia fopra ogni ragio 
ne;pariméte hai da credere l’altro an 
cor che fia cofì. Hor fe tu credi quefto 


con tanta fermezza ; perche fi fcarfo 
in partire la tua facoltà:poiche la fede 

ti dice che partirà molziplica ? Perche 
tu fai che il grano che femini fi ha da 
moltiplicare, lo fpargi confidentemen 
te nella terra(ancor che molte volte ti 
falli quelta fperaza.)Se credi con mag 
gior fermezza che la limofina che dai 
e ilfemeche femini , & che nel Cielo, 
& nella terra fi moltiplicarà,come fei 
cofi avaro in quefto feminare, effendo 
tanto liberale nell’altra? Se dici,chein 
fj sn ei la tua facoltà,non vedi co- 

me fì poffa moltiplicare , manco vedi 

come fia Dio trino & vno. Secredi 
quetto perche lo dice Dio , fimilméte 
hai da creder quettaltro, poi che lo di 
ce il medefimo Dio:& l’auttorità che 
ha d’vno ha l’altro,fe non che lu noco 
fta denari,& l’altro nò. Si che per que 
fta ragione ò hai da negare la fede , ò 
hai da cenfe.Tare,che ela verità quele 
lo che dice la Scrittura , che colui.che 
da al pousro.pon fi vederà in neceffi. 
ta. Hor fe Dio; & la fede aficurano 

quefto , gia che tutti gli altri interellî 
fpiritualinon ti muouono, come non 
ti muoue, fetu vuoi quefto tempora. 

le? Vedi che pe niuna parte ti puoi e- 
fcufare; perche fe gli per beni fpiritua= 
li,qui te gli diamo a man picne, & fe 
perbeni temporali,qui fimilmente lo 
da al Sig.per la tua mifiura(che queta 
viriù per tutto ferue,per ibeni di glta 

vita, & dell’altra ) però che cofa puoi 
allegare per no vfare la mifericordia? 


- Vfala dunque, perche ne farai larga. 


miente premiato, & in quelta vita, & 
nell’altra. 


SERMONE OTTAVO 
Sopra la Elemofina. 


Erconfermarci, dilettifimi, cori 
le parole del facro. N. difcorrere= 
mo quefta mattina alquanto fopra le 
opere della mifericordia, &pra il 
far elemofina a i poueri: epermeglio 
confiderare la bontà di quefta i : 
o- 
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Poniamo in vna bilancia la perdita di 
robba; che fesue per dar limofina : & 
nell'altra poniamo tutti i beni , che la 
arola di Dio promette a quelli che 
h danno: per vedere fe è ragione di 
cambiare l’vno per l’altro: &Tfatto 
quelto, vediamo fè è giufto che vn°- 
huomo c'habbia fenno , & ragione la- 
fi di sodere di cofi gran beni scome 
quetti per vna cofi piccola perdita té- 
rale. Né sò chi farà che quefto con- 
ideri profundamen‘e,che non fi ver- 
ogni da fe medefimo, fe alcun tempo 

1 vidde da Dio fcarfo oferendoli que 
ftocofi ricco patrimonio. Peril che 
diffi al principio che mancamento di 
luce, &di confideratione era Jay 
Principal caufa de i noftri mali. Per- 
che chi farebbe colui, che penendogli 
tutte quefte cofe dinanzi gli occhi, 
non haueffe per guadagno perdere 
tutto ciò che ha per godere di tanti 
beni ? Ma fe tuttauia foffe alcuno tan 
to cieco, & tanto oftinato che volefle 
aggiungere lo fcapito della fira facol. 
.tà,&  laprouifione de’ fuoi figliuoli 
per non fare limofina,fenta ciò che di- 
ce corra quefti il gloriofo martire Ci. 
priano, con quefte parole: Temimi 
ferabile, chemanchi il tuo patrimo- 
nio fe farai largo con Dio ? non vedi, 
che temendo tu che non michi,la tua 
facoltà, mica ogni giorno la tua vita ? 
& guardando chenon fi diminuifca- 
noletuecofe, tuti disfai , & fiminui- 
fci: poi che fei piu amatore del dana- 
ro,che di te medefimo : & cofi remen- 
do dì perdere il patrimonio, tu ti per- 
di per faluare 11 patrimonio. Temi che 
timanchi da mangiare, fe mi farai li. 
berale;& pietofo col pouero ? Quan- 
do giamai mancò da mangiare al giu- 
fto;poi cheè ftritto,che Dio non am. 
mazzarà con la fame l’anima del giu- 
fto? A Eliaferuirono i corui per di- 
fpenfieri nel deferto. Daniello ferra- 
tonellago de’ leoni per effere deuo- 
rato da eili, fegliporta da mangiare 
per diuina prouidenza , e tutemice- 
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lui, che chi trauaglia, & ferie a Dio 
gli habbia à mancare da mangiare (di- 
ce egli)gli vecelli dell’aria, che non fe- 
minano, né fegano, né ripongono , €& il 
voftro Padre celeftiale di loro daman 
giare. Et voi altri non fere di maggior 

retioche effî ? Gli vccelli pafciuti da 
Dio ; ilquale dà il pafcolo alle beftie, 
li vecel'i,& dà da mangiare a’ figlino 
i decorui che lo chiamano.Hor fe né 
manca il mantenimento è chi manca 
il fenfo,& conofcimento di Dio come 
penfi tu che mancarà al Chrifliano‘al 
feruo di Dio , & à colui che fi occupa 
in offeruare i filoi commidamenti 18 
è amato dal ‘un Signore? Ma penfi for 
fe che nondarà da mangiare Chrifto, 
à chi dà mangiare almedefimo Chri- 
fto: ò che negarà i beni della terra, 
à chi concede 1 beni del Cielo; ò che 
non darà vn poco di pane ò di carne, 
achi cà il fuo medefimo fangue, 
carne ? Donde nafcein te quefta dif. 
fidenza, & queto facrilego, & mal- 
uagio penfiero ? Chefa nella cafa del 
la fede il corpo disleale ? come fi pre. 
gia del nome di Chriftiano , colui che 
non fi fida di Chrifto è Perche ti vuoi 
fufare con coteltevane ombre di tu 
fe? Poni gliocchiin quella Vedoua 
dell’Euangelio, che circondata dalle 
anguftie della fua pouertà , offerfe fo- 
lo due danari, che poffedewa , nella 
caffetta del Tempio. Habbiamo ver- 
gognai ricchi della loro fterilità;; poi 
c'e la pouera Vedoua é paffata loro 
innanzi di mifericordia . Et fi comeè 
vero,che le limofine che fi danno com 
munemente à orfani & yvedoue, hota 
fa la limofina quella che l’haurebbe 
da riceuere; accioche di qui intendia- 
mo qual pena è apparecchiata per il 
ricco inhumano, quando ‘ancor per 
quefto effempio è moleftato il poue- 
ro,accioche fia mifericordiofo . Etfe 
tu dici la gran quantità deffigliuoli ti 
fanno manco liberale verfo  proffi- 
mo; àquefto ti rifpondo, che per il 
medefimo cafo dourefti eflere mol. 
to 
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più figliuoli fiail quarto. 


to più ; perche mentre 
hai,maggiorbifogno hai di Dio. Per 
che hauendo più figliuoli , hai per. 
chiedergli più gratie, & più fono i de- 
litti che hai da faluare,più le confcié- 
tie che bai da meditare, & piu leani- 
mea cui hai da rimediare. Perche fi 
come nella vita fecolate per maggior 
numero di figliuoli,é bifogno dimag- 
gior patrimonio; cofì nella fpirituale 
quanto crefcerà il numero de figliuo- 
li,tanto ha da crefcere il numero de 
feruitit: come vediamo che faceua 
il Santo Giob. Etfetratti di cercare 
padre per i tuoi figliuoli , non tratta- 
te di quello che è temporale, & terre- 
no , madi quello che è fpirituale & e- 
terno. A quetto tale offerifti la tua fa- 
cultà perche quefto la conferuarà fi. 
nalmente a’ tuoi heredi . Quefto fia il 
tutore de’ tuoi figliuoli, queto la cu- 
ftodia di effi , quefto fia il loro protet- 
torecontra tutte le ingiurie del mon- 
do‘. Il patrimonio che fi pone nelle 
mani di Dio; né la republica lo toglie, 
né il fifco l’occupa, he la calumnia del 
J'udienze fecolari lo robba . In luogo 
, ficuro ftà la heredirà che ba Dio in go 
uerno. Quelto è prouedere a’ figlino. 
li perl’auenire, quefto è prouede- 
re di rimedio gli heredi con paterna 
pietà. Odi ciò che dice San. Agoftin. 
Chrifto vi domanda nel pouero , Kr 
no gli dai, dicendo ; che lo ferbi perli 
figliuoli. Io ti porgo innanzi Chrifto, 
&C tumicontraponi itui figliuoli ? 
Grande ingiuftitia è, che tu riponga 
perche perda iltuo figliolo , paten- 
do fame il tuo medefimo Dio; poiche 
egli dice : Quello che voi faceste a vno 
i quefti sosmimzi lo faceffe ame .. Et fà- 
pendo tu quefto non temi di effere 
caffo, vedendo che è coftui che patifce 
neceffità. Contami il numero de tuoi 
figliuoli, guarda che fra effi ne hai di 
accrefcere vn'altro, &U quefto farà il 
tuo Signorca . Hai vn figliuolo, que. 
‘fto fiall fecondo: ne hai due, quefto 


fia ilterzo ,nehaitre,fa , (e vuoi, che. 


Cofi dice S.Atoftino + 
Hor che potrà rifpondere qui la upi- 
digia bumana contra turta quefta for= 
za di ragione? Però, &c. 


SERMONE NONO. , 
iu. foprala Elemofina. .3 


rr Ariflimi fratelli imuitati dalle pa 
C role dell’hodicsrno N.ragionare- 
mo alquanto della viriù della miferi= 
cordia,laquale oltra che deuc effer da 
noi eflercitata per i grandi giouamen 
tifpirituali,&_ temporali, che ne ri. 
ceuiamo , € per elfer tanto neceffarie 
per la noftra falute , folo Pobligatione 
c'habbiamo a! noftro Signore , per lc 
erandi mifericordie che da cffo hab- 
biamo riceuuto, bafta per farci amaro 
ri della mifericordia,ancorche non vi 
foffe altro . Ft di quefta ragione prin-- 
cipalmente fi vale S.Paolo per perfua 
derea quelli di Corinto quefta virni 
dicendo: Gia (avete fratelli qual fia 
faralacratia,& mifericordia di Chri= 
flo verfo di noi , por che effendo ricco fe 
fece pouero per arricchire noi co la (ud 
ponertà : Hor fe Dio venne a farfi po- 
uero peramore de gli huomini, è tan 
to eran cofa » che gli huomini fi facci» 
no poueri per amor di Dio ? Et fe Dio 
fi la(ciò vendere per amore de gli buo 
mini , é tanto gran cofa che gli huo- 
mini vendino vn poco di facolià per 
amor di Dio? Chi negarà vn pezzo di 
pane , a colui che fi laftiò vendere per 
eflo ? Chi non darà vn poco di facol- 
tàa chi diede per effo il fuo fangue è 
Chi non patirà vn poco di neceflità , 
& pouertà , per chi facrificò per lui la 
fira vita ? Perche come dice S.Bernar 
do) femille volte facefle facrificio di 
fe medefimo per quefto Signore , non 
trebbe pagare quefto beneficio «.. 
erche qual proportioneè tra wt 
d'’nuomo, & vita di Dio ? Hor.gome 
farà fcarfo d’vn pezzo di pane schi di 
tante vitesà debitore? Comeno fi ver 
gognano quelli che sicagg@no oe: 
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fto.Signoré per Creatore;Redentore, 
& Glorificatore, vedendo: ausrito po 
co fanno per il Signore; al qualtranto 
debbono ? Quefta è!vha confiderario- 
n? con ila quale il gloriofo Cipriano 
pretende di cofondere,& fuergogna- 
re tutti Chriftiani , vedendo il poco 
che fann9 per il loro Signore . Fr dice 
cofî . Si iMagini hora ciafcuno di voi, 
che etfa il Demonio co. turti i fu i fer 
uitori è denotare, & fuergognare il 
popolo di Dio in prefentia delmedefi 
mo Dio. Vedi Chrifto, io per tutti q- 
ftiche Qui vedi meco jnon horiceuu- 
to fchiafti,né fofferfi battiture, nè pati 
in Croce, né fparfifangue per effi , né 
mancò prometto ‘loro it:Regno del 
Cielo;nélagloria: del Paradifo, &c6 
tutto guefto vedi quanti grandi,&_- 


pretiofi doni im'offeriftono; & quiro 


liberalmente fpendono in mio ferdi- 
nio,quello che in lunghité;i con mol 
ritrauagli guadagnarono ; fin'umpe- 
gnare «& vendere.il loro patrimonio 
per impiegarlo in pompe del mondo, 
oftrandi dunguetuhora Chrifto,al 
tri femtitori muoi,che cofî ti fermino, & 
eSfinivino la loro facoltà perte. Mira 
fe quefti ricchi, & pieni di benifanno 
altretàto per te, effendo tu quello che 
oli ftai guardido,& gouernando nel- 
a tua medefima Chiefa . Vedi fè van- 
noà im piegare, ò à vendere le lora fà 
cultà , per (pendere per te, ò (per dir 
meglio)pertrasferu lea’ tefori del'Cie 
lo, & mutarlein meglior pofleffiohi. 
Ft vedi di piu,che quefti doni,chei 
miei m'offetifcono; niuno fi matiene, 
nifino fi velte,niuno fi foftéra; perche 
tutto quefto fi difperdeua in diuerfi 
banchetti, & crapule, & cofi tutto effo 
brenemente paffa fra il furore di colui 
che'mangia, & l’errore di colui che 
guarda . Ma nelle fpefe de'tuoi,tu,né 
ituoi poueti eri veftito,& paftiuto,& 
tu prometti la vita eterna à.chi farà 
ieri tutto quefto à pena ituoi 
chehîno da riceuere cofì grandi qui- 
derdoni; fi polono agguaghiate: come 


+ 
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cheshanno da patire cofi grantormen 
ti.Che refponderemoà auvctto, fratel. 
li molto amati? Con che colore di. 
fenderemo le confcienze de’ ricchi 
piene di quefta facrilega fterilità, &T 
coperta con vna notre ofcura ditante 
eran tenebre è ? Che haueremo,vedé 
do che fiamo mico chei terui del De+ 
monio,& che ne anco vn pezzo di pa- 
ne vogliamo. pagare. à Chrifto peril 
prezzo del fuo fangue'?. . NBT 
Quefte fono parole idi Ciprianà, le 
quali per certo doueriano baftare fam 
corche nulla interuenilfe di tutto! 
lo che fi è detto) accioche fi cofondef= 
fero gli huomini,& fi.faceTro piu lar 
ghi verfo i loro proffimi,folo per quel 

iche.devonoà Dio . Si legge di San» 
ta Elifabetta figlivola del Ré d’Vnga 
ria, che dapo che fi vede vedoua; con 
fumò:quanto gli era:reftato c6 gli ho- 
fpedali & poweri ; per il che venne in 
cofi gran pouertà' che bifognaua man 
tenerfi con le fatiche delle fuc proprie 
mani. Di Santà Paula (crive San Giro 
lamo, che effendo auifata dal medefi- 
mio Santo che non'foffe tanto libera- 
lein fare limofina; efla rifpofesche né 
defideraua altra cofa,che andare chie 
dendo di porta in porta per amor di 
Dio,& finirla vita con tanta pouertà, 
che. non: lafciaffe ynfolo denaro à fua 
figliuolà,& che dapoi d’effermortala 
inuolgeffero in vn !enzuoto alte Et 
che dirò delle mifericordie d'altri infi 
niti Santi, chie:quando men haucuano 
che dare; fifpogliauano le prapric ve- 
ftimenta , & le dauanon i poueri, ché 
incontrauano,dicendo che prima vo- 
Jeuano andare (@nza vefiimenta » che 
fenza'mifericordia ? Che dirò del glo, 
riofo Padre S.Domenico, che dope di 
hauer venduto tutt 1 fuoi. Hbri;& tut 
to il refto, che haueua per dare a1 po- 
ueri;'offerendofegli vnà vedoua ches 
gli chiedermta.aiuro per riftatrare vn.fi- 
glivolo.nonbhauendo i Sanzo huomo 
chedarglisofferie (e medefimo' peret 


te, 


&revendub. .: è 


- 
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: Quetti, & altri infiniti effempi fi in'abbordasitia raccoglie. S.Gretoria 
tronano d ciafcun paffo nelle Scrittus dice; Neglivcchi di Dionéftà Arma 
re'dinine» Tobia huomo:fantiffimol  no:vota dei doni, quanido la caffa del 
fu.di gran mifericordia,& perefa ve cunoreftà piena di buoni defideri. Peri 
nead acquiftare cofi grande, & tanto: che come’dice S.Girolaino: Niuno f&i: 
ammirabile rimedio per mifterio del-. più pouero de gli A poftoli , però niu- 
PAngelo. Zacheo di tirpede' Genti-  nolaftiò più perChrifto the elfi per Ja 
li,cra tanto miftricordiofo;che confit» gran volotà che lafciarono.F: con for- 
maua la metà della faa entrata co po. mea quefto die S.Leone Paba: Non fi. 
ucri; pet il chemeritò.effere chiama-: hada ftimare la mifira delli pie%à, per, 
to figliuoio d'Abraham, (i& quelche; la quantità:di quello che fidà,ma per. 
è più ) riccuerein cafà fua per hofpite la volontà del.datore. Perche mag- 
il Signore del mondo. Et:quella San- giore é quellosche danno i ricchi, &0 
ta donna Thabita, che ne gli Attide minore quello de’ mezani,ma non dif 
gli Apoftoli faceua tanti beneficva” ferente il frutto delle opere, quando è 
poueri ; & vedouc, meritò pet quefte  vgualela volontà . Di maniera che fe 
opere,dopo morte,d’effere rififcitata non farà vguale la facoltà, può effer v: 
dal prencipe de gli Apoftoli.Non fini Sarda la pietà; perche Ja libera tità de 
reffimo di riferire di quefti pafii; sei deli n6 fi ftima pil valore:del dono; 
molti altri innumerabili effempi di ma per Ja quantità dellabeniuolentia. 
Santi,e Sante,à quefto propofito. Ma. . Lafeconda è;che vi fia difcretione, 
‘àchi non bafteranno quefti, nonsò &moderatione in dare, acciochela 
che altra cofì potrà baRtare. Però,&c. liberalità nonvenga a mutarfi in pro- 
n ba digalità,fe fi dà à chi non conuiene,& 
SERMONE DECIMO. iù di quello checonuiene.L' A pofto- 
Sopra la Elemofina. dice , che non habbiamo da dare ip, 
Icerca, dilettiffimi nm Chrifto sla talmodo;chegli altri reftino (ati, 80% 

N Lettione dell'hodierno N. che» noi in neceflità ma con vna certà ma- 
noi trattiamo della elemofina ; & pe» niera d'equalità ; c proportione,con la 
rò è da fapere,che fecondo fi raccoglie quale colui, che riceue farà fouuenu- 
dalla dottrina de'Santicolui che vuol! to,& colui che dà n6 rimarrà pouero. 
vfare quefta “virtù perfettamene, ha Laterza d;il dare com'allegrezza, 
da offeruare le cofe feguenti. - &prontezzadi volontà 3 come fi fcri- 

La prima che fia libero, & copiofo ue, che offerfe Dawida’Principi del 
in far bene; cioè, che non fia come al- Regno tutto quello che ofterfero per 
cuni che contentauano di darea’ pos lafabrica del Tépio:perit quale il S- 
weri vn non niente,che pareche eglie to Rérefegrà graticà Dio, & lo fup 
lo diano più per liberarfi da quel fa- plicò che voleffe conferuare fempre 

ftidio,& leuarfi da quella importuni- quella proritezza di volontà in effi nel 
tà,che per foccorrere alle loro neceffi. lecofe del filo feruitio. L'A poftoloci 
tà: perchedi colui che cofi dà , dice Sì. comanda che diamo la limofina nona; 
Agott. Colui, che dà la Limofina per dimala voglia , ne per forza : perche 
Jewarfi dall’importunità di colui che Dio{dice egli) ama il datore allegro» 
‘ladomanda, & non foccorrealle fue Ilmedefimo ciconfiglia che efferet- 
neceffità, perde ciòche dà, & ancora tiamo l’vfficio dell’hofpitalità fenza 
ilmerito di quella opera. Et queftaè difpiacere,né mormoratione &£QUes 
dell’Apoftelo S.Paolo che dice. Fra- fta conditione è tanto. al-propofito 
celli colwi,che poco Trseogti racco- percompiacerea Dio ,,&c peril metis 
Zlicse colui che fensinain abbondantia, te della limofina, che piùdi ro 


SOPRA LA ELEMOSINA. 


Soredi effa perla prontezzas8 alle- 
grezza della volontà,che per la quan- 
tità del medefimo dono. 

La quarta è, che la Limofina fi fac- 
cia fecreta; il che fi intende di duema 
niere.La prima, che non fi faccia prin 

cipalmente per il mondo;ma per Dio. 
* Lafeconda, che fi faccia fecretaméte; 
& in par&colare i poueri vergognofi; 


&, àglialtri poueri fi faccia 
m fio! fecretamente, per lcua 


1ù 
rele occa di della vanagloria,ancor 
che alcune volteè bene di farla mani 
feftamente, & che vegga Il modo, che 
ha ciò che dene come Chriftiano , co- 
me gli altri buoni Chriftiani fogliono 
fare.La qual conditione ci raccommi 
da molte volte Maeftro del cielo nel 
fuo Euangelio tanto caldamente, che 
non vuo, e che la mano finiftra fappia 
ciò che fa la deftra, accioche cofi fia la 
noftra Limofina in afcofo: & il noftro 
Padre che la vede naftofta,ce remune 
ri in publico, Et di quelli che fanno il 
contrario dice che di già hîno ticeuu- 
to in quefto mondo il loro'guiderdo- 
eng.L,a quinta è, che io non vorrei, che 
*  foftetanto curiofi efaminatori delle 
neceffità altrui che togliefte a’degni 
per gli indgni,come fanno alcuni,che 
per coprire, la loro auaritia ftalzano e 
affotigliano troppo quefta materia . 
Gregorio Theologo dice cofi. Non ef. 
faminate con molta diligenza chi fia 


r 
degno, ò in degno della Limofina di 
fate; perche meglio è alcune vol te da- 
reà gli indegni per amore de i degni, 
che portar pericolo di fraudare i de- 
gni per amore de gli indegni. La mife 
ricordia, non fuole giudicare i meriti, 
foccorrere alle neceflità;non effamina 
la giuftitia, ma foccorre alla pouertà. 
Però quando ci fi rapprefenta occafio- 
ne per vfare mifericordia, confideria- 
mo quette tre cofe,cioè,chi domanda; 
& che doinanda,e per chi domanda. 
Colui che domanda , noné il pouero, 
maDionel pouero.Ciò che chiede,n6 
é la tua facoltà,ma fila: perche fe Chri 
fto è herede & Signore di tutte le co- 
fe,parimente & della tua facoltà, 
della tua perfona,&della tua vita; poi 
che effa con tutto il reftante fà nelle 
fue mani. mafe confideri per chi egli 
chiede , dico che diede per te, più che 
per fesperche per fechiede beni della 
rerra,& a te da beni del Cielo; Come 
diffe il Signore à quel giouane: Se vuoi 
effere perfetto,va & vendi tutte le cofe 
che hai, dalle a poueri,c& hauerai un 
teforo guardato in cielo.Quefte fono le 
cofe pricipali che ha d’offeruare l’huo 
mo mifericordiofo,accioche la fila mi 
fericordia fia meritoria di tutte le ric+ 
chezze,e beni,non folo temporali, ma 
delli fpirituali ancora in fecola de’ fe» 
coli. Amen. 


Il fine de i Sermoni fopral'Oratione, Digiuno, Elemofina. 
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